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CAPITOLO  I. 


Conseguenze  della  pace  d’ Utrecht.  — Filippo  V . 


La  pace  tl’  Utrecht  non  piantava  nel  diritto  pubblico  verun  prin- 
cipio generale,  eppure  tutti  i trattati  successivi  si  riferirono  ad  essa, 
perche  il  conservarla  importava  a quelli  a cui  profitto  era  tornala  ; 
sovralulti  all'Inghilterra,  la  cui  grandezza  era  rimasta  sodata  da  que- 
sta, come  dalla  pace  di  Westfalia  la  grandezza  della  Francia.  La  li- 
nea protestante  ivi  riconosciuta,  riguardavala  come  propria  salva- 
guardia,  e fondava  l’ equilibrio  sovra  l’ accordo  suo  coll’  Austria;  al- 
leanza, diceasi  allora,  del  protestantismo  più  indipendente  col  più 
legittimo  catto! icismo.  Pei  patti  lasciata  arbitra  del  mare,  l’Ingbilter- 
ra  potea  dar  corso  a quella  ambizione  che  è per  lei  una  necessità, 
bisognandole  esser  dominatrice  dell’  Oceano  per  non  venire  turbata 
in  casa.  Da  illustri  personaggi  regolata  con  robusto  egoismo  nazio- 
nale, vide  il  commercio  e l’ industria  crescere  a dismisura.  Inacces- 
sibile a nemici  per  posizione,  con  uno  spirito  pubblico  sviluppalo 
dalle  leggi,  prima  a conoscere  la  magìa  del  credito,  non  aspira  a con- 
quistare sul  continente,  ma  rintuzza  chiunque  pretende  dominarvi  ; 
se  è minacciata  nelle  sue  possessioni  transatlantiche,  soinmove  l’Eu- 
ropa per  distrai1 1’ attenzione  ; sfoga  intanto  la  sete  dell'oro  nell’  In- 
dia, ove  troverà  un  compenso  alle  colonie  americane,  che  sottraen- 
dosele,  formeranno  un’altra  Inghilterra. 

L’ imperatore,  come  signor  de’  Paesi  Bassi,  deve  tenersi  unito  ad 
essa.  Il  Portogallo,  che  per  bisogno  ne  avea  chiesto  l’alleanza  nella 
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guerra,  la  continuò  pel  commercio,  anzi  rovinò  il  suo  a vantaggio 
dell’ inglese,  col  trattato  di  Melhuan  (1705)  obbligandosi  a ricevere 
le  stoffe  di  lana  inglesi,  purché  il  suo  vino  entrando  in  Inghilterra 
pagasse  solo  un  terzo  di  quello  di  Francia.  La  Savoja  e i principi  di 
Germania,  potea  F Inghilterra  facilmente  guadagnarseli  per  mezzo 
de’sussidì,  dei  quali  le  offriva  agevolezza  il  sistema  dei  prestiti,  nuo- 
vo eppure  già  efficacissimo. 

L’ Olanda,  creala  dal  palriotismo  e dalla  perseveranza,  e nel  fran- 
gere il  giogo  ispano  e nel  resistere  a Luigi  XIV  divenuta  sì  grande 
da  emular  l’ Inghilterra,  a grave  costo  aveva  sentilo  quanto  scapi- 
tasse dal  mescersi  alle  querele  delle  grandi  potenze;  profuso  danaro 
e sangue  per  arricchire  l’ Inghilterra  e crescer  l’ Austria,  alla  prima 
trovavasi  ligia  per  le  parentele,  e nella  pace  segnò  la  propria  deca- 
denza ; rinunziando  a tener  rispettabili  forze  militari,  scadde  nell’  o- 
pinione  ; e venne  in  quello  stato  perplesso,  che  non  è abbastanza 
forte  per  comandare,  nè  abbastanza  oscuro  per  disarmar  l’ invidia. 
Era  cinta  di  fortezze,  ma  queste  che  valgono  con  insufficienti  guar- 
nigioni ? ridotta  mercante,  riparavasi  dalle  sorprese  coll’  oculatezza, 
dalle  nimistà  colle  condiscendenze. 

La  Germania  abbraccia  i due  Stali  più  guerreschi,  vede  i suoi 
principi  sedere  su  molti  troni  d’  Europa,  eppure  non  aumenta  d’im- 
portanza, perchè  le  mancano  comunanza  d’ interessi  e salda  costitu- 
zione. 

L’ Austria  erasi  allargata  in  Italia  : ma  gli  aumenti  tornano  oppor- 
tuni quando  buona  sia  l’amministrazione;  in  caso  diverso,  non  fanno 
che  offrire  maggior  superficie  all’  offesa.  Unita  1’  unione  di  parentela 
colla  Spagna,  restò  sempre  piuttosto  passiva  che  operosa,  tendendo 
a conservare,  e tutta  occhi  alle  occasioni  di  crescere  ; bilanciando  le 
altre  potenze,  ma  senza  imprimere  movimento.  Come  per  tener  te- 
sta alla  Francia  aveano  elevata  la  Savoja,  cosi  contro  F Austria  eres- 
sero la  l’russia,  che  per  una  serie  di  illustri  capi  aumentò  Fartifi- 
ziale  grandezza,  colle  forze  morali  e intellettuali  supplì  a quel  che 
le  mancava  in  forza  numerica  e compatta. 

Recava  pure  disturbo  all’Austria  t essersi  dato  FHoIslein  alla  Rus- 
sia. la  quale  così  acquistò  voto  nell’  Impero.  Questa,  al  par  dell’  In- 
ghilterra, avendo  compiuto  la  sua  rivoluzione  nel  secolo  precedente, 
potè  guardar  agli  altri  e farsi  forte;  imitò  la  civiltà  altrui,  a scapilo 
dell’  originale  sviluppo,  e crebbe  in  potenza  ed  efficacia. 

La  Francia  che  pomposamente  avea  fin  allora  diretto  la  politica, 
trovasi  ridotta  al  secondo  posto,  benché  domini  i due  lati  de’  Pire- 
nei. Se  non  che  nuova  ingerenza  le  attribuisce  l’incremento  intellet- 
tuale ; e se  nel  secolo  precedente  aveva  uguaglialo  in  isquisitezza 
d’opere  i tempi  di  Pericle  e d’ Augusto,  in  questo  spande  le  sue  idee 
per  tutta  Europa  e le  acclama  sulle  piazze.  Ma  a questa  effusione  di 
dottrina  si  associa  il  morale  depravamento;  buone  $ono  le  classi  me- 
die, pessime  le  afte  ; la  ragion  popolare  cammina  mollo  innanzi  di 
quella  del  governo  ; donde  indeterminali  i limiti  fra  i poteri,  vacil- 
lante F amministrazione  interna,  fiacca  la  politica  esteriore. 

La  Svezia,  creazione  istantanea  d’  un  gran  re,  giace  spossata  da- 
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gl’  insani  ardimenti  di  un  altro  ; preda  designata  d’ un  vicino,  che 
testé  neppur  nominavasi  in  Europa. 

Dietro  queste  potenze  maggiori,  la  Polonia  si  ostina  a non  pro- 
gredire, cioè  a non  trasformarsi,  finché  viene  conquistata  senza  aver 
combattuto.  La  Svizzera  conserva  spiriti  militari,  ma  per  servizio 
altrui,  col  che  guadagna  danaro  e perde  influenza.  In  Italia,  stranie- 
ri non  dominano  che  nella  Lombardia,  pur  cercando  svecchiare  que- 
sta pingue  provincia.  Quaranloll’  anni  di  pace  vi  procurano  e dot- 
trina e ricchezza  ; ma  non  nutrendo  nè  grandi  timori  né  grandi  spe- 
ranze, o vive  passioni,  gli  uomini  si  sgagliardiscono,  e nei  principi 
vedesi  più  buon  volere  che  stabili  e garentiti  procedimenti. 

In  somma  si  cammina  sempre  più  al  positivo  : la  Prussia  discipli- 
nata militarmente  prevale  alla  eterogenea  monarchia  austriaca;  l' in- 
dustria e il  pratico  buon  senso  inglese  alla  trascuranza  spagnuola  e 
al  vacillamento  francese  ; la  stretta  monarchia  russa  all’  abbaruffata 
aristocrazia  polacca.  Dapertutto  le  monarchie  si  assodano  abbatten- 
do gli  ostacoli  che  sopravanzano  del  medio  evo,  ed  effettuando  l’ u- 
nilà  amministrativa.  Solo  in  Inghilterra  la  monarchia  si  alleò  più 
sempre  coll’aristocrazia,  mentre  negli  altri  paesi  tendeva  a distrug- 
gere i poteri  e domestici  e popolari.  Generalmente  considcravasi  il 
poter  regio  come  una  providenza,  sicché,  invece  di  esaminarlo.  Io 
ossequiavano  ; Luigi  XIV,  principe  di  lunga  e splendida  potenza, 
aveva  abituato  al  despotismo,  e parve  che  questo  fosse  necessario 
per  isvellere  i bronchi  lasciati  dal  medio  evo,  e che,  dopo  fruttato 
alla  lor  volta  il  bene,  più  non  recavano  che  impaccio  al  progresso  ed 
all’  eguagliamento  civile.  Le  classi  privilegiate,  i diritti  baronali,  le 
esenzioni  del  clero  e delle  corporazioni,  le  pretese  di  Roma,  i parla- 
menti, furono  a vicenda  scalzati,  riducendo  incondizionati  e assoluti 
i governi  ; ma  con  ciò  furon  posti  a fronte  dei  popoli,  i quali  impa- 
ravano i propri  diritti,  sinché  venisse  l’ ora  di  pretenderli. 

Nella  politica  internazionale  la  moralità  fu  conculcata  sfacciata- 
mente ; e non  valutandosi  le  nazionalità  o l’ antichità  di  possessi, 
proponendosi  d’arrotondare  i regni  senz’altro  riguardo  che  alla  con- 
venienza, i deboli  rimancano  senza  difesa,  ed  erano  sacrificati  per 
evitare  il  cozzo  tra  i forti  : non  si  computa  la  prosperità  d’uno  Stato 
che  dalla  figura  ed  estensione  del  territorio,  dal  numero  delle  teste, 
e dalla  valuta  delle  contribuzioni  : si  fa  la  statistica  rappresentante 
della  felicità,  e si  ostentano  le  adulatrici  sue  indicazioni.  Quindi  in- 
ventata quella  che  si  chiamò  politica  di  gabinetto,  tutta  maneggi 
senza  mutua  fiducia  e buona  fede,  e che  considera  più  abile  chi  sa 
meglio  ingannare  : in  verun  tempo  non  s’ erano  menale  tante  nego- 
ziazioni, nè  sopra  punti  di  tanta  gravezza,  ma  sempre  si  calcolarono 
secondo  convenienza  non  secondo  giustizia;  s’avviluppò  il  sistema 
di  alleanze  contro  alleanze  per  sostenere  l'equilibrio  artifiziale,  sta- 
bilito a Weslfalisu  e imperfettamente  restaurato  a Llrecht.  Edifizio 
tutto  convenzionale,  come  la  poesia,  come  la  pittura  e l’architettura, 
come  il  vestire  di  quei  tempi. 

Interesse  nuovo  e grande  si  è il  commercio;  e direste  che  i gabi- 
netti sieno  negozianti,  facendo  trattative  e leghe  e guerre  per  tarif- 
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fe,  per  esclusioni  mercantili,  per  la  pesca,  pel  diritto  di  visita  ; nelle 
colonie  si  cominciano  o si  propagano  le  guerre  europee  : ma  da 
quelle  uscirà  pure  l’ esempio,  nuovo  al  mondo,  d’ una  estesissima 
democrazia. 

I debiti  contratti  portano  ad  inventare  la  carta-moneta,  la  quale 
accresce  gli  spezienti  dei  governi,  e gli  aiuta  in  imprese,  altrimenti 
ineffettuabili.  E il  danaro  fu  il  movente  universale;  per  esso  si  man- 
tennero gli  eserciti,  e governi  che  nessuna  dignità  lasciavano  all’uo- 
mo ; per  esso  si  fomentarono  le  fazioni  negli  emuli  paesi  ; si  pose  il 
fasto  al  luogo  del  merito;  s’impinguarono  i traditori  e,  peste  nuova, 
gli  agiotatori.  m 

Questo  spirito  mercantile  tempera  l’ intolleranza  religiosa,  e ad 
utili  applicazioni  dirige  tanto  la  scienza  quanto  l’ amministrazione. 
Qui  sentesi  l’ importanza  delle  lettere,  le  quali  da  protette  divengo- 
no protettrici.  Lo  studio  delle  lingue,  il  divulgarsi  della  francese,  i 
cresciuti  viaggi,  facilitano  il  comunicarsi  delle  idee  e delle  opinioni; 
i pensatori  sono  ammessi  nei  gabinetti,  o almeno  si  tien  calcolo  della 
loro  opinione;  secondo  loro,  vuoisi  ogni  cosa  sommeltere  all’espe- 
rimento, onde  gli  autori  divengono  una  potenza,  l’ amministrazione 
e la  politica  elevansi  a scienze,  smettendo  l’ arcano  e gli  annosi  pre- 
giudizi ; la  dottrina  ravvicina  le  classi,  e mentre  l’ uom  vulgare  er- 
gesi  accanto  agli  antichi  nobili,  questi  cercano  farsi  perdonare  i pri- 
vilegi col  mitigar  le  pretensioni,  e rendersi  più  agevoli  nel  trat- 
tare. B 

Nel  movimento,  che  ne  forma  uno  de’ caratteri  più  distintivi,  que- 
st’ epoca,  non  indietreggia  davanti  a nessun  dubbio,  avventa  le  ipo- 
tesi e le  utopie  più  audaci,  perchè  non  ancora  la  realtà  le  tolse  ve- 
runa delle  illusioni.  Ma  mentre  in  alcuni  paesi  il  popolo,  smaniato 
delle  idee  nuove,  spinge  la  rivoluzione,  in  altri  sta  attaccato  al  vec- 
chio per  modo,  che  fa  rivoluzioni  onde  conservarlo.  I principi,  ve- 
dendo non  poter  resistere  all’  impulso,  cercano  dirigerlo  ma  con  in- 
tenzioni ristrette  che  non  accontentano  i novatori,  mentre  crollano 
la  fede  de’  conservatori. 

Così  questo  secolo,  di  pochi  avvenimenti,  ma  di  moltissimo  movi- 
mento d’ idee,  ripigliava  l’ opera  assunta  dal  xvi,  sospesa  nel  prece- 
dente, e che  dovea  terribilmente  compiersi  nel  successivo  (1). 

(*>  Importanza  acquistano  i giornali,  massime  quelli  d’Olanda  per  la 
liberta.  I Francesi  han  le  memorie;  i Tedeschi  raccolte  d'atti.  Ciascun 
regno  ebbe  storici  particolari  di  maggiore  o minor  pregio,  e che  per  lo 
piu  furono  riassunti  da  altri  posteriori.  L'Histoire  de  mon  tempi,  l 'Hi- 
itoire  de  la  guerre  desSept  ans  di  Federico  II,  e la  corrispondenza  di 
esso  sono  i commentari  più  importanti,  sebbene  non  i più  veri.  Son  pu- 
re interessanti  leTl/emoriedelduca  diSaint-Simon,  dei  due  Walpoleecc., 
e W RAXHALL,A/e»i.o/7àe  Courts  of  Berlin,  Dresden,  fKarsaw  and  Vien- 
na. Londra,  1800,  2 voi. 

Più  generali  sono  Sèuur,  Politique  de  lous  les  cabinets.  Tableau  hi- 
storique  de  l' Europe.  Mémoires  ou  Souvenir s hisloriques.  — Adelcng, 
Storia  degli  Siati  d'Europa  dal  1740  al  1748.  — Scboeli,  Cour»  d1  àl- 
ito ire  des  Etats  européens,  i volumi  xxxvm-xuv;  la  raccolta  dei  trattati 
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Le  grandi  potenze  che  aveano  imposto  all’  Europa  la  pace  d’  U- 
trecht,  non  si  fecero  carico  degli  interessi  e de’  sentimenti  del  mag- 
gior numero;  onde  i sacrificati  levavano  lamenti.  La  successione 
protestante  assicurata  in  Inghilterra,  oltraggiava  la  fede  dei  Cattoli- 
ci tutti  e la  lealtà  de’  Legittimisti.  La  barriera  di  fortificazioni  tra  la 
Francia  e i Paesi  Bassi,  mantenute  a spese  dell’ Austria,  era  di  mero 
aggravio  a questa,  e d’ impaccio  a tutte  e tre  le  potenze.  La  separa- 
zione perpetua  delle  due  corone  di  Francia  e Spagna,  se  veniva  in 
acconcio  della  politica,  avea  però  costretto  a cambiar  l’ ordine  di 
successione.  Lo  spartimento  dell’  eredità  spagnuola  fra  Austria  e 
Francia,  nulla  fruttava  ai  neutri,  mentre  spiaceva  ai  due  interessati; 
c Carlo  VI,  capo  della  casa  d’ Austria,  considerava  come  rapite  a sé 
le  corone  che  ornavano  Filippo  V,  e ne  portava  rancore  alla  Francia 
e alle  potenze  marittime  : sicché  l’ oggetto  primario  della  guerra  di 
Successione  rimaneva  indeciso,  attesoché  i due  pretendenti  al  trono 
di  Spagna  non  si  riconoscevano  1’  un  l’ altro. 

Alla  morte  di  Luigi  XIV,  la  Spagna  cessò  di  mostrarsi  satellite 
alla  Francia  ; e Filippo  V,  emancipalo  nella  sua  politica,  non  sapeva 
acchetarsi  a vedere  smembrata  la  sua  monarchia,  sagrificatone  il 
commercio  agl'  interessi  degli  Inglesi,  in  cui  mano  restava  Gibilter- 
ra, come  una  rupe  alla  quale  fosse  ribadita  la  sua  catena.  Gli  sorge- 
va anche  qualche  scrupolo  sulla  validità  del  testamento  di  Carlo  li  ; 
e mentre  perciò  riguardavasi  come  poco  legittimo  re  di  là  dai  Pire- 
nei, non  sapeva  dislor  la  mente  dal  trono  di  Francia,  al  quale  avea 
mal  suo  grado  rinunziato.  E però  alla  cuna  del  malaticcio  nipote  te- 
neva egli  fiso  lo  sguardo;  ma  comprendeva  che  a succedergli  sareb- 
be ostacolo  il  duca  d’ Orleans,  reggente  ed  erede  presuntivo.  L’ o- 
diava  dunque  quanto  gliel  permetteva  il  carattere  floscio  e il  senti- 
mento devoto,  e industriavasi  di  torgii  la  reggenza;  ma  sentiva  di 
non  potervi  riuscire  che  coll’  appoggio  dell’Inghilterra.  E perchè  ve- 
deva questa  impegnata  a sostenere  l’ opera  propria,  almeno  la  mole- 
stava, favorendo  le  pretensioni  del  cavaliere  di  San  Giorgio,  come 
chiamavasi  il  figlio  dello  stronizzalo  Giacomo  II. 

La  pace  europea  pareva  dunque  compromessa  dal  nipote  di  colui 
che  l’ aveva  turbata  nell’  età  precedente.  E per  verità  Filippo  non 
mancava  di  coraggio,  e chiesto  qual  posto  convenisse  a re  in  batta- 
glia, rispose  : — Là  come  altrove,  il  primo  » ; dichiarò  non  voler  vi- 

fatta  da  esso  e da  Kocb;  e it  Corpo  diplomatico  di  Dumont.  — Flassan, 
Ilisloire  de  la  diplomane  franquise.  — Wedekind,  CronoloQisch.es  Hand- 
buch,  4740-1807— John  Hussel,  /lisi,  of  principal  States  o f Europe  from 
thè  peacc  of  Utrecht.  — Scrlosser,  Storta  delle  rivoluzioni  politiche  e 
letterarie  d'Europa  nel  secolo  xvm  (ted.).  Lenclbt,  Histoire  de  l' Euro- 
pe et  de  ses  colonie s européennes  depuis  la  guerre  des  Sepl  ans  jusqu'à 
la  Révolulion  de  jqillet.  — Voss,  Gesck.  der  mehrwiirdigsten  Bùndnis- 
se  und  Frieden-Schlusse  tee.  in  xvm  Jahr~,  5 voi. 

La  Storia  universale  dei  letterati  inglesi  merita  qualche  importanza 
perchè  contemporanea.  La  Biographie  universelle  negli  articoli  che  ri- 
guardano quest'età  diviene  una  fonte,  essendo  stesi  da  persone  che  co- 
nobbero i personaggi. 
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vere  rimbucato  come  i predecessori  austriaci  ; e mollo  profitto  a- 
vrebbe  potuto  trarre  dai  Casigliani,  che,  nelle  passate  vicende  ri- 
temprato il  coraggio,  mostravansi  capaci  di  tornare  dominatori.  Vel- 
leità momentanee  ; che  del  resto,  sproveduto  del  coraggio  interno 
delle  grandi  risoluzioni.  Filippo  affidava  gli  affari  pubblici  e i propri 
a qualche  favorito,  e rinfingardiva. 

Gravemente  lo  afflisse  la  perdita  della  moglie,  l’amabile  e intrepi- 
da Luigia,  che  l’ avea  tenuto  in  armonia  colla  Corte  di  Francia  c col- 
l’ avo,  e che  non  potè  godersi  in  pace  un  trono  che  avea  cooperato 
a conquistare.  Allora  egli  abbandonossi  affatto  alla  principessa  Or- 
sini, nè  bella  nè  giovane;  e ardente  di  sensi  e scrupoloso,  egli  avreb- 
be sposato  questa  vecchia,  s’  ella  non  avesse  preferito  di  dargli  una 
giovane,  che  convenisse  al  temperamento  di  lui,  nè  però  disturbasse 
ih»  la  potenza  di  essa.  Ma  ben  s’ ingannò  nello  scegliere  Elisabelta  Far- 
nese di  Parma,  che  dovea  divenir  motrice  di  tante  guerre  e trattati- 
ve, quante  un  tempo  se  ne  solevano  per  le  franchigie  de’  popoli  o 
della  religione. 

La  scelta  era  stata  suggerita  da  Giulio  Alberoni.  Questi, nato  (IG64) 
a Piacenza  da  un  ortolano,  cresciuto  cuciniere,  buffone,  negozian- 
te (1),  diè  ricetto  al  romanziere  francese  Campislron,  svaligiato  men- 
tre qui  viaggiava  ; onde,  allorché  il  maresciallo  Vendòme,  destinato 
alla  spedizione  d’ Italia,  cercava  d’ un  segretario  che  sapesse  qual- 
cosa di  francese,  Campistron  gli  propose  1’  Alberoni.  Altri  racconta 
che,  dovendo  il  vescovo  di  San  Donnino  trattare  a Parma  con  esso 
Vendòme,  tolse  seco  l’ Alberoni  perchè  parlava  un  po’ francese,  e 
che  questi  avendo  trovato  quel  cinico  alla  bassa  sedia  ove  consu- 
mava buona  parte  della  mattina,  invece  d’ offendersi  dell’indecenza, 
imitoila,  col  che  andò  a versi  al  maresciallo,  che  se  lo  tolse  a servi- 
gio (2).  In  Ispagna,  conciliatasi  la  Orsini,  fu  nominato  conte  e in- 
viato della  Corte  di  Parma  ; e di  questa  assicuratasi  la  gratitudine 
col  proposto  matrimonio  (3),  ingrandi  appo  la  nuova  regina.  Primo 
atto  della  quale  fu  mandar  via  la  Orsini  venuta  a incontrarla,  e che 
coi  puri  abiti  che  aveva  indosso  gettata  in  una  carrozza,  dovè  fra  le 
guardie  traversare  l’ inospite  Spagne  (4)  nello  stridor  del  dicembre: 
risoluzione  assoluta,  della  quale  Filippo  non  mostrò  nè  pietà  nè  do- 
lore. 

(1)  Dubos  c Saint-Simon  ne  fanno  la  caricatura;  il  panegirico  Poggiali 
(Mem.  storiche  di  Piacenza),  Orliz  (Storia  di  Spanna),  Coxe  ( i Ps] la- 
gne sous  les  Jiourbons  ),  Bignatni  (Elofiio  del  cardinale  Alberoni).  Ben 
lo  apprezza  John  Russel.  op.  cit..  n.  112.  Ma  principalmente  vedansi  i 
documenti  pubblicati  dall'Alberoni  stesso  prima  in  Genova  poi  a Roma. 

(2)  Sono  le  solite  storielle  con  cui  un'aristocrazia  di  bassa  lega  crede 
oltraggiar  coloro  che  s’innalzano  coi  propri  meriii. 

(3i  Egli  stesso,  nelle  annotazioni  alla  propria  vita,  scrive  d’aver  detto 
alla  Orsini  che  Elisabetta  « era  una  dabbene  Lombarda,  impastata  di 
butirro  e formaggio,  la  quale  non  avrebbe  mosso  un  dito  che  a senno 
di  lei,  e sarebbe  venuta  in  Ispagna  colle  leggi  che  la  principessa  le  pre- 
scrivesse ». 

(4)  a Nelle  osterie  di  Spagna  (dice  Saint-Simon,  che  pittorescamente 
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« Alterigia  spartana,  ostinazione  inglese,  finezza  italiana,  vivacità 
francese  formavano  il  carattere  d’  Elisabetta  ; donna  singolare,  che 
arditamente  camminava  al  compimento  de’  suoi  disegni,  senza  che 
nulla  la  facesse  meravigliare  od  arrestarsi  » (Federico  li).  Smaniosa 
di  dominio,  pur  senza  perdere  l’ allegria  rassegnavasi  alla  solitudine 
con  un  marito  uggiato  e cupo.  Il  fe’  padre  d’ un  figlio,  cui  ( non  po- 
tendo sperare  di  vederlo  sul  trono  perchè  preceduto  da  tre  fratelli 
del  primo  letto)  voleva  preparare  un  pingue  appanaggio.  Per  questo 
disegno  di  tutta  la  vita  sua  isolò  il  re,  che  devoto  senz'esser  religio- 
so, timido  e ostinato,  lento  di  spirito,  bisognoso  di  guida  eppur  de- 
sideroso di  levar  rumore  e pesare  sulla  politica  bilancia,  tutto  con- 
cedeva alla  moglie,  unica  sua  compagna.  Ed  ella  ambiziosa,  ma  igna- 
ra di  politica  e d’ affari,  allevata  angustamente  ed  allora  sequestrata 
dal  mondo,  odiando  gli  Spagnuoli  e odiata  da  essi,  non  si  fidava  che 
agli  Italiani,  e principalmente  all’  Alberoni. 

Questo,  per  lei  fatto  cardinale,  non  ebbe  titolo  di  ministro  ma  la  m* 
potenza  come  confidente  del  re  e della  regina  ; e si  amicò  la  nazione 
col  punir  quelli  che  l’ aveano  aggravata,  e coll’  accingersi  a ripristi- 
narne la  grandezza.  Il  tesoro  giaceva  esausto,  il  popolo  scoraggiato; 
non  esercito,  non  marina,  non  potenti  alleanze,  non  altra  ricchezza, 
che  i ricolti,  fortunatamente  difesi  dai  Pirenei.  Le  vie  ( egli  stesso 
ce  ne  informa  nel  suo  Testamento  politico)  erano  interrotte,  come 
quando  ciascuna  provincia  formava  un  regno  distinto  ; a fatica  i giu- 
menti attraversavano  la  Castiglia  ; sopra  que’  magnifici  fiumi  non 
v’  avea  battelli  ; e le  merci  scendeano  e risalivano  a schiena  di  muli 
lungo  la  Guadiana,  l’ Ebro  c il  Tago,  senza  che  si  pensasse  a renderli 
navigabili,  o si  volesse  permetterlo  agli  Olandesi  : « gli  avanzi  delle 
grandi  strade  romane  non  ispirano  nobile  emulazione  ; s’ è,  per  così 
dire,  sentito  il  rumore  dei  lavori  onde  la  Francia  con^iungca  due 
mari  con  un  canale  di  sessanta  leghe,  e non  vi  si  tributo  che  sterile 
ammirazione  >.-.  E con  verità  l’ Alberoni  paragonava  la  Spagna  alla 
bocca,  ove  tutto  passa,  nulla  rimane;  ricevendo  essa  tanti  tesori  dalle 
colonie,  e consumandoli  senza  nulla  riprodurre. 

L’ Alberoni  lavora  diciott’  ore  al  giorno,  non  rifuggendo  dalle  mi- 
nuzie dell’ economia.  Comincia  dal  ristorare  le  finanze  e l’industria; 
stabilisce  una  regia  manifattura  di  panni  a Guadalaxara,  in  una  sola 
volta  chiamandovi  d’ Olanda  cinquemila  famiglie  co’  loro  attrezzi,  e 
tintori  dall’  Inghilterra  ; onde  le  lane  indigene  poterono  lavorarsi  in 
paese,  e l’ esercito  vestirsi  di  panni  nazionali  ; a Madrid  si  fabbrica- 
rono biancherie  da  tavola  e tele  olandesi  ; quattrocento  monache  fu- 

descrivc  la  disgrazia  e il  viaggio  della  Orsini)  non  si  trova  nulla  affatto 
per  gli  uomini,  e solo  v'indicano  dove  si  vende  ognuna  delle  prime  ne- 
cessità. La  carne  per  lo  più  è viva;  il  vino  denso,  cattivo,  brusco;  il  pa- 
ne si  appiccica  al  muro;  t’acqua  spesso  non  vai  niente;  non  ci  ha  altri 
letti  clic  per  mulattieri,  talché  ogni  cosa  convien  portare  con  sè  ». 

L’Alberoni  scrive  al  maggiordomo  del  duca  di  Parma:  — Il  colpo  che 
fece  la  regina,  è da  Ximenes,  da  Richelieu.  da  Mazarino.  Credete  che 
con  questo  solo  rimedio  si  siano  guariti  moltissimi  mali  reputati  incu- 
rabili? » 
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rono  istruite  a filare  come  in  Olanda,  e in  que’  Iavorieri  doveano 
educarsi  i trovatelli.  Aperse  pure  fabbriche  di  cristalli  ; prosperò 
P agricoltura,  sicché  le  solitudini  spagnuole  furono  ripopolate.  Re- 
strinse le  spese  col  render  economica  P amministrazione,  e limitare 
gl’  innumerevoli  uffizi  della  casa  civile  e militare  del  re  ; protesse  il 
commercio  delle  colonie  ; obbligò  il  clero  a contribuire  alle  pubbli- 
che gravezze,  benché  il  papa  Io  vietasse  ; e i preti  più  tenaci  ai  pri- 
vilegi mandò  in  esiglio;  chiese  prestiti,  tassò  i ricchi,  vendette  im- 
pieghi, reclutò  contrabbandieri  e i micheletti  dell’  Aragona  : e ben 
presto  la  Spagna  ebbe  armati  sessantacinquemila  uomini,  una  mari- 
na e molti  cannoni  ; e a Barcellona,  una  delle  migliori  cittadelle. 

Erano  orditi  a vastissime  tessiture,  che  solo  la  riuscita  potea  sal- 
vare dalla  taccia  di  temerarie:  collocar  il  suo  re  sul  trono  di  Francia, 
e don  Carlo,  figlio  di  Filippo  e della  Farnese,  nei  ducati  di  Parma, 

• Piacenza,  Toscana  ; render  indipendente  l’ Italia  collo  snidarne  gli 
Austriaci  ; a tal  uopo  inizzare  Vittorio  Amedeo  li  di  Savoja  con- 
tro questi  mentre  stavano  occupati  coi  Turchi  ; da  Napoli  li  cacce- 
rebbe  una  flotta  ispana,  ricoverata  da  esso  re  in  Sicilia,  e secondata 
dai  malcontenti  : allora  la  Sardegna  sarebbe  unita  alla  Sicilia,  Napoli 
e i porti  toscani  alla  Spagna,  Comacchio  restituito  al  papa,  il  ducato 
di  Mantova  spartito  fra  i Veneziani  e il  duca  di  Guastalla,  i Paesi 
Bassi  cattolici  tra  Francia  e Olanda.Per  ciò  finse  accarezzar  l’Inghil- 
terra rimovendo  le  cagioni  de’  lamenti,  e assicurandole  i vantaggi 
conceduti  dalla  pace  d’ Utrecht  : ma  mentre  così  conciliavasi  il  mi- 
nistero whig,  diretto  da  Townshend  e da  Walpole,  favoriva  sott’  ac- 
qua il  pretendente,  e cercava  riconciliare  il  czar  con  Carlo  XII  per 
volgerli  sopra  Giorgio  I,  e per  rimettere  Stanislao  sul  trono  di  Po- 
1716  Ionia.  Giorgio  adombrossene,  onde  a Westminster  s’alleò  coll’  Au- 
2Smar.stria  « per  difesa  reciproca  de’  possessi  presenti  e futuri  »,  colla  qual 
frase  accennavasi  alla  Sicilia,  sempre  agognata  dagli  Austriaci. 

Non  meno  dell’  armi  l’Alberoni  adoprava  gl’  intrighi;  istigò  Unghe- 
resi e Turchi  contro  l’ Austria;  dava  mano  ai  Giacobiti  in  Inghilter- 
ra ; in  Francia  poi  tramava  per  togliere  la  reggenza  al  duca  d’ Or- 
leans, c fare  dagli  stati  generali  nominar  reggente  il  re  di  Spagna. 

OH  A quest’ ordita  teneano  mano  molti  grandi,  massime  bretoni,  e la 
dirigeva  Antonio  Giudice  principe  di  Cellamare  napoletano,  allevato 
alla  corte  di  Carlo  II,  compagno  di  Filippo  V alla  battaglia  di  Luz- 
zara, e allora  ambasciadore  a Parigi.  Di  quivi  all’Alberoni  promette- 
va un’  interna  rivoluzione,  favorita  dallo  scontento  universale.  Ma 
l’ abbate  Dubois,  braccio  destro  dell’  Orleans,  intercettò  lettere  che 
provavano,  se  non  una  vera  cospirazione,  però  intelligenze  ed  offer- 
ire te  ; onde  furono  arrestati  il  Cellamare,  la  duchessa  del  Maine, 
ed  altri. 

Orleans  perdonò,  ma  non  vide  scampo  contro  le  trame  dell’  Albe- 
i7t8  roni  che  nel  gittarsi  coll’Inghilterra,  per  quanto  la  pubblica  opinione  „ 
2 ag.  sciamasse  a questa  lega  mostruosa.  Avendo  poi  l’imperatore  Carlo  VI 
fatto  arrestar  a Milano  un  ambasciadore  di  Spagna,  Filippo  V gli  di- 
chiarò guerra  ; ond’  esso  fece  palese  la  sua  alleanza  con  Francia  ed 
Inghilterra:  l’Olanda  ricusò  ingaggiarsi  per  non  compromettere  i 
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vantaggi  che  le  dava  la  pace  cogli  Spagnuoli.  Gl’  Inglesi,  prima  di 
dichiararle,  cominciano  le  ostilità;  pure  Filippo  tien  testa  a tutta 
P Europa,  perchè  fiancheggiato  dall’  intrepido  Alberoni.  e acquista  la 
Sicilia,  cui  Vittorio  Amedeo  era  stato  indotto  a cedere  all'imperatore  ma 
in  cambio  della  Sardegna.  *8(I) * * * 0S- 

Contro  1’  Alberoni  si  risorsero  dunque  tutti  gli  odi  e le  armi  sue 
stesse.  11  Reggente  non  rifuggi  dalle  vie  più  basse  per  rovinarlo  ; 
guadagnò  il  duca  di  Parma,  il  confessore  di  Filippo  e la  balia  della 
regina  ; e tutti  sciamavano  contro  quello,  massime  dacché  F infelice 
riuscita  lo  accusava  d’ imprudenza  : e la  conclusione  fu  che  il  car- 
dinale, come  unico  ostacolo  alla  pace,  venne  improvisamente  desti-  * *t>re 
tuito,  negatagli  udienza  fin  da  quella  ch’egli  avea  fatto  regina,  fru- 
gate a minuto  le  carte  e le  robe  sue,  e rinviato.  Salito  al  colmo  «sen- 
za aver  tempo  di  contare  gli  scalini  »,  come  diceva  la  Orsini,  forse 
è vero  che  si  lasciò  prendere  dalle  vertigini  : come  gli  uomini  nuovi* 
volle  ostentar  la  potenza  ; sempre  smanialo  di  moversi  e di  movere, 
guardava  il  fine  e non  gli  ostacoli  ; obbligato  a servire  alle  passioni 
altrùi  e non  potendo  fidarsi  degli  Spagnuoli  che  Io  odiavano,  parve 
un  millantatore  e nuli’  altro,  ma  potè  dire  al  cardinale  di  Polignac  : 

— La  Spagna  era  un  cadavere,  io  la  rianimai  ; al  mio  partire  essa 
tornò  a coricarsi  nel  suo  cataletto  ». 

La  sete  del  potere  più  non  si  estingue  sulle  labbra  che  ne  gusta- 
rono le  dolcezze  o le  amarezze;  e 1'  Alberoni  andandosene,  persuaso 
che  la  sua  carriera  non  fosse  terminata,  paragonavasi  a quei  capitani 
di  ventura  eh’  erano  cerchi  a gara  quando  congedati.  Venuto  a Se- 
stri di  Levante,  Clemente  XI  che  l’ aborriva  come  istigatore  della 
guerra  contro  Carlo  VI,  o voleva  dar  soddisfazione  ai  potentati,  gii 
proibì  di  recarsi  a Roma,  anzi  istituì  processo  per  levargli  la  porpo- 
ra ; ond’  egli  fuggi  tra  gli  Svizzeri':  ma  morto  Clemente,  comparve 
al  conclave,  nè  mancarongli  voti  per  la  tiara.  Da  Innocenzo  XIII  di- 
chiarato netto  delle  imputazioni,  coilocossi  a Roma,  rifugio  dei  ca- 
duti ; divisò  un’  alleanza  cristiana  per  cacciare  d’  Europa  i Turchi 
e spartirne  il  paese  ; d’ utili  stabilimenti  dotò  Ravenna  ; a San  Ma- 
rino condusse  una  rivoluzione,  che  gii  tornò  in  vergogna  ; ma  Pia- 
cenza conserva  un  segnalato  monumento  di  sua  illuminata  benefi- 
cenza (i). 

(I)  L’  Alberoni  scrisse  a Voltaire,  ringraziandolo  del  bene  che  di  lui 

avea  detto  nella  Pila  di  Carlo  Xll  : e Voltaire  rispondeva  il  marzo 
1735  : 

<r  La  lettre,  dond  votre  éminence  m' a bonoré,  est  un  prix  aussi  flat- 
e teur  de  mes  ouvrages,  que  Cestirne  de  l'Europea  dù  vous  Cétre  de  vos 
« actions.  Vous  ne  ine  devez  aucun  remerciemcnt,  monscigneur;  je  n’ai 
« été  que  Porgane  du  public  en  parlantde  vous.  La  tiberté  et  la  vérité, 

« qui  ont  toùjours  conduit  ma  piume,  m’ ont  vatu  votre  suffrago.  Ces 
« deux  caracléres  doivent  plaire  à un  genie  tei  que  le  votre:  quiconque 
« ne  Ics  amie  pas,  pourra  bien  ótre  un  homme  puissant,  mais  il  ne  sera 
« jauiais  un  grand  homme. 

« Je  voudrais  ótre  à portée  d’admirer  de  plus  près  celui  à qui  j'af  ren- 
« du  juslice  de  si  loin.  Je  ne  me  flatle  pas  davoir  jamais  C bonneur  de 
Co  olii.  Si.  Un  • XI,  2 
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Tolto  di  mezzo  d’ Alberoni,  Filippo  V,  per  sollecitazione  della  mo- 
s xkre  glie  si  rassegnò  alla  quadruplice  alleanza,  rinunziando  alle  pro- 
vinole staccate  dalla  monarchia  ; e a Cambrai  si  unì  un  congresso 
per  saldare  i trattati  con  molteplici  alleanze.  L’imperatore,  pertinace 
nell’  odiare  la  Spagna,  e geloso  dei  favori  delle  altre  due  potenze, 
^ ^ mille  difficoltà  frammetteva  sin  nelle  formolo  della  reciproca  rinun- 
,7  r^2  zia  ; pur  finalmente  si  piegò,  e diede  a Carlo,  figlio  della  Farnese, 
' l’ investitura  degli  Stati  di  Parma,  Piacenza  e Toscana,  cui  Fran- 
cia e Inghilterra  garantirono  contro  le  pretensioni  del  papa  e del 
granduca. 

Incaparbiva  però  Carlo  VI  nel  pretendere  il  titolo  di  re  di  Spagna 
e massime  quel  di  Cattolico,  e di  gi'anmaestro  del  Toson  d’ oro.  Non 
avendo  che  figliuole,  aveva  egli  pubblicato  una  prammatica  sanzione 
(19  aprile  1713  ) portante  che,  in  difetto  di  maschi,  succedessero  le 
liglie  sue  a preferenza  di  quelle  lasciate  da  Giuseppe  I,  e la  succes- 
sione tra  loro  si  regolasse  per  primogenitura.  La  fece  egli  approvare 
dagli  stati  provinciali  di  tutti  i paesi  austriaci,  e dalle  liglie  di  Giu- 
seppe, sposate  agli  elettori  di  Sassonia  e di  Baviera  ; e oltenern’e  la 
conferma  degli  altri  potenti  divenne  lo  scopo  unico  della  sua  politica. 
Pretendeva  dunque  l’ assenso  della  Spagna,  la  quale  invece  repu- 
gnava, e chiede»  eh’  egli  si  limitasse  in  Italia  agii  antichi  domini  ; 
saltava  in  campo  il  re  di  Sardegna  a domandar  grado  eguale  agli  al- 
tri regnanti;  alle  potenze  marittime  spiaceva  che  l’imperatore  avesse 
cretto  a Ostenda  una  compagnia  pel  traffico  colle  Indie  : gravi  imba- 
razzi alla  diplomazia. 

Una  bambina  di  Filippo  V era  stata  educata  alla  Corte  di  Francia, 
come  futura  sposa  di  Luigi  XV.  Ora  il  duca  di  Borbone,  ministro, 
tremando  per  la  fievole  salute  di  questo,  non  volle  tardar  più  oltre 
ad  assicurare  una  successione  che  allontanasse  dal  trono  il  duca 
d’ Orleans,  onde  rinviò  l’ infanta  ancora  impubere,  per  surrogarle 
Maria  Lesczynska.  L’ onta  irritò  Filippo,  che  malgrado  la  Corte  e i 
1725  ministri,  a Vienna  fe’pace  coll’  imperatore,  accettando  la  prammatica 
su  apr.ganzione,  lasciandogli  i titoli  vita  durante,  rinunziando  a sostenere 
la  resistenza  de’  signori  italiani  : la  granmaeslria  del  Toson  d’  oro 
rimase  indecisa.  A vicenda  promelteansi  soccorsi  per  ricuperare  Gi- 
bilterra e Porto  Mahon  ; e Filippo  consentiva  ai  sudditi  dell’  impera- 
tore libero  traffico  ne’ suoi  porti  e nelle  Indie,  come  già  l’avevano 
Olandesi  ed  Inglesi. 

Venticinque  anni  di  collera  finivano  dunque  con  un’  amicizia  che 
pose  in  sospetto  le  Corti  europee.  Sapeasi  che  il  ministro  spagnuolo 
Riperda  profondeva  oro  alla  Corte  di  Vienna,  del  quale  una  parte 
toccò  persino  all’  imperatore  (1)  ; e bucinavasi  d’ un  matrimonio  fra 


« voir  votre  éminence.  Mais  si  Rome  entend  assez  ses  intérèts  pour  voli- 
ci loir  au  moins  rétablir  les  arts,  te  commerce,  et  remettre  quelque  splen- 
« deur  dans  un  pays  qui  a cté  autrefois  le  maitre  de  la  plus  belle  partie 
« du  monde,  j’ espère  alors  que  je  vous  écrirai  sous  un  aulre  titre  que 
« sous  celui  de  votre  éminence  etc.  ». 

(I)  Coxe,  in  Carlo  FI,  cap.  87;  e le  Memorie  sccrclc  del  Foscarini. 
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Maria  Teresa  d’ Austria  e don  Carlo  di  Spagna,  che  poteva  un  giorno 
riunire  Austria,  Spagna  e Francia.  Re  Giorgio  pensò  dunque  opporvi 
un’  alleanza  delle  potenze  settentrionali,  e fu  conchiusa  ad  Hanno-  3 ibre 
ver  ; notevole  perchè  fu  il  primo  trattato  dove  principi  di  Germania 
si  obbligassero  verso  uno  straniero  a non  adempire  gli  obblighi  della 
costituzione  germanica,  cioè  a non  dare  soccorsi  all’  Impero  se  di- 
chiarasse guerra  alla  Francia.  Anche  Giorgio  avea  promesso  non  in- 
volgere la  Gran  Bretagna  in  guerre  o spese  pe’  suoi  possessi  sul 
continente  ; ma  avea  un  parlamento  ligio  e un  abile  ministro,  e face- 
va sonar  allo  le  frasi  di  macchinazioni  papistiche,  d’ interessi  de’Pro- 
testanli,  di  bilancia  del  potere,  di  libertà  e sicurezza  del  regno  : pa- 
role cabalistiche,  dice  Smollet,  che  fascinavano  la  nazione,  eia  trae- 
vano in  unioni  disastrose. 

Qui  un  viluppo  d’ accordi  particolari  per  cercare  aderenti  a due 
trattati  di  Hannover  e di  Vienna  : venuti  in  chiaro  gli  articoli  secreti 
di  quest’  ultimo,  Carlo  VI  gli  avea  smentiti,  e per  prova  sacrificato 
la  Spagna,  entrando  nella  quadruplice  alleanza  ; tutto  allo  scopo  di 
far  riconoscere  la  prammatica  sanzione.  Non  gli  giovò  la  bassezza, 
la  pace  fu  conchiusa  a Siviglia  tra  Francia,  Spagna  e Inghilterra,  1729 
rinnovando  i palli  di  commercio  che  a questa  importavano;  la  Spa-  9»bre 
gna  compenserebbe  i danni  sofferti  da  Inglesi  dopo  cessate  le  osti- 
lità ; a Livorno,  Porlo- Ferrnjo,  Parma  c Piacenza  si  metterebbero 
seimila  Spagnuoli  per  assicurare  la  successione  di  qifesti  Stali  a 
don  Carlo. 

Agli  uomini  leali  fu  scandalo  un  accordo  repugnante  agli  interessi 
che  dapprima  eransi  sostenuti  con  calore,  conchiuso  senza  l’ impe- 
ratore col  quale  fin  allora  si  era  stati  in  armonia,  e disponendo  deno- 
mini italiani  senza  il  concorso  nè  de’  possessori  attuali  nè  del  signor 
supremo  : non  parlo  dei  popoli,  a cui  niuno  badava  in  quelle  sver- 
gognatissime guerre  dinastiche.  L’ imperatore,  leso  nel  suo  orgoglio 
e più  nel  veder  disdetta  la  sua  prammatica  sanzione,  manda  truppe 
in  Italia,  ed  occupa  gli  Stati  del  Farnese  allora  morto. 

Ina  politica  tutl’arlifiziale  e impudente  dovea  mancare  di  stabilità 
perchè  mancava  d’ idee;  onde  ben  presto  l’ Inghilterra  si  aliertò  dalla 
Francia,  e per  contrabbilanciarla  s’ alleò  coll’  Austria,  e in  un  secon- 
do trattato  di  Vienna,  unitamente  agli  Stati  Generali,  fu  garantita  la  uri 
prammatica  sanzione,  accettata  la  successione  di  Parma  e Piacenza,  ,6ulas- 
abolito  ogni  commercio  de’  Paesi  Bassi  colle  Indie  orientali.  Anche 
Spagna  vi  aderì,  onde  don  Carlo  ebbe  que’  ducati  ; Gian  Gastone 
granduca  di  Toscana  si  rassegnò  all'  erede  che  gl’  imponevano,  e a 
Firenze  firmò  colla  Spagna  una  convenzione  di  famiglio,  chiaman-  25  tug. 
do  a successore  Carlo,  che  prometteva  mantenere  i privilegi  del  pae- 
se. Allora  solo  potè  dirsi  terminata  la  guerra  trentenne  per  la  suc- 
cessione spagnuola  ; e,  come  al  cominciare  di  essa,  le  potenze  ma- 
rittime e l’ Austria  si  trovavano  alleate  contro  i Borboni  ; equilibrio 
che  pareva  arra  di  pace.  Ma  nuovi  intrighi  di  gabinetti  e ambizioni 
di  famiglia  doveano  scompaginare  l’ Europa. 

Intanto  inimicizia  parziale  suscitossi  fra  Spagna  e Inghilterra.  A 
Filippo  V erano  sempre  spiaciute  le  gravose  condizioni  commerciali 
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imposte  al  suo  paese  dagli  Inglesi  nella  pace  d’  Utrecht  ; tanto  piu 
che  questi  estesero  i vantaggi  del  commercio  americano  con  un  vivo 
contrabbando,  disastroso  alla  Spagna.  Fallitegli  le  proteste,  Filippo 
pose  vascelli  che  visitassero  i bastimenti  incontrati  sulle  coste  del- 
l’America spagnuola,  e sequestrassero  qualunque  merce  di  contrab- 
bando od  altra  destinata  alle  colonie  spagnuote,  o asportata  da  que- 
ste. Se  ne  lagnavano  gl’  Inglesi,  e chiedeano  guerra  ; e per  quanto 
il  ministro  Walpole  cercasse  sviarla,  scoppiò  con  impeto  nazionale. 
Correano  assurde  voci  sulle  crudeltà  usate  dai  vascelli  visitatori  spa- 
glinoli ; e il  re  e i ministri  le  credevano  o mostravano  : Pope  fini  e 
Johnson  cominciò  la  sua  carriera  esortando  alle  armi;  Glover  le  can- 
tò ; il  popolaccio  ne  fece  festa  e processioni,  e il  principe  di  Galles 
si  mescolò  alla  turba  bevendo  e gridando.  Tosto  si  mandò  alle  squa- 
dre inglesi  di  far  rappresaglia  contro  le  navi  e le  robe  del  re  di  Spa- 
gna ; onde  quelle,  trovandosi  già  in  allo  d’ offesa  al  primo  pubbli- 
carsi delia  guerra,  fecero  prese  ed  occupararono  l’orto  Bello.  La 
Gran  Bretagna  era  isolata  in  una  guerra,  che  F Europa  reputava  in- 
giusta ; pure  le  nimicizic  continuarono  durante  quella  della  succes- 
sione austriaca,  nè  le  terminò  la  pace  d’ Aquisgrana.  A Buen-Retiro 
finalmente  si  stipulò,  che  la  Gran  Bretagna  rinunzierebbe  all’assien- 
to,  per  centomila  sterline  che  dalla  Spagna  sarebbero  pagate  alla 
Compagnia  inglese  ; ma  non  levò  il  diritto  di  visita. 


CAPITOLO  IL 


Francia.  — La  Reggenza. 


Or  volgiamo  gli  occhi  sulla  Francia  per  conoscere  i competitori  di 
Filippo  V e dell’  Alberoni.  Luigi  XIV  avea  portata  al  colmo  F unità 
del  suo  governo,  ma  senza  darvi  fondamento,  facendola  tutta  pen- 
dere dal  puro  arbitrio  del  re,  il  quale  avea  distrutto  ogni  inciampo 
d’ istituzioni  antiche.  Ma  nulla  assicurava  quell'  accentramento  con- 
tro l’ azione  legittima  e contro  l’ opera  del  tempo  ; e 1’  una  e l’ altro 
in  fatti  scalzarono  il  pomposo  edilìzio,  e ne  venne  un’età  indecorosa, 
dove  intrighi  e favori  regolarono  ogni  cosa,  re,  ministri,  generali, 
governo  ; e la  politica  si  mutava  col  mutare  d’ amanti. 

Luigi  lasciava  un  nipote  di  cinque  anni  e mezzo,  e Filippo  duca 
d’ Orleans  a tutelare  questa  cuna,  rimasta  fra  tanti  cataletti.  Il  duca 
radunò  il  parlamento,  che  smanioso  di  protestare  contro  il  proprio 
annichilamcnto  coll’  insultare  al  leone  morto  davanti  al  quale  avea 
tremato,  cassò  l’ ingiurioso  testamento  ove  Luigi  ponea  limiti  all’au- 
torità del  tutore,  e ingrandiva  quella  del  duca  del  Maine,  bastardo 
legittimato  ; e stabilì  come  settima  legge  fondamentale  del  regno, 
che  nelle  minorità,  per  diritto  fosse  reggente  il  più  prossimo  princi- 
pe del  sangue  (1). 

(1)  Vedi  Lemostcy  Ilist.  de  laBégence,el  de  la  minorilé  de  Louis  XY; 
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Accarezzato  dal  Reggente,  e profittando  d’ un  regno  nuovo  e in 
tentenno,  il  parlamento  recupera  il  diritto  delle  rimostranze  toltogli 
da  Luigi  ; richiama  quelli  eh’  erano  banditi  in  grazia  della  bolla  Uni- 
genitus , e pensa  rimettere  anche  gli  ligonolli  ; poi  deprime  i prin- 
cipi legittimati,  dichiarandoli  inetti  a succedere.  Così  insegna  vasi  alla 
nazione  a disobbedire,  e a non  credere  infallibili  i re.  Anche  il  Reg- 
gente parca  voler  contraffare  in  tutto  a Luigi  ; fa  stampare  il  Tele- 
maco, delle  cui  frasi  compone  il  suo  primo  discorso;  apre  al  pubbli- 
co la  biblioteca  privata,  fa  pfocessare  agiotatori  e finanzieri,  paga  i 
soldati,  scema  le  spese,  modera  le  gabelle,  scarcera  i Giansenisti,  e 
invece  dei  segretari  di  Stato  del  suo  predecessore,  elegge  vari  con- 
sigli che  doveano  agitar  gli  affari  prima  di  presentarli  alla  Reggenza. 
Questi  atti  dell’  odio  o della  politica  sua  furono  applauditi,  perchè 
odiavasi  Luigi  ; la  tirannide  unitaria  di  questo  parve  disfatta  dai  con- 
sigli : ma  al  fatto  si  vide  che  erano  settanta  oppressori  obbedienti,  i 
quali  davansi  importanza,  mentre  ignoravano  le  applicazioni  e le  par- 
ticolarità ; onde  alfine  l’ Orleans  li  congedò. 

Molto  egli  si  valse  di  quel  duca  di  Sainl-Simon,  le  cui  Memorie 
son  un  tesoro;  giansenista  fervoroso,  in  broncio  coi  principi  legitti- 
mati, e che,  zelante  dei  privilegi  di  nascita,  lo  indusse  a metter  nel 
ministero  la  nobiltà,  la  quale  ne  pareva  esclusa  dopo  Mazarino,  e a 
rabbassare  i letterati  e gli  avvocali:  ma  la  nobiltà  erasi  avvezza  a far 
suo  decoro  le  catene  dorate  della  Corte. 

Da  un  padre  che  la  gelosia  di  Luigi  XIV  avea  tenuto  prima  nel- 
l’ ignoranza,  poi  lontan  dagli  affari,  nacque  Filippo  d’ Orleans,  atteg- 
gialo da  natura  alle  migliori  cose  ; d’ elevata  intelligenza,  d’una  bon- 
tà e d’ una  giustizia  alla  prova.  Luigi,  che  gii  avea  sposalo  la  maggio- 
re sua  figlia,  il  tenne  sempre  nell’  inazione  ; e se  gli  permise  di  mo- 
strar valore  e intelligenza  nella  guerra  della  Successione,  tosto  ne 
prese  ombra,  e fu  per  accusarlo  d’ aspirare  alla  corona  di  Spagna. 
Passando  i primi  quarant’  anni  senza  probabilità  di  dominio,  conobbe 
gli  uomini  e le  cose  più  che  non  sogliano  i nati  al  trono.  Bello  e lu- 
cido parlatore,  aveva  in  pronto  un’  infinità  di  storie  e d’ aneddoti  per 
ricrear  la  conversazione  ; giusto  ed  esatto  nelle  cose  positive,  senza 
pretensione,  senza  arroganza;  avrebbe  desiderato  meno  il  regno  che 
la  capitanza  degli  eserciti.  Leggea  rapidamente  e riteneva,  ma  arre- 


Voltaire,  Prèti.*  du  siétie  de  Louis  XV  ; 

Capefigue,  Philippe  d' Orleans  ; 

e una  quantità  di  Memorie , specialmente  quelle  del  maresciallo 
di  Richelieu,  pubblicate  da  Soulavie.  Cotesto  mal  arnese  (1752-4813)  ac- 
quistò talmente  la  confidenza  del  maresciallo,  che  questi  diedegli  tutta 
la  sua  corrispondenza,  e quanti  schiarimenti  gli  chiese.  Soulavie  ripetè 
con  impudenza  i racconti  di  esso,  tendenti  a denigrare  la  virtù  e rive- 
lare ngni  peggior  turpitudine;  nella  quale  sucida  compiacenza  la  verità 
scapila  quanto  guadagna  l'amore  del  bizzarro. 

Lacreteiie  ha  fatto  la  storia  del  secolo  xvin,  che  continuò  poi  per  con- 
giungerla  all'altro  suo  compendio  della  Rivoluzione  francese,  ove  cercò 
dare  alla  storia  moderna  quei  movimento  di  narrazione,  di  cui  ci  lascia- 
rono inarrivabili  esempi  gli  antichi. 
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starsi  sovra  una  cosa  gli  era  impossibile  ; più  capace  d’indovinar  gli 
affari  che  di  studiarli.  Sciaguratamente  era  stato  educalo  dall’abbate 
Guglielmo  Dubois,  figlio  d'  uno  speziale  di  Brives,  che  insegnagli  a 
reputar  la  morale  un  pregiudizio  vulgare  e la  religione  un  bel  tro- 
vato. Per  ciò,  e per  dispetto  della  santocchieria  del  vecchio  Lui- 
gi XIV,bultossi  ad  uno  sfaccialo  libertinaggio,  e per  sistema  abbrac- 
ciò quel  che  di  peggio  avea  la  corruzione  d’  allora.  Cinto  d’  un  bran- 
co di  dissolutissimi  titolati,  rinnovava  quanto  di  sconcio  ricordano  le 
satire  antiche  ; e dame  belle,  graziose,  tulle  spirito  s’ associavano 
ad  orgie,  dove  era  vilipeso  ogni  sentimento  di  religione  e di  pietà 
domestica.  Ivi  Filippo,  per  meglio  deporrc  la  dignità  di  principe,  di- 
menticava quella  d’  uomo  : ancor  più  che  esercitare  dissolutezze, 
volea  farne  pompa,  c perciò  inventarne  di  stravaganti  : i discorsi  più 
empi,  le  compagnie  più  scandalose,  ne’  giorni  più  sacri  e colle  per- 
sone più  diffamale:  la  duchessa  di  Berry  sua  figlia  eccedeva  in  modo, 
da  suscitar  sospetto  d’ incesto. 

Nel  farnetico  di  novità  1’  Orleans  si  volse  alla  pittura,  lavorandovi 
egli  stesso,  e facendo  preziose  collezioni.  Altre  volte  getlavasi  alla 
chimica,  indagandone  i segreti  e le  trasmutazioni  ; e dopo  aver  coi 
libri  e con  discorsi  empi  procuralo  persuadersi  che  non  esiste  Dio, 
cercava  veder  il  diavolo  e farlo  parlare  ; notti  intere  consumava  in 
sotterranei  a far  evocazioni;  interrogava  l’avvenire  in  un  bicchiere  : 
tutto  ciò  per  cambiare. 

Alle  sue  belle  non  lasciava  però  dominio;  e quando  la  Tencin  vol- 
le tramezzare  consigli  di  politica  ai  piaceri,  n’ebbe  una  cinica  rispo- 
sta troppo  nota;  alla  Sabran  diè  ascolto,  poi  condottala  allo  specchio 
le  disse:  — Vi  par  egli  che  con  un  viso  di  cotesta  fatta  possa  parlarsi 
d’affari  cosi  tristi  c seri?  « È quella  che  in  una  cena  proferì  un  mot- 
to divenuto  famoso  : — Dopo  creato  l’ uomo,  Iddio  prese  un  avanzo 
di  fango  per  far  l’ anima  de’  principi  e degli  staffieri  ». 

Su  quest’esempio  la  dissolutezza  divenne  moda;  anche  i mcn  pas- 
sionati se  ne  davano  l’aria;  e insinuavasi  nella  società  un  libertinag- 
gio collo  e sistematico,  dove  la  vanità  aveva  maggior  parte  che  i sen- 
si. Complice  di  questi  eccessi,  il  Dubois  montava  in  favore;  accumu- 
lava impieghi  e pensioni  dalla  Francia  e dai  nemici  di  essa  (1);  e ci- 
nico, ributtante  di  maniere,  sprezzato,  osò  chiedere  1’  arcivescovado 
di  Cambrai,  al  quale  andava  unito  il  titolo  di  principe  dell’Impero,  e, 
che  più  importa,  la  memoria  di  Fenelon.  E l’ottenne.  Orleans  gli  chie- 
se : — Dove  troverai  l’ infame  che  voglia  consacrarti  ? « eppure  la 
Francia  spese,  dicono,  otto  milioni,  per  impetrargli  la  porpora  dal  pa- 
pa, il  quale  avrebbe  dovuto  cacciarlo  fin  dal  santuario. 

Il  cancelliere  D’ Aguesseau,  allievo  di  l’ortoreale,  ricco  di  virtù 

(1)  Secondo  i computi  di  Sainl-Simon,  Dubois  aveva  meglio  d’un  mi- 
lione e mezzo  d’entrata;  cioè  : 

in  benefizi  L.  524.000 

come  ministro » 150,000 

per  impieghi  » 100.000 

pensione  dall'  Inghilterra » 900,000 
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quanto  scarso  di  genio  e di  tutti  i talenti,  tranne  V abilità  politica  e 
il  vigor  civile,  s’ oppose  all’ammissione  di  Dubois  nel  consiglio  regio 
come  cardinale,  e meritò  d’  esser  bandito  ; i duchi  se  ne  ritirarono, 
come  lesi  nei  loro  diritti:  onde  senza  oppositori,  Dubois  restò  primo  f722 
ministro,  incaricato  di  tutti  gli  affari  da  cui  volentieri  il  Reggente  si 
scaricava  (t). 

(4)  « Filippo,  mosso  d’alto  luogo,  con  talenti  rari  e grandi  virtù,  esitò 
tutta  la  vita,  c parve  sempre  decadere:  Dubois,  uscito  dal  nulla  con  dis- 
grazie naturali,  ebbe  nella  volontà  l'ardire  che  nello  spirito  ebbe  il  suo 
padrone,  e continuamente  si  elevò.  ÌVella  pratica  del  governo  entrambi 
sprezzavano  gli  uomini,  mentivano  sfacciatamente,  e prometleano  sen- 
za fede.  La  cinica  indipendenza  del  principe  e l'irrequieta  vivacità  del 
ministro  non  poteronsi  acconciare  ai  doveri  della  rappresentazione,  e 
la  loro  Corte  non  cessò  d'essere  un  accampamento  in  disordine.  Luigi 
XIV  che  sì  utilmente  adoprò  l'arte  d'occuparsi  con  metodo  o di  lodare 
con  grazia,  non  trasmise  questi  due  secreti  al  nipote,  che  amico  delle 
vane  udienze,  fu  preda  ognora  degli  importuni,  e mai  non  incoraggiò 
con  un  solo  elogio  i più  preziosi  suoi  servidori;  meni  re  che,  per  un  ec- 
cesso contrario,  l'arcivescovo  mostravasi  economo  del  suo  tempo  fin  al- 
l'indecenza,e prodigo  di  lodifin  alia  trivialità.  Quando  l'ingegnoso  Bran- 
cas  diceva:  abbiamo  un  reggente  che  governa  da  furbo , definiva  esat- 
tamente la  politica  di  questo  principe,  che  pago  di  metter  risse,  non 
giungeva  a meller  divisione.  Quanto  a Dubois,  risoluto,  frelloloso.  cam- 
minò sempre  innanzi,  non  lasciò  in  piedi  verun  ostacolo,  riuscì  in  lutto 
ciò  che  intraprese,  e non  dovette  nulla  al  caso;  tutto  guadagnò,  eccetto 
la  buona  reputazione;  e per  ultimo  prodigio,  abituò  al  giogo  un  padro- 
ne vano,  diffidente,  ingegnoso,  mille  volte  più  difficile  a domare  che  il 
re  debole  o la  donna  limitata,  di  cui  si  fecero  giuoco  Richeiieu  e Ma- 
zarino. 

« L’alta  nascita  del  Reggente  gli  fece  imputare  delitti  immaginari;  la 
bassa  estrazione  del  favorito  mosse  l'invidia  a esagerar  i suoi  vizi:  l'un 
e l’altro  circondati  di  nemici  e d'oltraggi,  sdegnarono  la  vendetta,  que- 
gli per  naluraie  inclinazione,  quesli  per  calcolo,  d’egoismo  ( A Tcncin 
egli  scriveva:  Al  fondo,  l'intento  di  tutte  le  mie  mosse  è di  riuscire.  La 
vendetta  per  quanto  dolce , non  è che  una  consolazione , e non  può  eser- 
citarsi senza  nuocer  un  poco  a sè  stessi  ).  Signori  assoluti  di  tutti  i te- 
sori della  Francia,  Filippo  lasciò  selle  milioni  di  debili;  Dubois,  una  sem- 
plice eredità  in  mobili,  che  non  sommava  a due  anni  di  sua  entrata.  La 
necessita  sovverti  il  loro  regno  con  strane  novità  che  nessun  d’  essi 
amava,  il  duca  perchè  diffidava  della  sua  costanza  a sostenerle,  e l' ar- 
civescovo perchè  sentivasi  tanto  forte  da  poterne  far  senza.  La  morte 
li  colse  al  sommo  della  potenza;  ma  mentre  il  Reggente  lasciò  senza  rin- 
crescimento cascare  giorni  colmi  di  delizie,  il  favorito  disputò  sin  al  fu- 
rore una  vita  piena  di  spasimi.  Se  Dubois,  senza  modello  nè  imitatori 
nella  politica  sua  carriera,  non  ebbe  le  debolezze  dell' età  avanzata,  e 
copri  i difetti  dell’  uomo  mediante  l’applicazione  dell’amministratore; 
l'indolente  c scandaloso  Filippo  ornò  il  potere  ch’e’  non  seppe  esercita- 
re, coi  vezzi  d'un  buon  naturale,  coll'ascendente  delta  gloria  militare,  e 
colie  faville  di  quello  spirilo  elevato  che  fu  concesso  ad  alcuni  della  sua 
razza.  Supponendo  questi  due  uomini  privati  del  mutuo  loro  soccorso, 
può  congetturarsi  che  il  governo  di  Filippo  avrebbe  finito  in  una  san- 
guinosa anarchia,  e quello  di  Dubois  in  un  ignobile  despotismo.  Ma  il 
precettore  e il  discepolo,  temperati  un  dall'altro,  formarono  una  specie 
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Questo,  collocato  fra  una  gloria  abbagliante  e gravissime  sventu- 
re, fu  giudicato  forse  con  eccessiva  severità,  e denigrato  oltre  il  ve- 
ro; pure  nessuno  negherà  che  il  suo  governo  andasse  tristo  di  disor- 
dini deplorabili.  Pochissimi  mezzi  s’ aveano  di  reprimer  il  delitto, 
molti  di  eluder  la  giustizia:  un  capitano  di  Svizzeri  assalito  dalla  fol- 
la nella  propria  casa,  vi  sostien  l’assedio  a fucilate;  un  lacchè  messo 
alla  gogna,  vi  è strappato  da  cinquemila  suoi  camerata  ; i paggi  dei 
principi  davan  battaglia  ai  paggi  degli  ambasciatori  sulla  fiera  di  San 
Germano  ; dai  registri  parrocchiali  strappavansi  le  pagine  che  impe- 
divano le  frodi  o le  rivelavano. 

Le  finanze  erano  spoverile  a segno,  che  ogni  anno  mancavano  77 
milioni  nelle  spese  correnti;  e s’accumulò  un  debito  di  2062  milioni, 
che  oggi  sarebbero  3786.  Saint-Simon  proponeva  il  fallimento;  ma  se 
noi  si  ardì  all’aperta  (1),  fu  palliato  mediante  una  revisione,  che  lo 
restrinse  a 1653  milioni;  le  varie  cedole  vennero  ridotte  ad  una  sola 
specie;  si  rifuse  la  moneta  a un.  quinto  di  più  di  valore;  poi  si  stabilì 
una  Camera  ardente  per  giudicare  i prevaricamenti,  le  concussioni, 
le  malversazioni  degli  appaltatori  dello  Stato,  atrocemente  punendo- 
le colla  gogna,  la  galera,  la  morte.  I servi  erano  ricevuti  a deporre 
contro  i padroni;  allettati  i denunziatori  concedendo  un  terzo  dell’u- 
tile e la  protezion  reale  contro  le  persecuzioni  de’  propri  creditori. 
Così  voleasi  coi  furti  spegnere  il  debito  pubblico,  e non  noccva  tanto 
Tesser  concussionario,  come  Tesser  ricco.  Quattromila  quallrocento- 
seltanta  capifamiglia  furono  notati  in  questa  nuova  proscrizione,  ed 
obbligati  a star  chiusi  nelle  magnifiche  case  che  si  erano  erette;  al- 
cuni fuggirono,  altri  si  dieder  la  morte  ; quali  la  grazia  comprarono 
da’  favoriti,  sicché  l’indulgenza  divenne  mercato.  Le  restituzioni  de- 
cretale sommarono  a trecento  milioni  ; ma  T intrigo  o il  favore  le  ri- 
dusse a quindici  appena  : scarsissimo  ricavo,  mentre  T esecrazione 
pubblica  cresceva  all’  aspetto  di  tanti  spoveriti,  e d’ altri  che  impin- 
guavano delle  loro  spoglie;  finché  la  Camera  ardente  non  cadde  sot- 
to la  maledizione  universale. 

Dubois,  trovando  a pezza  insufficienti  gli  spedienti  finanzieri  del 
duca  di  Noailles  ministro  del  commercio,  presentò  al  Reggente  un 
uomo,  il  quale  prometteva  redimere  il  regno  dal  debito,  crescere  l’en- 
trala, sminuire  l’ imposta,  creando  un  valore  fittizio  che  varrebbe 


di  sovrano  misto,  tollerabile  pei  popoli,  e forse  conveniente  a que’  tem- 
pi di  rilassamento,  ove  gli  uomini  di  genio  son  fuori  di  proporzione,  gii 
uomini  da  bene  non  fanno  che  errori,  e il  pubblico  assetto  non  compor- 
ta migliori  virtù.  Se  ia  Reggenza  deve  riconoscersi  a questi  ultimi  trat- 
ti, sara  già  un  gran  rimprovero  l’averli  meritati  ».  — Lemontey,  op.  cit., 
n.  97. 

(ti  A notre  événement  à la  couronne  il  n'y  avait  pus  les  moindres 
fondu...  Au  milieu  dune  silualion  si  violente , nous  n'avons  pas  laissé 
de  rt  jeler  la  proposilion  qui  nous  a élé  faile,  de  ne  paini  reconnaitra 
des  enqagemens  quevous  n'avions  pas  conlradés.  Dcclaration  ro- 
yale  7 xbre  1717,  È il  più  bel  commento  al  regno  del  gran  Luigi  : se- 
condo >1  prospetto  uflìziale  del  1720,  il  debito  liquidato  dopo  la  morte 
di  Luigi  XIV,  era  di  2,062,138,000,  coU'iuteresse  di  89,143,153, 
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quanto  il  reale.  Era  Giovanni  Law  edimburghese,  che  vantavasi  sco-  ,®/0' 
laro  di  Locke  e di  Newton.  I governi  nel  secolo  precedente  aveano  4<** 
talmente  esaurito  tutte  le  vie  di  ricavo,  che  bisognava  trovar  modo 
di  procedere  senza  nuove  imposte.  Le  combinazioni  del  cambio  non 
si  conosceano  ; banchi  molti  eransi  istituiti  in  Europa,  ma  il  solo  in- 
glese reggessi  su  principi  razionali.  Law  li  studiò,  e ne  concepì  idee 
ben  più  chiare  che  tutti  i suoi  contemporanei  (1);  e vedendo  come  il 
credito  avesse  fatto  restar  in  piedi  l’Olanda  quando  tutte  le  altre  na- 
zioni giacevano  nella  miseria,  egli  esagerassi  la  potenza  di  quello  e 
l'attività  della  circolazione. 

Fate  abbondare  il  danaro,  e cresceranno  l’industria  e la  prosperità 
della  nazione,  polendosi  con  quello  comandare  il  lavoro.  Ebbene,  i 
banchi  di  circolazione  permettono  di  far  quanto  danaro  si  vuole.  E 
danaro  può  divenire  qualunque  materia  capace  di  rappresentare  dei 
valori  ; al  qual  uopo  la  carta  torna  ben  più  acconcia  che  i metalli.  11 
credito  individuale,  cioè  de’  banchieri  e d’ altri  trafficanti  di  danaro, 
è micidiale  all’industria,  perchè  gl'ingordi  prestatori  trattano  da  de- 
spoti i lavoratori  bisognosi  di  capitali.  « Alla  comandita  del  credito 
individuale  bisogna  surrogar  quella  del  credito  dello  Stato;  il  sovrano 
deve  dare  il  credito,  non  riceverlo  ».  Parole  insigni  d’amico  del  po- 
polo 1 eppure  diceva  che  un  operaio  il  quale  guadagna  venti  soldi,  è 
più  prezioso  d’un  terreno  il  quale  fruiti  venticinquemila  lire.  Un  one- 
sto negoziante  ( soggiungeva  ) fa  affari  pel  decuplo  di  quel  che  pos- 
siede, e ricava  decuplo  vantaggio:  se  lo  Stato  trae  a sè  tutto  il  dana- 
ro, qual  lucra  non  farà?  Dove  errava  nel  calcolare  l’oculata  assistenza 
dell’uom  privalo  e la  sua  buona  fede;  errava  neH’attribuire  al  credilo 
effetti  di  cui  esso  non  è che  la  conseguenza  ; nè  s’ accorse  che  il  da- 
naro in  circolazione  dev’  essere  proporzionato  ai  valori  che  circolano 
pel  cambio,  altrimenti  il  crescer  di  quello  rincarisce  i prezzi,  non 
aumenta  la  ricchezza.  Peggio  errò  quando  credette  si  potesse  dar 
alla  carta  un  valore  forzato. 

Già  nel  1705,  trovandosi  la  sua  patria  in  angustia  di  contante,  le 
aveva  egli  proposto  una  banca  che  emettesse  viglietti  sin  al  valore 
di  tutte  le  terre  del  regno.  Non  ascoltato,  la  propose  a Vittorio  Ame- 
deo li,  il  quale  rispose  non  esser  abbastanza  potente  per  rovinarsi. 

Offrì  a Luigi  XIV  di  fondarne  una,  disposto  a perdere  cinquecento- 
mila  lire  se  le  promesse  sue  mancassero;  e non  trovò  ascolto.  Il  tro- 
vò dal  Reggente,  cui  propose  di  creare  una  banca  di  sconto,  mediante 
la  quale  al  governo  rimarrebbe  il  profitto  di  tulli  i monopoli,  si  age- 
volerebbero tutte  le  operazioni  di  finanza,  e basterebbe  danaro  agli 
smisurati  bisogni.  Per  l’intento  suo  sarebbesi  richiesto  un  banco  ge- 
nerale e nazionale,  che  riscotesse  tutte  le  entrate  pubbliche  e usu- 
frultasse  i privilegi  che  il  governo  gli  vorrebbe  accordare  : ma  egli 
non  ottenne  che  di  stabilirne  uno  privalo  di  circolazione,  col  proprio 

(I)  Thiers  all’art.  Law  neWEncyclopcdie  progressive  (1826),  e Btan- 
qui,  Hisloire  de  l' économie  politique,  lo  ammirano,  mentre  il  condan- 
nano Storch  e Rossi,  Court  d' économie  politique.  Vedi  pure  Eiìgemo 
Daibie,  Notice  hisloriquc  sur  Law , premessa  alle  opere  di  questo. 
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danaro  e a tutto  suo  rischio.  E Io  fece  col  fondo  di  sei  milioni,  con- 
flati da  azioni  di  cinquemila  franchi,  le  quali  si  compravano  pagando 
un  quarto  in  danaro,  il  resto  in  viglietli  dello  Stato,  allora  bassissimi. 
Il  decreto  aggiungeva  che  questo  banco  presentava  il  vantaggio  di 
cambiare  il  danaro  a grosso  interesse  con  carta  che  si  potrebbe  da 
un  istante  all’altro  realizzare.  Cominciando  le  sue  operazioni  il  Banco 
Lato  c compagni  ottiene  l'appalto  della  zecca,  poi  di  tutte  le  entrate 
pubbliche  per  cinquantadue  milioni  l’ anno,  a patto  di  prestare  al  re 
milleducento  milioni  al  tre  per  cento,  onde  rimborsare  le  rendite  per- 
petue. 11  banco  viene  esteso  a tutta  la  Francia,  e le  ricerche  cresco- 
no talmente  che  la  somma  emessa  fu  ben  presto  di  dodici  milioni. 

Fin  qui  tutto  andava  col  vento  in  poppa;  il  banco  non  vi  complica- 
va prestiti,  non  commercio  ; corrispondeva  nelle  provincie  coi  diret- 
tori delle  zecche;  maneggiava  le  casse  dei  particolari,  scontava,  rice- 
vea  depositi,  emetteva  biglietti  pagabili  a vista  e in  moneta  inaltera- 
bile. La  banca  di  sconto  ravvivò  in  un  tratto  il  commercio,  estinse 
l’ usura,  fissò  il  valore  della  moneta,  rannodò  relazioni  coll’  estero  ; 
moltiplicate  le  ricchezze  mediante  il  credito,  e il  commercio  mediante 
la  circolazione,  si  ripristina  la  fortuna  privata  e la  pubblica  ; subita- 
nee fortune  si  elevano,  non  sulla  comune  miseria,  ma  in  seno  al  ben 
essere  generale  ; mille  seicento  sequestri  si  levano  nella  generalità 
di  Parigi;  crescono  di  tre  quinti  le  manifatture;  un  enorme  affluenza 
di  foresi  aumenta  la  consumazione  ; voglionsi  godimenti  e lusso  ; e 
mentre  i privati  procacciansi  carrozze,  abiti,  ghiaccio,  sono  abolite 
molte  imposte  sui  comeslibili,  fatta  gratuita  l’istruzione  all’ universi- 
tà, intraprese  opere  pubbliche. 

Allora  Law  suggerisce  di  abolir  le  imposte,  abolir  i prestiti,  bastan- 
do che  ciascuno  porti  tutto  il  suo  danaro  al  banco  pubblico,  dal  quale 
lo  ritirerà  solo  a proporzione  de’  propri  bisogni;  ed  attiene  fede  dagli 
spirili  ch’egli  aveva  abituati  ai  prodigi.  Offeriva  egli  tutto  ciò  che  può 
allettare:  una  teòrica  nuova,  esposta  limpidamente;  idee  ardite,  pro- 
poste con  sicurezza;  un  sistema  compiuto,  che  dispensava  da  ogn’al- 
tro  studio;  una  prospettiva  illimitata  di  ricchezze  e di  godimenti. 
Gente  arricchita  di  furti  e di  concussioni,  non  intendevasi  di  credito, 
di  banche,  della  teorica  del  danaro:  i cortigiani  oppressi  dai  credito- 
ri, esultarono  di  poterli  chetare  con  polizze.  Qual  meraviglia  se  un’e- 
brezza invase  la  Francia,  una  manìa  di  mutar  l’ oro  in  carta  ? 

Già  era  portentoso  quell’  organar  in  un  subito  le  banche  ; far  cor- 
rere fiumi  d’ oro,  dove  prima  non  se  ne  trovava  al  trenta  per  cento 
sopra  pegno;  acquistar  un  valor  ingente  a cedole,  che  prima  nessuno 
voleva,  e che  allora  sarebbero  divenute  moneta  universale,  se  non 
vi  s’introduceva  l’abuso.  Non  pago  di  emettere  cedole  per  più  del  de- 
cuplo del  valor  reale,  Law  pensava  riunire  tutti  i capitalisti  di  Fran- 
cia, onde  mettere  in  comaridita  tutti  gli  elementi  della  ricchezza  pub- 
blica ; ciò  che  avrebbe  esibita  un’  ipoteca  su  tutti  i beni  stabili,  assi- 
curando il  credito  anche  all’ intimo  proprietario.  Idea  grandiosa!  ma 
l’economia  pubblica  non  era  nata  ancora,  sicché  si  potesse  attribuire 
giusto  valore  al  suo  disegno;  e trovando  l’opinione  impreparata,  egli 
dovette  innestar  il  suo  disegno  sovra  pregiudizi  conformi  al  tempo, 
qual  era  lo  speculare  sulle  colonie. 
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Sul  Mississipi,  fiame  americano  scoperto  al  fine  del  secolo  xvn, 
crasi  piantata  una  colonia  che  non  prosperò,  perchè,  invece  di  colti- 
vare il  terreno,  non  attendea  che  a rintracciar  miniere.  Croii7,at,  ne- 
goziante, si  era  fatto  cedere  le  terre  della  Luigiana;  ma  scapitò  gran- 
demente nel  farle  lavorare.  Ora  si  sparse  voce  trovarvisi  più  tesori 
che  nel  Messico  e nel  Perù  ; susurravasi  la  cosa  con  un  secreto  che 
attizzava  la  curiosità;  pagavansi  viaggiatori  che  spandessero  fole  ; si 
fecero  passeggiare  per  città  Irochesi,  carichi  di  gemme  e d’oro;  ver- 
ghe d’ oro  si  portavano  alla  zecca.  Erano  arti  di  Law.  il  quale  fondò 
la  Compagnia  del  Mississipi,  avente  privilegio  per  venticinque  anni 11,8 
del  traffico  colla  Luigiana  e dei  castori  del  Canadà;  sue  le  miniere  che 
scoprirebbe;  diritto  di  fare  alleanze  e costruir  fortezze;  le  merci  im- 
portate per  dieci  anni  pagherebbero  solo  metà  dei  diritti.  Di  poi  vi 
si  unì  la  proprietà  del  Senegai  e la  tratta  privilegiata  dei  Negri:  infi- 
ne vi  si  fuse  l’antica  Compagnia  delle  Indie  orientali  e della  Cina,  on- 
de prese  il  nome  di  Compagnie  delle  Indie , con  autorità  di  creare 
per  venticinque  milioni  d' azioni  nuove,  il  cui  valore  si  pagasse  con 
viglietti  dello  Stato. 

L’oro  del  Mississipi  divenne  proverbiale  in  Francia,  e tutti  voleva- 
no aver  parte  alla  pingue  speculazione;  Parigi  intera  affluiva  alla  stra- 
da Quincampoix , ritrovo  degli  agiotatori;  e bealo  chi  potesse  a da- 
naro sonante  comprare  azioni,che  valsero  fin  trenta  volte  il  capitale. 
Nobili,  negozianti,  dame,  tutti  assediavano  di  gran  mattino  il  cancello 
di  quella  via;  contrattavano  il  dì  per  milioni  e miliardi;  la  sera  a fati- 
ca erano  messi  fuori, e molti  passavano  la  notte  colà  per  trovarci  primi 
al  mattino.  Law  vendeva  a trentamila  lire  la  lega  quadrata  i campi 
in  Luigiana  che  nessuno  aveva  veduti,  e i compratori  vi  mandavano 
colonie  per  dissodarli,  assegnando  a ciascuna  famiglia  ducentoventi 
arpenli,  e gratuiti  gli  attrezzi  e il  vivere  per  un  anno.  A negoziare 
le  azioni  era  più  comodo  aver  in  tasca  biglietti  che  oro.  onde  quelli 
si  sostennero  a preferenza  di  questo.  Il  governo  non  aveva  che  ad 
emettere  azioni  nuove,  e come  un  favore  brigavasi  il  poterle  ottenere 
di  prima  mano,  e perciò  teneasi  amico  il  governo. 

All’  assemblea  degli  azionisti,  dove  in  un  solo  semestre  si  divise  il 
sette  e mezzo  per  cento,  assistono  il  Reggente  e i principali  signori, 
sottraendo  così  la  banca  alla  maestà  della  corte  di  Luigi  XIV.  Il  Reg- 
gente, lusingato  dalla  possibilità  di  trasferire  il  debito  pubblico  a ca- 
rico della  Compagnia,  la  favori  men  per  illusione  che  per  calcolo,  non 
badò  a rimostranze  del  parlamento,  e nominò  Law  controllore  gene-'720 
rale  delle  finanze.  Si  ordinò  che  i biglietti  d’essa  banca  fossero  rice-  m8e 
vuti  come  contante  nelle  casse  pubbliche;  anzi  essa  fu  dichiarata  re- 
gia^ si  pensò  sostenerla  con  ordini  e proibizioni.  Law,  come  tutti  gli 
economisti  del  suo  tempo,  ammetteva  che  la  ricchezza  d’ un  popolo 
sia  costituita  dall’oro  e dall’argento,  che  perciò  non  sono  mai  sover- 
chiamente moltiplicali  ; che  come  la  moltiplicazione  indefinita  delle 
specie,  le  quali  convenzionalmente  rappresentano  ricchezze  reali,  ac- 
crescerebbe indefinitamente  la  ricchezza  pubblica,  cosi  la  carta  mo- 
netata, segno  convenzionale  sprovisto  di  valore  fuor  di  paese,  potesse 
surrogarsi  alle  specie  metalliche  universalmente  accettate  ; quindi 
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non  dovca  metter  proporzione  tra  il  capitale  che  li  guarentiva,  e re- 
missione de’  biglietti  che;  come  diceasi  e come  dicesi  da  alcuni,  equi- 
valgono a danaro  : onde  furono  portati  a settanta,  poi  a cento  e sin 
a mille  milioni;  il  dividendo  del  1720  salì  al  quaranta  per  cento,  e le 
azioni  crebbero  sin  a valere  diciotto  e ventimila  lire.  Prestavansi  i 
fondi  all’ora  con  esorbitante  usura;  eppure  gli  agiotatori  ne  traevano 
ingenti  vantaggi.  Uno  che  aveva  ricevuto  cedole  da  vendere,  tardò 
due  giorni  a tornare,  onde  si  credea  le  avesse  rubate;  quand’  eccolo 
comparire  e restituirle  a puntino,  ma  in  quelPintervallo  avea  guada- 
gnato un  milione  per  sè.  A questo  modo  s’ improvisavano  fortune  e- 
normi,  una  nuova  aristocrazia  saltò  su,  e molli  entravano  nel  cocchio 
die  dianzi  avcano  guidato  ; la  morale  pubblica  restava  scassinala  da 
questi  subitanei  rivolgimenti  di  fortuna,  che  stornarono  la  gente  dalle 
lunghe  e tranquille  vie  del  lavoro. 

Cosi  un’istituzione  utilissima  si  corrompeva:  questa  relazione  della 
banca  règia  colla  Compagnia  delle  Indie  introdusse  uno  schifoso  agio- 
taggio  ; il  Reggente  volle  farne  una  macchina  finanziaria,  docile  alle 
sue  necessità,  invece  di  lasciarle  l’ indipendenza  d’  una  istituzione 
commerciale;  Law  dovette  camminare  d’ accordo  col  governo  in  una 
via  di  reciproche  connivenze,  di  momentanei  privilegi,  di  rovinosi  ri-' 
pieghi,  senza  guardare  all’avvenire;  il  divieto  di  far  pagamenti  in  da- 
naro di  là  da  seicento  lire,  obbligò  ad  avere  biglietti  ; la  posta  non 
trasmise  più  contanti  ; in  fine  fu  proibito  tenere  più  di  cinquecento 
lire  effettive,  nè  oro  od  argento,  eccetto  gli  orefici.  Di  modo  che  una 
banca  istituita  per  avvivar  la  circolazione  del  danaro,  finì  col  proibi- 
re l’ oro  e l’ argento  e alterar  le  monete  ; dovea  favorir  la  libertà,  e 
ogni  casa  fu  empita  di  spie  per  denunziare  chi  serbasse  danaro  ; in- 
vece del  genio  dell’  industria  s’evocò  il  demone  dell’  agiotagio.  Law, 
che  aveva  acclamato  non  sussistere  il  credito  se  non  libero,  recla- 
mava ordini  che  il  rendessero  obbligatorio. 

Egli  troppo  contò  sulla  moda:  tutto  essa  può  in  Francia,  ma  passa. 
Alcuno  cominciò  a computare  che  tutti  i metalli  di  Francia  non  ba- 
sterebbero a gran  pezza  a realizzare  la  massa  di  biglietti  e d’azioni. 
Si  cercò  dunque  ridurli  in  danaro,  e dirò  piuttosto  in  ori,  in  argente- 
rie, in  tutto  quanto  avesse  un  valore  dopo  tolte  di  mezzo  le  monete. 
Ciò  fece  rincarire  straordinariamente  ogni  cosa,  e porse  nuovo  mez- 
zo ad  altri  d’ arricchire.  Al  duca  di  Noailles  che  erasi  opposto  alla 
banca,  si  era  dato  congedo,  surrogandogli  come  capo  del  consiglio  il 
conte  D’Argenson,  il  quale  dapprima  avea  procuralo  ripararvi  con  un 
antisistema  riprovato  dal  Reggente;  e sorpreso  dall’ineluttabile  rovi- 
na, nessun  ripiego  vedea  che  il  fallire.  F.  vero  fallimento  fu  il  raggua- 
gliare i biglietti  di  banca  colle  azioni  della  Compagnia. cioè  valori  veri 
contro  immaginari;  un  capitale  di  diecimila  lire  contro  un’azione  no- 
minale di  cinquecento.  Poi  cominciò  una  serie  di  editti  disastrosi,  che 
scalzavano  più  sempre  il  credito;  già  i viglietti  avevano  scapitato  del- 
l’ottantaeinque  per  cento;  ventimila  famiglie  si  trovarono  ridotte  sul 
lastrico  per  arricchir  pochi  furbi;  il  popolo  recando  alla  mano  questi 
bugiardi  simboli  di  ricchezza  annichilata,  non  polea  trovar  pano: — un 
sogno  così  ilare,  e uno  svegliarsi  così  sciagurato  ! 
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Law  fu  destituito,  e datogli  guardie  per  assicurarlo  dal  furor  del 1,!1 
popolo.  BeM’uomo,  di  moltissime  cognizioni,  generoso,  e secondo  al- 
cuni disinteressato  ; quando  fu  chiesto  a rendere  i conti,  tutti  aspet- 
tatosi un’  enorme  confusione,  e invece  egli  presentolli  con  ordine 
mirabile,  mercè  la  scrittura  doppia  eh’  egli  aveva  appresa  dagli  Ita- 
liani, e ch’era  rifiutata  dall’ interesse  de' finanzieri.  Gli  errori  suoi 
erano  quelli  del  suo  tempo:  nel  1 720  il  parlamento  inglese  aveva  pas- 
sato il  bill  che  alla  Compagnia  del  Sud  attribuiva  il  commercio  di 
contrabbando  colle  colonie  spagnuole  dell’America  meridionale;  e nel 
Change  alley  faceansi  tante  follie  quante  nella  strada  Quincampoix , 
pascendosi  di  quelle  ardite  speculazioni  che  si  chiamarono  bolle  di 
sapone  ( bubbes  ).  Alfine  Law  fuggì  a stento  con  duemila  luigi,  egli 
che  qui  era  venuto  straricco.  L’Inghilterra  non  osò  premiarlo  d’aver 
rovinato  la  Francia  : accolto  a Venezia,  vide  la  Reggenza  faticarsi  a 
distruggere  in  Francia  il  credilo  che  facea  la  forza  dell’Inghilterra,  e 
con  mezzi  disastrosi  smugnere  gli  arricchiti  senza  impinguare  l’era- 
rio. Dall’  imperatore  fu  chiamato  un  tratto  a Trieste  per  suggerire  i 
modi  di  prosperar  il  commercio  di  Levante:  savissime  dottrine  espo- 
se nelle  sue  Considerazioni  sul  numerario , alle  quali  se  si  fosse 
attenuto,  avrebbe  elevalo  la  Francia  a prima  potenza  finanziera:  creò 
i valori  industriali,  trovando  un  impiego  ai  minimi  capitali,  e amrnetr 
tendo  i lavoratori  ai  privilegi  della  proprietà.  Eppure  restò  in  obbro- 
brio la  memoria  d’un  uomo,  che  merita  un  posto  elevato  nella  storia 
della  pubblica  economia  (1). 

Gli  effetti  erano  più  reali  che  le  loro  cause.  Nell’agiotagio  si  rime- 
scolarono le  classi  e i partiti  ; si  deposero  molli  pregiudizi  feudali;  la 
ricchezza  si  svincolò  dal  terreno,  per  essere  adoprata  nell’industria, 
onde  le  manifatture  fiorirono;  la  proprietà  cominciò  a sminuzzarsi,  e 
i nuovi  possessori  coltivarono  con  più  ardore  e colla  facilità  appre- 
stata dai  capitali  ; entrò  io  spirilo  d’ imprese,  si  conobbe  la  potenza 

(1)  « Law  sarebbesi  distinto  in  qualunque  situazione;  e se  fu  avven- 
turiero, ebbe  di  che  nobilitare  questa  figura.  Statura  alta,  bella  presen- 
za, maniere  distinte  e piene  d’attrattive.  Quegli  stessi  che  accusarono 
la  leggerezza  delle  sue  teoriche,  lo  riconobbero  uom  d’ onore  e amico 
generoso.  Fatto  più  ricco  e liberale  di  qualsiasi  sovrano,  l’anima  sua 
non  cangiò;  semplice,  decente,  ospitaliera  reslò  la  sua  casa;  il  carattere 
elevato  di  sua  moglie  divenne  arrogante  sol  per  nausea  delle  bassezze 
cui  si  vide  esposta...  Il  parlare  di  lui,  vivo  e preciso,  non  ammetteva  ri- 
cerca nè  ornamento.  Se  un  solismo  era  necessario  alla  catena  de’ suoi 
ragionamenti,  e’  lo  traversava  con  arte,  e vi  riportava  di  subito  in  seno 
ad  idee  giuste,  luminose,  profonde.  La  sua  dialettica  riempiva  lo  spirito 
di  germi  si  fecondi,  che  la  confidenza  di  quei  che  In  avevano  ascoltato 
fortificavasi  ordinariamente  colla  riflessione;  e anche  dopo  caduto,  la- 
sciò entusiasti,  non  raffreddati  dalla  prevenzione  popolare.  Vuoisi  an- 
che confessare  che  cognizioni  nuove,  variate,  ben  fuse,  lo  rendevano  in 
motte  parti  superiore  a quanto  il  circondava.  Alcuni  principi  repubbli- 
cani che  portò,  dissiparonsi  naturalmente  sul  suolo  francese.  Due  cose 
gli  mancarono:  la  natura  che  gli  concesse  l'impeto  del  genio,  gliene  ri- 
cusò la  pazienza;  la  fortuna  che  gli  preparò  un  bel  teatro,  non  gli  lasciò 
sempre  la  scelta  degli  attori  ».  Lemontey,  op.  cit.,  i.  545. 
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dell’  associazione  ; singolarmente  ne  risentirono  le  provincie  interne 
della  Francia,  in  ritardo  di  civiltà,  e dove  il  danaro  dapprima  non  a- 
veva  valore,  non  isfogo  i frutti  del  terreno,  nessun  commercio,  diffi- 
cile l’esazione  delle  imposte.  Il  torpore  fu  scosso  dal  bisogno  di  pia- 
ceri, d’emulazione,  d’industria;  il  lusso  crebbe,  i proprietari  si  svin- 
colarono dalle  ipoteche,  nuove  fabbriche  sorsero,  e si  conobbe  co- 
me grandi  imprese  potessero  compiersi  con  piccole  soscrizioni  (1). 
Allora  pure  si  mise  maggiore  studio  alla  scienza  delle  ricchezze:  nel 
sistema  eransi  formati  insigni  finanzieri  e banchieri,  i fratelli  Duver- 
ney  c Samuele  Bernard,  che  forse  un  dì  si  conteranno  fra  i grandi 
novatori.  Ma  mentre  i sudditi  in  generale  vi  appresero  sete  di  godi- 
menti. arditezza  d'imprese,  amor  del  commercio,  il  governo  concepì 
diffidenza  e odio  del  meglio,  e sprezzo  della  pubblica  opinione,  sic- 
ché quelli  e questo  cominciarono  a camminare  in  senso  opposto. 

Erano  fruiti  che  il  tempo  dovea  maturare  ; ma  intanto  la  Francia 
trovat  asi  aumentato  il  debito  a duemilaqualtrocento  milioni  effettivi, 
cresciuto  Io  scontento,  e più  sempre  difficile  la  posizione  del  Reggen- 
te. I principi  legittimati  erano  attentissimi  a nuocergli,  se  non  altro 
nella  reputazione,  ed  a soffiare  in  ogni  favilla,  i Bretoni,  credendo 
violati  i loro  privilegi,  presero  l’armi  nell’  intento  di  formare  una  fe- 
derazione al  modo  polacco,  onde  si  dovette  acchetarli  coi  supplizi. 
Filippo  V,  ossia  l’Alberoni,  e la  duchessa  del  Maine  gli  aveano  attiz- 
zali poi,  ordinarono  la  congiura  di  Cellamarc  che  già  accennammo. 
L’Orleans,  piuttosto  per  insensibilità  che  per  generosità,  la  perdonò, 
e volle  non  vedere  che  un  intrigo  dove  altri  una  macchinazione;  nep- 
pure i nomi  dei  congiurati  cerco,  solo  obbligò  la  duchessa  a palesar- 
gli tutto  il  fatto. 

i Agli  altri  mali  della  Reggenza  si  aggiunse  la  peste  che  scoppiò  a 
Marsiglia.  Assorti  nelle  splendide  illusioni  di  Law,  alle  minaccie  e ai 
primi  sintomi  non  fecero  attenzione  i Francesi,  e D’Aguesseau  dice- 
va: — Il  ben  pubblico  richiede  si  persuada  al  popolo  la  peste  non  es- 
« ser  contagiosa,  e che  il  ministero  si  conduca  come  ne  fosse  per- 
« suaso  >•;  alcuni  de’  medici  mandali  ad  esaminarlo  sostennero  che  il 
male  non  veniva  di  Siria,  ma  sviluppavasi  per  cause  naturali  ; unico 
contagio  dicevano  è la  paura;  cessate  di  temere  per  voi,  assistete  gli 
altri,  e vi  troverete  sicuri.  Fatto  è che  il  morbo  prese  con  forza  sì 
spaventosa  da  uccidere  fin  mille  al  giorno,  e i danni  eran  aggravati 
dalla  mancanza  di  cibo.  Fra  quei  patimenti  si  segnalò  la  carità:  il  pa- 
pa inviò  tremila  cariche  di  grano;  ma  l'incaricato  degli  affari  di  Fran- 
cia a Roma  vide  in  ciò  un  rimprovero  alla  negligenza  del  Reggente 
e del  Dubois,  e fece  di  tutto  perchè  non  arrivassero.  Salpate,  sono 
prese  da  un  Barbaresco,  il  quale  però  uditane  la  destinazione,  le  ri- 
lascia. Il  vescovo  Francesco  Saverio  di  Belsunce  emula  san  Carlo  ; il 
cavaliere  Roze  sepellisce  egli  stesso  i cadaveri  per  darne  coraggio 

(fi  Fra  pii  altri  vantaggi,  immediato  fu  quello  della  libreria,  che  men- 
tre tin  allora  avea  languito  in  Francia,  prese  lena,  e mediante  le  asso- 
ciazioni potè  pubblicar  opere,  cui  un  editore  non  sarebbe  bastato  ad 
anticipar  il  capitale,  ne  il  compratore  a dar  il  prezzo  tutto  ad  un  tratto. 
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agli  altri;  il  gesuita  Millet  unisce  alla  cura  delle  anime  le  funzioni  ci- 
vili quale  commissario  di  sanità  ; il  pittore  Serres  presta  servigi  a 
quegl’infermi,  di  cui  dipinse  poi  le  lacrimale  miserie.  A sollievo  delle 
quali  perirono  ventisei  Francescani,  diciotlo  Gesuiti,  e quarantatre 
di  cinquantacinque  Cappuccini  accorsi  dalle  altre  provincie.  Accanto 
alle  virtù  vedeansi  eccessi  di  lubricità:  sfacciata  la  prostituzione,  alla 
quale  somigliavano  i matrimoni  per  la  brevità  della  vedovanza.  La 
peste  non  avea  placale  le  ire  teologiche  ; e molti,  colla  bolla  Unige- 
nitus  alla  mano,  negavano  1’  assoluzione  ai  dissidenti  : ma  i padri 
dell’  Oratorio  si  posero  a recar  le  viatiche  consolazioni  a tutti,  ben- 
ché per  ciò  fossero  interdetti.  Solo  i monaci  di  San  Vittore  stettero 
rinchiusi,  onde  furono  salvi  e disonorati.  Belsunce,  perchè  tacciato 
di  giansenismo,  non  ebbe  il  cappello  che  ornava  l’ osceno  Dubois. 

È notevole  che  nessun  capo  ecclesiastico,  civile  o militare  vi  perì. 

Le  precauzioni,  neglette  per  impedire  che  il  male  entrasse,  si  molti- 
plicarono perchè  non  si  estendesse,  e si  ottenne.  Cinque  anni  dopo, 
Marsiglia  contava  la  stessa  popolazione  del  1719  ; quei  che  paurosi 
erano  fuggiti,  tornavano,  disposti  a disapprovare  ciò  che  si  era  fatto, 
e calunniare  i generosi  rimasti.  Marsiglia  liberata  fu  dedicata  al  sacro 
cuore  di  Gesù  ; essa  che  avanti  la  fin  del  secolo  doveva  impiccare  il 
Crocifisso. 

Intanto  Luigi  XV  cresceva  fra  le  paure  del  veleno  e sotto  la  casti- 
gata direzione  del  vescovo  di  Fréjus  Andrea  Fleury,  nel  quale  avea 
posto  tutto  l’amore  e la  confidenza.  Dichiarato  che  egli  fu  maggiore,  , 
Orleans  si  ritirò  ai  godimenti;  Dubois  rimase  al  ministero  finche  mor- 1 
le  lo  sorprese  senza  volere  sacramenti.  E forza  confessare  che  co- 
stui s’ era  adoperato  pel  bene  del  paese  ; come  tutti  i gran  ministri, 
cercò  l’eguagliamento  delle  contribuzioni,  e perciò  di  poter  misurare 
e stimar  le  terre,  sotto  pretesto  di  strade  e ponti  ; favori  le  ragioni 
della  santa  sede  e le  giurisdizioni  ecclesiastiche,  c riuscì  a far  accet- 
tare in  Francia  la  bolla  UnigenUus.  L’accanimento  onde  perseguitò 
gli  arricchiti  dalla  banca,  fece  forse  esagerar  i suoi  vizi  ; non  gli  fu 
recitata  orazione  funebre  ; ma  lo  straordinario  ribasso  delle  azioni 
dell’  India  mostrò  quanta  fiducia  egli  ispirasse. 

Successegli  il  duca  d’ Orleans,  ma  in  breve  morì  anch’  esso  fra  le  jbrc 
braccia  dell’ultima  sua  amante  (1),  lasciando  il  posto  a Luigi  Enrico  * rc 

(1)  Spesso  il  duca  d’Orleans  s’alzò  sopra  il  vulgo  dei  principi,  e spes- 
so meritò  esser  confuso  coi  più  abietti  fra  essi.  Verun  discendente  d'En- 
rico IV  ne  riprodusse  meglio  l'ardore  nelle  battaglie,  lo  spirilo  arguto, 
esteso,  la  destra  famigliarità,  le  risposte  piccanti,  quell’accordo  di  doni 
che  guadagna  i cuori  e sommette  le  volontà.  Enrico  s’  abbandonò  trop- 
po sovente  e troppo  a lungo  all’  amore  ; Filippo  non  conobbe  nè  freno 
nè  pudore  nè  delicatezza  nelle  vergognose  sue  voluttà  : e questa  diffe- 
renza di  modi  ne  pone  tanta  nel  loro  carattere,  che  un  parallelo  sareb- 
be una  profanazione.  Oltre  i vizi  che  cagionavano  il  disordine  de' suoi 
costumi,  Filippo  n’aveva  uno  ancor  più  nocevole  alla  bontà,  e che  pure 
non  cancellò  la  sua  ; una  diffidenza  universale,  un  ragionato  disprezzo 
degli  uomini.  Consentiva  ad  esser  ingannato  da  loro,  ina  voleva  alla  sua 
volta  ingannarli  con  certe  raffinatezze;  ed  essendogli  alcuna  volta  riu- 
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duca  di  Borbone,  scarso  di  talenti  quanto  avido  e vendicativo,  rag- 
girato da  favoriti  e da  donne,  massime  da  madama  De  Prie,  datasi  a 
lui  per  motivi  meno  scusabili  che  l’ amore  e 1’  ambizione. 

La  Polonia  continuava  a soffrire  del  tristo  sistema  della  sua  repub- 
blica, divenuta  campo  agl'intrighi  di  tutta  Europa.  Stanislao  Lesczyn- 
ski,  elettone  re  sotto  la  protezione  di  Carlo  XII,  avea  dovuto  cedere 

scite  le  strade  oblique,  vi  tornava  sempre,  falliva  la  parola,  rideasi  del- 
le promesse.  Odio  non  entrava  nell'anima  sua,  ma  l'amicizia  non  aveva 
che  il  calore  del  momento;  senza  consistenza,  perchè  di  rado  saldata 
dalla  stima.  Nell'abitudine  d'  una  vita  or  molle  ora  sfrenata,  le  qualità 
sue  più  splendide  dormivano  spesso;  faceva  meraviglia  il  trovarle  tutte 
In  una  grande  occasione.  Pretendono  conoscesse  a fondo  ogni  parte 
della  scienza  militare;  eppure  da  Reggente  evitò  la  guerra:  servigio  re- 
so alla  Francia  e al  genere  umano,  che  molto  attenuerebbe  i rimprove- 
ri fatti  alla  sua  memoria,  se  più  precauzioni  avesse  portato  nella  pace, 
se  non  avesse  imprudentemente  secondato  la  potenza  marittima  dell’In- 
ghilterra.  L'empietà  sua,  il  suo  ateismo  non  somigliavano  al  fatale  erro- 
re d'  un  sistema  ; erano  una  scusa  pe'vizi  suoi,  un  condimento  alle  sue 
dissolutezze.  Verso  la  tolleranza  si  diresse,  senza  stabilirla  per  leggi  ; 
ma  l’incredulità  estese  coll'esempio.  L'anno  appunto  di  sua  morie  era 
venuto  con  pompa  e impudenza  grande  a comunicarsi  alta  parrocchia 
il  giorno  di  pasqua,  dopo  essersi  il  di  innanzi  tuffalo  nei  piaceri  con  e- 
brezza  che  mai  la  maggiore,  benché  Saint-Simon  quasi  a ginocchi  l’a- 
vesse stornalo  da  uno  scandalo  tale. 

Giunse  lìn  all’incesto  ? Niun’accusa  fu  più  ripetuta  di  questa,  e nluna 
è men  suscettiva  di  prove  e d’ apologie:  pure  la  offersero  d’un  modo 
ohe  la  rende  molto  inverosimile.  Il  vogliono  reo  successivamente  colle 
tre  sue  flglie,  la  duchessa  di  Berry,  l' abadessa  di  Chelles,  e la  Valois, 
che  fu  poi  duchessa  di  Modena  : ma  è difficile  a credere  che,  arso  da 
queste  orribili  fiamme,  abbia  potuto  vedere  tranquillamente  la  sbriglia- 
ta passione  della  Berry  pel  conte  di  Rioros,  e la  indiscreta  tenerezza  del- 
la Valois  pel  duca  di  Richelieu  ; poiché  l’ amore  incestuoso  d' un  padre 
per  le  sue  flglie  doveva  offrir  le  convulsioni  della  gelosia,  del  furore,  del 
rimorso.  ..Orleans  udì  venti  volte  tale  accusa  senza  fremere;  quando 
Luigi  XIV  diceva  di  lui  Mio  nipote  è un  vantatore  di  delitti,  accennava 
forse  al  modo  troppo  debole  onde  difendeasi  dall’incesto;  sicché  con- 
vien  restringere  il  senso  di  questa  infanda  parola. 

Il  duca  invece  divampava  quando  leggesse  gli  avvelenamenti  che  gli 
imputavano.  Avea  letto  senza  commoversi  le  prime  strofe  delle  infami 
Filippiche  di  La  Grange-Chancel.  e per  ostentar  calma  e imparzialità 
ne  lodava  mal  ayironostto  il  merito  poelico;  ma  quando  vide  in  queste 
colpevoli  rime  imputarsegli  la  morte  del  Delfino  e della  Delfina,  ne  re- 
stò commosso  come  fosse  la  prima  volta  che  questa  calunnia  gli  feriva 
le  orecchie;  nè  dal  lungo  abbattimento  usci  che  per  piangere  e doloro- 
samente esclamare  sopra  la  perversità  umana.  Potendo  contro  i libelli- 
sti esercitar  una  vendetta, provocala  allora  dall'opinione  pubblica,  e che 
i tribunali  avrebbero  sanzionata,  limitò  la  pena  di  La  Grange  a una  re- 
clusione nell'isola  di  Santa  Margherita:  questi  riusci  a fuggire,  ed  esalò 
ancora  il  fiele  sopra  le  ceneri  del  principe  che  gli  avea  risparmiato  una 
pena  infamante.  Quest'inclinazione  alla  clemenza,  questo  divino  attri- 
buto dei  re  grandi  e buoni,  protegge  la  memoria  del  duca  d’ Orleans  ; 
e come  fu  senza  misura  calunnialo, cosi  più  del  giusto  s'inclina  a scu- 
sarlo. 
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ad  Augusto  II  di  Sassonia;  ma  prevedeasi  che,  alla  morte  di  questo, 
la  Francia  rimetterebbe  in  campo  Stanislao,  la  cui  figlia  Maria  era 
sposata  a Luigi  XV.  Rinnovando  lo  scandalo  dato  nelle  cose  d’Italia, 
le  potenze  disponeano  del  regno,  vivo  ancora  il  re;  ed  Austria  e Rus- 
sia predestinarono  Giovanni  V di  Portogallo,  trassero  dalla  lor  parte 
la  Prussia,  rimunirono  d’eserciti  la  frontiera,  e spedirono  a Varsavia 
trentaseimila  ducali  per  guadagnare  gli  elettori. 

Alla  morte  però  del  re,  ecco  mettersi  competitore  suo  figlio  Fede- ,,:5:5 
rico  Augusto.  Come  sposo  dell’arciduchessa  Maria  Giuseppina  osten- A feb' 
tava  egli  pretensioni  alla  successione  austriaca  ; onde  Carlo  VI  gli  si 
proferse,  purché  a questa  rinunziasse,  e riconoscesse  la  prammatica 
sanzione.  Così  il  favorisce  la  l’russia,  così  la  Russia,  purché  egli  le 
faccia  ragione  dei  titoli  che  ostentava  sopra  la  repubblica  ; corrono 
danari,  corrono  minaccie:  Lesczynski,  sostenuto  dalla  Francia  e dalle 
belle  sue  maniere,  é preferito  ; ma  alcuni  palatini  si  staccano  dalla 
dieta  per  eleggere  Federico  Augusto,  mentre  quarantamila  Russi  en- 
trano « per  proteggere  la  libertà  dell’  elezione  »,  e mandano  a ferro 
e fuoco  i castelli  dei  nobili  che  avevano  coronato  un  concittadino:  al- 
tri soldati  manda  Carlo  VI-  Invano  Luigi  XV  grida  all’iniquità  di  im- 
porre un  re  ad  altro  paese:  le  poche  truppe  da  lui  spedite  a sostene- 
re il  suocero,  trovano  le  coste  devastate  dai  Russi,  e sono  prese:  Sta- 
nislao fogge  a stento  dall’  assediata  Danzica,  ricevuto  dalla  Prussia 
che  nega  consegnarlo  all’  Austria  e alla  Russia. 

Era  caso  di  guerra.  Non  la  temeano  i Russi,  cui  Pietro  e MenzikofT 
areano  insegnato  a vincer  battaglie,  e Munich  ad  espugnare  fortez- 
ze: in  Francia  una  grossa  fazione  la  chiedeva  ; Luigi  la  riguardava 
come  un  dovere  di  pietà  ; Villars  mal  soffriva  di  vedersi  ridotto  al 
nulla,  e gli  antichi  soldati  di  Luigi  XIV  struggeansi  di  combattere 
ancora  e trionfare.  Dunque  la  Francia  dichiara  guerra  all’  imperato- 
re, e a lei  si  allea  la  Spagna,  spintavi  dalla  regina  Elisabetta,  indispet- 
tita delle  umilianti  formalità  che  egli  aveva  imposte  a don  Carlo  per 
l’investitura  di  Parma  e Toscana,  e perchè  avea  negato  all’infante  la 
mano  di  Maria  Teresa;  a loro  si  unisce  la  Sardegna,  che  sente  di  non 
poter  crescere  che  a spese  dell’  Austria.  Tosto  i Francesi  occupano  mu 
la  Lorena,  il  cui  duca  Francesco  III  era  destinato  sposo  a Maria  Te- 
resa ; Villars  entra  in  Italia,  e congiuntosi  ai  Sardi,  occupa  il  Milane- 
se. Carlo  VI  cerca  soccorsi  all’Inghilterra  e all'Olanda,  ma  questa  se 
ne  schermisce,  malcontenta  perchè  egli  lasciasse  sguarnite  le  fortez- 
ze de’  Paesi  Bassi  ; re  Giorgio,  tenuto  in  disposizioni  pacifiche  dal 
ministro  Walpole,  dichiara  non  esser  obbligato  a sostenerlo  in  un 
atto  di  violenza;  la  Russia  unica  alleata  di  Carlo,  stava  a cinquecento 
leghe  : ond’  egli  mal  cominciò.  Dopo  che  Villars  morì  a Torino  nella 
camera  dov’era  nato,  i marescialli  Maillebois,  Coigny,  Broglie,  succe- 
dutigli, passano  il  Po,  occupano  fin  alia  Secchia,  non  lasciando  all’Au- 
stria che  Mantova;  don  Carlo  di  Parma  s’impadronisce  fin  di  Napoli, 
a Bitonto  riduce  gl’imperiali,  poi  passa  in  Sicilia,  la  prende,  ed  a Pa- 
termo  è acclamato  re  delle  Due  Sicilie. 

Il  principe  Eugenio  di  Savoja,  generale  supremo  dell’  esercito  im- 
periale, sprovisto  d’ ogni  necessità,  fu  assai  se  impedì  ai  Francesi  di 
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stendersi  nella  Svevia.  Quando  poi  egli  mori,  Carlo  VI  dovette  accet- 
1738  tar  la  pace  com’era  proposta  dal  cardinale  Andrea  Fleury,  succeduto 
s 9bre  ministro.  Allora  Stanislao  abdica  al  regno  di  Polonia,  conservandone 
però  il  titolo  e gli  onori  vita  durante  ; in  compenso  avrà  la  Lorena, 
che  alla  sua  morte  andrà  alla  Francia,  compensandone  il  duca  colla 
Toscana  e col  piccolo  contado  di  Falkenslein,  acciocché  non  sia  guar- 
dalo come  straniero  allorché  aspirerà  alla  corona  imperiale.  11  re  di 
Sardegna  acquistò  i territori  di  Novara  e Tortona  come  feudi  dell’Im- 
pero, e la  superiorità  territoriale  nelle  Langhe:  l’imperatore  ebbe 
Parma  e Piacenza,  rinunziando  a Castro  e Ronciglione,  e vedendo, 
quel  che  era  il  suo  più  fervido  voto,  guarentita  ne’  modi  più  solenni 
la  prammatica  sanzione. 


CAPITOLO  III. 


I.’  Impero.  — Carlo  VI. 


Il  sacro  romano  Impero,  come  tutt’  ora  s’ intitolava  la  Germania, 
componeasi  di  trecenseltanlasei  Stati  ineguali,  dipendenti  da  nessun 
altro  che  dall’imperatore,  fra’quali,ducennovantasei  erano  Stati  d’im- 
pero partecipi  della  sovranità;  oltre  un  gran  numero  di  terre  imme- 
diate (V.  X,  pag.  292).  Dopo  che  nel  1662  la  dieta  era  divenuta  per- 
manente a ilalisbona,  non  vi  comparvero  più  in  persona  il  capo  e i 
principi,  ma  loro  delegati  ; e il  cerimoniale  e le  pretensioni  usurpa- 
vano il  miglior  tempo,  e ne  rendevano  proverbiale  la  lentezza.  Le 
cose  di  più  rilievo  c premura  decidevansi  nel  consiglio  privato  dei 
principi,  resi  indipendenti.  Internamente  gli  Stali  d’impero  esercita- 
vano la  superiorità  territoriale,  poco  diversa  dall’ assoluta  sovranità. 
Vassalli  dell’  Impero,  possedeano  i feudi  per  eredità,  con  diritto  di 
vita  e di  morte,  di  far  leggi  anche  contrarie  al  diritto  comune,  levare 
imposte,  batter  monete,  contrarre  alleanze,  tener  truppe  e valersene 
a piacimento.  Le  costituzioni  modellate  su  quella  dell’  Impero,  avea- 
no  ceduto  luogo  alla  potenza  principesca.  Non  codice  comune,  non 
comuni  dogane  ; le  monete  erano  confusissime,  sin  ad  aversene  cin- 
quecenlundici  specie  : nel  1738  tenlossene  una  riforma  ; vi  si  tornò 
sopra  nel  seguente  regno,  massime  per  gli  studi  del  brussellese  Grau- 
mann  ; ma  non  si  giunse  mai  a stabilirne  l’ uniformità. 

Era  dunque  una  mescolanza  di  governi  che  si  sottraeva  alle  pre- 
stabilite classificazioni,  ma  in  somma  deboli,  scompigliati,  rugginosi; 
le  imposte  non  si  pagavano;  l’ esercito  era  soggetto  di  risa,  salvo  al- 
cuni paesi  che  s’erano  specialmente  dediti  alle  armi,  e che  vendeva- 
no i loro  soldati  e sé  a chi  pagasse  ; i tribunali  o non  decidevano  o 
non  erano  ascoltatile  intanto  ciascun  membro  pensava  ringrandir  sé 
stesso;  e perduto  ogni  sentimento  di  nazionalità,  oltrivasi  campo  agli 
intrighi  e alla  corruttela  dei  forti  e degli  stranieri. 

La  Germania,  che  sotto  Luigi  XIV  era  rifinita  da  guerre  e vaeil- 
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lante  nella  politica,  colla  pace  dTtreclil  riprese  l’ antico  posto;  ma  il 
trovarsi  unita  all’Austria  la  costrinse  a mescolarsi  in  tutte  le  contese 
di  questa , con  nessun  proprio  vantaggio.  Gli  alti  arbitrari  di  Leo- 
poldo e Giuseppe  I aveano  indotto  la  dieta  a far  una  capitolazione 
perpetua , ove  si  contìrmavano  i privilegi  del  corpo  germanico,  e 
reslringeansi  quei  dell’imperatore:  il  quale  non  potea  proscrìvere  un 
elettore  senza  consenso  della  dieta  ; nè,  vivo  lui,  poteasi  eleggere  il 
successore. 

La  Casa  d’  Austria,  principale  fra  le  germaniche,  possedeva  l’ Un- 
gheria, la  Boemia,  l’arciducato  da  cui  traeva  il  titolo;  nella  pace  d’U- 
trecht  acquistò  Milano,  Mantova,  la  Sardegna,  i Paesi  Bassi;  in  quella 
di  Passarowilz  il  banato  di  Temesvar,  Belgrado  e la  Servia;  in  tutto 
venticinque  milioni  di  sudditi  e setlanlacinque  milioni  d’entrata  (1). 
Alcune  provincie  erano  disgiunte  e minacciale  da  formidabili  nemi- 
ci ; in  tutte  v’  avea  stati  provinciali,  senza  cui  non  poteansi  imporre 
nuovi  carichi;  le  entrale  dei  Paesi  Bassi  bastavano  a pena  all’  ammi- 
nistrazione e a mantener  le  guarnigioni.  Crescendo  di  territorio, 
I’  Austria  scemò  d’ influenza  per  la  politica  stretta  di  Carlo  VI  e la 
condiscendenza  sua  verso  i principi  che  voiea  render  favorevoli  alla 
sanzione  prammatica. 

(t)  Nella  Storia  di  Maria  Teresa  ( 1743,  voi.  v ) trovasi  il  consumo 
delle  entrate  del  regno.  Oltre  gl'impiegati  della  giurisdizione  e deli'am- 
ministrazione,  viveano  del  salario  imperiale  quarantamila  persone,  pei 
costo  di  nove  milioni  e mezzo.  Nelle  spese  di  cucina  sono  notati  quat- 
tromila fiorini  in  prezzemolo;  in  quelle  di  cantina,  dodici  pinte  d’Unghe- 
ria somministrate  all'imperatrice  vedova  per  bere  prima  di  coricarsi; 
due  botti  di  vino  di  Tokai  per  bagnare  il  pane  dei  pappagalli  dell'jmpe- 
ratore;  per  un  bagno  quindici  secchi  di  vino;  quarantamila  scudi  per  la 
falconeria. 

La  ricchezza  proporzionale  de' vari  Siati  possiam  dedurla  dal  com- 
parto dei  sussidi  che  nel  1730  l'imperatore  domandò,  e che  erano 
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Totale  1,4023.998 

V'erano  inoltre  i Paesi  Bassi  e i vassalli  d’Italia. 
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Carlo,  la  coi  bontà  mitigava  l’assolulismo  di  quel  governo,  irrefre- 
nato  eppnr  lento  (I),  protesse  le  arti  fondando  un'accademia  di  pit- 
tura, scultura  e architettura;  creò  la  biblioteca  di  Vienna  e il  gabi- 
netto delle  medaglie;  invitò  lo  Zeno  e il  Melaslasio,  che  non  fu  il  solo 
a proclamarlo  il  Tito  del  secolo;  sopratutto  piacevasi  della  musica,  e 
compose  un'opera  che  fu  cantata  nel  teatro  di  Corte  dai  primari  gen- 
tiluomini, egli  stesso  sonando  nell’  orchestra,  e le  due  arciduchesse 
danzando  nel  balletto.  Ma,  sciagura  o colpa,  Carlo  versò  in  guerre 
continue,  e trovata  l’ Austria  incamminata  a nuova  grandezza,  la  la- 
sciò ritinila.  Non  istimando  che  gli  Spagnuoli,  chiamava  grossolani  i 
Tedeschi,  e gli  aveva  in  uggia  perchè  aveano  abbracciato  fredda- 
mente la  sua  causa,  e deplorato  la  morte  dell’imperatore  Giuseppe. 
Federico  il  diee  ch’egli  era  stato  allevato  per  obbedire,  non  per  co- 
mandare : i suoi  affari  importanti  consistevano  nel  puntigliarsi  sulle 
cerimonie,  indagare  i secreti  domestici,  andare  a caccia  o altre  fri- 
volezze. Intanto  lo  Stato  abbandonava  ai  ministri,  benché,  come  tutti 
i deboli,  rifuggisse  dal  mostrarsi  ligio  ad  essi;  non  trattava  con  loro 
che  per  iscritto,  e intermediario  n’  era  Giovanni  Cristoforo  Barten- 
stein,  il  quale  lo  blandiva,  preparavagli  mezzi  di  confondere  il  con- 
siglio dei  ministri  e aver  ragione  in  faccia  a quelli,  il  che  li  rendeva 
più  irresoluti  e impacciati  nel  deliberare.  Tra  essi  il  più  memorabile 
fu  il  principe  Eugenio,  che  arrestò  l’ Austria  dal  dechino  d’  un  seco- 
lo. Com  modesto,  senza  soppiatterie,  rozzo  di  modi,  ma  tenace  della 
sua  parola  come  un  soldato,  non  ottenne  mai  piena  confidenza  da 
Carlo,  che  menato  da  confidenti,  da  donne,  da  invidie  altrui,  da  ge- 
losia propria,  lo  metlea  da  banda  qualora  la  guerra  noi  rendesse  ne- 
cessario; onde  diceva  a Villars:  — I vostri  nemici  sono  a Versailles, 
i miei  a Vienna  ».  Eugenio  se  ne  consolava  col  negligere  gli  affari 
per  darsi  alle  lettere,  alle  arti  belle,  alla  compagnia  di  donne  amabili, 
e sempre  franco  di  spirilo  arrivò  ai  seltantadue  anni.  1 disastri  del- 
l’ Austria  dopo  lui  morto  mostrarono  quanto  possa  un  uomo. 

Eugenio  avea  disapprovato  l’acquisto  dei  Paesi  Bassi,  prevedendo 
sarebbero  teatro  aperto  alle  guerre  colla  Francia  ; difficili  a conser- 
varsi, la  loro  perdita  trarrebbe  dietro  tutta  la  sinistra  del  Reno.  Car- 
lo non  Io  ascoltò,  e diè  nuovo  ordine  a quel  regno,  abolendo  i tre 
consigli  di  Stato,  di  finanza  e privato,  per  ridur  tutti  gli  affari  al  solo 
consiglio  di  Stato.  Mentre  i ministri  badavano  alla  politica,  Carlo  s’in- 
teressò  dei  traffici,  mosso  anche  da  particolare  intento  di  guadagno. 
Lasciò  che  la  diplomazia  forestiera  s’ aiutasse  a danaro  ; invece  di 
farsi  gli  appalli  sui  luoghi,  gli  aspiranti  venivano  alla  Corte,  e offren- 
do una  somma  all’  imperatore,  ottenevano  a lauti  patti  i dazi  o che 
che  altro  potesse  essere  soggetto  di  mercato.  Così  dalle  cresciute 
rendite  l’erario  non  era  vantaggiato,  ma  il  di  più  mandavasi  nel  bor- 
siglio di  sua  maestà  (2).  Conoscendo  che  due  cose  sono  sempre  man- 
ti) « Sebbene  l' imperatore  sia  pio,  giusto,  clemente,  il  governo  nel 
fatto  è più  tirannico  che  quello  de’ Turchi  ».  Coxe. 

(2)  Importantissimo  documento  su  quel  regno  è la  Storia  arcana  di 
Marco  Foscarini,  Firenze  1843.  Disapprova  principalmente  la  venalità 
sfrontata,  e il  tristo  governo  che  si  facea  delie  cose  italiane. 
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cale  all’Austria,  forze  di  mare  e ricchezze,  creò  a Vienna  una  banca 
ed  una  società  pel  commercio  orientale  ; fe’  trattali  colla  Porta,  sic- 
ché il  Danubio  fu  pieno  di  navi  ; diede  ai  Brabantesi  il  diritto  di  na- 
vigar liberamente  alle  Indie  ; c avendo  le  altre  provincie  de’  Paesi 
Bassi  reclamalo  l’ ugual  favore,  egli  istituì,  per  suggerimento  d’ Eu- 
genio, una  compagnia  ad  ©stenda,  col  privilegio  di  trent’  anni  e il 
fondo  di  sei  milioni,  diviso  in  seimila  azioni,  che  in  quarantotto  ore 
furono  smaltite,  e tosto  montarono  del  quindici  per  cento.  Gli  Stati 
Generali  ne  mossero  lamento,  quasi  ledesse  il  privilegio  loro  al  com- 
mercio orientale  ; ne  venne  anche  la  guerra  che  vedemmo,  e che 
Carlo  finì  come  le  altre  sue,  col  recedere  dalle  pretensioni,  purché 
si  riconoscesse  la  sanzione  prammatica. 

In  Ungheria  Carlo  cercò  render  determinati  i servigi  di  corpo  cui 
i signori  obbligavano  la  plebe;  e più  robusto  l’esercito,  assicuran- 
done il  mantenimento  con  una  stabile  imposta  ; e toglier  l’ abuso  dei 
signori  di  maritare  i loro  cadetti  in  case  di  paesani,  che  così  resta- 
vano sottratte  alle  taglie.  La  nobiltà  cercò  sviarlo  col  moltiplicare  la- 
menti circa  l’ amministrazione  ; i Protestanti  si  dolsero  che,  per  en- 
trar nella  dieta,  si  esigesse  un  giuramento  contrario  alla  loro  coscien- 
za ; e si  opposero,  ma  invano,  a rendere  ereditaria  la  corona  anche 
nelle  donne.  Anzi  Carlo  staccò  dall’  Ungheria  un  distretto  fra  Pre- 
sbnrgo,  Buda,  Odenburgo,  e 1’  unì  all'  Austria  ; annullò  l’ immunità 
delle  terre  divenute  nobili  dopo  il  1680  ; riscosse  a rigore  una  deci- 
ma delle  entrate  ecclesiastiche,  concessa  dal  papa  per  fortificare  Bel- 
grado e Temesvar  ; e ridusse  la  dieta  a metter  limiti  alla  servitù  dei 
villani  ; il  culto  protestante  permise  privatamente,  ma  non  in  pubbli- 
co, salvo  i luoghi  ov’  era  nei  1681,  quivi  pure  prefiggendo  il  numero 
de’  ministri  ; chiunque  entrasse  avvocalo,  dovea  prestare  un  giura- 
mento ove  s’ invocavano  la  Madonna  e i santi.  Giuseppe  Ragotzki 
tentò  una  rivoluzione  in  quel  regno  a nome  della  libertà,  che  voleva 
dire  dei  privilegi  dei  nobili,  e il  Gransignore  chiamalo  in  aiuto,  avea 
promesso  cedergli  tutte  le  conquiste  ; ma  egli  mori  della  peste. 

Se  al  principio  Carlo  era  parso  glorioso,  a trista  fine  riuscì  ; scon- 
tento de’  ministri,  venduto  dai  subalterni,  umiliato  davanti  alle  po- 
tenze marittime,  vide  tolta  all’Impero  e al  proprio  genero  la  Lorena; 
cedè  parte  del  Milanese  e il  resto  d’ Italia  ; logorò  l’ erario  e l’ eser- 
cito : ma  tutto  era  nulla,  purché  vedesse  accettata  la  sanzione  pram- 
matica, unico  intento  della  sua  politica.  Venne  per  colmo  la  infelice 
guerra  col  Turco,  che  portò  la  pace  di  Belgrado  ( 1759  ),  contro  la 
quale  indarno  protestò  e cacciò  prigioni  i generali.  Un’indigestione  .... 
il  tolse  di  vita  a cinquanlacinque  anni.  M gL; 
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CAPITOLO  IV. 


Prnssia.  — Guerra  «lolla  successione  austriaca. 
Pace  d’  Aqulsgrnna. 


Carlo  VI  non  avea  maschi,  e in  ventinove  anni  di  regno  tutta  la  sua 
politica  non  era  stata  diretta  che  ad  assicurare  la  successione  dei 
possessi  austriaci  a sua  figlia  Maria  Teresa.  Il  re  di  Spagna  pel  pri- 
mo, poi  la  Russia,  la  Danimarca,  gli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia, 
la  Gran  Bretagna,  gli  Stali  Generali.  l’Impero  aveano  approvato  que- 
sta prammatica  sanzione  ; da  ultimo  anche  Luigi  XV.  Assicurazio- 
ni troppo  infide,  e quanto  e’  le  vantava  al  principe  Eugenio,  s’udì  ri- 
spondere : — Meglio  varrebbero  ducentomila  baionette».  Risposta 
soldatesca  ; ma  davvero  (poiché  di  voto  popolare  non  era  qnistione) 
avrebbe  egli  dovuto  preparar  alla  figlia  buon  esercito  e ricche  fi- 
nanze, da  far  valere,  quali  si  fossero,  le  sue  ragioni.  A ciò  non  aven- 
do provisto,  appena  egli  chiuse  gli  occhi  sorse  una  folla  di  preten- 
denti a quel  patrimonio,  che  con  sì  lunghe  arti  aveva  l’ Austria  cu- 
mulato. 

Dai  nove  anni  Maria  Teresa  era  stata  educata  con  Francesco  di 
Lorena,  che  poi  fu  granduca  di  Toscana,  e ne  nacque  un  amore,  qual 
di  rado  accompagna  i matrimoni  principeschi.  Morto  il  padre,  ella  ac- 
clama sè  sovrana  degli  Stati  ereditarie  correggente  il  marito;cui  per- 
altro non  lasciò  mai  la  minima  parte  nel  governo.  Ma  questi  paesi 
bisognava  acquistarli,  ed  ella  non  avea  che  centomila  fiorini  in  cassa, 
trentaseimila  soldati,  oltre  le  guarnigioni  in  Italia  e nei  Paesi  Bassi  ; 
affamata  la  capitale,  mentre  nemici  sorgeano  d’ ogni  parte. 

L’elettor  di  Baviera,  oltre  essere  sposo  della  secondogenita  di  Giu- 
seppe I,  discendeva  dall’  arciduchessa  Anna,  figlia  di  Ferdinando  I, 
alla  quale  era  stata  garantita  la  successione  austriaca  se  mancassero 
eredi  maschi  (1)  ; aggiungi  che.  essendo  l’arciducato  d’Austria  stato 
smembrato  dalla  Baviera  nel  928,  questa  il  ripeteva  ai  finir  della 
linea. 

La  primogenita  di  Giuseppe  I avea  portato!  suoi  diritti  all’  elettor 
di  Sassonia  e re  di  Polonia,  il  quale  inoltre,  come  discendente  da  Al- 
berto il  Degenerato  landgravio  di  Turingia,  pretendeva  l’ Austria  e 
la  Stiria,  che  diceva  usurpate  a’  suoi  avi  da  Ottocaro,  poi  da  Rodolfo 
d’ Ifabsburg. 

Il  re  di  Spagna  chiedeva  l’ Ungheria  e la  Boemia,  in  forza  d’ una 
convenzione  tra  Filippo  II  e Ferdinando  di  Gratz;  ma  scopo  suo  rea- 
le era  d’ ottenere  per  accordo  una  signoria  in  Italia  per  l’infante  don 
Filippo. 

(i)  Così  diceva  la  copia  bavarese  del  contratto;  ma  gli  Austriaci  ne 
mlscr  fuori  un'altra,  ove  si  leggeva  eredi  legittimi. 
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lire  di  Sardegna  appoggia  vasi  ad  uno  statuto  di  Carlo  V del  1549 
per  pretendere  il  Milanese.  Più  forte  e più  risoluto  di  tutti  era  Fede- 
rico II. 

L’incremento  del  regno  di  Prussia  è una  maraviglia  della  potenza 
dell’  uomo;  non  confini  naturali,  non  legame  di  lingua  o di  razza,  ma 
lo  costituirono  unicamente  la  guerra  e la  politica.  Colla  pace  di  Tliorn 
(1466)  la  Prussia  avea  cessalo  d’essere  indipendente,  giacché  buona 
parte  stette  unita  alla  Polonia  per  tre  secoli,  mentre  l’orientale  con- 
tinuava sotto  l’ Ordine  teutonico,  che  riconosceva  la  sovranità  della 
Polonia  (1).  Ai  Polacchi  spiaccvano  questi  minacciosi  vicini;  ai  Teu- 
tonici spiaceva  la  dipendenza,  onde  ottennero  dall’Impero  si  cassasse 
la  pace  di  Thorn,  e negarono  il  tributo.  Ne  venne  guerra,  poi  nella  uss 
susseguita  pace  di  Cracovia,  da  Sigismondo  I re  di  Polonia  fu  quel  is»s 
paese  conferito  ad  Alberto  di  Brandeburgo,  qual  ducato  secolare  e 8 ®Pr- 
feudo  ereditario  polacco.  Questo  capo  dell'  Ordine  teutonico  si  seco- 
larizzò ai  tempo  della  Riforma;  introdusse  la  Confessione  augustana, 
pena  la  scomunica  ai  predicatori  che  se  ne  scostassero  ; e avendo 
Osiander  cagionato  tumulti,  con  dogmi  divergenti  circa  la  Giustifica- 
zione, Punk  suo  genero  fu  avvolto  in  un  processo,  e col  sangue  di 
lui  sopita  l’eresia.  Alberto,  uom  debole,  rimorso  continuamente  dalla 
mutata  religione,  aggiralo  dagli  scaltri,  non  è memorabile  che  per 
aver  fondato  l’ università  di  Konigsberg  (1544).  Il  figlio  Alberto  Fe- 156» 
derico,  succedutogli  di  quindici  anni,  a diciollo  perdette  il  senno, 
onde  moltiplicarono  gl’ intrighi  per  la  reggenza  c le  irrequietudini 
dei  Luterani,  che  alfine  esclusero  del  tutto  i Calvinisti. 

Gli  succedeva  suo  genero  Gian  Sigismondo,  della  casa  di  Brande-i6i»-i9 
burgo,  il  quale,  oltre  elettore  dell’  Impero,  dominava  il  ducato  di 
Prussia,  cioè  la  parte  orientale,  riconoscendone  la  Polonia,  come  ri- 
conosceva l’Impero  per  la  marca  di  Brandeburgo  e il  ducato  di  Cle- 
ves;  stendendosi  sovra  mille  quattrocenquarantotto  miglia  quadrate, 
con  un  milione  e centomila  anime.  Ordinò  un  codice,  fondato  sul 
gius  romano,  cioè  favorevole  ai  diritti  ducali. 

Dopo  il  brevissimo  regno  suo  e l’agitato  del  figlio  Giorgio  Gugliel- 
mo, viene  Federico  Guglielmo,  detto  il  Grand’  elettore,  vero  fonda-  l6to 
tore  della  monarchia  prussiana.  Il  trattato  di  Weslfalia  aggiunse  sei- 
cento miglia  quadrate  a’  suoi  domini,  che  però  erano  sparpagliati 
dalla  Vistola  al  Reno,  e con  scarsissime  comunicazioni,  e nella  guer- 
ra dei  Treni’  anni  corsi  a baldanza  da  Svedesi,  Olandesi,  Polacchi. 

Gl  importava  dunque  più  che  mai  la  pace,  e a questa  sagrificava  pas  - 
sioni  e interessi.  Educato  dalla  sventura,  profitta  dei  tempi,  recupe- 
ra Spandati  e Kustrin  ; a danari  rinvia  gli  Svedesi  dalla  Marca  ; a 
Weslfalia  sostiene  i Calvinisti,  tanto  da  farsi  considerare  capo  di  quel 
partito.  Suo  intento  era  di  riscattarsi  dalla  soggezione  dei  Polacchi, 
che  s’ intromettevano  sempre  delle  successioni  e delle  vicende  in- 
terne. Posto  fra  essi  e gli  Svedesi,  capitali  nemici,  cerca  rendersi  ne- 
cessario ad  entrambi  ; toglie  a difendere  contro  la  Svezia  anche  la 
Prussia  reale.  In  benemerenza  di  ciò,  Casimiro  promise  scioglierlo 

(1)  Masso,  Gctch.  des  preussischcn  Staats. 
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dal  legame  feudale  ; se  non  che  Carlo  X accorso,  l' obbligò  a sé  col 
promettergli  parte  della  Polonia;  e così  barcheggiando,  Federico  Gu- 
1R51  glieimo  nel  trattato  di  Welau  si  fa  riconoscere  indipendente,  e d’ al- 
19  ibrejora  compare  come  Stato  sovrano. 

Tale  qualità  egli  pretendea  gli  attribuisse  di  dominar  dispotico  nel 
proprio  paese  (1),  mentre  agli  Stali  pareva  che  la  Polonia  non  po- 
tesse aver  in  lui  trasferito  se  non  i diritti  eh’  ella  medesima  eserci- 
tava; e perciò  ripeleano  i loro  privilegi;  non  far  guerra,  pace,  allean- 
ze senza  loro  consenso,  non  introdurre  truppe  forestiere,  nè  impor- 
re pedaggi  o gravezze  nuove.  L’ elettore  stette  sul  niego,  e parte 
eludendo,  parte  imprigionando  i capi  avversi,  stabilì  il  reggimento  a 
suo  modo,  senz’  altro  consentire  che  le  sciennali  tornate  della  dieta 
e la  predominanza  dei  Luterani,  quattro  sole  chiese  consentendo  ai 
Riformati.  Indotto  a quel  che  può  considerarsi  come  Tatto  costitu- 
i6ó3  zionale  della  Prussia,  cioè  la  promessa  di  non  cominciar  guerra  nè 
metter  imposte  se  non  consenzienti  gli  Stali,  cercò  incessantemente 
d’ annichilarlo,  col  che  disgustò  i Prussiani,  i quali  conobbero  esser 
arma  ottusa  una  costituzione  non  garantita.  Molti  capi  dell’  opposi- 
zione furono  condannati,  e al  patibolo  Kalkenstein,  arrestalo  sul  ter- 
ritorio polacco.  Di  questa  violazione  del  diritto  delle  genti  fremendo 
T Europa,  Federico  Guglielmo  condannò  i suoi  agenti,  ma  per  tosto 
reintegrarli. 

Per  difendere  la  sovranità  acquistata,  buon  esercito  cernì  fra  quelli 
che  la  pace  di  Westfalia  lasciava  senza  soldo,  e lo  addestrò  nelle 
guerre  della  Francia,  sua  alleala  contro  la  Svezia.  Pertanto  gli  Sve- 
•615  desi  invasero  il  Brandeburgo,  commettendovi  orrori  appena  credi- 
bili. 11  Grand’elettore  si  ritira  nella  Franconia  per  rifarsi  ed  aspettare 
i soccorsi  promessi  dall’  Impero;  ma  vedendosene  deluso,  risolve  re- 
dimer da  solo  il  paese,  e secretissimo  giunge  sopra  i nemici,  prende 
28  e'o-  alquanti  forti,  e a Fehrbellin  mette  in  piena  rotta  gli  Svedesi,  cui 
le  guerre  passate  aveano  assicurato  fama  d’ invitti.  Ne  va  dunque 
alle  stelle  il  nome  di  Federico  Guglielmo,  il  quale,  lutto  solo  e in  pae- 
se rovinato,  avea  vinto  il  terrore  della  Germania,  e a gara  è chiesto 
,916™  amico;  ma  quando  Svezia  e Francia  si  unirono  contro  di  lui,  dovette 
8lu‘  accettar  la  pace  di  San  Germano  in  Laja,  restituendo  quanto  avea 
preso  della  Pomerania  svedese. 

D’ allora  nella  quiete  si  occupò  della  politica  esterna  e interna  ; 
per  risanguare  le  finanze,  s’ attaccò  alla  Francia  che  pagava  gli  al- 
leati; procurò  impedire  la  guerra  di  Luigi  XIV  per  le  riunioni;  quan- 
do fu  revocato  T editto  di  Nantes,  ricoverò  ventimila  rifuggiti,  che 
portarono  arti  e civiltà  nel  suo  paese,  prudenza  e accorgimento  nei 
suoi  consigli.  Anche  agli  Ebrei,  espulsi  dall’  Austria,  diede  asilo;  sta- 
bilì le  poste,  favori  l'agricoltura,  aperse  il  canale  di  Muhlroser  fra  lo 
Spree  e T Oder;  affittò  i beni  dello  Stato,  fondò  una  marina,  favori  il 


(1)  Questa  strana  pretensione  posero  in  campo  anche  ai  di  nostri  » 
principi  di  Germania,  che  nella  pace  di  Presburgo  (1805)  essendo  stali 
riconosciuti  indipendenti  dall'Impero,  con  ciò  intesero  essere  sciolti 
dalle  leggi  fondamentali  di  ciascun  paese. 
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commercio  dell’Africa.  Invilo  stranieri,  segnalali  in  ogni  sorta  d’  u- 
manità,  come  De  Roceles  e Gregorio  Geli;  diede  mezzi  a PufTendorf 
per  condurre  il  suo  lavoro;  a Berlino  pose  una  biblioteca,  e raccolte 
di  quadri,  di  monete,  di  plastiche  ; coltivò  la  musica;  migliorò  la  cit- 
tà, dove  parvero  meraviglia  i giardini  e i filari  di  pioppi.  Costretto  a 
barcheggiare,  non  potè  aver  polso  di  politica  propria,  pure  ebbe  buo- 
na mano  a tutti  i trattali  di  quel  tempo,  e ne  vantaggiò  per  modo, 
che  lasciava  duemilaquaranladuc  miglia  quadrale  di  paese  e un  mi-I1#8ss 
bone  e mezzo  di  sudditi  al  figlio  Federico  Ut.  8pr 

Questo,  meschino  di  corpo  ma  dotto  di  lingue  e di  storia,  stizzoso, 
incostante,  ombroso,  prodigo,  zelava  il  protestantismo,  e prevenne 
il  pensiero  di  un  suo  successore  di  fondere  in  uno  Luterani  e Calvi- 
nisti ; favorì  i fuorusciti  di  Francia,  sin  a fondare  un  collegio  e un 
tribunale  superiore  per  essi  ; abbellì  Berlino  secondo  i disegni  del- 
l’architetto Nehring,  e a chiunque  volesse  fabbricare  somministrava 
calce,  mattoni,  tegoli,  legname  e il  quindici  per  cento  delle  altre  spe- 
se: cominciò  il  magnifico  arsenale  sotto  la  direzione  del  valentissimo 
Andrea  Sehluter,  il  quale  pure  fece  la  statua  equestre  del  Grand'  e- 
letlore,  e suggerì  a Federico  l’idea  di  fondare  un’accademia  di  belle 
arti  ( 1696  ),  come  già  avea  fondalo  F università  di  Ala  ( 1694  ),  illu- 
strala dal  famoso  Tomasio  di  Lipsia  ; e la  Società  reale  di  Berlino 
(1707)  sul  disegno  di  Leibniz,  assegnandole  il  privilegio,  che  sempre 
conservò,  della  vendita  degli  almanacchi.  Merito  di  questa  fu  l’intro- 
dur  nella  Marca  i gelsi  e i bachi  da  seta. 

Sofia  Carlotta,  sua  seconda  moglie,  recò  in  Prussia  le  eleganze  di 
società,  l’ amor  del  sapere  e delle  arti  ; commedia,  opera  italiana, 
balli,  passeggi,  conversazioni  di  dotti  e di  stranieri  abbellivano  la 
Corte,  ove  ella  sapea  mantener  F armonia  senz’  essere  intrigante  ; 
bella,  amava  circondarsi  di  belle;  dotta,  amava  le  donne  istruite;  con 
Leibniz  tenne  assiduo  carteggio,  di  cui  fu  frutto  la  Teodicea;  favorì 
i primi  poeti  tedeschi.  Se  crediamo  a Federico  II,  sul  letto  di  morte 
dia  ricusò  il  ministro,  dicendo  : — Lasciatemi  morire  senza  disputa- 
re »,  e ad  una  sua  cara  che  piangeva  soggiunse:  — Non  compassio- 
« natemi,  perchè  vo  a soddisfare  la  curiosità  mia  sovra  quistioni  che 
« Leibniz  non  mi  ha  mai  saputo  risolvere  a pieno;  lo  spazio,  l’infini- 
« to,  F essere,  il  nulla;  e do  occasione  al  mio  sposo  di  una  pompa  fu- 
« nebre,  dove  sfoggiar  la  sua  magnificenza  ». 

Pungeva  con  ciò  e il  poco  amore  del  marito,  e il  costui  sfarzo,  de- 
generante in  prodigalità  così  insensata,  da  dare  a un  cacciatore  un 
feudo  di  quarantamila  scudi.  Pensate  se  costui  agognasse  di  portar 
corona,  massime  da  che  vide  il  duca  di  Brunswick- Luneburg  fatto 
eiettore,  il  principe  d’  Orange  salito  re  d’Inghilterra,  e re  di  Polonia 
F eletfor  sassone.  Poiché  i nomi  spesso  traggonsi  dietro  le  cose,  pa- 
revagli  con  ciò  si  torrebbe  <•  da  quel  giogo  di  servitù,  in  cui  Casa 
d’ Austria  teneva  lutti  i principi  di  Germania  » (1)  ; onde  sollecitò 
F assenso  delle  potenze,  e alfine  anche  il  più  difficile  e necessario, 
quel  di  Leopoldo  imperatore,  col  promettergli  dar  sempre  il  suo  voto 


(t)  Fbderico  II. 
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per  l’impero  all’ arciduca  primogenito.  Ma  il  principe  Eugenio  scia- 
mò: — Leopoldo  avrebbe  dovuto  far  impiccare  i ministri  che  gli  die- 
dero questo  improvido  consiglio  ».  Adunque  Federico  si  intitolò,  non 
noi  re  dei  Vandali  per  non  offender  la  Svezia,  non  re  di  Prussia  per  ri- 
guardo alla  Polonia,  ma  re  in  Prussia;  si  coronò  di  propria  mano  con 
pompa  che  mai  la  maggiore,  e tutto  fu  nel  farsi  riconoscere  dall’Eu- 
ropa. Ma  il  papa  nè  il  granmaestro  de’  Teutonici  che  aveano  posto 
sede  a Mergentheim,  il  vollero  mai,  come  eretico  e usurpatore  dei 
possessi  ecclesiastici;  Francia  e Spagna  neppure,  come  nemico;  men- 
tre gli  altri  lo  accettarono  affinchè,  per  loro  servigio,  adoprasse  l’oro* 
e l’ esercito  in  guerre  non  sue.  « Fu  una  vera  esca  che  Federico 
gettò  a’  suoi  successori  ; e parve  dir  loro:  Io  vi  ho  acquistato  que- 
sto titolo , tocca  a voi  il  rendervene  degni  ; ho  gettato  le  basi 
della  vostra  grandezza,  tocca  a voi  a compier  l'opera».  Cosi 
scrive  quel  de’  suoi  successori,  per  cui  questo  scopo  fu  vivissima 
passione. 

Che  Federico,  allora  intitolato  primo , conoscesse  la  politica  euro- 
pea, mostrollo  l’avere  sfuggilo  le  ostilità  in  tempi  ringhiosi;  e final- 
mente nella  pace  di  Utrecht,  segnata  cinquanta  giorni  dopo  la  sua 
morte,  il  titolo  di  regno  fu  riconosciuto  alla  Prussia,  colla  piena  so- 
vranità della  Gueldria,  del  paese  di  Kessel  e del  baliaggio  di  Krie- 
chenberg  ; assicurati  i principati  di  Neufchatel  e Valengin,  cedendo 
però  alla  Francia  il  principato  d’ Orange. 

*7’3  Gli  succedeva  Federico  Guglielmo,  di  venticinque  anni,  e di  circo- 
*6’  spetta  previdenza;  che  s’ applicò  a regolare  il  governo,  le  malandate 
finanze,  la  giustizia,  coll’  economia  e col  portar  attenzione  alle  più 
minute  importanze.  Di  cento  ciambellani  del  fastoso  padre  sol  dodici 
ritenne  ; ne  vendette  la  ricchissima  scuderia  ed  altre  spendiose  ma- 
gnificenze. In  una  sola  cosa  fu  prodigo,  nell’  esercito,  messogli  in  or- 
dine dal  principe  Leopoldo  d’ Anhalt,  un  de’  migliori  allievi  d’ Euge- 
nio di  Savoja,  e reclutato  con  modi  immorali.  A ciascun  capitano  as- 
segnò un  distretto  ove  potesse,  di  grado  o di  forza,  levare  i soldati, 
purché  non  avessero  moglie;  e affinchè  ciò  non  portasse  a nozze  pre- 
coci o sconvenienti,  non  si  poteano  contrarre  senza  l’assenso  del  ca- 
pitano : fonte  d’ abusi  e vessazioni.  Anche  il  sistema  dei  cantoni,  o- 
gnun  de’quali  doveva  a dati  reggimenti  somministrare  trenta  uomini 
in  pace  e cento  in  guerra,  non  potè  continuarsi  dopo  che  furono  de- 
terminate le  misure  del  soldato  per  ciascuna  fila  (i);  sicché  fu  d’uo- 
po reclutarli  nell’  Impero  ; c i suoi  uffiziali,  obbligati  a trovarne  un 
numero  ciascuno,  andavano  a cercarne  per  tutto,  disturbando  città  e 
reggimenti  con  tale  insistenza,  che  qualche  principe  li  fece  prendere 
ed  appiccare. 

A paese  senza  confini  e in  mezzo  a forti,  un  esercito  era  indispen- 


(t)  Le  prime  file  dovean  avere  più  di  sei  piedi;  emolti  reggimenti  non 
ne  riceveano  che  maggiori  di  cinque  piedi  e otto  pollici.  Si  valutò  che 
un  uomo  di  cinque  piedi  e dieci  pollici  costasse  settecento  scudi;  un  di 
sei  piedi,  mille;  e cosi  in  proporzione.  Più  di  dodici  milioni  uscirono  di 
paese  durante  il  suo  regno  per  gli  arrotamenti. 
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sabile  per  risparmiarsi  le  umiliazioni  in  tempo  che  unica  misura  di- 
veniva la  forza  : ma  Federico  Guglielmo  riguardava  il  suo  come  un 
lusso,  una  parata  ; lustravansi  continuamente  il  soldato,  i fucili,  la 
guarnitura,  le  briglie,  la  sella,  gli  stivali  ; intrecciavasi  con  nastri  la 
criniera  de'cavalli;  « un  po  che  si  fosse  continuato  (dice  Federico  II), 
giungevasi  ai  néi  ed  al  belletto  ».  Sovratutto  egli  si  compiaceva  degli 
uomini  alti,  dei  quali  formò  il  reggimento  de’  grandi  granatieri  ; e 
per  averne  non  guardava  incomodo  o spesa.  Mentre  i principi  di  sua 
casa  partivan  non  sempre  satolli  dai  pasti  suoi,  pagò  mille  fiorini 
<!’  uno  i quarantatre  granatieri  della  parata  di  Potsdam,  cinquemila 
fiorini  un  gigante,  trenladuemila  cinquecento  franchi  un  Irlandese 
di  sette  piedi  : chi  volea  gratificarselo,  bastava  gliene  trovasse  quab 
cimo;  e con  tal  arte  il  ministro  imperiale  Seckendorf  potè  averlo  alle 
sue  voglie. 

Così  Berlino,  Atene  del  Nord  sotto  il  predecessore,  ne  divenne  la 
Sparta  ; e quella  mania  soldatesca  operò  sui  costumi,  tutti  compia- 
cendosi dell’  abito  stretto,  degli  spadoni,  della  pippa.  11  bizzarro  è, 
che  le  inclinazioni  militari  rendeano  Federico  Guglielmo  pacifico, 
premendogli  di  non  guastare  sì  belle  truppe:  tantoché  sopportò  per- 
fino ingiurie,  e scarsa  considerazione  ottenne  in  Europa.  Fuor  di  ciò, 
nulla  in  lui  di  fastoso;  negligeva  perfino  i pregi  della  bellissima  per- 
sona ; avea  tratti  volgari,  e alla  bettola  beveva  e fumava  cogli  ufG- 
ziali,  e giocava  ai  trictrac  un  soldo  la  partita  ; bastonava  e sgridava 
chi  che  fosse  ; se  trovava  per  istrada  una  donna,  le  diceva  andasse 
piuttosto  a curare  i suoi  bambini  ; se  un  prete,  lo  rimbrottava  che 
non  stesse  sulla  sua  Bibbia  ; e talora  la  bravata  accompagnava  col 
bastone.  Variabilissimo  d’  umore  come  di  politica  e di  religione,  non 
intendendo  altra  ragione  che  la  volontà  reale,  non  altre  occupazioni 
che  le  militari,  nulla  comprendeva  delle  quistioni  religiose  o filosòfi- 
che ; trovava  assurdo  il  professare  differenti  credenze  o l’ occuparsi 
delle  lettere  ; aborriva  il  Vecchio  Testamento,  e vietò  al  suo  cappel- 
lano di  citarlo,  mentre  appassionavasi  pel  Nuovo  ; a successore  di 
Leibniz,  come  preside  deli’  accademia,  nominò  una  specie  di  buffone 
detto  Gundling,  intrepido  bevitore,  che  morto  fu  sepolto  in  un  bari- 
le. Un  regno  credea  doversi  governare  come  una  famiglia,  cioè  dol- 
cezza o rigore,  ma  sempre  ad  arbitrio  e senza  consultarlo.  Proibì  i 
processi  di  stregherie;  cambiò  la  natura  dei  possessi  coll’autoriZzare 
i nobili  a mutar  i feudi  in  allodi,  trasmissibili  anche  a donne,  e con 
quaranta  risdalleri  l’ anno  redimendosi  dall’ obbligo  di  dar  un  uomo 
a cavallo.  Ingannalo  dall’alchimista  Cajetano,  lo  fe’  appiccare  vestito 
di  carta  d’oro  a una  forca  dorata.  Nella  sua  capitale  gii  architetti  de- 
signavano i luoghi  e il  modo  secondo  cui  i privati  doveano  edificare, 
senza  compensi. 

Avendo  i suoi  antecessori  concesso  ad  enfiteusi  molti  terreni  di 
poco  frutto,  e che  allora  vantaggiavano  con  esuberanza  ai  livellari, 
abolì  arbitrariamente  i contratti,  per  affittarli  al  maggiore  offerente. 
Ne  crebbe  la  prosperità  agricola  : colle  rendile  allodiali  del  re,  non 
che  bastare  alla  Corte  senza  lista  civile,  soccorreva  all’  erario  dello 
Stato.  Fe’  levare  la  misura  e la  stima  de’beni  fondi,  per  regolar  l’im- 
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posta  a ragione  dei  prezzi  nuovi;  e cosi  potè  mettere  in  armi  fin  ses- 
santamila  uomini,  che  distribuiti  per  ie  città  e le  provincie,  consu- 
mavano le  derrate  e i panni  nazionali.  Le  terre  disabitate  volle  popo- 
lare con  colonie,  per  le  quali  in  dieci  anni  ( 1721-31  ) spese  cinque 
milioni  di  scudi  : ventimila  famiglie  si  stabilirono  in  Prussia  ; poi  di- 
ciottomila  Salisburghesi,  fuggenti  le  persecuzioni  religiose  dell’  Au- 
stria. 

All’  Austria  dovea  turbare  i sonni  questa  crescente  prosperità  ; 
onde  suscitò  nemici  a Federico  Guglielmo,  tanto  che  l’indusse  a but- 
tarsi colla  Francia  e coll’  Inghilterra:  alleanza  repugnante  non  mentf 
alla  politica  che  al  suo  sentimento,  giacché  egli  chiamava  Giorgio  11 
mio  fratello  commediante,  come  questi  chiamava  lui  mio  fratello 
sergente.  Ma  l’ abile  Seckendorf  seppe  spiccarlo  da  quella  lega,  e ri- 
congiungerlo ali’  Austria  coll’  infeudargli  il  Limburgo. 

Suo  figlio  Federico,  perchè  debole  di  salute  e amante  la  quiete  e 
la  solitudine,  era  vilipeso  da  lui,  poi  anche  odiato  quando  si  bucinò 
volesse  sposare  la  figlia  di  Giorgio  IL  Comprava  libri,  e il  padre 
glieli  stracciava  ; sonava  il  flauto,  e il  padre  glielo  rompeva  ; Io  ba- 
stonava, gli  strappava  i capelli,  minacciava  strangolarlo,  metteva!» 
agli  arresti.  Federico  avendo  tentalo  fuggire  da  quella  tirannia,  fu 
dal  padre  sottoposto  a un  consiglio  di  guerra  come  disertore  ; e le- 
galo a una  finestra,  dovette  vedere  sferzala  dal  boia  la  fanciulla  che 
gli  avea  tenuto  mano,  presa  a calci  dal  padre  sua  sorella  che  per  lui 
implorava,  e fucilato  il  suo  confidente  Kalt:  egli  stesso  fu  condanna- 
to a morte,  nè  campò  che  per  averlo  Carlo  VI  reclamato  come  prin- 
cipe dell’  Impero. 

mo  Federico  successe  di  ventott’  anni.  Somigliante  al  padre  per  ope- 
3i  mag.fosità^  franco  carattere,  irascibilità,  economia,  inclinazione  alla  giu- 
stizia e alle  armi,  vi  congiungeva  l’ amor  del  sapere  e della  libera  fi- 
losofia che  in  frussia  era  stata  trapiantata  dai  profughi  di  Francia. 
Guadagnò  egli  l’ opinione  col  dichiararsi  scolaro  di  Voltaire,  il  quale 
a vicenda  lo  protesse  di  sue  lodi,  e promettendo  al  mondo  un  nuovo 
Tito.  Sotto  la  quale  ispirazione  Federico  scrisse  Y Antimachiavelli, 
dove  satireggia  le  perfidie,  le  astuzie,  gli  arbitri  de’  re,  i vizi  insom- 
ma dai  quali,  salilo  al  trono,  egli  cercò  la  sua  grandezza. 

In  fatto  la  sua  politica  era  quella  dell’  interesse  ; la  religione  ri- 

!'uardò  come  un  pregiudizio  opportuno  al  popolo  ; fece  suoi  numi  la 
orza  e lo  spirito,  pur  senza  diventare  crudele.  Acquistato  un  giusto 
occhio  coll’  osservazione  e colla  storia,  si  mise  in  cuore  di  compiere 
e oltrepassar  le  speranze  de’  suoi  padri;  e se  essi  aveano  conseguito 
il  titolo  di  re,  egli  ne  voleva  la  sostanza,  ed  esercitarla  alla  sbrigliata 
in  campo  bastevole  alla  grand’  anima  sua.  Appena  giunto  al  trono 
« studia  la  sua  posizione,  abbraccia  il  passato,  il  presente,  l’ avveni- 
re ; vede  le  sue  provincie  sparpagliate,  le  entrate  deboli  e divise,  la 
potenza  precaria  e cinta  di  formidabili  vicini  ; la  sua  casa  non  è più 
ristretta  fra  le  sabbie  del  Brandeburgo,  come  un  secolo  fa,  ma  gettò 
rami  estesi  da  tutte  le  parti,  vicino  e lontano  ; ha  possessi  sul  Balti- 
co, sul  Wescr,  sull’Oder,  sull’Elba,  sul  Reno,  fino  alle  frontiere  della 
Svizzera  e della  Francia,  ma  quasi  tutti  sconnessi,  senza  comunica- 
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Rioni,  senza  rapporti  fra  sè,  piuttosto  elementi  di  grandezza  e occa- 
sione di  guerra  che  mezzi  di  forza.  Suo  avo,  decorando  più  che  con- 
solidando questa  nascente  fortuna,  prese  posto  fra  i re  d’Europa:  ma 
siffatto  splendore  è soverchio  alle  forze  della  Prussia,  e trentacinque 
o quaranta  milioni  al  più  di  rendita  mal  sostengono  questo  titolo  pre- 
maturo. Casa  d’Austria  e la  Russia  serrano  i suoi  Stati  alle  due  estre- 
mità, colossi  coi  quali  non  basta  a cozzare.  La  Sassonia  tocca  il  Bran- 
deburgo ; e questo  bell’  elettorato,  rinvigorito  dalla  Polonia,  quando 
fosse  ben  governato  basterebbe  da  solo  a soverchiarlo.  La  Svezia  im- 
paccia le  sue  frontiere  verso  Pomerania  ; e gli  Svedesi,  sempre  vinti 
dal  grand’  elettore,  suo  alavo,  fecero  tremare  suo  nonno  sotto  un 
Carlo  XII  che  può  rinascere.  In  Germania,  Casa  d’Austria  occupa  da 
gran  tempo  la  principale  influenza  ; e la  Prussia,  non  che  pensare  a 
disputargliela,  le  è quasi  sempre  servilmente  devota.  L’impero  quan- 
do vien  geloso  della  costituzione  sua  e reclama  gli  augusti  trattati  di 
Westfalia  che  ne  sono  la  base,  non  cerca  nel  proprio  seno  i protet- 
tori, ma  la  Francia  assunse  di  difendere  la  germanica  libertà.  Se  al- 
cuna Casa  nell’  Impero  potesse  aspirare  a questa  nobile  tutela,  ben 
più  che  quella  di  Brandeburgo  vi  parea  destinata  quella  d’Hannover, 
testé  salila  al  trono  d’ Inghilterra,  e che  potea  recar  nella  bilancia 
lutti  i mezzi  di  quella  poderosa  nazione  « (1). 

Se  non  che  altra  cosa  son  le  nazioni,  altra  i loro  capi  ; e per  que- 
sta parte  Federico  potea  riconfortarsi  di  buona  speranza.  Intanto 
qual  migliore  comineiamenlo  alla  sua  carriera  che  assalire  l’ orfana 
inerme  di  Carlo  VI  ? Reclama  dunque  alcune  parti  della  Slesia,  usur- 
pate dall’  Austria  alla  Casa  di  Brandeburgo  ; ma  le  sue  vere  ragioni 
erano  un  pingue  tesoro,  settanladuemiia  soldati  agguerriti,  amor 
della  gloria,  e persuasione  che  le  entrate  del  paese  fossero  sue  e ne 
potesse  disporre.  È vero  che  violava  i patti  ; « ma  la  moderazione  è 
virtù  che  gli  uomini  non  devono  sempre  praticar  a rigore,  attesa  la 
corruzione  del  secolo  « (2).  Il  silenzio  di  cui  egli  si  circondava  facen- 
do ogni  cosa  da  sè,  sviava  gli  ambasciadori  forestieri,  che  stavano 
come  spie  a prevenire  e indovinare  i progetti  ; e senza  dir  parola, 
senza  mandare  avviso,  nè  cercare  alleati  o sentire  ambasciadori,  men- 
tre spedisce  a Vienna  a proporre  un  accomodamento,  occupa  la  Sle- 
sia : favilla  d’ incendio  universale. 

Guida  gli  eserciti  il  pomerano  Scbwerin.  che  avea  combattuto  sot- 
to Marlborough  a Blenheim  e sotto  Carlo  XII  a Bender,  e prestato  a 
molte  potenze  un  valore  che  pochi  ha  pari.  L’ ollagcnario  cardinale 
Fleury,  che  non  vuol  presentarsi  a Dio  da  spergiuro  come  il  re  filo- 
sofo, cerca  fare  come  sempre,  da  pacificatore  e garantir  le  promesse; 
ma  il  maresciallo  di  Bellisle,  che  soleva  concepire  larghi  divisamenti 
ed  esporli  con  evidenza,  mostra  quanto  giovi  alla  Francia  scrollate 
F Austria  emula  antica,  sostenendo  i piccoli  Stati,  e con  danaro  som- 
move  la  Germania  affinchè  s’elegga  un  altro  imperatore  che  lo  sposo 
di  Maria  Teresa.  In  fatto,  benché  Carlo  VI  avesse  già  a buoni  con- 
fi) Gvibert. 

(2)  Histoire  de  moti  lempt,  cap.  2. 
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tanti  accaparrato  i voti  a questo,  la  corona  è esibita  a Carlo  Alberto 
111’  elettor  di  Baviera  col  nome  di  Carlo  VH,  e parte  dei  domini  austria- 
24  Ben-ci  ; Francia,  Spagna.  Prussia,  Polonia,  Sardegna,  1’  elettor  di  Colonia 
e il  Palatino  legansi  per  ispartire  il  retaggio  absburghcse,  non  la- 
sciando a Maria  Teresa  che  l’  Ungheria,  i Paesi  Bassi,  la  Bassa 
Austria,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Carniola.  L’  Inghilterra  serbava  l’al- 
leanza coll’  Austria,  ma  Walpole,  arbitro  del  comprato  parlamento, 
tcmea  la  guerra  ; e Giorgio  che  vide  minacciato  l’ Hannover,  promise 
tenersi  neutrale  (!)•  E tosto  i Francesi  invadono  l’Alta  Austria; 
l’ elettor  di  Sassonia  fa  dichiararsi  re  di  Boemia. 

Maria  Teresa  porta  attorno  la  sua  pregnezza,  gemendo  che  « non 
avrà  pure  una  città  dove  partorire  « ; osa,  come  niun  re  d’ allora,  ri- 
correre all’ amor  de’  popoli,  e confidasi  agli  Ungheresi,  sebben  tanto 
avessero  onde  lagnarsi  di  suo  padre.  Bella  e ancor  soffrente  del  par- 
to, si  presentò  alla  dieta  in  abito  nazionale,  colla  corona  angelica  e 
colla  spada;  e amicatiseli  coll’ accettare  il  giuramento  di  Andrea  II 
eh’  era  stato  abolito  da  Leopoldo  (2),  chiese  la  loro  proiezione  pel 
bambino  arciduca.  In  entusiasmo  essi  gridano  Moriamur  prò  rege 
nostro  Maria  Theresia;  chiunque  può  le  armi,  divien  soldato; 
formasi  una  fanteria  ; mai  tante  provigioni  non  erano  uscite  dalla 
fertile  Ungheria;  mai  colla  violenza  non  s’erano  riscossi  tanti  tributi 
quanti  ora  spontanei  ; e l’ ardore  va  sino  alla  crudeltà. 
tiii49  Francesco  di  Trenck  prussiano,  nato  in  Calabria,  cresciuto  fra  i 
Croati,  tra  queste  gente  selvaggia  acquistò  coraggio,  avarizia,  dispre- 
gio dell’  uomo.  Altissimo  e fortissimo  facea  balzar  le  teste  con  gran- 
de agilità  ; discorreva  benissimo  in  sette  lingue  ; sempre  all’  avan- 
guardia : rubava  più  che  poteva,  e mandava  tutto  a’  castelli  suoi  in 
Ungheria.  Dai  banditi  schiavoni  erasi  formato  un  corpo  di  Panduri 
che  doveano  far  guerra  continua  ai  Turchi  per  proteggere  la  Schia- 
vonia,  ma  spesso  taglieggiavano  il  paese  : se  l’Austria  mandava  trup- 
pe a frenarli,  le  vincevano,  e ricoveravano  in  selve  impraticabili  ; se 
un  villaggio  li  tradiva,  era  raso  ; se  respinti,  succedeansi  gli  uni  agli 
altri,  finché  compissero  la  vendetta.  Trenck  li  guerreggiò  al  modo  di 
lupi,  senza  riposo,  uccidendoli  alla  spicciolata,  nè  badando  a lealtà. 
Avendo  fatto  impalar  il  padre  d’ un  haroum-bascià  (così  chiamavano 
i sette  lor  capi  elettivi  ),  la  sera  mentri  ei  faceva  la  ronda  sulla  riva, 

(1)  Allora  la  Francia  avea  l’entrata  di  ccntottanta  milioni,  di  cui  tren- 
ta andavano  per  Finteresse  de!  debito;  censessantamila  armati,  e ottan- 
ta fra  vascelli  e fregate.  La  Spagna  sessanlamila  armati,  cinquanta  va- 
scelli di  linea,  e circa  sessanta  milioni  d'entrata,  dopo  pagati  gl'interes- 
si. L'Inghilterra  centrenta  vascelli  di  fila,  e trentamila  uomini  di  trup- 
pe regolari  : in  pace  non  le  entravano  più  di  sessanta  milioni,  ma  pote- 
va per  caso  di  guerra  averne  assai  più.  L'Olanda  contava  quaranta  va- 
scelli di  guerra,  trentamila  armati,  e trentasei  milioni  d'entrata.  La  Rus- 
sia censetlanlam  ila  uomini,  quaranta  navi  di  guerra, quarantacinque  mi- 
lioni d'entrata.  L'Austria  non  centomila  armati  effettivi;  l'entrata  di  ses- 
santa milioni,  ma  moltissimi  debiti. 

(2)  Erra  Voltaire  dicendo  che  accettò  pure  l'art.  31,  il  quale  autoriz- 
za ì'  insurrezione. 
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il  figlio  Io  riconosce,  e l’ invila  a guadare  e combatter  in  duello  : ei 
passa,  e mentre  si  allestiscono  le  armi,  gli  lira  una  pistolettata,  gli 
taglia  il  capo,  e l’ inchioda  a canto  al  padre.  Un’  altra  notte  errando 
in  un  bosco,  sente  sinfonia  in  una  casa  ; ed  entrato,  vi  trova  le  nozze 
d’ un  haroum-bascià.  — Tu  ci  perseguiti,  ma  vieni  alla  tavola  ; sei 
« stanco;  mangia,  bevi;  domani  ci  proveremo  in  campo  » ; così  di- 
cono i convitati  ; ed  egli  siede,  e colto  il  destro  spara  due  colpi  ai 
due  vicini,  e fugge. 

Quasi  vinti  gli  aveva,  quando,  scoppiata  fa  guerra  della  successio- 
ne austriaca,  ottien  da  Vienna  di  levare  un  corpo  franco,  dando  amni- 
stia a tutti  i masnadieri  che  vi  entrassero  ; e ridotti  i Panduri  fra  la 
Sava  e la  Sarzawa,  propone  loro  di  entrar  nel  suo  corpo  ; ed  essi 
accettano  l’ occasione  di  rubare  e far  sangue.  Questi  Panduri,  vestiti 
di  rosso,  e con  grandi  anelli  d’ argento,  sotto  la  pia  imperatrice  rin- 
novarono gli  orrori  della  guerra  dei  Trent’  anni.  Menzel,  loro  capo, 
emanava  quest’  ordinanza  contro  l’ esercito  di  Baviera  ( 7 gennaio 
4742  ) : « Se  la  milizia  osa  resistermi,  non  la  riconosco  più  per  mili- 
« zia,  e non  la  farò  punire  colle  leggi  di  guerra  ; nè  avranno  ad 
« aspettar  altro  da  me  che  d’ essere  condannati  a tagliarsi  un  l’altro 
« il  naso  e gli  orecchi,  e poi  consegnati  alla  giurisdizione  civile  per 
« esser  impiccali  ». 

I generali  che  Carlo  VI  avea  cacciati  in  prigione  pel  mal  esito  della 
guerra  di  Turchia,  furono  adoprati  utilmente  da  sua  figlia  ; che  dal- 
P oro  dell’  Inghilterra  e dall’  Olanda  aiutata,  manda  il  principe  Carlo 
di  Lorena  con  buon  esercito  ad  occupare  e devastar  la  Boemia,  e,  «4» 
presa  Praga,  vi  ordina  eorse  di  bighe  guidale  da  donne,  ella  stessa 
prendendovi  parte  (t).  Fra  ciò  gli  Spagnuoli  sbarcali  in  Italia,  per  la 
Toscana  avvicinavansi  alla  Lombardia  ; di  che  adombrato  il  re  di 
Sardegna,  si  accorda  con  Maria  Teresa  per  proteggere  il  Milanese  e 
il  Parmigiano.  Fleury,  economo  e non  persuaso  della  bontà  della 
causa,  tenne  la  Francia  in  susta  senza  provedimenti  efficaci.  A Car- 
lo Vii  imperatore,  il  più  animalo  avversario  di  Maria  Teresa,  ma  per 
confessione  di  lei,  il  più  leale,  benevolo  e generoso,  ardito  quanto 
Federico,  eppur  vituperalo  perchè  non  riuscì,  non  dava  il  cuore  di 
vedere  per  ambizione  devastata  la  Germania;  oltreché  si  trovava  in 
tanta  strettezza,  che  accettò  da  Noailies  una  cambiale  di  quaranta- 
mila scudi. 

Vero  è che  i Prussiani  prevalevano  per  unità  e prestezza;  ma  Fe- 
derico non  proponevasi  altro  che  il  proprio  vantaggio,  onde  a Berli- 
no fe’  pace  con  Maria  Teresa,  acquistando  l’alta  e bassa  Slesia,  parte  jg  tog 
della  Moravia  e molti  diritti  senza  curarsi  degli  alleali.  La  guerra 
continuò  con  varia  fortuna,  e gl’  Inglesi  vi  presero  parte  dopo  ini- 
micati colla  Spagna  in  grazia  dei  diritti  di  navigazione  che  accen- 
nammo. Giorgio  Anson,  da  essi  spedilo  al  Chili  e al  Perù,  e l’ ammi- 
raglio Edoardo  Vernon  che  slava  all’  istmo  di  Darien  con  cinquanta 
vascelli  di  guerra,  quindicimila  soldati  di  mare  ed  altrettanti  di  sbar- 
co, fecero  immenso  bottino.  Pugnavasi  dunque  nendue  emisferi  per 

<1  ) Fastin  des  Odoards,  Hisloire  de  Frutice,  voi.  11. 
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una  eredità  ; nè  noi  vorremo  seguire  le  battaglie  e i maneggi  di 
quella  diplomazia  indecorosa  che  chiamavasi  scienza  di  Stato,  e che 
tutta  aggravasi  in  trattative  arlifiziose  e speculative,  nessnno  aven- 
do interesse  immediato  ad  annichilare  l’Austria.  A Maria  Teresa  sta- 
vano sul  cuore  le  cessioni  fatte  a Federico,  e preparavasi  alleati  per 
li.a  ,-iforgliele.  A tal  uopo  fece  in  Worms  larghissime  concessioni  al  re 
13  Sardegna;  ma  in  compenso  aspirava  a Napoli,  e Lobkowitz  spe- 
nti dito  per  invaderlo,  devastò  gli  Stali  papali  indarno  neutri,  e a Velie- 
tri  menò  una  di  quelle  guerre  di  movimenti,  che  devastano  senza 
risolvere. 

La  Francia  che  sin  là  non  era  intervenuta  che  come  alleata,  allora, 
col  pretesto  di  scrilli  incendiari  diffusi  dai  ministri  di  Maria  Tere- 
sa, le  dichiarò  guerra.  Federico  II  moslravasi  indignato  dell’ostinar- 
si  di  Maria  Teresa  contro  l’imperatore  legittimamente  eletto,  cui  ella 
volea  non  solo  spingere  a rinunziare,  ma  privar  fino  dei  possessi 
ereditari  : dicendosi  dunque  obbligalo  a difender  questo  come  suo 
signor  sovrano,  e a sostenere  il  voto  datogli  come  elettore,  propose 
3*  mng.condizioni,  e non  ascoltato,  s’ alleò  colla  Francia  e cogli  Stati  del- 
l’ Impero.  A questa  unione  di  Francoforte  la  regina  d’  Ungheria 
ms  oppone  la  quadruplice  alleanza  del  re  di  Polonia,  l’ elettor  di  Sasso- 
s gto.  nia,  la  Gran  Bretagna  e l' Olanda,  e si  prepara  a perpetuar  una  guer- 
ra, di  cui  tutta  Europa  piange.  L’esercito  francese  era  comandato  da 
uno  dei  maggiori  capitani,  il  maresciallo  di  Sassonia,  il  quale  estese 
l’ importanza  dell’  artiglieria  e dei  rapidi  movimenti,  e battè  gli 
Austriaci  a Fontenoy  e Raueoux.  Un’  armala  prammatica  spedita 
dall’  Inghilterra  che  specula  sui  flagelli,  penetra  in  Germania  per 
1’  Hannover  : il  martello  d’ oro  di  essa  apre  le  porte  di  ferro  dei 
Sassoni;  l’ Olanda  segue  l’Inghilterra  come  la  scialuppa  un  legno 
di  linea  (1),  e il  paese  va  a rovina,  mentre  Francesi  e Spagnuoli  fan- 
no in  Italia  belle  ed  inutili  imprese.  Per  isnidare  Lobkowitz  dalle  le- 
gazioni eh’  esso  mandava  a sperpero,  venne  Gages  cogli  Spagnuoli,  e 
si  unì  all’esercito  che  Francia  mandava  per  Genova,  la  quale  avea 
dichiarato  guerra  al  re  di  Sardegna  pel  Finale,  marchesato  vendutole 
da  Carlo  VI,  ed  allora  da  Maria  Teresa  donato  a Carlo  Emanuele  III 
col  pretesto  che  gli  giovava  per  mettersi  in  corrispondenza  colle  po- 
tenze marittime.  Ma  settanlamila  nemici  riuniti  presero  Tortona,  Pia- 
si 7t,reccnza’  Pavia,  Asti,  Alessandria,  Casale,  vinsero  quel  re  a Bassignana, 
e gli  Spagnuoli  entrarono  in  Milano.  Carlo  Emanuele  rifattosi,  men- 
,746  tre  menava  trattati,  batte  i Francesi  che  son  costretti  ripassare  le 
Alpi  ; occupa  Savona  e il  Finale.  Genova  spaventata  apre  le  porle 
agli  Austriaci,  guidali  dal  marchese  Antoniotto  Botta  Adorno.  Que- 
sti. per  secondare  l'Inghilterra  che  volea  vendicarsi  dei  mali  reca- 
tile dai  Francesi  col  sostenere  il  pretendente  in  Scozia,  erano  sfilati 
verso  la  Provenza  ; quando  i loro  brutali  trattamenti  irritarono  il 
i#  ihre'olgo  genovese,  che  insorto  li  trucidò  e cacciò  (2). 

In  questo  mezzo  Carlo  VII,  che  erasi  ritirato  a vivere  oscuro  in 

(1)  Tutte  espressioni  di  Federico  II. 

(2)  Vedi  avali,  Capo  xxvm. 
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Francoforte,  dove  avea  ricevuto  la  corona  che  gli  costava  tanti  guai, 
muore,  e suo  figlio  si  riconcilia  con  Maria  Teresa,  la  quale  gli  resti- 7745 
tuisce  i paesi  tolti,  purché  dia  il  suo  suffragio  a Francesco  di  Lorena/  e*“‘ 
e riconosca  il  voto  elettivo  della  Boemia  : onde  al  cospetto  dell’eser- 
cito austriaco,  il  duca  di  Lorena  fu  eletto  imperatore.  Qui  più  che13  7bre 
mai  si  maneggia  una  politica  tortuosa  ; l’ Inghilterra  e gli  Stati  Gè-, 
nerali,  lamentandosi  che  l’ Austria  si  risparmii  tanto  in  una  guerra* 
non  intrapresa  che  per  lei,  minacciano  trattare  a parte  colla  Fran- 
cia ; Maria  Teresa,  Coll’  ostinazione  che  solo  l’ esito  giustifica,  nega 
ogni  accordo,  professa  che  la  sua  coscienza  le  vieta  di  attenuare  il 
retaggio  del  figlio  e la  giurata  integrità,  e fa  alleanza  colla  Russia  e47^*  , 
colla  Polonia,  ad  evidente  danno  del  re  di  Prussia,  col  quale  stava  in*"  m s' 
parole.  La  Russia  in  fatto,  che  allora  per  la  prima  volta  prendea  par- 
te diretta  agli  avvenimenti  dell’  Europa  meridionale,  manda  a soc- 
corso di  lei  trenlasettemila  uomini  verso  il  Reno  : irruzione  che  sgo- 
menta P Europa,  e la  fa  inchinevole  alla  pace,  la  quale  fu  trattata  in 
Aquisgrana.  Fondamento  ne  fu  la  restituzione  dei  prigionieri  c delle  ihs 
conquiste  fatte  nell’  Europa  e nelle  Indie.  La  Francia  pertanto  rese** sbre 
a don  Filippo  di  Spagna  i ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  : al 
re  di  Sardegna  furono  confermali  i nuovi  possessi  del  Vigevanasco, 
parte  del  Pavese,  il  contado  d’Angera,  avuti  da  Maria  Teresa  col 
trattato  di  Worms,  sicché  il  Ticino  diventava  arcifinio  dal  Lago  Mag- 
giore sino  al  Po  : il  Finale  restò  ai  Genovesi,  che  al  par  del  duca  di 
Modena  furono  ripristinati  ne’  diritti  antichi.  Quei  che  vantavano  ra- 
gioni sopra  i possessi  di  cui  si  disponeva,  mandarono  proteste,  che 
il  congresso  registrò  e nuli’  altro. 

L’ Inghilterra  avea  voluto  mantener  l’ equilibrio,  mediante  i sussidi 
che  pagava  fin  alla  Russia  e all’  Austria  ; sicché  ebbe  la  direzione 
della  guerra  e F arbitrio  della  pace,  e persuase  al  mondo  ch’ella  fos- 
se necessaria.  Riconoscevasi  la  prammatica  sanzione  da  una  parte, 
dall’  altra  la  successione  della  Casa  d’ Hannover  al  trono  inglese:  alla 
Prussia  restarono  il  ducato  di  Slesia  e la  contea  di  Glatz,  col  che 
spezzavasi  l’unità  germanica,  piantando  una  potenza  emula  dell’ Au- 
stria, e che  non  avendo  antiche  alleanze,  col  cercarne  di  nuove  sov- 
vertirebbe le  già  esistenti. 

La  pace  d’  Utrecht,  dopo  tanti  disastri  avea  lasciato  la  Francia  an- 
cor grande  e acquistatole  il  trono  di  Spagna  : questa  d’ Aquisgrana, 
dopo  tante  vittorie,  nulla  le  frutta  se  non  il  recupero  del  capo  Bre- 
tone ; invece  di  annichilar  l’ Austria,  la  fa  più  potente  che  mai.  Maria 
Teresa,  educala  da  suo  padre  nell’  idea  di  posseder  la  monarchia 
senza  divisione,  la  considerava  come  un  deposito,  che  era  empietà  il 
menomare.  Sebben  dunque  dovesse  tutto  all’  Inghilterra,  quando 
l’ ambasciadore  di  questa  chiese  di  presentarle  le  congratulazioni  per 
la  pace,  ella  rispose  dovrebb’  essere  piuttosto  condoglianza,  potea 
dunque  risparmiarle  questo  colloquio. 

L’Inghilterra  acquistò  giusta  opinione  delle  proprie  forze,  vedendo 
die  la  Francia  non  potea  pareggiarla  in  finanze  c forze  marittime,  nè 
essa  emular  la  Francia  in  armi  da  terra.  1 forti  si  convinsero  che  po- 
teano  danneggiarsi,  ma  non  distruggersi.  « Dacché  l’arte  della  guer- 
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ra  s’ è perfezionata,  dacché  le  politica  seppe  stabilire  una  bilancia  di 
potenza  fra’  regnanti,  le  grandi  imprese  producono  di  rado  gli  effetti 
che  parrebbero  ad  aspettarsi  ; forze  eguali  da  due  lati  e l’ alternativa 
di  perdile  e fortune  fanno  che,  al  termine  della  guerra  più  accanita, 
i nemici  si  trovino  ad  un  bel  circa  nello  stato  ov’ erano  prima  d’ in- 
traprenderla. L’esaurimento  nelle  finanze  costringe  in  lìnea  quella 
pace,  che  dovrebb’  essere  l’ opera  dell’umanità  non  della  necessità  » 
( Federico  II  ). 

Ma  ognuno  sentiva  che  la  non  potea  essere  durevole,  perchè  i ne- 
mici restavano  forti  e irritati. 


CAPITOLO  V. 


Federico  II.  — (Inerra  dei  Sette  anni. 


Già  gli  avvenimenti  ci  han  fatto  conoscere  Federico  II  di  Prussia. 
Basso  di  statura  e brutto,  molta  memoria,  scarsa  immaginazione  ; 
eccetto  la  tavola,  poco  cercava  i piaceri  del  corpo,  assai  quelli  dello 
spirito,  i frizzi,  le  satire  ; logico  puro,  non  sapeva  cogliere  nè  la  bel- 
lezza dell’  arte  antica  nè  la  profondità  della  scienza  moderna.  Amò  i 
parenti,  poco  la  moglie,  e forse  nessun’  altra  donna  : amici  ebbe,  non 
favoriti,  e li  trattava  alla  pari,,e  sapea  valersene  al  bisogno.  Affetta- 
zioni e finterie  professava  detestare,  ma  sotto  un’aria  di  confidente 
franchezza  sapeva  dissimulare  e simulare.  Le  primitive  contrarietà 
domestiche  gli  aveano  rintuzzato  la  benevolenza,  onde  col  passare 
«iella  gioventù  i sentimenti  franchi  cessero  luogo  all’  acrimonia,  e al 
fin  di  sua  vita  stava  rinchiuso  e solitario.  La  forte  sua  volontà  lo  fa- 
cea  riuscire  ; e parea  ostinato  ne’  divisamenli,  perchè  a lungo  gli 
aveva  meditati.  Ne’ pericoli  era  grande,  operoso,  ricco  di  spedienti; 
e dalle  fatiche  del  governo  sembrava  trai-  forza  per  quelle  del  corpo. 
Guadagnava  le  battaglie  col  valore,  i ricchi  coi  titoli,  i letterati  colla 
protezione,  le  coscienze  colla  libertà,  i vinti  col  rispetto,  i bisognosi 
coi  soccorsi.  La  libertà  della  stampa  tollerò,  nè  alcun  re  fu  esposto 
a tanti  lineili,  o li  lasciò  cosi  impuniti.  Visto  una  gran  folla  attorno 
ad  un  affìsso  satirico  contro  di  lui,  lo  fece  abbassare  affinchè  potesse 
leggersi  a miglior  comodità.  E diceva  : — Noi  ci  siamo  accordati  : io 
lascio  il  mio  popolo  dire  quel  che  vuole,  egli  lascia  a me  fare  quel 
che  mi  piace  ».  Ciò  per  altro  non  nasceva  tanto  da  liberalità  quanto 
dal  confidarsi  nelle  baionette  ; onde  riferitogli  che  un  tale  lo  disama- 
va : — Quante  migliaia  d’ uomini  ha  egli  a disposizione  '!  » 

Molli  dotti  francesi  raccolse  alla  corte,  e l’ Algarotti  e il  Denina 
italiani  ; e nel  conversare  con  essi  appariva  vivo,  libero,  attraente  ; 
mordace  sopratutlo  nell’  argomento  allora  di  moda,  la  irreligione.  La 
sua  finezza  nello  scorger  le  debolezze  e i difetti  non  palesa  buon’in- 
dole. nè  gli  scherzi  eh’  egli  usava  a’  suoi  conoscenti,  sanguinosi  per- 
chè venivano  da  così  alto.  Nel  suo  santuario  di  Potsdam,  il  nuovo 


Digiti: 


FEDERICO  II.  47 

Giuliano  ridevasi  di  Dio,  dei  re,  e perfino  dei  filosofi  ; e se  suo  padre 
adoprava  il  bastone,  egli  l’ epigramma,  i cui  colpi  sono  ben  più  cru- 
deli ; e ne  bersagliava  i principolti  tedeschi  pieni  di  debili  e di  pre- 
tensioni, la  santocchieria  di  Maria  Teresa,  la  bellezza  della  Pompa- 
dour,  le  pretensioni  poetiche  del  cardinale  Bernis,  gli  amorazzi  di 
Caterina,  l’intolleranza  di  Voltaire. 

Di  scarsissima  educazione,  non  conosceva  se  non  i Francesi  e an- 
ch’  essi  male,  e i secretar!  doveano  sempre  correggere  i suoi  sole- 
cismi e racconciare  le  rime.  Troppo  fu  deriso  da  Voltaire  come  poe- 
ta ; sta  fra’  buoni  storici,  perchè  in  materia  che  ben  conosceva,  e alla 
foggia  d’allora  dettò  le  Memorie  per  la  storia  della  casa  di  Bran - 
deburgo , scadenti  nello  stile,  e mancanti  di  considerazioni  profonde, 
di  quadri  vivi,  ma  dove  ben  indicale  le  cause,  ben  esposti  i fatti,  e 
acuta  la  politica.  Nella  Storia  delle  mie  campagne,  se  manca  del- 
l'originale e semplice  vigor  di  Cesare,  rivela  il  genio  della  tattica  mo- 
derna, ed  ha  o mostra  un  difficilissimo  disinteresse  facendo  la  pro- 
pria critica.  La  Storia  del  mio  tempo  va  in  tono  filosofico,  e vanta 
i progressi  del  deisina  in  Francia.  Per  lui  nella  giurisprudenza  s’in- 
trodusse la  lingua  vulgare,  troppo  importante  in  materie  che  tocca- 
no il  popolo.  Vero  è che,  disdegnando  l’ idioma  patrio  benché  allora 
salisse  in  fiore,  non  s’applicava  che  a!  francese;  e nel  suo  libro  Della 
letteratura  tedesca,  suoi  difetti , loro  cause , e modo  di  correg- 
gerli, parlò  come  avrebbe  potuto  un  mezzo  secolo  avanti.  Gran  dire 
se  ne  fece  ; l’ accusarono  di  lesa  patria  : ma  le  buone  massime  spar- 
sevi giovarono,  e si  sfuggirono  i difetti  indicati. 

Tuttoché  dispotico  e di  sì  poca  simpatia  col  popolo,  era  universal- 
mente benvoluto  ; i filosofi  io  proclamavano  un  Antonino  ; ne’  suoi 
modi  trascurali  e nel  valore  i Tedeschi  rincontravano  il  tipo  della 
loro  nazionalità,  benché  in  fatto  egli  nè  la  intendesse  nè  vi  guardas- 
se, i nemici  erano  costretti  a stimarlo,  e la  sua  memoria  servì  nella 
guerra  napoleonica  a risvegliare  il  valor  prussiano,  come  oggi  tra’ 
Francesi  quella  di  Napoleone  (1). 

Arbitri  non  lasciava  a magistrati  e ministri,  perchè  li  serbava  tulli 
per  sè  ; e soventi  incarcerò  per  passione  particolare  o per  capriccio. 
Tutto  faceva  da  solo,  e de’  funzionari  valeasi  come  di  semplici  com- 
messi ; spacciava  in  persona  affari,  che  altrove  i ministri  avrebbero 
abbandonati  ai  loro  subalterni  ; faceasi  da  ciambellano,  da  scrivano, 
da  intendente  ; e non  credeva  conciliabili  l' unità  delle  vedute  colla 
division  del  lavoro  : mai  non  volle  tampoco  un  consiglio  di  Stato,  che 
pure  nelle  monarchie  assolute  è un  mezzo  di  conservare  e trasmet- 
tere la  pratica  del  governo.  Per  servirlo  non  occorrevano  talenti  o 
probità,  ma  essere  una  macchina,  seguente  l'impulso  datogli  da  esso. 


(t)  Oltre  le  opere  sue,  che  ne  sono  il  miglior  rilratlo,  è dipinto  eccel- 
lentemente dal  principe  di  Ligne;  il  quale  non  andava  alla  Corte  occu- 
pato dal  ricevimento  che  otlerrebbe,  dalle  cose  da  dire,  dall'abito  inso- 
lilo.  ma  vi  si  trovava  al  proprio  posto,  senza  smania  di  farsi  distingue- 
re, nè  timore  di  restar  inosservato.  Vedi  pmre  Campiell,  Federico  il  Gran- 
de e la  sua  epoca ; Londra  1842. 
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Bastando  per  essere  ministro  il  sapere  scrivere,  non  ne  venne  ecci- 
tamento all’  attività  mentale,  e tutto  riduceasi  a forme  minuziose. 
— Non  rimettiam  niente  a domani  » era  un  suo  detto  ; onde  ogni 
mattina  leggeva  fasci  di  lettere,  indicava  le  risposte,  firmava,  spedi- 
va ; il  giorno  rivedeva  i conti  ; passava  in  rassegna  la  sua  guardia 
colla  minuta  attenzione  d’  un  sergente.  Ma  mentre  gli  altri  paesi  di- 
vorano le  finanze  pubbliche,  egli  risparmiando  fa  fiorire  le  sue,  co- 
munque riesca  stranamente  gravoso  al  popolo  il  sistema  delle  doga- 
ne affidate  a forestieri  e il  monopolio  del  tabacco  e del  caffè.  In  tutto 
stretta  economia  ; povero  trattamento  dava  a’  suoi  ambasciatori,  ve- 
stiva grettamente,  vendeva  la  selvaggina  delle  sue  bandite,  e benché 
amasse  la  tavola,  non  spendea  per  la  casa  più  di  cinquantamila  fran- 
chi l’anno.  Se  la  parsimonia  del  suo  predecessore  e la  sua  tolsero  di 
fare  i grandiosi  stabilimenti  degli  altri  paesi,  apri  I’  Accademia  di 
belle  arti,  comprò  il  museo  d’ antichità  del  cardinale  di  Polignac,  e 
introdusse  l’ Opera,  della  quale  egli  faceva  tutte  le  spese  e mandava 
gl’  inviti  a chi  volesse.  La  semplicità  dei  suoi  modi  distolse  dalla  co- 
stosa imitazione  di  Luigi  XtV  ; e sull’  esempio  di  esso  i principi  di 
Germania  cessarono  da  molte  pedanterie  e dal  sobbissare  le  finanze 
coi  lusso,  e la  pace  colle  orgogliose  puerilità  delle  cerimonie  (1). 

La  Prussia  era  una  vera  autocrazia,  senza,  le  assemblee  di  stati 
che  Irovavansi  in  tutto  il  resto  della  Germania,  e l’ unità  di  governo 
rimediava  alla  disparità  di  tanti  paesi  : pure  la  monarchia  avea  certe 
restrizioni  d’ uso,  e l’ amministrazione  si  sottraeva  all’  arbitrio  me- 
diante i collegi  che  la  dirigevano.  Federico  non  poteva  che  assodar 
la  tirannide,  égli  che  non  riponeva  la  forza  nella  costituzione  e nella 
proprietà,  ma  nell’  esercito  e nel  tesoro  ; e separatissimo  rimase  lo 
stalo  militare  dal  civile,  celata  la  debolezza  della  costituzione  interna 
sotto  le  apparenze  di  forza  pubblica.  Sentendosi  capace  di  far  grande 
il  suo  popolo,  non  badò  alle  istituzioni,  ma  a sè  solo,  e ai  mezzi  che 
in  mani  dispotiche  sono  più  pronti  ed  efficaci.  Erano  idee  consone 


(1)  Fra  questi  principi  fastosi  ricorderemo  il  duca  Cario  Eugenio  di 
Wurtcmberg,  che  teneva  corte  da  gran  sovrano,  tre  o quattrocento  dei 
più  bei  cavalli,  gran  maresciallo,  gran  scudiere,  gran  cacciatore,  gran 
coppiere,  ciambellani  e gentiluomini  a furia,  guardie  magnifiche,  corrie- 
ri, lacchè,  cacciatori  carichi  d’oro,  una  sala  d’Opera  per  quattromila 
spettatori,  e orchestra  delle  più  insigni  d’Europa,  diretta  dall’ illustre 
compositore  Italiano  Nicolo  Jomelli;  e quanto  di  migliori  cantanti  appa- 
riva, stipendìavasi  per  Stuttgard,  nè  si  guardava  a spese  per  le  deco- 
razioni. In  un  balio  entravano  sessanta  valorose  danzatrici,  allieve  di 
Noverre,  che  vi  compose  i balli  rinomati  degli  Amori  d’  Enrico  IV,  di 
Medea  e Giasone,  e delle  Danaidi,  alla  cui  prima  rappresentazione  mol- 
ti spettatori  fuggirono  spaventali.  Vestris  fiorentino,  dio  della  danza , 
vi  ballava  ne' tre  mesi  di  congedo  datigli  dall'Opera  di  Parigi.  Carlo  Eu- 
genio viaggiando  spendeva  e spandeva  ; alzò  fabbriche,  comprò  libri, 
stampe,  statue,  e fondò  l’Accadcmia  di  belle  arti.  Insieme  voleva  un 
grand’esercito, consumandovi  l'anno  un  milione  e mezzo  di  fiorini;  som- 
ministrò seimila  uomini  alia  Francia  ; con  diciotlomila  osteggiò  il  re  di 
Prussia. 
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col  suo  tempo,  come  la  manìa  d’ intervenire  a lattò,  sicché  ìncalza- 
vansi  i regolamenti  sul  commercio,  sulle  manifatture,  sull’  agricoltu- 
ra. Pur  volendo  essere  filosofo,  non  seppe  rendersi  superiore  a molli 
pregiudizi;  e ritenne  gelosamente  negli  eserciti  la  differenza  tra  no- 
bili e plebei  ; difficilmente  concedeva  i passaporti,  e prefiggea  la  spe- 
sa e il  tempo  ai  viaggianti.  Di  commercio  poco  intendeva,  e fece  pe- 
rire le  società  trafficanti  col  proteggerle  ; diè  privilegi  ; che  più  ? al- 
terò le  monete. 

Il  cambiamento  suo  più  mirabile  fu  il  divenir  amante  delle  armi, 
che  prima  avea  detestale  e fuggite;  e cresciuto  fra  i libri,  riuscì  vero 
fondatore  dell’  arte  nuova  militare.  Grandi  generali  v.’ erano  stali  an- 
che prima.  Gustavo  Adolfo,  Condé,  Turenne.  Montecuccoli,  Eugenio; 
ma  operavano  per  ispirazione  non  per  regole,  e tutto  restava  com- 
messo al  valore  e alle  forze  materiali.  Louvois  avea  ridotto  gli  eser- 
citi una  parte  regolare  dell’amministrazione,  e preparato  magazzini 
per  mantenere  i soldati,  che  dapprima  vivevano  sui  luoghi.  Le  arti- 
glierie erano  state  rese  leggeri  da  Gustavo  Adolfo,  poi  perfezionali 
gli  archibusi,  sostituite  le  baionette  alle  picche,  ridotte  le  compagnie 
a tre  file.  Federico  Guglielmo  introdusse  nella  fanteria  l’ accordo  di 
tutte  le  parti,  che  ne  agevola  e uniforma  le  evoluzioni. 

Federico  li  ridusse  la  Prussia  a monarchia  militare,  con  ducenlo- 
mila  armati,  quasi  lutti  indigeni,  divisi  in  reggimenti  di  campagna, 
reggimenti  di  guarnigione,  e battaglioni  franchi.  Esercizio  chia- 
mossi  prima  in  Italia  lo  studio  che  faceano  le  bande  d’ avventurieri 
per  addestrarsi  alle  armi,  e che  poi  fu  perfezionato  da  Svizzeri  e 
Spagnuoli.  La  fanteria  comunale  di  Francia  usava  per  esercizi  il  tiro 
della  freccia  e il  giuoco  del  dardo  ; la  cavalleria  faceva  pure  esercizt 
individuali,  e abituatasi  a combattimento  personale.  Poco  si  cambiò 
dopo  introdotta  1’  arma  a fuoco,  e solo  al  principio  dei  secolo  xvu 
l’ esercizio  non  fu  più  isolato,  ma  si  fece  in  truppe.  Lo  spagnuolo 
Basta  nel  1600  dà  le  regole  della  cavalleria,  l’ amburghese  Walhau- 
sen  quelle  della  fanteria  ; nel  1647  il  francese  Lostelnéau  l’imitava 
applicando  alle  guardie  francesi.  Queste  erano  il  solo  corpo  nell’eser- 
cito di  Francia  che  facesse  l’esercizio  sotto  Luigi  XIII.  Nel  1707,  per 
imitar  gli  Spagnuoli,  si  diè  fuori  un  libretto,  ove  riepilogavansi  gli 
esercizi  ; ma  Federico  II  fu  veramente  quello  che  ne  conobbe  e di- 
mostrò l’ importanza.  Pertanto  nelle  sue  truppe  ogni  giorno  esercizi, 
ogni  anno  campi  ; frequenti  parate,  grosse  riserve  di  armi,  molta  ar- 
tiglieria ; tolse  lo  stolido  uso  di  promuovere  gli  uffiziali  per  anziani- 
tà; rigidissima  disciplina  manteneva,  e un  feldmaresciallo  che  avesse 
avuto  un  cucchiaio  d’ argento  era  punito  con  severità.  Soldati  senza 
entusiasmo  nè  di  patria  nè  di  religione,  col  bastone  e cogli  esercizi 
ridusse  eroi. 

Le  prime  imprese  non  promettevano  un  gran  generale  ; ma  alla 
battaglia  di  Hohenfriedberg  1’  Europa  potè  comprendere  il  genio  di 
esso,  inventore  della  guerra  moderna.  Egli  la  sottopose  ai  concetti 
dell’ingegno,  calcolandone  tutti  gli  elementi,  e riducendola  a scienza 
mista  ; combinò  la  strategia  colla  tattica,  maestro  in  entrambe,  seb- 
ben  migliore  nella  seconda,  dove  nulla  lasciò  a Napoleone  da  aggiun- 
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gere.  Ridusse  co&tanlemente  a Ire  file  le  schiere,  invece  di  quelle 
masse  che  credevansi  necessarie  per  resistere  all’  urlo  della  caval- 
leria, e che  offrivano  maggiore  strage  al  cannone  ; e così  potè  avere 
il  doppio  e il  triplo  di  fronte,  e celeri  e maneggevoli  le  parti  ; e in 
conseguenza  coordinar  le  mareie  in  modo,  d’  aver  la  superiorità  nu- 
merica nei  colpi  divisati.  A lui  va  il  merito  d’  avere  fra  i moderni  in- 
trodotto per  regola  l’ ordine  obliquo,  non  spingendo  cioè  parallela- 
mente  tutta  la  fronte,  ma  concentrando  lo  sforzo  contro  il  punto  de- 
cisivo. Al  soldato  comunicò  l’ istinto  della  strategia  accelerata,  che 
triplica  il  numero  ; nel  che  egli  non  lasciavasi  arrestare  da  riflessi 
morali  ; violava  territori,  attaccava  inoffensivi  ; la  vittoria  gli  dareb- 
be ragione.  Per  fortuna  particolare,  ebbe  nel  fratello  Enrico  un  ec- 
cellente esecutore  de’  suoi  disegni,  sulla  cui  fedeltà  e attività  potea 
riposar  sicuro  mentr’  egli  altrove  fosse  occupato. 

Anche  nella  monarchia  francese  erasi  riformala  la  milizia.  In  pri- 
ma arrolavansi  da  diciotto  a ventimila  uomini,  schiuma  del  popolo, 
colla  spesa  di  tre  milioni  ; ma  poiché  gl’  ingaggi  liberi  non  tenevano 
pel  tempo  di  guerra,  vi  si  suppliva  con  mezzi  violenti.  Paris  Duver- 
ney  avea  pensato  ad  una  leva,  che  di  fatto  nel  1726  fu  posta  ad  effet- 
to, coscrivendo  sessantamila  uomini,  divise  in  cento  battaglioni.  L’Au- 
stria, alla  morte  di  Leopoldo  I,  contava  sessanlaqualtromila  soldati, 
divisi  in  ventinove  reggimenti  di  fanti,  otto  di  corazzieri,  sei  di  dra- 
goni, due  di  cavalleggeri,  tre  di  usseri:  ciascun  reggimento  di  caval- 
leria aveva  cinque  squadroni,  divisi  in  due  compagnie  da  cento  uo- 
mini. Questo  numero  andò  sempre  aumentando,  sicché  nel  1735  e- 
rano  cencinquanlamila,  nel  ì5  arrivarono  a ducensellanlamiia,  e nel- 
1’  88  a trecensessanlaquatlromila.  La  coscrizione  vi  fu  introdotta  nel 
1762  ad  imitazione  della  Prussia,  sebbene  a moltissimi  soldati  si  con- 
cedesse di  rimanere  a casa  dieci  mesi  l'anno,  colla  paga  di  dieci  fio- 
rini annui.  Daun  introdusse  di  esercitare  tutti  i reggimenti  a nn 
modo. 

Erano  dunque  lutti  preparali  a nuova  collisione,  che  vedeasi  poter 
poco  tardare. 

Colle  paci  d’  Aquisgrana  e di  Madrid  er-ansi  sopite,  non  Eradicate 
le  quistioni  pel  commercio  fra  America,  Spagna  e Inghilterra.  Que- 
st’ultima,  lieta  d’aver  rovinata  a Finisterre  la  marina  francese,  la  ve- 
deva con  gelosia  rifarsi  a immense  spese,  e fabbricare  fra  dieci  anni 
centundici  vascelli  di  linea,  cinquanlaquattro  fregate,  e in  propor- 
zione bastimenti  minori  ; onde  cercò  rompere  seco.  Tabago.  l’ isola 
più  orientale  delle  Antilie,  era  primieramente  stata  occupata  dai  Cur- 
Iandesi,  poi  dai  fratelli  Lambsten  zelandesi  sotto  la  protezione  di 
Francia,  finché  il  maresciallo  d’Estrée  la  ridusse  a deserto.  Avendola 
però  i Francesi  pretesa  nel  1748,  trovarono  opposizione  negli  Ingle- 
si, i quali  inoltre  continuavano  a molestare  i paesi  settentrionali  del- 
P America,  e singolarmente  disputavano  pei  confini  dell'  Acadia  o 
Nuova  Scozia  e per  la  sovranità  delle  due  rive  dell’  Ohio,  che  pre- 
tendeano  appartenere  alla  Virginia  mentre  i Francesi  le  aggregavano 
alla  Luigiana.  Altri  motivi  di  litigio  nascevano  dagli  opposti  partiti 
che  prendeano  nelle  contese  sanguinose  dei  re  delle  Indie  orien- 
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tali.  Disputatone  alquanto,  gl’  Inglesi,  che  non  ne  vedeano  P ora,  co- 
minciano le  ostilità  prima  di  dichiararle,  prendono  due  vascelli  di  li-  i7s:> 
nea  nemici,  e corrono  da  pirati  sopra  i mercantili  in  America.  R'uìu'o 

Adunque  per  possessi  remotissimi  si  rompe  guerra.  La  Francia 
studiava  di  non  renderla  europea,  sentendo  come  poco  nocumento 
potrebbe  recare  alla  Gran  Bretagna  ; pure  non  seppe  resistere  alla 
tentazione  di  occupare  P Hannover,  predilezione  di  Giorgio  IL  Que- 
sto allora  si  dà  in  cerca  di  alleati,  e trova  l’imperatrice  di  Itussia,  il 
landgravio  d’Assia-Cassel,  il  duca  di  Sassonia-Gota,  il  conte  di  Scha- 
unburg-Lippa.  Maria  Teresa  dovea  veramente  all’  Inghilterra  P es- 
ser uscita  bene  dalla  guerra  di  Successione,  ma  la  gratitudine  le  pe- 
sava, parendole  offensivo  il  tono  che  quella  assumeva  seco,  e il  van- 
tar ne’  giornali  e nel  parlamento  la  protezione  prestata  dal  leone 
britannico  all’  ultima  absburghese.  Non  volle  dunque  prender  parte 
coll’  Inghilterra,  e armati  i propri  confini,  non  impedì  come  impera- 
trice che  stranieri  entrassero  nell’  Hannover  ; neppure  munì  i Paesi 
Bassi,  secondo  i patti,  lo  che  avrebbe  impedito  all’Olanda  di  entrare 
in  lizza. 

Ne  restava  dunque  sovvertito  il  sistema  europeo;  e guardavasi  da 
qual  parte  si  getterebbe  Federico  II,  potenza  nuova,  clic  non  avea 
tradizionali  alleanze.  Francese  per  lingua,  per  letture,  per  sentimen- 
ti, non  poteva  egli  aver  appicchi  di  contese  con  questo  regno  lonta- 
no e unito  seco  nell’odiar  l’ Austria:  ma  poco  fidando  sulla  femmine- 
sca  politica  di  Versailles,  buttossi  di  tratto  coll’  Inghilterra.  Colpo 16  **"■ 
maestro,  pel  quale  veniva  ad  assumere  una  specie  di  primazia  nel- 
l’Impero coll’obbligarsi  a tenerlo  sgombro  da  stranieri.  L’Inghilterra 
accettava  con  entusiasmo  popolare  l’alleanza  del  re  filosofo,  il  quale 
assicurava  i’Hannover  e non  dava  ombra,  mentre  piaceva  per  le  sue 
bizzarrie  ; e la  simpatia  valeva  d’ assicurazione  ad  un’  amicizia  non 
fondata  sulla  nalura. 

Ma  Federico  ('tasi  co’  suoi  epigrammi  fatte  nemiche  quattro  don- 
ne ; e costarono  torrenti  di  sangue.  Maria  Teresa,  tenacissima  degli 
aviti  possessi,  credeva  a sé  rapita  la  Slesia  ; le  nobili  qualità  non  le 
toglievano  la  cupidigia  d’inebriarsi  della  vendetta;  la  devozione  le  fa- 
cea  veder  nel  nemico  suo  il  nemico  di  Dio,  che  insultava  alle  cose 
sacre,  e che  nella  Slesia  piantava  la  religion  protestante.  Ne  andasse 
pure  a strage  il  paese  dal  mar  Bianco  al  golfo  di  Biscaglia,  che  im- 
porta ? 

La  nimicizia  coll’  Austria  era  da  tre  secoli  la  storia  esterna  della 
Francia;  era  dopo  Enrico  IV  lo  scopo  perpetuo  della  politica  di  que- 
sta, fin  a posporvi  e interessi  e religione  ; lunghe  guerre  e ipocrite 
tregue  aveano  agitato  il  mondo,  solo  perchè  credeasi  complisse  al- 
l’Europa la  distruzione  di  quella  Casa.  Allora  però  l’Austria  avea  ces- 
salo d' esser  minacciosa,  e pareva  opportuna  a reprimere  la  Prussia 
e l’ Inghilterra.  Ciò  desiderava  Bcrnis,  ciò  il  principe  di  Kaunitz  che 
reggeva  i consigli  di  Maria  Teresa;  e Maria  Teresa  stessa,  la  più  au- 
stera delle  madri,  la  più  orgogliosa  delle  principesse,  scrisse  alla 
meretrice  titolata  di  Luigi  XV,  dandole  il  titolo  di  cugina.  Pensate 
se  ne  fu  lusingata  la  vanità  della  Pompadour  ! Dal  gabinetto  ove  i 
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marchesi  e gli  abbati  sono  ammessi  all’  onore  di  vederla  pettinarsi, 
diffondonsi  massime  nuove;  che  ragione  era  di  considerarsi  nemiche 
naturali  l’Austria  e la  Francia?  abbastanza  da  tre  secoli  a veano  stra- 
ziato l’Europa,  e sempre  a vantaggio  delle  potenze  minori;  nella  guer- 
ra dei  Trent’anni  per  crescere  la  Svezia,  in  quella  della  Grand’al- 
leanza per  crear  laSavoja.testè  per  assodare  la  casa  di  Brandeburgo; 
si  unissero  ornai  contro  il  nemico  comune,  l’ annichilassero,  non  più 
per  pascere  altrui,  ma  per  giganteggiare  esse  medesime. 

In  fondo  trattavasi  dunque  di  abbattere  la  Prussia,  e dominare  es- 
se due  ; nel  che  1’  Austria  sola  guadagnava,  senza  proporre  verun 
vantaggio  alla  Francia,  la  quale,  dopo  tanto  aver  fatto  per  creare  la 
Prussia,  dopo  essersi  sempre  offerta  appoggio  de’  piccoli  Stati  di  Ger- 
mania contro  le  austriache  usurpazioni,  dichiarò  interessi  suoi  quelli 
dell’imperatrice,  alleossi  con  colei  che  avea  testé  voluto  distruggere, 
e si  avvolse  in  una  guerra  sanguinosa,  non  solamente  estrania,  ina 
i mag.  repugnante  ai  propri  interessi  c alla  pubblica  opinione.  Quel  trattato 
firmato  a Versailles,  fu  veramente  il  capolavoro  della  politica  austria- 
ca, e F ultimo  termine  dell’accecamento  francese. 

Ogni  cosa  allora  si  dispose  per  far  grossa  la  guerra,  che  già  alla 
sorda  camminava.  I Francesi,  capitanati  dal  marchese  di  Richelieu, 
occupano  con  stupende  fazioni  la  cittadella  di  Minorca,  porto  Mahon 
e il  fòrte  di  San  Filippo,  ritenuto  pel  più  robusto  dopo  Gibilterra  (1); 
mentre  nel  Canada  invadevano  diversi  fòrti. 

L’elettore  di  Sassonia,  istigato  dalla  moglie,  offesa  da  Federico,  era 
governato  dal  conte  di  Briihl,  il  quale  aveva  in  sé  riunito  titoli  e ca- 
riche quanti  potè;  raccolse  la  galleria  più  ricca  dopo  la  Mazarina.  fe- 
ce abbatter  parte  delle  fortificazioni  di  Dresda  per  allargare  i propri 
orti,  scialava  in  feste,  balli,  teatri,  e puniva  d’alto  tradimento  chi  di 
lui  sparlasse.  Quando  mori  lasciò  dodici  milioni  netti,  mentre  la  Sas- 
sonia periva  di  miseria.  In  questo  paese  venivasi  a disputare  il  pos- 
a posto  sesso  del  Canadà.  Federico  sorprende  Dresda  : la  rSgina  di  Polonia, 
figlia  d’un  imperatore,  suocera  del  Delfino,  si  mette  a sedere  sovra 
la  cassa  ove  nascose  il  carteggio  di  suo  marito  ; ma  invàno  ; le  carte 
sono  prese  e spedite  a Federico,  il  quale  pubblicandole,  mostra  al- 
l’Europa com’egli,  in  apparenza  aggressore,  non  avesse  fatto  che  di- 
fendersi da  una  vasta  trama  dell’  Austria  colla  Russia,  non  solo  per 
ritorgli  la  Slesia,  ma  per  distruggere  la  monarchia  prussiana  : talché 
oiiobreattaccò  per  prevenire  un  attacco  (2).  Occupata  la  Sassonia,  e’  la  con- 
sidera conte  la  sua  proveditrice;  vi  leva  soldati  e contribuzioni  senza 
riguardo  : onde  si  calcola  perdesse  novantamila  persone  e settanta 
milioni  di  risdalleri  in  contribuzioni  e forniture  al  nemico. 


(1)  1 filosofi  amici  del  Richelieu  esageravano  la  gloria  di  questi  fatti; 
Luigi  XV  gli  domandò:  — Come  vi  parvero  buoni  i fichi  diMinorca?» 

(2)  Oltre  Federico  II,  scrissero  la  Storia  della  guerra  dei  Selle  anni 
Archenliolz,  Rezow,  Rhedsen,  ecc.  — Pe’ tempi  che  la  seguirono,  vedi 
Marso,  Gesch.  de»  Pruss.  Sitiate s;  e Carlo  GicuelmoFekdinasoo.  arcidu- 
ca di  Brunswick-Luneburg,Z>en&wurdt0&dten  meiner  Zeil (1778-1806), 
5 voi.,  opera  di  grande  franchezza. 
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Allora  entra  sgomento  di  Federico:  l’ Impero  che  pur  nulla  aveva 
a temere,  è indotto  dall’Austria  a dichiarargli  guerra,  citandolo,  e in- 
timando a tutti  i nobili  di  abbandonarne  il  servigio.  La  Svezia  prende 
parte  anch’  essa:  Elisabetta  di  Russia  fremeva  al  pensare  che  un  suo 
cenno  manderebbe  a morte  tante  migliaia  di  sudditi  ; ma  le  citarono 
i frizzi  di  Federico  contro  di  lei,  ed  ella  piangendo  soscrisse  l’allean- 
za, ove  staccavasi  dall’Inghilterra  per  unirsi  contro  la  l’russia  (1). 

Mai  lega  più  formidabile  non  s' era  combinata  ; Francia,  Austria, 
Russia,  Sassonia,Svezia,  la  Confederazione  germanica  l’assalirebbero 
da  diverse  parli  : già  se  ne  spartivano  le  spoglie  ; all’  Austria  la  Sle- 
sia, alla  Francia  parte  de’  Paesi  Bassi,  alla  czarina  la  Prussia  orien- 
tale, Magdeburgo  ad  Augusto  di  Sassonia,  parte  della  Pomerania  agli 
Svedesi.  Contro  un  mezzo  milione  d’ uomini,  appena  ducentomila  ne 
armava  Federico  ; poi  aveva  in  paese  malcontenlati  i Cattolici  ; non 
potea,  come  Venezia,  restringersi  nelle  lagune;  non  difendere  le  go- 
le, come  la  Svizzera;  tutto  era  aperto:  che  potea  egli  dunque  opporre? 

Il  proprio  genio  e l’ entusiasmo  de’  popoli.  Egli  non  avea  debito 
pubblico,  non  lontane  colonie  da  proteggere,  non  alleati  da  conten- 
tare, non  riguardi  da  usare,  non  intrighi  d’amanti  od  opposizione  di 
parlamenti  o di  ministri;  pingue  l’ erario,  esercito  superiore  in  disci- 
plina a qualunque  altro,  unica  volontà  la  sua.  Spettacolo  meraviglio- 
so, la  nascente  Prussia  che  fa  fronte  a tutta  Europa  ! I Francesi  cor- 
reano  cantando  a soffrire  ogni  disastro  per  eseguir  ciò  che  s’era  de- 
liberato nei  gabinetto  d’una  cortigiana:  i Russi  erano  spinti  a nervate 
a farsi  scannare  : gli  Austriaci,  abilissimi  ne’  trattati,  non  valeano  al- 
trettanto nelle  battaglie,  e si  lasciavano  battere  imperturbabilmente: 
l’esercito  ddl’Impero  era  cattivo  e ridicolo.  I nemici  attribuivano  la 
superiorità  di  Federico  ai  soldati  ben  agguerriti,  che  faceano  belle 
manovre  e tiravano  cinque  colpi  al  minuto,  onde  anch’  essi  applica- 
vansi  a perfezionare  queste  macchine  umane;  ma  non  conosceano  nè 
la  celerità  de’  suoi  movimenti,  nè  la  felice  disposizione  delle  marcie, 
per  cui,  secondo  il  bisogno,  disperdeva  e riuniva  rapidamente.  Il  ge- 
nerale Brown  austriaco  era  pieno  di  cognizioni  militari,  ma  impac- 
ciato dai  riguardi  dovuti  al  principe  Carlo  di  Lorena,  cognato  dell’im- 
peratrice, e da  essa  posto  al  comando:  intanto  che  Federico,  da  solo 
ideando  ed  eseguendo,  soprarrivava  e io  sconfiggeva. 

Mentre  il  maresciallo  Richelieu  occupa  l’Hannover,  che  ebbe  a sof- 
frire immensamente,  Federico  li  entra  in  Boemia  ; a Praga  riporta 
una  memorabile  vittoria,  dove  cadono  ventiqualtromila  Austriaci  e 
diciottomila  Prussiani,  e i due  generali  nemici  Brown  e Schwerin  di 

(t)  L’accessione  di  Elisabetta  all’alleanza  di  Versailles  fu  portala  dal 
cavaliere  Eon  di  Beauuiont,  una  delle  stravaganze  frivole  di  quel  tempo. 
Studiato  diritto  a Parigi,  andò  come  spia  a Pietroburgo  vestito  da  don- 
na, c fu  posto  tra  le  damigelle  d’onore  deU’imperatrice,  e dormi  sei  mesi 
colla  principessa  di  Dasctikoff  senza  tradire  il  suo  sesso.  La  imperatri- 
ce se  ne  vaise  a missioni  diplomatiche,  poi  fu  segretario  d’ambasciata, 
servì  nella  guerra  dei  Sette  anni,  e alternò  talmente  fra  il  personaggio 
d’uomo  e di  donna,  che  rimase  dubbio  sul  suo  sesso.  Era  nato  a Ton- 
nerre  il  4 ottobre  1728,  e mori  a Londra  il  24  maggio  1810. 


1737 
17  geo. 


6 mag. 
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seltantadue  anni,  il  quale  avea  dissuaso  Federico  dall’  attacco.  L’Au- 
stria si  vide  allora  a un  pelo  dalla  sua  rovina,  se  non  che  la  difese  il 
valore  del  conte  Dami  boemo,  già  segnalato  in  guerre  e nei  governi 
di  Napoli  e Milano,  ed  abilissimo  nel  prendere  le  posizioni.  Lo  secon- 
davano l’ irlandese  Lascy,  che  avea  guerreggiato  con  Munich  per  la 
Russia  ; e il  livoniano  Latidon,  allevato  anch’  esso  sotto  i Russi,  poi 
fatto  capo  dei  Panduri,  onde  l’ abitudine  di  comandare  corpi  leggeri 

10  facea  tanto  pronto  quanto  arrischiato. 

18  giu.  Federico,  sconfitto  a Kollin,  è obbligato  lasciare  l’Hannover  e tutto 

11  paese  fra  il  Weser  e il  Reno  alla  devastazione  de’  Francesi,  che  imi- 
tano l’ insolente  Richelieu.  Tra  le  imprese  o felici  o sventurate,  Fe- 
derico mai  non  avea  dismesso  di  scriver  versi,  e non  mancò  d’epi- 
grammi quando  Clemente  X ili  credè  rinnovare  i fasti  antichi  invian- 
do il  eappel  cremisino  e la  ricca  spada  benedetta  a Daun,  vincitore 
del  re  eretico.  Solo  coi  trionfi  polca  dunque  sfuggire  al  ricambio  di 
beffe  onde  l’  Europa  avrebbe  colmalo  lui  beffardo,  appena  la  prospe- 
rità cessasse;  onde  allora  crede  disperata  ogni  cosa,  e risolve  d’ uc- 
cidersi. Ma  prima  di  morire  vuol  salvare  la  propria  reputazione  collo 
scriver  a quello  che  n’era  arbitro,  Voltaire  ; fa  la  lettera , poi  prende 

s sbre  coraggio,  e a Rosbach  attacca  i nemici.  Prima  della  battaglia  recita 
un’  arringa,  che  metà  dell’  esercito  era  capace  d’ intendere  : — Cari 
« amici,  quanto  abbiamo  e dobbiamo  avere  di  caro  ai  mondo,  è ri- 
« messo  a questa  spada  che  snudiamo  per  combattere,  lo  non  ho 
« tempo,  nè,  credo,  bisogno  di  parlarvi  a lungo.  Sapete  che  non  v’ha 
« nè  veglie  nè  fatiche  nè  pericoli,  che  io  non  abbia  divisi  costanle- 
» mente  con  voi  fin  ad  oggi  ; e mi  vedete  pronto  a perire  con  voi  e 
« per  voi.  Tutto  quel  che  vi  domando,  o amici,  è di  rendermi  zelo 
« per  zelo,  amor  per  amore.  Una  sola  parola  aggiungerò,  non  come 
« incoraggiamento,  ma  come  una  prova  anticipata  della  riconoscenza, 
» di  cui  vi  sarò  obbligalo.  Da  questo  momento  fin  quando  prendere- 
« mo  i quartieri  d’ inverno,  l’ esercito  toccherà  paga  doppia.  Su  via  ; 
« comportatevi  da  uomini,  e non  isperate  che  in  Dio  ».  E sconfigge  i 
nemici  perdendo  appena  novantun  soldato  ; lant’  era  preponderante 

5 xbre  quando  il  pericolo  lo  stringeva  : poi  a Leuthen  volge  in  rotta  sessau- 
tamila  Austriaci  con  soli  trentacinquemila  soldati,  facendone  ventun- 
mila  prigionieri,  e centrentaquatlro  cannoni,  e ricevendo  seimila  di- 
sertori : quarta  battaglia  in  un  anno. 

« Forse  mai  negli  annali  del  mondo  (dice  egli  stesso)  un  anno  so- 
lo, sopra  teatro  così  angusto,  offrì  tanti  avvenimenti  stupendi,  fatti 
gloriosi, catastrofi  inaspettate  e quasi  miracolose.il  re  di  Prussia  trion- 
fa sulle  prime;  tutte  le  forze  dell’  Austria  sono  vinte,  distrutte  le  sue 
speranze  : a un  tratto  tutto  cangia;  l’ esercito  austriaco  rifatto,  vitto- 
rioso; il  re  sconfitto,  abbattuto,  deserto  dagli  alleati,  ricinto  di  nemi- 
ci, sull’orlo  del  precipizio  : di  subito  si  rialza,  e l’ esercito  combinato 
d’Austria,  Francia  e Impero  è respinto.  Sovra  un  altro  punto  quaran- 
tamila Annoveresi  si  sottomisero  al  doppio  di  Francesi,  senza  potere 
stipular  altro,  che  di  non  essere  prigionieri  di  guerra  ; e i Francesi 
restano  padroni  di  quanto  è fra  il  Weser  e l’Elba:  ma  d’improviso  gli 
Annoveresi  ripigliano  le  armi,  redimono  la  patria,  e a poco  andare  i 
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Francesi  non  si  credono  sicuri  sulla  destra  del  Reno.  Durante  questa 
campagna,  qualtrocentomila  uomini  si  combatterono,  sei  battaglie 
campali  si  diedero.  Ire  eserciti  furono  distrutti.  Il  Francese  ridotto 
all’  ultima  miseria  è sconfitto  senza  combattere  ; i Russi  vincono,  e 
fuggono  come  vinti  ; cinque  grandi  potenze,  strettesi  in  lega  per  ri- 
durre uno  Stato  proporzionalmente  piccolo,  adoprarono  tutte  lor  for- 
ze. e furono  vinte  ». 

In  Inghilterra  vero  entusiasmo  eccitarono  le  vittorie  di  Federico  ; 
dapertutlo  il  suo  ritratto  ; illuminazione  il  suo  giorno  natalizio  ; Pitt 
gli  fe’  decretar  un  sussidio  di  seltecentomila  sieriini  annui,  per  pro- 
vedersi di  soldati;  e su  proposizione  di  Federico,  metteva  a capo  del- 
1’  esercito,  con  cui  difendea  la  Germania  occidentale,  Ferdinando  di 
Brunswick,  che  tosto  mostrossi  il  secondo  generale  del  suo  secolo. 

I semplici  Tedeschi  aveano  fremuto  alle  barbarie  degl’imbellettati 
Francesi  ; comprendeano  che,  se  Federico  fosse  perito,  perivano  le 
libertà  germaniche  e il  protestantismo;  sentivansi  affascinati  dalla  so- 
brietà e dal  coraggio  di  questo  re,  che  mostrava  poter  il  genio  più 
che  la  forza  fisica,  c che  lottava  di  forza  contro  barbari  Francesi, 
Austriaci,  Russi.  Federico  non  insultava  a tante  miserie  col  suo  fa- 
sto; e dovette  pigliar  fiducia  ne’  suoi  allorché,  nel  campo  di  Soubise, 
trovò  una  folla  di  vivandiere,  di  cuochi,  commedianti,  parrucchieri, 
pappagalli,  parasoli  e casse  d’ acqua  di  lavanda.  Eppure  confessava 
dovere  i suoi  prosperi  successi  più  ad  errore  de’  nemici  che  ad  abi- 
lità propria  : 

« Il  metodo  che  io  adoprai  contro  questo  colosso,  non  valse,  se 
non  per  gli  errori  de’  nemici  miei,  la  loro  lentezza  favorevole  all’  at- 
tività mia,  F indolenza  loro  a non  cogliere  l’ occasione  ; ma  proporre 
a modello  non  si  può,  avendomi  la  necessità  costretto  ad  affidar  molto 
al  caso.  Gli  Austriaci  arte  e perfezione  maggiore  posero  in  questo 
mesliero:  i Francesi,  quantunque  accorti  e intelligenti,  colla  loro  in- 
coerenza e leggerezza  sovvertono  da  oggi  a domani  quello  di  che 
potrebbero  vantaggiare  colla  loro  abilità:  i Russi  feroci  quanto  inet- 
ti, neppur  meritano  esser  nominati  (1).  Ma  se  degli  Austriaci  lodo  la 
tattica,  non  posso  che  biasimarne  i disegni  di  campagna  e la  condotta 
nelle  parti  alte  della  guerra.  Con  forze  tanto  superiori,  con  tanti  al- 
leati a disposizione,  trarre  sì  scarso  vantaggio  ! Qual  difetto  di  con- 
certo nelle  operazioni  di  tanti  eserciti,  che  con  uno  sforzo  generale 
avrebbero  oppresso  i Prussiani  d’un  colpo!  quanta  lentezza  nell’ ese- 
guire! quante  occasioni  neglette!  quanti  falli  enormi,  ai  quali  noi  dob- 
biamo la  nostra  salvezza  ! » 

L’Austria  in  fatto  avrebbe  voluto  vincere  senza  nè  danaro  nè  san- 
gue, e in  un  armistizio  nulla  stipulò  pei  principi  che  l’aveano  favori- 
ta, e lasciolli  esposti  a Federico,  il  quale  taglieggiò  la  Franconia,  e 
corse  fino  a Ratisbona,  per  modo  che  fu  accettata  la  proposta  sua  di 
conceder  pace  a chiunque  ritirasse  le  truppe.  Poi  quando  i Russi  in- 
vasero la  parte  del  suo  paese  a loro  predestinata,  Federico,  facendo  nss 
trecento  miglia  in  ventiquattro  giorni  con  quattordicimila  uomini,  li 

(I)  Lettera  del  2 gennaio  1759  a Fouquet. 
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raggiunge  sotto  Kustrin  e vince;  dissipa  Daun  e Laudon  che  devasta- 
vano in  Sassonia. 

Ma  i popoli  erano  esausti,  e i nemici  rinserravano  le  loro  alleanze, 

<759  onde  mal  gli  successe  la  campagna  del  nuovo  anno  ; a Kunersdorf 
*2  #a«  toccò  la  maggiore  sconfitta,  e salvato  a stento  dal  capitano  Priltwitz, 
sulle  costui  spalle  scrisse  al  suo  ministro  : — Tutto  è perduto.  Sal- 
vate la  famiglia  reale  e gli  archivi.  Addio  per  sempre  ».  Fin  Berlino 
invasero  gli  Austro-Russi,  con  grosse  taglie  e con  fiero  saccheggio 
soddisfacendo  aHe  supreme  vendette  e all’avidità  de’  soldati  di  Tott- 
leben. 

1760  Federico  ridotto  alla  difensiva,  comanda  leve,  raduna  pane,  patate^ 
armi  come  può  ; si  rovini  il  paese,  perisca  tutta  la  gioventù,  non  im- 
porta, purché  il  regno  si  salvi.  A Lignitz  vince  Laudon;  affronta  Daun 

3 9j>re  a Torgau  con  una  delle  battaglie  più  sanguinose  che  la  storia  ricor- 
di, ove  quattrocento  cannoni  fulminarono  i Prussiani,  e ne  distrusse- 
ro i famosi  granatieri.  Già  a Vienna  cantavasi  a Dio  lodiamo,  e dichia- 
ravasi  Federico  scaduto  dai  feudi,  diritti  e privilegi,  quando  si  seppe 
eh’  egli  avea  strappato  la  vittoria. 

Vedendo  come  la  Russia  fosse  ostinata  a precipitarlo,  Federico  le 

1761  suscitò  incontro  la  Porta  e il  kan  dei  Tartari.  Pitt,  arbitro  del  parla- 
mento inglese,  fece  riguardar  quella  guerra  come  nazionale  e mer- 
cantile, e continuare  soccorsi  a Federico.  Veleggiando  la  guerra  ad 
altri  mondile  flotte  inglesi  toglievano  alla  Francia  molti  possessi  sul 
Gange,  Pondichery  e Malie  sulla  costa  del  Malabar  ; onde  i Francesi 
restavano  esclusi  dall’  India  ; in  Africa  perdevano  il  fòrte  San  Luigi 
del  Senegai,  l’ isola  di  Gorea  e tutti  gli  stabilimenti  su  quel  fiume, 
ricchi  per  l’oro  e per  gli  schiavi;  in  America,  dond’  era  il  pretesto  di 
quella  guerra,  vedeansi  rapito  il  capo  Bretone.  Come  poi  che  nella 
memorabile  battaglia  di  Quebec  ( 1759,  13  7bre  ) perirono  i due  ge- 
nerali in  capo  Montolan  e l’inglese  Woif,  tutto  il  Canada  era  invaso 
dagl’inglesi;  e Rodney  occupava  la  Guadalupa,  la  Dominica,  la  Marti- 
nica, la  Granada,  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  Tabago.  Ogni  nuova 
flotta  che  Francia  allestisse,  la  vedeva  presa  e distrutta,  sicché  per- 
dette trentasei  vascelli  di  fila  e sessantaquattro  fregate.  Pensò  essa 
invadere  lTnghi!terra,e  fe’  grossi  preparativi  in  Bretagna,  a Dunker- 
que,  e nei  porti  normanni;  ma  le  prime  navi  che  uscirono  da  Tolone 
furono  battute  sulla  costa  di  Lagos,  le  altre  sfolgorate  a Quiberon. 

Il  duca  di  Choiseul,  capo  del  ministero  francese  e ligio  alla  Pom- 
padour  e alla  Casa  di  Lorena,  pensò  qualche  comporto  a tali  disastri 
col  ravvicinare  tutti  i rami  del  ceppo  borbonico.  Reggeva  la  Spagna 
il  pacifico  Ferdinando  VI,  che  malgrado  le  sue  contestazioni  coll’In- 
ghillerra,  e l’ esibitogli  possesso  di  Majorca,  non  sapeva  indursi  a 
un'  alleanza  colla  Francia;  come  rifiutò  quella  coll’Inghilterra  benché 
gli  si  offrissero  Gibilterra  e bei  compensi  in  America.  Ma  coni’  egli 
mori  ( 1759  ),  Carlo  III  succedutogli  si  chiarì  ostile  alla  Gran  Breta- 
gna, timoroso  che  questa  non  ingigantisse  per  la  depressione  marit- 
15  ®80,  tima  della  Francia.  Assentì  dunque  al  Paltò  di  famiglia , per  cui  di 
nuovo  non  v’  avea  più  Pirenei  ; comuni  i nemici,  garentiti  i possessi 
un  all’altro, e anche  al  duca  di  Parma  e al  re  delle  Due  Sicilie;  deter- 
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minati  i soccorsi  reciproci;  e in  caso  di  guerra  dovessero  far  concor- 
demente tutti  gli  sforzi,  e così  le  paci,  gli  accordi,  i vantaggi. 

Era  patto  secreto  ; ma  gl’  Inglesi,  avutone  fumo,  ruppero  sovra  la 
Spagna,  c trassero  dalla  loro  il  Portogallo.  Intanto,  morto  Giorgio  II,  s 8brc 
Pitt  era  stato  costretto  a cedere  il  potere  ai  Tories,  mal  propensi  al.1762 
re  di  Prussia.  Ma  d’ altra  parte  moriva  la  czarina  Elisabetta  ; e Pie-  5 gcn. 
Irò  III,  amico  personale  di  Federico,  e che  già  aveva  protestato  con- 
tro l’ingiustizia  della  guerra  mossagli,  tosto  sospese  le  ostilità,  e re- 
stituì quanto  i Russi  aveano  occupato.  Caterina  II,  portata  violente- 
mente a succedergli,  arrestò  i soccorsi  ch'egli  destinava,  ma  confer- 
mò la  pace.  Anche  la  Svezia  si  accordò,  per  maniera  che  Federico  9 lag. 
non  ebbesi  incontro  che  Austriaci,  Francesi,  Sassoni  e Imperiali. 

S’apre  allora  una  nuova  campagnia,  di  cui  il  fatto  più  memorabile 
fu  l’assedio  di  Schweidnilz:  mentre  gl’inglesi  toglievano  alla  Spagna 
la  Manilia  e le  Filippine  in  Asia,  e in  America  1’  Avana  coi  grossi  te- 
sori che  v’  erano  riposti. 

Maria  Teresa,  che  crasi  opposta  fieramente  ad  ogni  accordo  fin- 
ché vedeva  macellarsi  Russi  invece  delle  proprie  truppe,  allora  si 
rassegnò  a proposizioni  di  una  pace,  cui  reclamavano  altamente  i 
principi  dell’  Impero,  strascinati  da  lei  in  una  guerra  opposta  ai  loro 
interessi.  Alfine  a Parigi  fu  segnata.  E prima  si  convenne  il  cambio  »7«J 
de’  prigionieri  ; dei  quali,  ventimila  Francesi  trovavansi  in  man  del- ,0  ,eb‘ 
l’Inghilterra, avanzi  dei  troppi  più, periti  per  mali  trattamenti. La  Fran- 
cia rinunziava  ignominiosamente  ad  ogni  pretensione  sulla  Nuova 
Scozia,  al  Canada,  al  capo  Bretone  e alle  altre  isole  e coste  del  fiume 
e del  golfo  San  Lorenzo  ; i suoi  sudditi  potrebbero  pescare  a Terra- 
nova e nel  golfo  di  San  Lorenzo,  ma  lonlan  tre  leghe  dalle  coste  in- 
glesi, e quindici  da  capo  Bretone  ; nè  fortificherebbe  le  isole  di  San 
Pietro  e Miquelon  in  Terranova,  che  dalla  Gran  Bretagna  le  erano 
cedute.  In  America  le  isole  di  Belle-isle,  Martinica,  Guadalupa,  Maria 
Galanda,  Desirada  rendevansi  alla  Francia  ; all'  Inghilterra  quelle  di 
Granata  e le  Granatine,  San  Vincenzo,  la  Dominìca  e Tabago,  la  Flo- 
rida, il  fòrte  Sant’Agostino,  la  baia  di  Pensacola,  e ogni  possesso  al- 
l’ est  e al  sud  del  Mississipi,  il  cui  filone  diveniva  confine  fra  le  due 
potenze,  restandone  libera  la  navigazione;  così  il  fiume  Senegai  e le 
sue  dipendenze,  rintegrando  i Francesi  a Gorea.  Nelle  Indie  orientali 
l’Inghilterra  restituiva  i fòrti  e banchi  del  Coromandel,  del  Malabar, 
d’ Orixa,  di  Bengala,  come  erano  prima  del  1749  ; Francia  rendeva 
Natal  e Tabanonhy  nell’  isola  di  Sumatra,  obbligandosi  a non  tener 
truppe  nel  Bengala,  e rinunziare  a qualunque  acquisto  avesse  fatto 
dopo  il  49.  In  Europa,  Minorca  e San  Filippo  tornavano  all'Inghilter- 
ra; come  i’Hannover  al  landgravio  d’Assia,  al  conte  di  Lippe  le  terre 
prese:  del  Portogallo  sgombravamo  i paesi  in  Europa,  e rendeansi  le 
colonie  come  prima. 

A llubertsburg  fu  poi  fatta  pace  tra  l’ imperatrice  e il  re  di  Prua-  « reb. 
sia.  Quella  rinunzia  ad  ogni  pretensione  sugli  Stati  di  questo;  gli  fa- 
rà restituire  la  città  e contea  di  Glatz,  e le  fortezze  di  Wesel  e della 
Gueldria:  Federico  in  segreto  promette  il  suo  voto  a Giuseppe  figlio 
di  Maria  Teresa  per  Flmpero,  e ad  un  altro  arciduca  perchè  sposi  la 
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erede  del  duca  di  Modena.  Tra  Federico  e il  re  di  Polonia  elettor  di 
Sassonia  si  ritennero  compensati  i danni,  restituiti  i prigionieri  e le 
città. 

Sette  anni  di  strage  lasciavano  dunque  l’Europa  nello  stato  di  pri- 
ma (1);  se  non  che  1’  Inghilterra,  oltre  gli  acquisti  in  America,  ebbe 
còllo  il  suo  scopo  di  svigorire  la  Francia.  Questa,  forte  per  sé  e per 
tante  alleanze,  perde  il  continente  americano,  e segna  la  pace  più  ob- 
brobriosa. La  Prussia,  che  parca  dover  soccombere  a tutta  l’Europa 
congiurata,  non  iscapita  nè  d’ un  palmo  di  terra;  e ingrandita  nell’o- 
pinione, è riconosciuta  fra  le  potenze  principali,  che  d’ allora  furono 
cinque,  invece  di  quattro.  L’Austria  che  voleva  la  Slesia,  restò  col  de- 
siderio. — L’  umanità  li  chiama  tutti  al  suo  sgabello  di  legno,  e no- 
vera la  perdita  di  novecentomila  uomini  (2)  : conto  che  resta  ancora 
a ragguagliare. 

D’allora  Federico  mirò  d’occhio  sospettoso  l’ Inghilterra,  la  quale, 
non  essendo  più  unita  coll’Auslria,  meu  intrighi  menò  sul  contine»- 

(1)  « La  perdila  della  Prussia  fu  impedita  da  queste  ragioni  : difetto 
d'accordo  fra  le  potenze  della  Grande  alleanza  ; interessi  differenti  che 
gl’impedivano  di  convenire  in  certe  opinioni;  poca  unione  fra  generali 
russi  ed  austriaci,  che  li  rendeva  circospetti  quando  sarebbe  occorso 
d’operar  con  vigore  per  opprimere  la  Prussia;  politica  troppo  lambic- 
cata ( quinlessencée  ) della  Corte  di  Vienna,  che  lasciava  agli  alleati  le 
imprese  più  rischiose,  per  conservare  al  fin  della  guerra  l'esercito  in 
miglior  essere;  onde  varie  occasioni  perdettero  i suoi  generali  di  dar  il 
colpo  di  grazia  alla  Prussia,  ridotta  in  asso;  la  morte  dell'Imperatrice  di 
Russia,  nella  cui  tomba  fu  chiusa  l'alleanza  coll'Austria;  e l' alleanza  di 
Pietro  111  col  re  di  Prussia. 

« I Francesi  scapitarono  per  essersi  voluti  brigare  delle  turbolenze  di 
Germania.  Agl’Inglesi  faceano  guerra  marittima,  c la  neglessero  per  un 
oggclto  straniero  che  propriamente  non  li  riguardava;  e mentre  fin  al- 
lora aveauo  vantaggiato  sugl'  Inglesi,  allora  consunti  dalia  guerra  in 
tcrraferma.  gettando  negli  eserciti  di  Germania  i capitali  necessari  a ri- 
fornire le  flotte,  lasciarono  queste  mancar  del  necessario,  c gl'  Inglesi 
pigliare  il  sopravvento.  Oltreciò  le  ingenti  somme  che  Luigi  XV  spen- 
deva in  sussidi,  e quelle  per  l’esercito  di  Germania  uscivano  dal  regno, 
il  che  ridusse  a mela  il  numerario  corrente  a Parigi  e nelle  provincle  : 
e per  colmo  d’  umiliazione,  grossi  errori  fecero  i generali  scelti  dalla 
Corte  per  comandare  le  armi,  e che  credcausi  altrettanti  Turenne».  Fe- 


derico II. 

Il  computo  è di  esso  Federico,  che  cosi  lo  specifica: 

Russi  in  quattro  battaglie  e nelle  marcie 140,000 

Austria  in  dieci  battaglie  ordinate,  non  contando  le  guar- 
nigioni di  Breslau  c Schweidnitz 140,000 

Francia 200,000 

Inglesi  ed  alleati 160.000 

Svedesi 25.000 

Truppe  de’ circoli 28.000 

Prussia  in  sedici  battaglie,  oltre  gli  affari  minori ....  180,000 
S'aggiungano  periti  in  Prussia  nei  guasti  recativi  da'  Russi  20.000 
In  Fouierania  c Muova  Marca  ed  elettorato  di  Brandeburg  6,000 

’ 809.000 
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te,  mentre  invece  inorgogliva  sul  mare,  e pretese  quel  diritto  di  visi- 
ta, di  cui  altrove  indicammo  le  vicende  (V.  Vili,  pag.  409  e segg.). 
Quando,  al  rientrar  in  Berlino,  Federico  intese  i battimani  del  po- 

C»olo,  si  commosse,  e ai  loro  viva  rispondeva  : — Viva  i mici  figiiuo- 
i ! viva  il  mio  caro  popolo  ! » Ma  la  città  era  andata  più  volte  a sac- 
co ; perita  la  gioventù  ; i nemici  aveano  rubato  per  cinquecento  mi- 
lioni, e altrettanto  levatone  in  contribuzioni  ; le  campagne  desolate, 
non  più  cavalli,  non  bovi  ; decimata  la  popolazione,  in  molte  provin- 
cie  non  si  vedevano  lavorare  che  donne,  in  altre  nessuno  ; il  danaro 
scomparso,  le  leggi  dismesse  ; l’esercito  senza  uffizioli,  e vi  si  accet- 
tava chiunque  si  presentasse,  ladri,  disertori,  contumaci.  Il  re  s’ ap- 
plicò a medicar  queste  piaghe,  e prevenirne  la  rinnovazione.  Con  do- 
nativi ristorò  i paesi  danneggiati,  e per  questo  dal  63  all’  86  largì 
ogni  anno  ventiquattro  milioni  di  scudi  di  Prussia,  che  fanno  cento- 
quattro  milioni  di  franchi.  Nel  saccheggio  di  Berlino,  grande  zelo  e 
carità  avea  mostrato  il  ricco  negoziante  Golskowski,  onde  il  re  gli 
regalò  cencinquanlamila  risdalleri  ; ed  esso  ne  stabilì  una  manifattu- 
ra di  porcellana,  che  poi  fu  comprata  dal  re,  e divenne  delle  più  ri- 
nomate. Munì  di  fòrti  la  Slesia  ; aperse  il  porto  di  Stettin,  il  canale 
della  Swina  con  una  città  ; col  canale  di  Plauen  accorciò  la  comuni- 
cazione fra  l’ Elba  e l’Oder;  con  un  altro  da  Kuslrin  a Wrietzen  sanò 
vastissimi  terreni  lungo  l’ Oder.  che  si  popolarono  di  duemila  fami- 
glie. Introdusse  il  gelso  e manifatture  di  seta,  trasse  merini  di  Spa- 
gna per  migliorar  le  greggie,  e chiamò  filatori  di  lana.  Operazioni 
contro  natura,  che  mostravano  intenzione  sconsiderata  ma  buona  : 
pose  ferriere  dove  fosse  legna  e minerale.  Negli  undici  anni  seguiti 
al  1747  crebbero  dugentottanta  villaggi  ; e in  quaranl’  anni  la  popo- 
lazione aumentò  di  un  milione  cenventimila  uomini,  cioè  d’un  terzo. 
E piace  sentir  Federico  raccontare  questi  miglioramenti  colla  com- 
piacenza onde  egli  stesso  ed  altri  raccontano  i micidi  e le  furberie 
dei  re. 

La  giurisprudenza  fin  là  era  stata  un  misto  di  diritto  romano  e ca- 
nonico, di  consuetudini  sassoni  e germaniche,  onde  mancanza  di 
principi  generali  e incertezza  d’ applicazioni  ; per  riparare  alle  quali 
molliplicavansi  gli  editti,  che  producevano  imbarazzo  e contraddi- 
zione. Prima  dunque  egli  mandò  fuori  un  progetto  di  codice  di  pro- 
cedura, su  cui,  dopo  un  anno  di  pratica,  i buoni  giureconsulti  desse- 
ro parere.  Gli  tenne  dietro  il  progetto  del  Corpus  juris  fridericia- 
ni,  fondato  sul  diritto  romano.  Erano  operadi  Samuele  Coccejo  gran- 
cancelliere,  che  introdusse  ordine  e regolarità  nelle  procedure,  tolse 
molti  turpi  abusi,  spicciò  le  cause,  ordinò  ogni  tre  anni  una  visita 
delle  corti  di  giustizia  per  castigare  le  prevaricazioni.  La  sua  morte 
interruppe  P opera  ; poi  Cramer  e Suarez  riformarono  il  codice  se- 
condo il  parere  de’savi;  ma  i molti  inconvenienti  indussero  a lasciar- 
lo da  parte.  L’ atrocità  delle  pene  era  mitigata,  ma  nuovo  genere  di 
esacerbazione  fu  il  proibire  che  il  reo  fosse  accompagnalo  al  suppli- 
zio dal  prete  e soccorso  dalla  religione.  Gli  avvocati  erano  aboliti, 
obbligando  le  parti  a comparire  in  persona;  conservavasi  il  processo 
inquisitorio;  poi  Federico  riserbavasi  il  diritto  di  riformar  le  senten- 
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ze.  Quest’  atto  basta  a svelarne  le  dispotiche  intenzioni  : del  resto 
egli  non  s’ intendeva  di  legalità  e di  minuzie  giuridiche;  dava  dell’a- 
sino ai  giudici,  li  deponeva,  mandava  uffiziali  ad  esaminare  processi 
estrani  alle  cognizioni  loro;  e vedendo  le  obiezioni  e le  lentezze  dei 
giureconsulti,  suppose  una  congiura  tra  essi,  e li  prese  in  esecrazio- 
ne. Un  mugnaio  Arnold  gli  sporge  richiamo  contro  una  sentenza  che 
pretendeva  ingiusta,  ed  egli  condanna  a prigione  i giudici  ; ma  poi- 
ché nel  processo  son  chiariti  innocenti,  viepiù  si  persuade  esista  co- 
testa  congiura  generale,  ed  altri  fa  arrestare,  finché  non  tocca  con 
mano  il  proprio  inganno. 

Allora  torna  ad  ordinare  a Cramer  un  codice  in  tedesco  e un  re- 
golamento di  procedura  spicciativo;  e premi  a chi  consiglia  miglio- 
ramenti opportuni.  Cramer  tendeva  all’  unità,  ma  vide  come  fosse 
torto  il  voler  abbattere  d’ un  tratto  le  consuetudini  (1).  Si  chiese 
dunque  di  raccoglierle  per  veder  le  buone,  e queste  lasciare  come 
codice  provinciale,  per  eccezione  alla  legge  comune  : ma  Federico 
non  vide  compiuta  l’ opera.  Solo  nel  95  fu  messo  in  vigore  ; ma  l’ar- 
ticolo 1°  dell’  introduzione  conserva  forza  legislativa  alle  leggi  e sta- 
tuti locali,  e solo  in  difetto  d’ essi  s’ aveva  a ricorrere  al  codice  ge- 
nerale. Contraddizione  ! 

Al  sommar  de’  conti  non  parmi  che  i filosofisti  abbiano  troppa  ra- 
gione di  vantarsi  di  questo  adepto.  La  sua  politica  fu  quella  d’un  de- 
spoto  senza  fede  e senza  rimorsi,  che  s’affrettò  a far  dimenticare  il 
suo  Antimachiavelli.  Credette  coni’ essi,  che  l’amore  della  verità 
consistesse  nel  decomporre,  negare,  discredere;  nelle  lettere  private 
sfoggiò  un  cinico  disprezzo  per  ogni  credenza  ; ma  1’  egoismo  di 
quella  scuola  applicava  agl’  interessi  di  re,  e diceva  : — Se  volessi 
castigar  una  mia  provincia,  la  darei  a governare  ad  un  filosofo  »;  ap- 
plaudiva quando  gli  suggerivano  di  smentir  Cristo  col  ripristinare  il 
regno  giudeo  a Gerusalemme,  ma  non  ne  facea  nulla;  quando  Voltai- 
re lo  consigliava  ad  aprire  ne’suoi  Siati  un  asilo  ai  filosofi  di  Francia, 
rispondeva  : — Sì,  purché  rispettino  quel  che  devono,  e osservino 
la  decenza  ne’  loro  scritti».  Cioè  amava  la  libertà  finché  non  intac- 
casse le  sue  prerogative. 

(1)  Mirabeau  scrisse:  «Il  codice  Federico  è un’analisi  delle  leggi 
romane,  acconciate  ai  costumi  prussiani  da  un  giureconsulto,  che  pren- 
dendo l’ erudizione  per  scienza  come  tant’  altri,  e le  leggi  positive  per 
sapienza,  in  un  grosso  libro  avea  stabilito  non  darsi  diritto  naturalo 
ben  fondato  se  non  si  attinga  al  diritto  civile  romano. Se  venne  inestri- 
cabile viluppo  di  difficoltà  e incertezze,  che  obbligarono  Federico  a la- 
sciarlo dimenticare  ». 
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Interno  della  Francia.  — Corsica.  — Luigi  XV. 


Il  duca  di  Borbone,  ministro  di  Luigi  XV,  era  esoso  al  popolo  non 
meno  che  al  re,  il  quale  alfine  lo  congedò,  sostituendogli  Andrea  Er-  1 126 
cole  di  Fleury,  uomo  onesto  e disinteressato  in  Corte  corrottissima, 
e allora  nominalo  cardinale.  Trovava  egli  esauste  le  finanze,  lan- 
guente il  commercio,  nessun  credito,  nessuna  opinione  del  re,  de- 
pravazione immensa  ne’costumi;  fuori  una  guerra  pericolosa,  dentro 
rivissute  le  quistioni  de’  Giansenisti.  Tutto  urbanità  dignitosa  e pro- 
porzionata, schietto  di  costumi,  arbitro  delle  proprie  passioni,  reli- 
gioso senza  ipocrisia,  prudente  senza  genio,  nemico  d’ogni  lusso,  fin 
di  quello  dello  spirito,  economo  senza  grandezza,  amministrando  il 
regno  come  una  famiglia,  e curando,  come  dice  Saint-Simon,  fin  i 
moccoli  delle  candele,  non  può  paragonarsi  a Richelieu  e a Mazari- 
no;  ma  venendo  dopo  una  serie  di  ministri  dilapidatori,  ci  rimise  del 
suo  : talché  il  ministero  di  lui  può  compararsi  al  letargo  che  un  me- 
dico procura  all’  infermo  aggravato,  che  ne  ristora  le  forze  per  so- 
slenere  un  nuovo  accesso.  Amava  egli  il  potere  come  l’avaro  I’  oro, 
senza  cercarne  I*  esteriorità  e il  godimento;  seppe  ottener  molto  con 
pochi  mezzi  ; conservò  la  pace  per  economia,  scemando  l’ esercito  ; 
eppure  aumentò  l' influenza  francese.  Rimosse  i ladri  e gl’intriganti, 
sehben  non  sapesse  guardarsi  dalle  prevenzioni  e dai  delatori;  e da 
cortigiano,  non  conosceva  la  gratitudine.  Piccoli  e grandi  gli  obbe- 
dirono con  minor  contrasto  che  a Luigi  XIV;  e al  regio  suo  alunno 
ispirò  assoluta  idea  del  poter  regio,  l’arte  di  dissimulare,  e il  desi- 
derio della  pace  ad  ogni  costo.  Per  questa  carezzava  gl’  Inglesi,  fino 
a lasciar  deperire  la  marina  per  non  insospettirli  : eppure  egli  era 
domandato  arbitro  ne’  litigi  dei  re  ; quietò  le  turbolenze  civili  di  Gi- 
nevra e di  alcuni  Cantoni  svizzeri  ; rimosse  le  difficoltà  che  Clemen- 
te XII  poneva  a riconoscere  il  re  di  Napoli  ; poi  nella  guerra  di  Po- 
lonia, alla  Francia  acquistò  la  Lorena,  divenutale  necessaria  dacché 
possedeva  l’ Alsazia,  e che  mettea  Parigi  al  coperto  da  una  sor- 
presa. 

Fu  in  quest’  età  che  la  Francia  acquistò  la  Corsica,  la  quale  poi 
dovea  darle  un  padrone.  Mai  non  eransi  i Còrsi  piegati  alla  servitù  di 
Genova,  e piu  volte  insorsero,  coll’  armi  protestando  dei  patti  mal 
osservati  e della  crescente  oppressione.  Gente  selvaggia,  dedita  al- 
l’ ozio  (1),  sicché  dall’  Italia  e dalla  Sardegna  chiamavansi  i coltiva- 
ti) n Che  non  P inerzia  ma  i pesi  insopportabili  facessero  restii  al  la- 
voro i Córsi,  ai  quali  Genova  gl  imponeva  sotto  pretesto  di  scuoter  l’ i- 
nerzia,  lo  provano  quelli  di  loro  che  in  Toscana  e nello  Stato  romano 
aveano  colture  felici,  e quelli  che  nell’ Aidie,  in  America  e altrove  ven- 
Cantù,  SI.  Un  • XI,  5 ■ 
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tori,  fra  vivi  odi  di  sangue,  d'ambizione,  di  partilo,  fomentati  dai  pa- 
droni, proseguiva  ostinatamente  le  vendette  tin  sull’intera  parentela, 
le.  tramandava  per  generazioni,  e interi  villaggi  vi  prendeano  parte  ; 
le  torri  pei  ricchi,  le  macchie  pei  vulgari  erano  covaccioli  d’assassi- 
ni, ai  quali  l’opinione  applicava  il  sigillo  d'onore.  Pure  la  povera  vita 
gli  educava  alle  abnegazioni,  le  discordie  all’  intrepidezza,  l' affetto 
domestico  all’  amor  della  patria. 

L’ odio  che  li  traeva  a scannarsi  fra  loro,  concentravano  contro  i 
Genovesi,  considerati  nemici  comuni  ; da  fanciulli  si  abituavano  ad 
esecrarli  ; i trastulli  puerili  erano  riotte  fra  Genovesi  e Còrsi.  I Ge- 
novesi a vicenda,  o dirò  meglio  gli  oligarchi,  guardavanli  tra  paura 
e disprezzo,  a guisa  di  coloni  pensavano  a usufruttarli,  non  mai  ad 
educarli,  con  un  governo  abiettamente  corrotto  e duramente  irritan- 
te. Il  governatore  di  Bastia,  di  potenza  illimitata,  potea  condannare  a 
galera  o a morte  per  sola  convinzione  propria  senza  formar  proces- 
so, e sospendere  ad  arbitrio  un’  inquisizione  criminale.  Alle  magi- 
strature veniva  l’ aristocrazia  genovese  senza  conoscere  le  leggi,  ed 
avida  di  guadagnar  meglio  che  gli  esigui  stipendi.  L’ esazion  delle 
tasse  porgea  rinascenti  occasioni  di  scandali,  come  il  divieto  det- 
rarrmi), sicché  quasi  ogni  anno  tornava  una  rivolta.  Onde  pre- 
venirle, Genova  pubblicava  statuti  fierissimi  ; morte  a chi  procacci 
l’offesa  a qualsiasi  agente  della  repubblica,  o venga  aU’allo  prossimo 
di  offenderlo;  morte  a chi  mandi  o riceva  qualsivoglia  oggetto  da  un 

nero  in  ricchezza  e in  grandezza  per  vie  diverse,  tra  i quali  il  Filippini 
rammenta  un  Rótschild  del  tempo  suo,  che  occupava  il  primo  luogo  di 
ricchezza  di  tutta  la  cristianità  per  mercadante  privato.  Di  Corsica  u- 
scirono  segretari  di  Stato,  legati  a-Iatere,  cardinali,  viceré,  comandanti 
d’  armati  e d’ eserciti.  Nella  capanna  affumicata  del  po\  ero  voi  Irovate 
ritratti  di  vescovi  e di  colonnelli,  e sentite:  Questi  fu  mio  zio,  mio  cu- 
gino, antenato  nostro.  Un  Córso  difese  Brescia  da  Massimiliano;  un  Cór- 
so salvò  a Enrico  IV  Marsiglia;  un  Córso  co1  suoi  consigli  all'Imperatore 
del  Marocco  ridà  la  corona;  un  Córso  rinnegato,  Lazzaro  di  Bastia,  è re 
d’Algeri;  una  Còrsa,  rapita  dai  pirati,  è prima  moglie  all’imperator  di  Ma- 
rocco ; e se  la  pastorella  di  Pontenovo  non  ricusava  la  mano  di  Berna- 
dotte,  sergente  in  Corsica  (dove  il  Massena  servi  caporale),  una  povera 
Córsa  sedeva  più  alto  che  Carolina  ed  Elisa  regina  di  Svezia  ; ma  rima- 
nendo pastora,  non  rinnegò  per  uua  corona  il  suo  cullo,  e visse  franca 
da  noie  e meglio  che  regina.  Lo  spirilo  venluriere  e l’ardimento  com- 
putatore  ai  Còrsi  è proprio  d’ogni  tempo:  e’ corrono  il  mondo  con  la  spa- 
da o con  la  lancetta,  benedicendo  gli  altrui  matrimoni,  o celebrandoli  a 
sé  proficui.  Nel  terzo  esilio  del  Paoli,  i suoi  compagni,  non  contenti  al 
soggiorno  d'Inghilterra  che  accolse  i più  ingratamente,  vanno  in  Irlan- 
da, a Gibilterra,  in  Germania,  in  Egitto,  alla  Martinica,  a Seylan.  In  que- 
sto Genova  a’ Córsi  fece  bene,  che  spingendoli  fuori  del  nido,  esercitò 
le  lor  penne  a volo  più  largo, e rese  più  nota  l'angusta  isola  al  mondo». 
Tommaseo. 

(t)  Nel  1715  i Genovesi  proibirono  di  portar  armi,  atteso  che  ogn'an- 
no  commetteansi  più  di  mille  assassini;  e se  ne  contano  ventottomila 
nei  trentadue  anni  della  dominazione  genovese.  Sotto  Paoli,  appena  tre 
all’  anuo.  Sotto  la  moderna  Francia,  ancora  più  di  cento  all'  anno.  Ora 
scemano. 
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ribelle,  o gli  parli,  foss’anche  il  padre  col  Gglio,  o non  riveli  le  mac- 
chinazioni, anche  solo  congetturate;  fin  i trapassali  si  perseguitava- 
no e i loro  figliuoli. 

Nel  1729  i sollevati,  toltisi  a capo  Andrea  Ciaccaldi  e Luigi  Giaffe- 
ri,  intrepidi  patrioti,  respinsero  i Genovesi,  e adunati  a corte,  si  die- 
dero governo  nuovo.  Clic  un  pugno  di  gente  povera  ardisse  doman- 
dar ragione  alla  sua  sovrana  naturale,  facea  dispetto  a Genova;  e ve- 
dendo che  Inghilterra  e Francia  mandavano  colatamente  soccorsi  a- 
gl’insorgenti,  ricorse  all’imperatore  Carlo  d’Austria.  Questi,  temen- 
do non  qualche  potenza  marittima  si  prevalesse  dell’insurrezione  per 
impadronirsi  dell’  isola  importantissima  in  mezzo  al  Mediterraneo, 
v’  inviò  ottomila  soldati  sotlo  il  generale  AVachlendock,  e seimila  usi 
quattrocento  sotto  il  principe  di  Wiirlemberg,  che  devastarono  e in- 
crudelirono: ma  i Còrsi  appigliaronsi  alla  guerra  di  bande,  cui  danno 
opportunità  i loro  monti,  la  sobrietà,  l’abitudine  della  caccia;  mentre 
i Tedeschi,  sotto  insolito  clima  e in  guerra  irregolare  e per  causa  e- 
strania,  venivano  meno,  c fin  mille  perirono  in  un  sol  fatto;  onde 
Carlo  assunse  aria  di  conciliatore,  e giacché  diffidavano  dei  perdoni  1732 
di  Genova,  fidassero  alla  noia  lealtà  austriaca.  Appena  però  assicu- 
rati di  larghe  condizioni,  deposero  le  armi,  l’Austria  consegnai!  Giaf- 
feri  e altri  capi  a Genova,  pubblica  nuova  amnistia,  e una  forma  di 
governo  più  larga  ma  non  garantita  ed  illusoria.  I Córsi,  smaniati  di 
vendicarsi  e ornai  risoluti  all’  indipendenza,  eressero  il  capo,  e gri- 
darono la  repubblica  sotto  la  protezione  dell’  Immacolata  concetta, 
primati  d reduce  Giafferi,  Ciaccaldi,  e Giacinto  Paoli;  e deponendo  i 
micidi  nel  comune  intento  della  libertà  (1),  gli  odi  di  paese  risolsero 
in  eroica  emulazione.  Genova  prese  a soldo  Svizzeri  e Grigioni  ; per- 
donò a malfattori  e banditi  che  si  arrotassero  contro  la  Corsica,  e 
che  vi  compirono  d’ ogni  sorta  barbarie;  pure  non  riuscì  a soffocare 
P incendio. 

Qui  un  bizzarro  incidente.  Teodoro,  barone  di  Neulioff.  nobile 
westfaliano  nato  in  Francia,  infervoralo  dalla  lettura  di  Plutarco  a 
un’  ambizione  irrefrenabile,  geltossi  alle  avventure.  Giovinetto  com- 
battè col  romanzesco  Carlo  XII  ; partecipò  alla  trama  di  Gòrlz  per 
abbassare  l'Inghilterra,  poi  ai  divisamene  dell’Alberoni  per  rialzare 

(1)  « Due  famiglie  numerose  e potenti,  della  pieve  di  Casacconi,  una 
detta  de'  Kossi,  e de’  Neri  l'altra,  vivevano  in  inimicizia  da  più  d'un  se- 
colo; e molli  uomini  delle  due  parti  erano  caduti  sotto  i colpi  della  pri- 
vata vendetta;  nè  il  Gaffori,  né  la  intervenzione  del  marchese  de  Cour- 
say,  nè  le  preghiere  dei  devoti  curali,  nè  la  miseria  che  logorava  i due 
partiti,  avea  potuto  arrestare  ie  stragi.  Un  tal  prodigio  operò  l'amor  di 
patria:!  due  capi  di  parte  son  chiamali  a giurare;  le  loro  mani  sul  libro 
sacro  s'incontrano;  quelle  destre  a dar  morte  per  ('innanzi  disposte,  ora 
si  stringono  ; s1  aprono  te  braccia  ; il  passalo  è dato  all'  oblio  ; e di  non 
usar  le  armi  in  avvenire  che  in  difesa  della  patria  promettono:  fedeli  ai 
loro  impegni,  sempre  si  videro  uniti  prestarsi  reciprocamente  soccorso 
in  difesa  della  causa  nazionale,  presagio  infallibile  di  un  felice  succes- 
so. Fu  questo  spettacolo  si  dolce  per  i Córsi,  che  ognuno  ne  dimostrò 
giubilo  e soddisfazione  ».  Aresa,  Delle,  cote  di  Corsica  dal  1730  ai  68. 
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la  Spagna;  era  slato  adoprato  dagli  Austriaci  nel  tentalo  sbarco  in 
Inghilterra  ; da  Law  nella  sua  banca,  dove  vide  i tesori  accumularsi 
e dileguare  con  magica  rapidità.  Mandato  a Firenze  come  residente 
per  Carlo  VI,  vi  trovò  alcuni  Còrsi  che  avea  conosciuti  mentre  stava 
per  debiti  prigione  in  Genova,  e che  allora  faceano  il  solito  uffizio  di 
fuorusciti,  mestare  alla  liberazione  della  patria,  e credere  che  a ciò 
jHdesscro  condurre  i mezzi  più  avventati.  Facilmente  s’ indussero  a 
prenderlo  come  capo,  ed  egli  vi  s’accinse  caldamente.  Chiesti  invano 
sussidi  a varie  Corti,  ottiene  dal  bey  di  Tunisi  un  vascello,  dieci  can- 
noni, quattromila  fucili  e diecimila  zecchini,  coi  quali  e con  larghis- 
ii-56  sime  promesse  approda  in  Corsica.  Quarant’  anni,  bella  e maestosa 
presenza,  facile  parola,  atteggiamenti  nobili,  vestire  bizzarro  tra  spa- 
gnuolo  c turco,  alletta  le  facili  fantasie  de’  Còrsi  : ma  per  trattare 
colle  corone  bisognavagli  il  titolo  di  re  ; onde  gli  è messa  in  capo 
apr.  una  corona  di  fronde,  non  essendovene  d’ oro  ; scorre  trionfalmente 
il  paese,  e intitolatosi  « Teodoro  I.  per  la  grazia  della  santissima  Tri- 
nità e per  I*  elezione  dei  veri  e gloriosissimi  liberatori  della  patria, 
re  di  Corsica  »,  battè  moneta  (t),  fa  riviste,  regala  scarpe  al  vulgo, 
zecchini  ai  soldati,  istituisce  l’ordine  della  Liberazione,  e preparasi 
a far  guerra  ardita  ai  Genovesi. 

Questi  dapprima  stettero  peritanti,  dubitandolo  turcimanno  di 
qualche  gran  potenza  ; dappoi  lo  presero  in  celia,  beffavano  la  sua 
povertà,  contraffacevano  que’  suoi  proclami,  mescolati  di  bonarietà 
tedesca  e d’ enfasi  francese.  Dissipato  il  poco  danaro  e le  prime  illu- 
sioni, re  Teodoro  propose  andar  a chiedere  soccorsi  ai  re  suoi  allea- 
ti; errò  da  Napoli  a Roma,  poi  ad  Amsterdam,  dove  arrestato  per  de- 
biti, con  promessa  di  vaniaggi  di  commercio  in  un’  isola  tanto  ben 
situata,  indusse  una  compagnia  di  negozianti  ebrei  a redimerlo  c a 
dargli  cinque  milioni,  con  cui  fornì  una  flottiglia,  e tornò,  e ridestò 
ne’Còrsi  la  risoluzione  di  difendersi,  manifestando  alle  nazioni  come 
« la  felicità  della  loro  isola  richiede  d’ esser  governata  da  un  sovra- 
no, il  quale,  non  possedendo  altri  Stati,  ponga  a questo  tutte  le  at- 
tenzioni, e aprendo  i porti  a tutte  le  nazioni  estere  con  perfetta  neu- 
tralità, vi  conduca  l’ abbondanza  ». 

mi  i I Genovesi,  vedendosi  a un  punto  di  perder  l’ isola,  trattarono  di 
sussidi  con  Francia,  la  quale  temendo  che  Inghilterra  o Spagna  non 
vi  ponessero  addosso  le  mani,  prese  accordi  con  Vienna,  e a largo 
prezzo  comprò  truppe  che  andassero  a rimetter  l’ordine.  Re  Teodo- 
ro allora  fogge  a Londra,  poi  rinnovatasi  la  sollevazione,  s’accinse  ad 
avvivarla  : ma  ogni  prestigio  era  svanito,  i Còrsi  non  badarono  alle 
munizioni  che  recava  e ai  proclami  che  spandeva,  ond'  egli  tornò  in 
Inghilterra.  I Francesi  risero  di  lui  ; l’ Europa  tutta  nei  versi  del  Ca- 
sti e nella  musica  di  Paisiello  ne  fece  beffe  : gl’inglesi  no;  ed  Orazio 
Walpole  scrisse  eloquenti  pagine  a suo  favore;  il  celebre  attore  Gar- 
rick  consacrò  a suo  vantaggio  una  serata,  sicché  potette  viver  oscu- 

(t)  Era  una  curiosità  l’aver  monete  di  re  Teodoro,  e i piccoli  da  cin- 
que soldi  pagaronsi  Un  quattro  zecchini.  Portavano:  Theodobus  aex  3 
Reco  prò  buso  poblico. 
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ro  ma  libero  ; e ancora  il  suo  epitafio  rammenta  come  Fortuna  gli 
diede  un  regno , e gli  negò  un  tozzo. 

1 Còrsi,  resistito  a lungo,  si  videro  costretti  a piegar  la  cervice:  ma  1742 

Juando  i soldati  francesi  son  richiamati  per  combattere  nella  guerra 
ella  successione  austriaca,  il  vecchio  Giafleri  e Saverio  Matra  tor- 
nano a metter  in  fuoco  1*  isola  ; il  re  di  Sardegna  e Maria  Teresa,  al- 
lora ostili  a Genova,  vi  soffiano,  mandano  armi,  e adoprano  gl’  intri- 
ghi d’ un  conte  Domenico  Rivarola  che,  sostenuto  da  Inghilterra, 
snida  i Genovesi  ; e sarebbesi  assodala  l’ indipendenza  se  avessero 
saputo  reprimer  gli  odi  e le  gelosie.  Giafferi,  rimasto  solo  al  coman- 
do, valse  a rassettare,  e dava  ordine  al  governo.civiltà  al  paese,  quan- 
do cadde  assassinato  per  opera  d’un  suo  proprio  fratello,  e ogni  cosa  t>S2 
tornò  a soqquadro. 

Allora  Giacinto  Paoli,  che  rifuggilo  a Napoli,  vi  educava  il  proprio 
figlio  Pasquale  con  finezze  letterarie  e con  esempi  di  virtù  semplice- 
mente  generosa  e accortamente  ardita,  questo  manda  a combattere 
per  la  patria.  G Pasquale,  approdato  in  Corsica  non  colle  spavalderie 
di  re  Teodoro,  ma  con  modesta  fermezza  e nobile  semplicità  (1),  e 
meritato  la  confidenza  e il  comando  supremo,  insinua  coi  delti  e col-  nùi 
l’ esempio  che  « colla  libertà  tutto  si  può  soffrire,  e a tutto  si  può 
trovar  riparo  » ; guida  felicemente  la  guerra,  mentre  ristaura  il  pae- 
se; frena  una  nazione  la  cui  storia  è una  sequela  di  rivolle,  e mostra 
die  essa  è capace  non  solo  di  vendette  ma  e di  generosità  (2).  Il  Ma- 
tra, offeso  del  vedersi  posposto  al  giovane  Paoli,  eccitò  guerra  civi- 
le, ma  perì  e più  con  sventolava  il  vessillo  di  san  Giorgio  che  sulle 
fortezze  di  Bastìa,  San  Fiorenzo,  Calvi,  Algagliola,  Ajaccio;  anzi  navi 


(1)  Scrivendo  a suo  padre,  il  chiamava  sempre  signor  mio.  Da  alcuni 
anni  già  era  capo  dell'isola,  quando  per  lettera  gli  chiese  qualche  posa- 
ta d'argento;  e Giacinto  gli  rispose  che  Solimano  granturco  le  faceva  e 
usava  di  legno.  In  un  conto  del  calzolaio,  Paolo  scrive  che  si  diffalchi  il 
valore  del  tomaio,  perchè  era  suo.  E ricusava  una  pensione  di  cinquan- 
tamila franchi  dalla  Francia,  e moriva  povero  quando  rigurgitavano  d'o- 
ro i napolioneschi  suoi  compatrioti. 

(2)  Boswell,  che  racconta  a disteso  la  sollevazione  córsa,  narra  anche 
l’invito  fatto  da  Paoli  a Rousseau,  e da  noi  toccato  altrove.  Già  nel  Con- 
tratto sociale  questi  avea  scritto:  « V’è  in  Europa  un  popolo  capace  di 
a legislazione,  il  córso.  Il  valore  e la  costanza,  con  cui  seppe  ricupera- 
le e difendere  la  libertà,  meriterebbero  che  qualche  sapiente  gl'inse- 
« gnasse  a ben  conservarla  u.  La  gloria  d’  esser  egli  stesso  questo  sa- 
piente lusingò  un  tratto  il  Ginevrino,  ma  presto  allegò  i suoi  guai,  le  sue 
persecuzioni  e inill’  altre  difficoltà.  « Ma  ( riflette  Boswell  ) Paoli  avea 
troppo  senno  per  somiuetlere  la  legislazione  della  sua  patria  ad  uno 
straniero,  che  ne  ignorasse  affatto  costumi  e inclinazioni,  lo  so  che  que- 
sto generale  rispetta  ben  più  i costumi  stabiliti,  che  qualsivoglia  bel  si  - 
sterna  ideale;  oltreché  non  saria  stato  possibile  furio  di  colpo  accettare 
dai  Córsi,  ma  voleasi  prepararli  grado  a grado,  e appoggiando  una  leg- 
ge sull’altra,  formar  un  compiuto  edifizio  di  giurisprudenza.  Paoli  in- 
tendeva concedere  a Rousseau  un  generoso  asilo,  profittare  del  raro 
suo  ingegno,  e sovratutlo  adoprar  la  sua  penna  a scrivere  le  eroiche  ge- 
sta de’  prodi  isolani  a. 
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còrse  molestavano  continuamente  il  commercio  de’  Genovesi.  Allora 
11)jS  questi  non  videro  altro  partilo  che  cedere  i propri  diritti  alla  Fran- 
ili uiag.cia,  come  fecero  nel  trattato  di  Compierne,  a litolodi  pegno  per  som- 
me che  doveanle,  ma  in  realtà  ricevendone  il  prezzo  di  quaranta  mi- 
lioni di  tornesi.  e assicurato  il  dominio  della  Capraja  e dei  possessi 
in  terraferma.  lì  vile  mercato  irritò  i Còrsi,  che  inanimati  dal  Paoli, 
s’ accinsero  a mostrare  d’ esser  uomini,  non  bestiame  vendereccio. 
Unendo  fede  e coraggio,  amor  di  patria  e religione,  preti  e frati  in- 
coraggiavano a difender  la  patria,  sopra  i gemiti  della  battaglia  er- 
gendo I’  inno  della  speranza,  e servendo  da  scrivani,  da  ambasciado- 
ri,  da  pagatori  (1).  Roma  li  sorreggeva,  e al  posto  de’  vescovi  diser- 
tori mandava  un  visitatore  apostolico,  sul  quale  Genova  bandiva  una 
taglia  (2)  ; i morti  per  la  patria  commemoravansi  la  domenica  alla 
messa.  I vecchi,  le  donne  incitavano  al  valore;  una  chiedendo  entrar 
al  generale,  diceva  : — Lasciatemi  passare  ; io  ho  perduto  tre  figli  »; 
un’  altra  gli  disse  : — Mio  figlio  è morto  in  guerra  ; me  ne  resta  un 
secondo,  e feci  sessanta  miglia  per  venire  ad  offrirvelo  per  la  patria;*. 
Paoli  attonito,  la  abbracciò  esclamando  : — Non  mi  sentii  mai  tanto 
piccolo  come  davanti  a questa  magnanima  ». 

Molte  miglia  di  soldati  e trenta  milioni  costò  alla  Francia  la  prima 
campagna,  ove  l’ eroismo  e la  disciplina  combattevano  colla  dispera- 
zione e colla  perfetta  conoscenza  de’  posti.  Il  duca  di  Choiseul  allora 
ministro,  ostinatosi  a riuscire,  raddoppiò  di  sforzi  ; e gl’  isolani,  dopo 
,789  la  rotta  di  Pontenuovo  e i tradimenti  moltiplicantisi  e le  corruzioni, 
a magg.disperali  delle  promesse  inglesi,  si  sottomisero.  Paoli,  vero  eroe,  che 
avea  dato  governo  agli  sfrenati,  concordia  agli  odiantisi,  ai  liberi 
abnegazione,  operosità  agli  inerti,  prudenza  alle  passioni  proprie  e 
alle  altrui,  forza  a un  dominio  nuovo,  importanza  europea  a un  iso- 
lotto, che  avea  saputo  trasmutar  le  fazioni  in  nazione,  comandare 
con  rispetto,  amar  la  patria  con  severità,  convertir  l’onore  della  ven- 
detta in  marchio  d’ infamia,  cercò  rifugio  in  Inghilterra,  dove  fu  ono- 
rato, festeggialo  ; e di  là  scrivea  a tutte  le  potenze  le  ragioni  sue  e 
della  patria,  e riceveane  quelle  assicurazioni,  di  cui  sogliono  largheg- 
giare coi  fuoruscili  quei  che  sperano  farne  prò.  1 Còrsi  che  non  sa- 


(1)  Il  Pommereuil  racconta  che  Maillebois,  generale  de’  Francesi,  per 
assicurar  la  vittoria  a fece  impiccare  gran  numero  di  preti  e di  frali  », 
•e  due  zoccolanti  con  l'abito,  e un  pievano  tra  due  contadini.  Racconta- 
si d'un  frate,  che,  mentre  i Córsi  venivano  a render  l’armi  al  Maillebois, 
assalito  egliela  nazione  con  sozze  ingiurie  da  un  colonnello  francese(un 
di  coloro,  a cui  par  bello  calpestare  l' autorità  sacra  per  essere  calpe- 
sti dalla  profana  ).  tese  un  archibugio,  e freddò  il  colonnello.  Condotto 
sulPatto  a morire  impiccato  a un  albero  vicino,  il  frate  intuona  il  Te- 
deum,  e lo  continua  sin  all'ultima  stretta  del  carnefice.  Dopo  allre  im- 
piecazioui,  non  cosi  provocate  come  questa,  la  Repubblica,  per  sanare 
i Cappuccini  dalle  loro  dottrine  stravaganti  e temerarie , ne  manda  in 
Corsica  quattro  non  italiani,  ma  francesi.  Avrebbe  dovuto  farlo  prima 
d' impiccare. 

(2)  Il  Botta  disapprova  il  papa  d'averto  fatto  senza  permissione  di  Ge- 
nova ! 


CORSICA  67 

peano  rassegnarsi  al  giogo,  mutaronsi  in  masnadieri,  e per  vent’anni 
tolsero  ogni  sicurezza  a quel  possesso.  Con  diecimila  vite  e con  ot- 
tanta milioni  la  Francia  ebbe  acquistata  un’  isola  di  nessun  prodotto, 
ina  supremamente  importante  alla  sicurezza  delle  coste  di  Provenza 
ed  al  commercio  nel  Mediterraneo  ; e dovette  tenerla,  sulle  prime, 
coi  rigori  marziali,  squartando  chiunque  fosse  trovato  con  armi,  pu- 
nendo chiunque  ricordasse  il  passato. 

Nell’  interno  delia  Francia,  dolori  e irrequietudini.  Ministro  il  duca 
di  Borbone,  molte  ordinanze  erano  uscite  tra  buone  e cattive.  Si 
proibì  il  mendicare,  ma  senza  provedere  ai  poveri  ; si  multò  di  mor- 
te il  furto  domestico  per  minimo,  il  che  lo  rese  impunito  perchè  nes- 
sun più  ne  denunziò.  Nel  1724  il  guardasigilli  Armenonville  diè  fuori 
il  Codice  Nero,  specie  di  legalità  al  trattamento  dei  Negri  delle  co- 
lonie : c mentre  quello  dato  da  Luigi  XIV  serbava  l’atrocità  romana, 
e lo  schiavo  vi  era  cosa  come  nelle  Dodici  Tavole,  in  questo  tempe- 
ravasi  coll’  indulgenza  cristiana  ; ma  l’ avidità  se  ne  giovò  per  elude- 
re le  restrizioni,  e dilatar  le  concessioni. 

Alla  serie  de’  provedimenti  di  finanza,  che  eccitavano  odio  senza 
tampoco  incuter  timore,  due  se  n’  aggiunsero  : il  primo,  di  levare 
per  dodici  anni  il  cinquantesimo  d’ ogni  frutto  dei  terreni  ; l’ altro, 
che  chiunque  possedeva  una  concessione  regia,  dovesse  ottenerne 
a prezzo  la  conferma  dal  nuovo  re  ( joyeux  avénement);  col  che 
si  smunsero  quarantotto  milioni,  di  cui  una  metà  appena  giunse  nei- 
l’ erario. 

Luigi  XIV  avea  pubblicato  cinquantina  leggi  contro  i Protestanti 
prima  di  revocare  l’ editto  di  Nantes.  Lui  morto,  molti  rimpatriaro- 
no, e chiesero  di  ristabilire  le  adunanze  : ma  alcuni  magistrali  invo- 
cavano l’ antica  intolleranza,  e pretendeano  toglier  loro  i figli  per 
educarli  cattolici  ; un  editto  rinnovò  i rigori  ; vietato  ogni  culto  fuor 
del  cattolico,  pena  per  gli  uomini  la  galera,  per  le  donne  la  prigionia 
perpetua,  la  confisca  per  tutti.  Molti  dunque  migrarono,  massime  in 
Isvezia  ; onde  conosciuta  inopportuna,  la  legge  fu  lasciata  cadere  in 
dimenticanza,  acquistando  così  odio  prima,  disprezzo  poi  al  moli- 
nismo  della  Corte  e al  giansenismo  de’  parlamenti.  Più  tardi  si  volle 
richiamarla,  quando  ognor  più  inescusabile  la  rendeva  l’ incredulità 
scapestrata  della  Corte  ; e due  fatti  levarono  rumore.  Giovanni  Fa- 
bre  trovò  modo  di  stare  sette  anni  alla  galera  invece  di  suo  padre 
condannatovi  per  aver  assistito  alla  predica  protestante.  Giovanni 
Calas.  accusato  d’ aver  ucciso  il  proprio  figlio  perchè  propenso  al 
cattolicismo,  fu  condannato  a morte  dal  parlamento  di  Tolosa  (1762) 
con  prove  assurde:  la  pubblica  indignazione  fu  espressa  da  Voltaire, 
e la  sentenza  revocala,  ma  tre  anni  dopo  eseguita. 

Luigi  XV  era  degli  uomini  più  belli  ; vivo  di  spiriti,  retto  di  giudi- 
zio, ma  timido  e debole  sì  per  la  malaticcia  sua  fanciullezza,  si  per 
esser  venuto  su  fra  cerimonie  di  Corte  (1).  Dalla  prima  età  ispirato 

(I)  Madama  Campan  nelle  9ue  interessanti  Memorie  dice:  « Il  était 
« tori  adroit  à taire  certaines  petites  choses  futiles,  sur  lesquelles  Pat- 
ii tention  nc  s’ arréle  que  faule  de  mieux.  Par  exempie  il  faisait  sauter 
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d’ una  folle  passione  per  la  caccia,  vi  consumava  il  giorno  intero,  che 
finiva  poi  in  cene  di  disastrosa  profusione.  Scarsamente  istruito,  si 
trovava  a disagio  fra  le  persone  colle,  in  tempo  che  la  coltura  dive- 
niva universale  ; e preferiva  bazzicare  la  gioventù.  Ora  la  gioventù 
era  stata  pervertita  dagli  esempi  della  Reggenza  ; ed  assai  fu  se  it 
cardinale  Fleury  ottenne  si  cessasse  di  portar  in  trionfo  la  scostu- 
matezza. 

112$  Gli  diedero  sposa  Maria  Lesczynska,  figlia  del  caduto  re  di  Polo- 
nia, il  quale  nelle  sventure  confortavasi  colla  filosofia  che  insegna  a 
sfidarle,  e colla  religione  che  reca  sino  a benedirle.  Cresciuta  fra  le 
domestiche  virtù.  Maria  era  un  angelo  di  bontà,  ma  non  ispirò  amo- 
re al  marito  : e quantunque  colla  condiscendenza,  la  dolcezza,  la  vir- 
tù, e col  dargli  un  tiglio  ogn’  anno  ella  ne  conservasse  la  stima  e i 
riguardi,  con  venlidue  anni  di  sofferenze  espiò  l’ onore  d’ esser  re- 
gina (1).  Sulle  prime,  d’ altre  donne  non  piacevasi  Luigi,  e quando 
gli  lodavano  alcuna  famosa,  chiedeva  : — È forse  più  bella  della  re- 
gina ? » l cortigiani  però  s’ impuntavano  a dargli  un’  amica,  sperando 
diventar  padroni  col  vizio  come  Fleury  colle  virtù,  e delle  più  fine 
seduzioni  si  valsero  per  islrapparlo  ai  doveri  coniugali  ; ma  assag- 
giata una  volta  la  coppa,  egli  se  ne  inebriò.  La  successiva  e quasi 
contemporanea  relazione  con  quattro  sorelle  di  casa  Neslc,  scando- 
lezzò  un  mondo  corrottissimo,  e fece  vituperare  quel  che  già  era 
disistimato. 

Ingerenza  di  donne  annichilò  quella  di  Fleury,  il  quale  non  potè 
iiw  distorlo  dalla  lega  con  Maria  Teresa.  Alla  morte  di  esso.  Luigi  non 
volle  nominare  altro  ministro,  ma  ogni  cosa  regolava  Marianna  di 
Mailly  duchessa  di  Chàteauroux,  allora  in  titolo.  Ispiratrice,  se  non 
altro,  di  virile  vergogna,  lo  spinse  a mettersi  in  persona  a capo  del- 
l’ esercito  nelle  Fiandre  ; ina  quanto  il  popolo  gioì  di  rivedere  un  re 
guerriero,  altrettanto  rimase  scandolezzalo  quando  lo  raggiunse  la 
druda  onnipotente,  la  quale  vantavasi  far  di  lui  come  Isabella  di  san 
Luigi.  Ecco  però  il  re  cade  infermo  a Metz  ; i preti  gli  rinfacciano  lo 
scandalo  di  quel  doppio  adulterio,  e l’ indecenza  che  il  nipote  di  san 
Luigi  muoia  in  braccio  d’ una  cortigiana,  onde  l’ inducono  a conge- 
lili dar  costei  e ricevere  la  regina.  Questa  volò  al  pentito  sposo  ; e co- 
m’egli risanò,  il  popolo,  che  lo  credeva  guarito  anche  dell'animo, 
l’ intitolò  il  Benamato.  Ma  che  ? ben  presto  rituffasi  nel  brago  ; e la 


« très-bien  le  haut  de  la  coque  d’ un  oeuf  d’ un  seul  coup  d<\  revers  de 
« sa  fourchetle;  ausai  cn  mangeail-il  loujuurs  à son  grand  couvert;  et 
« les  badauds  qui  venaient  le  dimanche  y assister,  retournaient  chez- 
« eux,  moins  encbanlés  de  la  belle  figure  du  roi,  que  de  Padresse  uvee 
« laquelle  il  ouvrait  les  oeufs». Tanto  erano  ammiratori  del  fasto  i Fran- 
cesi alla  vigilia  della  Rivoluzione  ! 

(1)  L’  abbate  Proyart  raccolse  alquanti  motti  felici  di  Maria  Lesczyn- 
ska: Tirer  tonile  de  son  rang,  c'cst  averlir  qu'on  est  au  dessous.— La 
miséricorde  des  rois  est  de  rendre  lajustice  ; et  lajustice  des  reines 
c'esl  d'exercer  la  miséricorde.  — Les  courlisans  nous  crienl,  Donnea- 
nous  sans-compter  ! et  lepeuple,  Comptez  cc  que  nous  donnons  ! 
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duchessa  l’accetta  al  perdono,  purché  punisca  chi  l’aveva  con- 
trariala. 

Fra  breve  ella  morì,  e le  successe  Antonietta  l’oisson  marchesa  di  0.1122 
Pompadour,  figlia  di  beccaio,  donna  delle  più  amabili  e più  corrotte, 
il  cui  imperio  sopravisse  all’  amore.  Non  capace  di  forti  e potenti 
combinazioni,  possedeva  l’ arte  di  lutti  i momenti  ; strappava  Luigi 
ai  due  più  gravi  suoi  mali,  la  noia  e gli  aiTari  ; lutto  volea  conoscere 
per  aver  soggetto  di  contare,  di  ridere,  di  alzare  o deprimere  autori, 
magistrati,  diplomatici.  Innamorata  delle  arti  e di  quanto  poteva 
allettare  o distrarre  il  re  e nobilitar  la  Francia,  comprese  che  con- 
veniva circondarsi  di  persone  di  merito  e a sé  devote  : possedette 
sceltissima  biblioteca  ; fece  stabilire  la  fabbrica  di  tappeti  della  Sa- 
vonnerie,  aumentare  fa  galleria  del  Louvre  ed  esporla  alla  vista,  com- 
prare da  Picot  il  secreto  di  trasportare  la  pittura  da  una  tela  sull’al- 
tra, abbellire  Versailles  col  gusto  che  da  lei  prese  il  nome  ; ed  ella 
stessa  più  volle  posò  come  modello  di  statue  e quadri  pel  regale  sog- 
giorno. Ferma  nelle  risoluzioni,  giusta  nel  modo  di  vedere,  mescola- 
vasi  della  politica  interna  ed  esterna,  e diresse  ministri  e generali  nei 
vent’  anni  che  regnò.  Del  tesoro  disponea  mercè  de’  biglietti  paga- 
bili sovra  semplice  firma  del  re,  e senza  render  conto  della  eroga- 
zione (1).  Con  questi  favori  i nascenti  ingegni,  sostenne  i mediocri, 
bisognosi  d’ una  protezione  che  i grandi  disdegnano  ; soccorse  po- 
veri ed  orfani,  affettando  filosofia  e filantropia.  Al  parto  della  Delfi- 
na introdusse  che  invece  d’ altre  feste,  il  re  dotasse  seicento  fan- 
ciulle ; molte  ne  dotava  ella  sulle  sue  terre  ; molte  i cortigiani  per 
imitazione. 

Intanto  la  bagascia  titolala  reggeva  a bacchetta  un  governo,  di 
cui  più  sempre  appariva  l’inellitudine  e l’imperizia.  Maria  Teresa  im- 
peratrice in  gran  bisogno  non  disdegnò,  come  vedemmo,  scriverle 
iamigliarmente  ; di  che  essa  lusingata,  quanto  offesa  dagli  epigram- 
mi di  Federico  li,  nel  trattato  di  V ersailles  fece  stringere  coll’Austria  iw« 
una  lega  assurda  e detestata  dalla  nazione.  Per  segnar  quel  trattato 
ella  fe’  nominar  ministro  degli  affari  esteri  l’ abbate  di  Bernis  ; ma 
perchè  questa  creatura  sua  sconsigliava  una  guerra  contraria  agl’in- 
teressi di  Francia,  ella  gli  surrogò  il  duca  di  Choiseul,  e al  ministero 
della  guerra  Fouquet,  i quali  ribadirono  l’ alleanza  coll’  imperatrice. 

Mal  per  la  Francia,  che  dopo  immensi  sacrifizi  perdette  il  Canada, 
capo  Bretone  e la  Luigiana  all’  est  del  Mississipl  ; il  resto  di  questa 
colla  Nuova  Orleans  dovè  cederlo  alla  Spagna  per  compensarla  della 
Florida  perduta. 

Quando  sentì  dileguarsi  il  fascino  de’  suoi  vezzi,  la  Pompadour 
provvide  ella  stessa  passeggere  amiche  al  re,  e diresse  la  lubricità 
di  quello,  di  cui  non  amava  la  persona  ma  il  potere.  II  parco  del  Cer- 
vo era  un  ricinto,  popolato  di  eleganti  casine,  con  fanciulle  ai  piaceri 
del  re.  Per  fornirlo  si  turbano  le  famiglie  più  virtuose  ; preparami 

(1)  I pagherò  a vista  (aquila  de  compiimi)  sotto  Luigi  XIV  sommaro- 
no a dieci  milioni  annui;  sotto  il  XV  in  un  anno  furono  sin  di  centottan- 
ta  milioni. 


t 
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seduzioni  di  anni  interi  al  pudore  e alla  fedeltà  ; altre  allevansi  bam- 
bine per  colà  esporne  il  primo  fiore.  Alcune  ebbero  la  sventura  di 
prender  passione  per  questo  sciagurato  ; poi  tutte  rimandavansi  ar- 
ricchite e viziose  ; si  mettevano  a marito  talor  feconde;  e una  druda 
del  re  passava  al  bordello,  un  figlio  agli  spedali  od  alle  piazze.  Cento 
milioni  costò  alla  Francia  questo  harem  d’un  re  cristianissimo,  scan- 
daloso anche  dopo  le  cene  del  Reggente.  Non  polendo  emularlo,  i 
cortigiani  rompevano  però  a gara  al  vizio  e al  giuoco  frenetico  : i 
fatti  importanti  della  Corte  erano  censurar  la  cattiva  disposizione 
d’una  festa  della  Pompadour,  il  grave  scandalo  d’aver  il  re  fatto  pran- 
zare in  terzo  il  fratello  di  essa,  e la  lubrica  cronaca  delle  nuove  vit- 
time reali. 

Luigi  credeva  che  le  sconcezze  gli  sarebbero  perdonate  quando 
sostenesse  la  religione  cattolica  ; e all’  alleanza  coll’Austria  s’indusse 
per  la  speranza  di  distrugger  colla  Prussia  il  protestantismo  ; e pen- 
sava come  suo  avo,  che  i re  fossero  qualcosa  di  superiore  anche  in 
faccia  a Dio  : onde  avendo  egli  una  volta  minacciato  l’inferno  a Choi- 
seul,  e questo  rispostogli  che  sarebbe  altrettanto  per  lui,  — Per  me 
( soggiunse  ) gli  è un  altro  conto  : io  son  l’unto  del  Signore  ».  Anno- 
ialo a trenl'anni,  non  godea  de’piaceri  se  non  come  d’  un  mezzo  per 
togliersi  al  tedio  c alla  sazietà.  Impotente  poi  a maneggiar  un  potere 
legittimo,  trovava  necessaria  un’  autorità  assoluta,  e ne  ostentava  le 
forme,  mentre  gli  mancava  la  salda  volontà.  Talora  fé’ senza  ministri: 
poi  sempre  mantenne  corrispondenza  secreta  coi  propri  ambascia- 
dori  alle  Corti  forestière,  ed  anche  vi  spediva  agenti,  particolari  e 
spie  ; e questi  e i ministri  gli  doveano  dar  ragguagli  con  franchezza 
maggiore  che  non  si  soglia  nel  carteggio  uffiziale.  A questo  ignobil 
modo  di  conoscere  il  vero  univa  la  debolezza  di  non  saperne  profit- 
tare, lasciando  che  il  suo  consiglio  prendesse  provedimenti,  cui 
avrebbe  evitali  se  non  avesse  ignoralo  i fatti  a lui  noti. 

Fra  i disordini  interni  imbaldanziva  l’ incredulità,  che  abbellivasi 
del  nome  di  franco  pensare  ; e già  le  sue  insinuazioni  trapelavano  in 
alcuni  provedimenti  del  governo.  Mentre  i filosofi  proclamavano  do- 
ver tutti  i cittadini  del  pari  contribuire  alle  gravezze,  i debiti  dello 
Stato  spingevano  ad  abolire  i conventi  per  appropriarsene  i beni.  Co- 
minciò il  controllore  generale  Machault  a proibire  di  stabilir  colle- 
gio, seminario,  casa  religiosa  od  ospedale  senza  licenza  del  re  ; nè 
che  uomo  di  man  morta  acquistasse,  ricevesse  o possedesse  senza 
legale  concessione.  Il  clero  non  osò  opporsi  a ciò,  ma  sibbene  alla 
seguitane  doniandà  di  presentare  uno  stalo  de’  suoi  beni,  onde  sosti- 
tuire una  tassa  regolare  al  dono  grafitilo. 

Irritatissimi  erano  gli  spiriti  per  la  bolla  Unigenitus , che  esclude- 
va dal  sacro  ministero  piissime  e reputate  persone,  altre  lasciava  mo- 
rire senza  i sacramenti.  Nel  1730  in  letto-di-giustizia  si  vietò,  sotto 
la  pena  di  ribellione,  ogni  disputa  intorno  alla  Grazia  ed  ai  limiti  del- 
l’ autorità  ecclesiastica.  Ma  se  non  aveano  più  ingegno  per  comporre 
Provinciali , i Giansenisti  sfoga vansi  in  canzonaceie,  e metteano  fuo- 
ri miracoli,  a gran  vantaggio  dell’  irreligione.  Dai  loro  nemici  inoltre 
erano  sempre  denunziati  come  sommo vilori  e contumaci  all’ autori- 
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là.  L’arcivescovo  Cristiano  di  Beaumont,  virtuoso  uomo  e caritate- 
vole ma  ostinatissimo,  giudicò  sacrilegio  il  concedere  il  viatico  ai 
sospetti  di  giansenismo,  onde  s’ impose  noi  s’ accordasse  se  non  a 
chi  adducesse  l’ attestazione  d’ essersi  confessato  dal  proprio  parro- 
co. Gran  bisbiglio  se  ne  levò:  e il  parlamento  di  Parigi  dichiarò  aver 
lui  abusato,  e che  la  bolla  Unigenitus  non  era  di  fede  ; e proibì  di 
negar  la  comunione  per  mancanza  d’ essi  certificati. 

Così  cominciò  tra  il  clero  c il  parlamento  una  virulenta  guerra,  ri- 
dicola negli  accidenti  ma  terribile  nelle  conseguenze  : « vedeansi 
tutti  i giorni  il  boia  bruciar  pastorali  di  vescovi  che  contestavano  la 
giurisdizione  al  parlamento,  sergenti  di  giustizia  far  comunicare  i 
malati  colla  baionetta  in  canna  » ( Voltaire  ) ; gli  scritti  e i parlari 
moltiplicavano  la  profanazione,  screditando  entrambe  le  parti,  e fa- 
cendo buon  giuoco  all’incredulità.  Anzi,  tanto  si  procedè,  che  il  par- 
lamento staggi  i beni  dell’  arcivescovo,  e propose  di  convocare  i pari 
per  giudicarlo.  Il  consiglio  del  re  cassò  questo  come  il  primo  decre- 
to, ma  la  guerra  s’ invelenì  ; il  parlamento,  che  s’ era  compiaciuto  di 
un’  occasione  ove  mostrare  autorità,  trascese  le  proprie  attribuzioni, 
onde  il  re  lo  esigliò.  Richiamollo  poi  alla  nascita  d’ un  tìglio,  e co- 
mandò perpetuo  silenzio  fra  il  parlamento  e il  clero  : ma  era  possi- 
bile  ? Benedetto  XIV,  interrogato,  rispose  coll’  enciclica  Ex  omni- 
bus  chrisliani  orbi s,  ove  dichiarava  regola  di  fede  la  bolla  Unige- 
nitus , nè  potersi  frangere  senza  rischio  della  salute;  ai  dissidenti  in- 
fermi però  si  somministrassero  i sacramenti,  purché  a quella  non 
fossero  pubblicamente  avversi.  Il  parlamento  la  rifiutò  come  abusi- 
va ; il  re  ordinò  fosse  registrata. 

Scevra  da  cotesti  ringhi  teologici,  la  società  di  San  Sulpizio  volea 
limitarsi  alle  funzioni  necessarie  alla  buona  riuscita  della  sua  voca- 
zione ; non  combattere  ma  edificare  ; preparar  ministri  alla  Chiesa 
nelle  varie  mansioni  della  gerarchia  ; dar  l’ abitudine  di  studi  seri  e 
di  ben  usare  del  tempo.  Docilissimi  ai  pastori,  sebben  non  vi  fossero 
obbligati,  i Sulpiziani  seppero  conservarsi  nelle  diocesi  dei  vescovi 
dissidenti  ; soltraevansi  all’  ambizione,  educavano  i migliori  colle  do- 
tazioni proprie.  Giuseppe  Languet,  curato  di  San  Sulpizio  (-1750), 
dispensava  un  milione  di  limosine  l’ anno,  ed  aveva  un  letto  di  sar- 
gia e due  seggiole  di  paglia. 

Ma  in  quella  rotta  guerra  del  parlamento,  dei  Giansenisti,  dei  let- 
terati, il  vero  vinto  era  sempre  la  Corte.  Già  vedemmo  come  il  par- 
lamento ripigliasse  fiato  nella  Reggenza.  Quando  poi,  per  la  guerra 
di  Polonia,  occorsero  nuove  gabelle,  esso  ricusò  registrarle  : onde  il  173* 
re,  in  seduta  reale,  ne  ordinò  l'immediata  esecuzione;  al  parlamen- 
to esser  lecito  fare  richiami,  ma  udita  la  volontà  sovrana,  dover  ob- 
bedire, nè  per  qualsifosse  ragione  sospendere  di  render  giustizia.  Di 
nuovo  bisognando  a Luigi  danaro  per  la  guerra  inglese,  il  parlamen-  uss 
lo  rifiuta  gli  editti  borsali.  Egli  dunque  tiene  un  letto  di-giustizia, 
ove  pubblica  diverse  dichiarazioni  : le  camere  del  parlamento  non 
possano  riunirsi  senza  permissione  della  grande;  al  solo  procurator 
generale  sia  concesso  fare  denunzie;  non  abbia  voce  deliberativa  chi 
non  servì  dieci  anni;  il  corso  de’giudizi  non  resti  mai  interrotto.  Par- 
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vero  tiranniche  ordinanze  ; i liberali,  che  allora  entravano  di  moda, 
assunsero  la  causa  del  parlamento;  e tutti  gli  ordini  dello  Stato  an- 
darono a scompiglio,  aspirando  ciascuno  all’  indipendenza. 

Una  setta  non  pone  in  mano  il  pugnale  ; ma  quando  s’è  declamato 
contro  il  potere  come  malvagio,  micidiale,  tirannico,  v’  è alcuno  di 
logica  assoluta,  cbe  va  dritto  alle  conseguenze.  Mentre  dunque  da- 
perlutto  gridavasi  contro  il  tiranno,  un  Roberto  Francesco  Damiens 
pensò  liberarne  la  terra.  Il  suo  pugnale  scalfì  appena  Luigi  ; ma  il 
.popolo  e fin  le  dame  assistettero  in  tripudio  al  supplizio  del  regici* 
da,  che  fu  de’più  atróci  (I),  e Luigi  tornò  caro  a quella  nazione,  emi- 
nentemente monarchica,  e abituata  a riguardar  come  di  famiglia  le 
feste  e i dolori  della  Corte.  Il  parlamento  pure  si  riconcilia  col  re,  il 
quale  revoca  gli  editti  più  spiacenti,  esiglia  l’arcivescovo,  e sagrifica 
i Gesuiti. 

Le  guerre  cagionale  da  una  politica  regolata  dalle  amanti,  e le 
dispendiose  ignominie  della  Corte  rovinavano  le  finanze,  onde  fu  me- 
stieri di  nuove  imposte,  e farle  accettare  dai  parlamenti  provinciali. 
A tal  uopo  spedironsi  ministri  che  ne  insinuassero  la  necessità,  ma 
insieme  aveano  lettere  regie  per  disciogliere  i parlamenti  se  renuis- 
sero.  Ciò  sparse  lo  sgomento  ; parvero  abbattuti  di  colpo  i privilegi  ; 
uscivano  rimostranze  sulle  miserie  del  paese,  ma  non  vi  si  facea 
mente,  e continuavansi  providenze,  spesso  arbitrarie  e di  malafede, 
sempre  insufficienti.  Gl’  ingegni  svegliati  da  Law,  studiavano  la  na- 
tura delle  ricchezze,  e piantavano  teoriche  dirette  ad  abolir  la  guer- 
ra, l’ ozio,  la  povertà,  l’oppressione.  Principali  furono  quelle  del  dot- 
tore Francesco  Quesnay  e dell’  intendente  Vincenzo  di  Gournay,  i 
quali  spacciavano  unica  fonte  di  ricchezze  uno  l’agricoltura,  l’altro 
1 industria.  Pertanto  Quesnay  trovava  ingiusto  il  sistema  fiscale  che 
cento  volte  colpisce  il  proprietario  e l’ agricola,  e impaccia  la  circo- 
lazione e l’ asportazione  dei  grani,  e proclamava  un’  imposta  unica 
sul  prodotto  netto  dei  fondi.  Gournay,  analizzando  maggiormente, 
mostrò  come  diansi  mano  i diversi  generi  d' industria,  e non  chiese 
se  non  che  il  governo  non  mettesse  ostacoli,  ripetendo  : — Lasciate 
fare,  lasciate  passare  » (2).  Sistemi  ambidue  tendenti  a ottener  la 
libertà,  e che  il  re  cercasse  forza  coll’  unirsi  al  popolo,  considerasse 
come  nazione  i possidenti,  come  prosperità  nazionale  quella  dei  vi- 
cini, affratellali  nell’industria.  Il  re  però  poco  ne  intendeva,  e peggio 
applicava.  Per  assecondare  i Fisiocralici  e ristorar  l’ avvilita  marina, 
fu  permesso  d’ asportar  grani  da  certi  porti  su  navi  francesi,  e che 


(1)  « A quatre  heures  et  trois  quarts  de  l'après-midi,  le  28  mars.  com- 
a men<-a  son  supplice  en  place  de  Grève.  On  lui  brilla  la  main  droite  ur- 
li nicc  du  couteau  parricida,  uvee  un  feu  de  soufre;  ensuite  il  fut  tenail- 
« té  aux  bras,  aux  jambes,  aux  cuisses,  aux  inainelles,  et  l’ on  jeta  dans 
o les  pluics  du  ptomb  fondu,  de  i'  fluite  bombante,  de  la  rèsine,  de  la 
« ciré  et  du  soufre  brùlant;  enfio  on  P écartela.  Il  resta  vivant  duraut 
« tout  cetespace  de  cinq  quarts  d' heures  uvee  une  fcriucté  intrepi- 
a de,  etc.  ».  Relaz.  del  tempo. 

(2)  Vedi  avanti,  Cap.  ix. 
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tale  commercio  non  derogherebbe  la  nobiltà  : ma  la  frode  se  ne  gio- 
vò, e legni  forestieri  ebbero  ad  un  tratto  esausti  i magazzini,  onde 
fu  forza  sospendere  il  provedimenlo,  che  restò  screditato  dalla  mala 
applicazione. 

La  regolarissima  vita  del  Delfino  lo  rendeva  scopo  alle  beffe  della 
Corte  e alle  speranze  del  popolo.  Ma  morì  a Irentasei  anni  ; e fra 
breve  il  seguirono  e la  moglie  e la  madre  e la  stessa  Pompadour, 
che  conservato  il  dominio  fin  all’  estremo,  anche  sul  Ietto  di  morte 
celava  il  malore  sotto  al  belletto  e alla  fermezza.  I letterati  la  com- 
piansero, Luigi  dimentieolla.  il  popolo  la  maledisse  e sperò.  L’ onni- 
potenza di  lei  fu  ereditata  da  Choiseul  ; l’ infame  titolo,  da  una  bal- 
dracca  di  precoce  prostituzione,  la  quale  con  raffinamenti  da  postri- 
bolo rianimava  la  sessagenaria  lubricità  di  Luigi.  La  Lange.  come  co- 
stei si  chiamava,  trovò  allora  un  conte  di  Barry  che  le  diede  la  mano  tino 
e i titoli,  e in  conseguenza  gli  onori  di  corte  ; e mantenne  la  predo- 
minanza non  col  desiare  rispetto  e interesse,  ma  con  basse  famiglia- 
rità, nulla  chiedendo  al  pudore  nè  tampoco  alla  pulitezza  per  abbelli- 
re la  voluttà.  Invano  le  canzoni  e i libelli,  temperamento  di  queiras- 
soluta monarchia,  rammentavano  al  re  i cento  predecessori:  que- 
st’anima snervata,  che  non  ebbe  mai  altro  coraggio  se  non  quel 
dello  scandalo,  volle  presentata  alla  corte  la  Du  Barry  ; dall’  esser 
da  lei  ammessi  o no  dipendevano  il  ministero,  la  bilancia  d’ Europa, 
e la  sorte  delle  colonie  americane.  Perdóno  se  la  verità  storica  mi 
costringe  a versare  in  una  politica  e in  costumi  di  tale  imbratto.  In 
questa  monarchia,  resa  spregevole  dall’ immoralità,  odiosa  dai  dila- 
pidamenti  e da  abiette  speculazioni  sulla  pubblica  fame,  tremenda 
dalla  polizia  segreta  e dai  colpi  di  Stato,  se  la  rivoluzione  progrediva 
non  so  che  dire. 

Choiseul.  brillante  ministro,  che  spingeva  a riforme  utili  e vigilava 
gl’  incrementi  delle  potenze  europee,  non  sapea  chinarsi  alla  nuova 
favorita;  fosse  dignità,  o fosse  dispetto  di  non  averle  pollilo  sostitui- 
re una  propria  sorella  : e forse  istigava  il  parlamento  nella  nuova 
guerra  che  ruppe  al  re.  Dicono  dunque  che  la  Barry  facesse  collo- 
care nel  proprio  gabinetto  il  Carlo  I che  fugge  dai  persecutori,  di- 
pinto da  Van  Dyck;  e quando  il  re  entrò,  gli  disse  : — La  France 
« ( questo  titolo  essa  gli  dava  come  si  suole  ad  un  valletto  ),  spéc- 
» chiali  in  questo  quadro.  Se  tu  lasci  fare  al  parlamento,  e’  li  farà 
« mozzar  la  testa  come  quel  d’Inghilterra  a Carlo  I »>.  Pertanto  Choi- 1 -, -,o 
seul  fu  relegalo  ; e quantunque  il  popolo  non  lo  amasse,  bastò  la 
disgrazia  perchè  gli  piovessero  dimostrazioni  d’ interesse  e quasi 
d’ idolatria  ; il  suo  ritratto  dapertutto  ; tutti  domandano  licenza  di 
andare  a Chanteloup  ov’  era  relegato,  per  disinfettarsi  presso  lui.  di- 
ceano,  dall'  aria  di  Versailles  ; — cosa  insolita,  di  veder  corteggiata 
la  sventura  ! 

Ne  prese  il  posto  il  duca  d’ Aiguillon,  pronipote  di  Bichelien,  for- 
tunato rivale  del  re  nei  prodigati  favori  della  Barry,  e stromento  di 
costei  per  abbattere  Choiseul.  Il  parlamento  aspirava  a farsi  conside- 
rare come  succeduto  agli  stali  generali,  e che  tutte  le  corti  sovrane 
del  regno  formassero  un  sol  corpo,  con  classi  sedenti  ne’  diversi  luo- 
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ghi  ; laonde  veniva  a stabilirsi  un  concerto  universale  contro  la  mo- 
narchia, forti  nel  quale  i parlamenti  domandarono  l’ atteggiamento 
delle  imposte.  Ma  Luigi  in  lelto-di-giustizia  dichiarò  non  essere  i 
parlamenti  se  non  tribunali,  organi  della  volontà  regia;  che  avendo 
sostenuto  tesi  repugnanli  alla  religione,  ai  costumi  e alla  sovranità 
del  re,  vietava  loro  di  servirsi  delle  parole  unità,  indivisibilità, 
classi.  11  parlamento  persistette,  e cessò  dalle  funzioni  giudiziarie  ; 
lo  che  turbando  tutti  gli  affari,  solea  costringere  il  re  a ripristinarlo. 
Aiguillon,  unito  all’  abbate  di  Terray,  controllore  generale,  pensò 
domarne  la  resistenza.  Cominciossi  a divulgare  che  il  parlamento  sa- 
grificava  il  dovere  a querele  particolari  ; poi  la  notte  del  19  gennaio 
1771,  due  moschettieri  presentansi  alla  casa  di  ciascun  membro  del 
parlamento,  esibendogli  l’ ordine  del  re  di  riprender  le  funzioni,  e 
firmare  il  sì  o il  no,  piede  stante.  Sorpresi  prima  di  potersi  intende- 
re, pure  si  mettono  al  no,  e i loro  uffizi  sono  confiscati  ed  essi  ban- 
diti : trentotto  che  aveano  assentito,  al  domani  si  ritrattano.  Fu  sup- 
plito al  vuoto  con  un  parlamento  nuovo  di  consiglieri  di  Stato  e di 
maestri  delle  petizioni  ; ma  nessun  avvocato  presentò  causa. 

Indi  il  13  aprile,  in  seduta  reale,  furono  cassati  il  parlamento  e la 
corte  de’ conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ; tolta  la  venalità  degli 
uffizi  ; gratuita  s’ amministrasse  la  giustizia,  cioè  le  parti  pagassero, 
ma  non  più  ai  giudici.  Anche  gli  altri  parlamenti  del  regno  furono  o 
soppressi  e riuniti,  o modificali  all’  egual  modo.  Era  opera  del  can- 
celliere Renato  Nicola  Maupeou,  e lutti  i principi  del  sangue  ne  pro- 
testarono. Comprendeasi  meritevole  di  cadere  l’ antico  parlamento, 
pronto  sempre  a conceder  vittime  a un  governo  di  cui  impacciava 
tutti  i buoni  provedimenti  : ma  come  fidarsi  di  questa  combricola  di 
finanzieri  e prostitute  che  lo  aveva  abbattuto?  era  tolta  la  venalità 
della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinteresse  de’nuovi  magistrati? 
Maupeou,  egli  presidente  alla  giustizia,  diceva  all’  abbate  Terray  : 
— È vacante  la  carica  di  controllor  generale  ; gli  è un  buon  posto, 
ove  si  guadagna  di  bei  danari;  voglio  farlo  dare  a te  ».  E Terray  ado- 
prò  mezzi  dispotici  ed  inesperti  : molli  si  sottrassero  alle  vessazioni 
finanziere  col  suicidio  ; altri  si  buttarono  al  contrabbando,  divenuto 
più  lucroso  del  lavoro.  Cosi  le  finanze  : quanto  al  giudiziale,  tan- 
t’ avea  forza  l' abitudine,  che  consideravasi  viltà  il  render  giustizia 
a spese  del  re  ; non  sapeasi  concepire  che  magistrati  a stipendio  po- 
tessero essere  integri;  e toglieva  credito  il  non  vederli  circondati  da 
grandi  fortune,  come  si  era  abituati.  Pure,  se  ne  togli  il  modo  dispo- 
tico, Maupeou  aveva  ragione  di  vantarsi  di  quest’  atto,  pel  quale  le 
fazioni  tacquero,  e il  fiore  de’  magistrali  entrò  nel  parlamento. 

Questo  registrò  gli  editti  borsali  proposti  da  Terray,  il  quale  divi- 
sò molti  spezienti  per  rimpolpare  le  finanze,  e col  ridur  le  rendite 
sminuì  di  tredici  milioni  annui  gl’  interessi  del  debito  pubblico,  che 
però  sommavano  ancora  a sessantalrè  milioni;  aveasi  l’ ammanco  an- 
nuo di  venticinque  milioni,  mentre  era  di  centoventi  e centotrenta 
allorché  Luigi  montò  re. 

Luigi,  vedendo  Io  spirilo  progredire,  invece  di  guidarlo,  dichiarò 
inevitabile  un  mutamento,  e si  rinserrò  nell’  egoismo  : sentiva  la  mo- 
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narchia  scrollare,  ma  pensava  che  sussisterebbe  qnanto  lui  ; dopo 
lui  che  gl’  importava  ? Quand’  egli  morì  di  vaiuolo,  il  cappellano  di-  415* 
chiama  : — Benché  il  re  non  deva  conto  della  sua  condotta  che  al0lDaK- 
« Dio,  gli  dispiace  d’ aver  causato  scandalo  a suoi  sudditi,  e dichiara 
« non  voler  più  vivere  che  per  sostegno  della  religione  e bene  dei 
« popoli  ».  Così  fin  un  dovere  d’ umiltà  cristiana  diveniva  atto  di  su- 
perbia impotente  di  questa  monarchia,  che  sfasciandosi  protestava  la 
sua  onnipotenza. 


CAPITOLO  VII. 


Contami. 


I fatti  del  regno  di  Luigi  XV  ci  esibirono  in  parte  i costumi  e le 
opinioni  di  quel  tempo.  Già  sotto  il  predecessore  eransi  rilassati,  mal- 
grado la  senile  austerità  del  re,  il  quale  gli  eccessi  nou  puniva  per 
non  causare  scandali.  La  Maintenon,  che  erasi  vantata  d’ aver  messo 
di  moda  la  devozione,  ebbe  tempo  di  vedere  quanto  poco  le  mode 
durino  : tradivasi  l’ ipocrisia,  ultimo  omaggio  che  si  rendesse  al  re 
assoluto;  e più  che  le  santocchierie  di  questo,  s’ imitava  l’ impuden- 
te lascivia  della  Ninon.  Attorno  a questa  erasi  formata  un'  unione  di 
libertini,  che  fra  le  bottiglie  cantavano  versi  scurrili  di  Chaulieu  ed 
empi  di  Giambattista  Rousseau  : gl’  increduli  raccoglievansi  dal  prin- 
cipe di  Conti  : e se  già  prima  sulla  scena  non  recavano  scandalo  le 
sucide  celie  di  Molière,  nel  1709  si  rappresentò  il  'JTurcaret  di  Le- 
sage,  ritratto  senza  velo  d’  una  società  depravatissima. 

In  paese  avvezzo  a modellarsi  sopra  la  Corte,  pestiferi  riuscirono 
gli  esempi  del  Reggente.  Chi  avrebbe  misurato  le  spese,  ove  alla 
compra  d’  un  diamante  si  prodigavano  tesori  reclamati  dai  pubblici 
bisogni  ? chi  avrebbe  osato  mostrarsi  sobrio  e casto  fra  le  piccole 
cene  ? perfino  i cortigiani  senza  passione  affaccendavansi  a far  pom- 
pa di  disordini  e dissolutezze,  e mostrarsi  ubriachi  quando  il  princi- 
pe barcollava.  Balli  mascherati  cominciano  il  1716,  e se  ne  danno  fin 
otto  la  settimana.  Le  case  di  piacere,  comparse  sotto  il  gran  re,  mol- 
tiplicarono ; ove  i signori  nella  famigliarità  si  compensano  della  con- 
tegnosa rappresentanza  cui  son  condannati  in  palazzo.  Il  partito  della 
duchessa  del  Maine  censurava  questa  rilassatezza  ; alcuni  onorevoli 
avanzi  di  Portoreale  si  opponeano  al  torrente,  ma  i più  vi  si  tuffava- 
no : cominciasi  ad  avere  vergogna  della  felicità  domestica  e di  com- 
parir colla  moglie  ; una  necessità  pericolosa  di  fare  e conservar  ami- 
ci introduce  il  cicisbeismo  ; nei  contratti  di  nozze  si  stipula  che  le 
donne  non  siano  obbligate  ad  abitar  la  terra  del  marito. 

II  palazzo  del  Reggente  serviva  d’ asilo  contro  le  leggi  che  proibi- 
vano il  giuoco,  il  quale  colà  portava  le  sue  gioie  febbrili.  La  princi- 
pessa dì  Valois  a diciott’  anni,  destinata  moglie  al  duca  di  Modena, 
raggiungeva  lo  sposo  preceduta  da  tagliatori,  e passando  la  notte  al 
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giuoco,  il  giorno  al  sonno:  i principali  v’accorreano,  diffondendosene 
l’ebrezza  nelle provincie.  E una  particolar  classe  si  formò,  quella 
dei  cavalieri  d'industria , viventi  da  gran  signori  e da  libertini,  sen- 
z'  altri  mezzi  cbe  quelli  offerti  dalie  scroccherie  e dalla  bisca.  Il  go- 
verno non  polendo  impedirli,  pensò  sorvegliar  i giuochi  ; e ne  auto- 
rizzò otto  accademie  per  ducentomila  lire,  che  destinava  ai  poveri 
vergognosi.  Così  la  nobiltà,  sull’  orlo  dell’abisso,  vi  s’avvicinava  sba- 
datamente nel  tripudio,  negl’  intrighi,  nella  corruzione  velata  d’ ele- 
ganza: rinomate  vennero  le  società  epicuree  del  Tempie,  del  Sceaux, 
del  Caveau,  tra  bacchiche  e letterarie,  e dove  il  talento  particolare 
di  ciascuno  adopravasi  al  divertimento  di  tutti. 

Nuova  scossa  diede  ai  costumi  la  banca  di  Law,  perla  rapidità  con 
cni  molti  arricchirono  e impoverirono.  Nell’  ardor  del  guadagno,  gli 
abili  gallonati  si  trovarono  a contatto  coi  tralicci,  la  porpora  dei  pre- 
lati collo  strascico  delle  bagasce;  e le  idee  economiche  diffondendosi 
toglievano  al  commercio  quel  marchio  di  degradazione  che  fin  allora 
rvea  portalo.  Allora  il  lusso  divenne  più  ingegnoso,  ma  frivolo  ed  e- 
firaero  ; le  capacissime  gallerie  eedeano  luogo  ad  appartamenti  iso- 
lati, con  tutte  le  comodità  per  gli  studi  e pei  piaceri  segreti.  Le  arti 
belle  presentavano  scene  non  più  voluttuose,  ma  libertine  : le  lette- 
re, fattesi  cortigiane  del  pubblico,  studiavano  l’arte  di  piacere,  la  for- 
tuna d’ un  momento,  l’ applauso  dei  circoli.  Crebbe  l’uso  degli  spec- 
chi. distribuiti  con  artifizio  ; porcellane  e curiosità  delle  Indie  empi- 
vano le  camere  ; si  amavano  gli  odori  ; collivavansi  anche  i fiori,  per 
darsi  un'aria  di  semplicità  che  repugnava  colla  folla  dei  servi  in  gran 
piume  e scarlatto,  e destinali  ad  uffizi  non  verecondi.  Arte  suprema 
di  questi  era  conoscere  il  blasone  e le  livree,  per  sapere  a quali  car- 
rozze dovesse  ceder  il  passo  quella  del  loro  padrone,  da  quali  pre- 
tenderlo ; esposti  ad  essere  o bastonati  in  istrada  se  facean  meno,  o 
cacciati  di  casa  se  più  del  dovuto.  I lacchè  dapprima  obbligati  a so- 
nare nelle  ore  d’ozio,  allora  stavano  scioperi  nelle  anticamere,  finché 
venisse  il  momento  di  precorrere  ai  cavalli  del  padrone. 

l'er  imitazione  degl’  Inglesi  s’ introdusse  il  thè,  mentre  estende- 
vansi  il  caffè  e la  cioccolata  e i vini  di  lusso,  co)  nome  nuovo  di  bot- 
tiglie. Gli  abiti  faceansi  meno  carichi,  e asseslavansi  al  corpo  secon- 
do la  moda  settentrionale  ; impicciolivansi  le  parrucche,  nè  pochi  si 
vedeano  in  capelli  : pure  Franklin  calcolava  anche  più  tardi,  jche  coi 
parrucchieri  avrebbe  la  Francia  potuto  allestire  un  esercito,  e colla 
cipria  mantenerlo.  Le  grosse  spese  rovinavano  le  famiglie,  e le  co- 
stringevano a chiuder  gli  occhi  sulle  pretensioni  aristocratiche  per 
accostarsi  ai  ricchi  ignobili,  e gettare,  come  diceano,  del  concio  ple- 
beo sulle  terre  feudali.  Già  Luigi  XIV  aveva  accarezzato  il  banchiere 
Bernard  : 1’  aristocrazia  ne  prese  esempio  senza  imitarne  la  dignità, 
ed  umiliò  i quarti  dinanzi  all’oro;  negozianti  arricchiti  dalle  specu- 
lazioni salsero  accanto  alle  famiglie,  in  cui  erano  tradizionali  la  toga 
o il  bastone  di  maresciallo  ; c dimenticando  l’ umile  estrazione,  di- 
vennero ridicoli  più  che  non  i nobili  col  dimenticare  le  pretendenze. 
Però  ancora  l’ ozio  consideravasi  come  distintivo  di  un’  illustre  na- 
scita, e il  donneare,  e il  trar  la  spada  al  minimo  puntiglio.  « l’ho  vi- 
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sto  (dice  il  principe  di  Ligne)  i giovani  di  qualità  vestiti  di  tutto 
punto  e colla  spada  ai  fianchi  alle  sette  del  mattino:  non  uno  andava 
a piedi  per  istrada;  a cavallo,  in  abito  gallonato,  con  gran  seguito,  nè 
mai  a trotto:  le  gran  dame  con  due  servi  da  ungherese  ( heiduques ) 
allo  sportello  ; paggi  e un  popolo  di  servi  sulla  vettura  : i tìgli  tre- 
manti innanzi  alle  madri;  le  figlie  che  quasi  non  osavano  parlare  alle 
donne  maritate  : ministri  che  ascoltavano  senza  rispondere,  ma  che, 
conosciute  le  grandi  azioni,  faceano  concedere  pioggie  di  distinzioni 
e di  benefizi  » (t). 

Il  teatro  era  ben  lontano  dall’ importanza  ed  universalità  che  poi 
acquistò.  Una  specie  di  scandalo  eccitava  ancora  nelle  anime  timo- 
rate ; in  Italia  i predicatori  quaresimali  vi  si  opponevano  ; il  padre 
Tornielli  ne  distolse  i Novaresi;  Ginevra  non  li  ammise  mai;  De  May, 
l’amico  del  figlio  di  Luigi  XV,  e ministro  del  XVI,  dovendo  condurre 
il  re  di  Danimarca  a veder  tutto,  alla  porla  del  teatro  l’ abbandonò, 
come  vietatogli  dalla  religione  (2).  Il  bel  mondo  spassavasi  meglio  in 
danze,  feste,  amori  ; ballerine  e cantatrici  erano  la  preda  ostentata 
dei  signori,  i cui  ricchi  equipaggi  vedeansi  aspettare  alle  lor  por- 
te, mentre  le  mantenute  splendevano  alle  passeggiate  in  tiri  a quattro. 

Campo  dei  Francesi  era  il  salone,  la  conversazione  ; onde  conse- 
guirono quell’  arte  del  discorrere,  sì  propria  di  essi,  e che  ora  si  va 
perdendo.  Per  questo  voleasi  esser  colti  e divenirlo  con  poca  fatica; 
onde  una  curiosità  universale,  e contenta  della  superficie.  Così  esten- 
devasi  quello  spirito  di  società  che  livella  i gradi  sociali  ; quell’  ec- 
cesso di  politezza  che  nasce  da  aridità  di  sentimento  o la  produce, 
che  fa  cittadini  senza  zelo,  scrittori  senza  originalità,  famiglie  senza 
felicità. 

Ma  se  dalla  galanteria  i Francesi  imparavano  a dar  importanza  ai 
nulla,  ne  restava  corretto  1’  egoismo,  temperata  l’ambizione;  ispirato 
rispetto  pel  debole.e  avversione  alla  cupidigia  ed  alle  altre  arti  igno- 
bili; una  franchezza  e dignità  di  tono  che  arieggiava  di  generosità; 
un  carattere  comunicativo,  e quell’  amena  urbanità  che  nessuna  na- 
zione emulò.  Vero  è che  gli  stranieri  imputavano  loro  d’ esser  tutti 
formati  a uno  stampo,  tulli  gli  stessi  portamenti,  il  vestire  stesso,  e 
le  parole  e le  idee  e i difetti  e la  vita  medesima  (3)  ; guarda  uno  e 

(I  > La  vieille  Europe. 

(2)  Una  cosa  a parte  erano  i teatri  de’ Gesuiti.  N’aveva  ogni  collegio, 
dove  gli  attori  si  rinnovavano  cogli  alunni;e  ciascuno  possedeva  un  re- 
pertorio proprio,  che  abbracciava  tragedia, commedia,  opera,  ballo,  dia- 
loghi. L’amore  e tutte  le  passioni  pericolose  n'erano  allontanate;  donne 
non  v’aveano  personaggio;  cioè  vi  mancavano  gli  spedienti  più  consue- 
ti della  scena.  Nel  1706  a Roma  si  rappresentarono  la  Presa  di  Gerusa- 
lemme e la  Passione  di  Cristo,  ove  atteggiavano  il  Peccato,  la  Peniten- 
za, la  Grazia.  Il  padre  Granelli  compose  a quest’uso  alcune  tragedie, che 
non  sono  le  più  infelici  del  teatro  italiano.  Talora  anche  gli  alunni  an- 
davano a rappresentare  fuor  del  collegio;  quei  di  Reims  danzarono  un 
balletto  eroico  alla  consacrazioue  di  Luigi  XV, e quei  del  collegio  di  Lui- 
gi il  Grande  rappresentarono  alle  Tuileries  il  Gregorio  o Gl  incomodi 
della  grandezza. 

(3)  a Le  Francate,  te  premier  des  Européens,  te  premier  dei  hommes 
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conosci  Inlti.  Costumi  politici  non  avcano.  essendo  chiusa  ogni  via 
d’ esercitar  l’ eloquenza  e la  destrezza  politica,  o di  sperarvi  gloria; 
non  restando  che  l'abitudine  degl’impieghi,  i quali  essendo  sdegnati 
dai  signori  feudali,  rimanevano  ai  minori.  Solo  i magistrati  ereditari 
de’  parlamenti  si  occupavano  della  nazione. 

Invece  dunque  dell’opposizione  al  governo,  era  una  mania  univer- 
sale d’ esser  protetti  dalla  Corte,  e un  aspirar  tulli  alla  nobiltà;  one- 
sti vulgari  amavano  potersi  dire  cugini  delle  grandi  famiglie  e pa- 
renti delle  amanze  dei  re  ; il  sartore,  il  calzolaio  vulcano  potersi  in- 
lilolare  del  re,  e badavano  più  al  protettore  che  alle  pratiche,  tanto 
per  respirare  almeno  alle  estremità  l’alito  della  Corte;  piacer  a que- 
sta era  il  merito  principale. 

1 cadetti,  destinati  a consumarsi  in  una  sterilità  necessaria  al  lu- 
stro delle  famiglie,  divenivano  fomiti  di  corruzione  e autori  d’ intri- 
ghi di  galanteria,  che  preparavano  agl’  intrighi  di  ambizione.  Di  qui 
l’ influenza  delle  donne,  diventate  motrici  degli  uomini,  i quali  cer- 
cavano sedurle  per  aver  amore  ed  impieghi.  A tale  intento  si  met- 
tono in  giuoco  beltà,  ricchezza,  sollecitazioni;  cedonsi  mogli  ed  a- 
nranti  ; le  donne  vogliono  aver  danaro  per  molto  ornarsi,  e ornarsi 
per  potere  scegliere  fra  i proci  ; poi  divengono  protettrici  per  noia, 
per  impegno,  per  bisogno  d’ amor  vero  ; e così  si  mescolano  ambi- 
zione e galanteria,  nè  dagl' intrighi  restano  immuni  che  gl’  impieghi 
venali  Là  carriera  pertanto  cominciavasi  con  affari  di  cuore,  ove  per 
verità  il  cuore  non  avea  parte  ; e i costumi  frivoli  contratti  in  giovi- 
nezza prolungavansi  di  là  dalla  vecchiaia  : onde  restavano  distinte  le 
classi  buone  dalle  piacevoli,  quelli  occupati  d’  affari  da  quelli  d’ ine- 
zie. i ragionevoli  dai  pelits  maitres  e dai  bellimbusti. 

Chi  quest’arte  conoscesse,  prendeva  il  volo  fuor  della  carriera  pa- 
terna ; e,  giunto  alle  cariche  collo  strisciare,  vi  portava  l’ abitudine 
della  docilità  ; sicché  1’  amministrazione  procedeva  senza  rumore, 
non  trovando  ostacoli,  ma  anzi  prevenuto  e talvolta  fin  oltrepassato 
il  comando,  e risparmiatale  la  vergogna  d’ ordinare  un’  ingiustizia. 
Tanto  più  dunque  pesava  il  governo  sovra  chi  non  tenesse  una  po- 
sizione ; e i’esser  semplice  particolare  era  sfortuna  colà  dove  i pro- 
tetti poteano  ogni  cosa. 


« le*  piu*  civiliscs...  avait  clan*  son  langage  de*  habiludes  du  perro- 
« quel,  et  dans  ses  actions  de*  habitudes  du  singe. ..  Il  disait  ce  qu'  il 
« eutendait  dire;  il  faisait  ce  qu'il  voyait  taire;  il  disait  les  mémes  cho- 
« ses  dans  les  mémes  paroles  qu'  un  autre;  il  grasseyait.  il  trainali  ses 
« paroles,  il  expédiait.  et  barbnuillait  ce  qu' il  disait,  suivant  que  ses 
« mndèles  avaient  I'  une  ou  P autre  habilude.  Tous  étaient  habillés  de 
« méme;  mémes  formes,  mémes  couleurs;  tous  monlaient  à rilevai  de  la 
• méme  manière,  dansaienl  de  la  méme  manière,  avaient  la  méme  eon- 
« tenance,  la  méme  tournure.  Les  Anglais,  en  venant  autrefois  en  Fran- 
« ce.  étaient  frappés  de  cetle  ressemblance  atfeclée:  ils  croyaient  ren- 
« contrer  toujours  la  moine  personne  au  théàtre,  au  boulevard,  aux  bois 
« de  Boulogne  : ils  trouvaienl  quelque  those  de  servile  dans  ce  calque 
« generai  Uts  manières  et  du  langage  ».  Roìdihek,  Louit  Xll  eie.  voi. 
li:,  p.  226. 
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Anche  i gradi  militari  erano  riservali  a persone  titolale  o alla  pro- 
tezione: che  più  ? fin  le  dignità  ecclesiastiche  e i benefizi  delle  fa- 
miglie olteneansi  con  simili  arti  ; e l’ abbate  Colin  facea  madrigali 
amorosi,  l’ abbate  Grecourt  poesie  discole,  l’ abbate  De  Pure  la  Sto- 
ria galante  delle  Preziose,  l’ abbate  d’  Aubignac  la  Relazione  del 
regno  della  civetteria. 

Le  reliquie  del  gusto  antico  trovavano  a stento  un  ricovero  nei 
circoli  della  duchessa  del  Maine  ; i più  volgeano  gli  omaggi  alla  fa- 
cile Ninon  ; la  modestia,  lo  studio  solingo  cessavano  negli  scrittori, 
che  con  isfoggio  di  cognizioni  variale  cercavano  ne’ridolti  l’applauso 
momentaneo,  e davano  corpo  alle  frivolezze.  Tra  quest’eleganza  so- 
ciale e leggerezza  mondana,  tra  mollezza  di  costumi  e ardimento 
d’ idee,  crescono  immensamente  i libelli,  formandosi  una  letteratura 
bassa,  mercenaria,  clandestina,  che  pubblica  tutti  gli  scandali, in  stile 
osceno  divulga  i pensieri  arditi,  che  autori  stimabili  aveano  velati  o 
corretti  con  buone  riflessioni.  A fronte  dei  lavori  pensati  e degl’  in- 
gegni eletti,  ottennero  impero  i gravi  nulla,  le  frivole  importanze,  le 
sottilità  graziose,  e in  conseguenza  il  bel  sesso.  Rime  oscene  o pic- 
canti, libelli  diffamatori,  i romanzi  deli’  abbate  Prevòt,  di  madama 
Grafigny,  di  Crebillon  figlio,  le  Lettere  persiane , il  Gil-Blas , la  Pul- 
cella  di  Voltaire  erano  il  lacchezzo  della  classe  disoccupala,  che  do- 
mandava anche  godimenti  intellettuali  e letterari.  Dopo  che  Fonte- 
nelle,  riverito  avanzo  dell’  altro  secolo,  ebbe  introdotta  negli  ele- 
ganti gabinetti  l’astronomia,  pretendeasi  conoscere  Newton,  e si  po- 
neva lui  a parallelo  coll’  inetto  Maupertuis,  come  Leibniz  con  Locke; 
un  viglietto  di  Voltaire,  un  epigramma  di  Piron,  una  commedia,  un 
romanzo  nuovo,  empivano  tutti  i circoli  ; disserlavasi,  invece  dell’  a- 
mabile  ciarla  e del  facile  abbandono  di  prima  (1).  Tale  vernice  di  co- 
gnizioni superficiali  facea  parer  superflua  la  dottrina  profonda,  come 
la  sottigliezza  rendeva  inutile  la  fede.  Nella  conversazione  di  belle 
dame  distribuivansi  la  gloria  e l’ infamia,  nè  senza  di  esse  sarebbesi 
potuto  ottener  un  nome  nella  società  (2). 

(1)  « Cette  anatomie  de  l'àme  s’est  glissée  jusque  <lons  nos  conversa- 
« tious;  un  y disscrte,  ou  n’y  parie  plus;  et  nos  sociétés  onl  perdu  leurs 
« principaux  agréuiens,  la  cbaleur  et  la  gai'eté  ».  D'Alemiie&t,  Préf.  à 
l' Encyclopédie. 

(2)  « La  sfrontatezza  semiuffiziale  delle  piccole  cene  avea  preceduta 
quella  dell'ateismo.  Nelle  sale  sfoigoreggianti,  che  il  gusto  dominante 
copriva  di  specchi,  di  stucchi  dorati,  di  medaglioni,  d'amori,  di  ghirlan- 
de, lavoro  del  pennello  dì  Boucher;  durante  i saturnali  aristocratici,ove 
la  lascivia  svigorita  dall'abuso, e la  voluttà  notata  di  sè  stessa  venivano 
in  disgusto;  l' incredulità,  come  un  condimento  pruriginoso,  rianimava 
l'umor  delia  festa. 

« All’  uscire,  il  bestemmiatore  pulito,  in  manichini  e risvolte  di  mer- 
letti, presentavasi  nel  gran  mondo,  sicuro  di  favorevole  accoglienza  se 
era  elegante,  se  sapea  vivere,  s'era  insomma  buon  gentiluomo;  massime 
se  portava  per  salvocondotto  quello  spirilo  leggero  e scherzevole,  i cui 
delicati  sali  formavano  l'alta  celebrità  dell'accademico  Fontenelle.  Giac- 
ché allora  bisognava  pagar  collo  spirilo,  unica  moneta  corrente  nella 
società;  vantava»,  veudevasi,  barattava»,  prestavasi,  pitoccavusi  d uu 
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Quel  che  un  tempo  era  la  casa  Rambouillet,  allor  divennero  quelle 
della  Geoffrìn  e della  Tencin,  romanziera,  monaca  scappala  che  vo- 
leva rifare  la  Ninon,  ed  esponeva  sulla  via  i propri  parti,  procurila 
a Dubois,  amata  da  Montesquieu,  ambiziosa  per  gli  altri,  e che  ra- 
dunava un  serraglio  eli  sue  bestie , com’ella  chiamava  i più  spiritosi 
del  giorno.  E Io  spirito  serviva  di  manto  a tutto,  al  furto,  aU’infamia, 
perfino  ai  bassi  natali  ; sicché,  pur  nocendo,  rendeva  l’ autorità  più 
dolce,  il  clero  più  tollerante,  più  famigliare  la  nobiltà,  ravvicinando 
le  persone  senza  confonder  le  classi,  introducendo  una  pulitezza  uni- 
versale, dove  l’ aristocrazia  perdeva  le  sue  passioni,  pur  conservan- 
do le  sue  maniere,  e s’  otteneva  che  i diritti  dell’ingegno  fossero  pa- 
reggiati a quelli  della  nascita. 

Mentre  dunque  la  Corte  scade  di  considerazione,  i letterati  conqui- 
stano posizione  indipendente,  e s’ accorgono  della  loro  importanza. 
Hume,  venuto  a Parigi,  restava  attonito  di  questo  culto  per  lo  spiri- 
to, e scriveva  a Robertson:  « Qui  voglio  restar  io:  i letterati  e le  let- 


modo  o dell’altro,  ma  bisognava  avere  spirito  a costo  di  svaligiar  qual- 
cuno; ricevuto,  acquisito  o rubato,  bisognava  averne  assolutamente. 
Certi  barattieri  ne  davano  a prestilo  sopra  pegni  a peso,  secondo  la  ta- 
riffa, e le  loro  botteghe  si  chiamavano  burò  di  spirilo,  ofticine  delle  ri- 
nomanze della  giornata. 

a Succedendosi  gli  anni,  le  donne  raggiunsero  l’apogeo  di  loro  in- 
fluenzo. Sotto  questo  regno  dello  spirito,  de’ gravi  niente,  delle  impor- 
tanti fri'  olezze,  di  quella  sottilità  perfida  e graziosa  che  c l’essenza  del- 
la loro  vitalità,  seppero  rivaleggiare  coi  talenti  superiori  ed  eclissare  i 
secondari.  Romanzi  e libelli  non  formavano  tutta  la  biblioteca  d’  una 
donna;  e spesso  candide  mani  lasciavano  il  ventaglio  pel  savio  compas- 
so, tracciavano  rettangoli,  poligoni,  sfogliavano  gli  Elementi  d'Euclide 
e ì trattati  delle  equazioni.  Nobili  matrone  circondavano  Mauperluis  al 
giardino  delie  Tuileries,  impallidivano  sopra  Newton  e Leibniz,  con- 
correvano con  Eulero,  ottenevano  menzioni  onorevoli,  strappavansi  le 
lettere  de’ dotti  che  erano  parliti  onde  determinare  la  figura  della  ter- 
ra, e prolungavano  la  loro  sollecitudine  sopra  questi  lontani  lavori.  Al- 
tre senza  scrivere  o ciferare,  acquistarono  eguale  preponderanza,  re- 
gine delle  grazie  e dello  spirilo,  nella  conversazione.  La  loro  corte  si 
formava  di  letterali,  di  geometri,  de’ primi  personaggi  dello  Stato:  le  lo- 
ro sale  erano  gli  oracoli  della  reputazione,  onde  brigavasi  il  difficile  o- 
nore  d’ esserv  i ammessi.  Sovrane  del  gusto  e dell’opinione,  animavano 
d’una  vivacità  beffarda  le  idee  materiali  de’ matematici. 

«L’abitudine  d’ un  frizzante  celiare,  lo  scetticismo  nelle  affezioni 
del  cuore  come  nelle  credenze  dell’  anima,  la  vernice  superficiale  delle 
scienze  positive,  ogni  dì  più  allontanavano  dalle  verità  metafisiche.  Sa- 
rebbe stato  vergogna  il  partecipare  alla  fede  semplice  del  popolo  ; la 
religione  nostra  fu  trovala  angusta,  meschina,  assurda  ili  piùd’uu 
caso;  voleasi  illuminata,  conveniente  alla  dignità  della  ragione  umana. 
Affrancarsi  dalle  leggi  del  cristianesimo,  condannare  cosi  i contempo- 
ranei e i precedenti,  esigeva  un  alto  ardimento.  Onde  da  quel  punto  i 
begli  spirili  ehiarnaronsi  spirili  forti , gli  spirili  forti  aggiudicaronsi  il 
litoio  di  filosofi . atteso  che  quei  che  hunno  la  forza  di  sciogliersi  dai 
pregiudizi  d'educazione  in  materia  di  religione,  sono  i soli  filosofi 
veri  ».  Rqsealy  de  Lokgues. 
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« tere  vi  sono  trattati  ben  meglio  che  non  fra  i turbolenti  nostri  bar- 
« bari  di  Londra  » (1). 

Questa  mania  d’un  bello  spirito  che  protegge  l’ignoranza  e la  bas- 
sezza, portò  a cercarne  coll’  intaccare  le  cose  le  più  sante  ; e l’osce- 
na gioia  delle  cene  del  Reggente  aperse  la  via  a quelle  dell’empietà. 
I belli  spirili  vollero  essere  spiriti  forti,  e si  decretarono  da  sé  il  ti- 
tolo di  filosofi,  reputando  forza  il  calpestare  le  idee  ricevule  coll’  e- 
ducazione  in  materia  di  fede.  Nelle  sale  abbaglianti  dispecchi,  di  do- 
rature, di  medaglioni,  di  ghirlande,  per  ravvivare  il  gusto  nauseato  e 
spossato  veniva  l’ incredulità  colle  sue  celie;  purché  in  abito  ele- 
gante e merletti,  la  bestemmia  era  la  ben  venuta,  massime  quando 
ornala  di  frizzo  maligno  e arguto.  Invitavansi  Mosè  e i Profeti  ; me- 
sceasi  la  Bibbia  ai  fumi  inebrianti  ; c le  orgie  gavazzavano  più  scan- 
dalose nei  giorni  che  la  Chiesa  consacra.  Fuor  dello  spirito,  nulla  re- 
stava ; non  fede,  non  entusiasmo,  non  devozione  alla  verità,  non  alla 
patria,  confusa  nel  vago  nome  di  genere  umano  ; celiandosi  di  tutto, 
non  guidandosi  che  colla  fantasia,  non  appoggiandosi  che  alia  propria 
ragione. 

Ne  crcscea  l’ influenza  di  Parigi,  già  estesa  dalla  sociabilità  diffusa 
fra  i signori.  Nel  1474  Luigi  XI  volle  far  una  rivista  degli  abitanti  di 
quella  città  capaci  dell’armi,  e trovatone  centomila  vestili  di  scarlatto 
con  croci  bianche,  ne  prese  spavento,  nè  più  rinnovò  uno  spettacolo 
che  ai  Parigini  rivelava  il  numero  e la  forza  loro.  Enrico  III  la  chia- 
mava una  testa  troppo  grossa,  e pensava  sottigliarla.  Nella  Reggen- 
za, fin  un  milione  qualtrocenlomila  abitanti  vi  si  contarono.  Sotto  il 
Condé  formossi  il  sobborgo  San  Germano,  appunto  là  dov’egli  aveva 
ordinalo  non  fossero  che  casipole. 

Questo  terreno  restava  sommosso  dalle  società  segrete,  altra  imi- 
lazionc  inglese.  La  vanità  pretese  radici  o remote  o illustri  alla  Fra- 
massoneria;  nè  v’è  insigne  nome  dall’  arcangelo  Michele  fin  a Socino 
e a Cromwell,  cui  non  siasene  attribuita  l’istituzione;  e quanti  sogni 
mai  fecero  le  arcane  società  per  nobilitarsi  di  un'antica  origine,  que- 
sta li  adottò  e imbellì.  Chi  la  derivò  dal  tempio  di  Salomone,  chi  dai 
misteri  egizi  ; Manete  averla  perfezionata,  i cui  discepoli  tramanda- 
rono il  culto  del  g.  À.  d.  l.  v.  ( grande  arcliitello  de  V universo  ) ; 
essa  insegnò  nei  primi  tempi  la  civiltà  agli  Europei  sotto  il  nome  di 
Pitagora,  poi  nel  medio  evo  conservò  le  tradizioni  del  sapere  ; colle 
crociate  arrivò  in  Europa  per  via  degli  Spedalieri  e Templari,  alla 
cui  distruzione  sopravvisse  arcana.  Nel  fatto,  come  indicammo,  le 


(1)Ma  d’ Alembert  con  miglior  senso  diceva  : « Lcs  savans  n’  ont  pas 
« toujours  besoin  d'étre  rccompensés  pour  se  muttiplier.  Témoin  l'An- 
« glelerre.  à qui  les  Sciences  doivent  tant,  sans  que  le  gouvernement 
# tasse  rien  pour  elles.  Il  est  vrai  que  la  uation  les  considère,  qu’clle 
«les  respecte  méme;  et  celle  cspèce  de  réeompense,  superi  cure  à 
c toutes  les  autres,  est  sans  doule  le  inoyen  te  plus  sur  de  taire  fleurir 
e les  Sciences  et  les  arts;  parce  que  c'esl  le  gouvernement  que  donne 
a les  places,  et  le  public  qui  distribue  l'eslime».  Préf.  à l'  Ency- 
clupédie.  . . „ 
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loggie  muratone  erano  una  delle  molteplici  associazioni,  per  cui 
mezzo  nel  medio  evo  l’ industria  cercava  tutela  fra  tanti  nemici,  sus- 
sidio in  tanta  scarsezza  di  mezzi  ; e i metodi  architettonici  v’  erano 
tramandati  col  secreto  e la  gelosia  allora  comuni.  La  chiesa  di  Stra- 
sburgo nel  1277  e fabbricata  da  una  società  di  Liberimuratori,  e la 
somiglianza  delle  costruzioni  contemporanee  lascia  supporre  ugua- 
glianza di  riti.  Quell’  associazione  fu  riconosciuta  dai  principi,  e Mas- 
similiano imperatore  ne  confermò  gli  statuti  (1). 

In  Inghilterra  appaiono  traccie  storiche  della  massoneria  fin  dal 
1327,  e vi  appartenevano  tutti  i lord  : nel  1425  il  parlamento  vietò  ì 
capitoli  o congreghe  dei  massoni,  ma  Enrico  VI  li  ripermise:  nel  1500 
erano  diretti  dai  cavalieri  di  Rodi  ; nel  1592  n’  era  protettore  Enri- 
co VII,  dignitari  i primi  uffiziali  della  corona,  a capo  de’quali  esso  re 
in  abito  massonico  pose  la  prima  pietra  della  badia  di  Westminster. 
Durante  la  rivoluzione  inglese,  la  tirannide  signoreggiante  e Tumore 
taciturno  di  quel  popolo  portarono  a costituire  società  segrete;  e af- 
finchè, scoperte,  non  apparissero  novità,  pretesero  innestarsi  sulle 
tollerate  loggie  massoniche,  e si  circondarono  di  quei  simboli  bibli- 
ci, di  cui  era  pieno  il  linguaggio  d’ allora.  I Giacobili  esuli  le  porta- 
rono in  Francia  ; ma.  oltreché  quivi  si  è men  vaghi  del  secreto,  la 
sospettosa  persecuzione  di  Luigi  XIV  impedì  il  diffonderle.  Alquante 
ne  istituì  il  Pretendente  d’ Inghilterra  : il  Reggente,  il  quale  amava 
tutto  ciò  che  col  mistero  e col  divieto  stuzzicasse  la  concupiscenza, 
si  piacque  di  questa  come  dell’  altre  mode  inglesi,  e nel  1725  fu  te- 
nuta la  prima  loggia  sotto  tre  capi  forestieri,  lord  Dewentsvalers,  il 
cavaliere  Maskeline^  il  signor  Hegueltye.  Di  quel  tempo  appunto  io 
Inghilterra  la  massoneria  cessava  d’ esser  occulta,  e T aprile  del  24, 
sotto  il  granmaestro  conte  di  Alkeilh,  tenne  un’  assemblea  pubblica, 
ove  cinque  adepti,  ricevuto  il  grembiule  di  cuoio,  il  martello  e la  caz- 
zuola, se  n’  andarono  con  questi  arnesi  traverso  alla  città. 

Nel  1736,  al  partire  di  lord  Harnonester,  secondo  granmaestro  in 
Francia,  la  Corte  fece  intendere  che,  se  T elezione  cadesse  sopra  un 
Francese,  lo  metterebbe  alla  Bastiglia:  eppure  cadde  sul  duca  d’An- 


(t)  Chi  non  vuole  impelagarsi  entro  misture  mistiche,  oscure,  bizzar- 
re, si  può  informare  di  questo  soggetto  nel  Mistero  dell'  amor  pluto- 
nico del  medio  evo,  derivato  dai  misteri  antichi,  opera  in  5 voi.  di  Ga- 
briele Rossetti,  Londra  1840.  Tutto  si  appoggia  sopra  T esistenza  di  so- 
cietà Beerete,  in  cui  si  conservarono  per  tradizione  i misteri  antichi  ; e I 
gran  parte  vi  è fatta  alla  massoneria,  ricevendone  sul  serio  fin  le  pue- 
rilità e il  gergo.  Principalmente  ne  parla  nel  voi.  ni,  cap.  II. 

Vedi  pure  Uccbellim,  La  Ma^onnerie  considérée  contine  le  risultai 
des  religioni  égyptienne,  jutve,  et  chrétienne.  Gand  1828.  — Esprit 
du  dogate  de  la  Franc-Magonnerie.  Brusselle  1825. 

Clavel,  Histoire  piti,  de  la  Frati- Mu^onnerie.  Parigi  1844. 

Ragù*,  Court  interprétalif  des  imilulions  anciennes  et  moderne a. 
Edition  sacrée,  1842. 

Un'estesissima  ed  ostile  informazione  sugl'  Illuminati  e sui  Franchi- 
muratori  è a leggersi  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  del  Giaco- 
binismo dell'  abbate  Basbusl  ; tom.  in  e ìv. 
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tin,  sotto  cui  la  massoneria  francese  ottenne  stabile  dimora  ; di  poi 
sul  conte  di  Clemont  principe  del  sangue.  Nel  44  le  loggie  furono 
vietate,  ma  ciò  le  fece  crescere  c diffonder  in  provincia  ; in  fine  le 
parigine  si  tolsero  dalla  dipendenza  di  quelle  d’ Inghilterra.  Andrea 
Michele  di  Rarnsay,  che  fu  membro  dell’  accademia  di  Londra,  aio 
de’  figli  del  Pretendente,  repulatissimo  per  varie  opere,  e che  da 
Fenelon  era  stato  convertito  dal  deismo,  fu  de’  più  caldi  propagatori 
della  massoneria  in  Francia.  La  credeva  egli  istituita  in  Palestina  al 
tempo  delle  crociate  per  riedificar  le  chiese  distrutte  dai  Saracini,  e 
che  poi  in  Inghilterra  fosse  dovuta  modificarsi  per  non  dar  ombra  a 
regina  Elisabetta,  la  quale  ne’  Liberimuratori  vedea  papisti  masche- 
rati. Rarnsay,  come  grancancelliere,  ideava  convocar  a Parigi  depu- 
tati di  tutte  le  loggie  d’ Europa,  e indurre  tutti  i membri,  che  calco- 
lava esser  tremila,  ad  offrire  dicci  luigi  per  testa,  con  cui  stampare 
un  dizionario  francese  che  comprendesse  le  arti  liberali.  Queste  era- 
. no  il  soggetto  del  discorso,  che  si  leggeva  a una  lor  cena  settimana- 
le. Dal  ministro  Fleury  fu  dissuaso  dall’  annunziato  concilio  : scrisse 
poi  la  Storia  della  Framassoneria , non  stampata,  ma  confessa  aver 
dissimulalo  quant’essa  area  contribuito  a restaurare  gli  Stuart  in  In- 
ghilterra. 

In  quell’  isola  la  compagnia  conservò  il  carattere  serio  : altrove  si 
risolse  in  convegni  di  buon  tempo,  in  un’eresia  galante  che  giovava 
coi  mutui  soccorsi  ; ed  offriva  il  tipo  d’  una  società  costituita  sovra 
principi  differenti  da  quelli  della  civile.  Perocché  nelle  sue  loggie 
ninna  prerogativa  ereditaria  conoscevasi  ; sulle  pareti  del  gabinetto 
delle  riflessioni,  tra  i parati  neri  e gli  emblemi  mortuari  si  leggeva: 
Se  curi  le  distinzioni  umane,  esci;  qui  sono  sconosciute.  Il  neo- 
fito  udiva  dall’  oratore  che  scopo  della  massoneria  era  il  cancellar 
ogni  separazione  di  razza,  di  colore,  di  patria,  svellere  gli  odi  nazio- 
nali e il  fanatismo,  siccome  il  tempio  all’  architetto  dell’universo  era 
innalzato  dai  sapienti  de’  vari  climi  ; sovra  il  trono  del  venerabile  di 
ciascuna  loggia  vedeasi  il  triangolo  col  nome  ebraico  di  Jehova,  a si- 
gnificare che  unico  dovere  religioso  dell'iniziato  era  l’adorar  Dio.  Ap- 
partenendovi una  folla  di  persone  avverse  alle  sovversioni  sociali,  i 
più  ardenti  istituirono  nuovi  gradi  secreti,  ove  non  si  giungeva  che 
traverso  a prove,  calcolate  per  attestare  il  progresso  dell’educazione 
rivoluzionaria.  Così  v’ebbe  trentalrè  gradi,  di  cui  i quattro  primi  han 
simboli  da  muratori;  dal  quinto  al  decimollavo  indicano  una  cavalle- 
ria religiosa;  al  trentesimo  si  riceve  la  soluzione  del  problema  adom- 
bralo ne’  precedenti. 

Quel  mistero  allettava  e concitava  le  fantasie  : i visionari  vi  scòr- 
sero una  scuola  di  chimeriche  perfezioni  e un  tenebroso  misticismo; 
i ciarlatani  un  cumulo  di  prestigi  : v’  ebbe  chi  del  nome  suo  si  valse 
per  truffare  ; in  maggior  numero  furon  coloro  che  trovarono  in  essa 
di  che  rimediare  alla  povertà. 

Non  potevano  i principi  non  prendere  in  sospetto  queste  segrete 
adunanze,  quest’  intelligenza  misteriosa  fra  genti  d’  ogni  clima  ; e 
prima  la  Francia  nel  1727,  poi  l’Olanda  nel  33,  indi  Fiandra,  Svezia, 
Polonia,  Spagna,  Portogallo,  Ungheria,  Svizzera  le  proscrissero.  A 
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Vienna  nel  45,  invasa  la  loro  adunanza  da  soldati,  essi  rassegnarono 
le  spade,  e furon  condotti  agli  arresti  o rilasciati  sopra  parola  : ina 
un  rumore  scandaloso  produsse  1*  esservi  trovate  persone  d’ alta 
schiera  ; essi  però  protestarono  non  poter  rispondere  all’  interroga- 
torio perchè  legati  da  promessa  di  segreto;  e il  governo  vi  s’acchetò 
e rilasciolli,  solo  vietando  tali  società.  Clemente  XII  nel  38  già  le 
avea  scomunicate  in  Italia;  poi  di  nuovo  Benedetto  XIV  nel  31  ; e 
subito  nel  regno  di  Napoli,  ove  assai  erano  diffuse,  Carlo  III  vi  ap- 
plicò le  pene  comminate  ai  turbatori  della  tranquillità  pubblica.  Gli 
altri  principi  Io  imitarono. 

Tali  divieti  diedero  a quelle  società  l’ attrattiva  del  pericolo;  ogni 
pensatore  voleva  esservi  aggregato  ; le  prediche  versavano  su  ciò 
che  di  più  spinto  ideava  la  filantropia  d’ allora,  e divennero  non  pic- 
colo strumento  a diffondere  le  idee  rivoluzionarie,  massimamente 
dopo  che  si  dieder  mano  cogli  Illuminati  di  Germania. 


CAPITOLO  Vili. 

Letteratura  lllosolistiea. 


Di  tali  costumi  e sentimenti  Iacea  ritratto  la  letteratura  che,  se- 
condo il  consueto,  una  parte  ritenea  del  secolo  precedente,  una  con- 
formava alle  novità  (1).  Il  bello  cessava  di  coltivarsi  come  bello,  e 
mutavasi  in  arma  alle  idee  ed  ai  parliti  : la  letteratura,  morale,  reli- 
giosa, monarchica  sotto  il  manto  di  Luigi  XIV,  accettava  Io  scetticis- 
mo e l’ immoralità,  idolatrava  lo  spirito,  cercava  il  trionfo  di  un  mo- 
mento. Nei  circoli  delle  belle  cominciò  una  riazione  all’arte  dei  pre- 
decessori, massime  contro  Boileau  e Racine,  e ne  furono  capi  Fonte- 
nelle  e Lamolte.  Fontenelle,  legame  fra  il  secol  d’ oro  e il  nuovo, 
leggero  e dolce,  tepido  d’ anima  come  di  talento,  popolarizzò  le  co- 
gnizioni, e'fece  parlare  alle  scienze  il  linguaggio  della  società  ; tessè 
tragedie,  egli  che  non  conosceva  l’ entusiasmo;  amò  Io  scetticismo  di 
Bayle,  ma  più  la  vita  senza  amori,  senz’  odi,  senza  idee;  lanciò  epi- 
grammi contro  la  fede,  ma  non  attaccando  tanta  certezza  e impor- 
tanza alle  proprie  credenze  da  voler  fare  proseliti  ; non  lasciandosi 
trascinare  dal  secolo,  nè  andandone  a ritroso.  Lamolte  tratta  con 
fredda  analisi  i soggetti; fa  canzoni  e drammi,  mentre  dimostra  l’inuti- 
lità dei  versi  ; scarna  Omero  pretendendo  tradurlo  ; vuole  che  1’  ode 
sia  lo  sviluppo  ragionato  di  un’  idea  filosofica,  e non  un  canto  d’ ispi- 
razione (2). 

J 

(1)  Vedi  Baraste,  De  la  littérature  franqaise  pendant  le  xvm  siici»; 
— Villemain,  Cours  de  la  littérature  francane;  — Lacbetem.e,  Hisloire 
de  France. 

(2)  Les  vers  soni  enfans  de  la  lyre  : 

Il  faut  les  chanler,  non  les  lire. 

A peine  aujourd'  hui  les  lii-on. 

V abbate  Antonio  Conti  padovano  rivela  la  decadenza  della  lettera- 
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Nel  poema  della  Grazia  Luigi  Racine  ritrae  della  paterna  elegan- 
za, e in  quel  monotono  della  Religione  co’  sottili  raziocini  e col  nes- 
sun entusiasmo  religioso  mostra  più  teologia  che  fede;  può  dirsi  in- 
ventore o introduttore  della  filosofica,  mentre  pur  s’ adoprava  col- 
l’arte e su  temi  antichi.  Nelle  tragedie  di  Campislron  e de’  Raciniani 
appariva  abilità,  ma  non  indole  particolare  nè  di  sentimento  nè  di 
forme:  dai  quali  aborrendo,  Crebillon  credevasi  potesse  far  di  meglio 
cl»e  imitare,  e noiato  del  tenerume  e dei  dilavati  appassionamenti  de- 
gli eroi  di  Racine,  cercò  il  cupo,  e sceveratosi  dalla  società  che  dete- 
stava, diresse  le  tragedie  ad  un  bello  superiore  alla  forma.  Voltaire 
lo  chiamava  maestro  prima  che,  per  stizza  di  vederselo  elevato  a con- 
fronto, noi  vilipendesse. 

Alla  scuola  precedente  appartiene  anche  Luca  Vauvenargues,  pro-ws-i? 
venzale,  che  mentre  imparava  da  Pascal  a scandagliare  gli  abissi  del 
cuore,  da  Fenelon  suggeva  la  benevolenza.  Messo  di  buon’  ora  uffi- 
ziale,  nella  ritirata  di  Praga  ammalatosi,  prese  a meditare  sui  proble- 
mi della  vita  con  dubbi  ma  con  serietà:  deluso  della  gloria  e deile  spe- 
ranze, non  divenne  misantropo,  e invece  della  tristezza  e dello  spre- 
gio, confida  nella  bontà  e nella  generosità  della  natura  umana.  Al  bel 
limitare  del  suo  libro  scrive:  « L’ uomo  è oggi  in  disgrazia  fra  i pen- 
« satori,  e fanno  a chi  più  lo  carica  di  vizi;  ma  forse  egli  è sul  punto 
« di  rialzarsi  e di  farsi  restituire  tutte  le  sue  virtù  ».  Anzi,  a tal  se- 
gno spinge  la  precauzione,  che  o.sa  appena  di  dire  sieno  dalla  na- 
tura nostra  inseparabili  alcune  debolezze  (I).  Non  è religioso,  ma  ama 
i sentimenti  nobili  ed  elevati,  odia  la  persecuzione,  impugna  la  dot- 
trina dell’interesse  personale:  non  vissuto  nella  società  corrotta  della 
capitale,  nè  la  sprezzò,  nè  abbastanza  la  conobbe;  ma  soffrì  coll’  uo- 
mo, e teneva  la  mano  sulle  ferite  proprie  nel  descrivere  le  altrui. 

Ben  differente  Carlo  Duclos  bretone,  spirilo  libero  e caustico,  cre-H04-J2 
sciulo  in  Parigi,  protetto  dalla  Corte,  amico  delle  persone  più  diffe- 
rirà francese  in  una  lettera  al  MafTei:  o Lo  stile  de'Francesi  visibilmcn- 
« te  degenera  da  quella  eleganza  e da  quella  purezza,  che  hanno  fatto 
« comparare  il  secolo  di  Luigi  XIV  al  secolo  di  Augusto.  Due  attori  s'in- 
« colpano  di  tal  corrutela,  Fontenelle  e Lamolte. 

« Fontenelle  ha  voluto  infondere  il  bello  spirito  nella  filosofìa,  e la 
« filosofia  nelle  opere  di  spirito.  La  mischianza  della  metafisica  e del 
« ridicolo  costituisce  un  carattere  originale,  e Fontenelle  si  picca 
« d' averlo  conseguito.  Le  antitesi  de’ suoi  Dialoghi  (In  morti  sono 
« scelte  con  finezza,  ma  è sempre  Fontenelle  che  parla.  Negli  Elogi  Cle- 
ti gli  Accademici  i lumi  scientifici  sono  incespati  di  epigrammi. 

o Lamolte  ha  ritrovato  il  segreto  di  generalizzare  le  idee  singolari  di 
« Omero,  di  Pindaro,  d’ Anacreonte,  d' Orazio  ; pretende  quindi  di  aver 
« migliorati  gli  antichi.  Alle  parole  composte  da  essi  usate  sostituisce 
« definizioni  di  un  gusto  singolare  ; egli  appella,  per  esempio,  colui  che 
« vende  augelli  canori,  un  vendilor  ili  gorgheggi  ; un  alveare  di  pec- 
« chie,  un  palagio  mellifero  ; un  fruito  di  straordinaria  grossezza,  un 
« fenomeno  ortense  ; una  volpe  che  moralizza  in  una  delle  sue  favole, 
a un  Pitagora  a lunga  coda  ecc.  ». 

(I)  « Il  y a des  faiblesses,  si  l'on  ose  dire,  inséparables  de  notre 
« nature  ». 
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rcnli;  pei  gaudenti  scrisse  Le  confessioni  del  conte  di...,  serie  di  av- 
venture e ritratti  di  quella  scandalosa  società,  ove  il  mal  costume 
rendeasi  ragionatore  e filosofico;  sicché  è un’oscenità  nuova  la  fred- 
derà con  cui  esso  le  altrui  fa  commettere  o racconta.  Le  sue  Con- 
siderazioni sui  costumi  son  poco  meglio  di  quelle  avvertenze  che 
alla  giornata  uno  fa  e dimentica  ; non  morde,  non  s’ irrita,  non  vuol 
mettersi  in  compromesso  col  vero,  nè  disonorare  coll’adulazione;  pit- 
tore non  predicatore,  riesce  singolarmente  nel  ritrar  letterati  e per- 
sone di  mondo.  Scrisse  anche  di  quelle  serie  d’ aneddoti  che  allora 
inlilolavansi  storia,  condendole  colle  proprie  passioni  (I). 

«isg  Renato  Lesage  di  Sarzeau,  un  degli  ultimi  che  dipingessero  invece 
-usi  di  descrivere,  surrogò  il  romanzo  di  costumi  ai  perpetui  amori  eroici 
dell’età  precedente.  La  razza  nuova  dei  fornitori  e agiotatori,  ch’egli 
bersagliava  violentemente,  fecero  di  lutto  per  impedir  la  recita  del 
suo  Turcare t (1709),  e gli  offersero  invano  centomila  franchi  a riti- 
rarla. Già  avea  quarantacinque  anni  quando  dal  Diablo  coiuelo  di 
Luigi  Velez  de  Guevara  tolse  l’idea  del  Diavolo  zoppo , che  malgra- 
do l’  uniformità  del  fondo  e la  sconnessione  delle  avventure,  ebbe 
grandissima  fama  in  grazia  delle  personalità,  appartenendo  a que’  ro- 
manzi d'allusioni  politiche  e scandalose,  che  1 e Lettere  persiane  avea- 
no  messi  di  moda.  Se  Asmodeo  è buon  diavolo,  osservator  di  scene 
disparate.  Gii  Blas  è uomo,  onde  la  composizione  divien  più  natu- 
rale; ma  vi  domina  il  genio  stesso  di  osservare  malignamente;  soste- 
nendo la  curiosità  ed  eccitando  il  ridicolo  per  via  de’  contrasti,  e of- 
frendo una  lunga  galleria  di  ritratti,  dove  però  non  n’è  uno  di  galan- 
tuomo. La  sua  novità  fra  i romanzi  d’allora  consiste  nell’affronlare  la 
verità,  scoperta  con  giustezza,  espressa  con  vigore.  Sentimenti  ele- 
vati e cavallereschi,  mai  ; senza  fremito  vi  sono  dipinti  l’ egoismo,  la 
servilità,  la  pusillanimità  della  razza  umana  ; quelle  avventure  scan  - 
dalose  sono  idilli  a petto  a quanto  allora  si  usava:  del  resto  ei  pensa 
liberamente  senz’essere  però  rivoluzionario  nè  irreligioso  ; frizza  la 
Corte,  parodia  Voltaire,  ma  sempre  alla  tranquilla  come  fu  la  vita  sua. 
Chi  disse  aver  lui  tradotto  il  Gii  Blas  da  un  manoscritto  spagnuolo 
che  nessun  mai  mostrò,  rese  testimonianza  alla  fedeltà  con  cui  dipin- 
se i costumi  spagnuoli. 

!««j  L’ abbate  Antonio  Prevót  d’Hesdin  fu  pien  d’avventure  nella  vita , 
-iH3  quanto  ne’  Romanzi.  Educato  fra’  Gesuiti,  va  soldato,  torna  gesuita 
fervoroso,  poi  uffiziale  sventalo,  povero  e ricco  a vicenda  ; perduta 
un’  amica,  si  sepellisce  nei  Maurini  a ventidue  anni  ; predica,  lavora 

(I)  Wei  Mé moire»  tecrels  de»  règnes  de  Louis  XIV  et  de  Louis  XV 
professa  volere  scrivere  la  storia  degli  uomini  e de’costumi:  « Je  m’arré- 
« te  peu  sur  les  événemens  qui  se  rcssemblent  dans  tous  les  àges,  qui 
« frappent  si  vivement  les  auteurs  et  leurs  coutemporains.  et  devien- 
« nent  si  indifTérens  pour  la  generation  suivante.  Au  nioral  comme  au 
« physique,  tout  s’ affaiblit  et  disparait  dans  l' cloignemenl  : mais  l' hi- 
« stoire  de  I'  humanìtè  interesse  dans  tous  les  lemps,  parceque  les 
« bomrnes  soni  toujours  les  métnes...  Il  semble  que  le  tempie  de  la 
« gioire  ait  été  éleve  par  des  ladies,  qui  n'  y placeat  que  ceux  qu’  ils 
« craigncut  >. 
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alle  collezioni,  tra  le  quali  tornagli  il  gusto  del  mondo,  e scrive  un 
romanzo,  e rallegra  le  lunghe  sere  de'  frati  contando  avventure.  Si 
fa  mutare  al  men  rigido  convento  di  Cluny;  ma  non  ancora  contento, 
fogge  in  Olanda,  e vi  pubblica  le  Memorie  d' un  uomo  di  qualità  ; 
e la  vivacità  onde  vi  dipinge  le  passioni,  attesta  che  in  lui  non  erano 
spente.  In  fatto  unitosi  ad  una  Protestante,  fugge  in  Inghilterra,  ove 
pubblica  II  prò  e contro,  e Cleveland , e Manoti  Lescaut  ; e men 
colle  opere  che  colle  avventure  si  procaccia  rinomanza.  Reduce  in 
Francia,  pubblica  la  Stòria  de' riaggi  ( 17*5  ),  in  parte  tradotta  dal- 
l’inglese^ superiore  alla  collezione  scolorala  di  La  Ilarpe.  Morto  ses- 
sagenario, s’affrettano  a fargli  l'anatomia;  ma  aprendolo,  ecco  il  cuo- 
re dar  nuovi  guizzi  sotto  il  coltello  chirurgico.  Con  passione,  natura- 
lezza, e grand'abilità  di  concatenar  le  avventure  e crescere  l’interes- 
se, qualora  avesse  elaborati  i suoi  romanzi  avrebbe  prevenuto  i mo- 
derni. E più  vi  dà  vita,  perchè  spesso  ritrae  sè  medesimo.  Nella  Ma- 
non  Lescaut  introduce  le  più  degradate  pprsone,  eppure  quanl’ in- 
teresse! quanta  verità  nei  traviamenti  d’un’anima  buona,  che  per  ec- 
cesso di  mali  torna  nobile  e perfino  sublime  I 

Marivaux,  attento  al  lato  piccolo  degli  avvenimenti  umani,  ben  riu- 
scì nel  romanzo,  che  più  del  dramma  comporta  i lenti  passaggi.  Fra 
vari  romanzi  piacevoli  della  Tencin,  le  Memorie  del  conte  di  Com- 
mi nges  han  vanto  di  passione  e naturalezza.  Stupenda  è l’ultima  sce- 
na, ove  la  donna,  fintasi  frate  alla  Trappa,  morendo  fa  la  confessione 
ad  alla  voce,  e rivela  l’amor  suo,  mentre  l'ascolta  il  conte  che  per  a- 
inor  di  lei  era  entrato  alle  medesime  rigidezze. 

Qui  potrei  citare  e Pitiche,  felice  coloritore  dello  spettacolo  della 
natura;  e Lefranc  di  Pompignan.  uomo  d’ idee  serie  e di  verso  fati- 
cato, e vólto  alle  riforme  senza  rivoluzione;  altri  ed  altri:  ma  l'avve- 
nire non  era  per  loro. 

L’Europa  erasi  avvezza  a cercar  alla  letteratura  francese  le  voluttà 
dello  spirilo  ; tragedie,  orazioni  funebri,  romanzi,  pensieri,  dispute, 
ove  l’interesse  era  sostenuto  da  una  squisitezza  di  forme  non  prima 
conosciuta,  e da  tale  un  garbo  che  dava  aria  di  franchezza  all’adula- 
zione e di  dignità  alla  sommissione.  I molti  Protestanti  sbanditi,  da- 
tisi al  mestiero  di  educare,  aveano  diffuso  quel  misto  di  naturale  e 
di  reminiscenze,  di  pedanteria  e d’ attualità,  che  contrassegnava  la 
letteratura  e i modi  francesi.  Già  quella  lingua  era  considerata  indi- 
spensabile a persone  educate,  tutte  le  Corti  l’ adoperavano,  i diplo- 
matici l’aveano  prescelta.  Cresciuto  il  numero  de’  leggenti,  la  profes- 
sione di  letterato  diveniva  più  estesa  e di  mestiero.  e conveniva  trar 
profitto  dalle  passioni  popolari,  perciò  rendersi  chiaro.  Or  la  lingua 
più  chiara  è la  francese,  che  perciò  diveniva  strumento  importantis- 
simo. Da  essa  traeva  l’ Europa  il  gusto  del  facile,  del  limpido  : I’  ele- 
ganza degli  scrittori  consideravasi  unica  misura  della  civiltà  d’un  po- 
polo; unico  pregio  d’un  libro  Tesser  agevole  quanto  un  romanzo:  ciò 
che  portasse  studio  e ricerche,  e non  potesse  dirsi  in  un  circolo  di 
bel  mondo,  chiamavasi  pedanteria,  bisticcio,  metafisica.  Ben  tosto  do- 
veano  venirne  non  solo  piaceri,  ma  scosse,  quando  essa  letteratura, 
impugnate  le  armi,  diventò  suprema  potenza  del  secolo,  e colla  sua 
guerra  preparò  quella  delle  spade. 
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Ve  l’ aveano  addestrata  gli  esempi  de’  fuoruscili  e degl’  Inglesi. 
Spinti  in  Isvizzera  e in  Olanda  dalla  persecuzione  religiosa, molti  Fran- 
cesi si  diedero  a scrivere  con  una  franchezza  iraconda,  ravvolgendo 
nell’  odio  stesso  i re  e i preti,  e intaccandoli  nelle  storiche  origini  e 
nella  venerazione  dei  popoli  ; e Bayle,  Baillet,  Giovanni  Le  Clero, 
D’Argens...  inondarono  la  Francia  di  volumi  e d'opuscoli,  che  furono 
il  tipo  e il  magazzino  degli  Enciclopedisti. 

In  Inghilterra,  i Puritani,  ricusando  ogni  altra  norma  che  il  vange- 
lo, aveano  tentato,  fin  nella  rivoluzione  del  1649,  una  riforma  radi- 
cale. Quelli  dunque  cui  stava  a cuore  la  conservazione  dei  privilegi 
e dell’antico  sistema  sociale,  ebbero  interesse  di  attaccar  la  verità  e 
l’autorità  della  santa  scrittura;  talché  fra  le  due  fazioni  religiose,  una 
terza  se  n’era  formata  di  increduli  e beffardi.  Esacerbati  dalla  perse- 
cuzione dei  sospettosi  Stuart,  tornarono  coll’Orange  imbaldanziti  del- 
la vittoria,  e confusero  nell’  odio  stesso  il  partito  caduto  e la  religio- 
ne. Già  Shaftesbury,  confidente  di  Cronwell,  poi  grapcancellierc  di 
Carlo  II,  accoglieva  e inanimava  i liberi  pensatori , come  erano  chia- 
mati, e insegnava  una  filosofia  leggera  e condiscendente.  Le  dottrine 
sovversive  dell’  ordine  sociale,  pubblicate  da  Hobbes,  applicate  da 
Harrington,  Sidney,  Locke,  portarono  per  frutto  un  profluvio  d’opere 
irreligiose:  Toland  nel  Cristianesimo  senza  misteri  proponeva  una 
nuova  Chiesa  ; Woolslon  i miracoli  di  Cristo  sosteneva  pure  allego- 
rie ; Colins  negò  la  necessità  della  rivelazione,  bastando  amar  Dio  e 
gli  uomini  ; Tindal  ne  rifrisse  le  arguzie,  combattendo  tutte  le  reli- 
gioni positive,  e non  risparmiando  la  morale  più  che  il  dogma;  Dod- 
weil  « prova  colla  Scrittura  e coi  primi  Padri  che  l’ anima  è natural- 
mente mortale  »;  i democratici  ardimenti  attiravano  applausi  al  3/en- 
dicante  di  Cay.  Sulle  traccie  di  Locke,  fiume  erasi  spinto  fin  a nega- 
re che  la  religione  possa  fondarsi  sovra  i principi  della  ragione,  nè 
che  dall’  effetto  possa  concbiudersi  alla  causa;  col  che  scalzava  ogni 
dimostrazione  metafisica,  morale  o fisica  dell’  immortalità. 
ims  Di  questa  guerra  contro  l’altare  e il  trono  s’ infervorò  lord  Enrico 
Bolingbroke.  Dato  dalla  giovinezza  all’erudizione  incredula,  pensava 
doversi  la  superstizione  lasciare  al  popolo,  ma  emanciparne  le  classi 
elevate.  Allo  stabilirsi  della  Casa  d’Hannover  trovatosi  escluso  prima 
dalla  patria,  poi  solo  dalla  tribuna,  esercitò  la  calda  e felice  eloquen- 
za politica  in  opuscoli  tutti  nerbo,  come  le  inflessioni  sui  partiti , 
l’ Idea  d’ un  re  patrioto,  le  Lettere  sulla  storia;  ove  bersagliando 
il  ministro  Walpole,  elevavasi  a tesi  metafìsiche,  nella  pratica  secon- 
dando l’ epicureismo,  nella  teorica  facendosi  corifeo  dei  Deisti  (t). 

(1) Bolingbroke  però  non  partecipava  alle  idee  rivoluzionarie  de'suoi 
seguaci,  e a Swift  scriveva  il  12  settembre  17 2*  : « Spiriti  forti  si  chia- 
« mano  comunemente,  a quel  che  vedo,  coloro  ch’io  considero  come 
« flagelli  della  società,  perché  i loro  sforzi  tendono  a romperne  i lega- 
« mi,  e a toglier  un  freno  potente  a quest’animale  feroce,  l’uomo, inen- 
« tre  si  dovrebbe  rattenerlo  con  una  decina  d’ altri  ecc.  ».  In  un’  altra 
cosa  differiva  da' suoi  proseliti,  che  invece  d’ammirar  la  costituzione 
inglese,  diceva  comporsi  essa  d’un  re  senza  splendore,  nobili  senza  in- 
dipendenza, Comuni  senza  libertà. 
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Diede  a Pope  il  soggetto  del  Saggio  sull’  uomo , ov’  è poetizzato  il 
deismo;  e tendeva  continuo  a sostituire  il  regno  della  natura  all’ideale 
dei  teologi.  Per  lui  tutto  è empirismo  ; lo  spirito  vuoisi  considerare 
come  un  oggetto  fisico;  Cartesio  è un  pazzo  qualvolta  s’eleva  a prin- 
cipi generali  ; e « la  più  bella  delle  filosofie  è saper  vivere,  cioè  ac- 
conciarsi al  tempo,  alle  persone,  agli  affari,  quando  ragione  lo  vuole». 

Leibniz,  morto  allor  allora  in  Germania,  era  dimenticalo  ; Vico  vi- 
veva ignorato  in  Italia  ; e chi  aspirasse  a idee  libere,  le  cercava  al- 
l' Inghilterra.  E a lei  venne  ad  ispirarsi  la  letteratura  francese:  ma  hi 
libertà  della  stampa  e delle  opinioni  se  ivi  lasciava  uno  sfogo  men  pe- 
ricoloso a que’  sentimenti,  perchè  misto  al  fragore  d’altri  interessi  e 
d’altre  opinioni  repugnanti  o divergenti,  col  passare  in  Francia  acqui- 
stò ben  altra  efficacia.  Tra  gl’inglesi,  la  filosofia  dei  sensi  e dell’espe- 
rienza era  tenuta  in  freno  da  quel  sentimento  indigeno  di  modera- 
tezza nelle  relazioni  esterne  non  men  che  nelle  opinioni  scientifiche, 
sicché  l’abolizione  dell’elemento  spirituale  c divino  non  traeva  si  ra- 
pido alla  demolizione.  Mentre  agl’inglesi  cran  bisogno  una  credenza, 
un  sentimento  morale,  i Francesi  buttaronsi  a un  sensuale  fanatismo 
della  natura.  Fontenelle  avea  detto,  — Se  avessi  la  mano  piena  di  ve- 
rità, non  le  lascerei  uscire  che  una  ad  una  »:  allora  invece  tutti  pre- 
tendono saper  lutto,  vogliono  gridarlo  sui  tetti,  emancipar  la  razza 
umana,  fatta  serva  dai  nobili,  mila  brutale  dai  sacerdoti  ; e riagire 
contro  il  secolo  precedente,  ostentando  lo  scetticismo,  la  riforma  so- 
ciale, l' imitazione  dei  moderni. 

Così  il  libero  esame  fu  applicato,  non  alla  religione  soltanto  e alla 
politica,  ma  alla  natura,  all’  uomo,  alla  società.  Pertanto  dubbi  per 
lutto,  per  tutto  sistemi,  per  tutto  amore  del  paradosso  : spacciavasl 
filosofia,  e il  gran  filosofo  era  Locke  ; vantavasi  l’ analisi,  e si  partiva 
sempre  da  dati  arbitrari;  ripetevasi  ragione,  ragione,  e secondo  que- 
sta presumeasi  rimpastar  ii  cuore  e l’intelletto  umano. 

Vari  nelle  forme,  accordavansi  nel  credere  incompatibile  la  fede 
coll'intelligenza:  l’uomo  sussiste  da  sè  e per  sè;  dallo  stato  selvaggio 
si  elevò  inventando  il  linguaggio,  la  società,  le  idee  del  diritto  e dei 
dovere;  dello  spirito  suo  son  creazione  le  istituzioni  tutte;  libera  dun- 
que assolutamente  la  religione  ; odio  particolare  alla  cristiana,  che 
impone  credenze  e doveri;  odio  ai  privilegi  che  repugnano  dalla  pri- 
mitiva uguaglianza.  Prodigiosa  audacia  di  spirito,  che  non  rispettava 
verun  fatto  esterno,  aborriva  e vilipendeva  1*  intero  stato  sociale  e 
P uomo,  per  le  opinioni  contrarie  alle  sue  non  avea  che  vilipendio  e 
rìso,  e diveniva  dispotica  quanto  le  istituzioni  che  bersagliava.  Le 
magnificenze  naturali  che  la  scienza  crescendo  svelava,  sempre  più 
stupende  e regolate  nella  loro  varietà,  non  sollevano  all’entusiasmo, 
ma  porgono  argomenti  a svilire  la  nostra  specie:  per  amor  dell’uomo 
e della  libertà,  si  vanta  l’ intelligenza  dell'  urang-utang  e la  costitu- 
zione de’  Cinesi.  Separato  l’ordine  spirituale  dal  temporale  entra  quel 
sangolare  carattere  d’inesperienza  e d’ambizione,  tanto  poi  pericoloso 
quando  la  filosofia  s’ applicò  ai  fatti. 

Carlo  Montesquieu  da  Bordeaux,  nomo  di  gravi  studi  e presidente,  »«» 
venuto  al  tempo  che  (die’ egli)  la  più  parte  degli  scritti  componevasi  ‘41i5 
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di  faciiilà  a parlare  e impotenza  ad  esaminare,  volle  anch’  esso  farsi 
di  moda,  e credette  necessario  fregiar  colla  vivacità  cose  che  sono 
abbastanza  adorne  da  sé,  la  giustizia  e la  verità.  Cominciò  dalle  Let- 
tere pensione  ( 1721  ),  il  più  profondo  dei  libri  frivoli.  Non  era  nuo- 
va, per  quanto  falsa,  l’idea  di  fare  da  uno  straniero  giudicar  la  nostra 
civiltà,  di  cui  l’ abitudine  non  gli  lascia  sfuggire  le  stranezze  e le  re- 
pugnanze.  Ma  in  lavori  siffatti  il  meno  è l’invenzione;  e in  questo  dì 
Montesquieu  gl’ incessanti  frizzi  contro  Luigi  XIV,  contro  Law,  con- 
tro il  despotismo  c i costumi  della  Corte,  diedero  per  lo  genio  ai  cir- 
coli politici;  diè  per  lo  genio  al  bel  mondo  quella  descrizione  del  ser- 
raglio; ove  l’amore  è spogliato  di  tutte  le  delicatezze,  degradato  dalla 
gelosia,  ridotto  ad  animale  voluttà;  diè  per  lo  genio  alle  persone  se- 
rie questo  scandagliar  gli  atti  della  Corte,e  svergognare  la  frivolezza 
della  società. I suoi  molli  divenivano  proverbia  più  perchè  non  parea- 
no  ispirali  da  odio  ; si  capì  che  l’ epigramma  poteva  acconciarsi  coi 
pensieri  elevati  e le  materie  severe  ; e molti  imitando  quel  tono  di 
sentenziosa  brevità  che  può  asconder  il  nulla,  si  persuadevano  esser 
profondi  come  lui,  perchè  come  lui  leggeri. 

Un  tale  scetticismo,  riflessi  e motti  cosi  francamente  scandalosi, 
ostentati  da  un  presidente,  mostrano  già  mal  educata  I'  opinione,  e 
che  non  si  osava  negarle  sagrifizio.  E sagrifizio  a questa  fu  pure  il 
suo  Tempio  di  Guido,  voluttuosissima  dipintura.  Con  Chesterfield 
che  gli  diceva: — Voi  Francesi  sapete  far  barricate  ma  non  barriere  » 
venne  Montesquieu  in  Italia  a studiare  questo  museo  di  piccoli  Stati; 
nelle  repubbliche,  libertà  senza  indipendenza  ; in  Toscana,  assoluti- 
smo senza  lamenti;  e intanto  che  di  Venezia  si  sgomentò  come  d’ un 
fantasma.  « una  delle  cose  più  piacevoli  gli  fu  di  vedere  il  primo  mi- 
nistro del  gran  duca,  in  farsetto  e cappello  di  treccia,  seduto  sovra 
un  sediolo  di  legno  davanti  alla  sua  porla:  beato  il  paese,  dove  il  mi- 
nistro vive  alla  schietta  e così  disoccupalo!  » In  Olanda  e Inghilter- 
ra bazzicò  politici  e ragionatori,  che  « faceano  bocca  da  ridere  al  no- 
me di  religione  »:  ma  si  atterrì  del  sentirvi  stampato  e detto  ad  alta 
voce  ciò  che  altrove  appena  a sommessa. 

Tornava  in  Francia  quando  gli  spiriti,  riavutisi  dal  lungo  abbaglia- 
mento del  regno  di  Luigi,  e scossi  dal  sistema  di  Law,  volgevansi  a 
studiare  governo,  finanze,  giustizia.  Sotto  il  ministero  di  Fleury  si 
fondò  un’  accademia  morale  e politica,  una  al  palazzo  Rohan.  e più 
ardito,  il  club  de  l’entresol , dove  convenivano  Bolingbroke,  D’  Ar- 
genson,  Saint-Pierre.  A quest’ultimo,  « spirito  chimerico,  scrittor  ri- 
buttante, e il  più  mal  destro  degli  uomini  dabbene  » (Leho.ttey).  de- 
vono il  dizionario  la  parola  bienfainance , e le  utopie  la  scuola  del- 
l’infinita perfettibilità  della  specie.  Raso  dall’Accademia  francese  per 
aver  criticato  il  governo  di  Luigi  XIV.  pigliò  maggior  ardimento  a 
proporre  riforme  ; riforme  da  uom  dabbene,  e che  non  ledevano  la 
Corte;  come  riuiovere  i favoriti,  meglio  distribuire  gl’impieghi,  un’al- 
ta accademia  proponesse  al  re  la  tripla  da  cui  scegliere  i ministri. 
Insomnia  dovunque  vede  un  difetto,  propone  rimedi,  e ne  manda 
memorie  ai  ministri  ; e stampa  importanti  verità  fra  sogni  che  le  fa- 
cevano tollerare  o non  vedere  dalla  censura.  Nel  suo  Propello  di 
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pace  perpetua  non  trattavasi  di  cambiar  la  società  dalle  fondamen- 
ta ? Meno  chimere  esibiva  il  marchese  D’ Argenson  : un  re  solo,  una 
fede  sola,  una  sola  legge;  ma  sebbene  il  re  deva  esser  assoluto  e con 
potere  legislativo  indiviso,  non  vuole  la  centralità,  bensì  istituzioni 
municipali;  nè  dissimula  gli  abusi  dell'antica  monarchia.  In  tal  modo 
l’ ingegno  cercava  contrappesi  al  despotismo  stabilito  da  Luigi  XIV. 

1 ra  così  fatti  invigorivasi  Montesquieu. Nelle  Considerazioni  sulle 
cause  della  grandezza  e decadenza  de’  Romani  ( 1734  ),  sui  fatti 
non  gli  nasce  dubbio;  pei  riflessi.  Machiavelli  e Bossuet  l’aveano  pre- 
venuto di  tempo  e superato  d’ acume  ; nè  potrebbonsi  dietro  lui  ca- 
pire il  senato,  il  popolo,  le  lolle  de’  plebei,  e i clienti,  e il  tribunato; 
ma  è sfoggio  d’ eloquenza  per  mettere  a contrasto  quel  reggimento 
energico  collo  spensierato  e molle  di  Francia.  Per  vent’  anni  lavorò 
attorno  allo  Spirito  delle  leggi  (1748),  e ventidue  edizioni  in  diciotlo 
mesi  attestarono  il  volgersi  della  curiosità  sovra  il  governo  civile, 
dapprima  arcano.Eppure  la  stessa  scuola  filosofica  non  Io  approvò  (1), 
i posteri  lo  censurano  e pur  sempre  lo  leggono,  allettati  da  quel  lar- 
go vedere,  dalla  chiarezza,  dalle  sagaci  interpretazioni  della  storia, 
dal  dedurre  testimonianze  da  ogni  tempo  e da  ogni  luogo. 

Non  cerca,  come  uomo  di  profonde  convinzioni,  i fatti  per  giudi- 
carli, gli  abusi  per  correggerli,  ma  vuol  trovarne  la  ragione  e il  po- 
sto ; indifferente  fra  Bracone  e Cristo,  fra  il  governo  giapponico  e 
F ateniese,  giustifica  ogni  legge,  ogni  religione;  accetta  la  storia 
qual  è,  non  mirando  che  a spiegarla,  a comprendere  come  gl’istituti 
si  armonizzano  colle  necessità;  vede  che  bisogna  cercare  il  senso  dei 
fatti  nella  natura  dell’  uomo,  ma  le  leggi,  eh’  egli  definisce  « i rap- 
porti necessari,  derivanti  dalla  natura  delle  cose  ».  sarebbero  quelle 
dell’  universo,  e non  già  le  positive,  dedotte  da  convenzioni  ; aborre 
il  despotismo,  ma  non  che  farlo  sprezzare  il  considera  come  neces- 
sario effetto  della  corruttela;  le  rivoluzioni  non  comprende,  nè  il  be- 
ne che  s’ asconde  sotto  l’ idea  del  male.  Machiavelli,  fra  le  lotte  itali- 

(1)  Etvezio  sconsigliava  Montesquieu  dallo  stampare  quel  libro, come 
troppo  difettoso,  e da  far  torto  alF  autore  delle  Lettere  persiane.  Vol- 
taire.che  pure  amava  Montesquieu  come  filosofo  irreligioso, dicev  a d'es- 
ser  afflitto  di  vedere,  in  un  libro  ebe  avrebbe  potuto  giovare  alla  filo- 
sofia, a une  foule  de  psradoxes,  la  vérilé  sacriiiée  au  bel  esprit,  point 
« d' ordre,  des  citalions  presque  toujours  fausses,  des  exemples  prls 
« ebez  de«  peuples  du  fond  de  P Asie,  à peine  connus,  d'aprèsdes 
« voyageurs  mal  instruits  ou  menteurs,  et  une  infinilé  de  raisonne- 
« mens  faux.  Ce  livre  est  un  labyrinthe  sans  fil  ; un  éditice  mal  fondé 
« et  coustruil  irrégulièremenl,  dans  lequel  il  y a beauenup  de  beaux 
« apparteraens  vernis  et  dorés  ; un  cabinet  mal  rangc  u\ec  des  beaux 
« iustres  de  cristal  de  roche.  Après  l’avoir  lu,  on  ne  sait  guère  ce  qu'on 
« a lu.  Je  désirai  connaitre  l'bistotre  des  lois,  les  molifs  qui  les  ont 
« établies,  négligées,  détruites,  renouvelées;  je  n’ai  malheureusement 
« rencontré  souvent  que  de  i' esprit,  des  railleries,  de  l' imagination  et 
« des  erreurs.  Une  dame  qui  avait  autant  d’ esprit  que  Montesquieu, 
« disait  que  son  livre  élait  de  l' esprit  sur  les  lois : on  ne  fa  jamais 
« mieux  detini.  L'auleur  sautille  plus  qu’  il  ne  marche;  il  brille  plus 
« qu’  il  n'éclaire;  il  lisait  superlicieilcoient,  et  jugeait  Irop  vite  ». 
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che,  non  avea  veduto  di  grande  che  I’  abilità  e la  forza  di  carattere, 
qual  che  ne  fosse  la  direzione;  Montesquieu,  in  tempo  tranquillo,  scor- 
ge nel  buon  esito  la  ricompensa  naturale  delle  virtù  c dell’  onore.  A 
differenza  de’  teorici  contemporanei,  s’ appoggia  ai  fatti,  ma  invece 
d'interrogarli  per  trarne  il  vero,  li  raccoglie  senza  critica  a rinfianco 
delle  sue  teorie;  se  la  storia  non  glieli  somministra,  ricorre  alle  rela- 
zioni della  Cina  o dell’America,  sieno  pur  alterate  dall’interesse,  dal- 
l’ignoranza, dalla  vanità.  Così  molti  falsi  canoni  dedusse  da  fatti  non 
veri;  molli  canoni  veri  rinfianco  di  fatti  falsi  ; e non  distinse  tempi  e 
paesi.  Tra  quell’ammasso  d’aneddoti  desunti  da  civiltà  disparatissime, 
tra  quadri  sociali  sconnessi  che  non  lasciano  se  non  un’illusoria  con- 
catenazione di  ravvicinamenti  metafisici,  gli  sfuggono  molle  spiegs^- 
zioni,  che  non  ponno  dedursi  se  non  dagli  antecedenti  e dai  conco- 
mitanti, anche  senza  che  le  forme  esteriori  siensi  mutale,  e per  le 
quali  Carlo  XII  è impedito  d’essere  un  Attila. 

Non  vede  dunque  che  gli  accidenti  là  dove  Vico  non  avea  veduto 
che  le  generalità,  indipendenti  da  casi  particolari.  A differenza  di 
Vico,  crede  i popoli  formati  dai  grand’  uomini;  Maometto  e Confucio 
creano  la  civiltà  del  loro  paese  ; i codici  costituiscono  le  nazioni.  Sfe 
ogn’  altra  spiegazione  gli  vien  meno,  ricorre  al  clima,  che  fa  per  lui 
quel  che  pei  filosofi  veri  fa  la  successione  degli  avvenimenti.  Era  pa- 
radosso, e perciò  piacque  : ma  oltre  che  questa  teoria  materialista 
della  legislazione  dedotta  dai  climi  di  necessità  era  precoce,  nel  ri- 
stretto circolo  di  sue  cognizioni  egli  dimenticava  che  il  Turco  signo- 
reggia la  patria  di  Solone.  Ai  contemporanei  sorvola  per  qucll’osscr- 
vare  i fenomeni  politici  come  sottoposti  a indeclinabili  leggi  natura- 
li, quanto  gli  altri  fenomeni;  ma  nel  complesso  il  suo  divisamelo  non 
fu  compito  nè  poteva,  e riducesi  alla  classe  comune  di  cotesti  lavori 
generali  ed  al  modello  primitivo  di  Aristotele,  senza  pareggiarlo,  se 
abbiasi  riguardo  ai  tempi. 

Scolastica  è la  sua  divisione  dei  governi,  quasi  il  mondo  si  sotto- 
ponga a classificazioni  di  parole  ; e inventatele,  strascina  a quei  capi 
tutte  le  età,  tulli  i popoli,  senza  sgomentarsi  del  divario  che  passa 
fra  la  repubblica  di  Atene  e quella  d’Olanda,  fra  la  monarchia  ingle- 
se, l’otlomana.  e quella  di  Luigi  XIV  che  unica  conosce.  A queste  di- 
stinzioni di  potere  legislativo,  esecutivo  e giudiziale,  e di  governi  a- 
ristocratici,  democratici  e monarchici,  assoggetta  tutte  le  materie,  fin 
le  religioni,  il  che  distorna  dallo  storico  concatenamento.  Dati  alte 
nazioni  umane  mobili  diversi  secondo  i governi,  mentre  l’uomo  è Io 
stesso  daperlullo.  porrà  che  le  repubbliche  si  fondano  sulla  virtù,  ed 
esclude  questa  dalle  monarchie,  sebben  professi  intender  solo  della 
virtù  politica,  cioè  amor  di  patria  e dell’eguaglianza;  che  alle  repub- 
bliche il  commercio  pregiudica,  mentre  sta  bene  alle  monarchie  cui 
il  lusso  è necessario.  Se  Cartagine,  Rodi,  l’Olanda,  Venezia  lo  smen- 
tiscono, e’  non  vi  bada.  Tipo  suo  supremo  e universale  è la  costitu- 
zione parlamentaria  inglese,  della  quale  diè  in  fallo  a conoscere  e gli 
avviluppati  congegni,  e le  invidiabili  franchigie  recate  dall’  llabeas 
corpus , dal  giurì,  dall’  opposizione,  dalla  libera  stampa,  dal  diritto 
di  accusar  in  giudizio  chiunque  sia.  Che  che  ue  paia,  gli  contiamo  a 
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merito  quest’ essersi  applicato  ad  un  tipo  sussistente,  anziché  a uto- 
pie; e certo  giovò  coll’avezzare  a discuter  sui  fatti,  a cercarne  il  sen- 
so, a paragonare  i governi.  Con  ciò,  sebben  luti’  altro  che  novatore, 
e venerasse  il  re,  le  leggi,  il  paese,  aiutò  aneli’  egli  il  partilo  rivolu- 
zionario, cui  alla  morte  sua  mancò  il  moderatore,  restando  solo  il 
grande  agitatore. 

Francesco  Arouet  di  Voltaire  da  Chàtenay,  alle  scuole  de’  Gesuiti 
imparò  a far  versi  come  nel  secolo  precedente;  e il  suo  Edipo  ( 1 7 1 8)  * 
gli  aprì  l’adito  alle  società,  le  quali,  meravigliate  che  tanto  spirito  a- 
vessc  l’ autore  d’una  tragedia,  gli  permisero  di  trattar  coi  grandi  da 
pari  a pari.  Ma  avendo  co’  suoi  frizzi  offeso  il  cavaliere  di  Rohan,  è 
fatto  da  questo  bastonare  da’  suoi  servi  : Voltaire  lo  sfida,  ma  dalla 
polizia  è messo  alla  Bastiglia  per  sei  mesi  (1726).  Adiratissimo  ad  un 
paese,  ove  tante  differenze  pone  la  differenza  di  nascita,  passa  in  In- 
ghilterra ; ivi  si  trafora  ne’  circoli  dei  dispensieri  della  fama,  attinge 
da  Bolingbroke  l’ardimento,  con  Swift  aguzza  la  malignità  naturale, 
da  Pope  conosce  l’arte  d’unir  pensieri  profondi  a immagini  brillanti. 
Vi  conobbe  anche  Samuele  Clarke,  il  quale  non  pronunziava  mai  il 
nome  di  Dio  che  con  aria  di  raccoglimento  e riverenza;  del  che  me- 
ravigliandosi Voltaire,  e’  gli  rispose  d’ aver  presa  da  Newton  que- 
st’ abitudine,  che  dovrebb’  essere  di  tulli  gli  uomini. 

II  movimento  d’  una  società  libera,  l’ originalità  di  quei  caratteri, 
le  mille  forme  nuove  dei  clubs  e delle  associazioni  religiose,  la  fran- 
ca discussione  delle  cose  pubbliche,  l'ingegno  divenuto  strada  al  po- 
tere, 1’  ovazione  degli  uomini  illustri,  la  letteratura  fondata  sull’  opi- 
nione non  della  Corte  ma  del  popolo,  danno  all’immaginazione  di  lui 
un  vigore,  impossibile  sul  continente  dove  pregiudizi,  abitudine,  ce- 
rimoniale erano  piombo  all’  ali.  Tornato,  fa  conoscere  Shakspcare, 
Locke,  Newton,  l’ innesto  del  vaiuolo,  i giurati,  altre  istituzioni  ivi 
comuni,  qui  ignote.  Se  la  Corte  avesse  saputo  fargli  le  carezze  che 
ambiva,  e’  sarebbesi  forse  vólto  ad  adulare  i vizi,  non  a combattere 
gli  errori;  ma  con  un  governo  sfiancato  che  metteva  impacci  alla  pub- 
blicazione dei  pensieri  senza  frenarla,  Voltaire  si  fa  bello  d’ una  vio- 
lazione non  pericolosa;  e blandendo  alcune  passioni,  protestando  che 
il  manoscritto  gli  fu  involato,  che  l’editore  lo  alterò,  ed  altri  sotter- 
fugi che  alla  verità  stessa  toglierebbero  i primari  suoi  vanti  di  can- 
dore e coraggio,  cattivasi  gli  spiriti  col  dire  quel  che  il  secolo  già 
pensa,  e trattare  scherzevolmente  le  cose  serie:  e la  persecuzione  il 
fa  potente,  perché  le  opinioni  in  lui  punite  erano  quelle  del  tempo. 

Nelle  Lettere  inglesi , le  prime  che  fossero  condannate,  assalta 
Pascal  e Cartesio  con  evidente  intenzione  anticristiana.  Fra  la  ciur- 
ma patrizia  educata  alle  cene  del  Reggente,  gran  reputazione  gli  at- 
tirò la  Pulcella  d'  Orleans , perchè  scelleratissima  e non  stampata  ; 
allora  poi  che  questa  « parodia  sacrilega  d’ un  sublime  episodio  della 
storia  nazionale  »(1)  fu  edita  alla  macchiaci  pubblico  condiscendente 

(t)  Tolgo  quest'  espressione  all’  Elogio  di  Eoltaire  del  sig.  Ilare), 
premiato  dall’  Accademia  francese  nel  1844.  A lui  ricorra  chi  vuol  ve- 
dere divinizzato  l’ eroe  del  secolo  xvm  coi  sensi  e le  parole  del  xix. 

Cantò,  Si.  Ha  - XI,  7 
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imputava  ad  alterazione  dell’  editore  ciò  che  vi  trovava  di  debole  e 
difettoso.  Quanto  bene  non  avrebbe  fatto  Voltaire  se  avesse  tolto  a 
diriger  l’ opinione  verso  il  trionfo  sulla  vecchia  e verso  l’edificazione 
della  società  nuova  ! AI  contrario  egli  non  fa  caso  della  riflessione  ; 
tutto  sentimento  e vivacità  d’ esprimersi,  tutto  implacabile  energia 
di  buon  senso,  che  gli  rivela  la  meschinità  dello  spirito  ond’  è cir- 
condato, dirizza  al  fine  senza  riguardar  o a uomini  o a santi,  senza 
curare  se  egli  stesso  penserà  altrimenti  domani.  Avea  lodato  per 
speranze  il  Heggente,  lodò  per  vendetta  l’ Inghilterra;  sublimò  Sbak- 
speare  quando  nessuno  lo  conosceva,  poi  lo  svilì  quando  il  temette 
rivale  : sotto  l’ aria  indipendente  scorgi  un’assidua  cortigianeria  ver- 
so tutte  le  specie  d’ autorità.  Chi  meglio  seppe  l’ arte  di  dar  alle  lodi 
quel  giro  spiritoso,  che  le  fa  doppiamente  gradite?  Fochi  pure  l’egua- 
gliarono in  quella  stizza  contro  gli  emuli,  la  quale  sembra  convenir 
solo  all’  ambizione  che  si  conosce  impotente  ; e sfoggiando  tutta  la 
retorica  dell’ira  e del  dispetto,  dava  gusto  agli  spregevoli  emuli  suoi. 

Più  pericoloso  riusciva,  perchè  egli  era  il  maggior  poeta  del  suo 
tempo,  tempo  per  verità  poco  poetico  ; e producendo  le  idee  nuove 
sotto  la  bella  forma  del  secolo  precedente,  non  senza  ragione  pre- 
tendeva esser  posto  accanto  ai  sommi.  Scrittore  insigne,  sapeva  te- 
ner quel  mezzo,  di  sopra  al  quale  sta  la  declamazione  e di  sotto  la 
trivialità;  energico  c frenato,  naturale  e corretto,  allo  stile  deve 
gran  parte  de’  suoi  trionfi  e la  superiorità  agli  scrittori  enfatici  che 
seguirono  il  suo  vessillo.  Ma  nella  sua  carriera  poetica  non  era  allet- 
talo dall' impeto  del  genio  che  ignora  sè  stesso;  giudicò  barbaro 
Dante  mentre  esaltava  il  Tasso  ; Corncille  volle  mostrare  plagiario 
degli  Spagnuoli,  solo  perchè  esso  onorava  il  medio  evo  e sceneggia- 
va i santi,  e ne  appuntò  tutti  gli  ardimenti,  le  frasi  vive,  gli  idio- 
tismi (1)  ; col  che,  egli  ardilo  in  lutto  fuorché  nello  stile,  avvezzò  ti- 
mida la  lingua  a segno,  che  perdendo  la  correzione  elegante,  essa 
rimaneva  plateale. 

Con  questo  genio  critico  accostatosi  alla  poesia,  vedendo  al  suo 
paese  mancar  un’  epopea,  disse  : — Io  gliela  darò  ».  Ma  non  lascian- 
dogli il  suo  disprezzo  per  la  religione  cercar  il  soggetto  ne’ tempi 
poetici,  e’  Io  attinse  nell’  età  dell’ esame  ; e sebbene  scegliesse  l’eroe 


(t)  Il  nostro  Galiani,  frivolo  adepto  di  quella  filosofia  beffarda,  alle 
ultime  critiche  di  Voltaire  sopra  torneine  oppose  una  dottrina  degna 
di  riflessione  : « Du  inerite  d’  un  homine,  il  n1  y a que  son  siede  qui  ait 
« droit  d’en  juger;  mais  un  siede  a droit  de  juger  d’  un  autre  siede. 
« Si  Voltaire  a juge  P hoinme  torneine,  il  est  absurdement  envieux  ; 
«s'ilajugé  le  siede  de  torneine,  et  le  degré  de  Pari  drainatique 
« d'alors.  il  le  peut;  et  notre  siede  a le  droit  d’exauiiner  le  goùt  des 
« siècles  précédens...  Je  suis  tombe  sur  des  notes  grainuiaticales,  qui 
« ni'  apprenaient  qu'  un  mot  ou  une  phrase  de  torneine  n'  étuit  pas  un 
« bon  francais.  teci  m'n  paru  aussi  absurd,  que  si  P ou  m'apprenaicut 
» que  ticèr’on  et  Virgile,  quoique  italiens,  n’écrivirent  pas  en  aussi  bon 
« italien  que  Bocace  et  PArioste.  Quelle  impertinence  ! Tous  les  siede» 
« et  tous  les  pays  ont  leur  langue  virante,  el  toules  sont  é galenica l 
« bomies  ; chacun  écrit  la  sieuue  ».  Lettre  ù M.  W Epinuy. 
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più  popolare  della  Francia,  forse  non  era  possibile,  certo  a lui  non 
riuscì  d’ elevarlo  all'  epico  ideale.  VEnricheìde  è composta  con  tulli 
i precetti,  con  tulio  il  cerimoniale  de’ poemi  ricalcati  sull’  Eneide -, 
ivi  una  tempesta,  un  racconto,  una  Gabriella  abbandonata,  una  di- 
scesa ai  regni  della  morte,  una  predizione  di  grandezze  e di  guai. 
Ma  nè  1’  età  che  descriveva  era  così  ingenua  da  comportare  tali  mac- 
chine, nè  quella  cui  si  dirizzava  era  abbastanza  fresca  d’ immagina- 
zione. Scene  campestri  o quiete  di  natura,  non  mai  ; in  paradiso  li 
disserta  sulla  tolleranza  religiosa,  e sulla  gravitazione  newtoniana  ; 
la  ragione,  sempre  la  ragione.  Come  opera  politica,  vi  pose  grandez- 
za, elevati  sentimenti  ; i caratteri  ben  ritrasse,  ma  senza  creare  un 
solo  tipo.  Fatica  di  spirilo  c di  gusto,  fatta  per  puntiglio,  senza  cre- 
denza nel  proprio  lavoro,  senza  venerazione  per  l’ arte,  a bellissimi 
voli  mescendo  trivialità,  non  giustiiicale  dall’  entusiasmo.  Federico  H 
la  poneva  accanto  all’  Eneide , perchè  questa  non  avea  letta  ; i poste- 
ri la  collocano  di  sotto  della  Farsagliu,  e trovano  la  favola  di  lui 
meno  poetica  che  la  storia. 

Nelle  tragedie,  secondando  la  riforma  cominciata  da  quel  Crebillon 
eh’  e’  rinnegava,  volle  surrogare  la  severità  agli  sdolcinamenti  ; non 
temette  la  pompa  del  teatro  greco  e la  grandezza  dell’  inglese:  ten- 
tativi fra  i quali  mutò  genere,  ma  in  nessuno  raggiunse  la  perfezio- 
ne. Conosceva  a meraviglia  il  secreto  delle  emozioni  potenti  e l'effet- 
to sugli  spettatori,  il  cui  gusto  studiava,  senza  farsene  un  caso  di 
coscienza  come  Racinc  ; colpi  di  scena,  decorazioni,  declamazioni, 
sentimenti  ostentali,  cerca  più  che  non  il  fino  studio  del  cuore,  le  lo- 
cuzioni appassionate  più  che  le  corrette,  il  successo  immediato  anzi- 
ché l’immortalità;  imita  a contrattempo,  si  rassegna  a tutte  le  regole 
de’  precettori,  conserva  la  declamazione  e la  perifrasi,  ma  non  la 
semplicità  dei  due  grandi  predecessori  ; e se  ha  squarci  e versi  bel- 
lissimi, gli  manca  uno  stile  suo  proprio.  Nell’£(/ipo,  nell’ylrlemi.siu, 
nella  Miniatine  erasi  costituito  il  miglior  imitatore  di  Racine  ; dipoi 
stampò  orme  proprie,  più  appassionato,  più  ardito  negli  spedienti 
drammatici.  Nella  Merope  ricorse  meno  agli  antichi  che  al  nostro 
Maffei,  credendo  migliorarlo  anche  dove  fa  al  contrario  (1).  L’  Ore- 
ste, ove  allontanò  e i confidenti  e gli  amori,  è troppo  più  complicalo 
che  noi  comporti  l’ indole  greca. 

Shakspeare  che  gli  aveva  strappalo  un’ammirazione  d’ artista,  col- 
mò di  vituperi,  quando  il  vide  evocato  per  mostrar  ciò  che  egli  ne 
toglieva,  e quanto  il  talento  resti  inferiore  al  genio  ; anzi  si  vanta 
d’  aver  egli  primo  raccolte  alcune  perle  nell’immenso  mondezzaio  di 
quel  barbaro  istrione.  Alla  foggia  di  lui  introduce  gli  spettri,  ma 
senza  grandezza  nè  dignità  nè  gusto.  Il  Giulio  Cesare  di  quello,  ove 
al  popolo  tanta  parte  è serbata  e sì  naturale,  imitò  nel  Urtilo,  ben 
disegnando  l’ amor  della  libertà  e le  mene  dei  re  caduti  ; ma  non 
osa,  come  l’ Inglese,  la  nuda  verità.  Nel  Bruto  11  credette  dover 
accrescere  l’ orrore  del  parricidio  ; tragedia  debole  al  par  del  Cati- 

(l)  Tale  entusiasmo  eccitò,  che  il  pubblico  pregò  la  duchessa  di  Vii- 
lars,  nel  cui  palchetto  egli  assisteva,  a baciarlo. 
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lina  e di  f ulle  quelle  che  si  ordiscono  e si  sviluppano  sul  palco.  Me- 
glio si  eleva  ne’  soggetti  nuovi,  esponendo  gli  eroi  cristiani,  che, 
dopo  il  Sid,  erano  sbandili  dal  teatro  : tutta  poetica  è l’ invenzione 
della  Zaira  ; ma  quanto  resta  inferiore  di  verità  alla  passione  di 
Otello  e alla  scelleragginc  di  Jago  ! Nè  qui  trovi  la  donna  orientale, 
nata  per  1’  amore  e per  le  sue  ebrezze  : i cristiani  prigionieri  sono 
maestrevolmente  dipinti,  ma  l’ interesse  che  ispirano  scema  dignità 
a Zaira,  pertinace  nell’amare  il  feroce  Orosmane.  Come  qui  Orientali 
ed  Europei,  così  Spagnuoli  e Peruviani  mette  a contrasto  nellM/zi- 
ra,  di  cui  bella  è la  lotta  fra  i nuovi  doveri  c i sentimenti  e l’ abitu- 
dine antica.  Nel  Tancredi  riproduce  i sentimenti  cavallereschi  dei 
Sid  e nobilissimi  sagrifizi,  ma  incespica  nell’  esecuzione.  Nel  Mao * 
inetto,  secondo  l’ idea  sua  sulle  religioni,  il  profeta  non  è che  un  tino 
impostore,  quasi  che  così  grandi  eflelti  possano  operarsi  senza  entu- 
siasmo (I);  il  line  che  si  propone  lo  conduce  ad  esagerare  le  cru- 
deltà. Toccherò  appena  dell’  Orfano  della  Cina , perpetuo  falsoi, 
come  quelle  tragedie  di  tavolino  che  alla  storia  non  domandano  che 
un  nome  e una  catastrofe. 

Napoleone  diceva  che  « Voltaire  nelle  tragedie  non  conobbe  nè  le 
cose,  nè  gli  uomini,  nè  le  grandi  passioni  »:  eppure  sono  l’ opera  sua 
migliore,  perchè  in  esse  non  parla  in  proprio  nome.  Era  troppo  ma- 
ligno per  riuscir  gaio  nelle  commedie,  troppo  superficiale  per  Svol- 
ger compiutamente  un  carattere;  e inarrivabile  nel  beffar  le  opinioni 
e le  dottrine,  mal  sapea  cogliere  il  ridicolo  dei  caratteri,  il  solo  che 
possa  mettersi  in  azione. 

Vedendo  che  il  suo  secolo  di  opposizione  e di  riforma  volea  mas- 
sime filosofiche,  egli  ne  rinzeppò  la  sua  poesia  ; e come  sovra  tesi 
morali  ordì  le  tragedie,  così  sul  modello  di  Pope  compose  sermoni 
in  verso.  Le  poesie  filosofiche  han  tutte  le  bellezze  che  possono 
aspettarsi  da  una  morale  senza  religione,  da  una  metafisica  senza 
credenze  ; istruiscono  non  iscuotono,  v’  informano  della  vita,  non  vi 
fanno  migliore.  Volgonsi  poi  sempre  a un  altro  scopo  che  l’ arte,  a 
favorire  l'indipendenza  della  ragione,  diffondere  lo  scetticismo,  sbri- 
gliar i costumi  ; e il  sensualismo  tarpa  l’ ispirazione. 

Apporgli  di  avere  deliberatamente  abbattuto  religione  e morale, 
non  si  può.  Costumatezza  già  più  non  v’  era;  le  credenze  erano  scos- 
se ; ed  egli,  buttandosi  alla  corrente,  desiderò  soltanto  di  piacere,  e 
si  rassegnò  alle  esagerazioni,  inevitabili  a chi  assume  una  robusta 
rappresaglia.  Vagheggiò  l'emancipazione  dei  popoli,  ma  credette  tro- 
varla nell’ ammollimento  di  costumi  e nella  debolezza  di  credenze, 
che  sono  invece  i puntelli  del  despolismo.  Alia  riforma  per  via  della 
licenza  mirano  pure  i suoi  deliziosi  romanzi;  ove  non  si  prefisse,  alla 


( I ) Doven  ridere  di  sé  e degli  altri  quando  scriveva  questa  dedica  a 
Benedetto  XIV  : « Beatissimo  Padre.  La  santità  vostra  perdonerà  l’ ar- 
« dire  che  prende  uno  de’  più  intimi  fedeli,  ma  uno  de' maggiori  ani  m i- 
« nitori  della  virtù,  di  sottomettere  ai  capo  della  vera  religione  que- 
« si' opera  contro  il  fondatore  di  una  falsa  e barbara  sella  ».  Nè  è de- 
corosa la  risposta,  onde  Beucdcllo  XIV  onorava  l’autore  della  Pucetle. 
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inglese,  il  semplice  e vero  ritrailo  della  società,  o alla  moderna  il 
procedimento  d’  una  passione,  ma  una  tesi  da  dimostrare  per  insi- 
nuar anche  nella  classe  più  numerosa  le  sue  idee,  mantenendosi  nelle 
condizioni  del  gusto  e dell’  arte  ; combatter  la  politica,  la  religione, 
i costumi  con  inesauribile  e inimitabile  ironia;  inspirar  la  morale  dei 
godimento. 

E in  questo  modo  egli  concepì  pure  la  storia.  Ha  detto  Schlegel 
che  Voltaire  nocque  meno  colle  sue  empietà,  che  col  falso  spirilo  in- 
fuso alla  storia,  la  quala  in  fatti,  da  scria  ed  officiale  adulatrice  come 
sotto  i re  precedenti  (1),  si  torse  all’opposizione,  all’epigramma. 
Voltaire,  come  di  tutto  il  resto,  formatasene  un’arma,  non  elesse  fra 
l’ eloquenza  dei  secoli  d’ oro  e l’ ingenuità  dei  primitivi,  ma  si  ridus- 
se ad  un  languore  declamatorio,  a far  caricature  invece  di  ritratti. 
La  sua  Storia  di  Carlo  XII , ove  gli  avvenimenti  trovano  spiegazio- 
ne nel  racconto  medesimo,  e dove  egli  vince  gli  animi  ad  un  eroe 
tutto  guerriero  senza  però  giustificar  la  guerra,  è più  epica  dell’£’?j- 
richeide , perché  trattavasi  solo  di  dipingere,  nel  che  egli  è incom- 

{ (arabile  per  rapida  eleganza  e semplicità,  elevandosi  talvolta  fin  al- 
’ entusiasmo.  Per  contrapposto  al  gusto  che  decadeva,  alla  paura 
che  il  governo  mostrava  degli  scrittori,  ai  paradossi  di  Rousseau  con- 
tro le  lettere,  alla  libertà  de’  filosofi  che  cessava  di  piacergli  dacché 
sottraeva  incensi  a lui,  descrisse  il  Secolo  di  Luigi  XI  V , tutto  pa- 
negirico, senza  rivelarne  il  fondo,  né  il  cangiamento  allora  sopravve- 
nuto nei  costumi  ; senza  ricordare  che  un  re  ha  altri  doveri  che  di 
acquistar  ammirazione,  che  la  Francia  aveva  altre  glorie  che  l’ ele- 
ganza degli  scrittori.  Ma  poteva  intenderlo  egli,  che  sempre  era  stato 
adulatore  dei  re;  che  avrebbe  voluto  distrutte  le  storie,  le  quali  ne 
rivelavano  i misfatti  (2);  che  esecrava  preti  e frati,  i quali  ne  avea- 
no  frenato  le  prepotenze  e favorito  il  popolo  (3)  ; questo  popolo  si 
vile  agli  occhi  di  lui  ? Pertanto,  siano  giuste  o no  quelle  guerre,  ab- 
bia pure  quel  lusso  rovinato  la  Francia,  egli  ammira:  perchè  più  lu- 
stri e splenda  quella  vernice,  non  tratta  che  da  barbari  i secoli  pre- 
cedenti. A guisa  poi  di  certe  vite  di  santi,  distribuisce  sotto  catego- 
rie distinte  i vari  fatti,  non  sapendo  abbracciar  d’ uno  sguardo  gli 
avvenimenti,  i caratteri,  i costumi.  Che  ne  risulta  ? voi  conoscete  i 
casi  e gli  aneddoti,  ma  non  il  secolo,  nè  potete  proferirne  giudizio 
fondato.  , 

Il  Saggio  sui  costumi  e lo  spirito  delle  nazioni  è un  program- 
ma contro  la  potestà  ecclesiastica.  Con  un’  erudizione  che  pare  este- 

(i)  Gomberville,  net  1620,  proponeva  sul  serio  di  riservar  ai  re  il 
fare  scrivere  storie,  e scorticar  vivo  ogn’  altro  che  ne  intraprendesse 
( Discours  des  vertus  et  vices  de  l' hisluirc,  p.  158  ).  Assai  più  tardi  Ca- 
musa t ( Hhtoire  crii,  de  Journaux  ) disapprova  la  libertà  dei  gior- 
nali, per  la  bella  ragione  che  neppur  Agrippina  avrebbe  trovato  buono 
che  un  gazzettiere  indiscreto  annunziasse  le  particolarità  della  morte 
di  suo  marito. 

(2)  Fra  gli  altri  passi,  vedi  Correspondance , t.  ni,  pag.  276,  lettera  a 
Federico  II. 

(3)  Ivi,  pag.  134. 
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sa  perchè  sfacciata,  e da  cui  il  titolo  e il  metodo  saltellante  impedi- 
scono d’ esigere  sia  completa,  raccoglie  fatti  e aneddoti  dalle  fonti 
meno  usitate  : ma  invece  di  dar  con  quelli  originalità  al  racconto 
delle  azioni  principali,  e avvivar  la  dipintura  de’  movimenti  sociali, 
li  costipa  in  capitoli  distinti  ; metodo  comodo  per  surrogare  sé  alla 
verità,  le  proprie  opinioni  ai  fatti.  Sogghigna  ne’  gravi  disastri  e nel- 
le magnanime  sventure  ; nulla  valuta  la  potenza  dei  caratteri,  nè 
colloca  gli  uomini  al  loro  posto  ; dilettasi  di  assegnar  piccolissime 
cause  a grandi  eventi,  impicciolire  gli  eroi,  « prender  in  beffa  i due 
emisferi  «. 

Così  il  merito  che  Voltaire  avrebbe  guadagnato  coll’  emancipare  la 
storia  e famigliarizzare  il  mondo  alle  opinioni  nuove  e indipendenti, 
andò  guasto  da  uno  spirito  sistematico  e da  quel  titolo  di  filosofia  cui 
si  aspirava  ; e le  sue  opere  servirono  a corrompere  il  sentimento 
storico,  che  allora,  come  ogn’  altro,  subendo  la  sciagurata  influenza 
di  Locke,  lutto  deduceva  unicamente  dalla  sensazione.  Il  selvaggio 
sente  un  bisogno,  vi  riflette,  e trova  come  soddisfarlo  ; osserva  gli 
animali  e impara  ; e l’ invenzione  procede  per  linea  retta  e logica- 
mente. È questo  il  modo  con  cui  Buffon,  Raynal,  Tempie  costruisco- 
no la  civiltà,  Condillac  l’ intero  sistema  della  cognizione.  Ma  il  sel- 
vaggio difficilmente  si  riscuote  dall’  indolenza  abituale.  Ebbene,  si 
aspettino  quei  casi  straordinari  che  rinnovansi  solo  a lontanissimi  in- 
tervalli, e perciò  si  moltiplichino  i secoli  all’  infinito.  Di  idee  innate, 
di  tradizioni  d’  una  civiltà  primitiva,  niente  ; ma  si  surroghino  la  na- 
tura, l’ intelligenza,  la  logica.  Alcuno  ricorre  a generazioni  vissute 
avanti  alle  nostre,  ponendole  chi  qua  chi  là,  in  Tartaria,  in  Siberia, 
alla  Nuova  Olanda,  purché  non  sia  dove  le  colloca  la  tradizione  piò 
antica,  e purché  non  si  domandi  da  chi  aveano  esse  imparato.  Alcu- 
no attribuisce  le  invenzioni  e la  civiltà  al  genio  : ma  questo,  secondo 
Elvezio,  non  è che  fortuita  combinazione  di  sensazioni  ; onde  si  rien- 
tra nel  principio  medesimo. 

La  storia  in  conseguenza,  ripudiato  Iddio,  non  fu  più  che  un’  ac- 
cozzaglia di  accidenti  : il  caso  crea  le  religioni  fra  gli  uomini  atter- 
riti dal  cataclisma  ; il  caso  d’ un  romito  che  va  a Gerusalemme,  par- 
torisce le  crociate;  il  caso  di  un  Nazareno  che  muor  crocifisso,  turba 
la  sublime  architettura  dell’  impero  romano  ; che  più  ? il  caso  d’  una 
cometa  che,  urtando  il  sole,  ne  spicca  alcuni  frammenti,  produce 
questo  bell’  ordine  planetario,  e la  terra,  su  cui  il  caso  ci  bersaglia 
un  istante,  per  respingerci  poi  negli  atomi  vaganti. 

A qual  prò  dunque  studiare  la  storia,  se  nulla  può  il  passato  istruir 
sull’avvenire?  al  più  gioverà,  come  vuole  Condillac,  a quel  che  l’ilota 
ubriaco  nelle  cene  di  Sparta  (!).  Altri  ancora  la  rende  inutile  a forza 
di  scetticismo  (2).  Già  aveva  aperta  la  breccia  Bayle  col  trovare  a 

(1)  Anche  Rousseau  dice  che  lei  hommes  senscs  doivenl  regarder 
l' histoire  i.ommc  un  tissu  de  fables,  doni  la  morale  est  Irès-uppro- 
priée  au  caeur  humain. 

(2)  Alcuno  calcolò  che,  occupando  per  ottocento  anni  diciott'ore  al 
giorno,  non  si  arriverebbe  a legger  tutte  le  opere  storiche  contenuto 
nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi. 
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tutte  le  opinioni  egual  corredo  di  prove.  Invano  Frcret  (t)  tentò  una 
metodica  opposizione,  assegnando  i limiti  del  dubbio  ; avidamente  si 
accumularono  le  contraddizioni  e gli  errori  scontrati  qua  e là,  fin  a 
riuscire  con  Volney  ad  asserire,  che  soltanto  da  un  secolo  aveasi 
storia  vera,  cioè  da  quando  a Venezia  cominciaronsi  le  gazzette, 

« monumenti  istruitivi  e preziosi  fin  ne’  loro  sbagli,  perchè  le  con  - 
traddizioni  loro  presentano  basi  fisse  alla  discussione  dei  fatti  » (2). 

Come  poi  I’  Usbek  di  Montesquieu  trovava  ridicoli  gli  usi  nostri 
perchè  li  paragonava  co’  suoi,  così  tutti  voleano  giudicare  i passati 
colla  stregua  odierna,  misurare  ogni  grandezza  col  piede  di  Parigi. 

In  conseguenza  la  storia  riducevasi  a congerie  di  fatti  sconnessi,  o 
a sequela  di  ragionamenti  astratti,  sazievole  e non  vera,  raccontando 
non  con  avvenimenti  ma  con  riflessioni,  non  dicendo  come  le  cose 
accaddero  ma  perchè.  Così  di  veni  vasi  ignoranti,  poiché  a ben  com- 
prendere i libri  e le  opere  d’ età  passate  vuoisi  amarle  e stimarle, 
mentre  chi  pretende  coglierne  solo  la  sostanza,  ne  impugna  il  meri- 
to ; e si  cerca  solo  il  ciarlatanismo  del  sapere  con  ostentare  le  cogni- 
zioni positive. 

Niun  creda  però  che  allora  si  cessasse  di  studiarla  seriamente  ; 
anzi  direbbesi  che  alcuni  vi  si  ostinassero  per  contrasto  alla  invalsa 
leggerezza.  La  Bietterie  stava  coi  conservatori,  ma,  ravviluppandosi 
in  uno  stile  fiorito,  toglie  alla  sua  Storia  di  Giuliano  l’ originalità 
del  soggetto.  11  presidente  de  Brosses,  rinnovando  Sallustio,  del  cui 
fare  teneva  alquanto,  non  trascura  veruna  particolarità  per  minuta  ; 
ama  le  costumanze  vecchie,  ma  insieme  il  libero  pensare  ; e parve 
originale  benché  formasse  il  racconto  a tesselii.  Le  Beau  sapeva  il  la- 
tino meglio  d’  ogni  altro  francese  ; e pedante,  ma  esatto,  porge  qual- 
che filo  nell’  intrigato  labirinto  del  Basso  Impero  : ma  o sconobbe 
l’ importanza  del  cristianesimo  e delle  missioni,  o temette  il  titolo  di 
pregiudicalo.  Carlo  Roilin  parigino,  della  scuola  di  Portoreale  addol- 
cita,  cordiale  e sincero  amico  della  gioventù,  da  uom  dabbene  vede  '*'* 
la  propria  onestà  in  tutti  e dapertutto,  persin  nei  Romani  ; ma  cogli 
eroi  di  Plutarco  ammira  anche  gli  umili  e pazienti  del  Vangelo.  So- 
spettato di  libelli  giansenisti,  il  cardinale  Fleury  lo  rimprovera  che 
non  si  limiti  « a cose  della  sua  sfera  ».  Perseguitato  dat  Reggente. 

1’  Accademia  non  osa  adottarlo,  ed  egli  soffre  senza  fiele.  Tolto  dal- 
P insegnamento,  di  sessant’  anni  si  accinge  alla  storia  antica  e alla  ro- 
mana (1730-41),  e il  pubblico  gli  dà  il  compenso  che  il  governo  gli 
negava,  e Federico  II  gli  scrive  lettere  lusinghiere  quanto  a Voltaire. 
Scarso  d’  erudizione  vera  e più  di  critica  e d’  originalità  d’esame, 

(ì)  Sulla  certezza  storica.  ' 

(2)  Volney,  Legons  d’  histoire  prononcces  à l' École  normale,  p.  57. 
Merita  esser  veduto  il  disegno  eh’ e’ dà  d’ una  storia  universale.  Per 
eseguirla,  richiede  il  lavoro  unanime  d'un’accadeinia  generale  storico- 
lilosolica,  divisa  in  selle  sezioni:  una  celtica  ; una  ellenica;  una  feni- 
cia; una  anglo-sassone;  due  per  le  lingue  mongole  e calmuche  e san- 
scrite e cinesi;  una  per  confrontar  le  lingue  dell’Asia  orientale  con 
quelle  dell’  America  occidentale  Veramente  ne  uscirà  un’opera  filolo- 
gica, non  mai  una  storia.  £ poi  una  storia  scritta  da  un’  accademia  ! 
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non  pesa  le  autorità,  bastando  sia  detto  da  un  antico  per  credere 
qualunque  cosa  ; ma  piace  pel  sapor  di  morale  e pel  continuo  fare 
dabbene.  Allretlanla  bontà  mostra  nel  Trattalo  degli  studi,  ove 
trasfonde  ingenue  impressioni  del  bello,  e giudizio  sano,  tornando 
1’  arte  al  buon  senso  c alle  sperienze  del  genio,  ed  allevando  i giova- 
ni per  la  società. 

Montfaucon,  Winckelmann,  Caylus  meditavano  sull’arte  antica; 
manoscritti  arabi,  turchi,  persiani,  arricchirono  la  Biblioteca  reale  ; 
fondavansi  cattedre  di  lingue  orientali;  Renaudot,  d’Herbelot, Petit 
de  la  Croix  rivelavano  la  storia  civile,  politica,  religiosa  dell’Oriente; 
de  Guignes  districava  le  vicende  degli  Unni  e dei  Turchi  ; Anquetil 
Duperron  dall’  India  e dalla  Persia,  recava  i codici  sacri  ; come  Gal- 
land  ne  aveva  portate  le  Mille  ed  una  notti.  Nell’  Accademia  delle 
iscrizioni  conlintiavasi  una  critica  spassionata,  ed  oltre  le  greche  e 
latine,  si  meditavano  le  istituzioni  nazionali  ; e commendevole  è la 
pazienza  di  Foncemagne,  di  La  Porle  Dulheil,  di  Barlhélemy,  di 
Vaillant.  I Maurini  seguitavano  le  laboriose  loro  compilazioni,  e basti 
citare  i cinque  volumi  di  carte  di  Brequigny  (17tì3-90),  nelle  cui  pre- 
fazioni il  passato  della  Francia  è interrogato  con  coscienza  severa 
quanto  illuminata,  e posato  chiaramente  il  problema  delle  libertà 

‘ municipali  del  medio  evo,  disponendo  così  a trovare  l’ origine  del 
terzo  stato.  Nel  1778  cominciossi  la  gran  collezione  degli  storici  di 
Francia,  che  diè  impulso  a tante  altre;  e comparivano  la  storia  di 
Linguadoca  di  dom  Vaissette,  quella  di  Bretagna  di  dom  Morice, 
quella  di  Borgogna  di  dom  Plancher,  la  Storia  letteraria  a spese  del 
re,  ^a  Collezione  di  diplomi  e la  tì alita  cliristiana  dei  fratelli  Sainte- 
Marthe.  Dom  Clement,  Clemencet  e Durand  pubblicavano  1’  Arte  di 
verificar  le  date  dopo  Cristo  (1750-87). 

Ma  gli  storici  della  moltitudine  non  erano  questi;  nè  la  schiettezza 
incolta  degli  eruditi  potea  prevalere  al  fragor  sentenzioso  e vuoto 
dei  fdosolisti,  a tutti  quegli  spiriti  allora  in  moda,  opportuni  a spac- 
ciar massime  senza  legame,  e a parer  profondi  senza  possedere  l’in- 
sieme della  materia. 

J'13  Anquetil  nello  Sjririto  della  Lega  osò  adoprare  le  espressioni  de- 

'ISU!i  gli  antichi  cronisti,  dapprima  fuggite  come  dure  e rancide.  In  ap- 
presso abusò  delle  citazioni, tanto  che  divenne  quasi  un  compilatore. 
Racconta  naturale  e rapido,  ma  terra  terra,co»  idee  prestabilite:  poco 
fa  riflettere,  di  raro  è commosso,  non  mai  indispettito  ; bilancia  i più 
orribili  fatti  con  qualche  buona  qualità  ; e crede  esser  penetrato 
addentro  perchè  gettò  qualche  molto  felice  sulla  Lega,  o sulla  diplo- 
mazia di  Enrico  IV. 

*122-59  Boulanger,  costretto  a vivere  come  ingegnere  nelle  viscere  della 
terra,  rinvenne  per  tutto  le  traccie  d’ un  diluvio,  e pensò  scoprire 
gli  effetti  di  esso  sulla  nostra  stirpe.  Studiò  dunque  il  latino  per  ca- 
pir i Romani  ; trovandoli  troppo  giovani,  interrogò  i Greci,  ma  rico- 
nobbe la  necessità  di  risalire  agli  Orientali  ; e imparato  il  linguaggio 
di  questi,  ne  scandagliò  le  tradizioni,  e disegnò  una  storia  universa- 
le, ricca  di  idee  feconde,  benché  smozzicate  e sconnesse  : pazienza 
lodevolissima  se  non  avesse  voluto  raccorne  unicamente  il  dubbio  e 
la  negazione. 
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Filosofo,  eppure  in  opposizione  coi  filosofi,  il  presidente  Hénault,  J*** 
nell  'Abrégé  chronologiquc , inaridì  la  storia,  ma  popolarizzò  le  ri- 
cerche  sui  primi  tempi  della  Francia,  sempre  sostenendo  l’ assolti* 
lismo  dei  re.  Nelle  Osservazioni  spiegò  la  storia  di  Francia  per  via 
delle  leggi  e dei  costumi  ; e se  noi  fece,  predicò  almeno  che  biso- 
gnava evitare  quell’  universale  anacronismo  di  dipingere  il  secol  no- 
stro narrandone  un  tuli’  altro.  Serio  ed  austero,  non  polca  mescersi 
colla  turba  beffarda;  incolpa  Voltaire  di  cattiva  politica  e cattiva  mo- 
rale : ma  idolatrando  l’ antica,  non  comprendeva  i progressi  della  so- 
cietà nuova;  censurando  il  suo  tempo,  vagheggia  Sparla  prevenendo 
Rousseau. 

Sull’  esempio  di  lui  moltiplicaronsi  i quadri  di  storia,  i compendi, 
le  storie  universali  : Saint-Marc  fece  quella  d’ Italia,  dedotta  dal  Mu- 
ratori  ; Méhcgan  una  moderna  in  continuazione  di  Bossuet,  da  cui 
dista  a tiro  d’ occhio  per  le  forme  e più  per  le  idee  ; Hardion  una 
storia  universale  lunga  e frivola,  per  uso  delle  principesse.  Mettiamo 
insieme  i Discorsi  sulla  storia  e la  Storia  universale , che,  per 
istruzione  del  duca  di  Parma,  scrissero  Millot  e Condiilac.  Gabriele 
Dlably  (1),  fratello  di  questo,  ragionatore  arido  ma  intrepido,  svisò  Ia^M-85 
storia  nazionale  per  trascinarla  al  suo  sistema  politico  della  demo- 
crazia, senza  però  di  questa  vedere  i progressi  traverso  alle  istitu- 
zioni romane  e franche  ; romanzo  assurdo  e temerario,  ma  levato  a 
cielo  perchè  diretto  ai  fini  che  allora  piacevano.  Seguendo  un’  altra 
moda,  egli  dispetla  i costumi  del  suo  secolo,  trova  dapertulto  frivo- 
lezza, e rifugge  verso  l’ antico  ; metodo  opportuno  a rendere  inespli- 
cabile la  storia.  Cosi  giudicò  barbarie  tutto  quanto  improntavasi  dei 
tempi  e del  carattere;  credendo  lodevoli  solo  le  repubbliche  anti- 
che, invece  del  progresso  trovava  la  necessità  di  retrocedere  verso 
il  passato. 

Certo  era  idea  grandiosa  cotesta  di  applicar  alla  storia  la  filosofia, 
erigerla  cioè  in  scienza  più  o men  rigorosa,  e spiegare  le  opere  de- 
gli uomini  e della  società.  Ma  l’ intolleranza  e i pregiudizi  la  travia- 
vano ; rinnegavansi  i fatti  e scomponeansi  in  aneddoti  ; insinuavasi  il 
pagano  classicismo  nella  storia,  non  meno  che  nella  letteratura  e 
nella  politica. 

Se  v’  è scienza  che  viva  d’ azione,  che  abbia  bisogno  di  star  col 
popolo,  d’ispirarsi  alla  sublimità  e alle  virtù  di  esso,  e la  storia.  Ora 
j tìlosofisti  erano  estrani  agli  affari  pubblici  ; nel  gabinetto  ergeano 
un  altare  alla  verità,  della  quale  si  consideravano  ministri,  ma  non 
badavano  tanto  a renderla  efficace,  quanto  ad  ottenerle  incensi  dai 
lettori,  cioè  dalla  classe  colta.  Di  qui  i difetti  principali  delle  storie, 
come  d’ altre  opere  d’ allora:  tesi  or  retoriche,  ora  sofistiche  ; svi- 
sano le  fisionomie  acciocché  somiglino  a quelle  clic  voglionsi  censu- 
re o lodare  ; la  franchezza  ingenua  de’  cronisti  guastano  col  tono  sa- 
tirico e declamatorio  ; tolgonsi  alia  viva  impressione  che  è prodotta 
dallo  spettacolo  dei  fatti,  e col  pretesto  d’ interpretarli  filosofica- 
mente, gii  alterano  tanto  che  diventino  allusioni. 

(1)  Obscrvations  sur  l' histoirc  de  Francc. 
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1713-36  flUgiielmo  Raynal  di  Saint-Geniez,  era  un  buon  abbate  ex-gesuita, 
che  nella  Storia  filosofica  delle  Due  Indie  (1770)  saviamente  occu- 
pavasi  di  un’arte  e di  classi  fin  allora  vilipese,  encomiando  il  com- 
mercio e predicando  la  rigenerazione  de’  lavoratori.  Temendo  pas- 
sasse non  curata  come  le  prime  sue  opere,  ne  fece  un  campo  di  di- 
gressioni sconnesse  e incoerenti,  di  rimproveri  e pareri,  dati  con  pe- 
tulanza a tutti  i governi,  di  declamazioni  gonfie  e virulente,  che  rac- 
coglieva dal  peggio  delle  improvisazioni  di  Diderot,  e stillava  con 
tutto  l’ entusiasmo  del  plagio.  Ma  neppure  bersagliando  re  e sacer- 
doti potè  conseguir  l’ onore  della  persecuzione,  e l’ opera  sua  anoni- 
ma vcndeasi  quasi  liberamente  ; ond’  egli,  che  volea  una  condanna, 
ne  fece  un’  altra  edizione  col  nome  e il  ritratto,  e rinforzate  decla- 
matorie, ed  evidenti  allusioni  al  ministro  Maurepas  : onde  bruciala 
l’opera  sua  dal  boia,  egli  potè  recar  attorno  i suoi  clamorosi  dispetti. 

Ragionare  su  lutto  ciò  che  gli  vien  alla  penna,  i diamanti  di  Gol- 
conda  come  il  pepe  delle  Maldive,  gli  Ebrei  come  gli  Zingari,  alle 
particolarità  vere  surrogare  gli  ornamenti  di  moda,  senza  critica  e 
senza  conciliar  le  contraddizioni  adottando  ciò  che  gli  offerivano  col- 
laboratori  uffiziosi  (1),  quest’  è il  suo  metodo  ; suo  stile  gonfiarsi  più 
che  può,  e terminare  con  epifonemi  ; sua  filosofia  declamare  conti- 
nuo contro  la  perversità  dell’  uomo  incivilito  e contro  ogni  religione, 
ma  più  la  nostra,  il  che  basterebbe  a farlo  conoscere  cristiano,  in 
opposizione  di  quella  sua  protesta  di  volere  non  si  comprenda  di 
qual  paese  e fede  egli  sia  (2).  Passionatamente  impetuoso  come  alla 
vigilia  dell’  attacco,  fece  della  parola  uno  stromento  di  demolizione, 
con  poca  fede  e molta  vanità,  volendo  introdurre  l’ indipendenza  e 
una  filantropia,  che  non  era  nè  l’ antica  carità  cristiana  nè  il  nuovo 
egoismo,  talché  agli  uni  e agli  altri  spiaceva.  Nessun  autore,  dice 
Barante,  avea  fin  allora  mancato  a tal  punto  di  ragione  nelle  idee  e 
di  misura  nell’  esprimerle  (3).  Con  delirio  nelle  opinioni  ed  enfasi  ri- 


(1)  Fra  questi  il  più  operoso  fu  Pechmeia,  che  cito  soltanto  per  ram- 
mentare la  sua  amicizia  col  medico  Dubreuil.  Dicevasi  a Pechmeia  : 
— Voi  non  siete  ricco  » ; rispondeva  : — Ma  lo  è Dubreuil  ».  Questi, 
preso  da  grave  malattia,  chiama  Pechmeia  e gii  dice  : — Amico,  il  mio 
male  è contagioso  ; non  posso  permettere  che  a te  di  assistermi  ; fa  ri- 
tirare tutti  gli  altri  ».  Pochi  giorni  sopravisse  Pechmeia  alt’  altro. 

(2)  « 0 vérité  sainte,  c'est  toi  seule  que  j’ ai  rcspeclce.  Si  mon  ouvra- 
« ge  trouve  encore  quelques  lecteurs  dans  les  siècles  à venir,  je  yeux 
« qu’  en  voyanl  combien  j'ai  élé  dégagé  de  passiona  et  de  prèjugés,  ils 
« ignorent  la  contrée  où  je  pris  nalssance,  sous  quel  gouverneinent  je 
« vivais,fluelles  fonctions  j’exeripiis  dans  mon  pays,quel  culte  je  pro- 
u fessais;  je  veux  qu'ils  me  croient  tous  leur  concitoyen  et  leur  ami  !» 

(3)  Turgot  scriveva  a Morellel  ( Mém.  i,  215  ) : « J’ ai  été  choqué  ile 
« P incohcrence  de  ses  idées,  et  de  voir  tous  les  paradoxes  les  plus 
« opposés  mis  cn  avant,  et  défendus  avec  la  méme  chaleur,  la  méine. 
a éloquence,  le  méme  fanalisme.  Il  esttantót  rigoriste  cornine  Kicliard- 
« son,  tanlòt  immurai  comnie  Helvetius,  tanlòt  enthousiaste  des  verlus 
« douces  et  teudres,  tantòt  de  la  débauché,  tanlòt  du  courage  feroce  ; 
a traitant  P esclavage  d' abominablc,  et  voulant  des  esclaves  ; dorai- 
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dicola  nelle  parole,  Raynal  fa  pompa  de’  principi  opposti  al  buon  or- 
dine d’ ogni  società  ; non  v’ e delitti  commessi  nelle  ultime  turbo- 
lenze di  Francia,  che  non  sieno  stati  invocati  da  questo  declamatore. 
Eppure  quando  venne  la  Rivoluzione,  ne  disapprovò  gli  eccessi,  giac- 
ché la  confidenza  che  ha  in  sé  l’ autore  chiuso  nel  gabinetto  cede 
poi  davanti  all’  urto  dell’  esperienza. 

Nicola  Freret  parigino  aveva  portato  una  critica  ardila  sui  Vangeli,  **** 
intaccando  l’ autenticità  di  tutti  in  grazia  dei  molti  falsi  che  correva- 
no  da  principio,  e asserendo  che,  se  Cristo  avesse  tolto  il  male  e il 
peccato,  non  si  vedrebbe  causata  dal  cristianesimo  una  serie  di  per- 
secuzioni e di  guerre  di  religione. 

Questi  faceano  espressa  professione  di  storia  ; ma  anche  gli  altri 
di  quella  risma  ricorrevano  ad  essa  per  armi  contro  la  rivelazione 
e i governi,  e per  farla  depositaria  de’  loro  rancori.  Voltaire  aveva 
insegnato  ad  asserire  senza  esame  : — Mentite  pure  francamente, 
qualche  cosa  ne  resterà  sempre  ».  E in  falli  nel  dotto  vulgo  molte 
rimasero  delle  asserzioni  di  lui  ; e ai  difensori  della  verità  tocca  sen- 
tirsi ancora  rinfacciare  quelle  che,  con  ignoranza  pari  solo  alla  sfac- 
ciataggine, egli  meltea  fuori  in  quella  guerra  quotidiana  e minuta 
contro  alla  Bibbia,  alla  fede,  all’  antichità,  secondo  un  programma 
ancor  più  impudente  che  empio  (1).  Colpito  unicamente  dai  fenoine- 


« sonnant  en  physique,  déraisonnant  en  métaphysique,  et  souvent  en 
a politique  etc.  ». 

(I)  « Par  les  traditions  des  Prophètes,  et  avant  eux  des  Patriarches, 
« notre  religio»  remontc  à la  naissance  de  la  sociélé.  Cette  antiquité 
« est  bien  imposante  ; il  faut  absoiument  la  discréditer,  bafouer  son 
« berijeau,  ébranler  ses  colonnes,  les  livres  de  la  Bible.  Ayant  renda 
« risibles  Ics  graves  Patriarches,  convaincu  Mo'ise  d’ ignorance  et  de 
a cruauté,  conspué  la  Genèse,  ce  sera  pur  divertissement  de  turlupiner 
« les  Prophètes,  d’ atfirmer  que  Ieur  mission  était  un  métier,  que  I1  on 
a s’  y exer^ait  cornine  à tout  autre  art;  qu'  un  Prophèle,  a proprement 
« parler,  était  un  visionnaire,  qui  assemblali  le  pcuple  et  lui  débitait 
« ses  rèveries  ; que  c’  était  la  plus  vile  er.péce  d'  hommes  qu’  il  y eùt 
« chez  les  Juifs;  qu’ils  ressemblaient  exactement  à ces  charlatans,  qui 
« amusent  le  peuple  sur  les  places  des  grandes  villes.  Airivéà  ce 
a point,  il  nous  sera  facile  de  montrer  qu’  un  homme  adroit,  entrepre- 
« nani,  ayant  acquis  dans  ses  voyages  des  notions  de  physique,  de 
« jonglerie,  mème  de  jnagnétisme,  choisit,  pour  exploiter  là  crédulité 
« publique,  une  contrée  lointaine.  urie  population  ignare,  séparée  de 
« la  civilisalion  romaine  par  son  langage  et  ses  moeurs,  enlichée  d'une 
« attente  superstitieuse  ; que,  s’ appliquant  quelques  passages  des  vi- 
« sionnaires  juifs  nornmés  Prophètes,  il  réussit  à (romper  la  foule,  à 
« passer  pour  le  Messie,  ce  qui  sfgnitie  un  envoyé,  un  homme  chargé 
« d’  une  mission.  Les  rieurs  mis  de  notre  bord,  il  y aura  beau  jeu  à 
a houspiller  les  bons  Apòtres,  les  douze  faquins,  surtout  les  écri- 
« vailleurs  Marc,  Jean,  Lue,  Malhieu  ; à èplucher  Ieur  èvangile,  et  à 
« lui  donner  des  nazardes.  En  toute  assurance  nous  pourrons  insinuer 
«que  le  culle  chrélien,  comme  tous  les  autres,  est  i' oeuvre  plus  ou 
« moins  imparfaite  des  hommes  passionnés,  menteurs,  aveugles  ; que 
« s'il  était  de  Dieu,  nalurellement  il  éléverait  la  dignilé  morale  au- 
« dessus  des  craintes  superstiticuses  de  la  conscience;  mais  qu'eu 
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ni,  come  deve  il  sensista,  Voltaire  non  vede  che  mobilità  e capriccio 
nell’  andamento  del  mondo  ; tutto  sottomette  a piccole  cause,  e fa  la 
satira  della  Previdenza.  Difficile  sarebbe  enumerare  i suoi  errori  sto- 
rici. Per  lui  gli  Egiziani  son  miserabili  muratori,  benché  allora  se  ne 
rivelassero  i meravigliosi  edilizi;  per  lui  che  nega  l’antichità  della 
Bibbia,  il  più  antico  de’  libri  sacri  è l’ Ezurvedam , catechismo  che  si 
provò  composto  in  indiano  da  un  nostro  missionario;  lo  Zeitdavesla 
gareggia  seco  d’ antichità,  come  il  Sadder  eh’  e’  prese  per  nome 
(l’autore,  mentre  è un  commentario  fallo  trecenl’anni  sono  ; per  lui 
così  ostile  alla  fede  del  suo  paese,  giustamente  fu  condannato  Cristo, 
perchè  « chi  si  solleva  contro  alla  patria  religione,  merita  morte  » ; 
per  lui  che  rinfaccia  i roghi  all’  Inquisizione,  vien  dichiarala  vile  la 
tolleranza  usala  contro  i depressi.  Cita  falsamente  ; ad  un  raziocinio 
oppostogli,  ad  una  sbaglio  scopertogli  risponde  con  un'arguzia  od 
una  villania.  Pinto,  ebreo  di  Bordeaux,  si  duole  de’ continui  insulti 
eh’  e’  lanciava  contro  la  sua  nazione,  e Voltaire  gli  dà  ragione,  ma 
prosegue.  Allora  l’ abbate  Antonio  Guence  d’ Étampes,  successore  di 
Bollin,  buono  scrittore,  intelligente  di  lingue  antiche  e moderne,  e 
che  avea  tradotto  dall’  inglese  molli  apologisti,  tolse  a battere  quel 
genio  beffardo  con  erudizione  sostenuta  da  spirito  e gusto  (1).  Per 
rispetto  a un  secolo  intollerante,  non  osa  professare  apertamente  le 
sue  credenze  ; ma  assai  bene  sviluppa  la  legislazione  mosaica,  e met- 
te in  chiaro  le  bellezze  poetiche  de’  libri  santi.  Forte  lottatore,  liede 
Voltaire  coll’  arma  sua  stessa,  l’ irouia  ; e con  mirabile  pieghevo- 
lezza di  tono  e di  forme,  con  opprimente  moderazione,  gli  rivela  mi- 
gliaia d’errori  ed  ignoranze  inescusabili,  sopratutto  la  sua  intolleran- 
za peggio  che  d’ inquisitore.  Voltaire  non  gli  rispose  che  motteggi 
da  piazza  ; sfoggiò  spirito,  e si  diede  aria  di  trionfo  senza  purgarsi 
d’ una  sola  taccia  o ribattere  una  sola  ragione  (2)  ; e il  secolo  conti- 
nuò a leggere  il  suo  adulatore. 

11  secolo  avea  il  farnetico  di  saper  lutto  senza  averlo  imparato,  e 
di  cianciare  di  scienze  appena  ne  conoscesse  gli  elementi.  A queste 
dunque  si  ebbe  pure  ricorso  per  combattere  le  credenze.  Cartesio 
avea  dominato  in  Francia  fin  quando  la  gloria  di  Newton  vi  fu  pro- 


«r  réalité,  au  lieu  d’ètre  fait  à Plmage  de  Dieu,  l’homme  a plutót  fait 
« Dieu  à sa  propre  ressemblance,  le  gratilìant  des  défauts  et  des  vices 
« doni  il  fourmille  luiméme.  Quand  oa  aura  répélé  toutes  ces  choses, 
« notre  lemps  sera  venu.  Mais  comme  seul  panni  toutes  les  religions, 
« le  christianisme  offre  une  suite  imposanle  de  récits  et  de  faits,  V est 
a cette  succession  continue  qu’  il  faut  rompre,  c’ est  celle  antiquité  vé- 
« nérable  qu’il  imporle  de  demolire.  Voltaire,  Bible  expliquée,  Esprit 
dit  Judaìsme. 

(lì  Lettres  de  quelques  Juifs  porluqais , allemande  et  polonais , à M. 
de  Vollairc.  Parigi.  1769.  — Anche  altri  rivelarono  o combatterono  gli 
errori  di  Voltaire,  fra  cui  vedansi  gli  Erreurs  de  Voltaire  di  Nonnolte, 
e Supplémenl  à la  pltilosop/tie  de  l' hisloire  di  Larcher. 

(2i  Scriveva  a d’  Alembert:  « 11  segretario  ebreo...  è maligno  come 
una  scinda  ; egli  ti  morde  a sangue  freddo,  tingendo  baciarli  » ( 8 di- 
cembre 1776  ). 
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clamata  da  Pier  Luigi  Moreau  di  Maupertuis.  Pretendendo  mettersi 
di  mezzo  tra  i materialisti  e quei  che  daperlutto  scorgono  cause  fi-  ' 
nati,  Maupertuis  sostenne  che  la  materia  è capace  di  pensare,  ma  pu- 
re esiste  Dio  ; il  sistema  di  natura  lo  prova  nel  suo  insieme,  mentre 
ne’  particolari  noi  si  potrebbe  ; e confutate  molte  dimostrazioni,  re- 
sistenza di  Dio  volle  posare  sovra  la  legge  d’  economia,  per  cui  ta 
natura  adopra  sempre  il  minimo  delle  forze  al  suo  intento  ; Io  che 
esclude  l’ idea  del  caso.  Supposizione  falsa,  e conseguenza  non  ne- 
cessaria. Nel  Saggio  di  filosofìa  morale  assumeva  che  la  felicità  è 
la  somma  dei  beni,  sottratta  quella  dei  mali  ; che  nella  vita  comune 
questa  supera  quella;  e cercando  rimedi,  trovava  potentissima  la  mo- 
rale cristiana,  superiore  di  molto  alla  stoica:  ma  il  canone  vaghissimo 
eh’  egli  propone  è di  cercar  di  sfuggire  i momenti  infelici.  Essendo 
stato  spedilo  con  quei  che  sotto  il  circolo  polare  misuravano  un  gra- 
dp  del  meridiano  (1736),  conseguì  una  reputazione  di  scienziato,  la 
quale  rimbalzò  sopra  Newton  proclamato  da  lui.  Non  osò  per  altro 
urtar  di  fronte  le  teorie  fisiche  del  suo  tempo,  ed  era  lontanissimo 
dalla  vivacità  con  cui,  sulle  sue  traccie,  Voltaire  espose  le  nuove  ; 
sicché  a questo  fu  attribuito  il  merito  d’ avere  pel  primo  fatto  cono- 
scere il  filosofo  inglese.  Ma  mentre  l’Inglese  ammirò  nelle  sue  opere 
il  Creatore,  Voltaire,  uom  di  scherma,  che  adottava  qualsifosse  ar- 
ma, si  servì  dell’  attrazione  per  giudicare  superfluo  un  Dio,  o consi- 
derarlo identico  col  mondo,  e supporre  eterna  la  iqateria  e capace 
di  pensare  e di  volere.  Al  modo  stesso  frugò  le  collezioni  de’missio- 
nari  per  parlare  della  Cina  e dell’  India  : ma  in  quella  volle  mostrare 
il  tipo  della  società  ben  ordinala,  e una  cronologia  che  smentisse  la 
biblica  ; nei  fasti  indiani  una  morale  più  pura  e anteriore  alla  mosai- 
co, una  serie  di  secoli  precorsi  all’  epoca  adamitica  ; cose  che  spac- 
ciava con  più  confidenza,  quanto  meno  erano  conosciute. 

Buffon  non  nega  Dio,  ma  il  trono  ne  colloca  lontan  lontano;  spiegano7-S8 
tutto  colle  idee  fisiche,  dissimulando  o ignorando  le  leggi  della  Pre- 
videnza. Questa  natura,  .«  sistema  di  leggi  stabilite  dal  Creatore  per 
l’ esistenza  delle  cose  e per  la  successione  degli  esseri  »,  pareagli  si 
rivelasse  abbastanza  pei  due  fenomeni  della  conservazione  e ripro- 
duzione ; e ridotte  quasi  a queste  sole  le  leggi  generali  e necessarie, 
e i rapporti  di  convenienza  e dipendenza,  lascia  Dio  « dai  seno  del 
riposo  esercitar  i due  estremi  poteri  del  creare  e distruggere,  e l’uo- 
mo sotto  la  mano  della  natura,  nella  quale  stanno  il  bene  e la  con- 
venienza, purché  1’  uomo  vi  concorra  e vi  si  coordini,  riagendo  con- 
tro l’ eccesso  delle  forze  motrici  ».  Pensate  se  piacque  un  romanzo, 
che  al  braccio  di  Dio  surrogava  l’ urto  indiscreto  d’  una  cometa  per 
creare  questo  bell’  ordine  mondiale  ! 

Baili y.  scolaro  di  Lacaille  e suo  successore  ali’  Accademia,  adolta-i73C-93 
va  la  parte  più  debole  di  Buffon,  cioè  le  ipotesi,  il  progressivo  raf- 
freddamento della  terra,  l’ elevata  temperatura  de’  paesi  settentrio- 
nali ; e per  emulare  Voltaire  che  ogni  sapienza  traeva  dai  Bramini, 
andò  a cercarne  le  origini  in  un’  Atlantide,  ove  1’  uomo  da  bruto  si 
elevò  alla  ragionevolezza,  poi,  sobbissata  quell’isola,  si  disperse  sulla 
terra,  portandovi  alcuni  frammenti  delle  prische  cognizioni. 
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1^7  il  conte  Volney  di  Craon  lanciò  liriche  bestemmie  dalle  rovine 
'lS*u  orientali  (1791),  che  frugò  per  cercarvi  quel  «giusto  equilibrio  di 
forza  e sensibilità  che  costituisce  la  saviezza  » ; e chiese  da  esse  te- 
stimoni d’  un’  antichità  repugnante  alle  tradizioni  bibliche. 

*7*2  Francesco  Dupuis  credette  « non  bastasse  analizzare  le  favole  sa- 
-isu8  cre<  ma  vo]ersj  esaminar  il  culto  in  sè  stesso.  I mali  che  le  religioni 
han  folto  alla  terra,  sono  grandissimi;  una  storia  filosofica  dei  culti  e 
delle  cerimonie  religiose,  dell’impero  de’preli  nelle  differenti  società 
sarebbe  il  quadro  più  spaventoso  che  l’ uomo  possa  avere  delle  sue 
sventure  c del  suo  delirio  » : onde  rimpasta  astronomia  ed  erudizio- 
ne per  cercar  l’ origine  dei  culti  nelle  fasi  degli  astri,  tramutate  in 
avvenimenti  d’eroi.  Pertanto  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento  risol- 
veva in  leggende  calendarie,  la  religione  in  un’  impostura,  e ne  de- 
duceva che  « l’ uomo,  per  prendere  il  suo  posto  naturale,  dovrebbe 
collocarsi  nella  classe  degli  animali,  a’  cui  bisogni  la  natura  provede 
con  leggi  generali  e invariabili  ».  Lasciatelo  ire,  e fra  poco  con- 
dannerà Robespierre  perchè  «volle  un  Eterno  ed  altari,  e negli  ul- 
timi discorsi  declamò  contro  la  filosofia,  e sentì  il  bisogno  di  riunirsi 
ad  una  religione  » (t  ). 

L’ illustre  medico  Cabanis,  tutto  occupato  a levar  le  barriere  che 
secernono  la  medicina  dalla  filosofia,  pretese  riunire  e confondere 
l’ ordine  materiale  e Io  spirituale,  spiegar  l’ immaginazione  e Io  spi- 
rito senza  Dio  ; c nei  Rapporti  del  fisico  e del  morale  dell’uomo 
(1802)  mostra  come  il  temperamento,  le  malattie,  i cibi  dieno  virtù  e 
genio,  od  il  contrario. 

Moltissimi  secondarono  quest’alleanza  delle  lettere  colle  scienze  per 
combattere  la  divinità.  Parigi  volea  divertimenti,  varietà,  materia  di 
discorsi,  ma  insieme  la  coltura,  e sovralutto  acquistarla  a poco  co- 
sto. Le  astruse  quistioni  sulla  natura  dell’uomo,  sui  misteri  della  vita 
e del  mondo,  richiedeano  tempo,  serietà,  coscienza  ; i grandi  Fran- 
cesi del  secolo  precedente, come  Pascal, Malebranche,  Cartesio.  Huet, 
parevano  ispidi  pedanti,  da  buttar  da  canto  al  par  degli  abiti  dei 
foro  contemporanei  ; sarebbesi  bramala  una  filosofia  alla  mano,  che 
spiegasse  tutto,  tutto  coordinasse,  e ciò  senza  fatica.  A tale  bisogno 
soddisfece  Stefano  Condillac  di  Grenoble,  che  adottando  e immise- 
i;  jj-sorendo  Locke,  ridusse  tutta  la  filosofia  alla  sensazione.  Ricordarsi  è 
sentire  ; immaginare  è sentire  ; è sentire  il  giudicare  ; Galileo  vide 
che  la  terra  girava;  Keplero  vide  l’armonia  degli  astri.  La  metafisica 
ambiziosa  di  scoprir  la  natura  di  enti  che  soltraggonsi  ai  sensi,  è fol- 
lia ; toccare,  vedere,  sperimentare,  ecco  in  che  consiste  la  filosofia. 
Condillac  non  solo  ammette  che  le  cognizioni  non  s’ acquistano  se 
non  per  mezzo  dei  sensi,  ma  lascia  via  sin  quella  tenue  porzione  che 
Locke  avea  folta  alla  spiritualità  col  nominare  l’ attenzione.  Questi 
avea  supposto  una  tavola  rasa  ; Condillac  ingentilisce  l’ idea  inglese, 
c ne  fa  una  statua.  Presentatale  una  rosa,  essa  ne  sente  l’ odore,  lo 
percepisce,  le  piace  ; poi  di  quest'impressione  si  ricorda,  la  desidera 
di  nuovo,  distingue  cotesta  impressione  durevole  dalla  primiera  at- 
ti) Abrégé  de  i origine  de  tous  Ics  culles  ; 1798,  cap.  11). 
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iuale,  ducisi  se  n’  è privata,  e conosce  la  successione,  il  tempo,  il 
possibile,  F impossibile;  dall’odore  d’  una  rosa  non  tarda  ad  arrivare 
ai  teoremi  dell’  astronomia. 

Bel  romanzetto  per  far  capire  la  successione  delie  idee  a un  in- 
fante di  Spagna,  o ad  una  damino,  la  quale  non  riflettesse  che  la  sta- 
tua, per  sentire,  doveva  aver  qualcosa  che  F altre  statue  non  hanno: 
e,  anima  o spirilo  che  la  chiamasse,  il  nostro  filosofo  dovea  spiegar- 
cela. Quale  analisi  era  mai  il  partire  dalla  supposizione  che  F uomo 
potesse  venire  interamente  spiegato  colla  sensazione  ? Certamente, 
toltogli  tutto  il  resto , F uomo  non  poteva  arrivare  che  al  materiali- 
smo, non  potendo  la  sensazione  restituirgli  ciò  che  arbitrariamente 
gli  si  era  tolto.  È però  strano  che  questo  trastullo  si  pigliasse  sul  se- 
rio, e divenisse  fondamento  alla  metafisica  del  secolo  passato  (1):  ma 
Condillac  ha  tutti  gli  allettamenti  del  metodo,  e con  tanto  più  luci- 
dezza quanto  men  profondità  riduce  a cognizione  volgare  la  scienza 
del  pensiero  col  tome  ciò  che  avea  d’elevato.  Trista  filosofia  che  cre- 
deasi  compiuta,  e perciò  non  aver  duopo  di  studi;  che  pareva  elevar 
gli  scolari,  mentre  abbassava  la  scienza  ! Tutti  insuperbirono  di  po- 
tere a si  buon  prezzo  filosofare;  e soddisfatta  la  curiosità,  non  lascia - 
vasi  al  genio  e al  tempo  la  possibilità  di  far  cosa  più  utile  e grande. 
La  Harpe  disse  che  « la  sana  metafisica  non  comincia  in  Francia  che 
dalle  upere  di  Condillac  » : noi  diremo  che  con  esso  cessò.  Quando 
per  essere  filosofo  bastò  aver  sensi,  ognuno  filosofò,  cioè  nessuno  : 
all’irruzione  di  quel  cicaleccio  pretensivo,  i pochi  pensatori  tacquero 
per  evitare  gli  scherni,  e il  secolo  spinse  all’  estremo  la  beffa  contro 
il  buon  senso,  intitolandosi  filosofico. 

Le  bestemmie  e le  verità  da  altri  penosamente  scavate,  e non  os- 
servate dal  vulgo,  Voltaire,  con  l’arte  stupenda  di  tutto  render  com- 
prensibile, le  abbelliva,  foggiava  e buttava  nel  mondo  ove  erano 
adorate,  c ne  diveniva  rappresentante.  Ma  egli  piacesi  ridere  de’suoi 
proseliti,  e dello  Spirilo  di  Montesquieu,  e della  geologia  di  Mauper- 
tuis,  e delia  chimica  di  Lavoisier,  e dell’  enfasi  de’  novatori  letterari; 
rinfaccia  a Rousseau  l' insolenza  di  proclamar  l’ eguaglianza  e l’ in- 
dipendenza, vero  orgoglio  da  pazzo  (2)  ; solo  a se  medesimo  attri- 
buisce gl’  incensi,  e talvolta  ingenuamente  domanda:  — Credete  che 
Cristo  avesse  più  spirito  di  me  ? » Cosi  distribuiva  glorie  c vituperi. 

(I)  Sarebbe  un  perder  tempo  il  voler  mostrare  le  contraddizioni  di 
quei  lilosoli.  potendosi  dai  più  empi  cavare  un  manuale  di  devozione 
Ma  non  mi  parve  a tacere  come  Condillac,  il  gran  nemico  delle  idee 
innate,  crede  a queste,  e che  i sensi  non  fanno  che  svegliarle.  Ecco  il 
passo,  di  cui  il  principio  farà  ridere:  a Avanti  il  peccato  originale,  l'ani- 
« ina...  esente  da  ignoranza  e concupiscenza,  comandava  ai  sensi,  ne 
« sospendeva  l'azione, la  modificava  a talento;  avea  dunque  idee  an- 
« teriori  all’  uso  dei  sensi.  Ma  le  cose  cambiarono  per  la  disobbedien- 
« za,  e Pio  le  tolse  quest'  impero;  onde  divenne  dipendente  dai  sensi 
« come  fosser  la  causa  fisica  di  ciò  che  non  fanno  che  occasionare  ; 

« nè  ha  più  altre  cognizioni  che  quelle  trasmesse  dai  sensi  ».  Essai 
tur  t‘  origine  <les  connaissances  humaines,  p.  I,  sez.  la,  c.  i,  g 8. 

\2)  Lettere  11  luglio  1770,  e lb  febbraio  1774  a Kichelicu. 
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Poco  osservato  dapprima  alla  Corte,  gli  si  prodigarono  favori  quando 
la  Pompadour  divenne  arbitra  del  re;  per  lei  intitolalo  storiografo  e 
gentiluomo  di  Camera,  per  lei  ammesso  nell’Accademia  francese,  egli 
la  ricambiava  con  adulazioni  e poemi. 

Quando  era  disgustalo  della  Corte  o degli  invidiosi,  riliravasi  a Ci- 
rey  presso  la  marchesa  Du  Chàlelel;  morta  la  quale  (1749),  credette 
rotto  ogni  suo  vincolo  colla  Francia.  Ascoltò  dunque  Federico  II  di 
Prussia,  che  desiderava  averlo  come  un  altro  dei  mobili  che  porta- 
vano lustro  alla  sua  Corte,  e professava,  per  possederlo,  avrebbe 
dato  tutto,  eccetto  la  Slesia.  Grano  due  ambizioni  allo  scontro,  nè  po- 
tea  sperarsene  bene.  Mille  luigi  offertigli  dal  re  pel  viaggio  paiono 
it5Q  una  lesineria  a Voltaire,  che  ne  chiede  altri  per  sua  nipote  ; arrivato 
poi,  si  prosterna  allo  scettro,  alla  lira,  alia  penna,  alia  spada,  all’  im- 
maginazione, all’universalità  di  quel  re;  in  ricambio  è fatto  ciambel- 
lano e cavaliere;  ventimila  lire  di  pensione;  a disposizione  sua  le  car- 
rozze e i cuochi  reali  ; Federico  stesso  gli  fa  la  corte,  e dice  volersi 
intitolare  re  di  Prussia,  marchese  di  Brandeburgo,  e possessore  di 
Voltaire.  Ma  quella  febbre  d’ affetto  ebbe  pronta  remissione.  Federi- 
co era  avaro,  e credette  averlo  comprato  a troppo  prezzo  ; Voltaire 
era  avido,  e credea  dover  disporre  dell’oro  ammassato  dal  suo  sacer- 
dote : quegli  fa  sminuirgli  la  razione  di  cioccolata  e caffè  ; questi  se 
ne  vendica  col  cacciar  in  tasca  le  candele  di  cera  dell’  anticamera 
reale:  vengono  le  reticenze,  poi  le  insolenze;  il  re  sogghigna  nel  ve- 
dere il  filosofo  implicato  in  brutti  agiolagi,  e in  lite  e gelosia  cogli 
altri  splendori  di  sua  Corte  ; Voltaire  cuculia  i versi  del  re,  satireg- 
gia Mauperluis  da  lui  posto  presidente  dell’  Accademia  ; e sebbene 
protesti  colla  solila  veracità  che  non  ha  colpa  della  pubblicazione  di 
quelle  salire,  il  re  esige  una  ritrattazione  umiliante,  e gli  toglie  fa 
croce  e la  chiave  di  ciambellano  (1).  Qui  gara  di  villanie:  Voltaire 
1753  risolve  andarsene  da  questo  re  filosofo,  che  « schiacciava  gli  uomini 
chiamandoli  fratelli,  che  impastato  di  passioni  cercava  la  saviezza^ 
pericoloso  politico,  pericoloso  autore  » (2)  ; e il  re  gli  manda  dietra 
gendarmi,  i quali,  col  pretesto  che  gli  portasse  via  sue  carte,  ne  fru>- 
gano  il  bagaglio. 

Voltaire,  insultato  dall’angusto  de’fìlosofi  e degli  increduli,  escluso 
§755  da  una  patria  ch’egli  aveva  ingiuriata  dal  regio  asilo  (3),  ricovera  sul 
lago  Leinano,  « alla  città  più  bella  dell’universo,  a un  paese  libero 
e tranquillo,  dove  la  natura  è ridente,  dove  la  ragione  non  è perse- 

fi)  Voltaire  in  aria  d'eroe  dice  ch'egli  stesso  gliela  rinviò;  ma  dalla 
Correspondance  inèdite , pubblicata  nel  1856  a Parigi  da  Th.  Foissct, 
appare  che  Federico  gliela  ridomandò. 

(2)  sUsembla ge  éclatant  de  qualilé » conlraires , 

Éc  ramni  leu  humains  ci  Ics  numi  nani  ses  freret... 

Flètei  de  pnssions  et  chcrchant  la  sapesse, 

Dangereux  poli  tir/ ne  et  dangereux  auteur, 

Mon  patron,  mon  disciple  el  mon  persécuieur. 

La  loi  nature  Ile. 

(3)  Scriveva  a Federico  : « Sire,  qualvolta  io  parli  a vostra  maestà  di 
« cose  serie,  io  Iremo  come  i nostri  reggimenti  a ltosbacb  s. 
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guitafa  » ; gongola  di  poter  avere  possessi  nel  solo  luogo  del  mondo 
ove  non  gli  fosse  permesso,  giacché  a Ginevra  non  potea  stanziarsi 
verun  Cattolico  ; e alterna  fra  le  Delizie  e Ferney,  fra  la  Svizzera  e 
la  Francia.  Allora  soltanto  pare  s’accorga  che  la  sua  potenza  non  ha 
bisogno  d’appoggi;  e libero  ed  esasperato,  fa  guerra  senza  riserbo  a 
re  e a preti,  a leggi  e a culto,  a pregiudizi  dannosi  e a verità  neces- 
sarie ; e ornai  sicuro  della  gloria,  non  riflette  più  alle  cose  nè  allo 
stile  ; proclamato  salvatore  da  quei  che  sottraeva  a qualche  codarda 
tirannia,  maledetto  come  anticristo  da  quelli  che  scandolezzava  colla 
beffarda  empietà.  Massime  nella  corrispondenza  con  D’Alembert,  egli 
bersaglia  la  religione  come  una  congiura  di  sessanta  secoli  contro  la 
libertà  e il  buon  senso,  e utile  appena  pel  vii  vulgo.  Mancatagli  poi 
cogli  anni  la  potenza  del  genio,  sfoga  l’irrequieludine  della  vanità  in 
ignobili  collere  letterarie,  due  sole  ispirazioni  conoscendo,  la  Bibbia 
e i suoi  nemici,  cioè  la  bestemmia  e l’insulto;  moltiplica  libelli  sotto 
vari  nomi  (1)  ; consuma  le  ore  a limare  l' infame  libro,  abuso  del  gu- 
sto e della  morale,  che  avrebbe  dovuto  bruciare.  Intanto  vuol  persua- 
dere a sè  stesso  d’ esser  tuttora  il  legislatore  de’  filosofi,  ma  questi 
d’ ogni  parte  sottraggonsi  al  suo  impero  ; ed  egli  disapprova  le  esa- 
gerazioni de’proselili,  come  chi  si  lagnasse  dei  guasti  fatti  da  un  tor- 
rente, di  cui  egli  stesso  ruppe  le  dighe. 

In  fatti  ad  ogni  campione  tien  dietro  una  marmaglia  che,  noi  poten- 
do superare,  lo  esagera.  Ilolbach,  barone  tedesco  d’Hildesheim  stan-njj.ug 
ziato  a Farigi,  mediocrissimo  ingegno,  che  scrive  a casaccio  e sragio- 
na per  proposito,  imbandiva  frequenti  cene,  nelle  quali  aperta  guerra 
faceasi  a Dio  ed  agli  altri  pregiudizi  rispettali  dal  patriarca,  e propo- 
neansi  le  riforme  sociali  più  ardile,  che  mai  venisser  in  mente  ai  suc- 
cessivi rivoluzionari.  Nella  prefazione  al  primo  suo  libro  che  fu  il 
Cristianesimo  svelalo  (1767),  mostra  che  la  religione  non  è neces- 
saria nè  utile  ; poi  indicate  l’ incoerenza  e l’ assurdità  dei  dogmi  cri- 
stiani, sostiene  che  tutti  i mali  del  genere  umano  da  quindici  o di- 
ciotto  secoli  sono  dovuti  al  cristianesimo.  Pare  suo  il  Sistema  della 
natura  (1770),  che,  secondo  il  vezzo  da  Voltaire  insegnato  di  attri- 
buirè  i lavori  a persone  false  o morte,  fu  ascritto  a un  Mirabaud,  o- 
scuro  traduttore  del  Tasso,  cui  altribuivasi  quest’esclamazione: — Io 
sono  il  benefattore  del  genere  umano  perchè  lo  libero  da  Dio  ». 

In  realtà  questo  scritto,  il  cui  intollerante  fanatismo  destò  la  bile  fin 
di  Voltaire,  era  l’ opera  complessiva  degli  abituati  di  Ilolbach.  che 
caldi  delle  cene  salaci,  si  proposero  di  non  lasciar  nulla  d’inviolato  in 
cielo,  sulla  terra,  nel  cuor  dell’  uomo.  Il  pensiero  è puramente  la  fa- 
coltà di  sentire,  ossia  le  sensazioni  corrispondono  soltanto  alle  cose 
sensibili,  non  dandosi  esseri  spirituali  ; esse  ci  mostrano  unicamente 
la  materia  e il  movimento,  e le  combinazioni  prodotte  da  questo  in 
quella  divengono  gli  esseri  particolari.  Conoscer  un  oggetto  è averlo 
sentito,  e sentirlo  vuol  dire  esserne  stato  mosso.  « Pertanto  la  seien- 

(f)  Scriveva  a D' Alembert:  « Les  philosophes  doivent  ótre  corame 
« les  petlts  enfans.  Quand  ceux-ci  on  fait  quelque  nialice,  ce  u’e3t  ja- 
« mais  eux,  c’  est  le  cliat  qui  a tout  fait  » ; 14  agosto  1767. 
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za  e il  pensiero  son  ridotti  al  movimento;  non  v’  è possibilità  d’ idee 
generali;  nessuna  nozione  può  essere  rigorosamente  la  stessa  in  due 
uomini  ; ciascun  uomo  ha,  per  così  dire,  una  lingua  per  sé  solo,  e 
questa  è incomunicabile  ad  altri  ».  Riesce  dunque  quest’ardito  empi- 
rico alle  miserie,  da  cui  la  filosofia  avea  cominciato  con  Eraclito  e 
Protagora.  Oltre  i corpi  informi,  un’  altra  combinazione  crea  gli  or- 

Sanizzati;  e maggior  forza  acquistando,  produce  il  sentimento,  effetto 
’ un  dato  organismo.  Pertanto  le  azioni  umane  risultano  necessaria- 
mente o dal  moto  interno  degli  organi,  o dagli  esterni  che  lo  modifi- 
cano. Tal  è il  famoso  Sistema , nel  quale  anima,  corpo,  amor  paterno, 
gratitudine,  coscienza  furono  sbriciolati,  decomposti,  derisi  : orren- 
da caparbietà  a chiuder  innanzi  a sé  ogni  avvenire,  voler  la  distru- 
zione, infellonire  contro  l’idea  consolante  d’  un’altra  vita.  , 

1704-n  11  marchese  d’ Argens  di  Aix,  carissimo  a Federico  II  che  lo  pose 
presidente  alle  belle  lettere  nell’  Accademia,  nelle  Lettere  citiesi , 
giudaiche  e cabalistiche  imitò  Voltaire  e Montesquieu  ; poi  coll’  e- 
rudizione  facile  che  alletta,  comunque  senza  scopo  nè  accordo,  scas- 
sinò le  credenze  nella  Filosofia  del  buon  senso  e nelle  Riflessioni 
filosofiche  sull’  incertezza  delle  umane  cognizioni,  ove  solo  alle 
matematiche  conserva  un  carattere  positivo,  e inveisce  contro  i dog- 
matici: letto  universalmente  perchè  tutti  amavano  lasciarsi  persua- 
dere che  fosse  inutile  il  darsi  a studi  faticosi,  e che  la  filosofia  non 
importasse  se  non  in  quanto  insegna  il  vivere  del  mondo. 

161»  Bernardo  Mandeville  di  Dordrecht,  osservatore  sagace  e tristo,  a 
-1733  forza  di  spirito  avea  fatto  la  satira  della  società,  dando  risalto  a que- 
gli assurdi  che  ogni  buon  senso  colpiscono  quando  siano  isolati  dalle 
circostanze.  Ne’suoi  Vizi  privati  a benefizio  pubblico,  ostenta  l’im- 
moralità come  impulso  al  prosperamento  d’ una  nazione  ; la  morale 
non  essere  che  artifizio  de’  legislatori  ; la  società  non  reggersi  che 
sovra  l’ egoismo,  l’ astuzia,  l’ invidia  : poi  delinea  una  repubblica  di 
api,  che  da  felice  va  in  Scompiglio  appena  Giove  le  concede  la  virtù. 
Ne  consegue  che  è imbecillità  la  benevolenza,  follia  le  scuole  pel  po- 
polo ; tutte  le  istituzioni  derivano  da  una  bassezza  ; fin  il  linguaggio 
fu  inventalo  per  ingannare  ; e tutti  sarebbero  vili  se  l’ osassero. 
17IS-71  Dietro  a lui  il  parigino  Claudio  Adriano  Elvezio  nel YEsprit  (1758) 
applica  il  sensismo  alla  morale,  come  Condillac  avea  fatto  alla  psico- 
logia empirica.  Se  nell’  intelligenza  non  v’è  che  sensazione,  nella  vo- 
lontà non  v’  è che  piacere  e dolore,  non  potendo  quella  esercitarsi 
che  sovra  gli  elementi  esibiti  dail’intelligenza.  Da  ciò  con  filata  logica 
deduce  come  unica  possibile  la  morale  dell’  interesse  ; e per  conso- 
lare dell’  avere  strappato  tutte  le  nobili  consolazioni,  dirige  l’ egoi- 
smo verso  un  amore  dell’  umanità,  fiacco  perchè  gefierico.  Nulla  di 
assoluto  nel  mondo  ; verità,  virtù,  eroismo,  intelligenza,  genio  non 
sono  che  relativi;  e poiché  ciascuno  giudica  d’ogni  cosa  da  sé  stesso, 
la  società  va  a catafascio.  Meschino  ingegno,  crede  spirito  di  tutte  le 
generazioni  e contrade  lo  spirito  de’  suoi  conoscenti;  pretende  esser 
originale,  mentre  non  fa  che  imitare  e trar  conseguenze  da  dottrine 
vulgate,  esagerare  La  Rochefoucauld,  commentare  Mandeville,  con- 
traffare Montesquieu,  storpiare  Locke.  Quest’ultimo  avea  tratto  ogni 
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cognizione  dai  sensi;  ina  poiché  gli  animali  ne  sono  anch’essi  dotali, 
da  che  deriva  la  superiorità  dell’  uomo?  Dalla  miglior  conformazione 
della  mano,  risponde  Elvezio  : il  quale  non  vede  le  cose  che  da  un 
lato  solo,  e il  peggiore  ; rinega  l’amicizia  per  teorica,  mentre  in  pra- 
tica le  offre  generosi  sagrifizì  ; e fa  del  suo  libro  il  codice  filosofico 
dei  costumi  del  secolo  di  Luigi  XV,  una  frivola  e calunniosa  accusa 
contro  la  natura  umana.  Ottimo  uomo  in  fondo,  ma  avido  di  rinoman- 
za quanto  corto  d’ingegno,  talché  non  fa  che  raccorre  quel  che  cade 
di  bocca  agli  idoli  del  giorno,  esporlo  nella  sua  nudità,  esagerarlo  (1), 
e rivelare  così  il  vero  fondo  di  quella  filosofia,  l’ interesse  individua- 
le, in  maniera  da  far  orrore  e schifo  a quegli  stessi,  di  cui  egli  stilla- 
va la  quintessenza  (2). 

Il  teorema  fondamentale  del  libero  esame  e la  sociale  uguaglianza 
non  sembrava  si  potessero  metter  in  sodo  se  non  accettando  la  pri- 
mitiva parità  organica  dogli  uomini  ; laonde,  anziché  dalla  natura, 
cercavasi  dalle  influenze  ambienti  la  causa  delle  disuguaglianze.  A 
ciò  alcuni  poneano  il  clima,  altri  l’ educazione,  che  secondo  Elvezio 
basta  a ridurre  ragionevole  I’  uom  hruto.  Restava  dunque  in  potestà 
dei  governi  il  modificare  ad  arbitrio  l’umanità  colle  leggi  e coll’edu- 
cazione. Non  riuscivasi  con  ciò  alla  necessità  della  tirannia,  come  era 
succeduto  a Ilobbes  mentre  Icndevasi  alla  libertà  ? 

Osservando  questi  lavori,  frivoli  in  apparato  di  scienza,  è meravi- 
glioso come  tutti  ciancino  d’ analisi,  d’ esperienza,  intanto  che  si  av- 
venturano alle  ipotesi  più  deslituile  di  fondamento.  Aboliscono  le 
idee  innate  ; e vi  surrogano  la  natura,  intelligente  al  par  di  quelle. 
Nessun  mai  vide  1’  Atlantide,  nessuno  attestò  la  culla  dell’  uomo  al 
Nord,  nessuno  l’antichità  remotissima  del  genere  umano;  eppure  son 
questi  gli  assiomi  o i ripieghi  de’  filosofigli.  Nessuno  vide  1’  uomo  in 
istato  selvaggio,  nessuno  senza  idee,  o senza  linguaggio,  o con  un 
senso  solo,  cui  gli  altri  aggiungansi  un  dopi,  l’altro;  eppure  da  questi 
fatti  partono  i più  clamorosi  sistemi  (3). 

E il  linguaggio  appunto  era,  come  sarà  sempre,  il  grande  scoglio 
della  filosofia  atea,  che  invano  vi  si  affaticò.  La  Mcltrie  lo  fa  inventato 
da  qualche  genio  sconosciuto,  sorto  di  mezzo  alla  bruiate  umanità, 
come  può  sorgerne  uno  tra  i cani  o le  scimie.  Condiliac  esalta  fin  agli 

(1)  Madama  Deffand  diceva  di  lui:  C' est  l' homme  qui  dit  le  secret 
de  tout  le  monde. 

(2)  Cosa  pensasse  del  suo  paese,  lo  dice  nella  prefazione  De  l'  hom- 
me : « Ma  patrie  a re^u  enfili  le  joug  du  dcspolìsme;  elle  ne  produira 
« donc  plus  d’écrivaios  célèbres...  Ce  n1 2 3  est  plus  sou>  le  nom  de  Fran- 
ti qais  que  ce  peuple  pourra  de  nouveau  se  rendre  cèlebre.  Cette  nation 
o avilie  est  aujourd1  hui  le  mépris  de  r Europe;  nulle  crise  salutalre 
« ne  lui  rendra  la  liberté;  c’ est  par  la  ennsomption  qu’ elle  périra.  La 
« conquéte  est  le  seul  remède  a ses  malheurs;  et  c’est  le  hasard  et  les 
« circonstances  qui  décident  de  P « fficacilé  <r  un  lei  remède  ». 

(3)  Un  de1  loro  più  infervorati  disse:  a Les  plulosophes  perdent  un 
a temps  précieux  à élever  des  syslemes  qui  nous  en  iraposent,  jusqu’à 
« ce  que  les  prétendus  fails,  qui  leur  servaient  de  base,  aient  été  dè- 
ci mentis  ».  Rayhal,  Disi,  philosoph.  t.  ni. 
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altari  gl’  inventori  di  così  opportuno  spediente.  Per  Mauperluis  è un 
patto  sociale  fra  gli  uomini,  che  unitisi  in  quella  primordiale  igno- 
ranza fecero  tali  prove  d’ analisi,  quali  non  riuscirono  a nessuna  ac- 
cademia moderna. 

Io  trapasso  un’ altra  folla  di  scrittori  e di  libri,  comodi  alle  co- 
scienze colpevoli  ; giacché  crasi  fatto  una  specie  di  concerto  gene- 
rale per  trattare  con  arrogante  leggerezza  i maggiori  problemi  della 
filosofia,  della  politica,  dell’economia,  della  religione:  chi  sminuzzava 
la  scienza  a favor  delle  moltitudini  ; chi  studiava  l’ indole  del  com- 
mercio e dell’  industria  ; chi  indagava  l’ origine  delle  cose  o delle 
idee,  l’ organizzazione  del  mondo  e dell’  uomo  ed  il  loro  fine:  le  ipo- 
tesi s’ affollavano,  e ciascuna  scalzava  una  pietra  dell’antico  edilizio; 
chimica,  fisiologia,  anatomia  faceano  guerra  a Dio.  Pertanto  la  meta- 
fisica si  riduce  alla  sensazione,  il  culto  al  deismo  de’ Pagani  incredu- 
li, il  linguaggio  a un’  algebra,  la  poesia  a un  sillogismo,  la  morale  a 
temperamento,  la  legislazione  a calcolo  di  latitudini,  la  storia  a una 
bella,  lo  stile  a una  salva  di  epigrammi. 

Affine  però  che  la  battaglia  divenisse  campale,  conveniva  riunir 
le  forze  sbrancate,  e d’ accordo  menarle  all’  attacco.  La  proposizione 
fatta  da  un  libraio  di  tradurre  il  Dizionario  inglese  di  Chambcrs  ne 
offrì  occasione,  ben  tosto  convertendolo  in  un  lavoro  nuovo,  che  fu 
l’ Enciclopedia  (1759-72)  ; applicazione  del  sistema  d’ associazione, 
ove  il  numero  dovea  supplire  al  talento  ; a capo  della  quale  furon 
posti  Diderot  e D’  Alembert. 

1313-84  Dionigi  Diderot  nato  umilmente  a Langres,  istruito  dai  Gesuiti,  sal- 
vato in  principio  dai  vizi  pel  matrimonio,  ben  presto  pospose  la  ma- 
dre de’  suoi  figliuoli,  e per  vivere  e figurare  si  diede  a scritture  efi- 
mere,  prefazioni,  annunzi,  prediche,  encicliche,  commedie,  satire, 
tutto.  Per  levarsi  in  fama  si  dichiara  ateo,  e ne’  Pensieri  filosofici 
(1746)  porta  l’attacco  più  ardito  alla  religione.  Tutto  fuoco  ma  senza 
alimento,  tutto  ingegno  ma  senza  ferma  applicazione,  critico  largo  e 
ingegnoso,  sebben  talvolta  s’abbandoni  a balzi  lirici  e ad  un  fare  pre- 
tensivo,  combatte  il  falso  gusto  e il  convenzionale  del  suo  tempo, 
revocando  alla  verità  dei  costumi,  alla  realtà  dei  sentimenti,  all’  os- 
servazione della  natura.  Ma  stranamente  forviava  nella  pratica  ; e 
ne’drammi  lacrimanti,  di  cui  mal  lo  pretesero  inventore,  non  mostrò 
che  l’ esagerazione  delle  passioni  ; ne’  romanzi,  ove  imitò  dagli  In- 
glesi la  famigliarità  espressiva  dei  discorsi,  mescolò  il  sentimentale 
coll’  osceno  in  guisa  da  non  poterli  leggere  chi  abbia  un  resto  di  pu- 
dore. Logico  insidioso,  pittore  attraente,  gran  danno  recò  col  costante 
predicare  una  morale  perversa,  colla  licenza  dottrinale  e declamalo- 
riq.  Nel  Saggio  sul  merito  e la  virtù,  imitazione  inglese,  chiede  co- 
s*è  virtù  morale,  e qual  influenza  abbia  la  religione  sulla  probità  ; e 
* qui  e sempre  tende  ad  avvicinar  I’  uomo  ad  uno  stato  di  natura,  ove 
la  virtù  è stabilita  da  un’  inclinazione  benevola,  sostenuta  dalla  ra- 
gione: lo  che  suppone  un  primitivo  accordo  fra  il  senso  e la  ragione, 
guastato  dalla  società.  Nella  Lettera  sui  ciechi  introduce  quel  Saun- 
derson  discepolo  di  Newton,  cieco  eppure  maestro  d’ottica,  e gli  fa 
negar  Dio  perché  noi  vede.  Sciagurato!  un  meravigliosissimo  trionfo 
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dèli’ ingegno  umano,  qtial  è l'educazione  dei  ciechi,  noi  porla  che  ad 
un’obiezione;  obiezione  di  nessuna  forza,  atteso  che  anche  ogni  veg- 
gente potrebbe  dire  che  non  tocca  Dio.  E prosegue,  che  la  materia 
accozzandosi  formò  infiniti  esseri,  tra  cui  i meno  imperfetti  soprav- 
vissero ; le'idee  di  virtù  e di  vizio  nacquero  parimenti  dal  caso,  per 
modo  che  il  cieco  non  ha  sentimento  di  pudore:  assunti  perpetui  delle 
sue  opere. 

. Comprese  egli  il  gran  movimento  che  allora  si  operava  ; e il  pro- 
gresso, non  parzialmente  come  l’intendevano  gli  altri,  o nelle  lette- 
re, o nelle  arti,  o nella  politica,  o nella  religione,  ma  nel  tutto  insie- 
me ; e si  fece  1’  organo,  il  dirigente,  vorrei  dire  la  caricatura  dell’in- 
surrezione filosofislica.  Nulla  pubblicò  questa  scuola  eh’  e’  non  vi 
mettesse  la  mano:  capace  di  tutto  fermentare,  nulla  trar  a maluran- 
za,  lasciò  alla  posterità  il  proprio  nome,  ma  nessun’  opera,  e l’esem- 
pio del  come  si  possa  divenir  famosi  a forza  di  fatica,  senza  l’interna 
vampa  (1). 

Di  ben  altro  merito,  e di  indole  temperala  era  Giovanni  D’ Alem-nn- 
bert  parigino.  La  famosa  Tencin,  che  partoritolo  d’amore,  l’avea  but- 
tato sulla  strada,  divenuto  illustre,  il  voleva  riconoscere;  ma  egli, 
con  giusto  disdegno,  ricusò,  perseverando  a vivere  semplice  e grato 
presso  la  povera  vetraia  che  lo  aveva  raccolto.  Succeduto  a Fonte- 
nclle  per  segretario  dell’  Accademia,  i suoi  Elogi  gli  crebbero  repu- 
tazione, benché  non  altrettanto  spiritosi,  e scritti  senza  disinvoltura 
nè  elevatezza  di  espressione.  Genio  nelle  matematiche,  procurò  ap- 
plicarle all’  utile,  e usufrutlare  la  teorica  degli  infinitesimi  : a soli 
venlisei  anni  pubblicò  il  Trattato  di  dinamica , pel  primo  propo- 
nendo il  fecondissimo  teorema,  che  nel  movimento  sussiste  ad  ogni 
istante  uguaglianza  fra  i cambiamenti  di  questo  e le  forze  che  lo 
produssero  ; col  che  si  potè  risolvere  una  quantità  di  problemi  vuoi 
di  geometria  pura  vuoi  d’ astronomia. 

Con  tanta  dovizia  di  sapere  e drittura  di  spirito  avrebbe  potuto 
prender  posto  fra  i geni,  se  non  si  fosse  brigato  di  capitanare  il  par- 
tito filosofico.  Circospetto  ne’  privati  discorsi,  sobrio  d’ erudizione, 
timido  di  carattere,  esitante  su  tutto  ciò  che  non  fosse  matematica, 
col  pubblico  assumeva  il  linguaggio  ardito  e le  utopie  dogmatiche, 
imposte  dalla  moda.  Nel. Saggio  sui  letterati  mostra  le  turpitudini 
cui  trascorreano  quelli  che  rendevansi  famigliari  coi  grandi,  e le  in- 
sanie delle  dedicatorie.  Gli  Elementi  di  filosofia  sono  uno  sforzo 
per  dare  al  raziocinio  e alla  morale  fondamenti  geometrici.  « Un  uo- 
mo (die’ egli)  non  deve  riguardare  come  legittimo  1’  uso  del  suo  su- 
perfluo, sintantoché  ad  altri  manchi  il  necessario;  e porzione  legitti- 
ma della  fortuna  d’un  uomo  è quella  che  si  formò,  non  col  necessa- 
rio degli  altri,  ma  col  loro  superfluo  ».  Sta  bene;  ma  dite,  o matema- 
tico, il  superfluo  qual  è ? 

Qui  riduce  a sistema  il  materialismo,  che  già  avea  sostenuto  nelle 

(!)  L’  elogio  più  caloroso  di  Diderot  sta  nell’ Encyclopédie  nouvelle. 
Crediamo  far  prova  di  buona  fede  col  citar  quelli  che  scrivono  t’oppo- 
sto di  noi. 
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sue  Lettere ; e nella  Difesa  dell’abbate  De  Prades,  il  quale  in  pub- 
blica tesi  avea  comparato  i miracoli  di  Cristo  e diEsculapio,  non  dis- 
simulò che  credea  cosa  santa  il  combattere  la  religione. 

Lo  sconcio  che  sarebbe  venuto  all’  Enciclopedia  dall’esserne  vari 
i collaboratori,  fu  riparalo  coll’affidarne  la  direzione  a D’AIembert  e 
Diderot,  i quali  rifondeano  gli  articoli  per  sottomettere  quella  com- 
pilazione ad  un  pensiero  filosofico,  di  mostrare  cioè  allo  spirilo  uma- 
no le  sue  conquiste,  e compirne  l’ emancipazione  trattando  di  cia- 
scuna scienza.  D’  Alembert,  per  dare  all’  Enciclopedia  un  metodo, 
stese  il  discorso  preliminare,  che  è il  pezzo  migliore  di  quell’opera 
mediocre  ; e quasi  a far  inorgoglire  1'  uomo  che  cammina  alla  con- 
quista del  sapere  colle  forze  sue  proprie,  presentò  il  quadro  delle 
cognizioni  umane.  L’ idea  ne  desunse  da  Bacone,  del  quale  ereditò 
in  conseguenza  i difetti  di  disposizione  e di  genealogia  ; anzi,  se  lo 
vince  in  cognizioni  positive  e nel  mostrare  il  progresso  generale 
nei  parziali,  gli  cede  in  fantasia  (I ) e in  quel  calore  che  sembra  indi- 
spensabile alla  persuasione,  e che  non  lascia  soltanto  ragionare  e di- 
scutere, ma  fa  ammirare.  Dietro  a Locke,  stabilisce  1’  uom  non  trar 
cognizioni  che  dal  senso,  ma  poi  distrugge  quel  principio  coll’eccet- 
tuare  un’  interna  legge  morale  (2)  ; anzi  sovente  insiste  sulle  morali 
verità,  credendole  non  meno  certe  che  le  geometriche.  Nella  materia 
riscontrava  proprietà  che  nulla  hanno  di  comune  colle  facoltà  di  vo- 
lere e di  pensare;  e negli  Elementi  di  filosofia  avea  stabilito  espres- 
samente che  il  pensiero  non  può  appartenere  all'estensione,  e senza 
esitanza  proclamava  la  semplicità  della  sostanza  pensante  : ma  il  ri- 
spetto umano  lo  trae  presto  fra  que’filosofisti  vulgari,  a cui  tanto  era 
superiore. 

Coll’  ordine  la  genealogia  delle  cognizioni  umane  soddisfaceva  alla 
curiosa  attività,  la  quale  si  getta  di  subito  nelle  quistioni  d’ origine  ; 
onde  Rousseau  avea  dato  l’ origine  delle  ineguaglianze,  Montesquieu 
quella  delle  leggi,  Buffon  della  natura,  Condillac  delle  idee.  Ma  d’A- 
lemberl  porgendo  quella  delle  scienze,  ci  mostra  gli  uomini  che  si 
distribuiscono  l'incarico  deU’invenlare,  come  gli  Enciclopedisti  quello 
dell’  esporre. 

(lì  Bacone  dirà,  Cronologia  e geografia  son  due  occhi  della  storia  ; 
e I)'  Alembert,  La  chronologie  et  la  géographie  soni  les  deux  rejelons 
et  les  deux  souliens  de  l' hisloire. 

(2)  a Rien  n’ est  plus  incontestable  que  l’exislence  de  nos  sensa- 
o tions.  Ainsi,  pour  prouver  qu’  elles  soni  le  principe  de  toutes  nos 
« connatssances,  il  sufflt  de  démonlrcr  qu’  elles  peuvent  Tètre  : car,  ea 
a bornie  philosophie,  toute  déduction  qui  a pour  base  des  fails  ou  des 

0 vérilés  reennnues,  est  préférable  à celle  qui  n’  est  appuyée  que  sur 
« des  hypotheses  méine  ingénieuses  ».  Il  primo  assioma  incontestable 
era  confutato  da  Humc:  quest’ ultima  verità  poi  è la  condanna  di  tutti 

1 filosofi  d’  allora  e di  D' Alembert  stesso,  il  quale  subito  soggiunge  che 
« pour  former  les  notions  intetiectuclles,  nous  n’avons  besoin  que  de 
a refléchir  sur  nos  sensations...  La  première  chose  que  nos  sensations 
« nous  apprennent...  e’ est  nolre  existence  ».  Ecco  due  ipotesi  ben  re- 
pugnanti a quello  ch’ei  chiamava  « esprit  pbilosophique  si  à la  mode 
« aujourd'hui,  qui  veut  tout  voir  et  ne  rien  supposer». 
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Dopo  che  d’  Alembert  ebbe,  nella  prima  parie,  considerato  l’ En- 
ciclopedia come  esposizione  dell’ordine  e del  concatenamento  delle 
cognizioni,  nella  seconda  la  esamina  come  dizionario  de’principi  ge- 
nerali e delle  più  essenziali  particolarità  di  ciascuna  scienza  ed  arte. 
Quivi  schiera  i grandiosi  incrementi  di  quel  mezzo  secolo  ; nè  mai 
s’era  veduto  un  quadro  filosofico  di  tanto  vigore,  eppur  di  si  uni- 
versale intelligenza,  nobile  senza  declamazioni,  dotto  senza  ostenta- 
mento. Dal  primo  passo  però  inciampa  col  non  prender  le  mosse  che 
dal  rinascimento  delle  lettere  ; e descritta  coi  più  cupi  colori  l’igno- 
ranza del  medio  evo,  « si  volle  (dice),  per  ralluminarc  il  genere  uma- 
no, una  di  quelle  rivoluzioni  che  foggiano  la  terra  in  aspetto  nuovo: 
l’Impero  greco  è sdruscito,  la  sua  ruina  fa  rifluir  in  Europa  le  poche 
cognizioni  sorvissute  ; l’ invenzione  della  stampa,  la  proiezione  dei 
Medici  e di  Francesco  I rianimano  gli  spiriti,  e la  luce  rinasce  da  tutte 
parti  ». 

Oggi  siam  tanto  progrediti,  che  quasi  ad  ogni  asserzione  di  lui  tro- 
viamo un  ripicco;  eppure  piace  quel  discorso  che  ampiamente  riepi- 
loga la  potenza  intellettuale  dell’  uomo,  e che,  coprendosi  di  pru- 
denti riguardi,  affronta  pregiudizi  allora  potenti  : (pianto  più  non  do- 
veva piacere  allora,  quanto  lusingare  la  smania  universale  di  saper 
tutto  e facilmente  I 

Temperando  1’  esuberanza  scompigliata  di  Diderot  col  metodo  di 
D’Alembert,  sariasi  potuto  dare  un  accordo  alla  ricca  e indisciplinata 
varietà  dei  talenti  secondari:  ma  D’Alembert  ben  tosto  si  ritirò;  l’al- 
tro rimase  per  venticinque  anni  a diriger  quella  macchina,  dove  arti, 
scienze,  sentimento  erano  ridotti  ad  armi  per  la  filosofia.  Diderot  ser- 
bò a sè  di  rivedere  tutti  gli  articoli,  e stendere  quelli  d'arti  e mestie- 
ri, poiché  alla  tecnologia  si  volle  dar  parte  tanto  maggiore,  quanto 
meno  stima  godeva;  e spese  e cure  grandissime  ebbe  a costare  il  fa- 
vellarne senza  precedenti.  Abile  a comprendere  la  capacità  de’  colla- 
boratori più  che  essi  medesimi  noi  sapessero,  con  nozioni  non  pro- 
fonde ma  universali,  e pertinacia  al  lavoro,  e facilità  di  scrivere  acqui- 
stata nelle  primitive  strettezze,  compiacente  a chiunque  voleva  adu- 
larlo, e non  isdegnando  concorrere  ad  opere  dozzinali,  purché  gio- 
vassero alla  causa  eh’  egli  serviva  con  passione,  Diderot  era  oppor- 
tunissimo capo  d’operai  secondari  e manovali  della  distruzione;  pos- 
sedea  l’arte  di  analizzar  le  minime  cose,  un  telaio  da  calze  od  un’idea 
metafisica,  e de’  libri  o deli’opere  altrui  ispirarsi  per  formar  splendide 
pagine,  non  facendosi  scrupolo  d’ alterarli  e far  da  un  santo  Padre 
professare  l’ eresia  (1).  Fin  novecennovanta  articoli  stese  egli  sovra 
ogni  materia.  Non  avea  dunque  tempo  di  leggere,  non  che  di  medi- 
tare'; qualunque  fatto  gli  s’  affacciasse,  egli  creava  una  teorica  per 
spiegarlo;  e dedito  al  sensismo  inglese,  massime  nella  politica  e nella 
morale,  riuniva  fatti  e sogni,  cinismo  e maestà,  incredulità  e mistici- 


fi)  Nell’articolo  Foglie  riportando  un  passo  di  Bonnet,  a Dio  e Provvi- 
denza si  sostituisce  per  tutto  natura  e leggi  naturali ,*  talché  pare  un 
filosofista  quel  desso  che  li  combatteva. 
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smo;  vantavasi  d’avere  « l’universo  per  scuola,  il  genere  umano  pei* 
pupillo  ». 

Sa  di  scuola  la  classificazione  generale  dell’  Enciclopedia , ove  si 
fa  astrazione  dall’uomo,  dalle  idee  e dai  bisogni  suoi,  pertin  nei  dogmi 
d’una  scienza  che  per  l’uomo  solo  sussiste;  e tutto  si  reca  alla  natu- 
ra, distinguendo  i processi  tecnologici  unicamente  per  la  sostanza  su 
cui  s’ adoprano.  Le  manifatture  vengono  come  un’  appendice  della 
storia  naturale,  sotto  l’impero  della  memoria;  nella  metallurgia  s’in- 
contrano la  moneta,  i battiloro,  gli  orefici,  i doratori  ecc.  ; sotto  le 
pietre  fine  i lapidari  e gioiellieri;  sempre  l’uomo  sotto  la  materia.  Con 
ciò  costringevansi  in  una  stessa  categoria  arti  al  lutto  differenti,  e 
separavansi  le  simili:  il  vetraio  che  applica  i cristalli  alle  finestre,  va 
coll’ottico  che  compone  i telescopi:  il  guantaio  non  sta  col  sarto,  ma 
col  conciapelii;  la  farmacia  non  attaccasi  alla  chimica,  ma  alle  scien- 
ze mediche;  l’ architettura  navale  e la  navigazione  s’accomodano 
coll’idrodinamica,  sebbene  insigni  ammiragli  non  saprebbero  costrui- 
re un  canotto, nè  i più  valenti  nell’arsenale  riconoscere  una  latitudine. 

Gli  articoli  riguardanti  storia  naturale  erano  affidati  a Daubenton; 
a D’  Argenville  l’ idraulica  e la  botanica  ; a Monnier  l’ elettricità  e il 
magnetismo;  a Dumarsais  la  grammatica;  a Leblond  la  tattica;  le  belle 
arti  a Landois  e Blondel;  a Bernoulli  la  balistica  c i colori;  a Lalande 
l’astronomia  e la  fisiologia;la  chimica  a Moreau;a Rousseau  la  musica; 
a Voltaire  e Marmontcl, critica, storia  c letteratura  amena;  l’erudizione 
a Jacourt;  a Formey  e Toussaint  la  giurisprudenza;  a Yvon  metafisi- 
ca, logica  e inorale.  Per  ciò  che  riguarda  la  medicina  e le  scienze  a- 
naioghe,  Sprengel  attesta  che  « molti  collaboratori  pare  conoscessero 
la  materia  meno  d’un  candidato  tedesco  che  pubblica  la  sua  tesi  inau- 
gurale » ; la  parte  morale  e politica  fa  compassione  (l)  ; pedantesca 
quella  delle  belle  arti  ; nella  storia  si  sta  al  pirronismo  di  Bayle  ; al 
contrario  nelle  scienze  esatte  si  cammina  dietro  a Newton,  chiara- 
mente segnando  il  punto  fin  dove  si  era  pervenuti. 

Era  per  certo  magnifica  idea  eriger  l’inventario  di  tutto  ciò  che  si 
sapeva,  per  determinare  ove  dirigere  le  nuove  ricerche  ; erano  fini 
umanissimi  il  popolarizzare  la  scienza  e rimetter  in  onore  l'industria, 
imponendo  ai  singoli  autori  l’obbligo  di  dar  veste  intelligibile  a’  suoi 
pensieri,  e di  allettare  il  pubblico  ; era  attraente  cotesto  concorrere 
di  tanti  ingegni,  medici,  uffiziali,  abbati,  senza  speranza  di  lucro  e 
neppur  di  gloria,  giacché  spesso  ignoravasene  il  nome  : ma  all’  atto 
l’ opera  riuscì  meschina  ; qualche  brano  di  originalità  segnalata  si 
perde  fra  misere  mediocrità;  non  una  parte  può  dirsi  completa.  Fat- 
tane un’opera  di  partito,  si  vollero  idee  audaci,  paradossali;  pel  biso- 
gno e l’ impressione  del  momento,  tutto  vi  è esagerato  ; i progressi 
dello  spirito,  le  sperienze  fatte  e da  farsi,  il  certo  e l’incerto,  l’uomo 

(1)  Sotto  Immortalile  si  parla  di  quella  che  s'acquista  nella  memo- 
ria ; niente  della  vita  futura.  Sotto  Épicure  si  dice  eh’  egli  « est  le  seul 
« d’  entro  tous  les  philosophes  anciens,  qui  ait  su  conciiier  sa  morale 
« avec  ce  qu'il  pouvait  prendrc  pour  le  vrai  bonheur  de  l'homme,  et 
« ses  préceptes  avec  les  appétits  et  les  besoins  de  la  nature  ». 
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e la  società,  tatto  viene  innanzi,  e tutto  è toccato  colla  pietra  infer- 
nale per  sanarlo  e riformarlo;  e Diderot  vi  annicchia  l’ateismo  anche 
dove  men  era  a sospettarsi.  Priva  cosi  di  coscienza,  l’ Enciclopedia 
riuscì  tanto  imperfetta,  che  dopo  sì  poco  tempo,  non  solo  più  non  si 
legge,  ma  non  è tampoco  buona  a consultarsi. 

Più  che  un  libro,  essa  è dunque  un  fatto,  e non  letterariamente 
vuoisi  valutarla,  ma  politicamente.  1 preti  conobbero  il  pericolo  di 

Jpiesto  dèmone  che  avea  nome  legione:  il  governo  s’adombrò  di  sif- 
alta  associazione,  ma  né  aveva  ardire  d’  oppcrvisi  apertamente,  nè 
accortezza  di  guastarla  colla  proiezione;  e mentre  con  inquisizione 
ombrosa  e molle  avea  proibito  sin  la  Vita  di  Carlo  XII , lasciava 
stampare  o no  quell’  ateismo,  secondo  il  favore  e i rancori  della 
Fompadour,  dispensiera  delle  grazie  e della  gloria.  Intanto  diflbnde- 
si,  leggesi;  la  letteratura  divicn  alleata  alle  scienze;  conoscendo  come 
le  classi  ozianli  si  stomacassero  della  pedanteria,  esponessi  tutto  con 
brio,  con  facilità,  con  evidenza,  mai  non  isgomentando  colla  serietà; 
condendo  il  tutto  colla  filantropia,  nome  sostituito  alla  carità,  e che 
spesso  da  questa  dispensava  coll’  applicarsi  non  ad  individui,  ma  al- 
l'intiera specie:  entra  la  smania  di  dare  spiegazioni  chiare  di  tutto,  e 
da  arbitrarie  ipotesi  materialistiche  si  traggono  conseguenze  strava- 
ganti, e ben  presto  micidiali.  Opuscoli  e stampe  periodiche  riprodu- 
ceano  que’  pensieri  sotto  mille  forme,  onde  la  generazione  nuova 
cresceva  in  essi  ; tanto  più  dopo  che,  aboliti  i Gesuiti,  l’ istruzione 
cadde  ad  allievi  dell’  Enciclopedia. 

Così  traverso  a deboli  resistenze  dilatansi  le  idee  dissolutrici,  l’au- 
dacia deU’empietà,  l’indiscrezione  della  parola,  la  fede  nell'  incredu- 
lità; si  gettano  a piene  mani  il  sublime  e il  buiTo,  l’errore  e la  verità; 
lo  scetticismo  si  sostiene  coU’intolleranza,  e la  negazione  diventa  fe- 
de; Voltaire  parve  timido  perchè  tollerava  un  Dio,  e l’ateismo  diven- 
ne il  grido  comune.  Chi  non  volea  taccia  di  vecchiume  o irreparabili 
censure,  doveva  assentire:  l’ irreligione  prendeva  il  posto  del  senti- 
mento anche  fra  i buoni:  i re  ambivano  le  lodi  degli  Enciclopedisti,  c 
tendeano  a meritarsele  guerreggiando  il  cristianesimo.  Gustavo  III 
di  Svezia  e Stanislao  Foniatowski  vennero  a bevere  a quelle  fonti  : 
Caterina  e Kaunitz  stipendiavano  chi  gl’  informasse  d’ ogni  scritto  o 
detto  di  Voltaire  e suoi:  Federico  11  dietro  una  siepe  di  baionette  ne 
vedea  le  dispute  ed  ascoltava  le  lezioni  per  politica,  e rideva  delle 
cose  sacre  ; odialo  dai  regnanti,  otteneva  l’ aura  delle  moltitudini, 
onde  accolse  i profughi,  allettò  gli  altri  Enciclopedisti  ; D’  Argens  e 
Maupertuis  collocò  in  bei  posti  ; con  Elvezio  si  consigliò  sul  riordi- 
nar le  dogane  e le  finanze  ; a lui  è dovuto  il  momentaneo  trionfo  di 
De  Frades,  di  La  Beaumelle,  deU'abielto  Lamettrie,  del  quale  un  ateo 
disse  aver  predicalo  la  dottrina  del  vizio  coll’  arroganza  di  un  in- 
sensato. 

Ma  sarà  giusto  il  dirli  ribaldi,  e congiurati  a rovesciar  le  leggi  po- 
litiche e religiose?  Non  pare  conciliabile  coll’ostentata  filantropia,  con 
quella  sensibilità  che  si  mescolava  a tutta  la  letteratura  di  quel  tem- 
po, a’  romanzi  come  alla  storia,  alla  poesia  come  alla  giurispruden- 
za: so  bene  che  chi  spende  monete  false  non  è reo  come  chi  le  falsò; 
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credo  che,  quando  Elvezio  proclamava  Pamor  di  sè,  non  volesse  dire 
di  preferir  il  proprio  al  vantaggio  di  tutti,  ma  che  quell’amore  rende 
virtuoso.  Pure,  chi  levi  la  vernice  d’  umanità  e di  franchezza,  li  ve- 
drà paurosi  d’incontrar  la  verità;  da  alcuni  traspare  il  disprezzo  della 
razza  umana,  da  altri  ostentasi  intrepidamente  P immoralità.  Rous- 
seau, il  quale  diceva  che.  cessato  ne'  fig)i  il  bisogno,  sciogliesi  ogni 
lor  legame  coi  genitori  (1),  gettava  ai  trovatelli  i suoi  bastardi  ; Lin- 
guet,  nella  Teoria  delle  leggi , vorrebbe  introdurre  di  nuovo  la  schia- 
vitù domestica;  Maupertuis  proponeva  di  dare  ai  chirurghi  i condan- 
nati, perchè  nel  cervello  ancora  vivo  sorprendessero  il  meccanismo 
del  pensiero  : v’  è un  romanzo  ove  si  calpestano  tutti  i legami  natu- 
rali, fin  a persuadere  l’antropofagia;  molti  negano  il  mio  e il  tuo  ; un 
altro  dice  che  nessuno,  se  non  fosse  vergogna,  esiterebbe  tra  la  mor- 
te d’ un  figlio  e la  perdita  dei  propri  averi  (2)  : il  medico  Lamettrie 
proclamò,  solo  il  vulgo  distinguere  il  corpo  dall’anima,  ma  il  filosofo 
doversene  ridere,  coltivar  la  verità  come  sapiente,  sparger  P errore 
come  cittadino,  studiare  l’uomo  per  ingannarlo. 

1709-51  Costui,  il  cui  merito  slava  nell’essere  più  sfacciato  degli  altri  c non 
mitigare  le  conseguenze,  non  andrebbe  tampoco  nominato  se  non 
fosse  per  vederlo  rivelare  le  conseguenze  che  i maestri  aveano  dissi- 
mulate. L’Arle  del  godere , i Discorsi  sulla  felicità , YUomo  mac- 
china,, il  Trattato  dell'  anima  non  hanno  altra  qualità  che  lo  scan- 
dalo dato  col  distruggere  ogni  coscienza  e spingere  al  vizio  e al  de- 
litto ogniqualvolta  giovino:  l’uomo  esser  un  oriuolo  mosso  dalle  pas- 
sioni; le  virtù  e i vizi,  organizzazione;  l’uomo,  pianta  semovente,  cui 
il  clima  e la  digestione  rendono  eroe  o furfante  ; le  bestie  si  perfe- 
zioneranno, e diverran  uomini  s)  tosto  che  un  genio  arrivi  a dar  loro 
la  favella.  Mentre  la  filosofia  si  occupa  del  vero,  morale  e religione 
non  fanno  che  ordir  menzogne,  utili  alla  società  ; nè  la  civiltà  è altro 
che  un  tessuto  di  menzogne  pel  popolo.  Da  questo  deve  dunque  sce- 
verarsi affatto  il  filosofo,  ragionar  da  sè,  ma  non  guastare  l’epica  or- 
dinanza sociale.  Morì  a Berlino  d’indigestione,  e re  Federico  non  ver- 
gognò di  recitarne  P elogio. 

Strano  modo  di  rialzar  l’uomo  col  conculcarlo,  e negare  arditamen- 
te la  libertà  umana!  Se  fossimo  meglio  istrutti  (dice  Diderot  (3)  ),  ve- 
dremmo che  quel  che  è,  è come  dev’  essere,  e nulla  v’  ha  d’indipen- 
dente nelle  stravaganze  o nelle  virtù  degli  uomini.  Un  destino  ine- 
luttabile ( soggiunge  Voltaire  ) è la  legge  di  tutta  la  natura:  sarebbe 
strana  contraddizione  e assurdità  che,  mentre  gli  astri,  gli  elementi, 
i vegetali,  gli  animali  obbediscono  irresistibilmente  alle  leggi  d’  un 
grand’essere,  l’uomo  solo  potesse  condursi  da  sè  » (4);  onde  Elvezio 
drittamente  conchiudeva  cne  « vi  sono  uomini  cosi  sciaguratamente 


(t)  Contrat  social,  lib.  i,  c.  2. 

(2)  « Dites-moi  s’ il  y a un  pére  qui,  sans  la  honte  qui  le  retient, 
« n'  aimct  mieux  perdre  soo  enfant  que  sa  fortune  et  P aisance  de  sa 
a vie  ».  Diderot. 

l3)  Ency  clopidie,  art.  Evidence,  Ethiopien. 

(4)  Principe  d' action. 


LAMKTTRIE  119 

nati,  che  non  saprebbero  esser  felici  se  non  mediante  azioni,  le  quali 
li  conducono  al  patibolo  » (1).  Voltaire  e l’autore  del  Sistema  della 
natura  proclamano  che  i mezzi  sono  giustificati  dal  fine,  e che  la  bu- 
gia è lecita  se  opportuna  (2):  che  più?  i due  capi  di  parte  non  s’infa- 
marono con  composizioni  nefande? 

Ciò  che  stringe  il  cuore,  que’  filosofi  rovesciavano  il  mondo  senz’es- 
sere convinti.  Lameltrie  diceva:  — A voce  io  non  moralizzo  come  in 
« iscritto:  a casa  mia  dico  quel  che  mi  pare;  cogli  altri,  quel  che  cre- 
« do  salutevole  ed  utile:  qui  preferisco  la  verità  come  filosofo;  là  l’er- 
« rore  come  cittadino  ».  Il  testamento  di  D’  Alembert  cominciava  in 
nome  del  Padre,  del  Figlio,  e dello  Spirito  santo.  Diderot  diletta- 
vasi  a veder  un  frale  o la  processione  del  Santissimo,  amava  i propri 
figli  con  ingenua  cordialità,  li  educava  religiosamente,  compiacevasi 
delle  bellezze  della  natura,  e ripetea  la  parola  del  vecchio  suo  pa- 
dre: — Figliuol  mio,  buon  origlierò  è quel  della  ragione,  ma  la  testa 
« riposa  ancor  meglio  su  quel  della  religione  e delle  leggi  »;  parlava 
con  entusiasmo  di  Dio,  e a chi  se  ne  maravigliasse  rispondeva:  — Io 
« vi  parlo  secondo  la  presente  mia  ispirazione:  posso  ben  essere  ateo 
« in  città,  ma  non  alla  campagna  ; e come  quello  di  cui  parla  Monte- 
« squieu,  son  ateo  o deista  per  semestre  ».  Così  Voltaire  ripeteva 
che  « buona  salute  o ria  fa  la  nostra  filosofia  »,  ed  esclamava  — Oh 
che  bel  tempo  è mai  questo  secolo  di  ferro  ! » e a D’ Alembert,  pro- 
fetizzando il  trionfo  delle  loro  dottrine,  diceva  — Oh  allora  vuol  es- 
sere un  bel  tafferuglio  ! » 

Così  per  opinioni  vacillanti  o beffarde  toglievansi  le  più  consolanti 
certezze;  si  cancellava  dalle  sofferenze  umane  la  speranza  di  un’altra 
vita,  per  non  lasciare  che  il  martirio  in  questa,  della  quale  poi  pro- 
poneasi  per  unico  scopo  il  piacere. 

Ma  si  direbbe  che  in  questa  guerra,  che  Burke  confessò  all’  As- 
semblea Costituente,  « contro  quanto  in  bene  o in  male  avea  qualche 
autorità  sopra  gli  uomini  » non  capissero  qual  danno  sovrastava.  Per- 
suasi della  propria  forza,  come  altri  il  potrebb’  essere  della  propria 
bontà,  credeano  che  il  mondo  sarebbe  meglio  regolato  colla  logica 
di  Condillac;  la  morale  potrebbe  insegnarsi  come  ('aritmetica;  le  age- 
voli virtù  del  cosmopolito  avrebbero  preferenza  sulle  difficili  del  cit- 
tadino e del  cristiano;  i miglioramenti  arriverebbero  per  persuasione 
deH’intelletto,  e si  compirebbero  con  bontà  di  cuore  (5).  Nessuno  dei 

(1)  Esprit,  disc.  i,  c.  4. 

(2  Sy stèrne  de  la  nature:  « Si  l’ homme,  d'après  sa  nature,  est  forcò 
« d’ aimer  son  bien-èlre,  il  est  forcò  d’ en  aimer  les  movens  ; il  serait 
« inutile,  et  peul-étre  Injuste  de  demander  à l'homnie  d'etre  vertueux, 
a s' il  ne  Pélait  pas  sans  se  rendre  malheureux.  Dès  que  le  vice  rend 
a heureux,  il  doit  aimer  le  vice  ».  — Volture,  Correspondance  gènér „• 
« Le  mensonge  n'  est  un  vice  que  quand  il  fait  du  mal  ; c'  est  une  très- 
« grande  vertu  quand  il  fait  du  bien.  Soyons  donc  plus  vertueux  que 
a jamais.  Il  faut  mentir  cornute  un  diable.  non  pas  timidement,  non  pas 
« pour  un  temps,  mais  hardiment  et  toujours...  Les  grands  politiques 
« doivent  toujours  tromper  le  public...  ». 

(3)  Non  un  gesuita,  non  un  pietista,  ma  Robespierre,  nei  giorni  che 
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filosofisi!  volle  la  rivoluzione  qual  poi  si  compì;  nessuno  previde  che 
le  fasi  ne  erano  necessarie  ; nessuno  indicò  previamente  per  dove 
verrebbe  la  salute. 

Di  ardimenti  politici  risonava  anche  la  tribuna  inglese  : ma  prima, 
quella  lingua  non  era  così  diffusa,  poi  concernevano  positivi  miglio- 
ramenti di  qualche  legge  interna;  mentre  nelle  discussioni  astratte  e 
s-pcculative  de’  Francesi  proponeasi  la  riforma  grande,  universale,  nè 
vi  s’inciampava  negli  ostacoli  della  realtà  e della  necessità.  Quest’as- 
solutezza, e la  simpatia  per  la  letteratura  e pei  costumi  francesi,  fece 
che  tali  idee  si  dilatassero. 

L’ Inghilterra  che  a questi  moli  avea  dato  l’ impulso,  allora  lo  ri- 
ceveva, c bellissimi  ingegni,  massime  gli  storici,  furono  traviali  da 
quelle  preoccupazioni.  In  Russia  l’influenza  valse,  non  sul  popolo,  ma 
sui  regnanti.  In  Italia  i freni  del  pensiero  impedivano  che  il  guasto  si 
diffondesse,  ma  insieme  tolsero  che  vi  sorgessero  efficaci  oppugna- 
tori, talché,  eccettuando  Gerdi),  e appena  volendo  nominar  lo  Spe- 
dalieri  tanto  bisognoso  di  confutazioni,  non  comparvero  campioni 
della  verità  nel  paese  dov’essa  tiene  il  seggio.  La  seria  Germania  vi 
ravvisò  il  compimento  della  Riforma  religiosa;  onde  i giornali  si  die- 
dero a sminuzzare  e diffondere  quella  dottrina  sicché  penetrasse 
nella  universalità.  Alcuni  credettero  farvi  guerra  col  sostenere  la  re- 
I720-B:qigione  per  puro  ragionamento.  Così  il  ginevrino  Bonnet,  nella  Pa- 
lingenesi filosofica  (1769),  parte  dal  naturalismo  e dalla  statua  per 
cercare  coll’  induzione  il  mondo  trascendentale,  e trae  conseguenze 
morali  con  buona  fede  (1)  ; mostra  che  i mali  e i disordini  di  questa 
vita  recano  a crederne  un’altra;  ma  pensa  che  tutti  gli  esseri  sof- 
frenti debbano  elevarsi  nella  scala  deìrintelligenza.  Non  estrano  alle 
idee  di  Leibniz,  vede  dapertulto  un  concatenamento  di  sapienza  in- 
finita, ed  esce  in  frequenti  impeti  d’ammirazione;  e va  sognando  una 
resurrezione,  per  cui  le  anime  degli  uomini  e delle  bestie  passano 

la  ghigliotina  mieteva  quotidianamente  cencinquanta  vittime,  e che  si 
dovè  scavare  un  canale  per  lo  scoio  del  sangue  onde  effettuare  terri- 
bilmente l’ uguaglianza,  filantropicamente  predicala,  Robespierre  dice- 
va  degli  Enciclopedisti  : « Questa  scita,  in  fatto  di  politica,  restò  sem- 
pre disotto  dei  diritti  del  popolo;  in  fatto  di  morale,  passò  ben  più  là 
che  a distruggere  i pregiudizi  religiosi  : i suoi  corifei  declamavano  ta- 
lora Contro  il  despotismo,' ed  erano  pensionati  dai  despoti;  avvicen- 
davano libri  contro  la  Corte,  e dediche  ai  re,  discorsi  per  cortigiani, 
madrigali  per  cortigiane;  alteri  ne' loro  scritti,  striscianti  nelle  antica- 
mere. Una  tal  setta  propagò  con  gran  zelo  l'opinione  del  materialismo, 
che  prevalse  fra  i grandi  e fra  i begli  spiriti  : ad  essa  devesi  in  parte 
questa  specie  di  filosofia  pratica,  che  riducendo  l'egoismo  in  sistema, 
riguarda  la  società  come  una  guerra  d'astuzia,  la  riuscita  come  la  re- 
gola del  giusto  e dell'ingiusto.  In  probità  come  un  affare  di  gusto  o di 
pulitezza,  il  mondo  come  il  patrimonio  di  scaltri  bricconi  » ( 18  fio- 
róni, an  n ). 

(1)  Mentre  Condillac  metafisico,  nell'ipotesi  della  statua,  era  rimasto 
nell' astrazione,  Bonnet  naturalista  bada  allo  stato  organico  di  quella; 
dà  molla  importanza  all'  anima  e alle  facoltà  attive  di  essa,  mentre  in 
Condillac  rimane  meramente  passiva. 
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ila  un  corpo  all’  altro,  sempre  più  perfezionandosi  : sforzi  per  conci- 
liare la  ragione  filosofica  colle  credenze.  Lo  svedese  Linneo  parla 
della  divinità  con  un  rispetto  che  allora  era  coraggio,  e ne’  suoi  studi 
coglie  ogni  occasione  per  mostrare  le  mirabili  opere  di  Dio.  Il  me- 
dico svizzero  llaller  s’ispira  anch’egli  ai  sentimenti  della  divinità.  Rei- 
mar  d’  Amburgo,  nelle  Verità  principali  della  religione  naturale 
spiegate  in  modo  popolare  (1754),  prova  che  Dio  esiste,  perchè  è ne- 
cessario ammettere  che  1’  uomo  e gli  animali  furono  creati  da  un’in- 
telligenza superna,  e perchè  la  natura  inanimala  tende  continuo  a 
uno  scopo  generale.  L’ebreo  tedesco  Mendelssohn  prova  l’ immorta- 
liti» nel  Fedone ,e  nelle  Ore  mattutine  l’esistenza  di  Dio.  Jacobi (1787) 
protestò  in  nome  del  sentimento  contro  il  puro  raziocinio,  e richia- 
mò la  parola  di  credenza,  troppo  dai  filosofi  dimenticata. 

11  bisogno  poi  di  credere  alla  morale,  alla  virtù,  a quelle  che  i ma- 
terialisti chiamavano  illusioni,  sentivasi  fortemente  anche  da  molti  di 
quelli  che  s’ abbandonavano  alle  idee  nuove,  ond’  ebbe  tanto  effetto 
la  riazione  del  ginevrino  Gian  Giacomo  Rousseau.  Egli  stesso,  nellelliMS 
Confessioni , rivelò  i vizi  e perfino  le  debolezze  sue;  col  che,  ponen- 
do sè  stesso  per  tipo  morale  dell’  umanità,  mira  alla  giustificazione 
sistematica  de’  peggiori  traviamenti:  chè,  sebbene  ci  si  dipinga  inci- 
do, egoista,  orgoglioso,  pure  1’  uomo  inclina  a creder  buono  chi  de- 
clama contro  i tristi,  e ci  affezioniamo  fin  alle  colpe  narrate  con  aria 
di  candore  e colla  persuasione  che  nessun  fosse  migliore  (1). 

Due  soli  anni  dopo  pubblicalo  lo  Spirito  delle  leggi , Rousseau  co- 
minciò al  modo  che  allora  si  volea,  e che  Diderot  gli  aveva  insegna- 
to, col  sostenere  un  paradosso,  cioè  che  « il  progresso  della  coltura 
corrompe  i costumi  » (1749).  Assunto  d’animo  indignato  alla  tra- 
cotanza dei  letterati,  al  despolismo  dell’Accademia,  al  disprezzo  mo- 
stratogli, non  solo  quando  era  copista  o garzone  d’ oriuolaio,  ma  al- 
lorché venne  a Parigi  con  due  scoperte,  una  per  volare,  una  per  iscri- 
vere più  facilmente  la  musica.  Giustamente  egli  flagella  gli  scritti  im- 
morali ed  osceni,  non  men  che  gli  empi:  ma  bestemmiando  le  lettere, 
bestemmiava  il  secolo,  quasi  le  colpe  di  questo  venissero  dall’  esser 
collo.  L’  accademia  di  bigione,  un  cui  programma  aveva  ispirato  la 
prima  opera  sua,  produsse  la  seconda  col  chieder  l’origine  della  di- 
suguaglianza fra  gii  uomini  ( 1753).  Ivi  Rousseau  osteggia  tutte  le 
istituzioni  sociali,  in  odio  alla  fiacca  monarchia  di  Luigi  XV;  e al  se- 
colo inebriato  della  propria  perfezione  grida: — Un  selvaggio,  un  ca- 
raibo  che  schiaccia  la  testa  de’  suoi  figliuoli  per  renderli  imbecilli,  è 
più  savio  e più  felice  di  voi  ».  Nè  solo  dalla  società,  ma  vuol  prescin- 
dere anche  dall’  intelligenza,  che  porrebbe  divario  tra  I’  uomo  e il 
bruto.  Delirio  superbo  di  sensibilità  irritata,  la  quale  scambia  per  in- 

(I)  Lo  dice  gonfiamente  nel  bel  cominciare  : « Que  la  trompette  du 
« jugement  dernier  sonne  quand  elle  voudra...  Ètre  éternel,  rassemble 
a autour  de  moi  l’ iunombrable  fonie  de  rnes  semblables;  qn’  ils  ccou- 
« tent  ines  confessimi.*,  qu’  ils  gemissent  de  mes  indignilés,  qu1  ils  rou- 
n gisseul  de  ines  misères...  el  puis  qu’  un  seul  le  dise  s' il  P ose  : le  fus 
« meitkur  que  cet  ho  mine- li  ». 
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civilimento  dell’unianità  la  corruzione  della  Francia,  s’indigna  conlro 
le  ricchezze  che  non  possiede,  e ricevuta  un’ingiuria  non  la  dimen- 
tica più,  ma  di  passo  in  passo  va  indagandone  l'origine,  sin  a cavarne 
un  sistema  con  apparato  di  logica  e d’eloquenza.  Voltaire  gliene  scri- 
veva ironiche  congratulazioni,  e — Nel  leggervi  vien  voglia  di  cam- 
minare a quattro  zampe  ». 

Ma  egli  credendo  non  basti  demolire,  e doversi  anche  rifabbrica- 
re, ripudia  il  corpulento  sensismo,  e ai  dogmi  ragionanti  cerca  sosti- 
tuire il  sentimento  religioso;  invece  dell’epicureismo  egoista  del  suo 
tempo,  vuol  correggere  la  morale  e mutar  l’ ordine  politico,  sempli- 
ficare la  vita  domestica,  raffinare  l’educazione;  riveste  la  filosofìa  di 
ciò  che  le  toglievano,  cioè  l’eloquenza  e il  sentimento;  e con  ciò  trae 
dalla  sua  le  donne,  e quei  che  amano  la  virtù  e odiano  l’ ateìsmo.  In 
tempo  che  si  sfrondavano  le  illusioni,  che  parea  debolezza  l’ abban- 
donarsi al  cuore,  che  il  romanzo  nutrivasi  coi  traviamenti  dei  sensi, 
qual  effetto  dovè  produrre  la  Novella  Eloisa!  Ivi  s’ accostò  alla  na- 
tura, ai  colpi  di  scena  sostitui  Io  studio  interno,  e preluse  ai  romanzi 
intimi  del  secolo  nostro.  Il  modello  per  verità  non  era  il  migliore  : 
Sainl-Preux  è pedante  ; Giulia  dice  quel  che  le  altre  hanno  provato 
ma  senza  dirlo,  analizza  i propri  sentimenti,  calcola  ciascun  passo 
della  passione,  conosce  le  impressioni  eli’  essa  eccita  e quelle  che 
prova  ; vero  spiritualismo  del  libertinaggio,  che  non  può  farsi  sen- 
za togliere  alla  donna  l’ incantevole  pudore,  l’ ignoranza  di  sè  stes- 
sa, l’involontarielà  dell’  abbandono,  quello  insomma  che  ne  forma  la 
grazia. 

Pochissime  teoriche  ha  Rousseau,  ma  le  ripete  sotto  cento  forme, 
il  che  le  rinvigorisce.  Spirilo  falso  e con  cognizioni  ammezzate,  egli 
ha  meno  scienza  che  gli  Enciclopedisti,  profondità  solo  di  parole:  sa 
di  pedantesco  quel  moralizzare  su  mito:  lo  stile  che  alletta  alcuni  pel 
tono  imperioso  e per  gli  assiomi  ricisi,  verge  all’enfatico  e al  ricerca- 
to; vero  talora,  semplice  mai,  e lascia  scorgere  clic  il  pensiero  non 
nacque  a un  parto  colla  parola.  I filosofi  che,  ai  primi  suoi  paradossi, 
l’ aveano  salutato  come  uno  del  bel  numero,  restarono  ben  tosto  of- 
fesi da  ciò  che  credeva  e da  ciò  che  negava,  umiliati  dal  genio  di 
quest’  apostato  della  loro  filosofia,  irritali  da  quell’  indipendenza  da 
loro,  che  costituiva  la  sua  forza.  Mentr’essi  sorsero  alti  col  piaggiare 
l’opinione,  egli  il  volle  col  contrariarla:  bestemmia  la  scienza  e la  ci- 
viltà per  onta  dei  re  dell’  opinione  ; proclama  la  eguaglianza  in  odio 
dei  nobili:  vuol  Dio  perchè  è negato  nelle  cene  di  Holbach;  si  fa  sel- 
vaggio perchè  Elvezio  è effeminato  e voluttuoso;  attribuisce  tutto  al- 
l’educazione perchè  è di  moda  far  onnipotente  il  clima;  perchè  osten- 
tasi il  libertinaggio,  egli  vuole  appurar  la  morale  coi  sentimenti  di 
famiglia  e coH’aspello  delle  semplici  abitudini  repubblicane  : misan- 
tropo fra  le  cortesie  e le  eleganze  francesi,  democratico  fra  gli  am- 
miratori di  Luigi  XIV,  persuaso  che  l’uomo  possa  migliorarsi,  quando 
tulli  non  fanno  che  dubitare,  che  beffare. 

Pertanto  una  perpetua  contraddizione  sono  i suoi  scritti  come  la 
sua  vita:  teme  la  dipendenza  dal  genio,  come  quella  dai  benefattori, 
eppure  si  crucia  se  è trascurato  ; cerca  la  solitudine,  ma  per  meglio 
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occupar  di  sé  i circoli  ore  manca;  finge  sprezzare  la  gloria,  e n’é  in- 
gordo; e cosi  Ira  tutte  le  piccolezze  di  spirito  che  il  secolo  xviii  uni- 
va a tanta  arditezza,  passa  una  vita  cruciosa,  disamata,  mutando  don- 
ne, gettando  all’ospizio  i propri  figliuoli,  facendo  guerra  agli  Enciclo- 
pedisti non  men  che  ai  preti,  delincando  negli  scritti  un’età  dell’oro, 
mentre  nella  vita  bestemmiava  e malediceva  ; credendo  che  tutto  il 
mondo  s’ occupasse  di  lui  e gli  movesse  guerra  incessante  (1),  e fra 
ciò  proclamando  la  virtù  e il  sentimento. 

E di  vero,  fra  quelle  verità  guaste  dall'Impazienza  egli  rappresenta 
il  movimento  del  popolo  verso  l'avvenire;  forse  egli  solo  vide  che  so- 
vrastava una  grande  catastrofe,  e non  potersene  prevenir  gli  effetti 
che  col  ritorno  al  culto  antico,  e col  salvar  la  morale  dal  naufragio 
del  dogma.  Perocché  mentre  Fenelon  volea  che  la  felicità  di  tulli  di- 
pendesse dalla  bontà  d’ un  solo,  come  dal  padre  deriva  il  bene  della 
famiglia,  come  da  Dio  il  bene  di  tutto  il  genere  umano  ; Rousseau  è 
persuaso  che  alla  libertà  s’arriva  non  per  le  istituzioni  ma  per  la  vir- 
tù, che  avanti  essere  buon  repubblicano  bisogna  esser  buon  uomo. 

Tal  è l’intento  del  suo  Emilio , tale  il  concetto  del  Contrailo  so- 
ciale. Mentre  Montesquieu  s’appoggia  alla  storia,  e,  con  soverchia  ri- 
gidezza, da  ciò  che  fu  vuol  dedurre  ciò  che  sarà,  Rousseau  la  ripu- 
dia (2);  esclude  tutte  le  condizioni  positive  dell’uomo,  nè  esamina  che 
la  natura  di  questo,  anteriore  allo  sviluppo  della  ragione,  ostile  alla 
società,  vuol  che  l’uomo  vada  al  bene  indipendentemente  dalle  leggi 
di  questa  ; invece  di  negare  la  perfettibilità  umana,  la  considera  co- 
me un  difetto,  come  causa  della  degradazione  della  specie;  la  natura 


(t)  « Io  non  sarò  accusato,  non  arrestato,  non  giudicato,  non  punito 
in  apparenza  ; ma  senza  farne  le  mostre  faticheranno  a rendermi  odio- 
sa la  vita,  insopportabile,  cento  volle  peggio  della  morte;  mi  faranno 
guardare  a vista,  non  farò  un  passo  senz'essere  seguito;  mi  toglie- 
ranno ogni  mezzo  di  saper  nulla  di  quanto  mi  riguarda  o no  ; le  notizie 
pubbliche  più  indifferenti,  le  gazzette  perfino  mi  saranno  interdette; 
non  si  lascieranno  correre  le  mie  lettere  e i pieghi  se  non  per  quei  che 
mi  tradiscono  ; si  troncherà  la  mia  corrispondenza  con  ogni  altro;  la 
risposta  universale  a qualunque  mia  inchiesta  sarà,  non  lo  so  ; tutto 
tacerà  in  ogni  adunanza  al  mio  arrivo;  le  donne  non  avranno  più  lin- 
gua, i barbieri  saranno  discreti  e silenziosi  ; vivrò  in  seno  alta  nbzione 
più  loquace,  come  fra  un  popolo  di  muti  ; se  viaggio,  predisporranno 
ogni  cosa  per  fare  di  me.  il  loro  talento  ; dovunque  io  vada,  mi  daranno 
in  consegna  ai  passeggieri,  agli  staffieri,  ai  locandieri  ; appena  se  tro- 
verò da  mangiare  con  alcuno  negli  alberghi,  appena  se  troverò  un  al- 
loggio che  non  sia  isolato;  avranno  cura  di  diffondere  un  tale  orrore 
di  me  sulla  mia  strada,  che  ad  ogni  passo  ch'io  muti,  ad  ogni  oggetto 
che  veda,  l’ anima  mia  sia  lacerata  : il  che  però  non  torrà  che,  come  a 
Sancio  Pancia,  non  mi  si  facciano  mille  riverenze  beffarde  con  altret- 
tanti complimenti  e rispetto  e ammirazione;  pulitezze  delle  tigri,  che 
sembrano  sorridervi  nel  momento  di  sbranarvi  ».  lettera  a Suint- 
Germain . 

È il  sublimato  dell’egoismo. 

(2)  a Cominciamo  dal  rifiularc  tulli  i fatti;  essi  non  toccano  la  nostra 
quistione  ».  Sur  l' origine  de  /'  inégalilé panni  les  hommes. 
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fece  tutto  buono,  e la  società  ridusse  tutto  cattivo,  onde  bisogne- 
rebbe tornar  alle  selve  native,  quando  ancora  nessun  genio  malefi- 
co area  piantato  un  termine,  e inventati  i maledetti  nomi  di  mio  e 
di  tuo. 

La  società  esiste  per  un’  adesione  volontaria  delle  singole  parti,  e 
quindi  è soggetta  a tutte  le  clausole  risolutone,  dipendenti  dal  ca- 
priccio d’ ogni  contraente.  Già  in  Inghilterra  vedemmo  proclamata 
questa  ipotesi  d’ un  patto  sociale,  in  cui  vigore  gli  uomini  della  natu- 
rale indipendenza  si  riunirono  in  consorzi,  rinunziando  a parte  di 
loro  libertà  (1).  Come  si  potesse  chiamar  indipendenza  uno  stato,  ove 
l' uomo  era  ridotto  a pura  sensazione,  schiavo  de’  fortuiti  fenomeni, 
unica  legge  seguendo  i macchinali  bisogni,  ai  quali  è mero  caso  se 
può  soddisfare  egli  più  debole  di  molte  bestie,  e soggetto  di  mente 
e di  corpo  all’  incolta  natura  ; in  che  tempo  questo  patto  fosse  con- 
chiuso, ove  se  ne  leggesse  il  testo  originale  ; come  gli  esseri  stupi- 
di e limitati  avessero  potuto  comprendere  che  sarebbe  buona  cosa 
il  diventare  esseri  intelligenti  e uomini,  e perciò  venire  tutti  insieme 
ad  un  contratto,  senza  che  antecedentemente  fossero  legati  in  socie- 
tà ; come  alienare  diritti  necessari  alla  conservazione  e al  perfezio- 
namento, e alienarli  per  sempre,  in  modo  che  gli  avvenire  fosser  te- 
nuti ad  obblighi  accettati  senza  loro  mandalo,  non  erano  obiezioni 
che  si  facessero  (2).  L’ uomo  ha  doveri,  dicevano  ; potrebb’  esservi 
tenuto  altrimenti  che  in  forza  d’ un  patto  ? e non  si  spingano  a do- 
mandare perchè  l’ uomo  sarebbe  obbligato  a tal  patto  ; o se  pur  fos- 
sero ridotti  alle  strette,  rispondevano  che  finalmente  non  era  se  non 
un’  ipotesi  ; non  brigandosi  se  dalla  falsità  del  supposto  restassero 
viziate  le  conseguenze. 

Rousseau  esamina  dunque  quali  furono  le  basi  di  tale  contratto, 
e le  precauzioni  per  farlo  osservare  ; ciò  che  porta  la  teoria  della  so- 
vranità popolare.  Sovranità  non  v’  è che  quella  di  tutti,  e questa  non 
può  esser  alienata  nè  divisa  nè  rappresentata  ; come  tutta  la  poten- 
za, così  ha  tutta  la  giustizia  ; non  può  ingannare,  e se  ingannasse  an- 
che, dev’  essere  obbedita  ; i giudizi  sieno  assoluti,  e pronunziati  sot- 


ti) Le  lodi  dello  stato  selvaggio  trovansi  in  tutti  quelli  che  furono  o 
vollero  parere  malcontenti  della  società.  Basti  per  mille  Montaigne, 
Essais.  i.  50,  ove  supponendo  la  beatitudine  de’ selvaggi  nella  Fran- 
cia antartico, flagella  la  repubblica  di  Platone  e le  società  civili.  Shake- 
speare  lo  imito  nella  Tempesta. 

(2)  « L’  nrdre  social  est  un  droft  sacre,  qui  seri  de  base  à tous  les 
« aulres:  cependant  ce  droit  ne  vieni  point  de  la  nature;  il  est  donc 
« fonde  sur  les  convenlions  ».  Rousseau.  — Ma  ciò  che  non  viene  da 
natura  come  può  essere  diritto  ? Poi,  o l’ ordine  sociale  è necessario  al 
bene  dell'  uomo,  e il  fallo  non  sarà  che  l'attuazione  d‘  un  ordine  natu- 
rale ; o non  è necessario,  e non  potrà  mai  servir  di  base  agli  altri  di- 
ritti. Anche  qui  Montaigne  avea  preceduto  i moderni,  dicendo  : « Les 
« loix  de  la  conscience,  que  nous  disons  naislre  de  nature,  naissant 
« de  la  coustume;  chacun  ayant  en  vénération  interne  les  opinions  et 
« inneurs  approuvées  et  re<fues  autour  de  luy.  ne  s'  en  peut  despren- 
« dre  sans  remors,  ny  s'appìiquer  sans  applaudisseinent».  Essais,  t.  42. 
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lo  forma  legislativa.  Così  egli  stabilisce  il  despotismo  dello  Stato  (.1). 
Non  facea  che  ripetere  con  più  eloquenza  quel  clic  tulli  dicevano  (2): 
e chi  lo  guardasse  come  un  elegiaco  declamatore  e uno  stizzoso  so- 
lista, non  avrebbe  che  ad  ammirarne  la  poesia  ; ma  il  secolo  fe’  no- 
vella prova  del  suo  senno  col  tenerlo  per  filosofo,  e credere  che  ra- 
gionasse, e farne  il  rappresentante  d’ una  scuola  (3). 

L’educazione  si  considerava  tult'uno  coll’istruzione,  e regolavasi 
a caso  o su  pratiche  irrazionalmente  trasmesse.  Nell’  Emilio  Rous- 
seau ne  delineo  un  corso,  allettante  perchè  in  forma  romanzesca,  e 
dove  fin  dall’alvo  materno  curasi  sia  il  cuore  sia  l’ intelletto  del  bam- 
bino. Libro  benefico,  che  fe’  dismettere  pessime  abitudini,  svincolò 
i fanciulli  dalle  fasce  e dai  rigidi  busti,  tornò  loro  il  seno  delle  ma- 
dri (4)  ; mentre  colla  Confessione  del  Vicario  savoiardo  rialzava 
al  cielo  gli  occhi  fissati  nel  fango,  c rendeva  al  sentimento  i suoi  di- 
ritti nella  dimostrazione  delle  verità  superne. 

(t)  « Je  ne  connais  aucun  svstème  de  servitudc  qui  ait  consacrò  des 
« erreurs  plus  funestes  que  rétcrnelle  métapbysique  du  Contrai  so- 
cial ».  Beniamino  Constant,  Court  de  politique  conslit.  t.  i,  p.  329. 

(2)  Questi  paradossi  erano  talmente  in  corso,  che  lo  stesso  Mon- 
tesquieu ( Esprit,  xi,  6 ) scrive:  « Silót  que  les  hommes  soni  en  socié- 
« té,  regalile  qui  était  entre  eux  cesse, et  l'état  de  guerre  commence». 

(3|  Il  maggior  panegirico  che  siasi  fatto  di  Robespierre,  è in  bocca  di 
Lamarline.  Hist.  des  Girondini.  Ebbene,  lo  comincia  con  queste  paro- 
le : a La  philnsophie  de  J.  J.  Rousseau  avait  penetrò  profondément  l'iti  - 
a lelligence  de  Robespierre;  cette  philosophie  était  devenue  pour  lui 
a un  dogme,  une  foi,  un  fanalisme  ».  — All’apoteosi  di  Rousseau  Cam- 
baccrès  presidente  della  Convenzione  recitò  un  discorso,  ove  tra  il 
resto  diceva  di  lui  : « Politico  sublime,  ma  sempre  savio  e benefico,  la 
« bontà  fu  base  della  sua  legislazione:  disse  che  nelle  agitazioni  vio- 
« lente  bisogna  diffidare  di  noi  stessi  ; che  non  è giusto  chi  non  è urna- 
« no  ; e chiunque  c più  severo  della  legge  c tiranno.  11  germe  degli  irri- 
ti mortali  suoi  scritti  sta  in  questa  massima, che  la  ragione  c inganna 
• più  spesso  che  la  natura  ».  Queste  frasi,  che  erano  lo  maggior  con- 
danna dei  sistema  d’ allora,  rifurono  interrotte  dalle  lacrime  e dagli 
applausi  degli  spettatori». Nouvelles  poliliq.,‘2ivendem.,an.  in. 

(4)  Il  Tansillo  scrisse  un  poema  la  Balia,  esortazione  alle  nobili  don- 
ne ad  allattar  esse  stesse  i propri  figli  : 

a Nutre  bestia  i nemici  per  pictade, 

E noi  mandiamo  i nostri  figli  altrove: 

0 vituperio  dell’  umanilade  ! » 

Scovolo  di  Sninte-Marthe,  poeta  latino  del  xvi  secolo,  già  esortava  te 
madri  ad  allattare  i propri  parti: 

Dulcia  quis  primi  captabit  gaudio  risus, 

Et  primas  vocet. , et  b/aesae  murmurc  linguae  ? 

Tane  fruendo  alii  potes  ista  relinquere  demens  ? 

Tunlique  esse  putus  teretis  servare  papillae 
Integrum  decus,  etjuvenilem  in  pectore  florcm  ? 

Paedotrophia,  ap.  Groter,  t.  ut,  lib.  1. 

E ben  prima  di  loro  il  faceva  fra  Girolamo  Savonarola  nelle  sue  predi- 
che. Del  resto  il  Contratto  sociale  è un’  imitazione  dal  Saggio  sul 
governo  civile  : l’ Emilio  e il  Ficario  savoiardo  dalle  Lettere  mll' edu- 
cazione e dal  Cristianesimo  ragionevole  di  Locke. 

Cantù , SI.  In. . XI,  » 
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Ma  insieme  quante  idee  false  ! L’ educazione  fa  egli  sempre  guida- 
re per  mezzo  di  incidenti  artefatti  c di  piccoli  colpi  di  scena;  circon- 
da il  suo  allievo  d’  un  mondo  preparalo  apposta  per  lui;  pretenden- 
do che  ciascun  fanciullo  ricostruisca  da  sè  la  civiltà,  e inventi  quello 
che  può  imparare,  riduce  l’ uomo  alla  condizione  dei  bruti,  che  ai  G- 
gli  non  trasmettono  ciò  che  impararono.  Non  s’ accorse  Rousseau 
che  una  generazione  non  può  conoscer  sé  stessa  se  non  conosce  le 
precedenti / che  se  ogni  uomo  deve  occuparsi  a educare  un  altro, 
nè  tempo  nè  possibilità  più  rimane  al  progresso  ? Alla  morale  poi  non 
dà  altro  fondamento  che  l’ interesse  personale.  Mentre  Aristotele  e 
Platone  aveano  avuto  di  mira  la  società,  Rousseau  non  guarda  che 
all’  individuo  : agguerrisce  il  suo  allievo  contro  la  società  come  con- 
tro nemici  ; e posto  in  mezzo  agli  uomini,  dovrà  esser  ostile  a tutte 
le  regole  comuni,  cioè  infelicissimo.  Il  suo  Emilio  stesso  come  rie- 
• sce?  disposto  ad  accettare  quel  che  viene,  la  schiavitù  in  Algeri  o 
l' adulterio  in  casa,  senza  l’ imperioso  bisogno  di  migliorare  sè  e gli 
altri  (t). 

Questo  libro,  di  cui  con  artifizi  si  ottenne  la  stampa  (1762).  subito 
fu  condannato  dall’  arcivescovo  e dal  parlamento  di  Parigi,  e con- 
temporaneamente da  Ginevra.  L’autore  ripose  una  lettera  virulenta 
all’  arcivescovo,  .sostenendo  la  libertà  di  coscienza,  non  più  da  incre- 
dulo e beffardo,  ma  seriamente  mostrando  come  la  società  si  trovi 
in  contraddizione  coi  propri  statuti,  tirannica  e insieme  snervata. 

Rousseau  considerava  i filosofi  come  poltroni,  impostori,  non  avidi 
che  di  rinomanza  (2);  essi  lui  come  un  selvaggio;  e noi  polendo  per- 
dere collo  scherno,  il  tentano  colla  forza.  Voltaire,  geloso  d'una  glo- 
ria che  non  era  nata  dalla  sua,  adopra  ogn’arte  per  diffamare  questo 
scellerato  che  ha  fra’ suoi  parenti  un  calzolaio.  Il  parlamento  ne  de- 
creta 1’  arresto,  ed  egli  fugge,  e la  Svizzera,  ospitale  e patria,  lo  re- 
spinge. Tratto  da  Hume  in  Inghilterra,  ben  presto  n’  esce  bestem- 
miando l’ amico  traditore.  Allora  perseguitato  da  tutti  o credendolo, 
spaventalo  da  tante  nimicizie,  come  dalla  protezione,  dalle  pensioni, 
dall’eco  che  ripete  gli  applausi  tributatigli,  vive  infelicissimo,  in  ceflb 
con  tutti,  e forse  accorcia  i propri  giorni  ( 3 luglio  1778  ). 

Egli  dunque  freme  e fa  fremere,  dove  Voltaire  non  sa  che  ridere. 
Questo  si  costituì  organo  degli  odi,  delle  idee,  delle  speranze  cor- 


ti) Sette  anni  prima  dell’ .Emilio  (1755)  era  stato  pubblicato  il  Coite 
de  la  nature  di  Morelly,  vero  codice  del  comuniSmo.  È singolare  il  ri- 
scontrarvi le  idee  capitali  sull’educazione,  sviluppate  da  Rousseau: 
le  madri  allattino  i propri  tigli,  non  si  dia  ai  fanciulli  veruna  idea  della 
divinila,  la  religione  sia  ridotta  a uno  stretto  deismo,  si  proscrivano 
quelle  ingegnose  finzioni  di  cui  si  deliziano  i bambini  ere.  Non  voglio 
inferire  che  Rousseau  copiasse  da  Morelly,  ma  che  quelle  idee  erano 
correnti. 

(2)  « Où  est  le  philosophe,  qui  pour  sa  gioire  ne  tromperail  pas  vo- 
te lontiers  le  gerire  Inumilo?  ()ù  est  colui,  qui  dans  le  secret  de  Sun 
« coeur  se  propose  un  aulre  objet  que  de  se  distinguer  ?»  E altrove  : 
» O Montaigne,  tu  qui  te  piqué  de  francióse  et  de  vérilé,  sois  vrai,  sois 
« sincère,  si  un  philosophe  peut  f ótre  ».  Emilio , lib.  iv. 
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renti,  sicché  le  trasmise  come  ispirazioni  e con  immensa  efficacia:  il 
Ginevrino,  orgoglio  smisurato,  vuole  al  secolo  imporre  opinioni  che 
crede  sue  proprie,  ma  che  non  sono  che  l’esagerazione  delle  procla- 
mate ; ossesso  di  diffidenze,  cerca  trasfonderle  nelle  nazioni,  quasi 
sia  parte  di  felicità  il  diffidar  sempre;  una  passione  del  tempo  guer- 
reggia con  un’  altra,  e divien  popolare  nel  combattere  la  popolarità; 
sprezza  grandi  e piccoli,  eppure  non  sa  vivere  senza  la  loro  stima  ; 
crede  Dio,  eppur  non  confida  in  esso  ; ama  la  virtù,  eppur  non  vi 
crede  ; idoleggia  il  vero,  e sagrifìca  alla  menzogna  ; mena  l’ infelice 
vita  di  chi  né  si  fida  degli  uomini  nè  spera  nella  divinità  ; vuol  inse- 
gnar a ragionare,  ed  egli  sragiona  e si  contraddice  continuamente  ; 
ci  chiede  l’anima,  ma  per  gettarla  in  illusioni  e inganni;  vuol  ren- 
dere felice  il  genere  umano,  e lo  disprezza  ; è sempre  individuale, 
sicché  il  Contratto  sociale  può  convenire  a Ginevra,  1’  Emilio  ad 
un  sol  fanciullo,  e molte  sue  teoriche  ad  un  uomo  isolato  e che  pensi  • 
e senta  come  Rousseau,  non  mai  alla  generalità.  Voltaire,  espressio- 
ne del  comun  senso,  è chiaro,  varialo,  abbondante  nelltK  stile,  non 
mai  affettato,  non  mai  declamatore,  come  non  mai  grande  nè  pateti- 
co nè  sublime  : Rousseau  è fuor  del  senso  comune,  e perciò  della 
semplicità  ; declama,  esagera  l’arte  per  palliare  l’assurdità  de’  suoi 
principi  ; ma  più  di  Voltaire  fila  il  ragionamento,  comunque  dedotto 
da  principi  falsi;  tratta  magnificamente  i grandi  sentimenti,  pei  quali 
Voltaire  non  ha  che  un  riso  sardonico.  Questi,  poeta,  sparpaglia  l’arte 
per  tutto,  ride,  rivela  abusi  e delitti,  ma  non  protesta  contro  il  pre- 
sente, non  disegna  riforme  per  l’ avvenire  : l’ altro,  invece  della  ra- 
gione, è dotato  del  sentimento,  concentra  in  sé  tutti  i dolori  del  suo 
tempo,  protesta  continuo  e sogna  utopie.  Quegli  è un  epigramma, 
questi  un’  elegia  : quegli  dubita  e ride,  questi  dubita  e si  spaventa. 
Voltaire  adora  i re  quanto  sprezza  il  popolo,  e per  far  la  corte  a quelli 
combatte  i preti  e la  religione,  rivoluzionario  in  questa,  servile  in  po- 
litica, tanto  che  crede  che  la  causa  de’tilosoli  sia  la  causa  dei  re  (1): 
Rousseau,  repubblicano,  guarda  al  popolo,  e,  a granite  scandalo  del- 
l’ altro,  fa  del  suo  misantropo  eroe  un  falegname.  Voltaire  divinizza 
la  ragione  che  dissocia  ; Rousseau  il  sentimento  die  ravvicina.  Vol- 
taire censura  la  società,  ma  vi  s’acconcia,  riceve  titoli  di  Corte,  ha 
vassalli,  traffica  di  schiavi,  gode  la  beala  vita:  Rousseau  non  patteg- 
gia, soffre,  s’indispettisce,  non  può  respirare  in  un’atmosfera  appe- 
stata. Arma  di  quello  è un’  implacabile  buon  senso;  di  questo  l'esal- 
tazione del  sentimento,  l’ entusiasmo  della  verità  e della  giustizia. 

Del  primo  perì  la  scuola  appena  compita  la  sua  missione:  dall’al- 
tro comincia  il  movimento  di  rinnovazione  si  nell’  arte  sì  nei  sen- 
timento. 

Primogenito  di  lui.  Bernardino  di  Saint-Pierre  dell’Havre  ne  rice-  17*7 
vette  P impulsione  religiosa  applicala  al  filosofico  pensiero.  Pania-  -i*U 

(!)  Oltre  i passi  già  accennati,  a D’  Alembert  scrive  : «On  ne  s’ était 
« pas  douté  que  la  cause  des  rois  fùt  celle  des  philosophes  ; cependant 
« il  est  évident  que  des  sages  qui  n’admeltent  pas  deux  puissances, 

« sont  Ics  preinicrs  soutiens  de  Pautorité  royaie».  Op.  tour,  xvm,  v.  18. 
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sticando  riforme,  vuol  rendersi  gesuita  per  convertire  gli  America- 
ni ; poi  va  a Malta  per  osteggiare  i Turchi  : non  conosciuto  nella 
Francia  ch’egli  amava  « perchè  produsse  Fenelon  »,  passa  in  Russia 
a proporre  le  sue  idee  a Caterina  e ad  Orlof,  ma  a fatica  ottiene  ser- 
vizio nell’  esercito,  che  lascia  tosto  per  combattere  coi  Polacchi.  Fis- 
so nell’idea  di  fondar  una  repubblica,  sceglie  il  Madagascar,  ma  tor- 
na senza  riuscire.  Dal  D’ Alembert  introdótto  nella  brigata  de’filoso- 
fisti,  vi  si  trova  a disagio,  deriso  per  le  sventure  e per  le  virtù  sue  ; 
indi  si  isola  nella  povertà,  beato  quando  potesse  stare  con  Rous- 
seau (1), entrambi  aborrenti  da  quella  turba  soddisfai ta,che.  all’uscire 
dal  teatro  o dalle  splendide  cene,  lanciava  epigrammi  contro  Dio  e 
contro  l’ umanità. 

E Dio  e la  natura  che  soli  ponno  darle  anima,  erano  scomparsi 
dall’  arte,  non  lasciandovi  che  una  scarna  ossatura,  una  luce  tutta 
artificiale  invece  del  sole  limpido  e puro,  non  più  sentimenti  o squi- 
sitezze di  forme  o varietà  di  stile.  Tutti  que’  dipintori,  non  escluso 
Buffon,  descriveano  i campi  stando  in  Parigi  e secondo  il  Giardin 
delle  piante;  perciò  compassati  e convenzionali.  Sebbene  Rousseau 
abbia  veduto  le  Alpi  ed  amalo  la  campagna,  la  natura  è in  lui  anco- 
ra architettata  ; mostra  poderi  e giardini  inglesi,  non  la  grandiosità 
delle  montagne  ; poi  tra  la  natura  e sè  vede  sempre  I’  uomo,  sicché 
il  detestare  questo  gli  disabbellisce  quella.  Saint-Pierre  amando  le 
solitudini,  i prati,  il  mare,  i poeti,  comprese  il  consenso  del  cuore 
umano  colla  creazione,  e palesò  gli  schietti  suoi  entusiasmi  negli 
Sludi  della  natura  (1784).  Non  sono  un  gran  libro,  ma  cosi  diverso 
da  quel  che  allora  si  scrivea,  che  piacque  alle  anime  passionale,  mal- 
grado quel  vago  e sconnesso;  mentre  eccitò  lo  sbadiglio  de’  begli 
spiriti  per  le  illusioni,  e la  beffa  de’ filosofi  per  le  idee  religiose  dis- 
seminatevi. A chi  sa  quanto  coraggio  richieda  l'andar  contro  la  cor- 
rente. parrà  atto  di  forza  l’incomparabile  idillio  del  Paolo  e Virgi- 
nia (1788).  Quando  egli  lo  lesse  nel  salone  di  madama  Necker,  chi 
parli,  chi  s’  addormentò  ; ma  il  popolo  lo  intese. 

A pochi  basta  tanta  fede  in  sè,  da  darsi  ragione  contro  tutto  il  se- 
colo. Bernardino  si  corresse,  cioè  traviò  ; e nella  Capanna  indiana 
(1791)  critica  la  società  e le  accademie,  tutto  amor  di  giustizia  e d’u- 


fi) « Un  giorno  essendo  andato  con  lui  ( Rousseau  ) a passeggiare  al 
Ilont-Valérien,  giunti  alla  vetta  del  monte,  divisammo  di  chiedere  a 
quegli  eremiti  da  pranzo  pagando.  Vi  giungemmo  poco  prima  che  si 
mettessero  a tavola,  c mentre  stavano  in  chiesa;  e Gian  Giacomo  mi 
propose  d’ entrarvi  c di  fare  la  nostra  preghiera.  Gli  eremiti  recitavano 
allora  le  litanie  della  Providenza,  che  sono  bellissime.  Dopo  che  avem- 
mo pregato  Dio  in  una  cappelletta,  c che  gli  eremiti  si  furono  incammi- 
nati al  refettorio,  Gian  Giacomo  mi  disse  commosso:  — Ora  provo  quel 
che  il  vangelo  dice  : Quando  molti  sarde  riuniti  in  mio  nome , io  mi 
troverò  in  mezzo  di  voi.  V’ è qui  un  sentimento  di  pace  e di  felicità, 
che  penetra  P anima  ».  lo  gli  risposi  : — Se  Fenelon  vivesse,  voi  sare- 
ste cattolico  ».  Egli  mi  replicò  fuor  di  sè  e colle  lacrime  agli  occhi  : 
— Se  Fenelon  vivesse,  cercherei  d’ essere  il  suo  fante  per  meritare 
d"  esser  il  suo  cameriere  »,  Éludes  de  la  nature,  t.  in,  note. 
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inanità  in  astratto  : poi  prccipitossi  nell’  ottimismo  providenziale,  fi- 
no a negar  quasi  il  male  mediante  l’ indagine  delle  cause  finali,  e fa- 
cendo della  natura  un  tipo  di  bellezza,  di  bontà,  di  convenienza  as- 
soluta, dove  le  armonie  del  cielo  colla  terra  furono  soltanto  turbate 
dall’incivilirsi  dell’  uomo,  e dall'  abbandonare  eh’  e’fece  le  maestose 
foreste  per  le  infette  città  (1).  Eccoci  ricascati  nella  misantropia  di 
Gian  Giacomo  ; ecco  difesa  la  Previdenza  coll' incolpare  la  civiltà: 
ogni  bene  vien  da  Dio,ogni  male  dall’uomo, quasi  I’uomo  non  fosse  il 
principale  oggetto  della  Providenza.  Pure, anche  spingendosi  all'esa- 
gerazione per  rispondere  ai  contraddittori,  Saint- Pierre  conserva 
l’ammirazione  della  natura;  osa  restar  cristiano,  ed  avvia  la  «azione 
contro  la  negazione  filosofica  c 1’  artistica  trascuratezza. 

Con  I)' Alembert  può  collocarsi  il  marchese  di  Condorcet  da  Ri-UU-s» 
bcmonl.  Assunto  giovanissimo  nell'Accademia  pe’suoi  lavori  sull’a- 
nalisi e sul  problema  dei  tre  corpi,  e lodato  già  per  Europa  come 
geometra,  il  fu  pure  come  scrittore  quando,  fatto  segretario,  pub- 
blicò gli  Elogi  degli  Accademici.  Ricco  di  cognizioni,  elevalo  d’ in- 
telligenza, schermitosi  dallo  spirito  esclusivo  e di  partito,  coll’analisi 
arrivava  a sistemi  arrisicati,  e il  dicevano  un  vulcano  coperto  di  ne- 
ve. Invece  di  compianger  nell’  uomo  una  decadenza,  ne  ammira  il 
successivo  elevarsi  ; dottrina  che  non  rinnegò  in  faccia  ai  patiboli 
della  Rivoluzione.  Nello  Schizzo  d'un  quadro  storico  de'progressi 
dello  spirilo  umano  (1795)  vuol  « mostrare  col  ragionamento  e coi 
fatti,  che  nessun  termine  è assegnalo  al  miglioramento  delie  facoltà 
umane  ; che  la  perfettibilità  dell’  uomo  è indefinita  ; c i progressi  di 
questo,  ornai  irrefrenabili,  non  hanno  altro  limite  che  la  durata  del 
globo  *>.  A tal  uopo  scorre  in  nove  epoche  la  storia  ; congetturale 
nelle  prime  tre  ; 1’  ultima  spinge  da  Cartesio  alla  Rivoluzione.  Que- 
st’ idea  dei  progresso  solidale  di  tutte  le  nazioni  ed  età,  non  potea 
balenare  ai  filosofisti,  i quali  calunniavano  il  caltolicismo,  e rimpian- 
gevano la  società  pagana.  Ma  perchè  la  prova  di  Condorcet  riuscisse 
compiuta,  sarebbesi  dovuto  nulla  ommcllere  della  storia,  mentre  egli 
fa  una  scelta;  oltreché  ravvisa  soltanto  il  lato  estetico  ed  intellettua- 
le, non  il  sentimento;  e l’irreligiosità  del  suo  secolo  gli  tolse  di  scor- 
gere i rapporti  dell’  uomo  coll’intero  universo  e con  un  altro  ordine 
di  cose,  e mentre  non  spera  l’immorlalità,  si  lusinga  della  durala  in- 
definita della  vita  terrena. 

Finisce  col  gettare  sui  progressi  futuri  della  specie  nostra  con- 

Setture  che  vorrebbe  matematicamente  fondare  sul  passato  j e li  ri- 
ucc  ad  eguaglianza  fra  le  nazioni,  eguaglianza  fra  i cittadini,  e per- 
fezionamento reale  dell’uomo.  La  prima  consisterà  nell’ adottare  le 
stesse  credenze  politiche,  e consacrar  il  principio  della  sovranità  na- 
zionale; col  distruggere  l’aristocrazia  sacerdotale  e nobile,  gl’indi- 
vidui saranno  pareggiati  di  ricchezze,  di  diritti,  d’istruzione;  anche 
la  donna  sarà  perfezionata  ed  elevata.  Dovrò  io  addurre  un  altro 

(!)  Negli  Étudcs  de  la  nature , e specialmente  nel  vii,  oppone  la  so- 
cietà alla  natura,  mostrando  l’uomo  buono  nello  stato  primitivo,  e cor- 
rotto dappoi  : tema  ordinario  dei  declamatori  odierni. 
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esempio  della  dimenticala  morale  col  dire  che,  nel  progresso  delle 
morali  idee,  egli  prevedeva  si  troverebbe  modo  di  non  privarsi  dei 
piaceri  del  senso,  eppur  non  aggravarsi  di  soverchia  figliuolanza  ? e 
altri  concetti  fin  ridicoli  mesce  a generosi.  Ai  perfezionamenti  dell’in  - 
dividilo  Io  fa  credere  l’ incremento  delle  scienze,  nelle  quali,  più  si 
va  innanzi,  più  si  dilata  il  campo,  si  rinvigoriscono  i metodi,  si  mol- 
tiplicano le  osservazioni  in  modo  da  farli  credere  illimitati.  Così  è 
dell’  industria,  che  acquista  macchine  e forza.  « Giorno  verrà  che  il 
« sole  più  non  vedrà  sulla  terra  che  uomini  liberi,  senz’altro  signore 
« che  la  propria  ragione  ; i tiranni  c gli  schiavi,  i preti  e i loro  stu- 
« pidi  o ipocriti  stromenti  non  appariranno  più  che  nella  storia  e sui 
« teatri  ; sotto  il  peso  della  ragione  saranno  schiacciati  i germi  della 
« superstizione  e della  tirannia  ».  Quest’inno  al  progresso  è sublime 
se  si  pensi  ch’egli  lo  intonava  sotto  la  mannaia  de’ Repubblicanti;  la 
quale  noi  traeva  dalle  sue  speranze,  benché  nessuna  ne  elevasse  di 
sopra  la  terra. 

Già  Roberto  Turgot,  nel  1750,  avea  letto  un  discorso  sui  benefizi 
del  cristianesimo,  malgrado  l’empietà  dominante  considerandolo  per 
un  miglioramento  sovra  il  gentilesimo.  Poi  il  progresso  come  voca- 
zione dell’umanità  proclamò  in  un  altro  discorso,  che  è uno  schizzo 
di  storia  universale,  imperfetto  sì,  ma  il  primo  ove  all'  intero  uman 
genere  sia  fatto  onore,  considerandolo  come  collegato  nella  serie  dei 
tempi  e dei  fenomeni,  e che  riceve  e trasmette  un’  eredità  sempre 
cresciuta  di  cognizioni  e di  moralità.  Con  tale  concetto  segue  egli 
passo  passo  gli  andari  dell’umanità:  se  non  che  la  filosofia  materiale 
non  gli  lascia  scorgere  nè  leggi  eterne  nè  diritti  superiori  nè  una 
Previdenza,  talché  soccombe  al  dubbio  ed  esclama:  — Cerco  in  que- 
» sta  successione  d’ opinioni  il  progresso  dello  spirito  umano,  c non 
« vi  vedo  quasi  che  la  storia  de’  suoi  errori  ». 

I libri  polemici,  cioè  i più  di  Voltaire,  parte  di  Rousseau,  lutto  Di- 
derot e l’ Enciclopedia , perirono  dopo  il  trionfo  ; altri  invecchiaro- 
no : ma  sempre  nelle  zuffe  passeggere  si  mescono  verità  perenni  ; 
quelle  vanno  a fondo,  queste  galleggiano.  E noi  dovemmo  far  forza 
alle  nostre  inclinazioni  per  giudicare  severamente  uomini  che  com- 
batterono tanti  errori  micidiali,  portarono  la  emancipazione  anzi  il 
dominio  della  letteratura,  e non  ci  tramandarono  verità  intere,  ma 
molli  principi  veri  e semenze  feconde. 

Fatta  mililantc  nella  polemica  quotidiana,  ed  uno  de’  più  attivi 
mezzi  di  sommover  le  idee,  la  letteratura  perdette  la  squisitezza  del 
secolo  precedente  ; la  superbia  del  proprio  senno  impediva  si  cre- 
desse necessario  ravvivarlo  alla  face  del  passato;  e in  quest'  ambi- 
ziosa direzione  giudicati  da  meno  gli  antichi,  si  cercarono  pensieri 
nuovi,  espressioni  forzate,  giri  bizzarri,  vani  ornamenti,  in  luogo 
della  pura  ingenuità;  la  lingua,  acquistando  concisione  e speditezza, 
perdea  d’ eleganza  e di  colorito  ; le  frasi  erano  forti,  ma  non  le  più 
giuste  ; e quella,  direi,  petulanza  di  stile  riciso,  se  alletta  sulle  pri- 
me, alla  lunga  ristucca.  Voltaire  lagnasi  più  volte  che  il  gusto  si  per- 
de, succedonsi  le  novità  una  all’  altra,  cascasi  nelle  barbarie;  il  xvm 
è la  cloaca  di  tulli  i secoli.  Delle  colpe  che  con  dispetto  ei  rivela. 
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«lava  forse  la  ragione  un  suo  contemporaneo,  quando  porgea  la  mi- 
glior lezione  d’  eloquenza  dicendo  : — Bisogna  aver  anima  per  aver 
gusto  : i grandi  pensieri  vengono  dal  cuore  » (1). 

Alcuni  coltivarono  disinteressatamente  l’arte:  Montesquieu  stu- 
diava a lungo,  provava,  riprovava,  disperavasi  ; Buffon  proclamava, 
solo  lo  stile  rendere  immortale  un  libro,  e ne  fu  artefice  instancabi- 
le. Nella  imperturbabile  maestà  del  genio,  non  commossa  da  censu- 
re o da  elogi,  egli  riesce  a movere  rappresentando  le  sensazioni  pro- 
vate; pone  semplicità  persuasiva  e chiarezza  nelle  sue  generalità,  e 
frasi  elevale  eppur  gravi,  talché  sempre  più  rincresce  non  abbia  le- 
galo l’ ordine  fisico  col  morale.  Forse  da  ciò  fu  forzato  a reggersi 
talora  coll’  enfasi,  e in  periodi  di  pompa  oratoria  J>iù  che  di  verità 
pittoresca,  perchè  non  ricorreva  al  cuore,  nè  poneva  armonia  fra  le 
scene  della  natura  e il  sentimento  che  devono  eccitare  (2).  Perì  dun- 
que buona  parte  anche  di  lui,  non  rimanendo  che  le  grandi  verità  e 
le  nozioni  intorno  alla  natura  dell’  uomo,  costante  nell’immensa  sua 
varietà. 

L’eloquenza  sacra  che  istruisce  e tocca,  non  s’  udì.  Fra  il  dubbio, 
sarebbonsi  volute  anime  fervide  e audaci;  mentre  il  secolo  portava 
ad  una  pompa  fittizia,  a carezzar  le  opinioni,  non  urtare  la  moda, 
farsi  perdonare  il  vangelo  col  mettere  da  banda  il  dogma,  e in  quella 
teologia  accademica  tenersi  a una  morale  tutta  umana,  e dissimulare 
la  propria  credenza.  Rimovendo  quelle  forme  popolari  che,  anche 
cadendo  nel  vuigare,  talora  elevano  a originale  sublimità,  si  prese 
stile  ornalo  più  che  non  comporti  la  severità  apostolica,  e non  più 
pontefici  predicarono  ma  letterati.  Il  padre  André  e Bridaine,  soli 
che  osarono  l’ eloquenza  ardita  e drammatica,  piacquero  come  una 
bizzarria. 

In  quella  del  fòro  all’ostentamento  d’erudizione,  di  retorica,  di 
bello  spirito  surrogavasi  un  linguaggio  semplice  e severo,  una  di- 
scussione grave  e misurata,  cercando  i principi  per  farne  base  ai  ra- 
gionamenti: ma  entrato  il  filosofismo,  parve  grettezza  quel  modo  sem- 
plice e positivo;  si  volle  svolgere  idee  generali,  teorie  invece  del  fat- 
to ; onde  l’ eloquenza  forense  crebbe  in  estensione,  ed  otteneva  ef- 
fetti nel  pubblico  quanto  le  opere  de’ letterati.  Il  processo  de’Gesui- 
ti,  poi  quelli  di  Lally  e di  La  Barre  produssero  qualche  discorso  no- 
tevole; e la  Chalotais  e Sirvan  ottennero  presso  i contemporanei  una 
fama,  che  andò  perduta  cogli  interessi  a cui  si  dirigevano. 

Se  non  sia  dinanzi  all’  altare,  è genere  falso  il  panegirico  ; onde 
peccano  fondamentalmente  gli  Elogi  di  Antonio  Thomas  da  Cler-^j.nj 
rnont-Ferrand.  Pensatore  faticoso,  ma  ricco  dell’erudizione  che  allo- 
ra si  prezzava,  volle  mettersi  tra  i filosofi  senza  rinegar  la  morale; 
sudò  per  raggiungere  l’ eloquenza,  ma  invece  di  ravvisarla  nel  pen- 
siero, nella  potente  emozione  della  realtà,  la  cercò  nel  tormentare  il 

(1)  Vacvenvrgce. 

(2 1 D’ Alembert  disse:  Je  ne  donnerai  pas  un  o Iole  du  tlyle  de 
Buffon.  Voltaire  lo  rimproverava  di  fare  il  poeta  in  prosa,  e di  « parlar 
di  tisica  in  uno  stile  ampolloso  ». 
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suo  stile,  enfatico  anche  nelle  cose  piccole,  e introdurvi  idee  e rap- 
porti desunti  dalle  arti  e dalle  scienze  esatte,  i quali  però  non  ven- 
gono spontanei,  e vi  stanno  a pigione,  come  quegli  stentati  entusia- 
smi di  patria  e di  belle  azioni.  Talvolta  lasciò  gli  spedienti  dell’  arie 
per  ricorrere  al  proprio  cuore,  come  nel  Saggio  sulle  donneo  nel- 
1’  Elogio  di  Marc'  Aurelio , ove  si  pone  veramente  in  mezzo  a Ro- 
ma, fra  il  repello  del  passalo  e gli  sgomenti  dell’  avvenire.  Al  tempo 
suo  allettava  anche  come  un  modo  di  dire  coperta  la  verità,  che  sve- 
lata non  si  osava.  Il  Saggio  stigli  elogi  stanca  per  la  monotonia  ; ol- 
treché T elogio  non  è un  genere  separato,  da  darne  regole  distinte. 
Analizzando  tutti  quelli  che  l’adulazione  recitò,  appena  credette  de- 
gni di  menzione  que’che  ad  ogn’altro  sorvolano  perchè  liberi  e vivi, 
gli  elogi  de’  Padri  della  Chiesa. 

1728-99  Francesco  Marmonlel  da  Bord,  prosatore  facile  ed  elegante,  mo- 
derato nelle  filosofiche,  mostrò  qualche  indipendenza  nelle  letterarie 
opinioni.  Negli  Elementi  di  letteratura  diè  in  paradossi  per  andar  a 
ritroso  della  corrente,  poi  li  lasciò,  non  occupandosi  delle  particola- 
rità di  pratica,  ma  del  sentimento  da  cui  nascono  le  arti  dell’  imma- 
ginazione ; cercò  le  cause  che  poteano  influirvi,  non  le  regole  che 
mai  non  faranno  nascere  il  talento.  1 suoi  Racconti  morali  ritrag- 
gono casi  e sentimenti  presi  nell’  ordine  abituale  delle  cose  : nessu- 
no però  s’ illuda  sul  titolo  di  morali , giacché  basterebbero  a rivelar 
il  pervertimento  de’  costumi  d’ allora  nei  molli  consigli  eh’  esso  dà, 
e nell’  unica  virtù  che  sembra  conoscere,  quella  di  salvar  le  appa- 
renze. 

Questo  era  veramente  il  secolo  della  critica  nel  senso  vulgare  ; e 
non  potendo  esercitarsi  sui  grandi  interessi,  ritorcevasi  sopra  sè 
stessa  e studiava  1’  arte,  ma  quasi  per  mostrare  com’ella  non  basti  a 
lare  schivar  il  male  e cogliere  il  buono.  Nel  Journal  de  Trévoux  i 
Gesuiti,  con  recensioni  spiritose  e fondate,  attaccavano  le  dottrine 
false  e le  applaudite  mediocrità  ; quello  des  Savants  era  diretto  dai 
monaci  di  Santa  Genovieffa;  le  Novelle  ecclesiastiche  dai  preti  di 
San  Germano  ne’  Prati.  Luigi  Bacine,  l’ abbate  Fleury,  Rollin  aveano 
dati  buoni  precetti,  ma  più  sullo  stile  che  sul  pensiero,  sulla  forma 
che  sul  principio  del  beilo.  Il  padre  Andre,  primo  e più  alto  di  ogni 
altro  spinse  le  teoriche  del  bello,  attinte  da  Platone  e dai  santi  Pa- 
dri (1),  ma  ne  fece  un  libro  più  elegante  che  originale:  Montesquieu 
lo  copiò  senza  agguagliarlo;  Diderot  pretese  dargli  compimento  col 
trarlo  al  materialismo,  e mostrò  bei  lampi,  ma  senza  seria  persi- 
stenza di  principi.  Condillac,  a forza  di  voler  rendere  precisi,  impe- 
disce d’ esser  poeti  ; e piantò  l’arte  di  scrivere  su  questi  due  erro- 
ri, che  lutto  si  riduce  alle  idee  sensibili,  e che  unico  precetto  è il  le- 
game delle  idee.  La  beffarda  vivacità  di  Voltaire,  anima  e rappresen- 
tante di  quel  secolo,  dovea  far  perdere  il  senso  dell’ingenua  bellezza 
classica  e della  robusta  del  medio  evo,  e non  concedere  ammirazione 
che  alla  mancanza  di  difetti,  o al  più  alla  libertà  filosofica  nel  suo 
senso.  Francesco  La  Harpe  parigino,  spirito  elegante  e timido,  e a 

(I)  Recherchcs  philosophiquet  sur  la  nature  du  beau,  1741. 
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volta  a volta  caloroso,  designato  da  Voltaire  come  sno  erede,  ma  die 
fallì  le  prime  speranze,  come  abbandonò  P incredulità,  stese  articoli 
di  giornali  e lezioni,  che  poi  riunì  nel  Corso  di  letteratura  ( 1799- 
4805  ).  Non  cerca  canoni  generali,  ma  li  mostra  applicati  nella  com- 
posizione di  questa  o di  quell’  opera.  Nel  riprodurre  i sentimenti  de- 
statigli dalle  bellezze  e dai  difetti  letterari,  talor  raggiunge  la  vera 
eloquenza,  e dall’ assolutezza  delle  sue  opinioni  trae  forza  di  lin- 
guaggio ; ma  nei  pregiudizi  non  conobbe  misura,  nè  tampoco  dubi- 
tando gli  fossero  suggeriti  da  influssi  stranieri,  amicizie,  ire,  confor- 
mità d’ opinioni  ; non  piega  lo  spirito  ai  vari  tempi  e alle  differenti 
civiltà  ; troppo  fa  caso  degli  artifizi  della  composizione,  dei  calcoli 
d’ arte  nei  capolavori,  negligendo  P ispirazione,  le  circostanze,  il  ca- 
rattere. La  remota  antichità  sfugge  alla  sua  miopia  filosofica,  la  quale 
non  abbraccia  che  il  secolo  precedente  : di  grossolani  errori  empie 
le  versioni  sue,  oltre  svisarne  sempre  lo  spirilo,  sicché  riesce  guida 
infedele. 

Appartiene  alla  critica  anche  il  Viaggio  d’Anacarsi(  1788)  dUnn-as 
Giovanni  Barlhélemy,  che,  fra  quel  dispregio  dell’erudizione,  lavorò 
treni’  anni  sui  classici,  spigolandone  tutti  i fatti,  senza  animarsi  del 
loro  spirito.  L’jdea  non  era  nuova,  e alquanti  giovani  inglesi  all’uni- 
versità di  Cambridge  aveano  riposto  il  frutto  di  studi  seri  nelle  Let- 
tere ateniesi,  di  sentimento  politico  ben  superiori  all’opera  del  Fran- 
cese, che  ignorava  quel  lavoro.  L' immenso  quadro  della  coltura 
greca  non  polca  ben  rivelarsi  che  tutt’  insieme;  e conveniva  aggiun- 
gere a quello  spettacolo  l’interesse  derivato  dall’osservatore,  non 
scita  nè  contemporaneo,  ma  ricco  di  tutta  l’esperienza  e filosofia  mo- 
derna. L’ ingenuità  greca  è mal  riprodotta  dall'  ingegnoso  abbate, 
che  per  essere  elegante,  svisa  la  fìsonomia  ellenica  ; trova  rozze  e 
insoffribili  le  originalità  del  teatro  greco,  perchè  non  conformavasi  al 
cerimoniale  di  Luigi  XIV  ; e in  Atene  o Corinto  mette  in  alto  la  so- 
cietà francese. 

In  Lebrun  lo  spirito  filosofico  tarpava  i voli  alla  fantasia,  e ispira- 
zioni gli  venivano  dall’  ira  e dalla  vendetta  contro  emuli  non  di  lui 
degni.  In  Chénier  vedi  la  dipintura,  l’ arte,  la  voluttà,  ma  nulla  d’ i- 
deale.  Lorenzo  Gilbet,  forte  della  propria  coscienza,  mosse  guerra 
agli  Enciclopedisti,  e ferì  il  secolo  con  satira  vera  e sentita  : moriva 
all’  ospedale  (1780),  e il  suo  ultimo  canto  è de’  migliori  della  poesia 
francese. 

Fortunatissimo  invece  fu  Giacomo  Debile  d’ Aigueperse,  tutto  vi-  DJ» 
vacità,  amato  senza  dar  ombra,  simpatico  pe’  suoi  difetti.  Giri  gra- 
ziosi,  vivi  aneddoti,  sopratutto  il  talento  del  descrivere  lo  fanno  ca- 
ro ; e l’intera  vita  passò  in  cercarne  materia,  e divenne  rappresen- 
tante di  quella  poesia  descrittiva,  che  è studio  di  dipinger  bene,  sen- 
za riuscire  a fare  un  quadro.  Idee  non  ha,  non  l' entusiasmo  della 
natura,  non  intelligenza  della  storia,  non  ricchezza  di  scienza  ; va  a 
caccia  di  pensieri  nei  libri  altrai,  massime  nella  prosa,  per  ripeterli 
in  armoniosi  versi  : il  suo  pezzo  migliore,  cioè  la  prefazione  delle 
Georgiche,  è tradotto  da  Dryden.  Lavorando  a queste,  imparò  l’ ar- 
tifizio del  descrivere,  e capolavoro  ne  furono  i Giardini  (1782). 
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Quando  la  prosa  avea,  con  Kousseau  e Buffon,  preso  del  gonfio,  a- 
vrebbe  aneh’ egli  dovuto  cambiare  il  tono  del  verso:  ma  invece, 
aborrente  da  ogni  arditezza,  possedette  solo  un  vago  istinto  di  melo- 
dia e d’  eleganza.  Non  armeggiò  col  partito  filosofico  ; poi  senza  es- 
servi obbligato  si  ritirò  di  Francia  il  9 termidoro,  senz’  esser  richia- 
mato tornò  nel  1802  ; e di  tempo  in  tempo  pubblicava  componimen- 
ti, dove  divertivasi  a dipingere  scienza,  giocherelli,  trastulli,  paesag- 
gi, sperimenti.  Quella  forma  piaceva,  e n’  era  come  divinizzato  ; du- 
chesse inglesi,  principesse  polacche  scriveangli  ringraziandolo;  il  suo 
apparire  all’  Accademia  solennizzavasi  ; alle  sue  recite  rispondeasi 
con  applausi  e lacrime,  ed  era  riportalo  a braccia;  e fin  a cinquanta- 
mila esemplari  si  tiravano  i suoi  componimenti. 

Anello  tra  questi  e Chateaubriand,  che  a lui  deve  i primi  incorag- 
giamenti, De  Fontanes  vacilla  tra  il  voluttuoso  e il  devoto;  tessè  i di- 
scorsi di  Napoleone  imperatore,  ma  osò  anche  dirgli  no.  Joubert  ami- 
co suo  non  finì  nulla  ; sol  tardi  Chateaubriand  ne  pubblicò  i Pensie- 
ri. Diceva  di  Voltaire  : « Come  la  scimia,  egli  ha  movimenti  graziosi 
e lineamenti  deformi  ; conobbe  la  luce,  ma  per  sparpagliarla  e fran- 
gerne tutti  i raggi  a guisa  d' un  monello  » : di  Le  Sage  : « I suoi  ro- 
manzi han  l’ aria  d’ essere  scritti  in  un  caffè  da  un  giuocatore  di  do- 
minò, uscendo  dalla  commedia  « ; di  La  Harpe  : « La  facilità  e l’ ab- 
bondanza ondagli  parla  il  linguaggio  della  critica,  gli  dan  aria  d’uo- 
mo abile,  ma  non  l’ è « ; di  Barthélemy  : « Anacarsi  dà  l’ idea  d’  un 
buon  libro,  ma  non  è tale  ». 

Altri  si  provavano  alla  tragedia.  Dubelloy,  atteggiando  Gastone  e 
Bajardo  e l’Assedio  di  Calais , mostrò  che  i soggetti  nazionali  non 
erano  inetti  : lo  Spartaco  di  Saurin,  colla  forza  di  Corneille  fa  senti- 
re gli  accenti  della  vegnente  libertà  : Ducis,  valent’  uomo  nè  ligio  al 
secolo,  sentiva  la  necessità  «d’uscire  da  quelle  forme  belle  ma  lo- 
gorale »,  pure  non  osò  che  a mezzo.  In  tempo  sì  poco  storico  non 
comprese  i quadri  ove  Shakspeare  ritrae  così  piena  la  vita  umana, 
ma  solo  le  terribili  emozioni  che  eccita  colla  pittura  delle  affezioni  e 
dei  dolori  domestici.  Non  conosceva  egli  il  sommo  Inglese  se  non  per 
estratti,  e credette  doverlo  ringentilire  per  farlo  gustar  ai  Francesi. 
Benché  v’avesse  tolto  quanto  avea  d’originale,  se  ne  spaventò  il  gu- 
sto : pure  vi  s’ avvezzarono,  e Le  Tourneur  s’ arrischiò  a farne  una 
traduzione,  ma  priva  d’intelligenza  c di  gusto,  ove  il  naturale  e il 
semplice,  che  formano  la  meraviglia  del  genio  inglese,  vanno  perduti 
sotto  la  parola  corretta  e mutilata  e la  lonza  parafrasi.  Gli  applausi 
dati  all’  Inglese  turbarono  i sonni  a Voltaire,  il  quale  mostrò  paura 
che  « si  cadesse  nell’  esagerato  o nel  gigantesco  »,  e denunziava  al- 
1’  Accademia  l’ amore  per  « questo  sallambanco,  che  fa  contorsioni  e 
che  ha  delle  spiritosità  felici  »;  e Diderot  il  paragonava  « al  san  Cri- 
stoforo di  Nòlre-  Dame,  colosso  informe,  grossamente  scolpito  ». 

Anche  dalla  commedia  era  scomparso  quel  talento,  che  quasi  per 
istinto  rivela  la  natura,  invece  d’ anfanarsi  all’arte  di  produrre  effet- 
to ; ma  pure  sapessi  destar  interesse  per  personaggi  comunque  fitti- 
50  zi.  Luigi  Gresset,  ritraendo  verissimi  il  linguaggio  e il  fare  delle  sale 
di  Parigi,  immortalò  le  etìmere  mode  nel  Veri-  Veri  e nel  Mechant; 
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ma  d’ avere  sacrificato  agl’  idoli  del  tempo  si  ravvide  poi,  e prima 
sferzò  P egoismo,  quindi  proclamò  la  verità  allora  combattuta.  Ri- 
molo  dalle  società  eleganti,  Alessio  Piron  da  Digione  vivea  di  spirito  ima 
e di  epigrammi,  cercato  e temuto,  reputato  e sfuggito,  con  ingegno 
migliore  delle  opere.  Poeta  per  mesliero,  tentò  tutti  i generi,  e ne- 
glesse i versi  come  la  vita  ; la  libera  povertà  protrasse  fino  agli  ot- 
tantaquattro  anni.  Cominciò  con  un'  empietà  che  neppur  si  nomina; 
finì  santocchio,  e tradusse  inni:  i suoi  contemporanei  vollero  opporlo 
a Voltaire,  ed  egli  stesso  talvolta  credette  riuscirvi  nelle  tragedie  e 
nei  frizzi.  A nessuno  la  perdonava  ; assistendo  alle  letture  di  Voltai- 
re, ogni  tratto  faceva  inchini  a versi  e scene  imitate,  e diceva: — Non 
ve  l’ abbiate  a male  ; io  ho  P abitudine  di  salutare  le  mie  antiche  co- 
noscenze » ; all’  arcivescovo  di  Parigi  che  gli  domandava  se  avesse 
letto  una  sua  pastorale,  rispondeva:  — Monsignor  no,  e lei?  » escluso 
dall’  Accademia,  scrisse  quell’  cpitafio  indistruttibile.  La  sua  Metro- 
mania  (1738),  condotta  con  arte  squisita  e spirito  mirabile,  è la  mi- 
glior commedia  del  secolo,  benché  non  v’  abbia  parte  P umanità. 

Collin  d’ Harville  tornò  la  commedia  all’  interesse  dolce  e ai  senti- 
menti veri.  Dancourt  punge  continuamente  le  pretensioni  della  gente 
Duova,  con  spirito  e vivezza.  Dal  medesimo  fonte  traggono  il  ridi- 
colo e Legrand  c Dufreny.  In  Destouches  i popolani  acquistarono 
già  maggior  dignità,  nè  vi  sono  introdotti  soltanto  per  eccitar  le 
risa. 

La  tragedia  borghese  aveva  esempi  già  fra  gl’  Inglesi  ; in  Francia 
poi  non  Diderot,  la  cui  scuola  (le'mariti  è un  modello,  ma  Lachaus- 
sée  può  dirsene  inventore.  Per  quanto  riprovata,  attestava  ancora  il 
progresso  del  popolo,  giacché,  invece  dei  nobili,  melteansi  in  scena  i 
borghesi  ; e P errore  consistette  nel  farne  un  genere  distinto,  e con 
gusto  travialo  e gonfiezze,  con  una  sensibilità  scipita,  un  languore 
manierato,  e i vapori  del  suicidio.  Voltaire,  tentato  invano  seppellir 
questo  genere  sotto  gli  epigrammi,  anch’esso  vi  tributò  Manina  e il 
Figliuol  prodigo.  Sebastiano  Mercier,  che  nel  Tableau  de  Paris 
s’ era  disimpacciato  dalle  regole  tiranniche  per  dipingere  sciolta- 
mente, nel  1773  stampava  anonimo  un  Nuovo  saggio  sull’arte 
drammatica , pieno  d’ ardimenti  insieme  e di  paradossi,  c dove  to- 
glie a mostrare  che  « il  nuovo  genere  chiamato  dramma,  il  quale  ri- 
sulta della  tragedia  e della  commedia,  avendo  il  patetico  dell’  una  e 
le  ingenue  pitture  dell’  altra,  è infinitamente  più  utile,  più  vero,  più 
interessante,  perchè  più  adatto  alla  folla  de’  cittadini  ». 

Così  la  commedia  dapprima  avea  combinalo  molta  filosofia  con 
gaiezza  ingenua,  poi  ebbe  gaiezza  senza  filosofia,  da  ultimo  interesse 
senza  gaiezza.  Imperocché  erasi  concepito  doversi  usar  il  teatro  co- 
inè un  altro  mezzo  di  battaglia  ; e Rousseau,  in  una  famosa  lettera  a 
D’ Alembert  contro  i teatri,  vilipende  Molière,  e gli  antepone  un  me- 
diocre dramma  inglese,  perchè  morale.  Applauditissimo  fu  Sedarne, 
il  quale  faceva  vaudeville*  filantropici  contro  gli  abusi  del  tempo  e 
a favor  del  popolo  dal  quale  era  uscito.  l'alissot  sul  teatro  mordeva 
i filosofisti,  e sosteneva  la  monarchia  e i principi  morali.  In  tali  ten- 
tativi la  commedia,  scarsa  del  suo  fuoco  naturale,  ne  traeva  dallo 
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spirito  di  parte,  e perciò  non  fermavasi  ai  limiti  del  ridicolo,  il  quale 
in  tali  casi  viene  smentito  da  metà  dell’  uditorio,  mentre  l’ altra  ap- 
plaudisce. 


CAPITOLO  IX. 


Selcine  sociali.  — filantropia.  — Miglioramenti  . 


Il  vuoto  delle  dottrine  enciclopediste  apparve  ogniqualvolta  furono 
applicate  ai  fatti,  e che  colle  astrazioni  si  pretese  porgere  una  mo- 
rale agli  individui  od  alle  nazioni.  I rapporti  fra  queste  erano  stati 
nel  medio  evo  regolati  da  un  diritto  superiore  ; ma  allorché  esso 
cadde,  bisognò  cercarvi  altre  basi,  e s’ inventarono  sistemi,  talora 
vani,  talora  micidiali,  tutti  dedotti  dal  soggetto,  anzi  che  da  un  vero 
eterno,  e ponendo  la  società  per  fine,  non  per  mezzo. 

Può  assegnarsi  prima  epoca  del  diritto  internazionale  quella  che 
seguì  al  trattato  di  Westfalia;  e porvisi  in  capo  Fenelon,  e dietro  lui 
Puffendorf,  Leibniz,  Spinosa,  Zonck,  Jenckins,  Selden,  Samuele  Ra- 
chel; i quali  proponevano  un  sistema  che  mantenesse  l’equilibrio  fra 
le  potenze. 

Col  trattato  d’ Utrecht  comincia  la  seconda  epoca,  ove  il  diritto 
delle  genti,  da  Grozio  fondato  sopra  gli  esempi  antichi,  diventa  ra- 
zionale, o come  allora  diceasi,  filosofico,  e si  confonde  col  diritto  na- 
turale: quegli  stessi  che  hanno  nel  gius  romano  la  fede  che  i teologi 
nella  Bibbia,  v’  innestano  alla  meglio  le  idee  della  perfettibilità  uma- 
na e dell’  universale  associazione. 

Come  Grozio  e Puffendorf  e Barbeyrac,  sorse  in  grembo  alla  reli- 
gione riformata  Giangiacomo  Buriamachi  di  Ginevra  per  compiere 
1’  edilizio  della  giurisprudenza  dell’  umana  repubblica.  Le  lezioni  di 
cui  si  era  occupato  tutta  la  vita  in  patria,  furono  esposte  nel  trattato 
Del  diruto  politico  e delle  genti , e ne’  Principi  del  diritto  natio- 
rate,  pubblicati  postumi  ; ove  in  lingua  vulgare  epiloga,  rifonde  ed 
espone  chiaramente  le  dottrine  dei  tre  predecessori,  sempre  secon- 
do protestante.  Pertanto  alla  legge  ed  all’  obbligazione  dà  per  fonte 
la  felicità  dell’  uomo,  non  il  vero  stesso;  e per  norma  non  la  volontà 
generale,  ma  ciascun  individuo  : e poiché  con  ciò,  non  vedendovi  le 
applicazioni  varie  d’ un  dovere  identico  verso  l’ umanità,  è tolto  di 
paragonare  e conciliare  i doveri  verso  di  sé  e quelli  verso  il  prossi- 
mo, sparisce  la  distinzione  fra  il  diritto  e la  semplice  morale,  fra  la 
rigorosa  giustizia  e la  beneficenza.  Se  poi  un  uomo  solo  negò  il  suo 
consenso  a una  legge  accettata  da  lutto  il  genere  umano,  e’  non  vi 
resta  obbligato.  Nell’impossibilità  d’ottenere  quest’unanimità  di 
tutti  i contraenti,  le  istituzioni  umane  non  devono  mai  alterarsi  ; è 
illegittima  ogni  innovazione,  per  quanto  necessaria;  mentre  non  v’è 
usurpazione  od  iniquità,  che  non  possa  legittimarsi  sovra  qualche 
tacita  convenzione.  Laonde  quest’  origine  umana  cancella  il  diritto 
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divino,  ma  toglie  anclie  il  diritto  popolare;  unica  libertà  necessaria 
è la  individuale.  Da  ciò  l’ ammirazione,  comune  in  quel  secolo, 
per  lo  statuto  inglese  : ma  intanto  che  la  parte  nobile  guardava 
verso  quella  libertà  aristocratica,  la  nazione  esaminava  la  popolare 
miseria. 

Mentre  la  scuola  di  l'nffendorf  considerava  la  scienza  del  diritto 
internazionale  come  un  ramo  della  filosofia  morale,  cioè  come  il  di- 
ritto naturale  degli  individui  applicato  alle  società  indipendenti  dette 
Stati,  Cristiano  Wolf  di  Breslavia  (1)  diè  la  prima  trattazione  sista-  JW 
matica  del  diritto,  separato  dall’etica  e dalle  altre  scienze  affini.  Grò-  'l7H 
zio  riguardava  il  diritto  delle  genti  volontario  come  d’istituzione  po- 
sitiva. e fondava  l’obbligazione  sul  consenso  generale  delle  nazioni  ; 

Wolf  invece,  come  una  legge  imposta  dalla  natura  agli  uomini,  qual 
conseguenza  necessaria  della  sociale  loro  unione,  talché  nessuna  gen- 
te può  ricusarvi  l’assenso.  Grozio  confonde  esso  diritto  volontario  col 
consuetudinario;  Wolf  pretende  che  quello  sia  obbligatorio  a tutte 
le  nazioni,  questo  soltanto  allorché  stabilito  dall’uso  e dal  tacito  con- 
sentimento. 

Difficile  è a leggersi  la  lunga  sua  opera,  ispida  di  forme  scientìfi- 
che ; ma  la  si  può  riscontrare  nel  Diritto  delle  genti,  o Principi 
della  legge  naturale  applicati  alla  condotta  delle  nazioni  e dei 
sovrani  (1758)  da  Enterico  Vatlel  di  Neufchatel,  che  si  divulgò  per-*51*-11 
chè  chiaro  di  stile  e liberale  di  sentimenti.  A differenza  di  Wolf,  egli 
considera  il  diritto  delle  genti  nella  sua  origine  come  il  diritto  natu- 
rale applicato  alle  nazioni,  ma  modificalo  per  la  differenza  che  corre 
tra  queste  e un  individuo.  Una  parte  di  tal  diritto  è necessaria  ed 
immutabile,  onde  le  nazioni  non  possono  dispensarsene  : un’  altra  è 
volontaria,  desunta  dal  consenso  espresso  o tacito.  Vien  poi  il  con- 
venzionale , derivato  da  patti  fra  Stati  individuali  ; e il  consuetudi- 
nario, nato  da  usi  stabiliti  fra  nazioni  particolari.  Egli  rimove  l’ ipo- 
tesi della  repubblica  universale.  Leggero  ed  elegante,  fa  gratuite  di- 
stinzioni di  diritto  interno  ed  esterno,  perfetto  e imperfetto,  volon- 
tario e arbitrario,  col  che  trova  giustificazioni  a ciò  che  men  si  po- 
trebbe. Cosi  trae  il  diritto  del  conquistatore  dalla  giusta  difesa  di  sé, 
e nei  limiti  di  questa  lo  restringe;  ma  poi  pel  diritto  volontario  delle 
genti  scorge  che  « ogni  acquisto  fatto  in  guerra  formale  è valido,  e 
la  conquista  fu  ognora  tenuta  come  titolo  legittimo  fra  le  nazioni  »(2). 

E sempre  stabilisce  differenti  le  norme  fra  i privali  da  quelle  fra  le 
nazioni;  non  risale  alle  fonti  più  elevate  ; trova  legittimata  la  guerra 
dalle  debite  forme,  che  sono  il  domandar  soddisfazione,  e non  otte- 
nendola, dichiarar  preventivamente  le  ostilità.  11  diritto  patrimoniale 
de’  regnanti  che  ancora  sostenessi  ai  tempi  di  Grozio,  è rifiutato  da 
Vattel,  dichiarando  i re  fatti  pei  popoli,  non  i popoli  pei  re  ; questi 
esser  un  mezzo  non  un  fine  ; e poiché  il  mezzo  non  è buono  se  non 
in  quanto  conduce  al  fine,  il  potere  dei  re  esser  condizionale.  Qua- 


(11  Jus  naturae,  1748. 

(2)  Droit  (ics  gens,  lib.  in,  c.  15.  g 201, 195. 
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lunque  sia  l’ ordine  politico,  la  sovranità  spella  ai  popoli,  che  come 
«li  individui,  han  diritti  indefettibili  e inalienabili. 

Essendo  il  diritto  superiore  alla  volontà  umana,  la  sovranità  nazio- 
nale nulla  può  su  di  esso,  ma  rimane  entro  i limiti  eterni  del  giusto. 
Non  essendo  possibile  ad  una  grande  nazione  l’esercizio  immediato 
della  sovranità,  il  delegare  i poteri  è necessario  e quindi  legittimo. 
Ecco  la  base  del  governo  rappresentativo. 

Afferrò  tali  dogmi  Rousseau,  che  con  logica  imperturbabile  sosten- 
ne, il  diritto  identificarsi  colla  sovranità,  nè  la  volontà  generale  poter 
ingannarsi  (1);  repugnare  alla  natura  del  corpo  politico  che  il  sovra- 
no imponga  una  legge;  inviolabile  da  quello  ; nè  alcuna,  fosse  anche 
il  patto  sociale,  può  esser  obbligatoria  pel  corpo  del  popolo:  appunto 
perchè  non  alienabile,  la  sovranità  non  può  esser  rappresentata.  Ve- 
dete dunque  trasferito  il  poter  assoluto  dei  re  nei  popoli,  che  l’eser- 
citann  immediatamente;  ogn’altra  legittimità  è nulla;  la  sovranità  del 
popolo  divien  base  della  scienza  politica,  e il  compito  de’  governi  si 
restringe,  quanto  si  dilata  il  campo  degli  individui  e delle  nazioni. 
—Se  il  popolo  vuol  far  male  a sè  stesso,  chi  vorrà  impedirlo?»  escla- 
ma Rousseau,  e così  rinnega  la  ragione,  il  diritto,  Dio. 
no»-85  Gabriele  Mably  (2)  rese  più  popolari  le  idee  di  Rousseau,  esage- 
randole, e facendosi  archivista  del  popolo,  di  cui  Rousseau  era  il  pub- 
blicista. Primo  adottò  intrepidamente  e dedusse  con  logica  severa 
quel  die  di  più  dispotico  e selvaggio  contengono  le  dottrine  filosofi- 
che, e prevenne  i più  arditi  Socialisti.  Rousseau  avea  sostenuto  che 
son  nocevoli  allo  Stalo  il  lusso  e le  ricchezze,  e che  il  migliore  è 
quello  ove  tutti  son  poveri:  Mably  trasse  la  conseguenza,  e vide  che 
eguaglianza  di  beni  non  vi  può  essere  se  non  colla  comunanza,  e la 
proclamò.  Tutto  quanto  è raffinamento  d’una  società,  coltura  di  spi- 
rili. entusiasmo  del  bello,  non  fa  che  nuocere  e deve  sbandirsi  (3)  ; 
fin  la  divina  potenza  dell'autore  e del  dovere  la  sagrifica  egli  alla  bru- 
tale del  bisogno  e quasi  dell’  istinto.  Perchè  si  tolgano  le  disugua- 
glianze, cagion  d’ ogni  male,  tolgasi  la  proprietà  che  ne  è la  fonte  : 
la  coscienza  sia  forzata  da  un’educazione  comune  e da  una  religione 
dello  Stato,  subordinala  alla  politica  come  fra  i Romani  (4).  E dove 
Rousseau  rispetta  i progressi,  esso  gli  urta,  consigliando  a rinunziare 
alla  fiorente  civiltà  per  ridursi  simili  a Sparta.  Dite  però  all'uno  e al- 
l’altro se  convenga  sperimentare:  risponderanno  che  la  società  è trop- 
po pervertita  per  isperarne  la  guarigione.  Eppure  si  provò;  e il  Con- 
fi) Contrai  social , i.  7 ; u.  3. 

(2)  Dirillo  pubblico  ridi'  Europa,  fondalo  sui  trattati  ; 1748. 

(3)  « Quanti  je  songe  conibien  les  talents  agréables  ont  été  funestes 
« aux  Athcniens,  cocubien  les  tableaux,  les  statues  et  les  vases  de  la 
« Grece  ont  fait  faire  d’ injustices,  de  violences  et  de  tyrannies  aux  Ro- 
ti niains,  je  domande  à quoi  peut  nuus  ótre  bornie  uno  académie  de 
« peinture.  Laissons  croire  aux  Italiens  que  leurs  babioles  honorent 
« les  nations.  Qu’on  Vienne  chercher  parrai  nous  des  uiodèles  de  lois, 

« de  moeurs  et  de  bonheur,  et  non  pas  de  peinture  n (De  la  législa- 
tion,  ou  Principes  des  lois,  lib.  u,  c.  1 ). 

(4)  Lib.  tv,  c.  4. 
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trailo  sociale  fu  il  codice  della  Rivoluzione  francese,  come  della  in- 
glese era  slato  la  Bibbia. 

Avea  levato  qualche  rumore  il  Progetto  di  pace  perpetua,  presen- 
talo dall’abbate  di  Saint  Bierre  al  congresso  d’ litrecht,  e che  consi- 
steva in  una  repubblica  europea,  composta  di  diciannove  Stati,  aventi 
un  voto  alla  dieta  comune,  e che  coll’  armi  farebbero  valere  le  pro- 
prie decisioni.  Rousseau  nel  1761  ne  pubblicò  un  Estratto , però 
staccandosi  di  molto  da  quell'utopista.  Il  inale,  dic’egli.  delle  presenti 
società  politiche  nasce  dal  dover  esse  applicare  alla  sicurezza  ester- 
na le  cure  e i mezzi  che  dovriansi  volgere  all’inlerno  miglioramento. 
Colpa  il  non  essersi  fra  le  nazioni  conchiuso  un  patto  sociale,  che  pre- 
venisse le  guerre  esterne  come  prevenne  le  civili.  Tali  sarebbero  la 
confederazione,  come  in  Germania,  in  Isvizzera,  in  Olanda.  Inoltre 
tutta  l’ Europa  civile  ha  una  religion  comune,  ha  le  tradizioni  roma- 
ne, che  servirebbero  di  legame  se  l’ intolleranza  e l’ insufticienza  di 
garenzia  non  curvasse  sempre  il  diritto  alla  volontà  del  forte.Chi  oggi 
pensa  alla  monarchia  universale,  mostra  più  ambizione  che  genio;  at- 
teso che  la  parità  di  disciplina,  1’  equilibrio  di  forze  c le  accelerate 
comunicazioni  rendono  impossibile  che  un  solo  soggioghi  tutta  Eu- 
ropa: la  Germania,  centro  di  questa,  l’impedirà  sempre,  malgrado  i 
difetti  della  costituzione  sua  ; e la  pace  di  NVestfalia  resterà  il  cardi- 
ne del  sistema  politico.  Ber  mantenerlo  però,  è duopo  un  movimento 
d’azione  e riazione;  e per  rinvigorire  questo,  vuoisi  una  confedera- 
zione generale, con  polestàlegislativa  suprema  e un  tribunale  e potere 
coercitivo.  Il  buon  senso  basterà  a mostrare  alle  potenze  quanto  lor 
giovi  il  sottomettere  le  rispettive  pretensioni  a un  arbitro  imparziale, 
invece  di  ricorrer  all'armi,che  di  rado  giovano  al  vincitor  medesimo. 

Gaspare  di  Saint- Reai,  nella  Scienza  del  governo  in  otto  parti,  rie- 
piloga le  dottrine  do’  pubblicisti  classici, trattandole  in  modo  più  pra- 
tico che  Burlamachi  e Vattel.  In  Eothier  una  trista  uniformità  sten- 
desi  sul  diritto  dei  tempi  c luoghi  diversi,  e scolorata  somiglianza 
prendono  il  romano,  il  reale,  il  consuetudinario  ; effetto  della  logica 
fredda,  con  cui  vuol  conciliare  l’ applicazione  ai  tempi  moderni,  uni- 
formandosi a quell’  equità  che  diresse  le  compilazioni  ultime  de’  Ro- 
mani cristiani  ; e senza  criticar  le  leggi,  nè  avventurarsi  a teoriche 
legislative  davanti  alla  ragione  e al  diritto  naturale,  modifica  la  legge 
antica  per  modo  che  diviene  umana  nell’  applicazione.  Così  traverso 
al  lucido  suo  buon  senso,  il  diritto  civile  trovasi  trasformalo  in  pra- 
tica semplice  e buona. 

Vanno  qui  mentovati  e Montesquieu,  e V Anlimachiavelli di  Fede- 
rico II.  e il  commento  di  Rntherforth  su  Grozio,  e l’abile  ed  ingegno- 
so di  Valin  sull’ordinanza  francese  del  1681  ; ed  Eineccio,  che  è il 
miglior  pubblicista  elementare  ; e Io  spagnuolo  D’ Abreu,  favorevole 
alle  pretensioni  britanniche  sul  mare.  In  tutti  la  scienza  del  diritto 
pubblico  interno  è congiunta  colla  morale,  colla  politica  e col  diritto 
positivo  di  Stato;  finché  la  isolarono  i filosofi  della  scuola  critica,  ve- 
nuto dietro  a Kant  (i). 

(1)  Fichte.  Schmalz.  Heidenreieh,  flofTbauer,  Schlòtzer.  Burkardt.  I’o- 
litz,  Egger,  Krug,  Bauer,  Bolleck. . 
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Il  fecondo  ed  esatto  Bynkershoek  di  Middelburgo  offri  pel  primo 
w un’esposizione  critica  e sistematica  del  diritto  delle  genti  marittimo, 
sciogliendo  le  questioni  particolari  di  più  frequente  applicazione.  Se- 
condo lui,  obbliga  ciò  che,  conforme  ai  lumi  della  ragione,  osservano 
la  più  parte  delle  genti  e le  meglio  civilizzate.  Il  diritto  delle  genti  è 
dunque  una  presunzione  fondata  sulla  consuetudine  ; talché  perde 
forza  dal  momento  che  si  manifesta  la  volontà  contraria  a quello  di 
cui  si  tratta.  Di  capitale  importanza  è l’ opera  sua  sul  diritto  degli 
ambasciadori. 

Se  la  generosità  che  spira  da  tutti,  si  confronti  colla  sordida  poli- 
tica di  quel  secolo,  astuzie  in  pace,  guerra  da  masnadieri,  compren- 
desi  quanto  sia  scarso  di  efficacia  un  diritto  pubblico  non  fondato  sulla 
coscienza,  non  appoggialo  a Dio. 

Una  terz  opera  di  questa  scienza  cominciò  più  tardi,  quando  il  di- 
ritto delle  genti  osscrvossi  dal  lato  positivo  e pratico,  e dalla  raccolta 
de’  documenti  e de’  trattali  si  dedussero  atti  e regole  per  dirigere  i 
sovrani  e i diplomatici. 

Il  presidente  Henaull,  col  Birillo  pubblico  fondato  sopra  i trat- 
tati., area  già  chiusi  quelli  che  fin  allora  rimaneano  arcani  della  di- 
plomazia. Giangiacomo  Moser  di  Sluttgard  (1)  consacrò  tutta  la  vita 
al  diritto  pubblico  principalmente  di  Germania  ; e dopo  la  morte  di 
Carlo  VI  s’appoggia  agli  esempi  escludendo  le  filosofiche  speculazio- 
ni, giacché  vede  che  a principi  astratti  non  badano  i sovrani.  Federi- 
co Martens  pubblicò  nel  1788  un  Compendio  del  diritto  delle  genti 
moderilo  deli  Europa,  fondato  sui  trattati  e la  consuetudine,  che 
divenne  poi  un  manuale  : move  dall’  idea  di  Vattel  che  tal  diritto  sia 
una  modificazione  del  naturale,  applicato  a regolare  i rapporti  fra  le 
nazioni. 

ms  Cosi  ridotto  il  diritto  al  fatto,  non  sarà  meraviglia  se  Geremia  Ben- 
•1W2  iham  di  Londra  ne  proclamerà  unica  misura  l’utilità.  Su  tal  base  fon- 
dò costui  un  progetto  di  pace  perpetua.  Un  sovrano  non  ha  miglior 
regola  alla  sua  condotta  verso  le  altre  nazioni,  che  cercare  il  meglio 
di  tutte.  La  legge  internazionale  avrebbe  dunque  per  iscopo  l’utilità 
generale.  1°  in  quanto  non  fa  male  ad  altre  nazioni  se  non  quanto  oc- 
corre al  proprio  ben  essere;  2°  in  quanto  fa  alle  altre  nazioni  il  mag- 
gior bene  compatibile  col  proprio;  3°  in  quanto  non  soffre  da  altre 
nazioni  vcrun  nocumento,  se  non  quello  richiesto  dal  loro  bene;  4U  in 
quanto  riceve  il  maggior  bene  dalle  altre  nazioni,  salvo  ciò  che  deesi 
al  ben  di  quelle  : i primi  due  punti  sarebbero  i doveri  da  osservare; 
gli  altri  due  i diritti  a reclamare.  Alle  violazioni  non  si  conosce  fino- 
ra altro  riparo  che  la  guerra  ; onde  per  quinto  scopo  il  codice  inter- 
nazionale avrebbe  a provedere  che  questa  facesse  il  minor  male  com- 
patibile col  bene  che  si  cerca. 

La  guerra  è una  specie  di  procedura,  per  cui  una  nazione  riven- 
dica i propri  diritti  a spese  dell’  altra.  Le  cause  più  ordinarie  ne  so- 
no: incertezza  nei  diritti  di  successione  ; turbolenze  intestine  de’  vi- 
ti) f'ertuch  Un  nrusten  europiiiseben  l olkerr edili  inFriedens-und 
Kriegzeitcrn  1777  80,  IO  voi. 
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cini,  derivale  da  quella  o da  dispute  sul  diritto  costituzionale;  incer- 
tezza di  confini;  incertezza  di  diritto  su  paesi  novamente  scoperti;  odi 
e pregiudizi  religiosi  ; dispute  fra  Stali  limitrofi.  A rimoverle  servi- 
rebbe dunque  1°  ridurre  a codice  le  leggi  non  scritte,  ma  d’uso;  2°  far 
nuove  convenzioni  e leggi  internazionali  sovra  tutti  i punti  indeter- 
minati; 3°  perfezionar  lo  stile  delle  leggi  e degli  altri  alti.  Ma  poiché 
queste  cause  dipendono  dagli  interessi  e dalle  passioni  umane,  i ri- 
medi sarieno  insufficienti;  e però  egli  divisa  una  pace  perpetua  fon- 
data su  due  punti  essenziali:  1°  riduzione  e determinazione  delle  for- 
ze militari  e navali  ; 2°  emancipazione  delle  colonie,  le  quali  sono  di 
poro  scapito  alla  metropoli,  costretta  a difenderle  con  poderosa  ma- 
rina. Un  tribunal  arbitrale  sarebbe  indispensabile  per  rimovere  le  di- 
vergenze d’ opinione  fra  i negoziatori  di  due  potenze,  e la  cui  deci- 
sione salverebbe  l’onore  della  nazione  soccombente.  Convenzioni  as- 
sai difficili  furono  combinate,  come  la  neutralità  armala,  la  confede- 
razione americana,  la  dieta  germanica,  la  lega  svizzera:  onde  la  sto- 
ria mostra  che  la  confidenza  tra  le  nazioni  non  è fuor  di  natura.  Po- 
trebbe dunque  formarsi  un  congresso  generale,  ove  ogni  potenza 
spedisse  due  deputati,  e che  avesse  autorità  di  pronunziare  la  pro- 
pria decisione,  di  farla  pubblicare  nei  due  Stati,  di  metter  al  bando 
dell’  Europa  lo  Stalo  contumace.  Per  estremo  spediente  polrebbesi 
fissare  il  contingente  di  ciascuno  Stato  per  eseguir  le  sentenze  : ma 
si  allontanerebbe  tale  necessità  coU’aUribuire  al  congresso  di  dar  la 
massima  pubblicità  a’  suoi  giudizi  motivati.  Appello  all’  opinione. 

Così  sognava  Bentham  nel  1789,  un  istante  prima  della  conflagra- 
zione generale,  dove  si  mostrò  la  più  impudente  violazione  dei  patti 
positivi.  Quella  già  divampava  quando  (1795)  un  altro  filosofo,  Ema-  i7n 
nuele  Kant,  ideò  una  pace  perpetua,  costituita  essa  pure  sovra  una  ',m 
confederazione  di  tutta  Europa,  rappresentata  da  un  congresso  per- 
manente. Prima  condizione  n’è  che  gli  Stati  sieno  repubblicani,  cioè 
che  ciascun  cittadino,  per  mezzo  de’  suoi  rappresentanti,  concorre  a 
far  le  leggi  e decidere  della  guerra;  perocché  un  despoto  poco  esita 
a decretar  questa,  ma  il  popolo  sa  che  si  espone  a tutti  gli  aggravi  e 
mali  ad  essa  conseguenti.  Per  costituzione  repubblicana  intende  un 
governo  limitato  da  nazionale  rappresentanza,  dove  il  potere  legisla- 
tivo sia  separato  dall’esecutivo;  mentre  la  democrazia  rende  impos- 
sibile ogni  rappresentanza,  ed  è dispotica  necessariamente,  non  es- 
sendo limitata  la  volontà  della  maggioranza  di  sovrani  di  cui  essa  si 
compone.  Vuoisi  inoltre  per  la  pace  perpetua,  che  l’alleanza  sia  fon- 
dala sopra  una  federazione  di  paesi  liberi;  méntre  ora  lo  stato  di  na- 
tura fra  le  nazioni  è di  guerra  o aperta  o imminente,  nè  i loro  diritti 
si  dibattono  che  sul  campo,ovela  vittoria  tronca  ma  non  risolve  la  lite. 
Deve  pertanto  la  pace  essere  garantita  da  un  patto  speciale,  diretto 
a terminarjlutte  le  guerre,  e dove  le  nazioni  rinunziino  all’anarchica 
libertà  de’  selvaggi  per  formare  una  civitas  gentium.  Un  popolo  che 
per  fortuna  si  costituisse  in  repubblica  (governo  per  natura  tendente 
a pace  perpetua),  diverrebbe  centro  a tal  federazione,  associandovi 
altri  per  garantire  la  propria  libertà  giusta  il  diritto  pubblico  « Che 
se  è un  dovere,  se  è giusta  la  speranza  di  effettuare  con  progressi 
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graduali  ma  indefiniti  il  regno  del  diritto  pubblico;  la  pace  perpetua 
che  succederà  alle  tregue,  finora  denominate  trattali  di  pace,  non  è 
una  chimera,  sì  bene  un  problema,  la  cui  soluzione  ci  è promessa  dal 
tempo,  verisimilmente  abbreviato  dall’  uniformità  de’  progressi  dello 
spirito  umano  « (t). 

Frattanto  il  disordine  delle  finanze,  nato  dai  crescenti  bisogni  dei 
governi,  e dal  dover  soddisfare  a quella  politica  di  gabinetto  e di  fa- 
miglia, condusse  a meditare  sull’  origine  e la  distribuzione  delle  ric- 
chezze, sul  lusso.sull’agricollura.II  sistema  di  Law  aiutò  questa  scien- 
za. c piovvero  libri  sopra  il  credito,  la  popolazione,  le  manifatture, 
per  ispiegar  la  crisi  avvenuta,  e ragionare  su  ciò  che  ciascuno  avea 
sperimentato.  E poiché  in  quel  vortice  sola  la  proprietà  stabile  non 
era  perita,  anzi  migliorò,  si  giudicarono  unica  reale,  ricchezza  i ter- 
reni. Così  nacquero  gli  Economisti,  primo  sistema  di  formole  precise, 
e sotto  aspetto  di  riforma  politica,  diretto  ad  agevolare  la  percezion 
delle  imposte,  e riparare  ai  mali  della  Francia. 

Fin  allora  l’ economia  politica  era  stata  in  fasce,  sebbene  l’ Inghil- 
terra, di  complicatissime  relazioni  col  mondo  antico  e nuovo,  avesse 
trapelato  alcune  verità.  Così  la  Compagnia  delle  Indie  erasi  accorta 
per  prova  che  il  baratto  più  conveniente  coll’Asia  faceasi  in  danaro; 
ina  poiché  il  pregiudizio  pubblico  sosteneva  essere  in  discapito  la 
nazione  che  più  danaro  asportava,  fu  necessario  mascherare  le  ope- 
razioni. e farne  l’ apologia  ; e Giosia  Child,  Guglielmo  Petty,  Dudley 
Nort,  Locke,  Stewart  ragionarono  molto  bene,  senza  però  giungere 
al  vero  sulla  natura  e le  fonti  della  ricchezza.  La  società  vive  forse 
d’ oro  e d’ argento?  Mangi  tutto  l’ anno,  e alla  fine  si  troverà  averne 
nè  più  nè  meno  di  prima.  Que’  metalli  non  servono  dunque  che  ad 
agevolare  i cambi,  mentre  la  sussistenza  si  trae  solo  dai  generi  con- 
sumabili; sicché  la  ricchezza  sta,  non  nel  prezzo,  ma  nella  cosa.  Tal 
induzione  faceasi  : onde,  dall’  importanza  data  alle  arti  produttrici 
dell’  oro,  si  passò  a negligerle  affatto  per  l’agricoltura. 

Primo  il  medico  Francesco  Quesnay  analizzò  la  formazione  e na- 
turale distribuzione  delle  ricchezze,  tutte  traendole  dalla  terra  die 
offre  le  materie  prime  e il  sostentamento  agli  operai.  Il  lavoro  appli- 
cato all’  agricoltura  produce  l’ alimento,  più  un’  eccedenza  di  valore 
che  deesi  aggiungere  al  cumulo  delle  ricchezze,  che  esso  chiamò 
prodotto  netto , il  quale  deve  appartenere  al  possessor  della  terra, 
come  entrata  disponibile  dopo  levatene  le  anticipazioni  annuali  e la 
primitiva.  Bene  sta:  ma  Quesnay  non  vide  che  prodotto  netto  rimane 
anche  dalle  altre  industrie, ch’egli  sosteneva  invece  non  poter  aggiun- 
gere un  bricciolo  nè  alla  massa  delle  cose  su  cui  si  esercitavano,  nè 
alla  generale  opulenza  della  società.  Gli  operai  dunque  non  produ- 
cono se  non  quanto  consumano  durante  l’ opera  ; finita  la  quale,  la 
somma  totale  delle  ricchezze  trovasi  nè  più  né  meno  di  prima,  se 
pure  gli  operai  non  risparmiarono  del  consumo.  Pertanto  i propric- 

(1)  Programma  di  pace  perpetua.  Lo  confuta  Hegel  nelle  Grundli- 
tìien  dcr  Philosophie  de*  lìechts  ; to  seconda  Fichte  nella  tìrundlagc 
(ics  Naturrechts  nach  Principiai  des  /possente ha fllehre. 
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lari  devono  aver  preminenza  su  tutti  gli  altri  cittadini.  Ma  da  questa 
superba  dottrina  veniva  una  conseguenza  tutta  a peso  dell’agricoltu- 
ra; giacché,  come  metter  tasse  su  gente  ridotta  al  puro  salario?  tutte 
doveano  dunque  essere  sostenute  dal  terreno,  e prelevate  sul  pro- 
dotto netto.  Alla  società  che  restava?  moltiplicare  le  produzioni  agri- 
cole, dalle  quali  i proprietari  caverebbero  di  che  avvivare  l'induslria: 
se  in  questa  operazione  il  grano  rincarisse,  nulla  importa, rincariran- 
no  anche  i salari  (1). 

(t)  Ecco  te  massime  di  Quesnay  : — L’autorità  sovraoa  sia  unica  e 
superiore  a tutti  gl’individui  delta  società  e a tutte  le  ingiuste  invasio- 
ni de’  particolari  interessi  ; giacché  l’ oggetto  della  dominazione  e del- 
l’ obbedienza  è la  sicurezza  di  tutti  e l'interesse  lecito  di  ciascuno.  Il 
sistema  di  controforze  in  un  governo  è opinione  funesta,  che  non  la- 
scia scorgere  se  non  la  discordia  fra  i grandi  e l’oppressione  dei 
piccoli. 

« Il  sovrano  e la  nazione  non  dimentichino  che  la  terra  è unico  fonte 
dette  ricchezze,  e I’  agricoltura  le  moltiplica.  L'aumento  delle  ricchez- 
ze assicura  quello  della  popolazione;  uomini  e ricchezze  (anno  pro- 
sperare l’ agricoltura,  estendono  il  commercio,  animano  l'industria, 
accrescono  e perpetuano  le  ricchezze. 

« L’ imposta  non  sia  distruttiva  o sproporzionata  al  cumulo  delie  en- 
trate della  nazione,  aumenti  a proporzione  di  queste,  sia  stabilita  im- 
mediatamente sovra  il  prodotto  netto  dei  fondi,  e non  sui  salario  degli 
uomini,  nè  sulle  derrate;  ove  moltiplicherebbe  le  spese  di  percezione, 
pregiudicherebbe  ai  commercio,  e annualmente  distruggerebbe  una 
parte  delle  ricchezze  della  nazione.  Neppur  si  prenda  sovra  le  ricchez- 
ze de'  linaiuoli,  poiché  le  anticipazioni  dell’agricoltura  d’  un  regno  de  - 
vono  considerarsi  come  un  immobile  da  conservare  preziosamente 
acciocché  produca  l’ imposta,  I’  entrata,  la  sussistenza  di  tutte  le  classi 
de'  cittadini  ; altrimenti  l' imposta  degenera  in  spogliamento,  e cagiona 
decadenza  rovinosa  allo  Stato. 

« Le  terre  destinale  alla  Coltura  de’  grani  sieno  quanl’  è possibile 
riunite  in  grandi  poderi,  lavorati  da  ricchi  contadini,  giacché  meno  si 
spende  nel  mantenere  e riparare  gli  edilizi,  e s’ha  in  proporzione  mi- 
nore spesa  e assai  più  prodotto  netto  nette  grandi  imprese  d’agricol- 
tura che  nelle  piccole.  La  moltiplicità  di  piccoli  littaiuoii  nuoce  alla  po- 
polazione. La  più  assicurala,  la  più  disponibile  pe’vari  lavori  che  di- 
vidono gli  uomini  in  differenti  classi,  c quella  che  vìen  mantenuta  col 
prodotto  netto.  Ogni  risparmio  fatto  a profitto  suo  nei  lavori  che  posso- 
no eseguirsi  con  animali,  macchine,  acque,  ecc.  torna  in  vantaggio  della 
popolazione  e dello  Stato,  perchè  il  maggior  prodotto  netto  maggior 
guadagno  procura  agli  uomini  per  altri  servigi  e per  altri  lavori. 

« Si  agevolino  l’uscita  e i trasporti  delle  produzioni  e delle  mani- 
fatture con  strade  e colla  navigazione  ; giacché  piu  si  risparmia  in  spe- 
se di  commercio,  più  si  cresce  la  rendila  del  territorio. 

«Non  si  scemi  l’agiatezza  delle  classi  infime,  giacché  esse  non  po- 
tranno abbastanza  contribuire  al  consumo  delle  derrate,  le  quali  solo 
in  paese  possono  consumarsi,  coi  «he  si  sminuirebbe  la  riproduzione 
e l’ entrata  della  nazione. 

« 1 proprietari,  e quei  che  esercitano  professioni  lucrose,  non  cer- 
chino risparmi  sterili  che  toglierebbero  dalla  circolazione  e dalla  di- 
stribuzione una  parte  delle  loro  entrate  o dei  guadagni. 

« Non  illuda  un  apparente  vantaggio  del  commercio  reciproco  cogli 
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Ma  se  le  strettezze  economiche  portavano  i Francesi  ad  analizza- 
re  la  feconda  potenza  della  ricchezza,  più  urgente  era  per  loro  la 
politica.  E i Fisiocralici  pure  inciamparono  a confondere  l’ economia 
colla  politica,  donde  anche  venne  il  nome  a questa  scienza  ; dove 
gl’  intenti  dei  governi  andarono  mescolati  a principi  indipendenti 
dalle  volontà  umane.  L’ intendente  Vincenzo  di  Gournay,  allevato 
nella  negoziatura  e sulle  opere  di  Giovanni  Witt  olandese,  e di  Child 
e Culpeper  inglesi  che  tradusse,  non  vedeva  tutto  nella  sola  agri- 
coltura, e volgeasi  meglio  alla  pratica  che  alle  speculazioni;  un  valor 
nuovo  non  è soltanto  prodotto  dalla  terra,  ma  anche  dal  fabbricato- 
re ; ciascuno  conosce  il  proprio  interesse  meglio  d’ un  indiiTerenle  ; 
i regolamenti,  le  gabelle,  tutti  gli  ostacoli  alla  produzione  e alla  cir- 
colazione sono  micidiali.  — Lasciate  fare,  lasciate  passare  »,  questa 
fu  la  parola  d’ ordine  nella  guerra  contro  i ceppi  del  commercio. 

Roberto  Turgot,  che  spiegò  la  teoria  della  moneta,  mostrando  che 
questa  non  trae  valore  dall’  autorità  del  governo,  ma  dall’  intrinse- 
co, spinse  il  sofisma  di  Quesnay  fino  a dividere  gli  operai  in  due  clas- 
si, una  produttrice  di  vere  ricchezze  col  terreno,  l’altra  sterile  che 
coll’  industria  non  produce  se  non  quanto  consuma.  Era  questa  una 
nuova  distinzione,  introdotta  nel  mentre  si  predicava  l’ eguaglianza 
universale  ; una  nuova  aristocrazia,  surrogata  all’  antica  ; e mentre 
si  elevava  l’ intelligenza,  veniva  depressa  col  relegarla  fra  le  classi 
sterili. 

Vaglia  il  vero,  qual  merito  avrebbe  il  grano  prodotto  dall’agricol- 
tura se  l’ industria  non  ne  facesse  pane  ? quale  il  legno  se  non  fosse 
trasformato  in  mobili  ? [I  seme  in  grembo  alla  terra  non  cresce  di 
valore  quanto  l’oro  in  man  dell’orefice?  La  storia  prova  poi  che  l’in- 
dustria e il  commercio  meglio  che  l’agricoltura  fanno  crescere  il  va- 


stranieri,  giudicando  semplicemente  dalla  bilancia  de’ danari  effettivi, 
senza  esaminare  il  maggiore  o minor  profitto  che  risulta  dalle  merci 
stesse  vendute  e dalle  comprate:  spesso  la  perdita  sta  per  la  nazione 
che  riceve  un  dipiù  in  danaro,  la  quale  perdita  va  in  pregiudizio  della 
distribuzione  e riproduzione  delle  entrate. 

« Intera  libertà  di  commercio;  dacché  l’  ordine  del  commercio  inter- 
no ed  esterno  il  più  sicuro,  più  proficuo  alia  nazione  e allo  Stato,  con- 
siste nella  piena  libertà  della  concorrenza. 

« Il  governo  non  pensi  tanto  a risparmiare,  quanto  alle  operazioni 
necessarie  alla  prosperità  del  regno,  giacché  grossissime  spese  possono 
cessare  d' esser  eccessive  mediante  l’ aumento  delie  ricchezze.  Ma  non 
si  confonda  l’abuso  colle  semplici  spese,  poiché  quello  potrebbe  in- 
ghiottire tutte  le  ricchezze  della  nazione  e del  sovrano. 

« Si  confidi  soccorrere  ai  bisogni  straordinari  d’ uno  Stalo  sol  colla 
prosperità  della  nazione,  non  col  credito  de'  finanzieri,  atteso  che  le 
ricchezze  contanti  sono  clandestine,  e non  conoscono  re  nè  patria. 

n Lo  Stato  eviti  i prestiti  che  formano  rendite  di  finanza,  le  quali  lo 
caricano  di  debiti  divoranti,  e partoriscono  un  commercio  o traffico  di 
finanze,  mediante  le  carte  negoziabili,  ove  lo  sconto  cresce  sempre  più 
le  fortune  in  danaro  sterile.  Queste  separano  la  finanza  dall'  agricoltu- 
ra, e tolgono  alle  campagne  ricchezze  necessarie  pel  miglioramento  dei 
fondi  e la  coltura  delle  terre  ». 
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lor  permutabile  o culla  divisione  del  lavoro  o coll’  applicazione  delle 
macchine  ; le  città  furono  centri  della  civiltà  ; Genova,  Venezia  non 
ebbero  campagne  ; atteso  che  un  popolo  manifatturiero  e trafficante 
può  portare  in  casa  molto  più  sussistenze  che  non  gliene  darebbero 
le  sue  terre. 

Ad  ogni  modo  restò  dagli  Economisti  assodato  questo  teorema,  che 
ricchezze  d’ una  nazione  sono  le  consumabili,  riprodotte  dall’-inces- 
sante  lavoro  della  società.  Aveano  essi  il  vantaggio  d’essere  uniti  in 
un  pensiero  solo  ; usavano  quel  tono  dogmatico  che  impone  al  vul- 
go, termini  uguali,  precisione  matematica,  cifre;  nulla  trascuravano, 
nobilitavano  la  condizione  del  villano,  volgeano  lo  sguardo  dalle  cit- 
tà alla  campagna,  faceano  guerra  ai  monopoli,  praticati  dapertutto  e 
proclamati  dai  teorici  (1).  E sebben  le  teoriche  loro  siano  cadute  di 
credito,  vuoisi  onorarne  le  eccellenti  intenzioni.  Gli  scritti  dell’ab- 
bate Morellet,  di  Dupont  de  Nemours,  di  Cbastellux  piacciono  ancora 
per  calore  e filantropia  ; piacciono  perchè  non  danno  più  soltanto  la 
forza  per  fondamento  alla  pace  fra  le  nazioni  e alla  buona  condotta 
fra  i privati,  ma  v’  aggiungono  l’ interesse  ben  inteso  di  quelle  e di 
questi,  consistente  nel  miglioramento  delle  basse  classi  e nell’  egua- 
glianza sociale. 

Se  non  che  gli  Economisti  guardavano  la  scienza  quasi  unicamente 
rispetto  aH’amministrazione  e al  governo,  volendo  assodar  un’auto- 
rità tutelare,  facendo  del  re  un  padre  di  famiglia,  cioè  un  despoto, 
per  quanto  l’ abbellissero,  e si  mostrassero  certi  che  non  potrebbe 
resistere  all'evidenza  con  cui  chiarivano  l’utilità  di  esser  buono  e re- 
golato. Fidavano  cioè  più  in  un  uomo  che  in  tutti,  nel  buon  senso  e 
nella  retta  volontà  di  uno  che  del  popolo  : errore  scusabile  quandi» 
s’imbatterono  in  principi  riformatori.  Pertanto  Quesnay  al  suo  Qua- 
dro economico  pose  l’epigrafe  Poveri  paesani , povero  regno;  po- 
vero regno , poveri  paesani  ; e indicando  la  distribuzione  delle  en- 
trate territoriali,  prende  per  oggetto  principale  le  imposte,  i prestiti, 
le  spese  pubbliche.  Senza  adottare  questo  despotismo  legale , dif- 
fondevansi  però  molte  dottrine  utili;  gli  abusi  delle  maestranze,  del- 
le dogane,  delle  angherie  erano  posti  a nudo  ; smascherati  i finan- 
zieri e gli  appaltatori,  combattuti  i pregiudizi  contro  la  servitù  del 
lavoro,  glorificata  l’ agricoltura  ; c alle  piaghe  sociali  si  chiedevano 
rimedi  con  tanta  maggior  franchezza,  in  quanto  si  credeva  averli  in 
pronto.  E quali  ? la  libertà  del  commercio,  la  fratellanza  delle  nazio- 
ni ; non  più  tasse  personali  ; non  più  indirette  imposizioni,  atteso  il 
falso  loro  principio  del  prodotto  netto.  Così  essi  faceansi  coadiutori 
all’opera  rivoluzionaria  degli  Enciclopedisti,  sebben  con  principi  più 
positivi. 

Questi  ed  altri  sistemi  tendeano  verso  una  scienza  economica;  ma 


(1)  Ustaritz  nel  1740,  dopo  stato  ministro,  nella  Teoria  e pratica  del 
commercio  scriveva  : « Bisogna  adoprar  tutti  i mo  di  rigorosi'.che  pos- 
sono condurci  a vendere  ai  forestieri  più  produzioni  nostre,  eh’ essi 
non  ci  vendano  delle  loro;  qui  sta  tutto  il  secreto , qui  l’ unica  utilità 
del  commercio  ! » 
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dal  crearla  distolsero  in  Francia  le  politiche  riforme,  della  cui  urgen- 
za vi  si  mescolava  l’idea.  In  Inghilterra  la  rivoluzione  politica  crasi 
già  compiuta  nel  secolo  precorso,  e all’attenzione  offrivano  vasto 
campo  le  colonie,  le  grandi  speculazioni,  i giganteschi  abusi;  onde  la 
patria  di  Law  dovea  dare  il  creatore  della  scienza  economica.  Ada- 
«’3-90mo  Smith,  di  Kirkaldy,  viene  in  Francia  al  momento  che  gli  Econo- 
misti agitavano  le  vitali  quistioni,  e che  Turgot,  fatto  ministro,  ten- 
tava ridurle  a pratica;  n’  è preso  ma  non  soddisfatto,  vedendo  come 
ai  loro  dogmi  non  si  cercassero  riscontri  nella  pratica,  bastando  spie- 
gassero la  fisiologia  sociale;  toccate  tulle  le  quistioni,  nessuna  risol- 
ta. Rimpatrialo,  dieci  anni  meditò  questi  argomenti,  sovrapponendoli 
ai  fatti  e deducendone  le  conseguenze;  e all’opposto  di  Quesnay  dis- 
se: — La  terra  senza  lavoro  non  produrrebbe  ; dunque  la  ricchezza 
vera  è il  lavoro  » (1).  Con  questo  la  terra  frutta  regolarmente  e lar- 
gamente, e fioriscono  le  manifatture;  per  questo  si  lianno  sia  le  pro- 
duzioni necessarie  al  consumo,  sia  quelle  permutabili  con  cui  procu- 
rarsi i frutti  d’altri  paesi.  Ricco  è chi  o più  produce,  o possiede  cose 
ridotte,  mediante  il  lavoro, ad  un’  utilità  che  altrimenti  non  avrebbe- 
ro. Il  valore  permutabile  è diverso  dal  valore  utile,  perchè  col  primo 
si  possono  procacciare  molte  cose,  il  secondo  non  può  esser  dato  in 
cambio.  Qual  oggetto  più  utile  dell’  acqua  ? eppure  non  si  può  farne 
baratto;  mentre  un  diamante,  di  si  poca  utilità,  può  comprare  di  molte 
merci.  Il  rapporto  fra  due  valori  permutabili,  espresso  in  un  valore 
convenuto  che  dicesi  moneta,  chiamasi  prezzo.  Il  prezzo  nominale 
differisce  dal  reale,  che  rappresenta  quanto  lavoro  le  cose  costarono. 
Vari  accidenti  sviano  il  prezzo  corrente  dal  naturale,  e tre  elementi 
concorrono  a stabilirlo  : poiché  alla  rendita  della  terra  che  offrì  la 
materia  prima,  e che  era  quell’  unico  che  gli  Economisti  valutavano 
col  nome  di  prodotto  netto,  devonsi  aggiungere  lo  stipendio  del  la- 
vorante, e il  profitto  dell’  imprenditore. 

Smith  ebbe  dunque  i’  accorgimento  di  non  rendersi  esclusivo,  e 
attribuì  molta  parte  alla  terra,  molta  ai  prodotti  accumulati  coll’  e- 
conomia  e col  risparmio,  cioè  i capitali,  che  non  sono  soltanto  l’oro 
e l’ argento,  ma  qualunque  ricchezza  adunata  dal  lavoro,  massime 
quando  adoprala  a crearne  altre  con  lavoro  nuovo.  Il  capitale  è fisso 
se  si  trasformi  in  officina  cogli  attrezzi  suoi;  è circolante  se  s’ ado- 
peri a stipendiare  gli  operai,  e comprar  materie  prime.  Migliorate  il 
fondo?  è capitale  fisso;  circolante  sono  i denari  e i viveri.  Talora  l’uno 
si  trasforma  nell’altro  mediante  il  danaro, o i biglietti  e i pagherò,che 
sono  ancor  migliori  qualvolta  le  condizioni  del  prestilo  sieno  liberali. 

Ma  nelle  combinazioni,  per  cui  i prodotti  del  lavoro  si  cambiano 
tra  loro  mediante  il  denaro,  chi  regolerà  il  prezzo  delle  cose?  la  do- 
manda e l’ offerta.  Del  lavoro  dava  Smith  la  migliore  analisi,  e come 
i progressi  di  questo  andarono  proporzionati  alla  suddivisione,  e re- 
sero necessari  i baratti  ; sicché  le  macchine  diventano  benefattrici 
dell’  umanità,  malgrado  gli  scomodi  passaggeri. 

(t)  Ricerche  mila  natura  e le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni, 
1776. 
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Può  dunque  la  ricchezza  esser  creata,  cresciuta,  conservata,  accu- 
mulata, distrutta  : e le  classi  manifatturiere  sono  sottratte  al  predo- 
minio delle  agricole. 

Scendendo  poi  alle  rendite  del  sovrano  e dello  Stato  come  corpo 
politico,  determina  a quali  spese  deva  contribuire  la  società  tutta,  a 
quali  soltanto  alcune  classi,  e i vantaggi  del  sistema  coloniale.  Chiun- 
que è alto  a crear  valori,  deve  allo  Stato  soccorsi  e tasse,  in  compen- 
so della  piena  libertà  nel  suo  lavoro;  professioni  sterili  più  non  v'ha, 
ciascuna  potendo  dare  alle  cose  un  valore  permutabile,  mediante  il 
lavoro.  Dunque  ognuno  può  acquistar  1’  indipendenza  ; 1’  economia  è 
resa  una  virtù  attiva  ; e indefinito  è il  campo  dei  valori  permutabili: 
mentre  gli  Economisti  attribuivano  tanta  parte  al  governo  da  far  si- 
nonimi la  loro  scienza  e la  politica,  Smith  vuole  che  esso  resti  passi- 
vo; togliete  gl’impacci,  e i capitalisti  per  interesse  privato  preferiran- 
no l’impiego  che  meglio  giova  all’industria  nazionale;  pace,  tasse  tol- 
lerabili, giustizia  bastano  a recar  un  popolo  dalla  barbarie  alla  più 
alla  civiltà.  L’ interesse  individuale  è il  movente  di  ciascuno,  e la  con- 
correnza l’eccitamento  migliore.  L’egoismo  è dunque  il  fondo  del  suo 
sistema;  per  esso  si  lavora,  s’inventà,  si  fatica  per  migliorare  la  prò 
pria  condizione.  Ciascuno  s’ ingegni  alla  meglio  ; e quest’  attività  fia 
che  basti  al  prosperamento  e alla  ricchezza  della  nazione.  Libertà  as- 
soluta dunque,  concorrenza,  emulazione.  Compì  poi  il  sistema  Ben- 
tham combattendo  le  leggi  annose  dell' Inghilterra,  e allargando  la  li- 
bera concorrenza  fin  a chiedere  la  emancipazione  delle  colonie.  In- 
gomma, legge  della  morale  privala  è la  simpatia;  legge  della  giuris- 
prudenza naturale  è la  giustizia  ; legge  della  formazion  delle  ricchez- 
ze è il  lavoro  libero. 

Queste  teoriche  Smith  opponeva  ai  Fisiocratici  senza  il  loro  tono 
dogmatico,  ma  con  semplicità,  e traendo  gli  esempi  dagli  oggetti  più 
usuali.  Che  se  nelle  conseguenze  non  fu  sempre  esatto,  se,  nel  com- 
battere errori  radicati,  talvolta  trascese,  se  non  conobbe  tutta  l’ im- 
portanza del  terreno  e dei  capitali,  se  non  offrì  la  teorica  più  giusta 
delle  macchine,  se  invaghito  dei  valori  permutabili  non  badò  ai  mo- 
rali, che  sono  gloria  e dote  delle  nazioni  ; e medici,  avvocati,  preti, 
magistrati  neglesse,  senz’ accorgersi  che  il  talento  è capitale  accu- 
mulato, ben  vuoisi  perdonarlo  alle  difficoltà;  eh’  ebbe  innanzij  e alla 
inesperienza  de’predecessori.  Sovratulto  e’si  lasciò  traviare  dalla  fi- 
losofia scozzese,  che  col  metodo  cercava  supplire  al  difetto  di  prin- 
cipi, e collo  sperimento  empiere  il  vuoto  lasciato  dal  sensismo  di 
Ia>cke.  Nella  libera  creazione  poi  delle  ricchezze  nè  egli  nè  i suoi 
considerarono  se  tornino  a scapito  dei  poveri;  sicché  ringhillerra,  la 
quale  più  largamente  applicò  la  sua  concorrenza  universale,  trovasi 
oppressa  sotto  il  cumulo  della  poveraglia.  Dacché  a quest’  avidità 
del  privalo  interesse  s’aggiunse  la  potenza  sterminala  delle  macchi- 
ne a vapore,  più  va  messo  in  dubbio  il  merito  di  questa  creazione  di 
ricchezze,  la  quale,  senza  freno  di  giustizia  e di  morale,  getta  nella 
miseria  un’  infinità  di  popolo  ; mentre  le  ricchezze  per  esser  tali 
hanno  mestieri  d’ esser  equamente  ripartite  fra  tutti  i produttori. 
No;  la  posizione  dell’Inghilterra,  su  cui  Smith  fondò  le  sue  dottrine, 
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fortunatamente  non  sarà  mai  quella  di  tutta  Europa:  no;  l'uomo  non 
è destinato  a questo  lavoro  solitario,  a questa  ostilità  della  pace,  e 
noi  confidiamo  che  la  concorrenza  sarà  un  giorno  temperata  coll’as- 
sociazione. 

A buon  conto  le  dottrine  di  Smith,  penetrando  nella  pratica,  sciol- 
sero molti  impacci,  diedero  miglior  concetto  delle  colonie,  ridesta- 
rono il  credito  pubblico,  e ridussero  errori  storici  le  bilancie  di  com- 
mercio e i sistemi  restrittivi,  non  meno  che  le  teoriche  dei  Fisiocra- 
tici.  Eppure  questi  prima  di  lui  aveano  giovato  alla  Francia  coi  me- 
todi liberali,  coll’  affrontare  l’ innovazione,  col  curare  la  classe  più 
numerosa  e più  buona.  La  nazione  simpatica  non  polea,  come  Smith, 
concepire  la  sua  missione  come  unicamente  da  mercante,  sicché  ba- 
sti guadagnare  ciascun  da  sé:  voleva  distrutti  gl'impacci  feudali,  tra- 
mutava lo  scettro  in  zappa,  e intanto  studiava  al  meglio. 

Perocché  il  disputare  se  più  giovi  l’ agricoltura  o l’ industria,  ab- 
braccia tutti  gli  elementi  della  vita  sociale;  e stantechè  il  commercio 
domanda  giustizia,  sicurezza,  libertà,  in  nome  di  esso  si  chiedeano 
codici  nuovi,  pareggiamento  dei  diritti,  abolizione  degl’impacci  di 
dogane,  di  manimorte,  di  fedecommessi.  Di  ciò  son  pieni  gli  scritti 
de’  filosofi.  Solo  i deboli  spiriti,  nel  vedere  gli  abusi,  si  disgustano 
de’  principi,  e perchè  male  applicati,  rinegano  l’ impulso  generoso 
che  quelli  hanno  dato.  E noi  che  disapprovammo  la  sconsiderata  cri- 
tica del  secolo,  proclameremo  gl’  immensi  vantaggi  che  recò,  non 
forse  inventando,  ma  ripetendo  e popolarizzando  le  idee  del  miglio- 
ramento, e allontanando  gli  ostacoli  del  bene.  Che  se  D’ Anteuil, 
D’ llolbach,  Grimm,  Galiani...  erano  epicurei,  non  intenti  che  al  go- 
dere ; se  Rousseau  ed  Elvezio  esecravano  la  società  come  un’  im- 
mensa ingiustizia  architettata  dai  forti  e dagli  scaltri,  talché  ripudia- 
vano un  lusso  che  lega,  una  scienza  che  agita,  un  ordine  che  oppri- 
me, e cercavano  la  felicità  nei  selvaggi;  i più  professavano  amor  nel- 
l’ umanità;  la  religione  antica  osteggiavano,  ma  per  surrogarvi  la  fi- 
lantropia; sostenendo  che  1’  uomo  e buono  o malvagio,  non  per  na- 
tura. ma  per  l’ educazione  o pei  governi,  applicavansi  a corregger 
quella  c questi.  E qui  ci  si  apre  veramente  la  parte  poetica  di  quel 
razionalismo,  un  desiderio  universale  del  meglio,  il  presentimento 
d’ un  avvenire  più  fortunato  pel  maggior  numero,  un  voler  raggiun- 
gerlo colle  arti  e colle  scienze,  massimamente  colla  ragione,  sosti- 
tuita a tutto,  e fra  breve  divinizzata. 

In  conseguenza  l’ educazione  fu  riformata  ; le  madri  concessero 
ancora  il  seno  ai  loro  bambini  ; l’ istruzione  si  sbrigò  dalla  pedante- 
ria ; allo  stretto  cerimoniale  successe  una  franca  semplicità  ; le  dot- 
trine de’Fisiocratici  faceano  vergognar  le  Corti  del  lusso  e delle  spe- 
se d’ ostentazione,  e introdurre  nel  governo  economia,  probità,  se- 
verità di  negozianti. 

Le  leggi  eran  un  accozzamento  di  romano,  di  barbaro,  di  feudale, 
di  comunale;  ben  cinqucceutoquaranta  consuetudini,  dicono,  coniava 
la  Francia,  cosi  che  uno  avea  torto  in  una  provincia,  in  un’  altra  ra- 
gione ; la  originale  discordanza  di  principi  metteva  in  lotta  il  fisco  e 
la  giurisprudenza,  il  fòro  ecclesiastico  e il  secolare  ; e nei  dubbi  si 
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ricorreva  alla  legge  scritla,  senza  mai  elevarsi  a un  diritto  universa- 
le, superiore  ai  particolari  statuti.  I possessi  erano  legati  dalle  mani- 
morte  e da  avanzi  di  servitù  personale  che  impedivano  fino  il  testa- 
re: l’industria  era  ristretta  dalle  corporazioni,  che,  da  reciproco  soc- 
corso, eransi  mutate  in  impaccio  universale.  I governi  erano  riusciti 
a ricondurre  a un  centro  i vari  elementi  di  cui  é costituita  la  poten- 
za pubblica,  e ritogliere  ai  privati  i poteri  della  sovranità.  A questa 
attribuivasi  il  respingere  le  aggressioni  esterne,  mantenere  la  pace 
dentro,  rendere  la  giustizia  civile  e penale,  conservar  il  dominio  pub- 
blico, amministrare  il  dominio  utile  dello  Stato,  dirigere  le  provincie 
e i Comuni  nella  privala  amministrazione  a misura  della  loro  espe- 
rienza. Ma  1’  autorità,  mentre  è migliore  quando  meno  fa  sentirsi, 
pretese  sovente  amministrar  tutti  gli  affari  della  società,  intervenire 
ad  ogni  alto  della  vita,  alle  aziende  domestiche,  alle  successioni,  alle 
convenzioni  volontarie  tra  privati,  e rivocare  a sé  ciò  che  prima  le 
parli  commettevano  ai  notari. 

Sopratutto  sentiva  P Europa  il  difetto  c gli  abusi  del  potere  giudi- 
ziale. Duravano  le  procedure  secreta,  il  processo  inquisitorio,  ove  il 
giudice  può  far  dire  ciò  che  vuole  all’  imputato,  confuso  o idiota,  e 
al  timido  o inesperto  testimonio;  ancora  condannavasi  in  contuma- 
cia, e si  applicava  la  confisca,  ingiustissima  pena;  negavasi  un  difen- 
sore per  delitti  che  guidano  al  patibolo,  mentre  noi  si  ricusava  per 
una  causa  di  pochi  soldi  ; se,  fra  dieci  giudici,  sei  pronunziavano  la 
morte,  era  applicata,  senza  tener  conto  che  a quattro  era  parso  non 
certo  il  delitto,  o non  così  grave;  le  confessioni  estorcevansi  ancora 
colla  tortura,  pena  (diceano  i filosofi)  che  nessun  cittadino  di  Roma 
o di  Grecia  soffrì.  Non  parlo  dei  delitti  di  Stato,  ove  parve  sempre 
scusato  l’eccesso;  non  delle  pene  a 'bestemmiatori,  non  de’processi 
laidi  (1).  È fatto  accertato  che  i tribunali  inclinano  al  rigore  e ad  ag- 
gravar le  pene  oltre  P intenzione  del  legislatore,  quasi  mettono  una 
specie  di  puntiglio  a scoprire  e castigare  il  reo.  Il  parlamento  di  Pa- 
rigi. tanto  rinomato  per  equità,  si  ostinò,  durante  lutto  il  regno  di 
Carlo  V,  a ricusar  un  confessore  ai  condannati  a morte,  malgrado  un 
ordine  del  re  c una  bolla  del  papa.  Quando  Luigi  XVI  nel  1788  or- 
dinò un  intervallo  fra  la  sentenza  e P esecuzione  capitale,  il  parla- 
mento resistette  per  ipocriti  sofismi.  Il  guardasigilli  Aru.cnonville, 
viste  le  conseguenze  della  terribile  dichiarazione  che  puniva  dimor- 
fi) Da  quaranta  delitti  nella  giurisprudenza  ordinaria  d’Europa  era- 
no puniti  di  morte.  De  la  Madaleine,  nel  discorso  sulla  necessità  di 
sopprimere  le  pene  capitali,  asserisce  aver  veduto  dal  1760  al  70  in 
I.ionc  perire  dell’  ultimo  supplizio  ccnsessuuladue  persone,  nel  tior 
dell’età;  che  in  quel  decennio  il  parlamento  di  bigione  ne  condannò 
a morte  treutasei  ; quello  di  Aix,  censettantadue  ; quello  di  Grenoble, 
cinquantotto;  il  senato  di  Chambèry,  ventidue;  la  commissione  di  Va- 
lenza, quarantasei. 

Sono  particolarmente  notevoli  : Servar,  Discours  sur  l' udminislra- 
tion  de  la  juslice  crininetle , 1766. 

Diipaty,  Mcmoires  pour  trois  hommes  condamnós  à la  roue. 

Brissot,  Thùorie  (Ics  Iois  crimindles , 1780. 
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le  qualunque  furto,  raccomandò  di  non  applicar  la  pena  sproporzio- 
nata ; ma  i magistrati  preferirono  attenersi  alla  legalità  per  inflig- 
gerla. 

Si  avesse  anche  avuto  buon  codice,  saria  stato  sovvertito  dai  bi- 
glietti regi,  con  cui,  senza  render  ragione,  il  re  incarcerava  o rele- 
gava chi  volesse.  Poi  gli  appaltatori  delle  finanze,  per  riscuotere  le 
imposte  e punire  i contravventori,  voleano  a lor  disposizione  sgherri 
e carceri,  e sospendeano  la  giustizia  quand’  anche  non  la  traviavano. 
Altri  arbitri  davano  le  leggi  religiose,  più  acerbe  pel  contrasto  loro 
colla  scostumatczza  della  Corte:  nel  1746  stavano  nelle  prigioni  o 
alle  galere  ducento  Protestanti  condannati  dal  parlamento  di  Greno- 
ble per  avere  esercitato  il  loro  cullo;  nel  62  quel  di  Tolosa  mandò  a 
morte  un  ministro.  Ai  disordini  penali  diedero  risalto  alcuni  pro- 
cessi famosi  ; quelli  di  Calas  e di  Pabre  già  detti;  quello  di  La  Barre 
garzone  sventato,  messo  al  supplizio  per  sospetto  d’aver  rotto  un 
crocifisso  ; quello  di  Lally,  amministratore  dell’  India  francese. 

I filosofi  ghermirono  questi  fatti  come  un  tema  di  declamazioni;  le 
arti  eccitarono  l’ indegnazione  e la  pietà,  esponendoli  in  disegni,  in 
romanzi,  in  drammi  ; Morellet  trova  in  Italia  il  Directorium  Inqui- 
sitorum , e Io  traduce  ; traduce  il  libro  di  Beccaria  Dei  delitti  e 
delle  pene,  e sette  edizioni  se  ne  diffondono  in  un  anno;  Voltaire  ot- 
tiene la  benedizione  degli  oppressi,  di  cui  si  costituisce  protettore. 

1 filosofi  medesimi  però,  quantunque  ardili  nelle  teoriche,  non  cre- 
deano  il  mutamento  potesse  venire  se  non  dal  trono,  e di  là  l’ invo- 
cavano, e perciò  Io  speravano  quieto.  In  tale  aspettazione  molti  pri- 
vati adopravano  ad  istruzione  e miglioramento  del  popolo  ; prospe- 
rar l’agricoltura,  studiare  le  malattie  ordinarie  e le  epidemiche  delle 
bestie,  introdurre  piante  forestiere.  Cristiano  Malesherbes,  che  do- 
vea  poi  farsi  difensore  d’  un  re  destinato  al  patibolo,  era  uscito  nel 
4756  a combattere  la  moltiplicità  e il  rigore  delle  imposte  ; sett’anni 
appresso  stendeva  cinque  memorie  sulla  legislazione  della  stampa,  e 
frattanto  arricchiva  i giardini  e i boschi  di  nuove  specie.  A Zurigo 
nel  1747  fu  eretta  la  prima  società  economica  ; a Parigi  nel  61  una 
d’ agricoltura,  tosto  imitata  nelle  provincie.  Nelle  accademie  cessa- 
vansi  i quesiti  frivoli  ; « i programmi  de’  loro  premi  ( dice  Marmon- 
tel  ) interessavano  per  sane  e profonde  intenzioni,  vuoi  di  morale  e 
politica,  vuoi  d’ arti  utili  e benefiche  ; facea  meraviglia  l’ ampiezza 
de’quesili,  che  più  d’ogni  altra  cosa  mostravano  la  direzione  e i pro- 
gressi dello  spirito  pubblico  ».  L' Accademia  delle  scienze  nel  1767 
affidò  a Baiily  un  rapporto  sulla  costruzione  degli  ospedali,  dov’esso 
riunì  quanto  le  scienze  e la  pratica  suggerivano  di  meglio  per  sollie- 
vo dell’  umanità.  Guardando  alle  frequenti  carestie,  quella  di  Besan- 
con  nel  1771  propose  un  premio  a chi  trovasse  qualche  nuovo  nu- 
oti trimento  pel  popolo.  Ad  Agostino  Parmcntier  di  Montdidier  parve 
-isl6lale  il  pomo  di  terra,  già  da  un  pezzo  conosciuto,  ma  rifiutato  dai 
pregiudizi  o dalla  negligenza.  A vincer  i quali  egli  si  ostina  ; ottiene 
dal  governo  un  piano  quasi  sterile  (les  sablons  ),  e fa  che  le  dame 
mettano  di  moda  il  fiore  di  quel  tubero  ; pone  sentinelle  al  campo 
per  mostrare  che  gran  conto  ne  faccia  c per  invogliare  del  fruito 
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proibito  ; poi  dà  un  pasto  a cui  assistevano  Franklin,  Lavoisier,  altri 
illustri,  e dove  il  pomo  di  terra  compariva  sotto  le  più  varie  trasfor- 
mazioni. 

Dutiamel  parigino  studiò  l’anatomia  di  molte  piante,  c diè  un  trat- 
tato generale  Degli  alberi  fruttiferi , uno  Della  coltura  delle  ter- 
re (1760),  ove  sviluppa  un  metodo  nuovo  proposto  dall’  inglese  Je- 
thro  Tuli,  che  consisteva  nel  supplire  al  concime  coll’arare  più  vol- 
te, e che  poi  fu  riconosciuto  fallace.  Altri  scritti  suoi  giovavano  alto 
scienza  non  meno  che  all’  economia;  spiegò  la  formazione  delle  ossa 
e del  legno,  sempre  guidandosi  coll’esperienza.  Bourgelat  lionese 
s’ occupa  de’  cavalli  e delle  loro  malattie,  e scrive  per  V Enciclope- 
dia gli  articoli  di  veterinaria,  della  quale  aprì  in  patria  la  prima 
scuola  nel  1762.  L’abbate  Rozier,  succedutogli,  la  estese  e migliorò; 
poi  tolto  da  quella,  s’ applicò  all’  agricoltura,  cercando  ne’  viaggi  e 
nella  scienza  nuove  prosperità  pel  paese,  e pubblicò  un  corso  d’ a- 
gricoltura  scritto  con  calore  e semplicità.  Il  medico  Ilelvetius  inse- 
gnò le  zuppe  economiche,  dette  poi  alla  Rumford,  mentre  l'armen- 
tier  migliorava  il  pane  da  munizione.  Daubenlon  introdusse  i meri- 
ni ; Lombe  stabiliva  a Derby  un  mulino  da  seta  con  26,586  aspi  gi- 
rali a acqua,  che  in  ventiquattr’ ore  faceano  318  milioni  e mezzo  di 
verghe  di  filo  d’ organzino  ; Oberkampf  fondava  la  manifattura  delle 
tele  stampate  a Jouy,  e la  filatura  di  cotone  a Essone,  arti  nuove;  le 
indiane  di  Francia  vennero  di  moda  alla  Corte,  e fin  l’ Inghilterra  ne 
cercò. 

L’ abbate  de  La  Salle.  canonico  di  Reims,  tocco  dall’ignoranza  dei 
figli  del  popolo,  fonda  la  Scuola  dei  Fratelli  ( 1679  ) ; e il  cavaliere 
Paulet  introduce  fra  essi  il  mutuo  insegnamento.  Oberlin  di  Stra- 
sburgo nella  sua  parrochia  istituisce  asili  per  l’infanzia  (1787);  e per 
togliere  quel  supremo  fomite  di  mali,  la  miseria,  migliora  l’economia 
rurale,  e d’ un  cantone  squallido  ne’  Vogesi  forma  un  giardino.  Il 
barone  Monlhyon  parigino,  che  poi  doveva  acquistare  immortai  be- 
nemerenza pei  premi  che  istituì,  già  allora  ( 1780  ) ne  fondava  uno 
per  esperienze  utili  alle  arti;  un  altro  per  l’ opera  letteraria  più  gio- 
vevole alla  società;  uno  per  l’esperienza  che  rendesse  men  nocevoli 
le  operazioni  meccaniche,  e per  chi  semplificasse  un  processo  d‘  in- 
dustria; uno  per  chi  trovasse  i migliori  mezzi  di  economizzare  e sup- 
plire il  lavoro  de’  Negri. 

Crescono  le  macchine,  si  stabiliscono  le  pompe  a fuoco,  l’illumina- 
zione  pubblica,  i cimiteri  all’aria  aperta  ; si  perfezionano  gli  oriuoli; 
s’ introducono  il  tartaro  emetico  e i soccorsi  per  gli  annegati;  la  chi- 
mica migliora  i processi  delle  arti  e della  farmacia  ; Berlhollet  inse- 
gna ad  imbiancar  le  tele  col  cloro  ; Lavoisier  occupasi  d’ ottenere  il 
nitro  senza  disturbare  le  case,  migliora  la  polvere  e insieme  i meto- 
di agricoli  e l’ educazione  del  bestiame  ; Poissonier  cerca  di  render 
potabile  F acqua  di  mare  ; Serguin  insegna  un  sistema  di  concie  ; 
Thénard  e Brongniart  a migliorare  i dipinti  a olio  e sopra  smalto,  e 
macerare  la  canapa  con  processi  chimici.  E già  Chaptal  proclamava 
che  la  scienza  è sterile  se  non  sia  applicabile,  onde  della  ricchezza 
valeasi  per  moltiplicare  sperimenti,  e strappar  alla  natura  secreti 
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profittevoli  all’ umanità  ; introdusse  le  fabbriche  dell' allume  artifi- 
ziale,  dell’acido  solforico,  della  soda,  e le  lavanderie  a vapore.  D’.Ar- 
eet,  sostenuto  dal  conte  di  Lauraguais,  cercando  imitar  le  porcellane 
della  Cina,  col  che  recò  lustro  alla  manifattura  di  Sèvres,  scandaglia 
i metodi  de’  vasai  e de’  vetrai,  e spinge  le  analisi  chimiche  per  me»- 
zo  del  fuoco.  1 fratelli  Montgolfier  semplificano  i processi  delle  car- 
tiere, la  fabbricazione  della  cerussa  e la  stereotipia,  applicano  l’ a- 
riele  e il  torchio  idraulico,  poi  ardiscono  voli  aerostatici.  Costantino 
Perrier  introduce  anche  a Parigi,  come  già  n’  erano  a Londra,  le 
pompe  per  elevar  l’ acqua  da  distribuire  nei  diversi  quartieri  ; e la 
sua  pompa  a fuoco  a Chaillot  diviene  scuola  di  macchinisti.  Il  va- 
lentissimo meccanico  Vaucanson  di  Grenoble,  il  quale  fece  automi 
che  sonavano,  anitre  che  mangiavano  e digerivano,  perfeziona  i nm- 
lini  da  seta  e una  macchina  che  eseguisce  le  stoffe  a fiori.  Reveillon 
fabbrica  carte  colorate,  Lenoir  istromenti  matematici,  Argan  le  lam- 
pade a doppia  corrente  : Réaumur  pone  la  fabbrica  della  latta  e del- 
l’ acciaio  fuso.  Anche  1’  arte  de’  giardini  migliorasi.  Ambrogio  Di- 
dot introduce  la  carta  velina,  e colla  stereotipia  assicura  edizioni 
jnù  corrette  e a miglior  mercato.  Ascrivansi  qui  le  tante  opere 
di  medicina  popolare,  fra  cui  basti  ricordare  quelle  di  Tissot  e IIu- 
feland. 

li  vaiuolo,  fin  dall’ vili  secolo  fatto  indigeno  dell’  Europa,  poi  rin- 
crudito verso  l’ uscita  del  Cinquecento,  uccideva  ogni  anno  mezzo 
milione  d’ Europei;  sopra  dieci  persone,  otto  n’  erano  prese;  un  set- 
timo soccombeva,  gli  altri  perdevano  qualche  membro  o il  fiore  della 
bellezza.  I Greci  moderni  impararono,  chi  sa  donde,  a prevenirlo  col 
l’ innestarlo  artifizialmente,  e lo  praticavano  i padri  acciocché  le  fi- 
gliuole si  conservassero  abbastanza  belle  per  popolare  i serragli 
turchi.  L’ Europa  n’ avea,  non  ignorato,  ma  disprezzato  l’uso  (1), 
finché  Maria  Wortley  Montagli,  moglie  dell’  ambasciadore  inglese  a 
Costantinopoli,  ebbe  colà  a conoscere  che  una  vecchia  della  Tessa- 
glia inseriva  il  vaiuolo  con  cerimonie  superstiziose,  che  dicea  rivela- 
tele dalla  Madonna,  facendo  un’  incisione  a croce  sulla  fronte  o sul 
mento,  poi  sovrapponendovi  una  mezza  noce  ; ed  in  compenso  esi- 
geva candele.  Benché  l’ operazione  fosse  dolorosa,  la  Inglese  vi  fe* 
sottoporre  il  proprio  figliuolo  (2),  e nel  1718  cercò  mettere  quest’uso 

(ti  Timonio.  medico  greco  che  avea  studiato  a Oxford'è  a Padova, 
pubblicò  nel  1713  una  Hitloriavariolarum  quaepcr  Incisionem  cxci- 
tanlar.  Nel  t717,  nelle  Efemeridi  dell’accademia  Leopoldina  Carolina, 
Klaunig,  medico  di  Breslavia,  informava  dell’  inoculazione  eh’  egli  ave- 
va appresa  da  Skragenstiern,  primo  medico  del  re  di  Svezia.  Un  Boyer, 
studente  di  medicina  a Montpellier,  la  tolse  a soggetto  d’  una  iesi. 
Possono  vedersi  in  Sprengel  ( Storia  della  medicina  ) le  prove  dell'an- 
teriore conoscenza  dell’  innesto,  e deli’  uso  che  se  ne  faceva  alla  Cina, 
all’  Indostan,  in  Arabia. 

(2)  Ben  a ragione  gl*  Inglesi  prestano  una  specie  di  culto  alle  poche 
linee,  con  cui  essa  informò  suo  marito  dell’ operazione.  Dicevano: 
Sunday  March  25. 1718.  The  boy  was  engrafled  last  lueiday,  and  is 
al  this  lime  singing  and  playing,  very  impatient  for  bis  tupper. 
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in  moda  fra  le  madri  d'Europa,  mentre  il  suo  chirurgo  Maitland  v’an- 
dava persuadendo  i medici.  Il  governo  permise  di  farne  la  prova  sui 
condannati  di  Newgate,  poi  all’  ospedale  de’lrovatelli;  la  principessa 
di  Galles  osò  esporvi  i suoi  figli,  e l'esempio  prevalse  al  pregiudizio 
e alla  superstizione.  Più  tardi  Isacco  Maddox  vescovo  di  Worcester 
creò,  sotto  la  protezione  di  Marlborough,  una  società  per  propagare 
tale  scoperta,  acclamandola  dal  pulpito  ove  altri  l’accusavano  empia. 
Il  conte  di  Slaremberg  ambasciatore  d’  Austria  fu  il  primo  tedesco 
die  v*  avventurasse  i suoi  ligliuoli  : il  principe  Federico  d'IIannover 
si  fe’  operare  da  Maitland:  poi  Maria  Teresa  fece  inoculare  sé  stessa 
e i giovani  arciduchi  ; altrettanto  Caterina  di  Russia,  e con  premi  e 
solennità  vinsero  la  ritrosia  delle  madri.  Washington  nel  1777  sotto- 
poneva tutto  il  suo  esercito  a questa  operazione.  Peverini,  medico  di 
Romagna,  l’introdusse  in  Italia,  servendosi  d’ un  ago  invece  della 
frizione  o de’  vescicanti  o delle  lilaccie  imbevute  che  prima  si  sole- 
vano,  e la  marchesa  Buffalini  è nominata  come  calda  propagatrice  di 
questa  pratica  (1):  tre  preti  fiorentini,  Adami,  Berti,  Veraci,  la  dife- 
sero teologicamente.  Tronehin,  famoso  medico,  la  portava  a Ginevra: 
l’inglese  D’Argent  fu  chiamato  in  Danimarca  ad  operare  la  contessa 
di  Bernslorf. 

In  Francia  maggiori  stragi  menava  il  vaiuolo  nella  classe  agiata, 
perchè  i riguardi  usali  ai  bambini  faceano  si  contraesse  in  età  già 
soda  : poi  l’ uso  avea  imposto  che  le  mogli  si  chiudessero  a curare  i 
mariti  quando  n’  erano  presi,  colla  sicurezza  di  perdere  o la  vita  o 
la  beltà.  Le  frequenti  riunioni  e feste  durante  la  Reggenza  crebbero 
forza  al  male,  che  nel  1723  nella  sola  Parigi  uccise  ventimila  perso- 
ne. Eppure  non  si  badò  all’  innesto  : una  lettera  diretta  per  stampa 
so  tal  proposito  da  Lacoste,  che  era  stato  in  Inghilterra,  a Dodart 
primo  medico  di  Luigi  XV,  non  lece  effetto,  e in  tesi  e libri  si  ripetè 
che  l’ innesto  uccide  molti,  che  non  impedisce  il  ritorno  del  vaiuolo, 
die  non  evacua  tutta  la  materia  morbosa,  che  venne  da  empirici  idio- 
ti, che  si  oppone  ài  disegni  della  Previdenza,  e che  gli  antichi  nonio 
conobbero.  Non  per  inumanità,  ma  per  la  consueta  avversione  dei 
corpi  scientifici  a tutto  ciò  che  costringe  a dubitar  di  sè  e ammettere 
verità  nate  fuor  del  loro  grembo,  l’ Accademia  di  medicina  respin- 
geva questo  rimedio,  e si  scandolezzò  quando  Chirac  medico  del 
Reggente  propose  una  società  che  stesse  in  corrispondenza  con  tutti 
i medici  d’ Europa,  e fecondasse  la  verità  cogli  esperimenti.  Sì  bello 
pare,  acquistalo  un  seggio,  l’ addormenlarvisi!  Per  trent’anni  si  con- 
tinuò dunque  ad  ammazzare  i vaiolosi,  o stimolandoli  secondo  il  me- 
todo francese,  o salassandoli  secondo  Sydenham:  Luigi  XV  ne  morì; 
quando  Luigi  XVI,  a preghiera  della  moglie,  si  lasciò  inoculare,  le 
azioni  pubbliche  soffersero  un  tracollo.  La  Condamine  nei  1751  usci 
con  una  calorosa  apologia  dell’innesto,  a cifre  mostrando,  se  si  fosse 
introdotto  nel  23,  avrebbe  risparmiato  alla  Francia  setlecentosessan- 

1 pray  God  my  next  may  give  as  good  an  account  of  hirn.  I can  noi 
engraft  thè  girl,  hcr  mu  se  hus  noi  hud  thè  smuU-pox. 

(1)  La  Cosdamike.  Mémuire»  17!i53  p.  760-72. 
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lamila  vittime  del  vaiuolo.  Gli  si  rispose  : ma  Gatti,  per  vincere  le  c- 
sitanze  della  Facoltà,  propose  mille  ducento  lire  di  premio  a chi  di- 
mostrasse un  solo  caso  di  vaiuolo  naturale  ricomparso  dopo  l’inocu- 
lazione,  e ottenne  dal  re  di  sottoporvi  gli  allievi  della  Scuoia  militare 
(1769). 

Finalmente  la  verità  prevalse,  e i governi  usarono  perfino  la  forza 
onde  vincerei  pregiudizi.  Dipoi  F,doardo  Jenner  di  Berkeley  osservò 
-is'3  (t776),  come  in  alcune  contee  d’Inghilterra,  i mandriani,  mungendo 
le  vacche,  contraevano  una  specie  di  pustola  che  li  garantiva  dal 
vaiuolo,  in  modo  che  neppure  innestalo  Io  prendevano;  moltiplicò  le 
osservazioni  e le  sperienze,  e nel  96  pubblicò  le  immortali  sue  ri- 
cerche sulle  cause  c gli  effetti  delle  varuole  vaccine,  tradotte  subito 
in  tutte  le  lingue. 

Un  sordomuto  consideratasi,  non  solo  come  disgrazia,  ma  come 
obbrobrio  in  una  famiglia,  nel  tempo  stesso  che  il  vulgo  vi  venerava 
non  so  che  di  soprannaturale,  come  oggi  si  fa  de’  cretini  nel  Valese. 
Tentativi  s’ erano  fatti  per  la  loro  educazione,  massime  in  Ispagna  e 
in  Italia;  l’ebreo  portoghese  Giovanni  Fereira  al  principio  del  secolo 
istruiva  a Parigi  i sordomuti,  e ne  presentò  alcuni  all’  Accademia  e 
al  re  : ma  o non  aveansi  metodi  fissi,  o se  ne  faceva  arcano.  L' ab- 
uia-ssbate  De  1’  Epée  di  Versailles,  per  viva  pietà  verso  questi  soffrenti, 
affrontando  preoccupazioni  e contrarietà,  volle  creare  un  intermedio 
fra  il  linguaggio  parlato  e l’ intelligenza  de’  suoi  allievi,  e moltiplicò 
e fissò  i segni  corporei  adatti  al  sordomuto;  metodo  perfezionato  poi 
dall’abbate  Sicard  di  Fousseret,  che  può  considerarsene  come  un  al- 
tro autore.  L’Epée  per  diffonderlo  si  sottomette  a imparar  varie  lin- 
gue ; Caterina  li  gli  manda  congratulazioni  per  mezzo  del  suo  am- 
basciadore,  ed  egli  : — Mi  mandi  piuttosto  un  sordomuto  da  istrui- 
re •>;  Giuseppe  II  gli  offre  una  badia,  ed  egli:  — Non  a me  dovete  far 
del  bene,  ma  all’  opera  mia  »,  e chiede  ponga  un  istituto  simile  a 
Vienna  ; e ripetea  : — Possano  le  varie  nazioni  aprire  gli  occhi  sul 
« vantaggio  d’ una  scuola  pei  sordimuti  del  loro  paese  ! Io  offersi 
« loro  ed  offro  i miei  servigi,  ma  si  ricordino  che  nessuna  ricompen- 
» sa,  qual  ch’ella  sia,  accetterò  » (1).  Hay  nel  1786  pose  una  scuola 
di  ciechi. 

Questo  spirito  filantropico  dettava  anche  provedimenti  ai  re.  Sotto 
Luigi  XV  fu  fondato  il  Collegio  reale  de  la  Fiòche,  per  allevare  du- 
gencinquanta  figli  di  gentiluomini,  finché  ai  quattordici  anni  passa- 
vano nella  Scuola  militare,  che  tje  riceveva  cinquecento,  e da  cui 
venne  la  piantagione  dei  Campi  Elisi.  Sotto  il  fastoso  regno  di  Lui- 
gi XIV  appena  cinque  ponti  si  erano  fabbricali  ; e tali  le  vie,  che 
vi3ggiavasi  il  più  a cavallo  : ora  le  strade  si  migliorano,  si  moltipli- 
cano i ponti,  tra  cui  quello  di  Neuilly,  capolavoro  di  Perronel.  Nel 

(1)  Fra'suoi  discepoli,  che  divennero  maestri,  vanno  ricordati  l'abba- 
te Storrk  a Vienna,  P abbate  Silvestri  e P avvocato  concistoriale  di  San 
Pietro  a Roma,  Ulrich  in  lsvizzera,  Dangulo  e D'Alea  in  Ispagna,  Dole 
e Guyot  in  Olanda.  Sicard,  Salvati,  Duby  in  Francia  : a Genova  il  padre 
Assarotti  introdusse  e sostenne  colie  proprie  forze  queil'inseguauienlo. 
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1662  l'abbate  Laudati  italiano  della  famiglia  Colonna  ottenne  patente 
per  stabilire,  non  solo  a Parigi,  ma  in  altre  città  del  regno,  dei  posti, 
dove  uno  poteva  noleggiare  una  lanterna,  o una  persona  che  l’ ac- 
compagnasse col  lume,  pagando  per  un  fanale  al  cocchio  cinque  sol- 
di ogni  quarto  d’ ora,  e per  ogni  passeggero  a piedi  tre  soldi  : allora 
si  cominciò  ad  illuminare  le  vie.  L’ università  di  Parigi  aveva  intro- 
dotto le  messaggerie,  e per  cederle  al  re  si  riservò  una  quotaparte 
sul  prodotto  di  esse,  a patto  di  dar  gratuitamente  le  lezioni  : allora 
presero  estensione  e regolarità  ! maggiore,  e sul  progetto  di  Cha- 
mousset  (1739)  s’ introdusse  anche  la  piccola  posta  per  la  città.  Nel 
1728  eransi  segnati  i nomi  alle  vie;  il  Giardino  delle  piante  prese  in- 
cremento ; nel  40  si  cominciò  la  mostra  delle  belle  arti  al  Louvre  ; 
nel  69  si  stese  il  calle  lungo  la  Senna  da  Nostra  Donna  fino  alla  spia- 
nata degli  Invalidi  ; nel  76  stabilivasi  una  banca  di  sconto  ; l’ anno 
appresso  il  Monte  di  pietà  ; nell’  80  una  società  filantropica  e una 
scuola  gratuita  di  far  pane  ; e il  re  ordinò  che  i malati  dell’Ospedale 
di  Dio  stessero  in  letto  distinto  ciascuno,  e in  sale  separate  secondo 
i mali. 

Io  parlo  di  preferenza  della  Francia,  non  tanto  perchè  ella  suole 
d’  ogni  novità  fare  strepito  maggiore,  quanto  perchè  in  effetto  ella 
assume  sovente  missione  d’iniziatrice,  e col  propalarli  rende  comuni 
a tutt’  Europa  i suoi  miglioramenti.  Del  resto  questo  spirito  di  filan- 
tropia è carattere  della  coltura  di  tutta  Europa.  Degli  Italiani  parle- 
remo a parte.  Giovanni  Howard  inglese,  preso  in  mare  da  un  arma-152® 
tore  francese,  nella  prigione  meditò  sui  mali  de’  carcerati,  e risolse 
farsene  protettore.  Rivelandone  vivamente  al  pubblico  i patimenti, 
ottenne  si  mitigassero  ; poi  viaggiò  tutta  Europa  e parte  dell’  Asia  e 
dell’  Africa,  esaminando  i bagni  e le  galere,  e portando  consolazione 
e soccorsi.  È interessantissimo  seguirlo  nel  filantropico  suo  giro. 

Miserabilissime  dichiara  le  prigioni  d’ Inghilterra,  e più  ancora  le 
case  di  correzione,  ove,  per  la  costituzionale  tenacità,  (lavasi  a cia- 
scuno un  pane  d’un  soldo  al  giorno,  benché  pesasse  neppur  la  metà 
di  quando  la  legge  fu  fatta  ; ogni  gente  poi,  ogni  sesso  ed  età  me- 
scolati, senza  lavoro,  senza  istruzione,  senza  nettezza;  spesse  le  feb- 
bri carcerarie;  mal  sicure  le  prigioni,  e perciò  inceppati  i prigionie- 
ri, esposti  ai  soprusi  dei  custodi,  che  non  di  rado  la  pena  prolunga- 
vano a talento,  mentre  altrove  permettevasi  ai  cittadini  di  venir  a 
giuocare  e bere  coi  ditenuti.  Nulla  di  meglio  in  Irlanda  e Scozia,  se- 
nonchè  rarissimi  erano  resi  i delitti  dall’istruzione  diffusa  e dal  sen- 
timento della  dignità.  In  Isvezia,  ogni  sabbaio  un  uffiziaie  della  can- 
celleria dovea  visitare  le  carceri,  ordinate  con  più  senno  e meno  inu- 
manità. In  Danimarca  s’ incatenavano  anche  i prevenuti  d’ omicidio; 
sulle  piazze  infliggevansi  le  sferzate,  la  ruota,  la  forca:  ne’frequenti 
infanticidi  la  rea  restava  prigione  in  vita,  e ogni  anniversario  del  de- 
li Ito  n’era  tratta  per  essere  battuta.  In  Russia  erano  da  barbari;  an- 
che i privati  teneano  prigioni.  In  Olanda  al  contrario  v’avea  ordine  e 
nettezza,  debite  separazioni,  distribuite  le  ore  del  giorno,  medici  sor- 
veglianti, uffizi  divini  alla  festa,  e i custodi  intitolavansi  padri  e ma- 
dri : v’  avea  camere  per  chiudere  i figliuoli  sregolati  a richiesta  dei 
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genitori,  il  che  osava  in  tutta  Germania,  dove  anzi  su  tali  camere 
scriveasi  il  nome  di  qualche  paese,  per  poter  rispondere  che  i figli  si 
trovavano  in  india,  in  Francia,  in  Italia.  E in  Germania  pochi  erano  i 
ditenuti,  accelerandosi  le  procedure,  e forzando  i condannati  a lavo- 
rare a strade  o fortificazioni.  Non  fondi  di  torri,  ma  continuavansi  i 
tormenti,  eccetto  la  Prussia;  e doveano  guadagnarsi  il  vivere  col  la- 
voro o la  limosina.  Ad  Amburgo  il  carceriere  faceva  da  boia:  a Man- 
heim  e altrove  davasi  la  buon’entrata  e la  buona  uscita  con  una 
lauta  bastonatura.  A Gand  gli  Stali  di  Fiandra  aveano  fabbricato  una 
buona  casa  di  correzione. 

La  Francia  era  ben  addietro  : molti  sepellivansi  ne’  sotterranei  sì 
in  provincia  sì  a Parigi  stessa,  benché  una  compagnia  fondata  nel 
1755  procacciasse  soccorsi,  e ad  ogni  prigione  assistesse  una  dama 
della  Carità  ; pessime  le  prigioni  della  Bastiglia.  Anche  in  Isvizzera  i 
carcerati  si  tencano  in  catene;  pronti  i giudizi;  i condannati  più  gra- 
vi, con  un  cerchio  di  ferro  al  collo  doveano  spazzar  le  vie,  gli  altri 
filare  e tessere  ; nodriti  dal  pubblico.  Nella  Spagna,  Navarra  eccet- 
tuata, durava  la  tortura  ; diuturni  i giudizi  ; il  carceriere  per  prezzo 
allocava  le  camere  e alleggeriva  le  fatene;  due  del  consiglio  privato 
doveano  ogni  anno  visitarle,  con  autorità  d' alleggerire  le  pene.  Nel 
magnifico  carcere  di  San  Ferdinando  presso  Madrid  si  raccoglieano  i 
libertini  e vagabondi,  vestili  uniforme,  occupati  in  ordine.  La  compa- 
gnia della  Misericordia  in  Portogallo  d’ illustri  persone,  soccorreva 
ai  carcerali,  pagava  per  quelli  che  non  potessero  una  tassa  che  si  do- 
veva all’  uscire:  e in  qualche  paese  i carcerati  non  viveano  che  di  li- 
inosine.  Lunghissime  le  procedure,  e i carcerieri  permettevano  agli 
imprigionati  d’ uscire,  patto  tornassero  al  richiamo. 

Pessime  carceri  a Torino,  nè  migliori  a Milano,  salvo  la  casa  di 
correzione  : i piombi  e i pozzi  di  Venezia  serbarono  infamia  roman  - 
zesca.  Lucca  solca  mandare  i suoi  delinquenti  a Venezia  o a Genova; 
dappoi  ebbe  cattive  carceri.  In  Toscana  il  granduca  Leopoldo  ne  avea 
preparato  di  migliori  : a Genova  opportunamente  stavano  in  tre  luo- 
ghi distinti  i debitori,  le  donne,  gli  altri  rei.  Quelle  di  Roma  aveano 
più  buona  apparenza  che  effetto;  quelle  di  Napoli  rigurgitavano,  sen- 
z*  aria,  senza  lavoro.  A Giuseppe  li  disse  Howard  esser  meglio  h» 
forca  che  le  fortezze  austriache. 

Onorato  del  titolo  glorioso  di  padre  de’  carcerati,  egli  diceva  : « I 
colpevoli  devono  essere  isolati  in  cellule  separate , e occuparsi  di 
qualche  lavoro.  Se  uniti,  avranno  vergogna  di  tornare  verso  il  bene: 
lasciateli  soli  con  sé  stessi,  e potranno  concepire  vergogna  del  male. 
L’ uomo  solitario  sente  la  propria  debolezza,  teme  più  che  non  spe- 
ra, e non  è intraprendente.  La  solitudine  e il  silenzio  sgomentano  il 
delitto,  recano  l’anima  alla  riflessione,  e la  riflessione  al  pentimento. 
Il  malvagio  è un  uomo  depravato  : nel  raccoglimento  e nella  calma 
si  purifica,  e le  ore  tacile  e pensose  riconducono  più  uomini  traviali 
o colpevoli  all’  amor  deli’  ordine  e dell’  onestà,  che  non  le  punizioni 
più  severe  ». 

In  Germania  F agricoltura  era  adatto  reggetta,  massime  nelle  pro- 
vincie  che  composero  la  Prussia  : i grandi  proprietari  intrigavano 
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nelle  cillà  o combatteano,  lasciando  le  possessioni  a linaiuoli  e co- 
loni, sprovisti  di  cognizioni  e di  mezzi  per  migliorarle.  Thacr  anno- 
verese,  studiali  i metodi  e le  pratiche  d’ Inghilterra,  stabilì  a Celle 
una  specie  di  scuola  rurale,  e scrisse  un  trattato  sull’  agricoltura  in- 
glese (1794),  poi  gli  annali  d’agricoltura.  Mitlerpacher  di  Buda  diede 
in  latino  il  primo  corso  compiuto  di  quest’  arte,  tradotto  in  tutte  le 
lingue. 

Goffredo  Copley  istituiva  nella  Società  reale  di  Londra  un  premio 
per  chi  facesse  le  migliori  sperienze  a conservazione  degli  uomini;  il 
quale  fu  attribuito  al  capitano  Cook,  che  potè  guidare  le  sue  memo- 
rabili spedizioni  con  si  pochi  morti.  Guglielmo  Hawes  fondava  la  So- 
cietà umana  per  soccorrere  alle  morti  apparenti,  alle  precipitate  tu- 
mulazioni, agli  annegali.  Enrico  Reslalozzi  a Zurigo  introduceva  me- 
todi d’ educazione  ragionati,  e diretti  alla  vita  non  alla  scuola,  e sen- 
za i sogni  di  Gian  Giacomo,  e con  Fellemberg  si  adoprava  attorno  ai 
fanciulli  poveri  per  farli  galantuomini.  All’uopo  stesso  l’abbale  Gaul- 
tier  rendeva  divertente  l’ istruzione. 

Ricardo  Arkwright  di  l’reslon  nel  Lancashire,  tredicesimo  figlioli-»* 
di  povera  famiglia,  studiando  al  moto  perpetuo,  si  persuase  che  a 
questa  sterile  ricerca  meglio  sostituirebbe  quella  d’aiutar  l’industria 
della  popolazione  fra  cui  cresceva.  Aveva  allora  l’Inghilterra  comin- 
ciato a tessere  le  indiane,  invece  di  trarle  dal  paese  dond’  ebbero 
nome  ; ma  l' orditura  faceasi  di  lino  perchè  fosse  abbastanza  solida, 
e il  cotone  per  la  trama  filavasi  a mano.  Affrontando  la  povertà, 
Arkwright  montò  in  propria  casa  un  ordigno  per  filarlo  a macchina, 
c ben  tosto  pose  manifatture  da  ciò  (1771).  Perseguitato  come  tutti 
i novatori,  vinse  i nemici  mediante  il  buon  successo,  e morì  sicuro 
d’ aver  dotato  la  sua  patria  e il  mondo  d’ uno  strumento,  che  porge- 
rebbe a bassissimo  prezzo  stoffe  sin  allora  serbale  ai  ricchi. 

Efficacia  ancor  maggiore  dov  eva  esercitare  Giacomo  Watt  di  Gree-  uà* 
nock,  perfezionando  le  macchine  a vapore  per  ridurle  regolari  e pre-  1S1'J 
cise.  Benso  applicarle  all’  industria  ; e prima  ( 1764  ) ne  fece  uso  per 
estrar  I’  acqua  dalle  cave  di  carbone  di  Kinneil,  poi  associatosi  con 
Boulton  ricco  fabbricante  di  Birmingham,  compose  macchine,  le 
quali  dava  ai  cavatori  di  miniere  esigendo  per  solo  prezzo  un  terzo 
del  risparmio  che  farebbero  in  combustibile  ; Io  che  fruttava  ingenti 
somme.  A questo  si  limitò  durante  il  secolo  un’applicazione,  la  quale 
nel  nostro  doveva  acquistare  quell’  importanza  che  tulli  vediamo. 

Così  ad  elevare  il  popolo  cominciavasi  per  mezzo  della  compassio- 
ne, i signori  volendo  farsi  perdonare  la  sproporzione  de’  godimenti, 
gli  scrittori  traendone  ispirazioni  nuove  e nuovi  eroi,  i filantropi  cer- 
cando sinceramente  il  bene  ; sicché  nasceva  la  benevolenza  univer- 
sale, il  culto  dell’  umanità.  Tra  questa  spinta  verso  il  miglioramento 
data  in  nome  della  filantropia,  come  un  tempo  in  nome  della  carità, 
più  deliri  s’ ebbero  a compiangere  ; per  paura  degli  errori  vecchi, 
molti  nuovi  se  ne  diffusero  ; gridavasi  all’  esperienza,  e rifiutavasi 
quella  che  il  genere  umano  avea  fatto  in  tanti  secoli,  e alcune  nuove 
costarono  milioni  allo  Stato  e la  ruina  di  molte  famiglie;  si  volle  colle 
attrazioni  di  Newton  spiegare  la  formazione  del  feto  e delle  monta- 
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gne  ; perfino  geometri  sostennero  che,  col  dare  esaltamento  all’  ani- 
ma, si  potesse  indovinar  l’ avvenire  ; s’ impugnò  il  mio  e il  tuo;  si  ri- 
guardò la  società  come  un  pervertimento  dell’  uomo. . . Ma  a chi  ne 
l’ accusasse,  la  filosofia,  che  aveva  per  credenza  i diritti  dello  spirito 
e per  meta  i progressi  dell’  umanità,  mostrava  i miglioramenti  coinè 
opera  sua,  e fatta  più  assoluta  e compiacente  di  sé,  contro  il  passa- 
to alzava  una  bandiera  sulla  quale  aveva  scritto  Ragione  e Filan- 
tropia. 


CAPITOLO  X. 


Abolizione  del  Gesuiti. 


Così  la  società  era  doppiamente  attaccata,  dalle  dottrine  enciclo- 
pediche e dalle  economiche,  dalla  scienza  e dagl’interessi.  Tanto  in- 
cremento d’ idee  rivoluzionarie  non  poteva  non  riuscire  ad  effetti 
reali  ; e il  primo  trionfo  fu  la  distruzione  della  Compagnia  di  Gesù. 
Vedemmo  coni’  ella  fosse  istituita  per  opporsi  alla  Riforma,  e come 
arrestasse  il  protestantismo:  ora  lo  spirito  d’ indipendenza  e d’ indi- 
vidualità, proclamato  o derivato  da  questo,  rinasceva,  e trovando 
questa  barriera,  le  diede  di  cozzo. 

Con  un  ordinamento  compatto  era  la  Compagnia  ascesa  ad  inau- 
dita grandezza,  che  potè  farla  scopo  alla  paura  di  tutta  Europa,  del 
popolo  come  de'  suoi  oppressori,  ed  eccitare  una  persecuzione  net 
secolo  che  predicava  la  tolleranza.  Nati  nel  meriggio  delle  lettere  e 
della  civiltà,  i Gesuiti,  invece  d’  ostinarsi  a spingere  indietro  la  so- 
cietà, a proclamare  la  povertà,  a far  guerra  alle. dottrine,  seconda- 
rono il  movimento  ; applicaronsi  all’  istruzione  della  gioventù  quan- 
d’era  neglettissima;  non  s’ascosero  nei  deserti,  ma  nelle  città  e nelle 
Corti  ; ben  in  essere  della  persona,  presero  a dirigere  i re  ; con  ac- 
cademie, teatri,  villeggiature,  esercizi  ginnastici  preparavano  gli  al  - 
lievi  al  vivere  socievole  ; le  loro  chiese  offrivano  esercizio  alle  arti 
belle  ; dalle  missioni  col  frutto  delle  anime  cercavano  l’ utilità  dei 
corpi;  e come  arricchivano  le  farmacie  colla  china,  cosi  colla  ciocco- 
lata mitigavano  il  rigor  dei  digiuni.  Trasformavansi  insomma  giusta 
l’andare  del  secolo,  e questo,  mentre  derideva  i Francescani  perchè 
sucidi,  i Domenicani  perchè  persecutori,  i Cistercesi  perchè  oziosi,  i 
Certosini  perchè  ristretti  a vita  contemplativa,  trovavasi  a fianco  i 
Gesuiti,  non  vestiti  diversamente  del  restante  clero,  missionanli  nelle 
colonie  ; poeti  gai,  scrittori  forbiti,  e storici  diligenti  a uso  di  scuola; 
cortigiani  esperti,  che  conosciute  le  debolezze  del  secolo,  proponeansi 
di  educarle;  e insieme  pubblicisti  d’  una  libertà,  anteriore  come  su- 
periore a quella  de’  filosofi. 

Ma,  non  che  intendessero  il  progresso  al  modo  del  secolo,  cioè 
come  un  divorzio  dal  passato  e dalla  Chiesa,  stavano  essi  attaccatis- 
simi a Roma.  Il  pontefice  disapprova  certe  loro  tolleranze  ? non  esi- 


Digitized  by  Google 


ABOLIZIONE  DEI  GESUITI  159 

tano  ad  obbedire,  per  quanto  ne  dovessero  andare  le  conquiste  fatte 
in  due  secoli  di  martiri,  e la  speranza  di  convertire  il  più  grande  im- 
pero del  mondo.  I diritti  della  Corte  romana  essi  sostenevano  con 
una  tenacità,  che  non  cedeva  al  crescente  anelito  d’ emancipazione. 
Agli  altri  Ordini  ispirava  gelosia  la  superiorità  acquistata  da  questi 
cherici,  di  cui  disapprovavano  e lo  spirito  secolaresco,  e il  non  sot- 
toporsi alle  austerità  prescritte  dalle  regole  antiche.  Loro  imputava- 
no ancora  d’essersi  sviati  dalla  prima  istituzione,  e dediti  soverchia- 
mente* cure  mondane  e ad  andare  a versi  ai  potenti. 

Chi  v’entrava,  in  luogo  di  rinunziare  ai  beni,  li  lasciava  alla  casa 
gesuitica,  il  donatore  conservandone  l' amministrazione  tutta  la  vita. 
Dapprincipio  i quattro  voti  proferivansi  da  pochi  che  viveano  di  li- 
mosina. non  dati  che  alia  vita  spirituale,  mentre  i coadiutori  attende- 
vano alle  cariche  amministrative  e alle  occupazioni  temporali  ; cosi 
poteasi  andar  rigorosi  nella  scelta,  e gli  uni  vegliavano  agli  altri.  Poi 
s’ introdusse  che  i professi  medesimi  avessero  le  cariche,  e divenis- 
sero rettori  e provinciali  ; il  che  tolse  l’ opposizione,  lento  il  rigore 
della  scelta,  ed  aperse  campo  aH’ambizione.  Qualche  generale  pensò 
ad  una  riforma,  ma  trovò  opposizione;  anzi  moderando  la  stretta  mo- 
narchia originaria  sopra  le  idee  costituzionali  d'aliora,  accanto  al  ge- 
nerale fu  posto  un  vicario. 

Le  loro  scuole  non  erano  più  cosi  fiorenti  come  quando  uniche,  pur 
conservavano  l’arte,  tanto  difficile  quanto  importante,  di  affezionare 
gli  allievi  ai  maestri  ed  allo  studio.  Se  ancora  l’ istruzione  davano 
gratuita,  aggradivano  però  regali,  preferivano  i figli  di  buone  case,  e 
ciò  rallentava  la  disciplina,  tanto  che  più  d’  una  volta  ne  nacquero 
risse,  sollevazioni,  fin  assassini  (1). 


(1)  D’  Alembert  scriveva  : « Le  plus  diffìcile  sera  fait  quand  la  ptiilo- 
« sophie  sera  délivrée  des  grands  grenadiers  du  fanatisine  et  de  l’in- 
« tolléranee:  les  autres  ne  sont  que  des  cosaques  et  des  pandours,  qui 
« ne  liendront  pas  contre  nos  lroupes  réglées  (OEuvres,  t.  xv,  p.  297). 
Duelos.  meravigliandosi  dell'invidia  che  gli  altri  Ordini  professavano 
contro  i Gesuiti,  e della  gioia  jusqu'au  scandale  che  manifestarono  alla 
loro  soppressione,  conchiudeva  : « Le  premier  coup  de  tonnerre  est 
« tombé  sur  la  Société,  arbre  doni  la  tige  percait  la  nue;  mais  que  de 
« moines  doivent  penser  que,  si  fon  coupé  les  chènes  avec  la  coignée, 
« on  fauebe  l' herbe  ( Eoyuge  en  Italie , p.  40  ).  E Voltaire:  « Une  fois 
a que  nous  aurons  délruit  les  Jésuiles,  nous  aurons  beau  jeu  contre 
a l’ Infame  ( Leti,  ad  Elcezio  del  1761  ). 

Esso  Voltaire  ebe  era  stalo  scolaro  dei  Cesuiti,  in  un'  altra  lettera  dei 
7 febbraio  1746,  scrive:  «Pendant  sept  années  que  j’ai  \écu  dans  la 
a maison  des  Jésuiles,  qu'  ai-je  vu  chez  eux  ? la  vie  la  plus  labourieuse 
a et  la  plus  frugale  ; toutes  les  heures  partagées  entre  les  soins  qu'  ils 
a nous  donnaieiit  et  ies  exercices  de  leur  profession  austère.  J en  atte- 
« ste  des  miltiers  d' homnies  élevés  cornine  moi.  C'  est  sur  quoi  je  ne 
« cesse  de  m’ étonner  qu’on  puisse  les  accuser  d’enseigner  une  mo- 
« rate  corruptrice.  Ils  out  eu,  comoie  les  autres  religieux.  dans  des 
« temps  de  ténèbres,  des  casuistes  qui  ont  traile  le  pour  et  le  contre 
« de  questiona  atijourd  bui  éclaircies  ou  imses  en  oubli:  mais  de  borine 
« loia,  est- ce  par  !a  salire  iugénieuse  des  Lellres  Pruviricialcs  qu"  on 
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In  Italia  erano  Gesuiti  quei  che  scrivevano  meglio,  il  che  non  vuol 
dir  bene  ; in  Francia,  col  giornale  di  Trevoux,  assumevansi  un  posto 
nella  letteratura  militante,  una  critica  seria,  erudita,  piccante  diri- 
gendo a conservare  la  purezza  della  lingua  contro  i novatori,  e la 
retta  disamina  de'  fatti  e l’erudizione  soda  contro  gii  scettici  e gli  e- 
picurci. 

Vedendo  il  mondo  farsi  ogni  dì  più  alieno  dalle  pratiche  religiose, 
le  alleviarono  al  possibile  ; e perchè  i Cristiani  non  rompessero  il 
freno  troppo  teso,  preferirono  lentarlo,  cercando  scuse  ai  travamenti 
fin  dove  poteasi  fare  senza  scolpar  il  delitto.  Da  alcun  di  loro  il  pec- 
calo è definito  un  volontario  allontanamento  dalla  regola  di  Dio,  con- 
sistente nella  cognizione  della  colpa  e nel  perfetto  assenso  della  vo- 
lontà (1).  Con  sottigliezza  scolastica  se  ne  deduceva  un  lassismo,  ove 
la  passione,  l’ esempio,  l’ abitudine  diventavano  discolpe  : ed  alcuni 
scusarono  il  duello,  se  il  ricusarlo  togliesse  l’onore  o i gradi;  scusa- 
rono il  falsare  un  giuramento  prestato  senza  interna  intenzione  (2): 
ne'  casi  dubbi  poteasi  seguire  l’ opinione  'probabile,  quella  cioè  che 
fosse  stata  difesa  da  autore  stimato;  potersi  anzi  per  chetare  gli  scru- 
poli. adagiarsi  alla  più  indulgente  (5).  Sono  le  massime  lasse,  di  cui 
li  vedemmo  querelati  dalie  Provinciali  (4).  le  quali  furono,  non  solo 
un  manifesto  di  guerra  a morte  fra  Giansenisti  e Gesuiti,  ma  un  colpo 
irreparabile  di  ben  altra  portata  che  Pascal  noi  credesse.  Perchè  i 
Gesuiti  erano  divenuti  onnipossenti  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  a 

« doit  juger  leur  morate?  c’ est  assurément  par  le  pére  Bourdaioue, 
a par  le  pére  Cheminais,  par  leurs  autres  prédicateurs,  par  leurs  mis- 
« sionnaires.  Qu’on  mette  en  parallèle  les  Leltres  Provincialcs  et  les 
« Scrmons  du  pere  Bourdaioue;  on  apprendra  dans  les  premières  l'art 
« de  la  raillerie,  celui  de  présenter  des  choses  indifléreutes  sous  des 
« faces  criininelles,  celui  d'insulter  avecéloquence;  on  apprendra  avec 
« le  pére  Bourdaioue  à étre  sevère  pour  soi-méiue,  indui  geni  pour  les 
« autres.  Je  le  demando  alors:  de  quel  còlè  est  la  vraie  morate?  et  lequel 
« de  ces  deux  livres  est  le  plus  utile  aux  hommes  ? J'  ose  le  dire,  il  n'y 
« a rien  de  plus  contradictoire,  de  plus  inique,  de  plus  honteux  pour 
n Phumanité,  que  d’accuser  de  morale  relàchée  des  hommes,  qui  mè- 
« nent  en  Europe  la  vie  la  plus  dure,  et  qui  vout  chercher  la  mori  au 
« bout  de  P Asie  et  de  P Amérique  ». 

(1)  Fb.  Tolbdo.  — Bcskmbaum. 

(2)  Privando*  alioqui  ob  suspicionem  ignaviae,  dignità  te , officio  vel 
favore  principi s.  — Qui  ex  ter  tu*  tantum  jur  avi  l sine  animo  jurandi , 
non  obligalur,  nini  ralione  scandali , cum  non  juraverit  sed  Inse- 
rii. Bcsbmbaum,  Medulla  theol.  morati s,  lib.  iti,  tratt.  4,  cap.  1, 
dub.  4,  art.  1,  n.  6 ; tratt.  Il,  cap.  2,  dub.  4,  n.  8. 

(3)  Sa,  Aphorismi  confessariorum:  Potes  quis  facere  quoti 
probabili  ralione  vel  auctorilale  potai  licere , etiam  si  oppostili ni  tu- 
nus  sii  ; sufficit  autem  opimo  alicujus  graois  auctoris.. 

Kusbmuaiim,  Op.  cit.  lib.  i,  cap.  3 : Remedia  conscientiae  scrupolosae 
sant,  1°  scrupolos  conlemnere  ; 2°  assue facere  se  ad  sequendas  senlen- 
itas  mitiores,  et  minus  etiam  certas. 

(4)  Se  alla  passione  può  raccomandarsi  moderazione,  noi  preghiamo 
chi  leggera  questo  capitalo  ad  avere  sottocchio  quello  sul  Giansenismo, 
che  e l' xi  dei  Libro  precedente. 
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loro  furono  imputati  pi’  insani  ripori  contro  i Giansenisti;  e i fautori 
di  questi  illustri  traviati  ne  li  ripagarono  con  un  odio  operoso,  che 
potè  sfogarsi  quando  ripigliarono  il  sopravvento  i parlamenti,  i qua- 
li, per  una  strana  deviazione,  dal  renderla  giustiziasi  volsero  a par- 
teggiare per  la  teologia. 

Adunque  i Gesuiti  avevano  contrari  i Domenicani  per  l’opposizio- 
ne tomistica  ; i Francescani  per  la  grande  autorità  nelle  missioni  ; i 
curali,  di  cui  invadevano  le  funzioni  ; i membri  dell*  università  per 
gelosia  del  concorrer  che  faceasi  alle  loro  scuole,  benché  senza  pri- 
vilegi ; i negozianti,  che  temevano  la  concorrenza  di  questi  operosi, 
i quali,  esenti  da  imposte,  poteano  dare  a miglior  mercato;  i maestri 
o quei  che  volevano  diventarlo,  per  guadagno  e mestiere  al  posto 
di  questi,  gratuiti  e attenti;  i vescovi,  che  al  par  de’  governi  tendea- 
no  a rendere  locale  l’ autorità,  mentre  i Gesuiti  erano  caldi  fautori 
dell’  universalità  papale.  Sopratutto  i Giansenisti  ne  disapprovavano 
il  condiscendere  col  secolo,  e il  farsi  sostenitori  della  libertà  e po- 
tenza della  volontà  umana,  e di  devozioni  che  ad  essi  parevano  irre- 
verenti (1);  e ne’  loro  Casuisti,  libri  orditi  pei  direttori  delle  coscien- 
ze e in  latino,  ripescarono  indecenze,  come  chi  le  traesse  da  trattati 
di  medicina. 

Era  conseguente  che  ai  filosofi  non  dessero  martello  gli  Ordini  in- 
vecchiali, bensì  questo  attivo,  che  aveva  istruzione,  aveva  conoscen- 
za del  mondo  ; e sentivano  non  poter  abbattere  gli  altri  se  non  pas- 
sando sul  cadavere  di  questi,  come  li  chiamavano,  gianizzeri  della 
santa  sede.  Anche  ai  re,  che  venivano  concentrando  in  mano  propria 
1’  autorità,  non  doveano  piacere  questi  padri  che  se  ne  causavano  ; e 
che  numerosissimi,  e legati  tra  sé  da  corrispondenza  pronta  e sicu- 
ra, informati  di  quanto  importasse,  c diffusi  in  tutte  le  parti  della  ter- 
ra, collegavansi  al  loro  generale  in  Roma,  il  quale  poteva  d'ognun  di 
loro  disporre  con  autorità  assoluta.  D’ altra  parte  la  Compagnia  re- 
pulavasi  smodatamente  ricca;  si  bucinava  di  barili  dipolvere  d’oro, am- 
montati nelle  loro  cantine;  di  casse  dirette  a qualche  loro  casa, e che, 
sconficcate  da’  gabellieri,  invece  di  cioccolata,  vi  trovarono  tavolette 
d’ oro  pretto  : onde  i re,  tutti  esausti  di  finanze*  speravano  modo  al 
bisogno  loro  dal  confiscare  queste  dovizie  (2). 


(1)  Sta  scritto  che  Godwin,  arminiano.  cappellano  e confidente  di 
Cromwell,  pel  primo  pensasse  a rendere  un  cuilo  particolare  al  sacro 
cuore  di  Gesù.  Il  padre  Colombière,  uno  de’Gesuiti  ricoverati  in  Fran- 
cia cogli  Stuardi,  confessore  della  duchessa  di  York,  volle  introdurre 
tal  devozione  fra  i Cattolici.  Valsero  all’uopo  le  visioni  d’una  Maria 
Alacoque  ( -1680),  di  cui  la  vita  e le  rivelazioni  furono  più  tardi  raccon- 
tate del  vescovo  di  Soissons  in  un  libro,  la  cui  ingenuità  eccitò  le  risa 
dei  filosofi  e lo  scandalo  de’  prudenti.  D’ allora  il  culto  al  sacro  cuore 
si  eslese  per  mezzo  de’ Gesuiti,  contrastato  vivamente  sia  dai  Gianse- 
nisti sia  dal  parlamento,  nè  favorito  da  Roma,  onde  quell’immagine  di- 
venne quasi  un  segno  di  riconoscimento  fra  il  partito  gesuitico.  Come 
tale  noi  la  vedemmo  combattuta  anche  ai  di  nostri,  e dopo  eh’ ebbe 
ottenuta  la  sanzione  del  tempo  e dell’autorità. 

(2)  Al  tempo  della  soppressione,  la  Compagnia  era  divisa  in  sei  assi- 
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Quando  ad  un  uomo  o ad  un’istituzione  fanno  guerra  uomini  e par- 
titi discordi  e senza  farsi  coscienza  dei  modi,  dite  pure  che  la  causa 
ne  sta  tuli’  altrove  che  in  quella  che  si  confessa. 

Le  missioni  lontane  stabilite  dai  Gesuiti  si  mantenevano  coi  pro- 
dotti dei  loro  terreni,  cioè  le  spezie,  e colle  manifatture  de’  coloni. 
Per  mntar  queste  contro  i peneri  occorrenti  alla  vita,  era  necessario 
spedirle  in  Europa;  al  qual  fine  si  deponevano  in  magazzini  a Lisbo- 
na. ove  ciascuna  provincia  teneva  un  procuratore  gesuita,  che  li  ri- 
cevesse, vendesse,  e col  ricavo  comprasse  qtranto  occorreva  ai  pa- 
dri e ai  neofiti.  Eccoli  dunque  negozianti,  con  case  di  spedizione,  e 
banca,  e speculazioni,  cd  un’aria  mercantile,  più  acconcia  col  secolo 
die  collo  spirito  religioso  : il  collegio  Romano  facea  fabbricar  panno 
a Macerata  ; affari  di  cambio  si  maneggiavano  fra  i diversi  collegi  e 
colle  colonie. 

1741  Parve  ai  papi  disdicesse  il  traffico  a religiosi;  e Benedetto  XIV  ne 
rinnovò  il  divieto  già  fatto  da  Urbano  Vili.  Poi  in  un’altra  bolla  del- 
l’ anno  medesimo  ai  vescovi  americani  sottomessi  al  Portogallo,  vie- 
tava di  ridurre  schiavi  gl’indiani,  nè  venderli  o barattarli  o disgiun- 
gerli dalle  donne  e dai  figliuoli,  nè  altrimenti  privarli  della  libertà. 
Ordine  degno  del  padre  dei  fedeli;  ma  non  potea  di  colpo  esser  messo 
in  pratica  nelle  missioni,  dove  i Gesuiti  erano  padroni  e padri  di  gente 
senza  esperienza. 

Qui  uno  strano  incidente.  Il  padre  Lavalette,  procurator  generale 
delle  missioni  nelle  isole  francesi,  poi  superiore,  in  fine  visitator  ge- 
nerale, mercanteggiava  in  grande  ; alla  Martinica  fabbricò  un’  intera 
via  d’abitazioni,  magazzini,  lavorieri;  alla  Dominica  pose  casa  di  com- 
mercio, comprò  Negri,  fece  il  contrabbando  coi  Barbados;  corrispon- 
denze e scanni  aveva  in  molte  parti  d’Europa,  e menava  estesi  affari 
di  banco,  e sui  fratelli  Lioney  di  Marsiglia  tirava  grosse  somme  a 
conto  del  zuccaro,  dell’  indaco,  del  caffè  che  inviava.  N’  avea  tratto 
un  milione  e mezzo,  e spedito  due  vascelli  di  merci  ; ma,  scoppiata 
là  guerra  del  1755,  i suoi  legni  furono  còlti  dagl’  Inglesi,  e i corri- 
spondenti di  Marsiglia  dovettero  sospendere  i pagamenti.  E non  po- 
tendo ottenere  sussidi  dai  Gesuiti  e dal  loro  generale  Ricci  di  Mace- 
rata, ne  diedero  querela  all’Ordine  intero  avanti  il  consolato  di  Mar- 
siglia, che  li  autorizzò  a un  sequestro  sui  beni  dell’  Ordine  fino  alla 
somma  dovuta  di  1,502.226  lire.  Opposero  i Gesuiti  aver  il  padre 
Lavalette  violato  le  costituzioni  col  trafficare,  nè  dovere  tutto  l’ Or- 
dine star  pagatore  per  gli  obblighi  d’  un  membro  ; onde  il  Consiglio 
di  stato,  cui  fu  deferito  l'affare,  domandò  di  vedere  esse  costituzio- 
ni. Invece  di  sopire  il  processo  pagando,  essi  le  consegnarono  a quei 
loro  dichiarati  nemici  ; tanto  poco  reputavate  pericolose.  Ma  il  par- 


stenze.  Italia,  Francia,  Germania,  Spagna,  Portogallo,  Polonia  ; e ognu- 
na teneva  un  rappresentante  presso  il  generale.  Formavano  4t  pro- 
vinole, con  2*  case  professe  destinate  alla  cura  delle  anime,  mentre 
1’  educazione  si  esercitava  in  669  collegi,  61  noviziati.  171  seminari;  ol- 
tre 540  residenze  e 271  missioni.  I Gesuiti  erano  22,389,  di  cui  11,293 
sacerdoti,  distribuiti  fra  1542  chiese. 
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lamento,  aguzzando  la  vista,  vi  scoperse  che  i beni  dei  Gesuiti  erano 
proprietà  comune  e indivisibile  ; e poiché  le  speculazioni  del  padre 
Lavalette  erano  a saputa  e profitto  della  Società,  padrona  dello  sta- 
bilimento della  Martinica,  la  tenne  obbligata  a quel  debito  cogl’inte- 
ressi e danni  (1762). 

Ma  più  grosso  nembo  prcparavasi  altrove  ; e le  missioni,  che  già 
ammirammo  (Li  bro  XIV,  cap.  xi),  furono  il  primo  sdrucciolo  ai  loro 
passi.  Spagnuoli  e Portoghesi,  pei  confini  delle  loro  colonie  d’Asia  e 
d*  America,  erano  ogni  tratto  a contese,  mal  prevenute  dalla  famosa 
demarcazione  d’Alessandro  VI.  I Portoghesi,  che  pretendeano  spet- 
tasse a loro  tutta  la  costa  del  Brasile  fin  al  limile  naturale  dei  rio  della 
Piata  verso  mezzodì,  fondarono  sulla  sinistra  di  quel  fiume  la  colonia 
del  Sacramento  (1678).  Ne  vennero  guerre,  in  cui  mollissimo  soffer- 
sero le  parrochie  dei  Gesuiti  nel  Paraguai  ; la  disputata  colonia  del 
Sacramento  cangiò  spesso  padroni;  finché,  col  trattato  di  Madrid  del 
1750, 15  genn.,  tu  convenuto  che,  abrogando  ogni  precedente  trat- 
tativa, le  Filippine  e le  isole  adiacenti  spettassero  alla  Spagna;  il  Por- 
togallo conservasse  quanto  possedeva  sul  rio  delle  Amazoni  e nel  di- 
stretto di  Malo  Grosso;  cedesse  la  colonia  del  Sacramento  e le  adia- 
cenze sulla  riva  settentrionale  del  Piata,  fiume  riservato  unicamente 
alla  navigazione  spagnuola;  in  compenso  ricevesse  quant'è  fra  la  riva 
settentrionale  dell’  Ybiari  e l’ orientale  dell’  Uruguai. 

In  questo  tratto  eran  appunto  sette  contrade  o riduzioni , fondate 
dai  Gesuiti  nel  Paraguai.  come  dicemmo.  Onde  Gomez  Pereira,  gen- 
tiluomo portoghese,  fabbricator  di  progetti,  cominciò  a dire  che  il 
Pa ragliai  riboccava  d’oro,  che  i Gesuiti  ne  traevano  tre  milioni  di  cro- 
ciali l’anno,  e perciò  tenevano  nel  secreto  e nell’isolamento  quel  pae- 
se: e propose  di  trarre  al  dominio  portoghese  le  sette  contrade  del- 
l’ brogliai, cedendo  alla  Spagna  la  colonia  del  Sacramento.  Garbò  l'idea 
a Lisbona  ; meglio  garbò  a Madrid  che,  cedendo  una  vastità  infrutti- 
fera, ricevea  una  piazza  di  suprema  importanza  a’  suoi  possessori  a- 
mericani,  ed  escludeva  i Portoghesi  dal  traffico  coll’  interno  dell’  A- 
merica  meridionale. 

Dapprima  erasi  risoluto  che  gli  abitanti  restassero,  mutando  padro- 
ne ; poi  si  decretò  (parlo  d’  uomini,  non  d’ armenti)  che  fossero  tra- 
sportati anch’essi.  I Gesuiti,  che  con  ciò  perdeano  trentamila  coloni, 
se  ne  richiamarono,  mostrando  alla  Spagna  come  i Portoghesi,  e in 
conseguenza  gl’inglesi,  si  sarebbero  giovati  delle  bellissime  selve  di 
colà  a danno  della  Spagna.  Poco  furono  ascoltati:  e il  padre  Visconti 
generale  dei  Gesuiti  raccomandò  al  provinciale  del  Paraguai  di  non 
opporsi  all’occupazione  delle  sette  riduzioni,  anzi  d’abbandonarle  di 
corto.  Ma  quel  profondo  senso  che  ci  fa  sentire  padroni  del  suolo  ove 
nascemmo,  bastò  per  mostrare  agli  Indiani  l' iniquità  d’ entrambe  le 
condizioni  (1)  ; massime  a quei  del  Sacramento  repugnava  d’ andare 


(t)  « GP  Indiani  ( scriveva  il  provinciale  ) sono  saldamente  persuasi 
che  non  sia  volontà  del  re  di  toglier  loro  le  terre,  che  per  centotren- 
t’ anni  hanno  posseduto,  e il  cui  diritto  è stalo  loro  confermato  con 
varie  cedole  regie.  In  tale  fiducia  appunto  essi  costruirono  non  seni- 
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in  quelle  sterili  pianure:  posero  fuoco  agli  stemmi  di  Spagna  piantati 
sul  terreno  loro  natio,  e strettisi  in  armi  contro  Spagnuoli  e Porto- 
ghesi, aspettarono  di  piè  fermo  le  truppe,  che  in  mezz’ora  ne  uccise- 
ro duemila,  gli  altri  dispersero  o fecero  prigioni. 

Sapendo  come  tutto  potessero  su  loro  i Gesuiti,  si  credette  che 
questi  gli  avessero  iniziati,  e che  meditassero  fondare  una  repubbli- 
ca in  mezzo  ai  domini  d’un  re,  per  ribellarla  contro  di  questo.  Certo 
era  smisurata  P influenza  de’  Gesuiti  in  Portogallo  ; « la  Corte  di  Li  - 
sbona  (dice  il  padre  Georgel,  caldo  difensore  di  essi)  avea  prodigato 
a questi  padri  quanto  può  attestare  la  confidenza  più  illimitata,  il 
credito  più  preponderante;  alla  Corte  non  erano  solo  direttori  della 
coscienza  e condotta  de’  principi  e delle  principesse,  ma  re  e ministri 
li  consultavano  negli  affari  di  momento;  non  passo  davasi  nella  Chie- 
sa, non  nello  Stato,  senza  loro  consenso  o maneggio  «. 

Governava  allora  il  Portogallo  Sebastiano  Giuseppe  Pombal  di  Sou- 
ra,  che  allevalo  nelle  idee  francesi,  e propostosi  di  ritrar  dal  torpore 
quella  nazione,  ma  con  mezzi  assoluti,  dovea  prendere  in  uggia  que- 
st’ Ordine  che  gli  dava  impacci  ; come  speculatore,  gli  veniva  incre- 
sciosa la  concorrenza  di  questi  operosi  ; come  adepto  de’  filosofisti, 
bramava  aggraduirseli  con  ferire  dov’  essi  accennavano.  Spedi  dun- 
que espresso  suo  fratello  come  governatore  del  Maragnon  e del  Gran 
Para,  con  truppe  e pien  potere  e secreta  commissione  di  cercar  un 
pretesto  onde  sfrattare  dalle  missioni  i Gesuiti.  Sordo  preludio  della 
tempesta.  Poi  la  sera  del  19  settembre  1757,  i Gesuiti  ricevono  d’im- 
proviso  l’ ordine  di  uscire  immediatamente  dalla  Corte,  senza  portar 
cosa,  nè  più  comparirvi.  E tosto  Pombal  comincia  una  guerra  di  pen- 
ne come  allora  si  usava,  denigrando  alla  scapestrata  la  condotta  dei 
padri  in  America,  e facendoli  autori  del  malcontento  e della  solleva- 
zione, che  nel  Paraguai  era  stata  cagionata  dagli  ordini  suoi  stessi. 
Invia  al  papa  una  sua  relazione  stampata  « degli  ultimi  fatti  c dei  pro- 
cedimenti de’  Gesuiti  in  Portogallo,  e degl’intrighi  di  essi  nella  Corte 

pliccmenle  borgate,  ma  vere  città  con  gran  numero  di  fabbricati,  co- 
perti di  tegoli  e con  sporti  di  pietra,  sotto  i quali  si  cammina  lunghesso 
le  case  senza  timor  della  pioggia:  delle  chiese  loro  magnifiche,  quelle 
cbe  meno,  costarono  cogli  ornamenti  centomila  scudi,  a tacer  quella  di 
San-Miguel,  nella  quale  lavorarono  ogni  giorno  per  dieci  anni  ora  ot- 
tanta ora  cento  uomini,  e la  cui  costruzione,  tutta  di  pietra,  non  può 
valutarsi  a meno  di  ducentomila  scudi  : aggiungasi  la  memoria  cbe 
molto  li  tocca  delle  pianlc  per  essi  allevale,  ed  alla  lunga  coltivazione 
delle  quali  spesero  più  di  treni’ anni,  per  fare  co’ loro  frutti  una  be- 
vanda continua.  Il  valore  di  tali  piante  nelle  sette  popolazioni  oltre- 
passa un  milione.  Le  loro  seminagioni  di  cotone,  col  frutto  dei  quale  si 
fanno  il  filo,  c col  filo  le  tele,  valgono  non  meno  delle  piante.  Non  pos- 
sono dissimularsi  che,  uscendo,  vi  lasciano  più  di  un  milione  di  be- 
stiami, tra  pecore  e vacche,  cavalli  e muli,  ccc...  Ne  va  di  mezzo  la  vita 
dei  missionari,  tanto  gl’indiani  sono  fortemente  risoluli  a non  obbe- 
dire; i neofiti  sono  determinati  a passare  sotto  l’autorità  del  Porto- 
gallo, piuttosto  che  abbandonare  le  loro  proprietà;  ed  infine  trovasi 
gravemente  compromessa  la  salute  delle  loro  povere  anime,  per  que- 
sto provedimento  ingiusto  che  li  espone  a disobbedire  ai  superiori  a. 
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di  Lisbona  »;  e domanda  che  sua  santità  adoperi  a cessare  gli  abusi, 
gli  eccessi,  i delitti  giornalieri  di  costoro,  e tornarli  alla  santa  osser- 
vanza primitiva.  Benedetto  XIV,  vicino  a morte,  pubblicò  una  bolla 
( In  specula  ),  dove  dichiarandosi  informato  dal  re  di  Portogallo  di  . 
gravissimi  abusi  introdottisi  fra’  Gesuiti  nella  dominazione  portoghe- 
se, a prevenirne  gli  scandali  autorizza  a riformarli  il  cardinale  Fran- 
cesco de  Saldanha.  da  Bombai  già  destinato  a tale  uffizio.  Prima  pur 
di  vederli,  il  Saldanha  drizzò  un  decreto,  ove  mostravasi  assai  bene 
informato  de’  fatti  loro,  e appuntandoli  del  commercio,  gli  obbligava 
fra  tre  giorni  a denunziare  gli  oggetti  di  traffico,  capitali,  cambiali, 
perchè  potessero  applicarsi  al  miglior  servizio  di  Dio.  Altri  suoi  de- 
legati frattanto  esploravano  le  case  e i registri  al  Paraguai,  al  Mara- 
gnon,  al  Brasile;  e trovando  che  in  fatto  trafficavano,  per  lo  più  li  so- 
spendeano  dal  predicare  e dal  confessare. 

D’improviso,  che  è che  non  è,  va  novella  che  a Giuseppe  re  di  Por- 
togallo eransi  tirate  tre  fucilate:  nessuno  le  udì.  da  nessuno  fu  veduto 
il  re,  salvo  dal  chirurgo  e da  Bombai;  ma  si  disse  ch’era  la  mano  dei 
Gesuiti,  e,  per  giudicare  i rei,  fu  istituita  una  commissione  preseduta 
da  Bombai.  Nobili  principali  delle  famiglie  di  Tavora  c d’ Aveiro  fu- 
rono arrestati,  e chiusi  in  tane  destinate  alle  fiere  del  circo,  e i lor 
parenti  in  monasteri;  le  case  de’  Gesuiti  cinte  di  guardie,  e frugate  a 
minuto.  Al  martòro,  il  duca  d’  Aveiro  confessò  aver  voluto  uccidere 
il  re.  ad  istigazione  dei  Gesuiti.  Invano  se  ne  ritrattò  dopo  calato;  fu 
proferita  sentenza,  ove  nulla  di  positivo,  ma  voci,  rumori  d’  una  co-  1559 
spirazione,  e in  conseguenza  condannati  al  fuoco  Ferreira  cameriere 
del  re,  e alla  ruota  gli  altri  ; Leonora,  dei  marchesi  di  Tavora,  per 
grazia  di  Dio  stata  viceregina  a Goa,  bella  e colta,  fu  decapitata, 
squartato  suo  marito,  strozzati  i figli  e il  genero  e i servi,  confiscati 
i beni,  rasi  i palazzi,  abolito  il  nome  : esecuzioni  atroci  come  nella  . 
peggior  barbarie. 

La  indegnità  del  processo  è la  migliore  discolpa  degr*imputali  ; e 
basti  dir  quest’  infamia,  che,  oltre  tenerlo  segretissimo,  il  re  vietò 
che  mai  più  non  fosse  riveduto.  Il  mondo,  ansioso  d’ almanaccarne  il 
vero,  altro  non  potè  scoprire  se  non  che  il  re,  ito  a colloquio  d’amo- 
re con  essa  marchesa,  e tornando  nella  carrozza  di  Texeira  suo  ca- 
meriere, fu  assalito  dal  cognato  e dal  marito  di  essa,  che  gli  tirarono 
credendo  vendicarsi  sul  Texeira;  ma  avendo  il  cocchiere  gridato  es- 
sere il  re,  quelli  fuggirono.  Ciò  pare  il  più  probabile  ; il  meno  è una 
cospirazione  ; c forse  al  fondo  era  una  vendetta  di  Bombai,  cui  evasi 
negata  la  mano  d’una  Tavora  per  suo  figlio,  al  quale  la  uni  dopo  que- 
sti sanguinosi  preludi.  Insieme  egli  o fé’  nascere  o seppe  cogliere  que- 
st’incidente per  colpire  e F aristocrazia  e i Gesuiti,  due  poteri  che  si 
opponevano  al  despotismo  centrale  da  lui  idealo.  Si  mandò  dunque 
voce  che  del  delitto  fossero  istigatori  i Gesuiti,  e nominatamente  i 
padri  Gian  Alessio  da  Sotiza,  Giovanni  de  Matos  e Gabriele  Malacrida. 

ClcmenteXIlI  (Carlo  Bezzonico).aIIora  succeduto  a Benedetto  XIV, 
erasi  mostrato  meglio  disposto  verso  i Gesuiti  ; e Lorenzo  Ricci,  co- 
storo generale,  gli  avea  presentato  un  richiamo  contro  cotesto  impu- 
tare alla  Compagnia  gli  errori  di  qualche  membro;  il  re  di  Portogallo 
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essere  mal  informalo  da  persona  malevola;  chiedeva  si  affidasse  a lui 
slesso  la  visita  delle  singole  case,  « onde  prevenire  guai  maggiori  ». 
Quest’  ultima  frase  fu  còlta  al  volo  dagli  avversari  dei  Gesuiti,  quasi 
inchiudesse  la  minaccia,  adempita  poi  col  tentato  regicidio;  e si  pro- 
mulgò che  « le  loro  residenze  erano  pantani  velenosi  ed  appestati, 
dove  aveano  sorbito  il  veleno  gl’infelici  esecutori  di  quel  parricidio». 
Infine  il  re  minacciò  estremi  rimedi , cioè  lo  sfratto  da’  suoi  paesi. 
E Pombal,  praticando  la  massima  di  cui  l’ insegnamento  attribuivasi 
ai  Gesuiti,  che  il  fine  giustifica  i mezzi,  stabilì  rei  i Gesuiti,  e mandò 
ordine  che  « non  per  via  di  giurisdizione,  ma  d’economia  e di  difesa 
della  regia  persona  c della  pubblica  tranquillità,  fossero  staggiti  i beni 
e rinchiuse  le  persone  loro,  assegnando  a ciascuno  cento  reis  ( 60 
centesimi  ) al  giorno. 

E tosto  fu  dirizzalo  al  papa  un  alto  d’accusa  sul  loro  trafficare, 
sulle  tirannidi  usate  nel  Paraguai.  sul  regicidio  che  asserivasi  provato 
da  lettere  intercelle.  A requisitoria  del  procurator  fiscale,  Clemen- 
te XIII  concesse  di  procedere  contro  qualsifosse  persona  ecclesiasti- 
ca. implicata  nel  regicidio;  pur  supplicando  privatamente  il  re  a ri- 
sparmiare i supplizi, e insieme  a distinguere  il  corpo  da  qualche  mem- 
bro infetto,  ch’egli  medesimo  avea  commesso  al  Saldanha  di  recide- 
re, per  tornare  l’Ordine  alla  prisca  purezza. 

Uscivano  intanto  scritti  velenosissimi  contro  di  questo  (t),sapendo 
che,  in  tempo  di  partiti,  non  si  bada  alla  verità,  ma  a chi  ne  dice  di 
più  forti.  Si  cominciò  col  togliere  ai  Gesuiti  le  scuole,  dandole  ai  se- 
colari, e facendo  per  queste  tradurre  nuovi  libri,  anche  di  tedeschi 
3 ?bre  protestanti.  Al  fine  furono  espulsi  dal  regno  come  ribelli  manifesti, 
traditori  e nemici  dello  Stalo.  Centrenta  s’ imbarcarono  cantando  In 
exitu  Israel  de  Jìgypto,  e vennero  portati  a Civitavecchia;  altri  al- 
trove : quattrocennovanlaquattro  che  stavano  nel  Brasile,  furono  sti  - 
vati  in  bastimenti  e trasferiti  nelle  prigioni  di  Lisbona  o sugli  Stati 
papali:  altrettanto  fecesi  di  quelli  dell'  Indie  orientali:  di  ducenventi- 
quattro  che  stavano  arrestati  nel  regno,  trenlasette  morirono,  tren- 
tasei  furono  deportali,  gli  altri  attesero,  finché  alla  morte  del  re  fu- 
rono mandali  a confine.  ^ 

Nella  guerra  che  allora  s’impegnava  coi  filosofisti,  Roma  era  presa 
da  uno  sbigottimento, che  più  dissimulava  quant’era  maggiore;  e nella 
tema  di  dare  qualche  appiglio,  moderava  lo  zelo  de’  suoi  campioni. 
Non  osò  dunque  sostenere  al  principio  i Gesuiti,  e così  incoraggiò  a 
nuove  offese  : allora  però  non  potè  dissimulare  l’ oltraggio  recatole 
col  cacciarli  senza  prevenirla;  ma  Rombai,  divenuto  più  baldo,  rinviò 


(1)  Un  de’ peggio  è la  « Deduzione  cronologica  e analitica,  parte  pri- 
ma. dove  per  la  successiva  serie  de'govefni  portoghesi,  da  don  Gio- 
vanni HI  lino  al  presente,  si  rivelano  le  orrende  stragi  che  la  Compa- 
gnia delta  di  Gesù  fece  nel  Portogallo  e ne’ suoi  domini,  col  mezzo  di 
un  piano  c sistema  conservato  da  tei  sempre  inalterabile  da  che  entro 
in  questo  regno  sin  quando  ne  fu  espulsa  dalla  giusta,  savia  e pru- 
dente legge  3 settembre  1739:  data  in  luce  dal  dottor  Giuseppe  De 
Scabra  ecc.  » Lisbona  1767. 
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il  nunzio  pontifizio,  richiamò  l’ ambasciador  suo,  c cominciò  innova- 
zioni ecclesiastiche;  fe’  chiudere  in  un  fondo  di  torre  il  vescovo  di 
Coimbra  per  un’enciclica  contro  i libri  empi,  la  quale  fu  bruciala  dal 
boia.  I sessanta  rei  di  Stato  che  teneva  egli  nelle  prigioni,  allora  creb- 
bero, e il  tribunale  speciale  d’ inconfidenza  sentenziò  molli  distintis- 
simi personaggi  (1). 

Il  Malacrida  che  nominammo,  era  un  comasco  visionario,  assorto 
in  una  specie  di  quietismo,  e spacciatore  delle  più  strane  fole  (2).  Il 
popolo  e i principi  reali  lo  veneravano  ; ma  Pombal  l’ aveva  in  izza 
particolare,  perchè  si  credette  figurato  nell’Aman  di  un  dramma  fatto 
da  lui  rappresentare.  Benché  di  settantatrè  anni,  benché  al  tempo 
dell’attentato  stesse  prigione,  fu  condannato  al  fuoco  colla  mitera,  a usi 
capo  di  cinquanladue  altri;  e « l’eccesso  del  ridicolo  (dice  Voltaire)  fu 
congiunto  all’ eccesso  dell’orrore  ». 

il  primo  colpo  fu  dunque  ferito  in  Portogallo,  ma  pare  diretto  dal 
paese,  ove  stavano  e i sommovitori  assidui  dell’  opinione,  ed  un  go- 
verno nemico.  A re  Luigi  XV  il  cardinale  Fleury  aveva  insegnato  che 
i Gesuiti  son  cattivi  padroni,  ma  se  ne  può  fare  ottimi  stromenti.  Ora 
l’amica  Pompadour  e il  ministro  Choiseul,  pessimamente  inlalentato 
con  essi  per  devozione  agli  Enciclopedisti,  insnsurrarongli  esserla 
Chiesa  durala  quindici  secoli  senza  Gesuiti,  poterlo  dunque  ancora  ; 
essere  nemici  dei  re  cotesti  teologi,  che  permettevano  d’ uccidere  i 
re  cattivi  ; far  essi  trama  per  anticipare  il  trono  al  Delfino.  E Luigi, 
che  voleva  più  il  riposo  che  la  verità,  per  istraceo  comandò  un’inda- 
gine sulle  costituzioni  gesuitiche,  onde  scoprire  se  v’avesse  cosa  re- 
pugnante alia  morale,  alla  religione,  alla  politica.  Giacomo  de  Fles- 
selles,  capo  della  commissione,  opinò  doversi  conservar  un  corpo 
tanto  utile,  ma  propose  riforme  per  ovviare  i pericoli  che  qualcuno 
immaginava,  e sovralutlo  che  il  generale  nominasse  un  vicario  resi- 
dente in  Francia,  dai  quale  solo  dipendessero  i Gesuiti  del  regno. 

Venne  lezzo  di  coleste  rinvoiture  al  Delfino,  e tolse  a proteggere 
i Gesuiti.  Egli  era  ‘già  bersaglio  agli  scherni  di  quelli,  di  cui  non 
imitava  la  depravazione  ; Luigi  XV  gli  volea  male,  come  a censore 
de’  suoi  disordini  ; la  Pompadour  credeva  che,  colla  regina  e co’  Ge- 
suiti, spiasse  un  istante  di  debolezza  o di  ragione  per  ridurre  a mi- 
glior vita  il  re.  Elia  dunque  s’ infellonì  a voler  distrutto  quell’  Or- 
dine. si  per  levarsi  questi  nemici,  si  per  metter  ruggine  tra  Luigi  e 
la  famiglia,  si  per  ben  meritare  de’  filosofisli,  che  la  comparavano  a 
quella  Agnese  Sorel,  la  quale  avea  snidalo  di  Francia  gl’  Inglesi.  Di 


(1)  Il  principe  di  Kaunitz  celiava  spesso  del  Pombal  con  Choiseul; 
Cc  monsieur , diceva,  a dono  loujours  un  Jésuite  à chevai  sur  le  nez. 

(2)  ISelta  Vita  di  sant'Anna  asseriva  che  questa,  ancora  in  seno  alla 
madre,  piangeva  e per  compassione  faceva  piangere  i Cherubini  e Se- 
rafini che  le  teneano  compagnia  ; che  sin  d’ allora  avea  fatto  voti  ecc. 
Nei  Trattalo  della  vita  e dell'  impero  dell'  Anticristo  affermava  esser- 
gli rivelato  che  v’avrebbe  tre  anticristi,  padre,  figlio  e nipote;  que- 
st'ultimo nascerebbe  a Milano  nel  1920  da  un  frate  e una  monaca,  spo- 
serebbe Proserpina  furia  infernale  ecc. 
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queste  izze  donnesche  si  fecero  forti  Choisetil  c i filosofisti,  i cui 
scrìtti  volavano  per  tutta  Europa  con  I*  attrattiva  di  cosa  proibita.  Si 
cominciò  ad  imputare  i Gesuiti  di  mal  gusto  letterario;  poi  dello  spi- 
rilo di  commercio,  accusa  ridicola  in  bocca  di  quelli  che  bersaglia- 
vano continuo  il  far  nulla  dei  frali  : si  parlò  perfino  ( e solo  il  secolo 
dell’  analisi  polca  crederne  di  siffatte)  aspirassero  ad  una  monarchia 
universale,  cui  primo  fondamento  dovean  essere  le  missioni  del  l’a- 
ragliai. 

Difficile  era  accordarsi  fra  ire  bollenti  ; il  parlamento,  geloso  di 
ogni  altra  dittatura,  disapprovò  i riguardi  usati,  e continuando  in  quel 
farnetico  teologico  che  aveva  assunto  da  che  s’ era  fatto  protettore 
de’  Giansenisti,  dichiarò  abuso  qualunque  bolla  o breve  papale  avesse 
conceduto  privilegi  alla  Compagnia,  repugnando  l’ istituzione  di  essa 
all’autorità  della  Chiesa,  de’  sacri  concili,  della  sede  apostolica,  de’su- 
periori  ecclesiastici  e civili,  poiché  accordava  facoltà  di  dar  ordini 
senza  bisogno  della  conferma  papale,  e obbligava  obbedire  al  gene- 
rale come  a Cristo  stesso  ; potere  monarchico  eccedente  i limiti  del 
contralto  sociale,  il  quale  stabilisce  doveri  reciproci  fra  la  società  e 
i membri  che  la  compongono. 

Intanto  alla  corte  di  Kennes  Luigi  de  la  Chalotais  procuralor  ge- 
nerale lesse  due  ragguagli  sulla  costituzione  dei  Gesuiti,  capi  d’  elo- 
quenza forense  e di  veemenza:  con  più  riserbo  e non  meno  forza  l’av- 
vocalo generale  De  Mondar  mandò  fuori  un’  informazione  delle  loro 
dottrine,  rivelandovi  un  misto  di  despolismo  e di  servilità  : gli  altri 
procuratori  fecero  a chi  peggio.  E il  parlamento  fe’  stampare  un  E- 
strallo  di  asserzioni  pericolose  e perniciose , sostenute  ed  inse- 
gnate dai  sedicenti  Gesuiti,  divise  in  diciolto  rubriche  e raccolte 
dai  ppdri  Maurini,  e condannò  a bruciare  per  man  del  boia  gli  scritti 
di  ventisette  Gesuiti  (1),  stampati  con  autorità  della  Compagnia,  con- 
tenenti dottrine  o sediziose,  o repugnanti  alla  politica  e alla  morale; 
nessun  suddito  del  re  potesse  entrare  nell’  Ordine,  nè  frequentarne 
le  scuole,  i noviziati,  le  missioni,  o aver  comunicazione  con  loro;  giu- 
rassero anch’essi.  come  tulli  gli  ecclesiastici,  di  professare  le  libertà 
gali  icane  e i quattro  articoli. 

i(S2  Luigi  XV  convocò  l’alto  clero  per  esaminare  esse  costituzioni:  ma 
i quarantacinque  vescovi  e cardinali,  eccetto  un  solo,  supplicarono 
Luigi  di  conservare  un’istituzione,  dicevan  essi,  così  vantaggiosa  alla 
Chiesa  e all’educazione, onorata  dalla  confidenza  del  re  e del  popolo. 
Il  parlamento  non  vi  badò,  e senz’  aver  ascollato  i Gesuiti,  li  escluse 
di  Francia  come  seguaci  d’ un  istituto  vizioso  e dannabile,  mentre  in 
Portogallo  erano  riprovati  per  aver  tralignato  dal  santo  istituto;  non 
portassero  più  l’ abito,  non  comunicassero  col  generale,  non  fossero 
capaci  di  funzioni  se  non  giurassero  fede  al  re  e alle  libertà  gallica- 
ne, e di  combattere  i principi  immorali  della  Compagnia  (2). 


(t)  Fra  essi  Bellarmino,  Molina,  Salmeron,  Vasques.  Suarez,  Lt-ssio, 
Escobar.  Buseinbaum.  Colonia,  La  Croix,  Jouvency,  e il  Compendio  di 
Storia  d' Orazio  Torsellini. 

(2)  La  risoluzione  del  parlamento  del  1762 condanna  i Gesuiti, «come 
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Rassegnaronsi.  e non  giurarono,  salvo  cinque  sopra  quattromila  ; 
r arcivescovo  di  Parigi  mandò  elogi  ai  Gesuiti,  disapprovazione  del- 
l’ illegale  procedere  del  parlamento  ; e il  parlamento  le’  bruciare  dal 
boia  la  pastorale,  e il  re  esigliù  a cinquanta  leghe  l’ arcivescovo.  Poi 
cedendo  ai  lezi  della  Pompadour  e alla  politica  di  Choiseul,  soppres- 
se irrevocabilmente  l’ Ordine  in  Francia.  « I parlamenti  ( dice  Voi-  1,04 
taire)  lo  condannarono  sopra  alcune  regole  del  suo  istituto,  che  il  re 
poteva  riformare;  sopra  massime,  orribili  è vero,  ma  sprezzate,  pub- 
blicale. per  lo  più  da  Gesuiti  stranieri,  e ripudiate  dai  francesi.  .Nei 
grandi  affari  v’ò  sempre  un  pretesto  che  ostentasi,  e una  causa  vera 
che  si  dissimula  : pretesto  a punire  i Gesuiti  era  il  pericolo  dei  loro 
cattivi  libri  che  nessuno  legge;  causa,  il  credilo  abusalo  ». 

La  repubblica  di  Genova  aveva  concesso  un  asilo  ai  Gesuiti  nell’  i- 
sola  di  Corsica  : ma  quando  un  corpo  di  Francesi  1’  occupò  per  quo- 
tarne i lunghi  dissidi,  furono  affollati  in  vascelli,  e sotto  uno  stempe- 
rato calore  gettati  a Genova. 

La  vigilia  delle  palme  del  1766,  il  popolo  di  Madrid  si  sollevò,  do- 
mandando il  buon  increato  c soddisfazione  di  molti  lamenti.  Nè  re 
nè  ambasciadori  né  soldati  lo  poterono  chetare,  ma  gellativisi  i Ge- 
suiti, gli  ammutinati  sé  ne  lasciarono  attutare,  e partirono  gridando 
— Viva  i Gesuiti  ».  Bastò  perchè  il  duca  di  Choiseul  facesse  crederli 
al  re  di  Spagna  autori  della  sommossa,  e gliene  ispirasse  odio  e ti- 
more. Carlo  III,  uomo  religioso  e oculato,  li  aveva  assicurati  di  sua 
protezione,  ma  poi  circonvenuto  dal  ministro  conte  di  Aranda,  adepto 
de’  iilosofìsti  (t),  credeva  per  essi  in  pericolo  la  propria  vita.  Gli  si 
presentò  poi  una  supposta  lettera  del  padre  Ricci  ( dissero  fattura 
dello  stesso  Choiseul  ),  che  sosteneva  bastargli  documenti  per  pro- 
vare che  Carlo  fosse  adulterino.  Di  più  non  ci  volle.  Dopo  un  proces- 
so segretissimo,  ordini  suggellati  con  tale  gelosia  quasi  ne  andasse 
la  pubblica  salvezza,  doveauo  alla  sless’  ora  aprirsi  dagli  alcadi  in 


notoriamente  colpevoli  d’aver  insegnato  in  lutti  i tempi  e perseverante- 
mente, con  approvazione  de’  loro  superiori  e generali,  la  simonia,  la  be- 
stemmia, il  sacrilegio,  il  malellzio,  l’ astrologia,  l' irreligione,  l’idola- 
tria, la  superstizione,  l'impudicizia,  lo  spergiuro,  il  falso  testimonio,  le 
prevaricazioni  de’  giudici,  il  furio,  il  parricìdio, l'omicidio,  il  suicidio,  il 
regicidio...,  come  fuvoreggianti  l'arianismo,  il  socmianismo,  il  sabellia- 
nismo.  il  nestorianismo...,  i Luterani,  i Calvinisti  ed  altri  novatori  del 
xvi  secolo...,  come  riproducenti  l’eresia  di  Wielcff...  e gli  errori  di  Ti- 
chonio,  di  Pelagio,  de’Semipelagiani,  di  Cassio,  di  Fausto,  de’Mursiglie- 
si... come  favorenti  l' empietà  dei  Montanisti...  c insegnanti  una  dottri- 
na ingiuriosa  ai  santi  Padri,  agli  Auosloli.  ad  Àbramo  a. 

|1)  a Le  comte  d'  Aranda...  c'  est  le  seul  Espaguol  de  nos  jours  que 
a la  postérilé  puisse  ècrire  sur  ses  tablettes.  C’  est  lui  qui  voulait  faire 
a gru  ver  sur  le  frontispice  de  tous  lus  temples,ct  reunir  dans  le  méine 
« ccusson  les  noins  de  Luther,  de  Calvin,  de  Maliomet,  de  Guillaume 
a Peun,  et  de  Jésus  Christ...;  c'  est  lui  qui  voulait  faire  vendre  la  gar- 
« derobe  des  saints,  le  mobilier  des  viergers,  et  convertir  les  croix,  les 
a chandeliers,  les  patènes  eie.  en  ports,  eri  uuberges,  et  en  grands 
« cherains  ».  Marchese  di  Lascile,  Voy.  en  Espuyne,  toin.  i,  pag.  127: 
scrivea  nel  1783. 
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tutte  le  parli  del  regno,  sotto  pena  della  testa;  ne’  quali  si  trovò  l’e- 
5 «pr.  spulsione  dei  Gesuiti.  Seimila  a un  tratto,  vecchi,  dotti,  nobili,  infer- 
mi, senza  distinzione  vennero  arrestali;  e dopo  preso  ragguaglio  de- 
gli averi,  e permesso  a ciascuno  di  recarsi  il  breviario,  una  borsa  e 
i propri  panni,  furono  tradotti  a Civitavecchia.  Clemente  XIII,  cui 
pareva  iniquo  cotesto  buttare  su’ suoi  lidi  persone  straniere  senza 
manco  un  avviso,  negò  riceverli;  negò  Genova, negò  Livorno:  alfine 
dopo  sei  mesi  furono  spinti  sulle  coste  di  Corsica,  patendo  vera  fame 
«■d  ogni  disagio;  finché  il  papa  s’indusse  ad  accettarli,  purché  Spagna 
facesse  un  tenue  assegno.  Altrettanto  accadde  nelle  colonie  d’  Ame- 
rica, d’  Africa,  d’  Asia. 

E tosto  uscì  una  prammatica,  annunziando  che  la  sicurezza  delia 
Stalo  ed  altri  motivi  che  il  re  « tenea  chiusi  nell'augusto  suo  cuore  », 
e una  trama  per  uccider  lui  e sbranare  la  monarchia,  l’ inducevano 
ad  espellere  i Gesuiti  e confiscarne  i beni  ; al  tempo  stesso  loda  gli 
altri  Órdini  che  non  s’intrigano  d’affari  temporali.  A ciascun  Gesuita 
assegnò  cento  piastre,  novanta  ai  laici,  nulla  ai  novizi;  e (udite  que- 
sta) se  alcuno  mai,  a titolo  di  difesa,  pubblicasse  qualche  scritto  con- 
trario a questa  regia  risoluzione,  la  bocietà  tutta  perderebbe  la  pen- 
sione ; il  parlare  prò  o contro  l’ ordinanza  reale  sarebbe  delitto  di 
maestà  « perchè  non  tocca  ai  privali  a giudicare  o interpretare  le 
volontà  del  sovrano  » (art.  xvi).  Ciò  fatto,  Carlo  esclamò:  — Ho  con- 
quistato un  regno  ». 

Il  papa  sentì  gravissimamente  questi  fatti,  e gliene  scrisse  parole 
addoloratissime.  — E tu  pure,  figliuol  mio?»  e narrava  i benemeriti 
della  Compagnia,  devota  al  servizio  di  Dio  e del  pubblico,  e attesta- 
va Dio  e gli  uomini  che.  se  pure  alcuno  turbò  il  governo  di  lui,  la 
Compagnia  però  nell' istituto  e nello  spirito  suo  era  innocente  non 
solo,  ma  pia,  utile,  santa  nell’oggetto,  nelle  leggi,  nelle  massime.  On- 
de, per  quanto  aveva  cara  la  salute  dell’anima,  revocasse  o sospen- 
desse il  decreto,  finché  un  esame  imparziale  facesse  prevalere  la  giu- 
stizia e la  verità.  Nulla  fu  11  re  di  Napoli,  obbedendo  agli  ordini  di 
Spagna  e alle  istigazioni  di  Tanucci,  <«  facendo  uso  dell’  autorità  su- 
prema indipendente  che  tiene  immediatamente  da  Dio.  inseparabil- 
mente unita  per  la  onnipotenza  di  lui  alla  sovranità  ».  escluse  i Ge- 
suiti dalle  Due  Sicilie,  facendone  nottetempo  invadere  le  celle,  e cac- 
are riar  • padri  senz’  altro  che  l’ abito,  e menare  al  porto  più  vicino  per 
esser  imbarcati.  Parma  fa  altrettanto,  e tutte  le  Corti  borboniche  si 
accordano  a domandare  che  l’ Ordine  sia  abolito. 

Con  un  altro  generale,  con  quella  arrendevolezza  di  cui  erano  ac- 
cusati i Gesuiti,  sarebbesi  forse  salvata  la  Compagnia  trasformando- 
la: ma  Ricci,  andassene  quel  che  volesse,  non  vedeva  se  non  il  torto 
fattole,  rispondeva  Aut  sint  ut  su/*f,  ctut  'non  sint,  e stava  come 
un  capitano  di  nave  che  v uol  salvare  il  carico  o perire  con  esso.  D’al- 
tra parte  chiedere  al  papa  la  soppressione  dei  Gesuiti  era  ( diceva 
D'Alemberl)  come  domandar  al  re  di  Prussia  il  sacrifizio  de’  suoi  gra- 
natieri. Non  eran  essi  i migliori  campioni  dei  diritti  papali?  essi  che, 
colle  novellizie  del  Chili,  del  Paraguai,  della  Cina,  compensavano  le 
perdite  fatte  per  l’eresia  e per  lo  scisma?  onde  il  papa  rispose,  l'Or- 
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dine  esser  troppo  espressamente  approvato  dal  concilio  di  Trento  e 
da  costituzioni  de’ suoi  predecessori,  e colla  bolla  Apostolicam  il  \ 7ts 
raffermò:  protestò,  scrisse;  ma  non  aveva  a chi  appoggiarsi.  Intanto 
i principi  d’ogni  parte  alzano  pretensioni  a danno  della  santa  sede;  ne 
occupano  le  ragioni  e i domini;  propongono  perfino  di  bloccar  Roma, 
sicché  il  popolo  s’ammutini  contro  il  papa,  « unico  modo  di  ottenere 
P abolizione  dei  Gesuiti  « (1). 

In  pieno  scompiglio  era  dunque  la  Chiesa  quando  mori  Clemen-  ns9 
te  XIII,  mercante  veneziano  che  osò  tener  testa  ai  figli  di  san  Luigi,  2 feb- 
ultimo  papa  che  ricordasse  quelli  del  medio  evo.  L’ astuta  .onnipo- 
tenza dei  Gesuiti  avrebbe  allora  dovuto  armeggiarsi  in  un  conclave, 
da  cui  pendea  la  vita  o la  morte  loro.  Le  brighe  di  tutti  i ministri  e 
de’  cardinali  delle  Corti,  le  minacele  degli  ambasciadori,  il  superbo 
dispregio  di  Giuseppe  II,  che  vi  comparve  per  satireggiare  e i papi 
e i Gesuiti  e i re,  più  di  trenta  esclusioni  delle  Corti  borboniche, 
trassero  in  lunghissimo  P elezione.  Alfine  cadde  sopra  fra  Lorenzo 
Ganganelli,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XIV  ; uomo  di  dolci  virtù 
e accomodante,  candido  insieme  ed  ambizioso,  che  credette  non 
fosse  più  il  tempo  di  resistere,  ma  doversi  cedere  ; non  accorgen- 
dosi che  un  potere  tutto  morale  deve'guidar  P opinione,  non  sotto- 
mettersele. Sentiva  egli  P irreligione  scalzare  troni  e altari  ; ed  in- 
tanto i re  parevano  far  causa  comune  con  questa,  oppugnando  i di- 
ritti della  santa  sede,  e divisando  perlnlto  patriarcati  nazionali,  in- 
dipendenti da  Roma.  Ben  confidava  nella  promessa  di  Cristo,  e ad  un 
amico  scriveva  : « La  santa  sede  non  perirà,  perchè  è la  base  e il 
« centro  dell’  unità  ; ma  riloglierassi  ai  papi  quanto  loro  fu  dato  ». 

In  conformità  lasciava  che  i principi  lentassero  sempre  più  i legami 
che  congiungevano  le  nazioni  a Roma;  si  pretese  che  nel  conclave 
( gli  atti  genuini  di  questo  persuadono  del  contrario  ) abbia  firmato 
un  obbligo  di  distruggere  i Gesuiti,  e fin  dato  speranza  di  trasferire 
la  sede  ad  Avignone  (2)  : certo,  appena  intronizzato,  levò  il  monito- 
rio che  il  suo  predecessore  avea  posto  a Parma,  e rimandò  il  nunzio 
eh’  erasi  tolto  dal  Portogallo. 

Ai  principi  non  bastava  avere  sbarbati  i Gesuiti  ciascuno  dai  pro- 


ti) Dispaccio  50  novembre  1768  del  marchese  d’ Aubeterre  a Choi- 
seul,  ap.  Smnt-Priest,  p.  82. 

(2)  Vedi  i Documenti  in  Saint-Priest.  Il  costui  libro  De  la  déstru- 
ction  des  Jésuites , dettato  coll’ira  d’un  Enciclopedista,  è però  abba- 
stanza sìncero,  e può  leggersi  con  frutto.  Io  cercai  tutte  le  opere  più 
violente  che.  in  lai  proposito,  uscirono  questi  anni,  eccetto  quelle  me- 
ramente declamatorie,  che  non  ressi  a trangugiarmi  ; e mi  convinsero 
deli'  importanza  di  conoscere  ì fatti,  da  qualunque  parte  sieno  esibiti. 
Esagerata  in  favore  de’  Gesuiti  è la  storia  di  Crélineau-Joly,  che  per 
isgravar  loro,  imputa  la  Chiesa  e il  papa  e quanto  vi  ha  di  sacro.  Po- 
c'anzi usci  la  Fita  di  Clemente  XI V del  dottissimo  prelato  Theiner, 
ricca  di  documenti,  e in  tutla  non  solo  discolpa,  ma  lode  di  esso  papa, 
e mostrando  l’ abolizione  de’Gesuili  come  una  dura  ma  inevitabile  ne- 
cessità, e il  papa  esservisi  acconciato  colia  ferma  persuasione  che  fos- 
se il  meglio  della  Chiesa. 
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prl  paesi  ; voleano  non  apparisse  discrepanza  fra  l’ autorità  civile  e 
l' ecclesiastica  ; voleano  togliere  il  pericolo  clic  un  nuovo  ministro  o 
una  mutata  amante  li  facesse  richiamare,  esulcerali  e trionfanti.  Per- 
tanto Francia,  Spagna,  Napoli,  moventisi  d’  un  medesimo  passo,  in- 
sistono che  il  papa  gli  abolisca,  e il  generale  Ricci  e il  cardinale 
Tomgiani  lor  protettore  siano  messi  a disposizione  delle  potenze. 
Per  sostenere  la  domanda,  Tanucci  personalmente  irritato  con  Cle- 
mente XIV,  fa  levar  i marmi  che  occupavano  da  un  secolo  il  palazzo 
Farnese  in  Roma  per  recarli  a Napoli;  il  granduca  di  Toscana  fa  spo- 
gliare il  palazzo  Medici  ; alti  in  aria  d’ insulto  che  straziavano  un  po- 
polo, coni’  è F italiano,  infervorato  delle  arti  : gli  altri  Borboni  non 
ricevono  il  nunzio  a Madrid,  occupano  (1)  Avignone,  Benevento, 
Pontecorvo,  protestando  non  rilasciarli  finché  il  papa  destreggia,  e 
fanno  sembiante  di  peggio.  Giunsero  perfino  a persuadergli  fosse 
circondato  di  stili  e veleni  gesuitici,  come  di  veleno  filosofico  cian- 
cia vasi  perito  il  suo  antecessore  ; onde  Clemente,  « pontefice  dolce 
e umano,  ma  che  Dio  non  avea  crealo  a si  violente  procelle  » (2)  per 
tali  paure  e per  sottrarsi  alla  molesta  visita  degli  ambasciadori,  da- 
vasi  per  malato,  non  mangiava  che  poveri  cibi  ammanitigli  da  un  fra- 
ticello, e viveva  senz’  amici,  senza  consigli.  Per  guadagnar  tempo, 
promette  non  nominare  un  successore  al  Ricci,  non  ammettere  più 
novizi  ; domanda  che  tutti  i re  si  mettano  d' accordo  ; radunerà  un 
concilio  a tal  uopo  ; tratta  di  trasferire  la  sede  ad  Avignone  ; da- 
gl’ inesorabili  ministri  invoca  pietà  e tregua,  perfino  mostrando  le 
piaghe  del  macero  corpo:  intanto  approva  ciò  che  le  tre  Corti  hanno 
operato,  ed  usa  rigorosissimo  co’  Gesuiti  ; toglierne  alcuni  collegi, 
mandarvi  visite,  mettervi  imposizioni,  lasciare  che  i creditori  ven- 
dessero all’  incanto  i mobili  loro,  opprimerli  con  fiscalità  rcpugnanli 
alia  sua  natura  ; poi  chiede  ai  re  gl’  indichino  le  ragioni  dell’  ira  per 
motivarne  la  condanna.  In  fatto  Carlo  III  le  raccolse;  ma  Choiseul, 
deridendo  le  fraterie  del  papa,  impedì  di  mandarle,  e fu  risposto  a 
questo,  i molivi  esser  espressi  negli  editti  di  ciascuno,  e bastava  ; 

(1)  11  farnetico  dello  spogliare  cominciava  gin  allora  a passar  dai  fi- 
losoti  ai  re.  che  dovi-ano  insegnarlo  alle  plebi.  Voltaire  scriveva  a Fe- 
derico Il  (8  luglio  1770)  : a Piacesse  a Dio  clic  Ganganelli  avesse  qual- 
« che  bel  possesso  nelle  vostre  vicinanze,  e che  voi  non  foste  cosi  lon- 
« tano  da  l.oreto  ! Bella  cosa  burlare  cotesti  arlecchini,  fabbricatori  di 
« bolle.  Ci  ho  gusto  a renderli  ridicoli  ; n’  avrei  di  più  a spogliarli  ». 

Federico,  mostrandosi  più  filosofo  del  filosofo,  rispondeva  (17  lugliok 
« Se  Loreto  fosse  a fianco  della  mia  vigna,  non  vi  stenderei  la  inailo. 
« I suoi  tesori  potrebbero  sedurre  dei  Mandrini,  dei  Couflaus,  dei  Tur- 
« pini  e loro  simili.  Non  è già  elfi  io  rispetti  i doni,  consacrali  dalla  stu- 
fi pidezza  ; ma  bisogna  risparmiare  ciò  che  il  pubblico  venera,  non  bi- 
« sogna  dare  scandalo  : e chi  si  crede  più  savio  degli  altri,  deve  per 
« compassione  alle  loro  debolezze  non  urtarne  i pregiudizi. Sarebbe  de- 
fi siderabile  che  i pretesi  filosofi  dell' eia  nostra  pensassero  del  modo 
u stesso  ».  Ma  poco  dopo  esso  re  scriveva:  « Credo  bene  che  il  mini- 
fi  stro  di  Francia  uon  si  lascera  più  scappar  di  maini  Avignone,  giac- 
« che  lo  ha  ciuffolo  ». 

\i)  Saimt-Priest,  p.  !57. 
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non  dover  essi  conio  al  pontefice  della  loro  condotta,  non  averlo 
preso  a giudice. 

Clemente  fa  dunque  stendere  il  breve  di  soppressione  dal  More- 
foschi,  ma  lo  trova  più  curiale  che  pontificale , e richiedersi  forma 
meglio  conveniente  alla  inacslà  del  sacerdozio.  Le  Corti  intanto  in- 
sistono perchè  mozzi  gl’  indugi  : e Clemente  si  desola,  piange,  pro- 
testa che  abdicherà  ; e parvegli  la  man  di  Dio  allorché  le  Corti  di 
Londra,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  cioè  un  papa  greco,  un  papa  an- 
glicano e un  filosofo  ateo,  gli  scrissero  in  favore  d’ un  Ordine,  tra- 
fitto da  un  cristianissimo,  da  un  cattolico  e da  un  fedelissimo. 

Però  la  Spagna,  cioè  il  ministro  Aranda.  per  mezzo.dell'ambascia- 
dore  Florida  Bianca,  serrò  viepiù  il  papa,  negando  credenza  alle  sue 
malattie,  prometlendò  fargli  restituire  subito  Benevento  e Avigno- 
ne (1)  ; al  che  Clemente  rispose  : — Un  papa  dirige  le  anime,  non 

(1)  Il  signor  Arlaud,  nella  l^ita  di  Leone  XII.  c.  50,  pubblicò  una  let- 
tera del  ministro  Choisctil  al  cardinale  Bernis  del  26  giugno  1769.  don- 
de parrebbe  principal  motore  dell’ abolizione  Carlo  III,  e che  il  ponte- 
fice per  ogni  via  allungasse  la  cosa.  Eccone  qualche  brano  : a Aon  du- 
bito che  ella  si  sarà  accorta  eli’ io  era  forzato  a questo  passo,  non  sola- 
mente per  la  deferenza  che  il  re  di  Francia  deve  al  re  suo  cugino  (Car- 
lo III  ) in  questo  affare  gesuitico,  che  trovasi  aggravato  e per  le  cir- 
costanze e per  l'avversione  che  ai  Gesuiti  porta  il  re  di  Spagna,  assai 
più  viva  che  il  signor  d1  Oyeras  ( Pompali;  ma  ancora  per  evitare  a 
vostra  eminenza  una  quantità  di  controversie  e di  brighe,  delle  quali 
non  ci  saremmo  mai  spigliati,  giacché  in  Ispagna  non  si  abbandonano 
facilmente  certe  prevenzioni,  se  non  sono  state  prontamente  distrutte 
da  principio. 

a Io  credo  col  re  di  Aapoli  che  il  papa  sia  un  uomo  debole  o falso: 
debole,  se  tituba  nell' operar  quello  che  il  suo  spirito,  il  suo  cuore,  le 
sue  promesse  gl’  impongono;  falso,  se  cerca  tener  a bada  le  corone  con 
speranze  illusorie.  In  ambidue  i casi,  i riguardi  sono  inutili  con  lui.  pe- 
rocché noi  avremmo  bel  fare  a risparmiarlo  : s’ egli  è debole,  lo  diven- 
terà ancor  più  quando  si  accorga  die  nulla  deve  temere  da  noi;  s'è 
falso  sarebbe  ridicolo  lasciargli  concepire  la  speranza  che  noi  soggia- 
cessimo, alle  sue  astuzie.  E cosi  faremmo,  signor  cardinale,  se  aspet- 
tassimo che  il  santo  Padre  avesse  il  consentimento  di  tutti  i principi 
cattolici  per  l'abolizione  dell'Ordine  de’  Gesuiti  ; ella  ben  vede  le  lun- 
gaggini, le  difficoltà  che  ne  verrebbero.  La  Corte  di  Vienna  non  darà  il 
consenso  che  con  restrizioni  e con  una  negoziazione  vantaggiosa  : la 
Germania  damilo  con  fatica  : la  Polonia,  eccitata  dalla  Russia,  per  farci 
un  mal  tiro,  lo  rifiuterà:  la  Prussia  e la  Sardegna  ( ben  le  conosco  ) fa- 
ranno lo  stesso.  Quindi  il  papa  non  giungerà  rnai  a riunire  questo  con- 
senso di  principi,  e quando  ci  propone  una  tale  clausula,  ci  tratta  come 
ragazzi  che  non  hanno  cognizione  degli  uomini,  degli  affari  e delle 
Corti.  Ma  quando  il  santo  Padre  aggiunge,  che  ai  consentimento  de'prin- 
cipi  quello  pur  si  deve  congiungere  del  clero,  egli  vuol  proprio  la  bur- 
la di  noi.  Il  consenso  del  clero  non  potrà  darsi  nelle  forme  legali  se 
non  adunando  un  concilio  ; e questo  non  può  essere  convocato  in  pae- 
se cattolico,  senza  la  volontà  dei  principi  o del  pontefice... 

a Ai  principi  soli  della  Casa  tocca  dunque  di  sollecitare  il  papa  ad 
estinguere  una  società  di  monaci  a loro  infesta;  e pei  principi  soli  delia 
Casa  di  Borbone  il  santo  Padre  deve  determinarsi  a questa  uccondi- 
Canlù,  Si.  Lo.  - XI,  12 
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ne  traffica  *.  La  stessa  Maria  Teresa  Io  lasciava  nelle  peste,  rispon- 
dendo essere  un  aflar  di  Stato,  non  di  religione  ; e mentre  dava 
buone  parole  al  papa,  vietava  all’  arcivescovo  di  Milano  ed  agli  altri 
suoi  di  pubblicare  la  bolla  In  coenn  Domini , e cercava  profittare 
di  quello  sdruccio  per  impadronirsi  di  Piacenza;  alfine  aderì  all’  abo- 
lizione, sospinta  da  Giuseppe  11  che  « agognava  i loro  beni  con  im- 
paziente avidità  » (1).  e che  inchiuse  il  patto  espresso  di  potersene 
valere  con  pieno  arbitrio.  Più  sotterfugi  non  restavano:  onde  il  papa, 
fece  una  numerosa  elezione  di  cardinali  per  avere  un  grosso  partito 
in  concistoro,  stese  il  breve  Dominus  ac  redemplor  metts , e dopo 
che  fu  riveduto  ed  approvalo  da  tutte  le  Corti,  lo  pubblicò,  Com- 
16  “»■  prendeva  I’  elogio  della  Compagnia  ; sopra  sanie  fondamenta  averla 
eretta  Ignazio;  per  benemerenze  averla  i pontefici  privilegiata  e ono- 
rata ; però  darsele  taccia  d’ agognar  troppo  i beni  della  terra;  esser 
rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dissensione  cogli  altri  Ordini 
colle  università,  coi  principi,  i quali  ne  aveano  sporto  querele  alla 
santa  sede  ; questa  indarno  s’ era  adoprata  a sopirle  ; anzi  i più  de- 
voti alla  Compagnia  le  si  erano  avversati,  onde  per  amor  della  pace 
della  Chiesa,  e sull’esempio  de’predecessori  che  per  prudenza  avea- 
no aboliti  i Templari  e gli  Umiliali,  egli  la  sopprimeva.  I membri  di 
essa  passassero  nel  clero  secolare  o nel  regolare  a voglia  loro,  ma 
senza  ingerirsi  della  pubblica  amministrazione.  L’assoluto  divieto  di 
parlare  o scrivere  della  soppressione  o degl’  istituti  dell’  antica  lor 
Compagnia  era  una  clausola  assurda,  che  metteva  i Cattolici  nella 
necessità  di  disobbedire. 


icendenza.  Se  il  santo  Padre  ha  la  volontà  di  rendere  questo  servizio 
al  re  di  Francia  e al  re  di  Spagna  senza  spiacere  alle  altre  corone,  fac- 
cia egli  pure  negli  Stati  suoi  quello  ciré  stato  fatto  in  Francia  e in 
Ispagna.  estingua  I1  Ordine  de’  Gesuiti  nel  suo  temporale  dominio,  e 
pubblichi  insieme  una  bolla  colla  quale  dichiari  che  quei  principi,  i 
quali  volessero  ancora  i Gesuiti,  avrebbero  la  liberta  di  conservarli 
come  una  congregazione  particolare,  il  cui  superiore  troverassi  in 
ciascuno  degli  Stati  che  abbia  questo  bel  gusto  di  serbarseli. 

e Ora  è faita,  e tutto  il  mondo  sa  che  i re  di  Francia,  di  Spagna  e di 
Napoli  sono  in  aperta  guerra  co’ Gesuiti  e toro  partigiani.  Saranno  op- 
pressi ? non  Io  saranno  ? la  vinceranno  i re  o i Gesuiti  ? Ecco  la  grande 
quistione  che  attualmente  preoccupa  ed  agita  tutti  i gabinetti,  e eh' è 
la  causa  di  tanti  intrighi,  di  tanti  imbarazzi,  di  tanti  raggiri  in  tutte  le 
Corti  cattoliche.  A vero  dire,  non  si  può  vedere  tal  quadro  senza  sen- 
tirne P indecenza;  e s’io  fossi  ambasciadore  a Roma,  mi  vergognerei 
di  vedere  il  padre  Ricci  antagonista  del  mio  signore  ». 

(I)  Saimt-Priest,  p.  135.  lo  non  so  quanto  sieno  autentiche  le  Letlres 
inèdite*  de  Joseph  II  empereur  d'  Allemagne,  Parigi  I8ii.  l)a  quelle 
traspira  rancore  contro  tulli  gli  Ordini  monastici  e i Gesuiti  principal- 
mente. trattandoli  coi  nomi  e le  imputazioni  più  avvilenti,  imputando 
Casa  «P  Austria  e sua  madre  di  beri  volerli,  esortando  Choiseul  e Aran- 
da  a ferirli  dell' ultimo  colpo:  Si  je  ponvai * hair,j'  exécrerai*  cette 
race  d'  hornmes  qui  persécuta  Fènélon,  enfanta  la  bulle  In  cocna  Do- 
mini, et  rendit  Home  si  méprisable.  Altrettanto  mostrò  nella  sua  visita 
a Roma,  descritta  nei  dispacci  del  marchese  d‘  Aubeterre. 
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Abbalteasi  una  Società  trapotente,  traricca,  il  cui  generale  coman- 
dava dispotico  a venlitremila  membri,  cari  al  popolo,  famigiiari  ai 
re  ; pensate  quante  precauzioni  per  impedire  il  conflagramento  del- 
Funiverso  mondo!  Comandi  secrelissimi  pervennero  ai  quattro  estre- 
mi della  terra  ; i birri,  i soldati  pontifiz!  si  munirono  di  tutto  il  pro- 
verbiale loro  eroismo  ; le  baionette  che  s’ erano  incannate  contro  le 
monache  di  Portoreale,  allora  presero  d’ assalto  le  case  de’  Gesuita 
— Ma  che  ? non  un’  opposizione  incontrarono  : quel  potente,  quel 
vendicativo  Ordine  cedette  al  primo  comando,  incrociò  le  mani  sul 
petto,  e spirò  compiangendo  la  debolezza  del  pontefice  o la  intolle- 
ranza dei  tempi.  Tanti  abomini  se  gli  erano' imputati,  e non  un  reo 
si  scoprì.  Dai  loro  archivi  dovevano  uscir  le  prove  de’  misfatti,  pei 
quali  la’  posterità  potesse  aggiungere  i suoi  agl’ improperi  dei  con- 
temporanei ; ma  essa  le  aspetta  ancora.  I ministri  prometteansi  di 
spegnere  i debiti  pubblici  con  questo  Perù,  come  Carlo  Ili  diceva; 
onde  s’ avventarono  sulle  spoglie,  e Roma  il  fece  con  un’  arroganza, 
qual  neppure  i Giacobini  poch’  anni  dopo  ; le  partite  che  le  case  te- 
neano  accese  sui  banchi  pubblici,  furono  cassate,  dicendo  che,  man- 
cato il  creditore,  rimanea  estinto  il  credito  ; il  Ricci  fu  fatto  giurare 
di  dar  conto  esatto  dei  beni  della  Compagnia  ; e perchè  le  dovizie 
attese  non  si  trovarono,  ed  egli  protestava  che  uniche  ricchezze  ne 
erano  le  date  dalla  devozione  dei  fedeli,  fu  chiuso  in  caste!  San- 
t’ Angelo. 

Poco  stante  il  Ganganelli,  perduta  la  salute,  e vollero  dire  anche 
il  senno,  assediato  da  fantasmi  e implorando  misericordia,  mori,  e si 
pretese  avvelenato  da’ Gesuiti.  È vero  che  i medici  non  trovarono2211*1* 
vestigia  di  veleno;  è vero  che  il  buon  senso  domandava  perchè  mai, 
se  ne  aveano  i modi  e la  volontà,  noi  fecero  prima  che  lanciasse  il 
colpo  decisivo,  o non  colpirono  piuttosto  i robusti  forzanti  che  il  de- 
bole connivente  : ma  in  tempo  di  passione  resta  egli  campo  al  buon 
senso? 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  scarcerare  il  Ricci  per  rispetto  ai 
principi  : laonde  si  continuò  a tenerlo  in  castello,  senza  che  da  atti 
suoi  o dall’  intercetto  carteggio  apparisse  eh’  e’  si  credesse  investito 
ancora  della  preminenza  toltagli  dal  breve  pontifizio.  Offertogli  un 
vescovado  se  soscrivessc  una  carta,  ricusò.  In  morte,  protesto  per 
iscritto  : — Al  punto  di  comparire  a quel  tribunale  che  solo  è d’ in- 
« fallibile  verità  e giustizia,  per  la  pura  verità  e come  bene  informa- 
« to,  siccome  superiore  che  n*  ero,  dichiaro  la  Compagnia  di  Gesù 
« non  aver  dato  motivo  veruno  alla  sua  abolizione,  nè  io  la  più  leg- 
« gera  causa  ad  incarcerarmi  ; perdono  sinceramente  ; ringrazio  Dio 
« che  mi  richiama  da  queste  miserie,  e invoco  che  la  mia  morte  ad- 
« dolcisca  le  pene  di  quei  che  soffrono  per  la  causa  stessa  ».  Tale 
protesta  ripetè  col  viatico  sulla  linguale  supplicò  a renderla  pubbli- 
ca. Pio  gli  ordinò  esequie  solennissime  e sepoltura  fra  i predecesso- 
ri ; il  vescovo  di  Comacchio  suffragandolo  il  proclamava  martire. 

Così  periva  questa  Società,  che  non  ebbe  nè  fanciullezza  nè  vec- 
chiaia. Al  breve  di  soppressione  era  soggiunto  il  divieto  d’ insultare 
i Gesuiti  per  la  abolizione  loro.  Davvero  ai  nemici  de’  Gesuiti  im- 
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portava  la  proibizione  de!  papa  ! anzi  irruppe  un’  ebrezza  di  gioia, 
quasi  l’ umanità  fosse  redenta  : Pasquino  rideva  ; i poeti  cantavano 
e applaudivano  ; a Lisbona  il  Tedeum  e luminare,  ed  ordine  che,  se 
un  Gesuita  capitasse,  o se  alcuno  sparlasse  del  breve,  fosse  pro- 
cessato (1). 

Ai  principi  parve  di  poter  alfine  dormire  a occhi  sicuri  ; pure  un 
breve  così  pertinacemente  sollecitato  non  accettarono  se  non  con  ri- 
serve contro  tutto  ciò  che  paresse  intaccare  l’autorità  loro  o dei  ve- 
scovi. Sopratutto  avendo  il  papa  raccomandalo  che  i beni  della  Com- 
pagnia andassero  in  opere  pie,  essi  dichiararono  poterne  fare  la  loro 
volontà.  Così  la  debolezza  dava  ardire  a nuovi  insulti. 

1 filosofisi!  che  aveano  promosso  il  colpo,  ne  tolsero  pretesto  per 
insultare  la  religione  come  persecutrice.  Caterina  II.  non  che  distrug- 
gere i Gesuiti  nella  sua  Polonia,  domandò  al  papa  li  confermasse  e 
concedesse  loro  le  attribuzioni  vescovili  che  si  sogliono  ai  missio- 
nari: e gli  scriveva  in  tono  di  filosofessa  : » Il  timore  mal  s’addice  al 
« carattere  di  vostra  santità,  nè  il  decoro  suo  può  accordarsi  colla 
« politica  mondana,  qualvolta  si  trovi  opposta  alla  religione.  Se  pro- 
ti leggo  questi  poveri  religiosi  perseguitali,  non  è capriccio,  ma  ra- 
ti gione  e giustizia,  e speranza  dell’  utilità  che  ne  ritrarranno  i miei 
« popoli.  Questa  società  d’  uomini  pacifici  c innocenti  vivrà  nel  mio 
« impero,  perchè  delle  corporazioni  trovo  questa  la  meglio  adatta 
« ad  istruire  la  gioventù  e la  gente  rozza,  ispirando  sensi  d’ uinani- 
« tà.  di  sommessionc,  e i veri  principi  della  religione  cristiana.  Ca- 
« baie  e raggiri  preteschi  io  non  ho  a temere  ; e sotto  le  mie  leggi 
« non  si  perseguita  alcuno  se  non  per  ragione  evidente.  Dei  misfatti 
« in  genere,  onde  fu  taccialo  quest’  Ordine,  non  potetti  mai  vedere 
« le  prove,  e ardisco  dire  che  neppure  vostra  santità  le  ha  vedute  »: 

(lì  Carlo  Botta,  arrabbiato  coi  Gesuiti,  racconta  che  i Giansenisti  mo- 
straronsi  duri  con  loro;  ma  « molto  maggiore  umanità  mostrarono  i fi- 
losofi. aiutando  e di  consiglio  e di  danaro  e di  favore  quei  derelitti  di- 
scepoli d’ Ignazio.  La  compassione-pubblica  ora  gli  accompagnava;  im- 
perciocché molti,  mentre  all' esigilo  s'incamminavano,  ai  più  miserabili 
estremi  erano  o per  infermità  o per  età  o per  povertà  ridotti»;  lib.XLvm. 
Egli  stesso  enumera  le  loro  colpe,  cioè  d’aver  voluto  maggioreggiare, 
e perciò  studiare  piò  degli  altri  ; scegliere  a gran  cura  i novizi,  prolun- 
garne le  prove,  tanto  che  non  fossero  aggregali  se  non  dopo  sicuri  di 
quei  che  facevano;  avere  scuole  migliori  che  le  università;  acquistarsi 
la  fiducia  dei  parenti  e I’ amor  degli  allievi;  stare  fra  loro  uniti  per 
modo,  che  quegli  stessi,  i quali  disgustati  uscivano  dall'  Ordine,  non  ne 
sparlavano.  Vedi  il  principio  d’esso  libro  xlviii. 

Leo  ( protestante  ) dice:  « Il  papa  avea  diritto  d’abbattere  l’Ordine, 
e negli  interessi  delia  Chiesa  polca  veder  ragioni  suflicienti  a ciò:  ma 
che  un  sommo  pontefice  abbia  potuto  dimenticare  a tal  punto  il  princi- 
pio. oer  cui  Poma  crasi  elevata  di  sopra  del  mondo;  che  abbia  ceduto 
alle  Istanze  delle  potenze  temporali,  prodotte  sotto  forma  insultante, 
ciò  pose  a nudo  che  la  santa  sede  era  scesa  a uno  stato  di  debolezza, 
di  cui  la  ragione  non  sta  tutta  nelle  circostanze  generali,  ma  colpa  n'  è 
in  parte  l'uomo  che  la  occupava  senza  aver  la  natura  eroica  richiesta 
dall'elevata  sua  posizione  ».  Storta  cf  Italia , iib.  xu,  c.  4. 
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e finisce  chiedendo  che  il  papa  li  conservi  in  Russia;  ella  penserebbe 
a contornare  le  Corti  ostili,  le  quali  del  resto  non  vorrebbero  farle 
guerra  per  ciò  (4  giugno  1785).  Federico  li  vietò  il  breve  di  soppres- 
sione dichiarando  che,  obbligatosi  a nulla  mutare  nella  Slesia  circa 
la  religione  cattolica,  dovea  conservare  ne’  Gesuiti  i migliori  sacer- 
doti e maestri  che  conoscesse.  I filosofi  suoi  amici  insistevano  con 
tutta  la  perseveranza  persecutrice  perchè  li  distruggesse;  ed  egli  ri- 
peteva che  le  leggi  san  punire  il  colpevole  dov’  è.  non  confonder  rei 
e innocenti  ; e che  l’ accusassero  pure  di  tolleranza,  vizio  il  men  de- 
plorabile in  sovrano  (1).  Però,  tediato  dalle  costoro  persistenze,  per 
istracco  ordinò  che  i Gesuiti  deponessero  l'abito  e il  nome,  e formas- 
sero i preti  dciristitulo  reale  delle  scuole,  continuando  come  tali  l’i- 
struzione pubblica.  Furono  poi  tolti  via  dal  successore. 

I governi  non  argomentarono  che  una  Compagnia,  scaduta  dall'in- 
fluenza politica  e dalla  pubblica  opinione,  cessava  d incutere  spaven- 
to. I governi  non  previdero  che  il  cadere  d’  una  Società,  la  quale  di- 
rigeva l’educazione  e le  coscienze,  recherebbe  sovvertimento  mora- 
le ; che  rimarrebbero  sproveduti  i collegi,  innanzi  che  si  pensasse  a 
supplirli *(SÌ)  : che  beni  baslevoli  ad  una  modesta  convivenza,  riusci- 
vano insufficienti  a stipendiare  l’istruzione  laica:  onde  le  finanze  sfa- 
sciamosi invece  di  rifiorire,  f principi  ebbero  attestato  che  nessun 
freno  più  riconoscevano  ai  loro  arbitri  ; onde  i popoli  che  allora  co- 
minciavano a domandare  delle  libertà,  sentirono  non  poterle  conse- 
guire clic  per  vie  illegali  e violente. 

La  paura  di  parer  ingiusti  rende  ingiusti  molli,  ed  essa  ha  dettato 
finora  i giudizi  su  questo  atto:  se  esso  fu  generoso  o turpe,  ogni  let- 
tore può  dirlo  oramai  ; se  fu  bene  o male,  non  si  potrà  decidere  che 
dopo  chiarito  se  fu  ben  o male  la  Rivoluzione  (5). 

(f)  Vedi  la  sua  corrispondenza  in  proposito  con  D'Alembcrt  nelt.xvu 
delle  cosini  opere,  e principalmente  ((nelle  del  7 gennaio,  11  marzo,  15 
maggio  1774. 

(2)  Un  vivo  nemico  de’  Gesuiti,  e in  tono  di  rimprovero,  sericea  nel 
48 13  : « Les  hoinmes  qu'on  accuse  d’ avoir  donne  le  mouvement  ou 
« preparò  les  voies  à la  Révoluiion,  n’avafenl  ils  pas  élé,  pour  la  plu- 
o pari,  élevés  dans  les  college*  tenus  par  les  Jcsuites?u  De  Pradt, 
Coll'iris  de  deime. 

(5)  Quando  primamente  scrissi  questo  capitolo  c il  xix  del  Libro  XV, 
non  s'  erano  per  anco  resuscitate  la  quatriduana  paura  dt  essi,  le  con- 
seguenze, sempre  eccessive,  della  paura,  e te  disonorevoli  persecuzio- 
ni e le  deplorabili  nazioni. 
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CAPITOLO  XI. 


Turchia  e Persia. 


In  questi  viluppi  della  politica  già  ci  cadde  di  mentovare  una  pò- 
tenza,  di  cui  il  secolo  passalo  vide  il  decadimento,  c forse  il  nostro 
vedrà  la  distruzione. 

Acmet  III  gran  turco,  nella  pace  di  Passarowilz  (17181  avea  per- 
duto il  banato  di  Temeswar,  Belgrado  con  gran  parte  delia  Servia  e 
alcun  che  della  Valachia,  ma  acquistato  la  Morea  colle  isole  circostan- 
ti, unica  rimanendo  ai  Veneziani  Cerigo;  e i suoi  gli  rinfacciano  d’aver 
così  avvilito  l’ impero.  Anche  colla  Russia  menò  guerre  infelici  : ma 
Pietro  il  Grande,  benché  vittorioso,  si  doleva  d’ aver,  colla  pace  del 
Prulh  ( 1711  ),  dovuto  cedere  Azof,  e per  ricuperarlo  forniva  di  navi 
il  Don,  quando  morte  lo  colse,  lasciando  a'  successori  di  continuare 
le  sue  imprese  verso  l’ Oriente.  Però  le  due  potenze  nemiche  sem- 
bravano d’ accordo  nel  profittare  delle  turbolenze  della  Persia. 

La  Persia  abbraccia  quattro  popolazioni  differenti.  Le  tribù  natie, 
nomadi  nelle  montagne  fra  il  golfo  Persico  e I’  Armenia,  cioè  il  Her- 
man, il  Fars,  l’Irak,  il  Curdistan,  mai  non  furono  dome,  ma  son  tenute 
in  freno  dalle  tribù  turche  e da  quelle  de’  Tartari  e Turcomani,  che 
sono  due  altre  razze,  da  cui  fu  successivamente  conquistato  ti  paese. 
Finalmente  le  tribù  arabe  abitano  il  paese  aperto,  trafficando  sul  gol- 
fo, e non  dipendenti  che  di  nome.  1 . 

I Persiani  sottoposti  a governo  dispotico,  sono  divisi  in  quattro 
classi:  guerrieri,  preponderanti  per  la  legge  maomettana;  persone  di 
legge  ; mercanti  e artigiani  ; e agricoltori.  Occupati  tranquillamente 
al  lavoro,  riparano  ai  danni  d’un  governo  femmineo  e tirannico,  e di 
signori  che,  educati  negli  harem,  non  conoscono  se  non  l’ ebrezza 
della  voluttà  e della  barbarie.  Fra  quella  genealogia  abbrutita  e san- 
guinaria spiccò  sciah  Abbas  il  Grande,  che  in  quarantadue  anni  di 
regno  si  coperse  di  gloria.  Al  morir  suo  restò  un  pezzo  eclissata  la 
gloria  dell’  Iran,  e i nazionali  non  sogliono  descrivere  un’  età  di  de- 
cadenza, i nostri  non  ce  ne  sanno  dire  che  tirannide  e debolezza.  L’ul- 
tima volontà  di  Abbas  chiamò  al  trono  suo  nipote  Sam-Mirza,  che  si 

M28  intimò  Sciah-Sefi,  al  quale  fu  fatto  omaggio  col  porlo  a sedere  su  tanti 
tappeti,  quanti  di  sua  casa  aveano  regnalo.  Educato  neli’harem,  sotto 
aspetto  mite  celava  cuor  feroce  ; e per  capriccio  o paura  non  solo 
sterminò  i parenti  suoi,  ma  molli  altri  freddamente.  Avea  fatto  acce- 
care il  proprio  figlio  Abbas;  ma  rincrescendogliene  in  punto  di  mor- 
te, un  eunuco  che  aveva  osato  disobbedire,  glielo  rimenò  sano,  ed 
esso  il  chiamò  successore. 

l(t:  La  costui  fanciullezza  governarono  buoni  ministri,  procurando  ri- 

formare il  lusso  e i costumi,  toglier  l’ uso  del  vino  cui  Abbas  I erasi 
abbandonato:  ma  forse  la  severità  de’  suoi  educatori  fece  ad  Abbas  li 
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aborrire  gl’impacci  a segno,  che  appena  potè,  s’ abbandonò  alla  cra- 
pula e alle  crudeltà.  Visse  in  pace  fin  ai  trenlasei  anni,  tollerante  delle 
varie  sètte,  ma  cattivo  con  chi  l’ avvicinava,  tolse  a molti  la  vita  c 
1’  accorciò  a sè  stesso. 

Suo  figlio  Seti  prese  il  nome  di  Solimano  per  sviare  i sinistri  au-  uso 
gurt  che  accompagnarono  la  sua  prima  coronazione.  I)i  lui  racconta- 
no atrocità  appena  credibili  fra  il  despotismo  orientale;  che  fece  bru- 
ciar tutte  le  donne  del  suo  harem,  le  quali  per  devozione  aveano  ri- 
cusato ubriacarsi;  e uccise  l’eunuco  che  aveva  salvato  quelle  più  care 
allo  sciali  per  risparmiargli  un  tardo  pentimento.  Mentre  s’avvinaz- 
zava e costringeva  i ministri  ad  imitarlo,  gli  Usbeki  devastavano  ogni 
anno  il  Corassan.i  Tartari  le  rive  del  Caspio.  Ali-kuli-kolan  gran  guer- 
riero li  represse  ; ma  costui  era  cosi  turbolento,  che  veniva  tenuto 
chiuso,  se  non  quando  se  n’  avesse  mestieri;  ond’  egli  si  paragonava 
al  leone  dello  sciah:  — M’ incatenano  quando  non  servo,  mi  sciolgo- 
no al  bisogno  ».  Mentre  andava  ad  una  caccia  per  indulgenza  per- 
messagli, Kuli-kolan,  udita  la  morte  di  Solimano,  avventasi  sul  pro- 
prio custode  e l’ uccide  dicendo  : — Perchè  impariate  a non  lasciar 
vagare  un  uomo,  che  il -re  vi  diede  in  custodia  » ; iudi  va  alla  Corte 
vantandosi  di  questo  traLlo  di  fedeltà. 

Prima  di  morire,  Solimano  avea  detto  : — Se  volete  la  quiete,  al- 
zate al  regno  Hussein-Mirza  ; se  la  gloria,  coronale  Abbas-Mirza  ». 

Gli  eunuchi,  per  dominare,  preferirono  Hussein,  debole,  fanatico,  che  tesi 
solo  a mollali  e santi  Sind  conferiva  posti:  i costoro  collegi  divennero 
asilo  d’ assassini,  e un  d'essi  governava  la  Persia  a suo  talento,  sino 
a fare  buttar  via  tutto  il  vino  e le  acque  odorose  che  erano  nella  Corte, 
e spezzar  i vasi  contaminati  da  essi;  perseguitaronsi  gli  eretici,  mas- 
sime i Soffiti  ; intanto  nelle  cose  pubbliche  era  cascaggine  c avvili- 
mento, le  truppe  basivano  di  fame,  i ribelli  alzavano  la  cresta  : Hus- 
sein non  proferì  pur  una  condanna  di  morte,  e fra  le  rinascenti  sol- 
levazioni accidiava. 

Il  Candaar,  situato  fra  Mongoli  e Persiani,  or  a questi  or  a quelli 
era  sottoposto  ; e quindi  a nessuno  obbediente,  se  non  ai  capi  scelti 
da  ciascuna  tribù.  Principale  era  quella  degli  Afgani,  che  abitavano 
i monti  fra  l’Indo  e il  Corassan,  distinti  di  razza  dei  l'ersi,  dai  Tartari 
e dagli  Indiani,  e da  alcuni  creduli  tigli  degli  Ebrei  che  menò  schiavi 
Nabucodonosor.  Resi  musulmani,  poco  rispettarono  il  governo  che 
tendeva  a ridur  somiglianti  le  varie  tribù  ; e barcollando  tra  Persia 
ed  India,  furono  sempre  sudditi  incerti  e pericolosi.  Una  loro  fami- 
glia sedette  sul  trono  di  Delhi.  Quando  Abbas  il  Grande  prese  il  Can- 
daar, le  tribù  di  Ghilgc  e di  Abdalli  erano  divenute  suddite  della  Per- 
sia. il  cui  governatore  le  oppresse  e scontentò,  finché  Abbas  nominò 
sceico  d’ Ispahan  Sidu  di  loro  gente,  i cui  discendenti  ( Siduzei  ) fu- 
rono venerati  come  sacri  e obbediti.  Però  gli  Afgani  propendeano  più 
a Delhi  che  ad  Ispahan  ; onde  Hussein  per  tenerli  in  freno  vi  mandò 
a governo  Giorgin-kan  Waly,  cioè  il  principe  della  Georgia,  con  un 
esercito.  Domò  esso  gli  Afgani,  e li  trattò  come  conquista;  nè  ai  loro 
lamenti  fu  fatto  ragione,  talché  ordirono  novità.  Mir-Weiss  loro  ca- 
po, mandato  ostaggio  ad  Ispahan,  seppe  cattivarsi  i nemici  di  Giorgia 
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dipingendolo  come  un  ambizioso  pericoloso,  e soppiantarlo  nella  gra- 
zia di  Hussein  ; mentre  osservando  la  voluttuosa  debolezza  di  quel 
regno,  meditava  ristorar  la  patria.  Pellegrinato  alla  Mecca,  da  quei 
dottori  ottenne  dichiarazione  esser  santa  la  guerra  contro  i Siiti,  e 
doversi  distruggerli. 

In  quel  tempo  Pietro  il  Grande  spedi  ambasciadore  allo  sciah  un 
avventuriero  per  nome  Israele  Orii  armeno,  con  immunità  da  qua- 
lunque tassa  sulle  merci  portate  da  lui  e suo  seguito.  Costui  dunque 
mcnossi  dietro  centinaia  d’ amici  per  arricchir  sé  e loro,  e si  spac- 
ciò discendente  dai  re  d’Armenia.  Mir-Weiss  stillò  il  sospetto  a Hus- 
sein, che  la  Russia,  d’ accordo  con  Giorgin.  non  volesse  prendere 
l’ Armenia  e la  Georgia:  e ottenne  d’ esser  rimandato  in  patria  come 
kalanter,  o primo  magistrato,  onde  tenere  d' occhio  Giorgin.  Questi 
indispettito,  l’oltraggiò  co)  chiedergli  schiava  sua  figlia;  e Mir,  conci- 
no* tato  lo  sdegno  degli  Afgani,  tra  una  festa  lo  trucidò  con  tutti  i suoi, 
prese  la  fortezza  di  Candaar  e il  titolo  di  capo  degli  Afgani,  e pensò 
assodarsi  eccitando  a guerra  contro  gli  eretici.  Da  Ispahan,  invece 
d’un  esercito,  arrivò  un’ambasceria,  alla  quale  Mir  rispose  insultan- 
do la  fiacchezza  del  re,  e giurando  pel  sale,  pel  pane,  pel  Corano,  non 
depor  le  spade  se  non  sbalzalo  dal  soglio  Hussein  e sottomessa  la 
Persia.  La  vittoria  tolse  l’accusa  di  temerarie  alle  minaccie,  e il  Can- 
daar restò  regno  indipendente. 

17,5  Mir-Weiss  morendo  lasciava  due  bambini;  il  maggior  de’ quali, 
Mir-Mahmud,  giunto  a diciott’  anni,  si  fa  proclamare,  procede  contro 
Ispahan,  la  quale  conteneva  seicentomila  abitanti,  e vi  pone  assedio. 
Già  una  cometa  avea  diffuso  lo  sgomento,  e si  era  tentato  calmare 
il  corruccio  del  cielo  cacciando  le  meretrici  e proibendo  il  vino.  Il 
terrore  impedisce  la  difesa  ; le  bellissime  ville  onde  Abbas  il  Grande 
aveva  ornato  i contorni  d’ Ispahan,  sono  preda  de’barbari  ; Hussein, 
fiacco  sino  alla  fine,  scorre  in  lutto  le  vie  dell’  affamata  città,  salu- 
tando i sudditi,  poi  rassegna  le  regie  bende  al  vincitore  ; e così  fini- 
sce la  dinastia  dei  Sofi.  Mahmud  usa  ferocemente  della  vittoria,  scan- 

1725  na  i grandi,  finché  Aschraf  suo  parente  non  gli  toglie  lo  scettro  di 
ferro  e la  vita.  Il  fetwa  permette  ai  Turchi  di  ridurre  schiavi  i figli 
e le  donne  de’  Cristiani,  e farne  ogni  voglia,  senza  obbligarli  a mu- 
tar religione  ; ma  ordina  di  ricorrere  anche  alla  violenza  perchè  i 
Siiti  rinunzino  alla  loro  eresia,  e di  non  ricever  le  donne  che  in  que- 
sta persistono.  Le  atrocità  pertanto  contro  i Persiani  erano  legali,  e 
feroci  quanto  sogliono  in  guerre  religiose. 

1722  Fra  questi  moti,  Pietro  czar  aveva  occupato  Derbent  ; e i Tqrchi, 
entrali  nella  Georgia  e nell'  Armenia,  presero  Tauris  e Scirvan.  Tali 
occupazioni  furono  per  metter  rissa  fra  la  Turchia  e la  Russia  ; ma 
la  Francia  s’ interpose,  onde  a vicenda  si  garantirono  gli  acquisti, 
con  promessa  di  estenderli,  e di  sostenere  Thamasp  il  figlio  dello 
spodestato  Hussein.  In  fatto  osteggiando  1’  usurpatore,  la  Porta  pre- 
se Amadan,  col  sacrifizio  di  ventimila  uomini,  poi  Teflis  ; e pro- 
mettessi dì  veder  distrutto  l’ impero  de’  Siiti.  Ma  tutt’  altrimenti, 

1724  dopo  perduti  cencinquantamila  uomini,  dovette  accettare  la  pace, 
riconoscendo  l’ usurpatore,  conservando  però  le  due  provincie  con- 
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quistate.  Oltre  queste,  i Moscoviti  teneano  lo  Scirvan  e il  Ghilan  ; il 
Corassan  e quasi  tutte  le  provincie  meridionali  erano  occupate  dagli 
Afgani  ; la  Georgia  ricusava  obbedienza  : talché  a Thamasp  non  ri? 
manca  più  che  la  provincia  di  Mazanderan,  ove  gli  davano  ricovero 
la  fortezza  di  Ferabad  e le  montagne. 

Nadir,  figlio  d’  un  pastore  del  Corassan,  toltosi  alle  pacifiche  oc-  n.t6ss 
cupazioni  paterne,  si  gettò  capo  d’ una  masnada,  assalendo  le  caro- 
vane che  pellegrinavano  al  devoto  Mesced  ; poi  cresciuta  la  banda 
in  esercito  allorché  la  patria  fu  invasa,  guerreggiò  gli  Afgani  e fé’ 
tremare  Aschraf  sul  recente  trono  dell’  Iran.  Allora  venne  ed  esibì 
sue  forze  a Thamasp,  purché  Io  eleggesse  suo  atematdulet.  Tha- 
masp  lo  baciò  in  fronte,  e gli  promise  averlo  in  conto  di  padre,  con- 
ferendogli piena  autorità  ; ed  egli  s’ intitolò  Thamasp-kuli-kan,  cioè  4127 
capo  schiavo  di  Thamasp,  e di  vittoria  in  vittoria  ritolse  le  provincie 
agli  Afgani  : il  vinto  Aschraf  fa  assassinare  Hussein,  e con  piccola 
banda  ritirasi  verso  il  Candaar.  finché  assalito  dai  Belusci  fra  le  are- 
ne del  Segestan,  è trucidato.  Kuli-kan,  ricondotto  lo  sciah  in  Ispa-  472» 
han,  manda  alla  Russia  e alla  Turchia,  cedano  le  mal  conquistate 
provincie.  Quest' intima  giunge  a Costantinopoli  mentre  il  vecchio 
lbraim,  granvisir  di  Acmet  III,  celebrava  nuove  nozze  fra  i giardini 
illuminati  da  migliaia  di  lampade  di  cristallo,  collocale  nel  calice  dei 
fiori.  Acmet,  assorto  in  queste  spettacolose  distrazioni,  avrebbe  ac- 
consentito, se  non  avesse  temuto  lo  sdegno  dell’ulema,  de’  gianizze- 
ri  e del  popolo  ; i quali  spinsero  a guerra.  Per  allestirla  senza  por 
mano  agl’ immensi  tesori  riposti,  si  gravarono  di  nuova  tassa  le  mer- 
ci ; e il  basso  popolo,  su  cui  essa  pesava,  vi  si  rassegnò  per  odio  re- 
ligioso. Non  crasi  ancora  adunato  l’ esercito  a Scutari.  quando  s’ode 
che  Kuli-kan  sconfisse  il  seraschiere,  prese  Tauris,  Amadan,  tutta 
la  Georgia. 

La  sventura  fa  traboccare  lo  scontento  : rinfacciasi  ad  Acmet  la 
pace  di  Passarowitz,  il  suo  non  occuparsi  che  di  donne,  di  figli,  di 
fiori,  d’uccelli. al  regno  non  pensando  se  non  per  riceverne  i tesori 
smunti  al  popolo  dal  granvisir;  e Patrona  Kalil  cenciaiuolo,  Muslu 
fruttivendolo,  Emir  Ali  caffettiere  cominciano  a far  massa  e tumulto.  1730 
e correr  le  vie  chiedendo  lo  scambio  del  granvisir.  I gianizzeri  in-28  1br# 
vece  di  reprimerli,  fuggono  ; fuggono  i magistrali  ; e Kalil  rimasto 
arbitro  di  Costantinopoli,  disserra  le  prigioni,  e nomina  l’agà  de’gia- 
fiizzeri  ed  altri  uftiziali.  Acmet  spiega  lo  stendardo  del  Profeta,  e 
promette  trenta  scudi  a chiunque  v’accorra;  ma  Kalil  posta  seicento 
uomiqi,  che  sparino  sopra  chiunque  s’ accosti  al  sacro  vessillo  ; alla 
turba  sua  crescente  più  sempre  si  aggiungono  i gianizzeri  eh’  erano 
mossi  per  la  Persia  : Acmet  spera  calmarli  gettando  loro  i cadaveri 
del  granvisir,  del  capitan  bascià  suo  genero,  e del  kiaja;  ma  essi  li 
voleano  vivi,  c lui  deposto. 

Adunque  il  gransignore  cerca  suo  nipote  Mahmud  di  trentaqualtro 
anni,  chiuso  nel  serraglio  da  che  fu  spossessato  Muslafà  li  suo  pa- 
dre, e lo  saluta  padiscià,  dicendogli  : — Tuo  padre  perdette  il  regno 
per  cieca  compiacenza  verso  il  muftì  ; io  perchè  m’affidai  ad  lbraim. 
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Ti  serva  d’esempio  »;  e va  ad  occupare  coi  figli  ii  posto  di  quello  (I): 
Nella  casa  d’Ibraim  fu  trovato  il  valsente  di  trentadue  milioni,  e una 
cassa  di  gemme  stimala  quarantacinque,  oltre  ii  tesoro  del  serra- 

Slio  : tanto  ancora  poteva  dare  l’ impero  ottomano  nella  sua  deca- 
enza  ! 

Mahmnd  cominciò  il  regno  in  balìa  della  turba  sollevata,  e forza  e 
prudenza  e perfidia  molta  gli  fu  duopo  per  tornare  la  calma.  Volle 
vedere  Patrona  Kalil,  il  quale,  nuovo  Masaniello,  se  gli  presentò  da 
semplice  gianizzero  colle  gambe  nude  ; e invitalo  a chiedergli  una 
grazia,  rispose  : — Mi  basta  il  vedere  l’altezza  vostra  in  trono.  Quei 
« che  sanno  di  storia,  mi  dicono  che  non  si  lascia  morire  a suo  letto 
« chi  fa  de’  sultani  : ma  io  ho  riscosso  il  paese  dagli  oppressori,  e 
« tanto  basta  ».  E poiché  Mahmud  giurava  per  l’anima  de’suoi  padri 
volerlo  guiderdonare,  egli  domandò  si  abolissero  gli  appalli  a vita  in- 
trodotti nel  nuovo  sistema  di  finanza  d' Ibraim,  utili  ma  odiosi  al  po- 
polo ; e fu  esaudito.  Kalil  e Muslu  continuarono  a distribuire  |e  di- 
gnità ; e Mahmud  inghiottiva,  ma  intanto  mettevasi  attorno  persone 
di  cuore,  e massime  Kuplan-Gucrai,  kan  tartaro  di  Crimea  ; il  quale 
alimentò  le  gelosie  e il  dispetto  che  presto  sorgono  contro  un  abietto 
demagogo:  e poiché  i gianizzeri,  indi  il  popolo  ne  furono  disamorati, 
Kalil  e gli  altri  capi  vennero  uccisi.  La  plebe  di  Costantinopoli  ne  fe- 
steggiò, come  al  vedere  mandati  al  supplizio  seimila  rivoltosi,  un  mi- 
gliaio alle  galere;  dopo  di  che  si  pubblicò  amnistia,  e il  popolo  tornò 
a soffrire,  sperare  ed  essere  deluso. 

In  questo  mezzo  Nadir  Kuli-kan  proseguiva  in  Persia  le  vittorie  ; 
ma  quando  sciah  Thamasp,  lagnandosi  d’  esser  tenuto  quasi  in  tute- 
lai la,  volle  porsi  a capo  dell’  esercito,  fu  sconfitto  dai  Turchi  che  ripre- 
sero Tauris  e Amadan.  e lo  costrinsero  a cedere  l’Armenia  e la  Geor- 
gia, ponendo  il  fiume  Aras  per  conline  ai  due  imperi  : col  che  i Tur- 
chi acquistavano  più  di  ducento  leghe  in  lunghezza  di  paese.  Cadde 
allora  in  iscredito  Thamasp,  quanto  ne  ingloriò  Kuli-kan,  il  quale  o 
concepì  o maturò  il  disegno  di  soppiantarlo.  Dal  Candaar.  altra  estre^ 
mila  dell’  impero,  con  un  esercito  di  Turcomani  e Tartari  Usbeki, 
ligi  al  generale  che  gli  aveva  avvezzali  alla  vittoria,  mosse  sopra 
DM  ispahan,  e fece  a Thamasp  surrogare  Abbas-Mirza,  bambino  di  otto 
26  **>•  mesi,  in  cui  nome  egli  governò.  L’infante,  allorché  fu  presentato  al- 
l’ omaggio  dei  magnati,  ruppe  a piangere,  e Kuli-kan  : — Udite?  egli 
ridomanda  le  provincie  vergognosamente  cedute  alla  Turchia  ».  Su- 
bito move  contro  Bagdad,  c l’ assedia  ; Osman  Topal  ( lo  zoppo  ), 
granvisir  della  Porta,  sopragiunge  ; e i due  eserciti,  di  settantamila 
guerrieri  ciascuno,  tengono  a lungo  in  sospeso  la  vittoria:  finalmente 
}9  jUg,  Kuli-kan  è vinto,  e una  piramide  di  trenlacinquemila  teschi  celebra 
la  vittoria  ottomana. 

La  gelosia  del  divano  scarseggiava  di  danari  con  Topal;  ed  egli  ne 
ottiene  dalle  tribù  arabe,  e malgrado  i deserti  che  fanno  baluardo 
alla  Persia,  vince  di  nuovo,  e ricusa  la  pace  proposta.  Mal  per  lui, 

(1)  Sotto  Acmet  III  erasi  vista  la  prima  stamperia  a Costantinopoli. 


PERSIA.  NADIR  183 

giacché  Kuli-kan,  rincoralo  l’ esercito,  torna  e uccide  Io  stesso  To- 
pal,  e conchiude  pace  vantaggiosa  colla  Porta,  che  minacciata  di 
guerra  dalla  Russia,  è costretta  cedere  I"  Armenia  e la  Georgia,  e ri- 
conoscere l’ usurpatore.  Il  Ghilan  e lo  Scirvan  già  erano  stali  ceduti 
dalla  czarina  russa,  talché  la  monarchia  persiana  ricuperava  la  pri- 
stina estensione.  Colmo  di  gloria,  Kuli-kan  nella  festa  del  Neuruz  era 
acclamato  liberatore  della  patria,  e più  quando  s’ applicò  a correg- 
gere gli  abusi  del  governo. 

Moriva  intanto,  o era  morto  il  fanciullo  Abbas  ; e 1’  esercito,  rac-  tiss 
colto  nella  pianura  al  confluente  del  Cur  e dell’  Arasse,  gridava  : 

— Kuli-kan  solo  è degno  di  regnare  sopra  di  noi;  Kùli-kan  è il  gran- 
de sciah  della  Persia».  Tutti  gli  astanti  battono  tre  volte  la  terra  colla 
fronte,  e trascinarsi  sulle  ginocchia  attorno  a lui.  baciandogli  il  lembo 
della  vesta  ; indi  a braccia  il  portano  sul  trono,  e gli  giurano  fedeltà, 
col  nome  di  Sciah-  Nadir.  Amato  e temuto,  egli  compì  le  riforme  co- 
minciate ; regolò  l’ ordine  della  successione  ; abolì  1’  uso  di  chiudere 
i principi  nell'  harem,  volendo  acquistassero  sperienza  degli  affari, 
dai  quali  invece  allontanò  severamente  gli  eunuchi  di  palazzo:  Ispa- 
lian  fu  fatta  bella  c forte,  tolte  molte  imposizioni,  alleggeriti  i dazi, 
distribuito  grano  ai  poveri,  ricoltivate  le  terre  deserte.  Per  viepiù 
cancellare  dalle  memorie  la  famiglia  spodestata,  e comprendendo 
che  il  regno  sarebbe  debole  finché  durassero  abitudini  e pratiche 
religiose  ostili  all’  azione  del  poter  reale,  chiese  che  i Musulmani  si 
riunissero  in  un  sol  rito  senza  distinzione  fra  la  setta  d’  Omar  e di 
Ali,  e guai  a chi  dicesse  o facesse  ingiuria  a motivo  di  religione. 
Questo  editto  scontentò  estremamente  i mollali  ; ond’  esso  gli  ebbe 
a sé,  e : — In  che  adoprate  le  vostre  entrale  ? — A mantenere  i mi- 
« nistri  del  culto,  le  moschee  ed  i collegi  »,  risposero. — A ciò  pen- 
« serò  io  ; e poiché  questi  ( e additava  i soldati  ) sono  gli  stromenti 
« onde  Dio  si  valse  per  rialzar  quest’  impero,  veri  sacerdoti  son  essi 
« dell’  Altissimo  ; ed  io  ordino  che  i beni  vostri  vadano  a loro  man- 
« tenimento  ». 

La  pace  fu  turbata  dagli  Afgani  del  Candaar.  sostenuti  dal  Gran- 
mogol  ; ma  Nadir  li  sconfisse,  e presso  la  demolita  città  di  Candaar 1131 
alzò  la  nuova  di  Nadir- Abad,  che  ora  porta  il  nome  della  distrutta. 
Vendetta  poi  e ambizione  lo  spinsero  nell’  India  per  la  via  di  Ales- 
sandro Magno,  con  parco  d’ artiglieria  scaltramente  sottratto  alla 
Russia,  e con  esercito  cui  aveva  ispirato  il  coraggio,  la  pazienza  e 
l’ avidità  sua. 

Finiti  i Gaznevidi.  molli  principi  maomettani  ivi  erano  regnati  fino 
a Tamerlano  ; poi  de*  costui  discendenti  sedeva  allora  Mohamined- 
sciah  die  « non  stava  mai  senza  un  bicchiere  in  mano  e una  bella  in 
braccio  ».  I viceré  del  Cabul  e del  Lahor  soccombettero  a Nadir,  e 
Mohammed  combattendo  in  persona  a Karnawl  perdette  trentamila 
uomini,  il  bagaglio,  l’ artiglieria,  gli  elefanti,  e dovette  rendersi  alla 
misericordia  del  vincitore,  che  sei  trasse  dietro  quando  entrò  trion-  1739 
talmente  in  Delhi.  Ivi  fe’  da  sovrano,  e stava  raccogliendo  i tesori, 
quando  un'  insurrezione  di  signori  Mongoli,  che  uccisero  seimila 
Persiani,  eccitò  la  collera  di  lui  per  modo,  che  comandò  il  macello 
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di  quella  gran  città.  Centomila  cadaveri  già  ne  ingombravano  le  vie, 
quando  un  dervis  se  gli  presentò,  e,  — Se  tu  sei  Dio.  mostrati  cle- 
« mente  come  questo  ; se  profeta,  c’  insegna  la  via  della  salute  ; se 
« re,  non  ci  scannare,  ma  rendici  felici  ».  E Nadir  rispose  : — Dio 
« non  sono,  nè  profeta,  nè  re  ; ma  un  guerriero,  che  nel  suo  furore 
« Iddio  manda  a castigar  le  nazioni  ».E  non  satollo  del  sangue,  volle 
l' oro  dei  vinti,  e con  fiere  torture  mise  insieme  per  duemila  milio- 
ni (1).  Allora  volendo  dar  ordine  all*  Indostan.  restituisce  la  corona 
a Mohammed.  intimando  ai  grandi  che  « se  si  ribellassero  al  dato  im- 
peratore, cancellerebbe  il  loro  nome  dal  libro  della  creazione  » ; im- 
pone il  tributo  di  settanta  milioni  all’ imperatore,  cui  lascia  inutile 
rappresentante  dei  Timuridi,  giacché  l'autorità  vera  apparteneva  ad 
un  reggente  e ad  un  consiglio  da  lui  istituiti  ; alla  Persia  assegna  le 
provincie  sulla  destra  dell’  Indo,  e vuole  che  il  Granmogol  se  gli  ri- 
conosca tributario.  Nelle  provincie  ad  occidente  dell’  Indo,  il  gover- 
natore del  Sind  ricusò  sottomettersi,  e l’ impresa  del  domarlo  costò 
più  che  la  conquista  dell’  India. 

maggio  Sposata  poi  una  principessa  del  sangue  di  Tamerlano,  riprese  via 
verso  la  patria,  conducendo  le  spoglie  dell’ India  sovra  trecento  ele- 
fanti, diecimila  cavalli,  altrettanti  camelli  e muli.  Alla  vista  di  quei 
tesori,  sbucavano  i confinanti  per  rapirne  o ricuperarne  qualche 
parte;  fiumi  dilagali  fecero  più  disastrosa  la  marcia.  Poi,  col  pretesto 
che  i soldati  troppo  ricchi  potessero  svogliarsi  delle  armi.  Nadir  tras- 
se all’  erario  tutte  le  pietre  e gli  ori,  pena  la  testa  a chi  ne  serbasse; 
lasciava  solo  il  danaro,  che  scarso  poteano  portare  atteso  le  difficili 
strade  e la  grave  armadura. 

Tornato  poi  nella  sua  città,  poco  vel  lasciarono  in  pace  i Lesghi  e 
i Tartari  Usbeki,  per  frenare  le  cui  correrie  andò  a sottomettere  i 
paesi  di  Riva,  Bokara,  Carism  ; e liberatone  quantità  di  schiavi  per- 
siani, popolò  con  essi  una  città  fabbricata  nel  luogo  dov’  egli  era 
nato  ; poi  nel  vicino  castello  di  Kelat  depose  i suoi  tesori.  Alla  Porla 
inviò  grossi  doni  ; a Pietro  czar  un’ambasceria,  il  cui  lusso  abbagliò 
gli  ancor  rozzi  Moscoviti.  E insofferente  di  riposo,  corse  a sommet- 
terc  i paesi  del  Caucaso.  Domandò  alla  Porta  demolisse  le  nuove  for- 
tificazioni. riconoscesse  il  rito  giaferico  come  quinta  setta  ortodossa, 
assegnandogli  un  posto  alla  Mecca  ; e non  esaudito,  assalse  Bagdad, 
ihj  poi  Mossili,  con  varia  guerra,  finché  a Kerker  si  conchiuse  pace  fra 
« il  sublime  e potente  Sciali  Nadir,  brillante  come  la  luna,  sfolgo- 
rante come  il  sole,  gioiello  del  mondo,  centro  della  bellezza  de’  Mo- 
slemi,  e della  vera  credenza  di  Maometto,  sovrano  le  cui  truppe 
uguagliano  in  numero  le  stelle,  monarca  seduto  sul  trono  di  Serse»; 


(I)  Valutarono  che  Delhi  perdesse  allora  dieci  miliardi  di  lire,  e i 
contorni  quattro  miliardi.  Venne  alle  mani  di  Sciati-Nadir  il  grandissi- 
mo diamante  dei  Mongoli,  che  ha  un  pollice  e mezzo  di  lunghezza,  uno 
di  larghezza,  c mezzo  di  spessore.  Alla  morte  di  lui,  passò  a Ahmed 
capo  degli  Afgani  suo  compagno;  e nel  1812  fu  occasione  d'  una  guerra 
tra  gli  Afgani  e Kangit  Sing,  capo  dei  Siki,  che  fin  poc'anzi  ne  fu  io 
possesso. 
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e « il  sovrano  dominatore,  ombra  di  Dio,  specchio  della  giustizia, 
protettore  de’veri  credenti  e dei  re.  il  cui  esercito  è numeroso  quanto 
le  stelle,  vero  successore  de’ califfi,  servo  delle  due  città  sante,  pa- 
drone dei  due  continenti  e dei  due  mari,  sultano,  tìglio  di  sultano, 
tre  volte,  polente,  tre  formidabile,  tre  magnifico,  tre  magnanimo  iin- 
peradore,  Mahmud  il  conquistatore  ».  Il  padiscià  rinunziava  alle  pre- 
tensioni religiose,  talché  potevano  quei  della  sella  nemica  pellegri- 
nare alla  Mecca,  non  però  in  carovane  intere. 

Ina  palla  che  lo  colpi  tra  le  gole  del  Mazanderan.  rese  Nadir  pau- 
roso di  congiure,  e ne  crebbe  la  ferocia  e l’avidità  abituale,  fin  a di- 
venire un  de’peggiori  tiranni.  Teneva  a servizio  dugencinquanlamila 
guerrieri;  onde  a mantenerli  mal  bastava  il  paese,  che  tra  le  guerre 
civili  e forestiere  avea  perduto  il  commercio:  costretto  a rincarire  le 
imposizioni,  vide  T odio  soltenlrare  all’ ammirazione  eccitata  dalle 
prime  sue  imprese;  alfine  fu  assassinatole!  campo  da  alcuni  uffizia-  ,1t7 
li,  che  divulgarono  aver  lui  intenzione  di  far  trucidare  lutti  i soidali‘u  glu 
persiani  dai  forestieri. 

Tra  quella  moltitudine  onnigena  da  lui  raccozzala  scoppiarono  gli 
sdegni,  e rivissero  gli  odi  implacabili  di  Sunniti  e Siili,  e trucidatisi 
a vicenda  attorno  al  suo  feretro,  i rimasti  tornarono  ciascuno  alla 
patria.  Ali-kuli-kan  suo  nipote,  che  si  professò  motore  della  congiu- 
ra e vindice  del  cullo  nazionale,  accorse,  ed  occupalo  il  tesoro  di 
Kelat,  si  fece  salutare  col  nome  d’ Adii-sciah,  re  di  giustizia.  Comin- 
ciò col  mandar  a male  tutta  la  progenie  dello  zio;  ma  dopo  un  anno 
fu  sbalzato  dal  fratello  Ibraim  : e questi  pure,  marciando  contro  um 
Sciali-link  nato  da  Riza-kuli  e da  una  figlia  di  Hussein,  che  era  stato 
proclamalo  nel  Corassan  e nell’  Irak-agemi,  fu  abbandonalo  dall’  e- 
sercito.  Allora  Sciab-Kok.  come  discendente  dai  Soli  e da  kuli-kan, 
procurò  soggettare  tutte  le  provincie;  ma  Acmet-sciah.  amico  di  Na- 
dir, clic  cogli  Afgani  e gli  Usbcki  ritiratosi  nel  Candaaravea  fondato 
un  nuovo  impero  afgano,  ricovero  de’  Sunniti,  gli  cominciò  guerra. 

A quest’esempio,  altri  kan  in  ciascun  paese  vollero  ergersi  indipen- 
denti, sicché  lutto  andava  a scompiglio  e guerre  ; e Sciali-Rok,  l'alto 
prigioniero  dal  dervis  Mirza-Seid-Dub,  sangue  aneli’ esso  de’Sofi.  fu 
accecato,  poi  liberato  da  Acmet-sciah,  che  per  rispetto  a Kulikan 
gli  lasciò  il  Corassan. 

All-Merdan,  uno  dei  migliori  generali  di  Kuli  kan,  trasse  fuori  un 
bambino,  dicendolo  nato  da  un  figlio  del  deposlo  Hussein;  e Io  fece 
proclamare  ad  (spallali  col  nome  di  Ismael,  onde  regnare  a suo  no-  uso 
ine . 11  reggente  fu  assassinalo  ben  presto  da  Kerim  kan,  già  suo 
commilitone,  clic  ne  esercitò  l'autorità  procurando  estenderla  ad  al- 
tre provincie.  Visse  ottani’ anni,  animò  il  commercio,  c memorabile 
fu  la  sua  amministrazione.  Ln  giorno,  data  udienza  secondo  il  con- 
sueto. stanco  si  ritirava,  quand’entra  uno  a precipizio.  — Chi  sei?  — 

« Un  mercante,  e i ladri  m’  bau  rubato  quanto  possedevo.  — C che 
« facevi  tu  quand’essi  vennero?  — Dormivo. — Or  perchè  dormire?» 
ripigliò  Kerim  sdegnalo  — Perchè  io  mi  credeva  che  tu  vegliassi  per 
« per  me  ».  L’ardita  risposta  trovò  grazia  e ricompensa.  Mohammed- 
Hassan  gli  contrastò  lungamente  il  potere,  ma  fu  còlto  e decapitato 
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(1758).  Morto  Kerim,  le  dissensioni  ruppero  peggio  che  mai,  nè  per 
tulio  il  secolo  cessarono. 

Due  fazioni  straziavano  il  paese,  quella  dei  Curdi  e quella  dei  Ra- 
glan : la  prima  sostenendo  la  famiglia  di  Kerim,  sciah  nell’Iran,  cioè 
nelle  provincie  meridionali,  che  aveano  per  capitale  Teheran;  l’altra 
al  nord  nell'  Afganislan  favorevole  alla  casa  di  Mohammed-Hassan, 
che  avea  sede  in  Cabul.  I primi  soccombettero,  e cessata  quella  stir- 
pe nel  1794,  restò  unico  signore  della  Persia  Aga-Mohammed-kan. 
Egli  mandò  barbaramente  a morte  Sciah-Rok,  che  tutto  cieco  aveva 
continuato  a regnare  nel  Corassan  ; sterminò  i propri  fratelli,  e di- 
ceva : — Tanto  sangue  ho  sparso  sol  perchè  questo  fanciullo  possa 
usti  regnare  in  pace  ».  Ucciso,  ebbe  a successore  il  nipote  Baba-kan  col 
nome  di  Feth-Ali,  e col  titolo  di  sciali , cioè  re,  mentre  i predeces- 
sori chiamavansi  solo  reggenti  ( wakil  ).  Ricevette  egli  la  Persia  nel 
fondo  della  miseria,  dove  non  commercio,  non  agricoltura,  appena 
dieci  milioni  d'abitanti  avea  trovati  già  nel  secolo  precedente  Char- 
din, mentre  del  quadruplo  era  capace.  Mohammed  procurò  ristorar- 
la ; favori  le  arti  e la  poesia,  e mandò  due  ambascerie  a Napoleone, 
che  pensava  giovarsene  ai  giganteschi  suoi  divisamene  contro  la 
Russia  e l’ Inghilterra. 

Nè  il  rapido  rialzarsi  nè  il  decadere  della  monarchia  de’Siiti  giovò 
agli  Ottomani.  Mentre  questi  stavano  in  guerra  con  Kuli-kan,  il  gran- 
ii;» signore  ordinò  a Kuplan-Guerai,  kan  de’  Tartari  di  Crimea,  di  con- 
durre un  esercito  in  Persia,  e tra  via  sottomettere  i popoli  del  Cau- 
caso settentrionale,  poco  docili  a Costantinopoli  dopoché  i Russi 
aveano  steso  il  dominio  fino  a Derbenl.  Anna  czarina  pensò  profit- 
tare del  momento  per  opprimere  i Turchi,  e ne  impedì  la  marcia  ; 
ventimila  Russi  di  truppe  regolari  entrali  sul  paese  dei  Tartari  No- 
gai,  fra  le  steppe  dell’  Ùcrania  e la  Crimea,  col  generale  Leonteff, 
1155  mandarono  tutto  a ferro  e fuoco;  ma  furono  obbligati  a ritirarsi  dal 
freddo  e dalla  peste,  terribile  alleata  dei  Turchi. 

Questi  Tartari  erano  gli  avanzi  della  formidabile  Orda  d’  oro.  che 
dopo  tenute  in  servitù  o in  terrore  la  Russia  e la  Polonia,  erasi  alfine 
ridotta  in  vassallaggio  della  Porta,  la  quale  se  n’era  valsa  come  di 
milizia  contro  Russi,  Polacchi,  Ungheresi.  Ivan  II  aveva  soggiogati 
quelli  di  Kasan.  d’  Astrakan,  e della  Siberia:  restavano  quest’  altri, 
che  oltre  la  Crimea  possedeano  il  Cuban,  le  due  Cabardic,  e le  vaste 
regioni  sul  Danubio,  sul  Dniester,  sul  Bog  e sul  Dnieper.  La  Russia 
desiderava  sottometterli,  perchè  cosi  avrebbe  signoreggiato  il  mar 
Nero,  meta  di  sforzi  diuturni,  c dettato  leggi  alla  degenere  Turchia. 
Cominciossi  dunque  guerra  regolare,  ove  la  Russia  potè  usar  truppe 
migliorale  da  buoni  generali,  e singolarmente  dal  feld- maresciallo 
Cristoforo  Miinnich.  gentiluomo  di  Oldenburg,  valente  ingegnere  che 
condusse  il  mirabile  canale  di  Ladnga  (1752)  e le  guerre.  Alla  mini- 
ma disobbedienza,  egli  faceva  legare  il  soldato  ai  cannoni,  e strasci- 
nar cosi  per  lunghi  viaggi;  vedendo  clic  molti  lingeano  malattie  per 
non  marciare  agli  attacchi,  vietò  d’ ammalarsi  o li  farebbe  sepcllire: 
infatti  ne  fe'  sotterrare  alcuni.  Non  volendo  un  battaglione  montare 
all’  attacco  dell’  incendiata  Otchakof,  fece  voltar  contro  di  esso  le 
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batterie.  Introdusse  i cadetti;  frenò  la  cavalleria  tartara  collo  sparge- 
re di  cavalli  di  Frisia  il  terreno;  e ideò  pei  primo  di  fiaccare  la  Tur- 
chia col  sollevar  le  popolazioni  cristiane  ad  essa  soggette. 

Miinnich  passa  il  Don,  avviasi  alla  Crimea,  e giunge  a Bactisarai, ,73S 
residenza  del  kan,  con  guerra  da  barbari  incendiando  il  palazzo,  la 
biblioteca  e duemila  case.  La  fame  e le  malattie  l’ obbligano  a dar 
indietro  senza  fare  stabilimenti;  intanto  che  i Calmuchi  sudditi  del- 
la Russia  spingonsi  fra  i Tartari  del  Cuban,  facendo  ricco  bottino. 
Miinnich,  tornato  in  campagna  con  settantamila  uomini,  investe  01- 
chakof  e la  prende  d’ assalto;  spingesi  fin  nella  Moldavia  e Valachia,  033 
legando  intelligenze  con  quei  Cristiani:  ma  ancora  le  malattie  lo  co- 
stringono al  ritorno.  Il  feld-maresciallo  Pietro  Lascy  avea  fatto  go- 
verno egualmente  fiero  della  Crimea,  riducendo  in  cenere  mille  vil- 
laggi* 

Carlo  VI.  che  avea  patto  di  soccorrere  Anna  czarina,  sperava  ri- 
farsi quivi  delle  perdile  fatte  in  Italia;  onde  a malgrado  delle  esauste 
finanze,  mandò  un  esercito,  ma  di  reclute  e mal  fornito;  e perchè  riu- 
sciva alla  peggiore’  processare  e metter  prigione  il  conte  di  Secken- 
dorf  che  lo  guidava  (t),  come  disgraziò  altri;  mentre  il  conte  di  Bon- 
neval  da  lui  disgustato  menava  i Turchi  alla  vittoria.  Diffidente  dun- 
que de’ suoi  generali  e degli  ambasciadori,  disponeasi  a una  pace  ad 
ogni  costo:  il  conte  Guglielmo  di  Neipperg  incaricato  di  trattarla,  si 
condusse  in  modo  da  parer  traditore,  finché  i documenti  pubblicati 
da  suo  figlio  Leopoldo  (1790)  non  lasciarono  apporgli  che  un’  incon- 
cepibile leggerezza.  Cedette  dunque  Belgrado  e la  fortezza  di  Sa-vi73» 
bacz,  la  provincia  di  Servia,  la  Valachia  austriaca;  gli  Austriaci  fatti'8.lbr® 
schiavi  potrebbero  essere  ricomprati  dai  particolari.  Così  la  presun- 
tuosa incapacità  dei  consiglieri  di  Carlo  sagrificava  il  più  bel  frutto 
delle  vittorie  del  principe  Eugenio;  con  una  pace  che  appena  sanasi 
accettala  col  nemico  alle  porte,  lasciavasi  schiuso  ai  Turchi  l’ adito 
di  Vienna;  e Miinnich  che,  passato  il  Dniester,  dirizzavasi  sopra  Ben- 
der,  si  vide  arrestato  da  negoziazioni  « le  più  strane  e sciagurate  che 
la  storia  presenti  » (2). 

La  Russia  trovatasi  sola,  nè  fidandosi  di  Sciab-Nadir  che  offriva  as- 
salire di  nuovo  i Turchi,  stipulò  pace  serbando  i confini  anteriori, 
demolendo  la  fortezza  di  Azof.  e per  sicurezza  lasciando  deserto 
quel  circondario;  filiere  le  due  Cabardie  per  barriera  fra  i due  impe- 
ri; restituiti  gli  schiavi  senza  riscatto;riconosciuto  alla  Russia  il  tito- 
lo imperiale,  c permesso  ai  sudditi  suoi  di  visitare  Terrasanla  senza 
tributo.  Rinunziava  è vero  all’  acquisto  del  mar  Nero,  scopo  della 
guerra,  e prometteva  non  tenervi  navi;  ma  toglieva  gli  ostacoli  che 
all’  ambizione  sua  avea  posto  la  pace  del  Frulli.  Il  divano  crasi  in 
ciò  di  l'etto  sopra  i consigli  del  marchese  di  Villeneuve  ambasciatore 
della  Francia,  colla  quale  conchiuse  un  trattato  di  commercio,  che 
da  quell’  ora  restò  norma  delle  relazioni  fra  le  due  potenze. 

(1)  Tiieresius,  Versuch  einer  Lebensbeschreibung  des  feld  marschal 
Crafen  von  Seckcndorf.  1792. 

(2)  Schoell. 
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Malimud  avrebbe  potuto  profittare  delle  strettezze  dell’  Austria 
*740  involta  nella  guerra  di  Successione;  ma  invece  s’ offri  mediatore,  con 
riflessioni  morali  eccellenti,  ma  inefficaci  a quelle  inumane  ambizio- 
ni; onde  rimase  inoperoso  spettatore.  Costantinopoli  però  non  requia- 
va  mai;  le  rinascenti  sommosse  costringevano  a cambiar  i ministri  ; 
ardevano  migliaia  di  case,  ed  erano  spente  nel  sangue.  Occupato  a 
reprimerle  e a garantire  la  propria  vita  col  togliere  l’ altrui.  Mahmud 
non  potè  operar  il  bene  di  cui  era  capace,  ne  curar  la  politica  ester- 
na. Amante  delle  magnificenze,  vi  sagrilicò  le  semplici  e frugali  abi- 
tudini di  sua  gente;  e nel  vulgo  imiiatorc  s’ introdussero  i bisogni 
del  lusso. 

M7bre  Gli  succede  Olman  HI  suo  fratello,  che  vissuto  fin  ai  cinquanta- 
cinque  anni  nella  cortese  prigionia  del  serraglio,  per  la  prima  volta 
vide  allora,  non  clic  gli  affari,  ma  le  strade  ed  i palazzi  ed  altre  fac- 
cio che  d’ eunuchi  e d’ odalische.  Come  un  fanciullo  inetto  spassava- 
si  dunque  a riguardare  lullo:balzava  in  leggerezze  ed  assurdi  capric- 
ci; mutava  ad  ogni  tratto  ministri  ; poi  temendo  perdere  l’ insperato 
soglio,  proruppe  a crudeltà.  Il  popolo  se  ne  vendicava  cogl'  incendi, 
un  de'  quali  distrusse  due  terzi  della  città.  Moribondo,  e’ si  fece  por- 
1757  tare  al  kiosco  sulla  punta  de!  serraglio,  per  ricevere  l’ estremo  sa- 
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Russia. 


I Russi,  nazione  destra  nell’  imitare,  erano  stati  resi  guerreschi  da 
Pietro  I,  il  quale  traendo  a sé  i migliori  ufliziali  e soldati  di  Carlo  XII 
e di  tutta  Europa,  ridusse  a pieno  effetto  il  sistema,  a cui  non  erano 
riusciti  Luigi  XIV  e Federico  Guglielmo,  perché  operava  sopra  gen- 
te più  materiale  e nata  fatta  per  obbedire.  L’imprudenza  di  Carlo  XII, 
la  debolezza  de’  Polacchi,  i disastri  di  Luigi  XIV,  la  depressione  del- 
l’Austria lo  aveano  aiutalo  a render  grande  il  suo  impero,  formida- 
bile l’esercito;  e teneva  obbedienti  tutte  le  provincie  attorno  al  Bal- 
tico, tributarie  Polonia  e Svezia.  Europa  avea  tremalo  d’  essere  in- 
vasa da  nuovi  Barbari  non  ancora  mansuefatti  dalla  civiltà;  per»  la 
rozzezza  della  nazione  la  rese  capace  di  progredire,  malgrado  la  per- 
versità della  Corte.  * 

nis  Morto  Pietro  senza  designar  il  successore,  alcuni  voleano  Caterina. 

8 feb-  quasi  egli  I"  avesse  predestinata  col  coronarla  ; altri  il  nipote  Pietro 
di  dieci  anni,  figlio  di  quell’Alessio  di  cui  ella  avea  sollecitato  la  mor- 
te. S’ intriga,  si  cerca  appoggio  ne’  soldati  e nel  santo  smodo  ; ma 
Caterina  « schiava  coronala,  che  nè  tampoco  sapeva  leggere  e scri- 
vere, con  tanta  forza  di  carattere  quanta  presenza  di  spirito  sosten- 
ne le  parti  di  donna,  di  vedova,  di  madre,  di  matrigna  : conservata 
la  confidenza  e chiusi  gli  occhi  del  terribile  sposo,  soddisfece  a tutte 
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le  formalità  del  dolore,  pose  in  sicuro  il  tesoro,  guadagnò  i soldati, 
fece  operar  a proposito  il  favorito  Menzikof,  e tuffata  in  un  volume 
di  graniglia,1 'secondo  l’uso  del  paese,  mostrassi  per  tutto,  piangendo, 
cospirando,  regnando  « ( Lemo.vtey  ).  Promise  esser  madre  della  na- 
zione, e in  fatti  alleggerì  i carichi,  ripatriò  gli  esuli,  tolse  le  forche 
dalle  vie:  esternamente  continuò  nimicizia  coll’Inghilterra,  e alleanza 
con  Austria  e Prussia. 

Governava  a nome  di  lei  Menzikof;  il  quale  (poiché  ancora  la  sto- 
ria di  Russia  somiglia  a quella  dei  Romani  e dei  Barbari)  si  pretende 
avesse  ucciso  Pietro  per  regnare  a suo  posto,  e che  poi  accordatosi 
coll’Austria  per  fare  sposar  la  propria  figlia  al  futuro  czar,  uccidesse 
Caterina,  quando  la  vide  cercare  in  nuovi  amanti  un  appoggio  per  <737 
sottrarsi  al  dominio  di  lui.  Morta  essa  di  trcntolt’anni,  Menzikof  pren-13  raas 
de  il  fanciullo  Pietro  li  e il  reca  nel  proprio  palazzo,  ove  gli  delta  un 
decreto  di  proscrizione  contro  i nemici  suoi,  massime  quelli  che  ne 
frastornavano  il  matrimonio  con  sua  figlia.  Ma  i principi  Dolgoruki 
insussurravano  il  nuovo  czar,  quasi  Menzikof  tendesse  con  ciò  a pri- 
varlo d’ ogni  autorità,  e tanto  fecero  che  il  vider  mandato  in  bando: 
si  aggiunge  che  le  ricchezze  confiscategli  salissero  a nove  milioni  di 
rubli  in  carte,  quattro  milioni  in  contante,  ottocenlomila  in  gioie,  vasi 
d’oro  per  cencinque  libbre,  e per  quatlrocentoventi  d’argento.  I Dol- 
goruki soltentrati  nella  confidenza,  fidanzarono  Pietro  con  Caterina 
della  loro  famiglia;  ma  tosto  egli  finì  di  vaiuolo,  e con  esso  la  discen- 1730 
denza  maschile  dei  Romanof.  Ken 

I Dolgoruki  seppero  drizzare  la  scelta  su  quella  che  men  diritto 
v’  avea,  Anna  nata  da  Ivan  fratello  primogenito  di  Pietro  il  Grande, 
duchessa  vedova  di  Curlandia,  sperando  che  l’ aristocrazia  potrebbe 
rifarsi  a scapito  dei  czar.  Le  imposero  dunque  una  capitolazione, 
ove  essa  prometteva  non  intraprendere  nulla  senza  consenso  del  se- 
nato, e sopratutto  di  non  condur  seco  il  suo  favorito  Giovanni  Biren. 

Elia  accettò  tutto,  risoluta  a tutto  violare;  Biren  venne;  una  pretesa 
deputazione  de’  nobili,  del  clero  e della  nazione  la  pregò  ad  annichi- 
lare il  capitolato  come  disacconcio  alla  Russia,  ed  ella  dichiarò  re- 
gnare per  diritto  ereditario.  Relegati  i Dolgoruki,  soltentrarono  0- 
stermann  e Biren  (i);  il  quale  governò  dispotico,  e pareva  essersi 
proposto  di  popolare  la  Siberia  coi  brani  della  nobiltà  russa,  e giusti- 
ficava le  inumanità  col  dirle  necessarie  a governare  Russi.  Yolevasi 
rovinare  un  nemico?  bastava  mandar  attorno  persona  a gridare  — Io 
so  la  parola  e la  cosa  »,  il  che  indicava  conoscenza  d’  una  cospirazio- 
ne e volontà  di  rivelarla  ; e purché  il  gridante  fosse  abbastanza  ro- 
busto da  sostenere  la  triplicata  battitura  di  knut  senza  disdirsi,  ve- 
deva sottoposto  al  trattamento  medesimo  l’ accusato  ; e cosi  prose- 
guasi alternatamente  straziando  1’  uno  0 l’altro,  finché  l’uno  si  di-* 
chiarasse  reo  o l’ altro  calunniatore.  Tale  spedienle  fu  posto  in  pra- 
tica contro  molle  persone  cospicue  e singolarmente  i Dolgoruki,  che 
accusati  di  trama  contro  la  czarina,  furono  mandati  a strazio. 

(1)  Da  quell’ora  egli  si  chiamò  Biron  per  mostrarsi  parente  delia  fa- 
miglia francese  ; debolezza  che  al  di  nostri  ebbe  pure  un  graD  poeta. 

ConJù,  SI.  la  - XI,  13 
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Benché  prò  vista  di  buon  esercito,  Anna  non  amava  le  guerre;  anzi, 
come  vedemmo,  restituì  alia  Persia  le  provincie  toltele  da  Pietro  il 
Grande,  e che  costavano  più  che  non  giovassero  ; pure  in  Turchia 
vinse,  come  in  Polonia  e Curlandia.  I nazionali  sdegnavansi  contro  i 
Tedeschi , col  qual  nome  erano  indicati  Ostermann,  Biren  e Miinnich; 
ma  a chi  sparlasse  del  loro  despolismo,  toccava  la  prigione  o la  Si- 
beria. Anna  colla  fermezza  frenò  un  popolo  irrequieto  nella  sua  ser- 
vitù, e non  sagrificò  un  all’  altro  1*  amante  e il  difensore.  Da  Mosca, 
ove  Pietro  II  risedeva,  restituì  la  corte  a Pietroburgo;  sopra  un  mon- 
te di  diaspro,  al  confluente  dell’  Or  coll’  Ural  fabbricò  Orenburg:  im- 
pose il  re  alla  Polonia,  oramai  ludibrio  della  Russia;  e vacando  il  du- 
*137  cato  di  Curlandia,  posseduto  dalla  casa  di  keltler  come  feudo  del- 
la corona  polacca,  Anna  colle  seduzioni  e con  grosso  esercito  obbli- 
gò ad  eleggervi  il  suo  Biren. 

Questi  aveva  indotto  la  padrona  a designarsi  successore  Ivan  VI, 
*7t0  figlio  di  sua  nipote  maritata  col  duca  di  Brunswick;  e alla  morte  di 
‘ SbreAnna  n’  ebbe  la  reggenza.  Il  feld-maresciallo  Miinnich  però,  che  nel- 
l’ intrigo  riusciva  più  pericoloso  perchè  v’  era  creduto  inetto,  tramò 
a danno  di  Biren,  che  fu  relegato,  e proclamata  Anna  di  Mecklem- 
burg  madre  d’ Ivan.  Miinnich  sperava  in  premio  la  carica  di  genera- 
lissimo, eh’  ella  diede  invece  a suo  marito:  anche  da  primo  ministro 
fu  a breve  andare  destituito,  perchè  favoriva  la  Prussia,  mentre  Anna 
pendeva  per  l’ Austria. 

Elisabetta  figlia  di  Pietro  il  Gran'de,  soltanto  per  voluttuosa  inerzia 
non  s*  era  fatta  innanzi  a competere  il  trono:  ma  Lestocq,  barbiere 
francese  di  lei  favorito,  ordì  a prò  di  essa,  e le  si  presentò  con  una 
carta,  dove  erano  dipinti  da  un  lato  lei  col  capo  raso  e lui  sulla  ruo- 
ta, e dal  rovescio  lei  in  trono  e lui  sui  gradini;  e le  disse  : — 0 que- 
sta sera  l’uno,  o domani  l’ altro  ».  Elisabetta  lasciò  fare,  e la  rivolti- 
* ll,re  zione.  cominciata  la  notte  con  cencinque  granatieri,  alla  mattina  era 
compiuta.  Il  fanciullo  Ivan  destandosi  trovossi  tra  le  braccia  deita 
nuova  imperatrice;  e udendo  gli  applausi  del  popolo,  gridò  anch'egli 
come  gli  altri  — Vìva  Elisabetta  ».  Ed  essa:  — Povero  bambino  ! tu 
non  sai  che  gridi  contro  te  stesso  ». 

Fu  una  vera  insurrezione  contro  gli  stranieri,  che  per  tutto  l’ im- 
pero vennero  trucidati  ed  espulsi:  quelli  che  servivano  nell’  esercito, 
fecer  nodo  per  difendersi,  e passarono  a soldo  altrui:  e furono  rista- 
bilite le  costumanze  nazionali:  ostentate  ignoranza  e zotichezza  ; 
lusso  senza  eleganza,  superstizione  intollerante;  abbandonaronsi  i va- 
sti divisamenti  che  i Russi  erano  capaci  di  eifeltuare.  non  di  conce- 
pire; rapivansi  fanciulli  per  renderli  schiavi  col  pretesto  di  conver- 
tirli. Elisabetta,  che  erasi  guadagnato  i soldati  con  vituperose  volut- 
tà, allora  come  capo  della  chiesa  ottenne  una  venerazione  senza  mi- 
sura. Non  per  clemenza,  ma  per  isgomento  di  tutto  ciò  che  le  richia- 
masse l’idea  della  morte,  Elisabetta  avea  promesso  non  mandar  al- 
cuno al  supplizio;  ma  col  knut,  col  taglio  della  lingua,  colla  deporta- 
zione in  Siberia  furono  castigati  i favoriti  antichi,  sotto  il  consueto 
pretesto  d’ una  trama  ; imprigionato  Ivan,  confinata  in  Orenburg  la 
famiglia  spodestata,  in  Siberia  Ostermann,  Miinnich  ed  altri.  Se  non 
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istituì,  mantenne  la  cancelleria  secreta,  inquisizione  politica  senza 
pietà;  e ottantamila  persone  battute,  mutile,  affamate,  empirono  la 
Siberia  di  gemili  disperali.  Molti  erano  stali  suoi  drudi,  e a tutti  era 
obbligo  di  celare  i loro  nomi  di  famiglia. 

Bestucheff,  corrottissimo  uomo  e incolto,  robusto  d’ingegno  come 
di  corpo,  teneva  soggetta  la  czarina,  e sagritìcava  il  paese  alla  pro- 
pria cupidigia.  Però  le  volubili  lascivie  di  essa  davangli  efimeri  ri- 
vali, d’ogm  classe  e nazione;  come  Razumofski,  zotico  villano  del- 
1’  Dcrania,  venuto  corista  della  cappella,  e piaciuto  per  bella  voce; 
come  il  principe  ereditario  d’ Assia-Homburg;  come  La  Cbelardie 
ambasciator  di  Francia,  che  riportò  regali  per  un  milione  e mezzo. 

A costoro  grado  vacillava  la  politica.  Bestucheff,  favorevole  al- 
1’  Austria,  riesce  a sverlare  Lestocq  che  pendeva  per  Francia,  e in 
un  impudentissimo  processo  il  fa  condannare  alla  morte,  commutata 
in  esiglio  perpetuo  con  due  rubli  al  giorno.  Tutl’  a un  tratto  Elisa- 
betta  diviene  devota,  sposa  Razumofski  ; reprime  la  licenza  della  liso 
capitale,  facendo  incarcerare  una  folla  di  donne,  ove  anche  le  oneste 
si  trovarono  mescolate  a vendereccie,  per  denunzia  di  nemici  e di 
rivali  : chi  avea  figli  naturali  dovette  le^gitlimarli  col  matrimonio, 
per  quanto  disuguale;  se  no  le  miniere  di  Orenburg. 

Elisabetta  fondò  1’  università  di  Mosca  e un'  accademia  di  belle 
arti  a Pietroburgo  ; somministrò  a Voltaire  i materiali  per  la  storia 
di  suo  padre.  Amava  il  teatro,  e uno  formossene  nazionale,  per  cui 
Alessandro  Sumarakof  scrisse  nove  tragedie  sul  fare  di  Racine,  e 
dieci  commedie,  e un’  opera  messa  in  musica  da  un  Italiano,  la  pri- 
ma che  si  cantasse  in  Russia.  Giovanni  Locatelli  italiano  v’introdusse 
l’opera  comica  e il  balletto.  Benché  piangesse  nell’  udire  -i  sudditi 
morti  pugnando,  guardava  la  guerra  come  stalo  normale  della  Rus- 
sia, e dover  questa  continuamente  tenersi  minacciosa  ai  confinanti  ; 
estese  i domini,  e di  alleanze  e nimicizic  trafficava  a suo  prò.  Colla 
pace  di  Abo  (1745)  acquistò  dalla  Svezia  la  provincia  di.Kymenogo- 
rod.  la  fortezza  di  Nyslol  e le  isole  alla  foce  del  Kìmene.  Assoggettò 
affatto  alla  Russia  gli  Stali  di  Curlandia  e Semigallia  : domò  la  Tur- 
chia; fe’  tremare  Federico  II,  di  cui  occupò  perfino  la  capitale. 

Gran  passo  fu  per  la  Russia  l’aver  sottoposti  i Cosacchi,  mesco- 
lanza delle  reliquie  degli  antichi  Cazari,  Polovzi,  Turchi,  Mongoli, 
Circassi,  Lituani,  d’ avventurieri  d’ ogni  paese,  la  cui  vita  esprime  la 
decadenza  dell’antico  spirito  asiatico,  e la  crescente  prevalenza  della 
civiltà  europea.  Costituiscono  essi  quasi  l’anello  fra  i nomadi  asiatici 
e gli  eserciti  regolari  d’  Europa,  fondendo  popoli  che  dapprima  si 
erano  combattuti,  e che  dalla  religione  e dati’  abitudine  legali  poc’  a 
poco  al  suolo,  smettono  la  barbarie,  e risparmiano  la  necessità  di 
strappare  all’agricoltura  figli  di  gente  già  stanziata  (V.  IX,  pag.  650). 
Quelli  detti  Zaporoghi,  cioè  abitanti  sopra  le  cataralle  del  Dnieper* 
erano  vissuti  sotto  il  patrocinio  comune  della  Russia  e della  Polonia,; 
finché  nel  1657  si  diedero  affatto  alla  prima.  Quando  Carlo  XII  osteg- 
giava Pietro,  sollevò  costoro,  e Mazeppa  loro  capo  gliene  menò  un 
soccorso:  ma  dopo  la  battaglia  di  Pultawa  furono  impalati  e squar- 
tati a branchi,  e rimessi  al  freno.  Quelli  che  allora  non  arcano  polu- 
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to  varcare  il  Dnieper  a Otcgakof,  piantarono  su  questo  fiume  una 
nuova  setcha  o trinceramento,  sotto  il  kan  tartaro  di  Crimea,  e go- 
vernali dall’  elman  Filippo  Orlik,  successore  di  Mazeppa.  Abitando 
in  una  quantità  di  case  disperse  e malcostrutte,  ciascuno  doveva  ap- 
partenere ad  una  delle  trentotto  kurene  o quartieri,  che  formavano 
come  altrettante  famiglie,  cibandosi  in  comune,  sotto  un  etman  ; e 
tutte  dipendendo  da  un  koscliewoi-etman.  Nessuna  donna  era  nella 
setcha,  e chi  volesse  moglie,  usciva  ; ma  si  reclutavano  con  fug- 
giaschi d*  altre  genti  e con  garzoni  rapiti.  Al  Capodanno  tenevasi 
un’  assemblea  generale,  spartendo  a sorte  i campi,  i fiumi,  i laghi, 
non  tra  privali  ma  tra  le  kurene  ; e a voce  comune  si  eleggevano 
nuovi  elman,  se  gli  antichi  non  piacessero.  Assemblea  straordinaria 
raccoglievasi  pure  quando  s’ aveva  a intraprendere  qualche  spedi- 
zione o per  altro  grave  interesse.  Un  giudice  risolveva  gli  affari  di 
minor  conto  ; quei  di  maggiore,  tutti  i capi  insieme. 

Avendo  i Russi  annichilita  quest’  orda,  i Tartari  ricevettero  gli  Za- 
poroghi  sulla  sinistra  del  Dnieper  ; e la  Russia  mentre  perdeva  la 
sovranità  sopra  di  essi,  la  conservò  su  quei  dell’  Ucrania.  Daniele 
Apostol,  etman  di  questi,  venuto  a Mosca,  vi  ottenne  molte  ordinan- 
ze favorevoli  alla  sua  nazione,  alleggiamento  d’ imposte,  libero  com- 
mercio. Poi  gli  Zaporoghi  medesimi,  rimasti  ventiquattro  anni  sotto 
i Tartari,  invocarono  la  dominazione  russa,  e in  numero  di  due  mi- 
lioni trasferirono  la  loro  setcha  sul  Podpolnaja.  Alla  morte  poi  di 
Apostol  (1734),  Anna  abolì  la  carica  di  elman.  e vi  pose  governo  rus- 
so : ma  Elisabetta  ripristinò  quella  dignità  (1751  ) per  un  fratello  del 
favorito  Razumofski,  fautore  de’  Cosacchi.  Più  lardi,  alla  pace  di 
Kainargi,  avendo  gli  Zaporoghi  ostentato  qualche  pretensione  su 
parte  della  provincia  ceduta  dalla  Porta,  Caterina  li  fe’  distruggere 
la  loro  setcha  (1773),  onde  moltissimi  passarono  in  Bessarabia  poi  in 
Moldavia  ; altri  furono  spediti  sulla  costa  orientale  del  mare  d’ Azof 
(1787)  col  nome  di  Cosacchi  del  mar  Nero,  ove  dappoi  (1804)  ebbe- 
ro una  sistemazione  particolare. 

Per  assicurare  la  successione  nella  discendenza  diretta  di  Pietro 
il  Grande.  Elisabetta  chiamò  a sé  Pietro  duca  regnante  d’ Holstein- 
Gottorp  tìglio  di  Anna,  primogenita  di  Pietro  il  Grande  ; e fattagli 
abbracciare  la  religione  greca  (1745),  gl’  impalmò  Sofia  di  Anhalt- 
Zerbst,  che  nella  nuova  religione  si  chiamò  Caterina.  Fanciulli  en- 
trambi, traslullavansi  fra  loro  ; ma  ben  presto  si  trovarono  contra- 
riati in  una  Corte  menata  da  favoriti  ; e Beslucheff,  che  odiava  Pie- 
tro, cercava  scalzarlo,  cingendolo  di  spie,  razza  poderosa  in  quel 
tempo.  Caterina  in  fatti,  colta  e spiritosa,  prese  odio  al  marito  che 
pareva  meritarselo.  Briacone,  bordelliere,  cupo,  ombroso,  in  soldati 
e in  fabbriche  spendeva  così  da  restar  sempre  in  secco  ; un  figlio 
partoritogli  noi  legò  alla  moglie;  poi  entrato  in  relazione  secreta 
col  re  di  Prussia,  su  quel  modello  fantasticava  riformare  milizie  e 
governo. 

Caterina  intanto,  avendo  l’ arte  di  mostrarsi  vittima  del  marito 
mentre  il  tradiva,  erasi  guadagnato  l’amicizia  di  Bestucheff,  poi  l’amo- 
re di  Stanislao  Poniatowski,  ambasciadore  polacco.  Costui,  còlto  tra- 
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vestito  da  Pietro  ne’giardini,  fu  rimandalo  : Caterina  perdonata,  non 
interruppe  nc  gli  amori  nè  gli  intrighi,  divisando  sostituire  a suo 
marito  il  figlio  Paolo,  per  regnare  come  sua  tulrice.  Scoperta  l’ ordi- 
ta, Bestucheff  fu  relegato  come  fellone,  e a Caterina  ancora  il  per- 
dono. Fra  i soldati,  cui  ella  s’ abbandonava  sconosciuta,  trovò  a pre- 
ferire Gregorio  Orlof,  cui  comunicò  il  segreto  d’  un’  ambizione  non 
attutata  dai  godimenti, e che  mirava  incessanteme/ile  al  trono.  Stan- 
co di  tante  noie,  Pietro  fe’  dire  alla  czarina  che  « rinunziara  allo 
splendido  avvenire  per  ritirarsi  nell’  Holstein  ».  Elisabetta  non  accet- 
tò: ben  presto  lo  scorbuto  prodottole  dall’  abuso  delle  spezie  e de’  li- 
quori. la  trasse  alla  tomba  di  einquantadue  anni.  Le  trovarono  da  H** 
sedicimila  vesti,  due  grandi  casse  di  nastri,  a migliaia  scarpe,  a cen- 5 BCH‘ 
tinaia  d’ ogni  genere  stoffe  nuove.  Negli  ultimi  giorni  ordinò  di  ri- 
lasciar i contrabbandieri  e i debitori  incarcerati  ; e quelli  erano  tre- 
dicimila, questi  venticinquemila. 

Sul  trono  che  non  avea  desiderato,  Pietro  III  recava  rozzezza,  ma 
buon  cuore.  Cominciò  dal  revocare  gli  esigliati,  non  rei  di  misfatti  ; 
onde  ricomparvero  gli  antichi  ministri  Biren,  Mulinici],  Lestocq  : 
non  maltrattò  i favoriti  della  zia.  pagò  i debiti  di  sua  moglie  senza 
cercarne  l’ origine,  e le  dimostrò  in  pubblico  i riguardi  che  non  me- 
ritava : visitò  Ivan  VI,  eh’  erasi  quasi  accecato  e imbrutito  nella  pri- 
gione, e gliela  disacerbò:  dismise  l’ubriachezza  (1).  Poi  si  buttò 
ad  un  precipizio  di  riforme  anche  importanti,  e nelle  quali  erano  fal- 
liti politici  di  ben  maggiore  levatura.  Abolì  la  cancelleria  segreta  e 
la  tortura  ; ai  nobili,  che  prima 'dipendevano  in  tutto  dalla  volontà 
reale,  diè  libertà  allegando  che  ormai  erano  stati  educati  abbastanza 
dalle  cure  de’  suoi  predecessori  ; solo  imponeva  facessero  istruire  i 
loro  figliuoli,  o,  se  possedeano  men  di  nulle  villani,  li  mettessero 
nella  casa  imperiale  dei  cadetti  : cassò  i monopoli  ; scemò  il  prezzo 
del  sale;  fe’  leggi  suntuarie  e di  polizia  ; favori  le  manifatture,  dando 
anticipazioni  a chi  ne  istituiva,  e immunità  per  dieci  anni;  fondò  una 
banca,  che  prestasse  per  le  imprese  agricole  ; provvide  alla  più  utile 
esportazione  de’  grani,  de’  bovi,  del  catrame,  levando  gli  impacci, 
sminuendo  le  gabelle,  chiedendo  informazioni  ; tolse  le  compagnie 
di  commercio,  che  escludevano  il  grosso  della  nazione  dai  larghissi- 
mi lucrk  ril'i ..  , . , 2 «•  ; 

Per  effettuare  quello  cui  Pietro  I non  era  riuscito,  di  concentrar 
in  sè  la  potestà  ecclesiastica  e la  secolare,  Pietro  III  sequestrò  i beni 
del  clero,  affidandone  1’  {mimi lustrazione  a un  collegio  d’ economia, 
ed  assegnando  a ciascun  membro  quel  che,  stando  alla  sua  deposi- 
zione, ne  ricavava  da  prima.  Voleva  anche  semplificare  il  culto,  abo- 
lendo le  immagini  ; ma  cedette  all’  opposizione  dell’  arcivescovo  di 
Novogorod.  Riformò  pure  il  militare,  scendendo  a minuzie,  sull’esem- 
pio di  Federico  11,  eh’  egli  chiamava  maestro,  e che  non  nominava 
mai  senza  cavarsi  il  cappello.  Per  dar  danaro  a questo  rovinò  sè 

(I)  Gli  adulatori  di  Caterina  non  è vizio  c colpa  che  non  attribuissero 
a Pietro  ; la  sua  memoria  fu  integrata  da  un  auonimo  in  una  vita  stam- 
pata a Tubinga  il  1808,  ricca  di  documenti. 
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medesimo,  e con  lui  alleossi  a danno  degli  Austriaci,  guardando  alle 
simpatie  e alla  giustizia,  piuttosto  che  alle  convenienze  politiche,  per 
le  quali  avrebbe  dovuto  giovarsi  della  guerra  dei  Sette  anni  onde 
rendere  formidabili  i suoi  eserciti.  Anzi,  nella  smania  di  novità,  pen- 
sava disporre  in  nuovo  ordinamento  P Europa.  Vero  è che  noi  pos- 
siamo giudicare  che  sovra  le  intenzioni,  non  avendo  nulla  compito, 
e nei  fatti  apparendo  vacillante  e ineducato. 

Caterina  aveva  saldata  la  sua  amicizia  per  Orlof  con  legami  che 
poteano  essere  turbati  dalla  gelosia  del  marito  ; onde  s’accordarono 
a perderlo.  Rassegnandosi  agli  sdegni  troppo  meritati  di  Pietro,  fa- 
cendosi compassionare  mentre  non  meritava  che  riprovazione,  abu- 
sando della  confidenza  come  della  collera  del  marito,  ella  guadagnò 
molti  complici,  ciascun  de’  quali  credeva  esser  capo  unico  della  con- 
giura, come  unico  nei  favori  di  lei.  Pietro  spiacera  alle  truppe  per  le 
cangiate  divise,  al  clero  pel  sequestro,  a tutti  perchè  non  consacrato 
ancora  : e Caterina  fomentava  lo  scontento  col  mostrarsi  devota  agli 
usi  patri,  quant’  esso  li  conculcava  ; poi  sparse  voce  eh’  egli  medita- 
va cacciare  prigione  tutta  la  sua  famiglia  ed  il  figlio,  creduto  adulte- 
rino. Pietro  ebbe  notizia  della  trama  da  Federico  II,  interessato  a 
conservarlo  ; ma  bontà  o indolenza,  non  vi  badò  : quando  poi  gl’  in- 
dizi crebbero,  Caterina  lo  distrasse  con  feste,  tra  le  quali  maturava 
la  rivoluzione. 

28  giu.  Allorché  l’ ode  scoppiata,  Pietro  fa  come  scimunito  ; corre  cer- 
cando la  czarina  per  gli  armadi,  sotto  i letti,  urlando  egli,  urlando 
lutti.  Munnich,  che  avea  conservato  la  testa  e la  fedeltà,  lo  esorta  a 
porsi  a capo  dei  reggimenti  tedeschi  : ma  egli  ascolta  piuttosto  le 
paure  della  favorita  c delle  altre  donne  ; non  fa  che  schiamazzare, 
scrive  manifesti,  ordina  l' impossibile,  trema  della  morte  ; corre  al 
fine  a Cronstadt  per  rinforzarvisi,  ma  era  stato  prevenuto  (1).  Cate- 
rina avea  raccolto  i congiurati,  guadagnato  un  reggimento,  e il  popo- 
laccio che  la  proclamò  autocratrice  : un  manifesto  la  pubblicò  salva- 
trice della  religione  minacciala, della  gloria  russa  compromessa  e della 
costituzione.  Fra  gli  urrah  delle  troppe  briache  e gli  incoraggiamenti 
dei  ministri  esteri,  desiderosi  di  annichilare  l’ influenza  prussiana, 
Caterina,  vestita  da  soldato  e colla  quercia  al  cappello,  marcia  con- 
tro il  marito.  Questi  manda  suppliche  vigliacche  e l’ abdicazione,  sol 
che  il  lascino  vivere  e legger  romanzi.  Gli  si  concede  ; poi  deserto 
da  tutti,  è trattalo  a strapazzo  ; finché  gli  Orlof  lo  avvelenano,  e per- 
chè tarda  a morire  lo  strozzano. 

9 log.  Affrettiamoci  a dire  che  gli  assassini  non  ne  colsero  il  frutto.  Gre- 
gorio Orlof,  che  portò  sempre  sulla  guancia  la  cicatrice  d’ una  mor- 
sicatura della  reale  sua  vittima,  sperava  seder  accanto  di  Caterina, 
ma  essa  non  voleva  un  padrone;  onde  tolto  di  grazia  e delirante,  ve- 
deasi  sempre  sott’  occhio  l’ inferno  e lo  spettro  del  czar.  Il  piemon- 
tese Odart  suo  complice,  mal  compensato  congiurò,  e a stento  fuggi. 

Caterina  mostrasi  addolorata  della  morte  di  Pietro,  e pensa  farsela 
perdonare  col  beneficar  il  popolo  suo  cd  amicarsi  i re  d’ Europa  : 

(1)  Costerà,  Vii o di  Caterina  II. 
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questi  affrcttansi  a riconoscerla,  non  eccettuando  Federico  di  Prus- 
sia ; ed  ella  perdona  a quelli  che  eransi  mostrati  amici  a suo  marito. 

Col  coronarsi  a Mosca,  e coll’  esprimere  ne’  decreti  una  benevolenza 
inusitata,  s’ affezionò  il  popolo  ; i soldati  coll’  attribuirsi  gradi  nei 
reggimenti  ; il  clero  col  rendergli  l’ amministrazione  de’  suoi  beni. 

Ma  ben  presto,  col  titolo  di  dar  a questo  una  stabile  costituzione, 
nominò  un  collegio  d’ economia  che  ne  amministrasse  i poderi  (allo- 
ra si  trovò  che  il  clero  possedeva  novecenlodiecimila  oltocentotlan- 
sei  villani  ),  agli  ecclesiastici  assegnando  un  trattamento  proporzio- 
nale, e I’  avanzo  attribuendo  a spedali  e veterani.  Fu  una  delle  mol- 
lissime novità  eh’  ella  fece  per  imbellirsi  co’  filosofi  d’ allora,  sen- 
tendosi bisognosa  di  clamorosi  suffragi  : ma  ebbe  l’ accorgimento  di 
non  precipitare,  in  modo  che  le  sue  ordinanze  pareano  figlie  della 
riflessione. 

Internamente  non  ebbe  sempre  pace.  Mentre  viaggiava,  Basilio 
Mitrovitz,  basso-uffiziale  ucranio.  risolse  detronizzarla,  senza  mezzi  «7« 
nè  intelligenze  nè  senno.  Cominciò  a tentar  con  pochi  soldati  di  lir 
berare  Ivan  VI  : ma  i due  uffizioli  che  per  custodirlo  s’ erano  sepolti 
con  esso,  aveano  ordine  d’ ucciderlo,  se  mai  si  tentasse  rapirlo.  Il 
fecero  e resistettero,  sicché  Mitrovitz  cedette  tosto  la  spada  e fu 
condannato  a morte,  senz’  altri  punire  o ricercare  ; i due  uccisori 
ebbero  premio;  i parenti  d’Ivan  furono  rimandati  in  Danimarca;  e 
il  mondo  disse  fosse  un’  ordita  di  Caterina,  e che  a Mitrovitz  avesse 
promessa  la  grazia. 

Il  non  aver  la  Corte  fatte  celebrar  messe  per  Pietro  III,  lasciò  sup- 
porre non  fosse  veramente  morto,  e tre  comparvero  col  nome  di  lui. 
Primo  un  ciabattino  in  Woronia,  ma  subito  finì  sul  patibolo;  poi  un 
disertore  sulle  frontiere  di  Crimea,  detto  Cerniceff,  presto  ucciso  an- 
eli’ egli.  Stefano  Piccolo  medico,  disertore  croato,  spacciatosi  pel 
czar,  fu  dai  Montenegrini  fatto  colonnello,  c li  guidò  nella  rivolta,  *7*1 
sinché  fu  ucciso.  Nel  1772  comparvero  quattro  altri  : uno  fra  i Co- 
sacchi, e spirò  sotto  il  knut  ; l’ altro  fra  gli  Frali,  e fuggì  ; un  altro 
scampato  di  prigione,  fu  ucciso  anch’  esso.  I Cosacchi  del  Don  e del- 
I’Ural,  avendo  mandato  a lagnarsi  de’  violali  privilegi,  furono  cac- 
ciati a bastonate  ; ond’  essi  per  vendicarsi  risolsero  metter  fuori  un 
Pietro,  che  invocasse  il  trono,  non  per  sè,  ma  per  Paolo.  La  sorte 
scelse  a tale  uffizio  Jemelian  Pugatceff.  sostenuto  da  due  abili,  Kra-  *n:t 
snoborodko  e Perfiliof.  Quest’  ultimo  fu  preso,  ma  conosciuto  il  suo 
spirito  intrigante,  fu  rilasciato,  a patto  che  andasse  a sventar  la  ri- 
volta. Egli  reduce,  diede  invece  a intendere  d’  aver  avuto  colloqui 
col  granduca,  che  promettea  venire  ben  presto  con  esercito.  Ciò 
crebbe  fautori  al  finto  Pietro  III,  che  mandò  manifesti  e ukasi,  sciol- 
se dal  giuramento  alla  usurpatrice  ; i Tedeschi  uccideva  perchè  non 
scoprissero  che  ignorava  la  loro  lingua  ; a’  suoi  seguaci  diede  nomi 
illustri,  per  far  credere  d’  essere  sostenuto  dall’  aristocrazia  ; distri- 
buiva ordini,  e fe’  battere  monete  col  titolo  di  Petrus  redivivus  et 
ultori  ed  ebbe  un  formidabile  seguito  di  Calmuchi,  Cosacchi  e Ba- 
schiri,  e settanta  cannoni  ; e gl’  insorgenti,  dietro  baluardi  fatti  di 
ghiaccio,  resistevano  ai  rinnovati  eserciti,  tanto  che  presero  Kasan 
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e l’ arsero.  Ma  quando  i Russi  ebber  falto  pace  colla  Turchia,  si  potè 
spegnere  un  incendio  di  cui  Pietroburgo  tremava.  Benché  i Calmu- 
1715  chi  facessero  guardia  fedele  a Pugatcef,  alfine  fu  preso  e ucciso,  e 
così  i suoi.  Erano  perite  da  centomila  persone  ; molte  città  distrutte; 
e per  levarne  la  memoria,  si  abolì  il  nome  di  Jaik,  sostituendo  quello 
di  tirai. 

La  Russia  occupava  già  un  ottavo  dell’  Europa,  ma  non  l’ abitava- 
no che  venti  milioni  di  persone,  cioè  appena  cinquanta  per  minarne- 
tro,  mentre  Francia  e Inghilterra  n’  aveano  duemila.  Erano  essi 
un’  agglomerazione  di  genti,  diverse  di  costumi,  di  tradizione,  di  re- 
ligione, spesso  nomadi,  e di  lingua  non  intesa  a Pietroburgo  : traffi- 
cavano per  lo  più  di  materie  greggie,  e l’ entrata  dell’  impero  non 
passava  i cinquantamila  rubli.  Caterina  avrebbe  dovuto  continuare 
la  pace,  poiché  all’  impero  non  faceva  bisogno  d’ estendersi,  bensì 
d’ incivilirsi  ; ma  invece  fe’  continue  guerre,  dove  il  risultamento  la 
giustificò.  Non  contenta  di  trovarsi  despota  in  Russia,  voleva  esser 
in  Europa  dittatrice  assoluta,  come  Luigi  XIV  e Napoleone;  e meditò 
una  confederazione  nordica  fra  Russia,  Polonia,  Svezia,  Danimarca, 
Sassonia,  Prussia,  Gran  Bretagna,  per  contrappeso  alle  Case  austria- 
ca e borbonica  ; ma  non  I’  effettuò.  Intanto  non  lasciava  occasione 
d’ esercitare  la  sua  avidità  sopra  i vicini.  Continuando  il  disegno  di 
Pietro,  tiene  buona  1*  Inghilterra  con  favori  di  commercio,  scalza 
F ingerenza  francese,  intimidisce  la  Prussia  mentre  incoraggia  l’ Au- 
stria ; alimenta  le  discordie  della  Persia  per  avvicinarsi  all’  India  ; 
rannoda  relazioni  colla  Cina  e col  Giappone  ; sopralullo  batte  la  po- 
tenza turca. 
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Polonia. 


Ci  trovammo  ridotti  a narrare  un  mezzo  secolo  di  guerre,  non 
causate  che  da  izze  o gelosie  delle  tre  potenze  prevalenti:  or  eccole 
accordarsi  ad  uno  dei  fatti  più  sconci  che  la  storia  ricordi,  disappro- 
valo da  quegli  stessi  che  lo  consumarono,  e che  corruppe  la  pubbli- 
ca morale,  avvezzandola  a prepotenze  che  doveano  poi  trovare  imi- 
tazione. 

La  repubblica  polacca  fu  lo  Stato  più  poderoso  del  Settentrione, 
fin  quando  il  crescere  della  Svezia,  della  Turchia,  della  Russia,  della 
Prussia  non  le  tolsero  il  primato  e molte  provincie.  Peggio  pativa 
dall’  interna  costituzione.  Permesso  a forestieri  di  mettersi  competi- 
tori al  trono  elettivo,  fu  aperto  il  campo  ai  loro  agenti,  a intelligen- 
ze, a concerti,  così  perdendosi  la  sovranità  che  non  regge  qualora 
un’  altra  potenza  si  mescoli  degli  affari  interni.  Gli  stranieri  chiamati 
a quel  trono  non  aveano  nè  le  qualità  nè  i vizi  della  nazione,  e tro- 
vavansi  in  contrasto  colla  rappresentanza  di  questa,  per  modo  che 
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menavano  continue  pratiche  colle  altre  potenze  per  interessi  con- 
trari a quelli  del  paese.  1 loro  diplomatici,  non  che  opporsi,  secon- 
davano quelle  arti,  divenute  un’  arma  de’  governi  ; e i re  medesimi 
davano  cariche  e domini  per  conquidere  partigiani.  Ogni  interregno 
dunque  era  una  rivoluzione  ed  una  guerra,  talvolta  d’ armi,  sempre 
di  corruzioni  e sucide  brighe  di  forestieri,  per  favorire  il  loro  pro- 
tetto e sgarar  quello  dei  rivali. 

Supremo  potere  dello  Stato  era  la  dieta  ; ma  i decreti  di  essa  do- 
vendo essere  unanimi  ( netnine  contradicente  ),  potevano  essere 
impacciati  da  un  solo  nobile  che  dicesse  Sisto  activitatem  (t).  Per 
rimedio  a cotesto  sfrantumamene  deli’  autorità,  si  formavano  delie 
confederazioni  di  nobili,  che  per  un  assegnato  fine  si  riunivano  in 
corpi  ; e ciascuna  federazione  davasi  leggi  e statuti,  come  fosse  un 
corpo  sovrano;  varie  tra  loro,  ma  tutte  d’  accordo  in  ciò,  clic  la  plu- 
ralità de’  voti  decideva.  Rimedio  più  pericoloso  del  male,  atteso  che 
qualora  tutta  la  nobiltà  d’ un  circolo,  d’ un  palatinato,  d’ una  provin- 
cia si  assembrasse,  pretendeva  preponderare  nella  dieta  ; io  Stato 
andava  partito  in  tanti  piccoii,e  restava  organizzala  la  guerra  civile. 

1 grandi  procuravano  nei  tribunali  collocar  loro  creature.cosa  rilevan- 
tissima in  paese  ove  a liti  frequenti  dava  occasione  Tesser  le  proprietà 
fedecommesse  e inalienabili,  ma  oppresse  d’ipoteche.  Nessuno  pren- 
devasi  cura  del  popolo,  affisso  alla  gleba  che  lo  nutriva  e stancava. 

Intanto  le  istituzioni  feudali  soccombevano  dapertutto  al  principio 
monarchico  prevalente  in  Europa  ; sicché  la  Polonia,  senza  terzo 
stato,  nè  finanze,  nè  commercio,  nè  subordinazione,  col  solo  valor 
personale  e le  memorie,  come  potea  reggersi  contro  il  nuovo  siste- 
ma di  concentramento  ? Di  nuovi  dissidi  era  stata  seme  la  varietà  di 
' religione.  Nelle  provincie  lituane,  suddite  un  tempo  alla  Russia,  i 
mollissimi  Greci  non  s’ erano  mai  potuti  riunire  ai  Cattolici.  Le  idee 
repubblicane  de’  Calvinisti  avevano  arriso  a molti  di  quella  turbo- 
lenta nobiltà.  Sigismondo  II  confermò  ai  nobili  greci  e protestanti  o, 
come  cbiamavansi,  dissidenti,  i diritti  politici,  e capacità  a qualun- 
que impiego  e dignità  ; ma  sotto  Sigismondo  IH  cominciossi  a re- 
stringerne la  libertà  di  cullo  e i diritti  politici,  per  quanto  le  poten- 
ze vicine  s’interponessero.  Quando  poi  Cario  XII  moslravasi  infer- 17,7 
vorato  del  luteranismo,  la  dieta  per  riazione  ordinò  si  distruggesse- 
ro tutte  le  chiese  da  Dissidenti  fabbricate  dopo  l’ occupazione  sve- 
dese, e proibì  d’introdurre  quel  culto  in  luoghi  nuovi  : infine  i Dissi- 
denti restarono  esclusi  dalla  Camera  de’  nunzi. 

Essendosi  a Thorn  arrestato  uno  scolaro  acattolico,  per  rissa  ec- 1 724 
citala  da  una  processione,  I condiscepoli  a ggruppati  chiesero  si  ri- 
lasciasse, gridando  violati  i loro  p rivilegi  ; e inesauditi,  tumultuaro- 
no fin  al  sangue,  e forzarono  il  collegio  de’ Gesuiti.  Questi  ne  leva- 
rano  il  rumore  per  tutta  Europa,  colorando  il  tumulto  come  un  at- 
ti) È il  famoso  liberum  veto.  Dura  esso  tuttora  nel  senato  rosso,  spe- 
eie  di  corte  suprema,  ma  non  d'appello,  ove  il  dissenso  di  un  solo  mem- 
bro della  sezione  basta  perchè  i’  affare  in  quistione  non  possa  venir 
giudicato,  e torni  all’  assemblea  delle  sezioni  unite. 
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tacco  contro  la  religione  : una  commissione  speciale  cominciò  rigide 
procedure,  accelerandole  affinchè  potenti  protestanti  non  vi  si  inter- 
ponessero ; e molli  furono  condannati  al  supplizio  o a minori  pene, 
compreso  persone  d’ altissimo  luogo.  Santini,  nunzio  del  papa,  in- 
darno insinuava  clemenza  e umanità  ; il  superiore  de’  Gesuiti  negò 
il  giuramento,  da  cui  pendeva  la  sorte  dei  condannali  : pure  le  sen- 
tenze furono  eseguite,  e si  provvide  per  assicurare  ai  Cattolici  la 
prevalenza.  Ne  fremette  Europa  ; le  potenze  confinanti  dichiararono 
leso  il  trattato  d’  Oliva  : ma  la  dieta  di  Grodno  parve  sfidar  le  mi- 
naccie,  escluse  i rappresentanti  inglesi,  minacciò  il  re  di  Prussia, 
cacciò  il  nunzio  papale,  benché  il  riammettesse  non  appena  egli  si 
giustificò  ; poi  la  dieta  di  convenzione  del  1735  rimosse  i dissidenti 
da  qualunque  carica  e dignità. 

Quest’  intolleranza  religiosa  e la  sfacciala  corruttibilità  aveano 
1733  fatto  trista  la  vacanza  dopo  la  morte  di  Augusto  il.  Allora  la  dieta  di 
* reb‘  convocazione  dichiarò  non  doversi  eleggere  die  un  natio,  e pregò 
gli  ambasciadori  forestieri  a ritirarsi  di  Varsavia  : ma  nessuno  assen- 
tì; e poiché  la  repubblica  gli  avvertiva  non  si  farebbe  responsale  di 
quel  che  avvenisse,  il  ministro  prussiano  rispose  che  a lavar  un  in- 
sulto fatto  ad  ambasciadore  non  basterebbe  impiccare  tutta  la  nobil- 
tà polacca.  Quest’  arroganza  irrita  fino  ad  assalirlo  ; i ministri  au- 
striaco e russo  lo  sostengono,  e un  grosso  esercito  di  Russi  entra 
colle  armi. 

L’  elezione  era  tornata  unanime  sopra  Stanislao  Lesczynski  ; ma 
la  Russia  noi  voleva,  e in  una  taverna,  dove  alcuni  nobili  furono  con- 
5 8b re  dotti  fin  colla  catena,  fece  nominare  Augusto  elettore  di  Sassonia. 
Ne  rampollò  la  guerra  che  narrammo  ( pag.  29  ) ; e mentre  la  si 
combatteva  fin  nell’  America  e nel  Milanese,  la  Polonia  che  n’  era 
causa  o pretesto,  quasi  altre  fazioni  non  vide  che  l’ assedio  di  Dan- 
zica.  fatto  dall’  austriaco  Lascy,  dove  i Russi  perdettero  un  mondo 
1731  di  combattenti,  ma  ridussero  la  città  a capitolare  dopo  che  Stanislao 
ne  fuggì.  L’ eroismo  e i patimenti  di  questo  gli  accrebbero  fautori  ; 
1736  ma  vedendo  andarne  a guasto  il  paese,  egli  abdicò  : Augusto  111  fu 
luglio  riconosciuto,  e tiralo  un  vdo  sui  fatti  dei  venti  ultimi  anni.  Restava- 
no però  e i decreti  contro  i Dissidenti,  e il  libertini  veto  che  impe- 
diva di  metter  riparo  ai  disordini  riconosciuti,  giacché  nè  tampoco 
ad  una  sola  dieta  si  potè  più  dar  compimento,  fra  le  discordie  di 
quei  tirannetti  che  conosceano  solo  l’ indipendenza,  e non  il  decoro 
della  libertà  nè  la  forza  dell’  ordine.  Dicasi  però  che  tali  dissensi  im- 
» pedirono  di  prender  partito  nelle  turpi  guerre,  con  cui  i re  d’  Euro- 
pa straziavano  i popoli  per  capriccio. 

Augusto  III,  generoso, -amico  della  splendidezza  e delle  arti,  con 
enorme  spesa  fabbricò  un  calvario,  cui  giungeasi  per  una  via  di  mol- 
te leghe,  tutta  illuminala  : insieme,  secondo  la  principessa  Gugliei- 
mina  di  Prussia,  ebbe  trecencinquantaqualtro  figli  naturali  ; e del- 
l’energica dissolutezza  facendo  un’arte  politica  per  svigorire  coi 
vizi,  a forza  le  dame  faceva  trarre  ai  balli,  dond’  erano  ricondotte 
ebbre  e contaminate.  Serbò  una  lunga  pace,  ma  questa  intiepidì  l’ar- 
dor  bellicoso  e la  reputazione  dei  Polacchi.  Gli  odi  religiosi  parvero 
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a neh’  ersi  sopiti  ; ma  viepiù  appariva  la  cancrena  del  paese.  Per  ri- 
pararv;  pensavano  mutare  la  costituzione,  e ne  sorsero  due  partiti, 
entrambi  avversi  all’  unanimità.  Uno  diretto  dai  Poloki,  tetnea  che  lo 
stabiirc  la  maggiorità  non  crescesse  potenza  al  re,  il  quale  distri* 

Luna  gl’  impieghi  : onde  voleangh  por  freno  coll’  attribuire  la  nomi- 
na Ji  questi  a un  consiglio  permanente  e sovrano  ; sempre  poi  ri- 
mettendo le  riforme  a tempo  di  vacanza.  Ai  Uzartoriski,  discendenti 
dagli  antichi  duchi  di  Lituania  e di  gran  seguilo  nel  paese,  sarebbe 
piaciuta  una  monarchia  robusta  ed  ereditaria,  forse  perchè  v’  aspira- 
vano ; e perciò  mozzare  l' autorità  delle  maggiori  cariche  e delle 
grandi  famiglie,  crescere  quella  dei  tribunali.  A tal  uopo  si  chiariro- 
no appoggi  della  Corte,  eu  ebbero  partitanti  i principali  ; ma  Gian 
Clemente  Braniki,  gran  generale  della  corona,  ne  svelò  le  intenzioni, 
e si  pose  capo  della  parte  opposta,  appoggiala  alla  Francia.  Ai  Czar- 
toriski  non  restò  che  maneggiarsi  di  straforo  ; e per  conoscere  i sen- 
timenti dei  gabinetto  di  l’ietroburgo,  teneano  colà  Stanislao  Augusto 
Poniatowski  loro  nipote,  che  scarso  di  cuore  e d’ istruzione,  ma  bel- 
1’  uomo,  entrante  mollo  e manieroso,  alzava  le  speranze  fin  al  trono 
perchè  gli  astrologi  gliel’  aveano  predetto.  Trapelò  egli  nella  grazia 
di  Fietro  granduca,  e più  in  quella  di  Caterina,  la  quale 'salita  impe- 
ratrice, promise  suffragar  re  di  Polonia  o lui  o Adamo  Czartoriski. 

Quando  Augusto  Ili,  ch’era  sempre  vissuto  ligio  alla  Russia,  ab-  17R;< 
bandone  il  malaugurato  paese  per  morire  in  pace  nei  domini  aviti, 5 8brc 
cominciò  un  miserabilissimo  interregno.  La  fazione  Czartoriski,  per 
isgomenlare  i lladzivil,  invitò  Caterina,  che  da  un  pezzo  minacciava 
e ambiva  intervenire,  e che  gettò  olio  su  quel  fuoco.  I Czartoriski, 
affrettandosi  alle  riforme  in  sede  vacante,  abolirono  le  grandi  cari- 
che, repressero  le  alte  famiglie,  fiaccarono  i signori  col  limitarne  il 
potere  sopra  gli  schiavi,  abrogarono  i privilegi  delle  maggiori  città 
e d’ intere  provincie  ; i reggimenti  della  guardia  dovevano  dipendere 
interamente  dal  re,  da  lui  la  zecca  e la  posta,  egli  potrebbe  appro- 
priarsi quattro  de’  più  pingui  domini  ; sopratutto  studiavano  abolire 
il  libertini  veto.  Tutto  ciò  in  poche  settimane,  e senza  cercarvi  fon- 
damento nella  volontà  della  nazione,  e mentre  Prussia  e Russia  s’op- 
ponevano alle  riforme,  interessate  a conservare  il  disordine.  D’ ac- 
cordo nello  schifare  un  re  forestiero,  ciascuno  dei  due  parliti  mette- 
va innanzi  un  suo  creato  : ma  come  sperare  che  più  di  mille  elettori 
si  riducessero  all’  unanimità  fra  tante  passioni  ? Nelle  abbaruffalissi- 
me  dieline  si  diedero  più  di  centomila  sciabolate,  colla  morte  di  non 
più  che  una  decina  di  gentiluomini,  giacché  in  tali  occasioni  i Po- 
lacchi non  sogliono  affilare  le  spade  : ma  che  serviva  il  discutere 
quando  Caterina  avea  già  risoluto  ? Sessantamila  Russi  ai  confini, 
diecimila  alle  porte  di  Varsavia  doveano  mantenere  la  libera  elezio- 
ne del  drudo  di  lei;  Turchi,  Gianizzeri,  Ungheri,  Prussiani  empivano  ’7A4 
la  città  e le  loggie  delia  sala  ; e Stanislao  fu  eletto. 

Di  nobilissima  ma  poco  potente  famiglia  italiana  (1),  non  rticco- 

(1)  Discendeva  dai  Torelli,  già  signori  di  Guastalla.  Vedi  Schoeu, 
voi.  xx,  p.  117. 
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mandato  che  per  bell’uomo  e galante,  disgustò  egli  i Polacchi  il  gior* 
ivo  stesso  della  sua  coronazione,  col  non  comparire  in  abito  mziona- 
le,  nè  raso  il  capo,  non  reggendogli  il  cuore  di  sacrificare  la  cvrvina 
sua  capellatura.  Legato  poi  da  una  banda  alla  Russia,  dall’  atra  ai 
Czartoriski  che  esercitavano  potenza  assoluta,  presto  conobbe  Iz  pe- 
ricolosa nullità  del  suo  trono  ; e si  trovò  all’  arbitrio  del  prìncipe 
Nicolò  di  Repnin,  ambasciador  russo,  già  suo  compagno  di  dissolu- 
tezze, ed  or  violento  contraddittore  e pronto  a fargli  sentir  lo  sprone 
appena  ricalcitrasse. 

Tutto  allora  sbranavasi  in  confederazioni  di  nobili  per  mantenere 
coll’  armi  i diritti  ; quattordici  ne  contava  la  sola  Lituania,  che  sotto 
la  presidenza  di  Radzivil  prctendeano  rassettar  la  repubblica  e forse 
no?  spodestare  Stanislao  II.  I Dissidenti  aveano  ricorso  alla  czarina,  la 
quale,  lietissima  d’  un’  occasione  di  mostrarsi  filosofessa  col  depri- 
mere un’  intolleranza  a cui  ella  medesima  era  pungolo,  li  tolse  in 
protezione:  ina  la  dieta,  ove  prevalevano  i Repubblicani  (cosi  chia- 
mavano gli  avversari  dei  Dissidenti)  non  che  assentire  il  libero  culto, 
confermò  gli  ordinamenti  contro  di  essi.  Stanislao  destreggiava  per 
conservare  qualcuna  almeno  delle  prerogative  regie  col  condiscen- 
dere alla  Russia  e corteggiarne  l’ ambasciatore  Repnin,  il  quale  mi- 
nacciava la  Siberia  ai  patrioti  ed  a Rraniki  loro  capo.  La  dieta  straor- 
dinaria intimata  dal  re  a Varsavia,  fu  cinta  di  truppe  russe  ; Repnin 
parlò  da  padrone;  e perchè  i vescovi  di  Cracovia  e di  Kiof  e il  gene- 
rale della  corona  resistevano,  esso  li  fece  rapire  e portare  in  Siberia, 
fra  gli  applausi  de’  filosofisti,  stipendiati  dalla  czarina.  Poi,  senza  ba- 
dare ad  opposizioni,  dettò  riforme  che  garantivano  la  libertà  di  culto 
ai  Dissidenti,  ma  lasciavano  sussistere  tutti  i mali  radicali.  L’orgoglio 
nazionale  fremeva  a tali  atti  di  padronanza  della  Russia;  a quelli  che 
occupavano  i primi  posti,  dolea  di  trovarsi  dimezzata  l’autorità  e tolto 
il  decoro  ; i vescovi  perdevano  la  speranza  di  riunire  al  loro  gregge 
la  metà  dissidente. 

Impotenti  contro  la  forza  esteriore,  i signori  pensarono  gettarsi  ai 
popolo  che  aveano  curato  men  che  nulla;  e poiché  le  ragioni  positive 
o non  conveniva  dirgli,  o non  le  avrebbe  intese,  ne  aizzarono  le  pas- 
sioni, spargendo  che  Russia  e Prussia  volevano  sdrucire  la  fede  cat- 
tolica, e che  bisognava  puntellarla  colle  armi.  Il  vulgo,  già  inasprito 
contro  i Russi  sparsi  nel  paese,  s’ infervorò  all’  invito  dei  padroni;  e 
benché  la  nazione  da  quarant’  anni  non  avesse  esercito,  non  delibe- 
rasse nei  propri  affari,  non  operasse  che  sotto  gl’  influssi  stranieri, 
mostrò  ancora  l' antico  carattere  indipendente  e guerresco. 

Francia,  che  sempre  guardò  con  predilezione  i Francesi  del  Nord, 
e che  erasi  adoperata  per  mantener  libere  le  elezioni,  non  riuscendo, 
area  richiamato  il  suo  ambasciatore,  come  non  potesse  più  restar 
decorosamente  fra  tante  brighe:  ma  per  messi  secreti  animava  a di- 
fesa della  libertà  e della  religione.  Krasinski  vescovo  di  Caminiek 
corse  e ricorse  il  paese  rincorando  i patrioti,  e ordendo  una  confe- 
derazione che  dovesse  operare  non  appena  la  Russia  ritirasse  le 
truppe,  come  n’era  sollecitala  dalla  Porta,  la  quale  da  un  pezzo  s’era 
falla  lutrice  dell’  indipendenza  polacca.  Ala  il  giureconsulto  Pula- 
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wski.  nobile  nuovo  e intraprendente,  usò  maggior  risolutezza  ; e a i?6** 
Bar  in  Podolia  si  formò  una  confederazione,  die  prese  per  simbolo  21  fBb* 
l’aquila  ferita,  e i molli  Aul  vincere  aut  mori  — Pro  religione  et 
liberiate. 

Il  vescovo  disapprovò  cotest’imprudenza,  pure  per  sostenerla  volò 
alle  Corti  cercando  aiuti;  Repnin  obbligò  Stanislao  in  un  senalus  con- 
silium  a cercarne  altri  contro  i ribelli  : guerra  civile  comincia  ; la 
Russia  avventa  sull’  Ucrania  ì Cosacchi  Zaporoghi,  i quali  non  v’  è 
ferocia  che  non  commettano:  dell’uccisione  di  cinquantamila  nomini 
s’  ebbe  giuridica  certezza,  oltre  forse  due  tanti  altri.  Perché  tutto 
fosse  da  barbari  nel  secolo  dei  filantropi,  capitanava  i Russi  il  conte 
di  Tottleben,  uno  de’  più  sozzi  caratteri  di  quel  tempo,  giocatore, 
truffatore,  impudico,  esultante  nella  strage.  1 confederati  trasporta- 
rono allora  il  consiglio  generale  a Teschen,  poi  ad  Eperies  in  Unghe- 
ria, e formarono  diversi  corpi,  sussidiati  di  settantaduemila  franchi 
l’ anno  dalla  Francia.  Sono  devastate  le  terre  del  re  ; Krasinski  suda 
per  ridurre  a qualche  ordine  l’anarchia,  e regolare  quel  valore  d’ e- 
roi,  che  di  nessun  prò  tornava  alla  patria.  Speravano  in  Mustafà  IH 
che  sempre  crasi  opposto  all’  invasione  della  Polonia,  e che  in  fatto 
dichiarò  guerra  alla  Russia:  ma  com’esso  fu  battuto,  ie  parziali  con-so  *bre 
federazioni  si  fusero  in  una  generale,  che  risolse  prendere  l’offensiva. 

Al  violento  Repnin  erasi  surrogato  il  debole  ma  onoralo  Wolkon- 
ski,  che  permise  a Stanislao  di  raccogliere  una  dieta,  la  quale  disap- 
provando l’anteriore  dell’ aver  ricorso  a Caterina,  mandò  a supplicar 
questa  di  ritirare  lé  truppe,  e compensare  degli  orribili  danni.  Ne 
montò  essa  in  furore;  e non  avendole  Stanislao  obbedito  coll’inlimar 
guerra  ai  confederati,  si  fece  a questo  nemica,  nel  tempo  stesso  che  ino 
la  confederazione,  aderendo  alla  Porla,  lo  dichiarava  destituito. 

Nell’  interregno,  la  confederazione  generale  provide  al  governo  ; 
chiamò  conto  delle  esazioni  ai  marescialli,  e fu  d’ eccellenti  consigli 
giovata  dal  colonnello  Dumouriez,  segreto  inviato  di  Luigi  XV.  Spe- 
rava poter  anche  richiamare  la  dieta  dall’Ungheria:  ma  sebbene  i Po- 
lacchi gareggiassero  di  valor  personale,  non  seppero  indurre  disci- 
plina ed  unione;  il  prode  e generoso  Oginski  fu  battuto.  Braniki  mo- 
ri e le  loro  sconfitte,  decorarono  dei  primi  allori  Alessio  Suwaroff. 
Salderò,  creatura  del  ministro  Panin,  ebbe  incarico  dalla  Russia  di 
rimetter  pace  a qual  condizione  si  fosse,  eccetto  la  vacanza  del  trono; 
ed  egli  vi  adoperò  la  violenza.  I confederati,  all’ultima  disperazione, 
stabilirono  rapire  Stanislao;  allo  permesso  dalle  consuetudini  polac- 
che, purché  non  sia  per  assassinarlo.  Tre  risoluti  il  fecero  di  fatto, 
ma  smarritisi,  lasciarono  a mezzo  l’ impresa,  che  divulgata  come  un 
tentativo  di  regicidio,  offri  nuova  ragione  ai  potentati  di  considerare 
come  causa  comune  l’assoggettamento  della  Polonia. 

Da  una  parte  adunque  anarchia,  corruzione,  incertezza,  nìmicizia 
dentro,  debolezza  fuori;  dall’  altra  una  volontà  pertinace,  un  disegno 
costante  a loro  danno  : l’ esito  poteva  restar  dubbioso  ? E già  i guai, 
peggiorati  dalla  fame  e dalla  peste,  aveano  fatto  nascere  l’ idea  di 
spartire  la  Polonia  ; ma  elfi  primo  osasse  proporre  un  colpo  che  tutti 
pensavano,  non  consta,  giacché,  dice  lo  storico  della  Casa  d’ Austria, 
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« 1*  azione  fu  sì  odiosa,  che  ciascuna  delle  tre  potenze  si  sforzò  di  ri- 
gettarne l’ obbrobrio  sulle  altre  due  ».  A Federico  II  è attribuito  dai 
più,  ma  egli  il  negò,  e successive  scoperte  paiono  purgamelo  (4).  II 
principe  di  Kaunitz  c Giuseppe  II,  ambiziosi  d’ ingrandire  1’  Austria, 
speravano  farlo  a spese  della  Turchia,  disposta  a pagar  con  provincie 
i soccorsi  che  le  prestassero  contro  la  Russia  ; ma  quando  tra  queste 
si  fe’  pace  essi  indispettironsi  di  condizioni  che  guastavano  i lor  di- 
segni, e spedirono  truppe  ad  occupare  alcune  porzioni  della  Polonia, 
che  asserivano  appartenere  al  regno  d’Ungheria,  eie  saline  di  Boknia 
e Wieliczka,  principale  entrata  del  re  polacco.  Pensando  a tenerli, 
non  a guastarli,  le  truppe  austriache  in  quei  paesi  si  comportarono 
esemplarmente,  mentre  una  barbarie  pari  a quella  de’  Russi  spiega- 
vano i Prussiani,  che  Federico  II  aveva  introdotti  nella  Gran  Polo- 
nia col  pretesto  di  tendere  un  cordone  contro  la  peste  che  v’  in- 
fieriva. 

Stanislao  preso  in  mezzo,  invoca  la  Russia,  ed  eccola  entrar  in  ter- 
zo : Enrico,  fratello  di  Federico  II,  va  a Pietroburgo  per  concertarsi 
con  Caterina  ; vi  va  Giuseppe  II  ; e parve  a quegli  ingordi  che  ormai 
non  si  potessero  soddisfare  le  reciproche  pretensioni  che  colio  spar- 
tirsi il  paese.  Per  traviare  l’onoratezza  di  Maria  Teresa,  Kaunitz  ebbe 
un  gran  fare  : alfine  ella  dichiarò  conserverebbe  le  tredici  città  del 
contado  di  Zips,  appartenenti  un  tempo  all’  Ungheria,  poi  date  in  pe- 
gno alla  Polonia.  I Russi  rispondevano,  ne  sarebbe  turbato  l’ equili- 
brio ; l’ altre  potenze  vorrebbero  anch’  esse  una  porzione  ; meglio 
conveniva  intendersi  in  gabinetto,  che  disputarne  in  campo.  Gli  scru- 
poli dunque  di  Maria  Teresa  furono  acchetati  col  farglielo  credere 
unico  mezzo  d’ evitare  il  sangue  (2).  Esempio  non  più  veduto  di  tre 


(1)  Vedansi  principalmente  Memorie  ed  atti  autentici , relativi  ai 
negoziali  che  precedettero  lo  spartimento  della  Polonia,  tratti  dal 
portafoglio  A'  un  antico  ministro  del  xviii  secolo.  Weimar  1810,  opera 
del  conte  di  Górtz.  — Può  pure  consultarsi  Ferrano.  Histoire  des  trois 
démembremens  de  la  Pologne,  Parigi  1820 ; una  nota  nel  Corso  d'isto- 
ria di  Schoell,  voi  xxxvm,  pag.  457;  l'opera  studiatissima  di  Rulbière^ 
Histoire  de  l' anarchie  de  Pologne,  ove  la  resistenza  è poetizzata  di  la 
dal  vero  ; Rasile,  Memorie  sulla  storia  di  Polonia  dopo  la  pace  d'  Oli- 
va. 1842. 

(2)  Al  barone  di  Bretcuil.  ambasciatore  di  Francia,  essa  diceva:  — So 
eh'  io  impressi  turpe  macchia  al  mio  regno;  ma  mi  sarebbe  perdonato 
se  si  sapesse  a qual  punto  io  vi  repugnai,  e quante  circostanze  s'uni- 
rono iter  forzare  i miei  principi  e le  risoluzioni  mie  contro  tutte  le 
smodate  intenzioni  dell'  ingiusta  ambizione  russa  e prussiana.  Dopo 
molto  pensarvi,  non  trovando  via  d' oppormi  sola  ai  divisamenti  di 
queste  due  potenze,  io  credetti  che,  col  far  domande  e pretensioni  esor- 
bitanti. n'  avrei  il  no,  e il  trattato  si  romperebbe  ; ma  la  mia  meravi- 
glia e il  dispetto  furono  estremi  net  ricevere  l'assoluto  consenso  del 
re  di  Prussia  e della  czarina.  Mai  non  ebbi  maggior  dolore  ; e altrettan- 
to il  signor  Kaunitz,  che  di  tutte  sue  forze  erasi  sempre  opposto  a que- 
sto crudele  accomodamento  ».  Lettera  di  esso  Breteuil  al  conte  di  Ver- 
gennes  del  23  febbraio  1775,  recata  da  Flessa»,  Hist.  de  la  dìplomatie 
francaise,  t.  vii,  pag.  124. 
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potenze  d’ interessi  diversi,  che  si  uniscono  per  ismembrarc  uno 
Stato,  cui  sola  colpa  è l’ impotenza  a resistere  ! Il  maneggio  non  tra- 
pelò, finché  non  pubblicossi  con  corredo  di  prove  (1),  le  quali  trae- 
vano peso  unicamente  dalle  armi.  Maria  Teresa  nel  suo  proclama  ma- 
nifestava qualmente  quei  paesi  fossero  da  antichissimo  appartennti 
all’  Ungheria;  se  gli  antecessori  suoi  non  vi  pretesero,  fu  generosità, 
moderazione  e bontà  ; se  alcun  di  essi,  come  Rodolfo  II,  li  cedette, 
non  valeva,  imperocché  il  gius  canonico  invalida  le  alienazioni  fatte 
da  un  re,  come  quelle  d’  un  minore  ; grazie  fossero  alla  Providenza, 
che  avea  presentato  a Casa  d’  Austria  l’ occasione  di  tornar  in  pos- 
sesso di  diritti  cosi  evidenti  e fondati. 

Argomenti  d’ ugual  peso  poneva  in  campo  il  gran  Federico.  Cate- 
rina non  faticò  com’ essi  a frugar  archivi  e torturare  la  storia;  e 
avendole  il  conte  di  Salms  detto  che  il  suo  re  temeva  la  pubblica  di- 
sapprovazione. essa  rispose  : — Ne  tolgo  il  biasimo  sopra  di  me  ». 

Pertanto  il  23  luglio  ( 5 agosto)  1772,  a Pietroburgo  si  firmò  il 
trattato,  ove  leggevasi:  « In  nome  della  santissima  Trinità.  Lo  spirito 
« di  fazione,  le  turbolenze,  e la  guerra  intestina  ond’  è da  più  anni 
« abbaruffato  il  regno  di  Polonia,  e l’ anarchia  che  ogni  giorno  peg- 
« gio  invigorisce,  al  punto  d’ annichilarvi  ogni  autorità  di  governo 
« regolato,  danno  troppo  a temere  il  totale  scompaginamento  dello 
« Stato,  stravolti  gl’  interessi  dei  vicini,  e accesa  una  guerra  gene- 
« rate,  come  già  ne  derivò  quella  della  Russia  contro  la  Porta.  Le 
« potenze  finitime  han  sopra  la  Polonia  pretensioni  e diritti  antichi 
« quanto  legittimi,  de’ quali  non  poterono  mai  aver  ragione,  e che 
« rischiano  di  perdere  se  non  se  gli  assicurano,  ristabilendo  anche 
« la  tranquillità  e il  buon  ordine  nell'  interno  di  questa  repubblica,  e 
« procurandole  un’  esistenza  politica  più  conforme  agli  interessi  di 
« lor  vicinanze  ». 

Atteso  ciò.  assegnano  all’ imperatrice  delle  Russie  i due  governi 
di  Polozk  e Mohileff,  cioè  duemila  e diciannove  miglia  quadrate,  con 
un  milione  trccenlomila  anime;  alla  Prussia  la  Pomerellia,  eccettuata 
Danzica,  il  Palatinato  di  Marienburg  e di  Culm;  all’Austria,  le  tredici 
città  del  contado  di  Zips  già  ipotecate  da  re  Sigismondo  d’Ungheria, 
e l’ antica  Russia  Rossa,  con  mille  trecensessanta  miglia  quadrate,  e 
tre  milioni  trecentomila  abitanti  (2)  ; importantissime  per  le  saline, 

(1)  Le  tre  potenze  esposero  i loro  diritti  nelle  seguenti  scritture  a 
stampa  : Jitrium  Hungariae  in  Russiam  minorem  et  Podoliam , Vohe- 
miaeque  in  Oswicemem  et  Zaloriensem  ducatus  praevia  explicatio. 
Vienna  1773. 

Exposé  de  la  conditile  de  la  Cour  impèriale  de  Russie  vis-à-vis  de 
la  serénissime  république  de  Polo// ne,  uvee  la  déduclion  des  titressur 
lesquels  elle  fonde  sa  prise  de  possession.  Pietroburgo  1772. 

Exposé  des  droits  de  $.  M.  le  roi  de  Prusse  sur  le  duché  de  Pomè- 
ranie  el  sur  plusieurs  autres  distriets  du  rayaume  de  Pologne  eie. 
Berlino  1772. 

Li  confutò  un  gentiluomo  polacco  nell’  operetta  Les  droils  de  trois 
Puissances  allieés  sur  plusieurs  provinces  de  la  république  de  Pologne. 

(2)  È notevole  che  per  confine  erasi  segnato  sulla  carta  il  fiume 
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che  riduceano  la  Polonia  dipendente  dall’Austria  in  oggetto  di  prima 
necessità.  E perchè  si  disse  il  diritto  competerne  all’  Ungheria,  cni 
spettavano  in  antico  i paesi  di  Halicz  e Wladimir,  se  ne  formò  il  re- 
gnò di  Gallizia  e Lodomiria,  ma  staccato  dall’  Ungheria.  Cosi  alla 
Russia  toccò  la  parie  maggiore,  ma  meno  fertile  ; all'  Austria  la  più 
produttiva  ; alla  Prussia  Fa  più  piccola  ( sol  quattrocentonovantamila 
abitanti  ),  ma  a lei  importante,  perchè  rotondava  i suoi  Stati,  e dava 
una  comunicazione  fra  il  regno  prussiano  e il  Brandeburghese. 

Pensate  come  lo  senti  la  Polonia!  Ma  i patrioti  più  fervorosi  erano 
periti  in  guerra  o ne’  processi,  od  usciti  di  paese,  o discordi  : dai  di- 
stretti occupati  fu  impedito  ai  senatori  di  recarsi  al  senato  o alla  die- 
ta.pregna  di  tanto  dubbio  avvenire;  eppur  questa  fe’  vigorosa  oppo- 
sizione allo  smembramento.  Korsaeh  vecchio  infermo  avea  detto  a 
suo  figlio  : — Io  ti  fo  accompagnare  a Varsavia  da  antichi  famigli, 
« con  mandato  di  portarmi  il  tuo  capo,  se  non  resisti  di  tutta  possa  a 
« quel  che  si  tenta  contro  l’ agonizzante  nazionalità  ».  In  fatto  il  se- 
nato# consilium  mise  fuori  assai  ragioni,  e le  assicurazioni  d' inte- 
grità ripetutegli  dalle  tre  potenze,  e che  esse  appunto  erano  mantici 
all’anarchia,  or  presa  a pretesto.  Tale  dissenso  irritò  i gabinetti,  che 
scoppiarono  in  severi  rimbrotti  ; e « acciocché  nessuna  illusione  di- 
minuisca agli  occhi  della  nazione  polacca  il  peso  di  questi  fatti,  si 
prefigge  un  termine,  fin  al  quale  se  n’  aspetterà  l’ effetto  ; spirato 
senza  che  la  nazione  polacca  vi  abbia  provisto,  le  loro  maestà  si  di- 
chiarano disobbligate  da  ogni  rinunzia,  e adopreranno  qualunque 
mezzo  troveranno  più  pronto  e spediente  per  farsi  piena  giusti- 
zia » (1). 

I grandi  richiamaronsi  di  quest’  insolente  imperiosità,  e d’ incol- 
pazioni e rimproveri  repugnanti  allo  stile  diplomatico  ; implorarono 
si  ritirassero  le  truppe  prima  della  convocazione  delle  dietine,  per 
non  impacciare  la  libertà  dei  voti  : ma  la  risposta  fu  un  manifesto  e 
T invio  di  trentamila  uomini,  con  ordine  ai  generali,  dice  Federico, 
« d’ operare  di  concerto  e servire  contro  i signori  che  volessero  in- 
trigare o metter  ostacoli  alle  novità  che  s’introdurrebbero  nella  loro 
patria  ».  Cosi  fu  imposta  la  forma  delle  diete,  rifiutato  di  rimettere 
le  pretensioni  alle  potenze  neutre  e garanti,  e tutto  fu  consumato. 
Quella  costituzione  cosi  viziosa,  da  cui  aveano  preso  motivo  per 
sbranarla,  allora  obbligarono  la  Polonia  a ritenerla,  nè  potesse  can- 
giare mai  la  sua  libertà , senza  consenso  delle  tre  potenze  ; solo 
escludeano  ogni  re  straniero,  per  togliere  l’ influenza  d’ altri  po- 
tentati. 

ni3  Le  leggi  cardinali  furono  presentate  dagli  ambasciadori  che,  cosa 
inaudita,  assistettero  alla  deliberazione.  Portavano  esse,  che  le  leggi 
non  cambiate  in  questa  dieta  restavano  confermate  ; non  potrebbe 
eleggersi  re  se  non  un  piaste  nobile  e possidente  ; figli  e nipoti  dei- 

Podgorge.  Ora  non  trovandosi  in  fatto  questo  fiume,  ne  venne  dato  il 
nome  al  Cobrocza  ; il  qual  errore  di  geografia  guadagnò  all1  Austria 
molto  paese  verso  la  Volitila  e Podnlia. 

(1)  Mota  del  conte  di  àtackelberg  pienipotente  per  la  Russia. 
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l’ eletto  non  polriano  succedere  se  non  coll’  intervallo  di  due  altri  ; 
la  corona  sarebbe  sempre  elettiva,  e il  governo  libero,  composto  di 
tre  stati,  re,  senato,  ordine  equestre  ; e perchè  questo  pure  parteci- 
pi ugualmente  al  governo  nell’ intervallo  delle  diete,  si  crea  un  con- 
siglio permanente  che  vigili  all’  esecuzione  delle  leggi  stabilite,  sen- 
za potestà  legislativa  nè  giudiziale,  composto  del  ré,  di  membri  de- 
sunti in  pari  numero  dal  senato  e dall’  ordine  equestre.  Nuove  pa- 
stoie alla  già  inceppata  autorità  reale.  Il  re,  largheggiando  i beni 
confiscati  de’  Gesuiti,  potè  ottenere  un  aumento  di  dotazione,  e al 
fine  il  diritto  di  eleggere  tutti  i membri  del  consiglio  permanente.  A 

3uesto  fu  poi  attribuito  l’ interpretare  le  leggi  durante  l’intervallo 
elle  diete,  e si  stabilì  far  un  codice- che  elevasse  un  terzo  stato  e 
favorisse  le  città  e i contadini.  Ma  il  progetto  fattone  da  Zamoiski 
fu  poi  messo  da  banda,  massime  perchè  sopprimeva  il  tribunale  delia 
Nunziatura  ed  ogni  appello  a Roma,  esigeva  il  placito  del  re  per  pub- 
blicare bolle  e brevi  papali,  e sminuiva  le  immunità  del  clero. 

Regnava  allora  a Costantinopoli  Mustafà  Ili,  osservante  della  mo- 
rale secondo  turco,  e che  non  sapeva  immaginarsi  i re  mentitori  ; 
onde  più  volle  lo  delusero  Federico  e Caterina,  che  lo  faccano  ber- 
saglio alle  loro  celie.  Federico  gli  avea  tenuto  linguaggio  amichevole 
finché  gli  premeva  sollecitarlo  contro  la  Russia  : ma  rappattuman- 
dosi con  questa,  il  mutò  in  modo,  da  scandolezzare  l’onesto  Musul- 
mano. Questo  concepiva  sgomento  del  preponderare  della  Russia, 
massime  per  l’ influenza  acquistata  in  Polonia,  e ordinava  ai  kan  dei 
Tartari  e ai  principi  di  Moldavia  e Yalachia  le  tenessero  occhio  ; ma 
fu  assicuralo  dall’  ambasciatore  moscovita  che  non  si  voleva  colmar- 
mi se  non  garantire  la  libera  elezione  de’  Polacchi  e la  libertà  di  re- 
Jigione.  Immaginate  qual  rimase  allorché  gli  si  recò  aver  Caterina 
ordinato  l’ elezione  d'  un  uomo,  cui  unico  merito  era  un’  immorale 
amicizia  con  essa  ! Pensando  la  giustizia  dovesse  presiedere  alla  po- 
litica, voleva  detto  fatto  disdire  la  pace  ; ma  gli  ulemi  timidi  o gua- 
dagnali gli  mostrarono  che  il  Corano  vietava  d’attaccare  chi  lascias- 
se cheto  V impero.  A loro  suggestione  s’indusse  a mandare  in  esi- 
glio  Crym-Guerai  kan  dei  Tartari  che  lo  sollecitava,  e al  quale  dice- 
va : — Fratei  mio,  che  posso  io  solo  solo?  Tutti  sono  ammolliti,  tutti 
« corrotti,  non  amano  che  le  ville,  i musici,  gli  harem:  io  fatico  a ri- 
« metter  l’ ordine  e i costumi  antichi,  e nissun  mi  dà  mano». 

Ma  quando,  dal  vescovo  di  Caminiek  ragguagliato  delle  violenze 
fatte  alla  Polonia,  non  potè  ottenere  colle  buone  che  la  Russia  sgom- 
brasse il  paese  e rendesse  la  libertà  ai  senatori,  sollecitato  anche 
dalla  Francia  che  avea  spedito  tre  milioni  al  suo  ambasciadore  per 
corrompere  il  divano,  e irritalo  d’  una  violazione  di  territorio,  fece 
chiudere  alle  Sette  Torri  il  ministro  russo,  denunziò  guerra,  e richia- 
mò Crjm-Guerai  a condurla.  La  Russia  fu  lesta  a suscitargli  disturbi 
in  Asia,  mandando  a sommoverc  e guidare  i Cosacchi  del  Don  e i 
Calmuchi  perché  assalissero  le  tribù  sottoposte  alla  Turchia  fra  il 
Don  e il  Caucaso  ; e i principi  cristiani  della  Georgia,  promettendo 
liberarli  : e quel  barone  di  Tottlebcn,  così  terribile  ai  Polacchi,  fe’ 
prova  in  queste  campagne  di  sua  ferocia.  Fin  le  speranze  nel  Turco 

Cunlù,  SI.  lo.  - XI,  U 
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caddero  dunque.  Inghilterra  accarezzava  la  Russia  per  istaccarla  dal- 
la Prussia,  onde  non  diè  fiato  di  lamento.  I filosofisti  aveano  adope- 
rato tutte  le  arti  loro,  e principalmente  Voltaire  e I)’  Alembert,  per 
nimicare  P opinione  ai  Polacchi  ; e beffando  questi  incoraggiarono  i 
loro  assassini  (1).  Alla  Francia,  tutta  pace  e godimenti,  poco  calse  di 
paese  cosi  lontano;  o s’immaginò  non  restargli  speranza  di  ricrearsi. 
Inescusabile  torto;  giacché  sostenendo  la  Confederazione  di  Bar  e gli 
impeti  della  Turchia,  divenuta  generosa,  avrebbe  facilmente  conser- 
valo questa  barriera  dell’europea  civiltà.  Quando  si  vide  che  il  lasciar- 
la abbattere  era  stato  non  solo  viltà,  ma  errore  politico,  il  gabinetto 
volle  scusarsene  col  dire  di  non  averne  saputo  se  non  dopo  il  fatto  : 
scusa  peggior  del  male.  Allora  minacciò,  trattò  coi  Paesi  Bassi  e col- 
l’Inghilterra, e qui  finì  tutto.  Onore  a Carlo  111  di  Spagna,  che  unico 
most rossi  deciso  a sostenere  i Polacchi;  ma  era  solo  e lontano,  e do- 
vette accettarne  le  scuse  dell’  Austria. 

I signori  Polacchi  singolarmente  fremeano  contro  l’Austria.  Russia 
e Prussia  erano  conosciute  nemiche,  e doveano  vendicarsi  dell’esse- 
re stale  un  tempo  serve  alla  Polonia;  ma  l’Austria  si  professava  ami- 
ca e tutrice  di  quella  a cui  era  debitrice  del  non  esser  divenuta  tur- 
ca, ed  ora  concertavasi  a sbranarla.  Vi  fuchi  s'ammazzò,  chi  affrontò 
la  povertà,  lasciandosi  confiscar  i beni  dagli  occupatori  piuttosto  che 
prestare  omaggio;  gli  altri  empirono  l’Europa  di  lamenti  e d'appelli 
alla  posterità. 

Restava  cosi  rotto  l’equilibrio  stabiliti»  dalla  pace  di  Westfalia;  le 
tre  potenze  prevalevano,  mentre  l’Inghilterra  cresceva  dall’altro  lato. 


(1)  Voltaire  a Federico  li  scriveva  : — On  prétenil  que  c’  est  vous, 
« sire,  qui  avez  imaginè  le  partage  de  la  Pologne  ; je  le  crois,  parce 
« qu'  il  y a là  du  genie,  et  que  le  traile  s'est  fait  a Potsdam  ».  E a Ca- 
terina, il  29  maggio  1772  : — Kos  dom  quiebottes  welchcs  ( i Francesi  ) 
« ne  peuvent  se  reprocher  ni  bassesse  ni  fanalisme,  ils  ont  clé  Ires- 
te mal  instruits,  tres-imprudents  et  trés-injustes...  Mon  béroine  prunai!, 
« dès  ce  temps  là,  un  parli  plus  noble  et  plus  utile  ; celui  de  détruire 
« P anarchie  en  Polognc,  en  rendant  à chacun  ce  que  chacun  croit  lui 
« appartenir,  et  en  corumenijant  par  elle-mème  ».  Egli  stesso  cantò  in 
versi  Les  rois  qui  partagenl  le  gdleau  ; e a Caterina  scrive  : — Le 
« dernier  acte  de  volre  grande  tragèdie  parait  bieu  beau  » ; e si  pro- 
fessa fortunato  « d’avoir  vécu  assez  long  temps  pour  voir  le  grand 
évéuement  ».  Lettere  inedite,  pubblicate  da  lord  Brougham  il  1845. 

Uno  de’  libri  moderni,  ove  più  è conservato  lo  spirito  dell’  altro  se- 
colo, sono  Les  fastes  universcls  eie.  pur  M.  Tiurel  de  Longchamps , e 
le  aggiunte  fattevi  dal  sig.  Lejeune,  nell'edizione  di  Hrusselle  1825. 
Dopo  avere  quest'ultimo  esaltalo  uu  ad  uno  i re  filosofi,  e singolarmen- 
te le  plus  grund  ho  mine  de  celle  epoque,  è condotto  egli  stesso  a smen- 
tirsi in  modo,  che  parrebbe  beffa  quanto  precede:  « Le  coeur  souffre 
« et  se  serre  en  vovant  ces  deux  princes  si  dignes  par  leur  pliilosophie 
« de  l’admìration  de  la  posterità,  se  concerler,  se  liguer  pour  fouler 
« aux  pieds  les  lois  de  la  morale,  pour  faire  Ceder  à la  force,  à la  vio- 
« lence  la  juslice  et  les  droils  les  plus  sacrès,  dépouiller  ime  nation 
« de  ses  possessions  saus  aulre  niotifs  que  le  désir  immoUéré  de  leur 
« agrundissemeut  ». 
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per  modo  che  la  Franchi  era  spinta  in  seconda  fila  ; e tutta  Europa 
prese  sgomento  di  veder  compromessa  la  sicurezza  di  tutti,  quando 
unica  misura  dei  diritti  consideravasi  la  forza. 

Stanislao  II,  che  ricordavasi  di  dovere  il  trono  a Caterina,  ma  non 
si  dimenticava  d’ esser  polacco,  sotto  quella  momentanea  calma  die- 
de ordine  all’esercito  e alle  finanze;  ma  col  carattere  si  governa 
più  che  col  talento.  La  nobiltà  fremebonda  aspettava  luogo  e tempo 
di  ritentar  la  fortuna.  Ne  lusingò  la  speranza  il  successore  di  Fede- 
rico II,  il  cui  ministro  conte  di  Herzberg  pareva  risoluto  a renderle  iiss 
l’indipendenza.  Crebbero  dunque  i Polacchi  I*  esercito,  e per  quanto 
Russia  sciamasse,  chiamarono  una  dieta  permanente  onde  regolare 
in  meglio  gli  affari  interni  ; abolirono  il  Consiglio  permanente,  lavo- 
rartelo a una  nuova  costituzione,  secondo  le  idee  allora  svegliale  dai 
Francesi,  e per  quanto  poteasi  in  paese  ove  terzo  stato  non  sussiste 
e il  villano  è servo.  Le  potenze  sollecitavano  l’ alleanza  della  Polo- 
nia, or  che  era  rinsavita;  ma  Federico  Guglielmo  II  prevalse  da  che  tw 
il  marchese  Lucchesini  suo  ministro  rivelò  come  la  Russia  aveva  of- 
ferto tutta  la  Gran  Polonia  alla  Prussia  se  restasse  neutra  nella  guer- 
ra contro  la  Turchia.  Fu  detto  pure  che  l’imperatore  gli  esibisse  l’ac- 
quisto desiderato  di  Danzica  e Tliorn,  purché  lasciasse  all’  Austria 
aumentare  la  Gallizia  ; ma  egli  lo  smentì. 

Quel  che  importava  alla  Polonia,  era  d’ accelerare  la  nuova  costi- 
tuzione, intanto  che  le  sue  nemiche  non  poteano  impedirle  di  far  il 
bene.  Ma  era  opera  di  persone  savie  che  non  voleano  operare  a pre- 
cipizio, non  diroccar  il  passato,  non  imporre  a un  popolo  ordinamenti 
prima  che  ne  conoscesse  l’opportunità.  Ora  il  popolo  guardava  come 
prezioso  diritto  l’ eleggibilità  del  re,  mentre  essi  vedean  necessario 
abolirla  ; sicché  dovettero  prepararvi  gli  spiriti  a poco  a poco. 

Il  peggiore  ostacolo  veniva  dalla  fazione  russa;  gente  pratica  delle 
diete  e delle  arti  di  trar  in  lungo  cavillando  su  inezie,  introducendo 
accidenti,  suggerendo  variazioni  ; e quando  non  potessero  impedire 
una  deliberazione,  spingere  i proponenti  a un  eccesso,  ove  di  essa 
apparissero  tutti  gli  sconci  e le  difficoltà.  Intanto  dissipavansi  c forze 
e tempo;  le  potenze  vicine  poteano  di  nuovo  mescolarsi  alla  polacca; 
e già  diceasi  all’  aperta  che  vorrebbero  compensarsi  delle  spese  di 
guerra  con  un  nuovo  sbràno  della  Polonia.  I patrioti,  che  con  cuore, 
senno  e lealtà  s’ erano  industriati  al  meglio  del  paese,  e che  aveano 
già  dato  una  carta  delle  città  immediate,  ove  dichiaravansi  liberi  tutti 
i loro  abitanti  e sottoposti  ad  unica  legislazione,  trovarono  necessa- 
rio accostarsi  al  re. 

Stanislao  dovea  tenersi  lieto  d’  uscire  dalla  servitù  ove  da  cinque 
lustri  lo  tenea  la  Russia,  e di  veder  attuata  una  costituzione  propria; 
e infervoravasi  all’idea  di  divenir  legislatore  del  suo  paese,  e d’otte- 
nere l'ammirazione  dell’Europa,  volta  allora  sul  lodare  simili  prove- 
dimenìi.  Adunque  egli  stesso  compilò  una  costituzione;  e per  quante  1791 
macchine  movesse  il  parlilo  russo  per  far  invece  una  rivoluzione, 
Stanislao  le  prevenne,  e la  proclamò  ; egli  il  primo  giurolla,  e dietro 
lui  gli  altri,  fra  indicibile  tripudio.  Ivi  confermava  gli  antichi  diritti 
dell’  aristocrazia,  come  principale  sostegno  della  libertà,  e la  Carta 
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concessa  alle  città.  Il  potere  legislativo  risiede  negli  stati;  l'esec ulivo 
nel  re  e nel  consiglio  di  Stato,  detto  guardiano  delle  leggi  ; il  giudi- 
ziario è esercitalo  dai  tribunali.  La  dieta  è divisa  in  due  Camere,  dei 
nunzi  e de’  senatori  ; abolito  il  liberimi  veto  e ogni  confederazione; 
stabilita  l'inviolabilità  del  re,  l’eredità  del  trono  in  Federico  Augusto 
di  Sassonia  (1). 

È inutile  diffonderci  su  questo  statuto  che  non  fu  messo  in  pratica, 
e che  si  giudicò  troppo  libero  dagli  uni,  troppo  tirannico  dagli  altri. 
Singolarmente  l’ aborrivano  i signori,  cui  toglieva  la  speranza  del 
trono,  onde  fecer  nodo  attorno  alla  liussia.  Caterina,  appena  si  fu  pa- 
cificata colla  Turchia,  apertamente  disapprovò  i fatti  della  Polonia 
che  osava  rialzarsi  dall’  avvilimento  ov’  essa  la  vólea,  e da  padrona 
scriveva  al  suo  ambasciadore  a Varsavia  : « Rammemorate  al  re^che 
« ho  proposto  i mezzi  d’ evitar  la  spartizione  della  Polonia.  Ora  non 
« si  cessa  di  sollecitarmi  a una  nuova  divisione.  Ditegli  che  io  mi  vi 
« oppongo,  e mi  opporrò  finché  non  vegga  il  re  e la  nazione  tarmisi 
« contrari  : in  caso  diverso,  sta  a me  il  cancellare  dalla  mappa  il  no- 
« me  di  Polonia  ». 

179»  La  morte  di  Leopoldo  II  le  tolse  l’ostacolo  che  temeva,  e dal  suc- 
cessore di  lui  e da  Federico  Guglielmo  II  ottenne  recedessero  dalla 
promessa  stipulata  di  conservar  integra  la  Polonia  e libera  la  costi- 
tuzione. Tosto  si  forma  una  Confederazione  per  ristaurare  l’ antica 
libertà:  Caterina  conforta  i Polacchi  a voltar  il  viso  alla  fortuna,  e ri- 
porre ogni  fiducia  nella  magnanimità  e nel  disinteresse  che  dirigeva- 
no ogni  passo  di  lei;  e come  protettrice  de’  rifuggiti,  intima  che  farà 
entrar  truppe  per  ristabilire  l’ ordine  antico.  Non  volendo  smentire 
il  diritto  di  nazione  indipendente,  i Polacchi  s’accinsero  alle  armi,  ri- 
corsero alle  potenze,  e conferirono  autorità  dittatoria  al  re.  Ma  l’Au- 

(t)  Rechiamone  il  preambolo,  come  saggio  dell'ampollosa  eloquenza, 
di  cui  Stanislao  si  compiaceva  : 

« In  nome  di  Dio,  Stanislao  Augusto,  per  grazia  di  Dio  evolonlà  della 
nazione  re  di  Polonia  ecc.  unitamente  agli  Stali  confederati  in  numero 
doppio,  rappresentanti  la  nazione  polacca. 

« Persuasi  che  soltanto  la  perfezione  e stabilità  d’ùna  nuova  costi- 
tuzione nazionale  possano  assicurare  la  sorte  di  noi  tutti;  illuminati  da 
luuga  e sciagurata  spcrienza  sopra  i vizi  inveterati  del  nostro  gover- 
no; volendo  profittare  delle  congiunture  in  cui  ora  si  trova  l'Europa, 
e massime  degli  ultimi  momenti  di  quest’epoca  fortunata  che  noi  rese 
a noi  stessi  ; sollevati  dal  giogo  avvilente  che  c'  imponeva  la  prepon- 
deranza straniera;  alla  particolare  nostra  felicita,  alla  vita  nostra  stes- 
sa anteponendo  resistenza  politica,  l’interna  libertà  della  nazione 
confidataci,  e l’ esteriore  sua  indipendenza  ; volendo  meritarci  le  be- 
nedizioni e ricompense  de’ nostri  contemporanei  e della  posterità;  ad 
onta  degli  oslacoli  che  le  passioni  ci  possono  opporre,  e solo  ai  ben 
pubblico  riguardando;  volendo  assicurare  la  libertà  e mantener  intatte 
le  nostre  frontiere  : per  questi  motivi  abbiamo,  con  tutta  la  fermezza 
del  nostro  spirito, risolto  la  presente  coslituzione.e  la  dichiariamo  sacra 
ed  inviolabile  fin  al  tempo  che  la  nazione,  dopo  l’ intervallo  prescritto, 
dichiari  per  espressa  sua  volontà  esser  necessario  cangiare  una  delle 
sue  disposizioni  ecc.  ». 
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stria  non  rispose  : Prussia  disse  non  potere  e non  volere  mescolar- 
sene ; e intanto  s’uni  alla  Russia  per  ripristinare  l’ antico  scompiglio 
nella  Polonia. 

Divampava  allora  la  rivoluzione  francese,  e dava  spirito  a resiste- 
re lo  spavento  dei  re.  Kosciusko,  prode  guerriero  lituano,  il  quale 
s’era  messo  a capo  del  movimento,  davasi  premura  di  protestare  che 
la  sollevazione  polacca  era  tutt’altra  cosa  che  la  francese  ; guardare 
come  nemici  della  patria  quei  che  volessero  istituir  circoli  e società 
particolari:  pure  in  Varsavia  succedeano  scene  che  rammentavano  la 
Convenzione  di  Francia,  fors’anchc  istigate  da’  nemici.  Infine  i Russi 
entrano,  e girando  liberamente  sul  territorio  di  Gallizia,  furano  le 
mosse  ai  Polacchi  e li  vincono.  Stanislao  protestossi  dapprima  riso- 
luto a morir  colla  patria,  ma  sempre  eroe  a metà,  si  sgomentò,  e 
consentì  alla  Confederazione,  che  d’allora  fu  delta  della  corona  ; e 
ne  divenne  maresciallo  Felice  Potocki,  uom  salito  strisciando,  e ven- 
duto agli  stranieri.  Fu  rimessa  dunque  ogni  cosa  nel  primitivo  asset- 
to. tolta  fin  la  Carla  alle  città,  e dicevano  : — È vicina  P ora  che  la 
« repubblica  veda  assicurate  la  libertà  e l’indipendenza  sua,  e il  cit- 
« tadinogoda  de’ pieni  diritti.  Nazione!  tu  renderai  giustizia  a quelli 
« che  avventurarono  fortuna  e vita,  e affrontarono  le  ingiurie  per 
« renderti  la  tua  felicità  ». 

Fra  ciò  il  re  di  Prussia  pubblica  che  le  massime  giacobine  divul- 
gate nella  Gran  Polonia  l’ obbligano  ad  occuparla,  e annunziandosi 
d’ intelligenza  colla  Russia,  per  sicurezza  propria  incorpora  a’ suoi 
Stati  Thorn  e Danzica  e la  più  parte  della  Gran  Polonia,  la  quale  fu 
detta  poi  Prussia  meridionale.  Contemporaneamente  Caterina  manda 
d’ aver  deliberato- coll’  imperatore  di  restringere  la  repubblica  polo- 
nese,  acciocché  sia  più  savia  e quieta.  La  dieta  ne  rimase  colpita  : 
Stanislao  pensò  rinunziare  a una  corona  che  senza  infamia  non  potea 
tenere  (i),  ma  ancor  qui  gliene  mancò  il  coraggio.  La  Russia  ordinò 
processi  e confische  contro  chi  le  s’era  opposto;  escluse  dalla  nuova 
dieta  chiunque  avesse  mostro  attaccamento  allo  statuto  del  91;  i de- 

f lutati  che,  sebben  eletti  sotto  il  terrore,  s’ opposero  calorosamente, 
urono  arrestati  (2),  e bisognò  rassegnarsi  al  patto.  In  questo  la  Rus- (I)  2-  >«k- 

(I)  r Treni'  anni  di  fatica,  in  cui,  volendo  sempre  far  il  bene,  ebbi  a 
lottare  contro  ogni  sorta  di  sciagure,  mi  ridussero  al  punto  di  non  po- 
ter tampoco  sperare  di  servire  la  patria  in  modo  utile,  nè  in  conse- 
guenza adempiere  con  onore  il  dover  mio.  Tali  sono  le  circostanze,  che 
il  mio  dovere  mi  vieta  ogni  personale  partecipazione  a passi  che  con- 
durrebbero il  disastro  della  Polonia.  Convien  dunque  eh' io  rassegni 
una  carica  che  più  non  posso  sostenere  degnamente;  e desidero  veder 
occupato  da  un  più  fortunato  un  posto  che,  ad  ogni  modo,  l' età  mia  e 
le  mie  infermità  renderebbero  fra  poco  vacante  u. 

Era  diretta  a Caterina,  che  non  gli  rispose. 

(2)  Kimbar  diceva  : a Che  importano  i patimenti  alia  virtù?  essenza 
6ua  è il  disprezzarli.  Ci  si  minaccia  la  Siberia  : i suoi  deserti  avranno 
vezzi  per  noi,  richiamandoci  il  nostro  coraggio.  Andiam  pure  in  Sibe- 
ria ; voi  stesso  conduceteci,  o sire  : colà  la  vostra  virtù  e la  nostra  fa- 
ranno impallidire  i nostri  nemici  ». 
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sia  riceveva  4555  miglia  quadrate  con  5,011,680  anime;  garantiva  al- 
la Polonia  l’ integrità  e sovranità  del  resto,  e la  libertà  di  costituirsi 
come  volesse;  ai  Cattolici  toccatile  lascerebbe  pieno  e libero  eserci- 
zio di  loro  religione. 

Eransi  i Polacchi  dato  a credere  d’avere  con  ciò  staccato  la  Russia 
dalla  Prussia:  ma  essa  ordinò  loro  di  soddisfar  alle  domande  di  que- 
sta, fece  arrestare  i reluttanti,  parlò  di  giacobini  e di  congiure;  e 
poiché  la  dieta  tacque  tutto  il  dì  e parte  della  notte,  s*  interpretò  il 
silenzio  per  approvazione.  Date  dunque  alla  Prussia  1061  miglia  qua- 
drate con  5,594,640  abitanti,  la  repubblica  rimase  ridotta  a miglia 
quadrate  3861  con  5,155,620  abitanti;  e s’alleò  indissolubilmente 
colla  Russia,  cioè  rinunziò  alla  sua  indipendenza.  L’Austria  non  toc- 
cò nulla,  si  disse  perchè  secretamenle  le  fossero  assegnati  compensi 
altrove. 

La  dieta,  sempre  fidandosi  alle  assicurazioni,  cominciò  a riformar 
il  suo  statuto:  ma  appena  ordinò  cosa  men  piacente  alla  Russia,  ecco 
questa  riminacciare,  e il  ministro  suo,  eh’  era  anche  capitano  dell’  e- 
sercito,  imporre  la  propria  volontà.  Giunse  dunque  all’  estremo  lo 
scontento,  e Kosciusko  preparava  una  rivolta,  la  quale,  per  l’esempio 

1794  e forse  le  suggestioni  di  Francia,  scoppiò  a Cracovia,  pubblicando  la 
costituzione  del  91  e l’integrità  del  regno:  i Russi  son  trucidati  a Var- 
savia e dovunque  trovansi  sparpagliatijWilna,  Grodno  rispondono,  co- 
minciano le  vendette,  e personaggi  alti  son  mandati  al  supplizio  come 
traditori;  il  debole  Stanislao  è rispettato,  ma  commesso  il  governo  a 
un  Consiglio  nazionale. 

•Russia,  Prussia,  Austria  movonsi  d’accordo  per  impedire  che  l’in- 
4 sbre  cendio  si  dilati  ; i Polacchi  sono  vinti  a Macjovic,  e Kosciusko  stesso 
cadendo  prigioniero  esclama:  Finis  Polonia  (1).  Suwarof  prese  Pra- 
ga, sobborgo  di  Varsavia,  dopo  che  de'  ventiseimila  uomini  che  la 
guarnivano,  dodicimila  perirono  combattendo;  diecimila  furono  còlti; 
gli  altri  cercarono  ritirarsi  di  là  dal  fiume,  e ne  affogarono  duemila; 
dei  capi  della  sollevazione  furono  tradotti  in  Russia  quei  che  non  po- 
terono fuggir  in  Francia.  L’Austria  che  agognava  Cracovia  e sue  cir- 
costanze, si  accordò  in  disparte  colla  Russia  che  era  in  broncio  colla 

1795  Prussia,  e idearono  una  terza  partizione.  In  questa  la  Russia  si  pre- 
se la  Curlandia  e la  Semigallia,  Wilna,  la  Volinia  ed  altri  paesi  per 
2030  miglia  quadrate  con  1,176,590  teste.  Gli  stali  di  Curlandia  e Se- 
migallia  fecero  la  loro  sommissione,  e Pietro  Biron,  ultimo  duca,  si 
ritirò  in  Slesia,  ove  con  cinquantamila  ducati  visse  fino  al  1800.  Al- 
l’ Austria  furono  assicurate  Cracovia  e vari  palatinati  che  formarono 
la  Gallizia  occidentale,  per  854  miglia  quadrale  con  1,037,740  abi- 
tanti. La  Prussia  invitata  ad  accedere,  ebbe  997  miglia  quadrate  con 
959,300  abitanti.  Voleva  anche  Cracovia,  e pretendeva  colle  armi  ser- 
barla; ma  la  Russia  minacciò,  ond’essa  dovette  acconciarsi.  A Stani- 

25  9bre  slao  11  fu  spedito  ordine  di  abdicare,  assegnandogli  una  pensione  di 
dflcentomila  ducati,  finché  morì  (1798);  amante,  creatura,  vittima  di 

(1)  Queste  parole  furono  smentite  da  Kosciusko  in  una  lettera  allo 
storico  Segur,  del  12  novembre  1805. 
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Caterina:  le  sventure  con  cui  scontò  il  trono  gli  fecero  indulgente  la 
posterità. 

Restava  da  ciò  cambiato  il  sistema  politico  del  Nord,  annullati  i 
trattati  d’ Oliva  e di  Mosca  su  cui  poggiava,  e divennero  immediati 
vicini  Prussia,  Russia  ed  Austria.  A Kosciusko  che  stava  nelle  car- 
ceri, Paolo  I successore  di  Caterina  offerse  la  libertà  e una  terra  di 
mille  cinquecento  servi,  purché  gli  facesse  alto  d’ obbedienza.  Egli 
accettò  la  prima,  ricusò  il  resto,  e chiese  d’ andar  a combattere  con 
Washington,  e profittare  d’  una  libertà  che  aveva  aiutato  a conqui- 
stare. Gliene  fu  data  licenza  e danaro  ; ma  deluso  nelle  sue  aspetta- 
zioni, tornò  in  Francia  (1798).  Accolto  con  festa,  ben  tosto  fu  guar- 
dalo con  gelosia,  poi  dimenticato  in  una  casetta  vicino  a Fontaine- 
bleau.  Quando  Napoleone,  nel  1807  pensando  invadere  la  Polonia, 
volle  valersi  del  nome  di  lui,  egli  ricusò  accorgendosi  a che  riusci- 
rebbero le  promesse,  e fu  impostura  il  proclama  sparso  in  suo  nome 
alla  nazione  polacca.  Vide  l’Italia,  poi  fermossi  a Soletta,  ove  morì  il 
16  ottobre  1815  ; e fu  deposto  nella  cattedrale  di  Cracovia  fra  Gio- 
vanni Sobieski  e Giuseppe  Poniatowski.  Il  suo  nome  visse  colle  spe- 
ranze. 


CAPITOLO  XIV. 


Turchia.  — Caterina  li. 


Nella  degenerante  Costantinopoli,  a Otman  fu  sostituito  Musta-  1757 
fà  111  figlio  del  terzo  Acmet.  Scaltrito  dalie  disgrazie  e dalle  lezioni 
paterne,  fortificatosi  collo  studio  e la  riflessione,  volenteroso  del  la- 
voro e della  giustizia,  egli  s’ affidò  a Mehemet  Raghip,  bascià  d’Egit- 
to, un  de’  migliori  visir  della  decadenza.  Questo  cqpdusse  riforme 
opportune,  racconciò  le  finanze,  e coll’  indurre  il  suo  padrone  a to- 
gliere ai  kislar-agà  governatori  del  serraglio  l’ amministrazione  dei 
fondi  destinali  a mantenere  l’ harem,  rese  la  carica  di  granvisir  più 
potente  che  mai  non  fosse,  sbarazzandolo  dalle  cabale  inlerne.  La 
collezione  dei  quari antanove  suoi  rapporti  uffiziali  è considerata  dai 
Turchi  come  modello  di  stile  ; reputatissimi  sono  il  suo  Sefìnet  (va- 
scello), antologia  di  prose  e versi  arabi  ; e la  storia  dei  trattali  con 
Nadir  e della  pace  di  Belgrado. 

L’ impero  turco  avea  finanze  non  meglio  ordinate,  ma  più  pingui 
che  le  potenze  europee  : il  miri  0 tesoro  pubblico  era  fornito  col  te- 
statico che  si  paga  dai  quattordici  anni  in  su,  colle  saline,  e i domini 
della  corona,  le  dogane,  la  lassa  sul  caffè,  sul  tabacco,  sulle  droghe  ; 
e il  knsna  0 erario  privato,  da’  tributi  degli  ospodari  di  Moldavia  e 
Valachia  e di  Raglisi,  dalle  imposte  sull’  Egitto,  dal  dieci  per  cento 
sulle  vendite  di  poderi,  dalle  ammende,  confische  ed  eredità  deser- 
te. Sui  soldati  era  qui  pure  fondata  unicamente  la  potenza,  come  nei 
tre  imperi  d’ Europa.  Le  truppe  durano  le  fatiche  militari  più  che  le 
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europee  ; attaccano  con  impeto,  resistono  con  ostinazione  finché  spe- 
ranza rimanga  ; perduta  questa,  si  disperdono  irreparabilmente. 

Rigido  osservai  or  di  sua  legge,  e nella  religione  assodato  dalla  so- 
litudine.  Mestala  facea  con  severità  implacabile  eseguire  gli  ordini 
suntuari  dell’impero,  e passeggiando  per  le  vie  col  boia  dietro, 
squartare  o strozzare  chi  vestisse  sfarzoso.  Se  la  gente,  avvezza  agK 
scialacqui  di  Mahmud,  il  tacciava  d’ avaro,  rispondeva,  al)'  occorren- 
za s’ avvedrebbero  del  contrario.  In  effetto  rinnovò  strade  e ponti, 
fondò  studi  e biblioteche;  fece  mutare  in  turco  gli  Aforismi  di 
Boerhaave.  il  Principe  di  Machiavelli,  colla  confutazione  fattane  da 
Federico  il,  e nelle  accademie  recitava  egli  stesso.  Alla  decadenza 
dell’  impero  induslriavasi  riparare  ; e fremendo  delle  ultime  cessioni 
fatte  ai  Cristiani,  avrebbe  voluto  la  guerra  anche  per  sentimento  re- 
ligioso : se  non  che  Raghib  gli  opponeva  le  decisioni  degli  ulema,  e 
il  conto  degli  enormi  dispendi.  Ma  ormai  l’ impero  faceva  acqua 
d’ ogni  parte  ; ad  ora  ad  ora  alcuni  bascià  ricusavano  obbedienza, 
ovvero  i Mamelucchi  d’  Egitto,  nè  alla  Porta  bastava  forza  di  rintuz- 
zarli. Nel  1730  lo  sceico  Mnhaimned,  tiglio  d’ Abd-el-Wahab,  avea 
fondato  nel  Yemen  la  setta  de’  Vahabiti,  che  riconoscendo  il  Profeta, 
repudiavano  ogni  tradizione  : ll>n-Seud,  che  regnava  a Dreich  sul  , 
golfo  Persico,  l’ allargò  ; e via  via  crebbe  in  Arabia,  sinché  la  ve- 
dremo minacciar  l’esistenza,  non  solo  del  trono,  ma  della  religione 
musulmana. 

Il  Montenegro,  al  tempo  dell’  impero  serbo,  apparteneva  al  terri- 
torio di  Zeta,  e al  cader  di  quello  sarebbe  toccalo  ai  Turchi,  se  non 
fosse  stata  la  fermezza  de’ suoi  principi  e massime  dei  figli  di  Stefa- 
no Cernojevic  che  repulsarono  il  giogo.  Ivan,  uno  di  essi,  ritiratosi 
fra  i monti,  col  proprio  esempio  incorò  i suoi  alla  difesa,  e fé’  legge 
che,  chiunque  abbandonasse  il  posto,  fosse  escluso  dalla  compagni;! 
degli  uomini,  e messo  a filar  colle  donne.  Giorgio  nato  da  Ini,  la- 
sciossi  persuadere  dalla  Mocenigo  sua  moglie  a finir  in  Venezia  i 
giorni,  nude  rinunziò  l’autorità  al  metropolita  di  Celigna  (1316);  dal 
qual  punto  unito  il  dominio  temporale  e spirituale,  i Montenegrini  fu- 
rono governati  dal  vladica  od  ospodaro,  sebbene  i Turchi  prevalesse- 
ro, e riuscissero  a sottoporli  al  testatico.  Nella  nimicizia  fra  la  Porta 
e la  Russia,  i Montenegrini  alzarono  il  capo.  Pertanto  il.  1712  i Tur- 
chi. appena  levaronsi  dalle  braccia  quella  nemica,  mossero  contro 
di  loro  sessantaiuila  uomini  ; respinti  dapprima,  coll’  inganno  sor- 
presi i loro  capi,  poterono  prevalere,  e menarvi  strage.  Pure  fu  il 
primo  segnale  di  distacco,  poiché  i Montenegrini  piò  non  riconobbe- 
ro per  sovrani  che  i Russi.  Mezzo  secolo  dipoi,  come  accennammo, 

UH  Stefano  Piccolo  disertore  croato,  fingendosi  Pietro  III,  proclamò  vo- 
ler emancipare  i Cristiani,  ed  esser  da  Dio  mandato  per  rialzar  gli 
altari  e vendicare  il  santo  suo  nome  dall’oltraggio  infedele.  Caterina  II, 
nel  mentre  stesso  che  sottomano  eccitava  i Greci  alla  rivolta  contro 
i Turchi, esortava  questi  a consegnarle  colesto  turbator  della  pace;  la 
Porla  fe'  la  chiamata  dell’ armi,  e Stefano  fu  preso  e scannato  (1). 

(1)  Ripigliarono  le  armi  ogniqualvolta  la  Turchia  avesse  guerra  con 
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L’ amore  che  area  dalo  un  trono  a Ponialowski,  un  altro  ne  de- 
stinava a Gregorio  Orlof:  per  cui  istigazione  Caterina  volea  far  ve- 
leggiare la  guerra  nel  Mediterraneo,  redimere  la  Grecia,  e fondare 
un  nuovo  regno  cristiano  : altri  ministri  però  preferivano  conquista- 
re la  Tartaria  d’  Europa  e la  Crimea,  e a ciò  la  indusse  Federico  II. 
Infatlo  i Turchi  furono  vinti  a Kagoul  ; e preso  Bender  ove  si  tro- 
varono Irecenquarantotto  cannoni,  fu  cominciata  r indipendenza  1768 
tartara. 

In  Turchia  la  nimicizia  fra  i conquistatori  e i vinti  era  perpetuata 
dalla  diversità  di  religione.  Gli  Armeni,  che  a Costantinopoli  usava- 
no libero  culto,  nell’  esercizio  di  questo  si  erano  allora  associati  agli 
scismatici  ; ma  ora  zelanti  missionari  il  trovarono  indegno;  e comin- 
ciarono turbolenze  fra’  Cristiani,  che  compromisero  la  pace  di  que-  \ 
sii.  e dieder  a parlare  a tutta  Europa. 

I Greci,  che  a Costantinopoli  dimoravano  col  nome  di  Fanarioti, 
s’ erano  resi  necessari  ai  Turchi,  dei  quali  facevano  tutti  gli  affari: 
molti  isolani  andavano  colà  a servire  i Fanarioti  o le  case  commer- 
cianti di  Smirne  ; altri  scorrevano  il  Mediterraneo  come  agenti  dei 
Turchi  ; tutti  poveri  e incolti,  non  visitati  nelle  isole  natie  che  da 
qualche  armadore.  I missionari  cattolici  cercavano  insinuarsi  per 
tutto,  protetti  dagli  ambasciadori  ; penetravano  nei  bagni,  consola- 
vano i moribondi,  assistevano  gli  appestati,  per  quanto  il  sinodo  gre- 
co li  contrariasse.  Poneano  scuole  traendovi  i fanciulli  ; a Smirne 
gli  istruivano  senz’  opposizione,  e più  dove  già  i Greci  avcano  do- 
minalo. I genitori  venivano  talora  ad  ascoltar  l’ istruzione  insieme 
coi  figliuoli  ; le  pompe  della  Chiesa  cattolica  piacevano  ; e di  tiori  e 
di  fronde  ornavansi  le  processioni  del  Santissimo. 

Viveva  indelebile  ne’  Greci  l’ amor  della  patria  e della  religione,  e 
I’  esprimevano  sia  con  replicate  sommosse,  sia  colla  perpetua  resi  - 
slenza  opposta  da  alcuni  ricoverati  sui  monti  e in  armi,  comunque 
denigrali  col  nome  di  ladri  ( Klvfli).  Gregorio  Papaz  Ogli  ( Figlio  di 
prete  ) di  Lnrissa  a servizio  della  Russia,  esaltalo  dalla  vivacità  delle 
speranze,  tolse  l' incarico  di  sollevar  il  paese  : Caterina,  con  finta  di 
speculare  sul  commercio,  spedì  due  legni,  i primi  di  Russia  che  si 
vedessero  nel  Mediterraneo  e che  soccorsero  Papaz-Ogli  : altri  emis- 
sari suoi  entrarono  nel  Montenegro  con  pretesto  di  verificare  chi 
fosse  quel  tìnto  Pietro  IH.  Con  Gregorio  Orlof  s’intesero  Panajoti 
Benaki  primate  di  Calamata,  e Mauro  Mikali  capo  de’  Mainotti  : in- 
tanto Alessio  e Teodoro  fratelli  di  Orlof  faceano  preparativi  in  Sar- 
degna, a Livorno,  a Porlo  Maone,  per  fornire  la  flotta  di  sette  va- 
scelli di  linea,  quattro  fregate  e alquanti  trasporti,  che  secretissima- 
mente  mettevasi  in  acconcio  nel  Baltico.  E uscì  di  fatto,  sguarnita  e 
trista,  sicché  diede  a ridere  all’  Inghilterra  ove  prima  approdò  : ma 
quivi  si  guarnì,  ed  uffiziali  inglesi  ne  presero  il  comando,  principal- 

qualche  potenza  cristiana,  poi  nel  1796  uccisero  il  bascià  che  li  guer- 
reggiava, e da  quel  punto  cominciarono  la  toro  indipendenza.  Nel  1820 
fece  prova  il  granturco  di  sottometterli,  ma  invano  ; poi  di  nuovo  nel 
1832.  Il  loro  avvenire  or  si  matura. 
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mente  Io  scozzese  lord  Elpbinstone  ; e mentre  Mustafà  ingannato  si 
muniva  sul  Danubio,  e l’ Europa,  ingannata  come  lui,  credeva  desti- 
nale quell’  armi  conlro  la  Svezia,  si  fe’  lo  sbarco  a Corone  sotto  la 
capilananza  di  Alessio.  Tosto  a quei  ducenloventi  uomini  si  raggo- 
mitolarono i Mainotti,  che  abituati  al  saccheggio,  l’ esercitarono  or- 
ribile su  Misilra.  Intanto  i Russi  prendeano  Navarino  ( Pylo * ).  an- 
nunziando che  Caterina  proteggeva  la  greca  fede,  e assediarono  Mo- 
1Ì70  done  e Corone  : battuti  interra,  in  mare  vincono  la  straordinaria 
io  iug.  giornata  di  Gesmé,  nel  cui  porto  fu  arsa  la  flotta  ottomana,  Io  scop- 
pio delle  cui  polveri  rovinò  la  città. 

Era  cosa  nuova  una  vittoria  navale  de’Riissi,e  se  assalivano  i Darda- 
nelli forse  prendeano  Costantinopoli.  In  fatti  l’ ammiraglio  Elphinsto- 
ne  entrò  nel  canale,  fe’batlere  i tamburi,  mescere  il  thè,  ma  poi  ri- 
tirossi per  la  gelosa  opposizione  di  Oriof.  Mustafà  fu  sostenuto  da 
Assan-bey,  capitano  di  mare,  che  fece  rivivere  la  gloria  di  Barba- 
rossa, di  Dragut,  d’ Occhiali,  di  Mezzomorto  : ma  troppo  erano  spro- 
porzionate le  cognizioni  di  guerra.  Il  polacco  barone  Toll  acquistò 
la  confidenza  di  Mustafà  col  presentargli  una  carta  dell'impero  russo 
e del  teatro  della  guerra  ; e n’  ebbe  commissione  di  riformare  l’ ar- 
tiglieria turca,  e fortificare  i Dardanelli  minacciati,  e fece  stupire  il 
sultano  coll’ avvezzare  gli  artiglieri  a tirar  tre  cannonate  al  minuto. 
Altre  riforme  egli  introdusse,  ma  disgustato  dalla  natura  di  quel  pò- 
polo  e di  quel  governo,  l’ abbandonò.  Se  crediamo  a Federico  II,  « I 
generali  di  Caterina  ignoravano  e la  tattica  e la  castrametazione  ; 
men  ne  sapeano  quei  del  sultano:  onde  per  farsi  idea  di  questa  guer- 
ra, bisogna  figurarsi  de’  guerci,  che  fanno  alle  bastonate  coi  ciechi  ». 
Pure  quelle  campagne  parvero  colmare  di  gloria  le  armi  russe,  mer- 
cé degli  adulatori  che  sempre  abbondarono  a Caterina  (<). 


(1)  Del  modo  onde  guerreggiavano  Russi  e Turchi  parla  il  principe 
di  Ligue:  « lo  vedo  Russi  a cui  si  dice:  Siale  coni  e così,  ed  essi  il  sono; 
imparano  le  arti  liberati,  come  il  Medico  suo  malgrado  prese  (a  laurea; 
son  fantaccini,  marinai,  cacciatori,  preti,  dragoni,  musici,  ingegneri, 
commedianti,  corazzieri,  pittori,  chirurghi.  Vedo  Russi  che  cantano  * 
battano  sulla  trincea  dove  non  sono  mai  scambiali,  e tra  fucilale  e can- 
nonale e neve  e fango;  svelti,  putiti, attenti, rispettosi, obbedienti. cer- 
cano leggere  negli  occhi  degli  uffìziali  il  comando  per  prevenirlo.  Vedo 
Turchi  che  passano  per  non  avere  il  senso  comune  alla  guerra,  e che 
la  fanno  con  una  specie  di  metodo,  sparpagliati  acciocché  l'artiglieria 
e il  fuoco  de' battaglioni  non  possa  coglierli  ; che  mirano  a meraviglia, 
e tirano  sempre  sopra  oggetti  riuniti  ; che  con  questi  spari  mascherano 
la  loro  specie  di  manovra,  nascosti  in  tutti  i burroni,  nel  cavo  o sui 
rami  degli  albergo  che  s’ avanzano  a quaranta  o cinquanta,  con  una 
bandiera  che  corrono  lesti  a piantare  innanzi  per  guadagnar  terreno  ; 
fan  tirare  i primi  col  ginocchio  a terra,  li  fanno  passar  dietro  per  rica- 
ricare le  armi,  e cosi  succedersi  sempre,  tinche  corrono  ancora  a por- 
tar innanzi  il  loro  vortice  e il  loro  stendardo.  Questi  stendardi  sono  una 
specie  di  livello,  acciocché  nessuna  testa  di  quei  drappelli  non  copra 
l' altra.  Immaginatevi  urli  orrendi,  e grida  di  allah,  che  incoraggiano  i 
Musulmani  e spaventano  i Cristiani,  e per  giunta  teste  tagliate  che  fan- 
no uu  terribile  effetto  ». 
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Allora  lutti  i Greci  si  sollevano;  i Russi  procedono  nella  Valachia, 
altri  in  Crimea,  dove  i Tartari  dichiaransi  indipendenti. 

Ali  Bulat-Kapan,  assistendo  di  quattordici  anni  a una  battaglia  fra  in; 
Turchi  e Abissini,  cadde  prigione  di  questi  e fu  venduto  al  Cairo  ; 
coli’  abilità  sali  di  posto  in  posto,  Un  ad  essere  uno  dei  ventiquattro 
bey  che  governano  l’ Egitto.  Cogli  assassini  togliendo  di  mezzo  i col- 
leglli, fece  surrogarvi  venti  suoi  fidali,  e col  costoro  appoggio  prese 
dominio  di  quel  paese,  intitolandosi  Ali-bey.  Continuò  il  tributo  alla 
Porla  ; ma  quando  questa  si  trovò  involta  nella  guerra  di  Russia, 
egli  si  chiari  indipendente,  e spedì  Mohammcd  bey,  detto  Abudah, 
a conquistare  la  Siria  con  ottantamila  uomini.  Costui  lasciossi  vince- 
re, e rivoltossi  contro  l'amico,  onde  venne  guerra  civile.  Ali  battuto 
presso  al  Cairo,  rifuggi  coi  tesori  a Gaza,  e fu  protetto  da  Daher  inz 
Oraer,  sceico  di  San  Giovanni  d’ Acri,  coll’  aiuto  del  quale  conquistò 
Joppe.  Mosse  poi  per  ricuperare  il  Cairo,  ma  Abudah  lo  sconfisse  ed  tra 
uccise.  ì.mag. 

Però  la  Russia  non  sapeva  profittare  delle  turbolenze  eccitate  ; 
Federico  11  non  trovava  opportuno  l’ingrandirla  col  proprio  danaro; 
Vienna  era  gelosa  di  quegli  incrementi,  ed  avendo  sempre  aspirala 
alla  Moldavia  e Valachia,  come  dipendenze  dell’  Ungheria,  dichiarò 
non  le  consentirebbe  mai  alia  Russia  : anzi  Kauriitz  avrebbe  voluto 
stringer  lega  colta  Turchia,  ma  contraddetto  dalia  devozione  di  Ma- 
lia Teresa,  nòn  pol,è  se  non  dar  consigli  e sostenerla  ; e infine  con- 
chiuse colla  Turchia  un  accordo  a Costantinopoli,  obbligandosi  a li-  UH 
berarla  dai  Russi  con  trattali  e con  armi,  ricevendone  in  compenso 
alcuni  possessi  e quallrucentomita  fiorini  in  anticipazione  (1).  L’  Au- 
stria in  fatto  intromise  qualche  parola,  ma  s’ acquetò  non  appena 
ebbe  parte  della  Polonia  e assicurata  l’ indipendenza  della  Moldavia 
e Valachia  ; e lasciò  nelle  male  peste  la  Porta,  che  avea  pagato  già 
un  quinto  del  promesso. 

La  guerra  adunque  continua  : nella  Crimea  voleàsi  rendere  ai  Tar- 
tari l’ indipendenza  come  l’ aveano  sotto  i Gengiskanidi,  prima  d’es- 
sere da  Maometto  li  sottomessi  nel  1471  ; della  Morea  far  un  princi- 
palo  per  Orlof.  In  (atto  nella  pace  a Kainargi  tra  la  Porta  e la  Rus-  j2 
sia,  dopo  sette  anni  di  guerra,  furono  riconosciuti  liberi  i Tartari  di  "* 
Crimea,  di  Bugiak,  del  Cuban  ; solo  tenuti  a riverire  il  gransignofé 
come  califfo,  il  quale  al  nuovo  kan  eletto  manderebbe  lo  zibellino,  il 
turbante  e la  sciabola,  nominerebbe  i giudici,  e sarebbe  commemo- 
rato nella  preghiera  nelle  moschee:  libera  la  navigazione,  il  viaggia- 
re, il  pellegrinaggio,  il  commercio  sulle  terre  dei  due  imperi.  La 
Russia  restituisce  la  Bessarabia,  la  Valachia  e la  Moldavia,  patto  però 
sieno  trattate  bene,  e così  le  isole  dell’  Arcipelago  ; ma  conserva  di- 
verse fortezze  sul  Dnieper  e in  Crimea,  e la  città  d’  Azof,  e le  due 
Cabardie.  Sgombrerà  la  Georgia  e la  Mingreiia,  ma  la  Porla  non  po- 
trà imporvi  tributo  e levarne  fanciulli  e ragazze.  Quest’  articolo  non 

(1)  Ferrand  non  vede  che  una  truffa  dell' Austria  per  scroccar  danari 
alla  Porta;  pure  consta  che  il  gabinetto  di  Vienna  fece  alcune 'proposi- 
zioni alla  Russia.  Vedi  Scboell. 
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sortì  alcun  effetto,  e a Caterina  bastava  fosse  scritto,  affine  di  riscuo- 
terne applausi  dai  filantropi. 

Coi  Tartari  la  Turchia  perdeva  il  suo  baluardo  al  nord  e il  mezzo 
di  nuocere  ai  Cristiani  ; e nemici  poteano  diventarle  quei  che  fin  là 
n’ erano  stati  i difensori,  Poi  i flussi  non  dissimulavano  l’intento 
d’ impadronirsi  del  mar  Nero,  che  li  renderebbe  arbitri  di  Costanti- 
nopoli potendola  affamare.  Non  polea  dunque  durare  la  pace,  nè  i 
patti  osservarsene  ; onde  frequenti  dissidi  rinascevano. 

La  Turchia  aveva  anche  dovuto  cedere  la  Bukovina  all’  Austria 
per  tenersela  amica.  Dtyitro  fu  turbata  da  varie  sventure.  Il  naufra- 
gio di  settanta  vascelli  che  recavano  grano  a Costantinopoli,  eccitò 
sommosse,  ove  le  donne  principalmente  infierirono.  Il  bascià  di 
Bagdad  negò  la  contribuzione,  e tagliò  la  ■ testa  al  kapigi  venuto  a 
prendere  la  sua.  Il  capilan-bascià,  che  andava  per  l’Arcipelago  risco- 
tendo  il  tributo  annuo,  essendo  sbarcato  a Coo  per  assistere  alla 
preghiera  del  venerdì,  sessanlasei  schiavi  cristiani  presero  la  nave 
ammiraglia  e la  menarono  a Malta.  Rimase  costernalo  l’ impero  di 
saper  in  mano  de'  nemici  la  sacra  bandiera,  portante  la  sciabola  bifi- 
da di  Ali  e i nomi  de’  quattro  discepoli  del  Profeta;  ma  il  re  di  Fran- 
cia lo  riscattò  e restituì. 

La  nascila  d’un  erede  di  Mustafà,  fortuna  negata  ai  due  predeces- 
sori, fu  festeggiata  con  dieci  giorni  di  licenza,  senza  distinguere  Mu- 
sulmani da  Greci  e da  Ebrei  e Franchi.  Ma  poiché  Selim  non  aveS 
21  s«>-che  dodici  anni  quando  suo  padre  morì,  successe  a questo  Abdul-Ha- 
mid,  che  in  quattordici  anni  passati  nei  serraglio  era  venuto  su  buo- 
no, ma  ignorante  e debole  ; e trovò  le  casse  si  vuole,  che  non  potè 
fare  il  solito  donativo  alle  truppe  : primo  esempio  di  tale  ominis- 
sione. 

Caterina  non  avea  dato  respiro  alla  Turchia  che  per  prepararsi  a 
guerra,  e,  più  questa  condiscendeva,  più  essa  elevava  le  pretensioni; 
maturava  il  pensiero  di  sbarbicare  d’ Europa  i Musulmani,  e sentirsi 
vantare  dai  filosofi  redentrice  della  Grecia.  A Pietroburgo  era  sogget- 
to di  celie  il  nome  ottomano;  tutte  le  arti  celebravano  la  caduta  del- 
l’islam e il  risorgimento  dei  Greci;  al  secondogenito  di  Paolo  czar  fu 
posto  nome  Costantino,  e datogli  balia  una  Greca.  Alla  sorda  intanto 
Caterina  continuava  le  usurpazioni  ; i suoi  ambasciadori  seminavano 
idee  di  rivolta  ; ad  ogni  ospodaro  ribelle  essa  dava  protezione  ; pre- 
tendea  perfino  mestare  gli  affari  interni  della  Turchia,  e imporre  l’al- 
lontanamento degli  uffiziali  cui  non  avea  potuto  corrompere.  Eraclio 
liso  signore  di  Kascett  e della  Kartalinia,  e Salomone  signore  della  Geor- 
gia e dell’  Imirezia,  tra  promesse  e minaccie  furono  indotti  a far  dei 
loro  paesi  omaggio  alla  czarina. 

*779  Selim-Guerai  era  stato  elevato  a kan  della  Crimea  per  essere  zim- 
bello della  Russia,  il  cui  ambasciadore  era  una  spia,  destinato  a scre- 
ditarlo presso  i suoi.  Questi  aborrivano  gli  usi  russi,  ed  esso  indusse 
Guerai  a cercare  il  cordone  di  Sant’Anna,  e il  grado  di  tenente  nelle 
guardie  ; gl’  ispirò  il  gusto  delle  profusioni,  del  lusso,  degli  stravizi, 
delle  parate  militari,  d’aver  una  marina;  cagionando  spese,  e queste 
costringendo  a imposte  che  spiacquero.  Dall’ambasciadore  fomenta- 
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li,  i morzas  (nobili)  diedero  su  ; onde  il  kan  foggilo  implorò  la  Rus> 
sia  che  altro  non  aspettava,  c che  entrò  senza  sangue,  se  non  il  mol- 
to  dei  patiboli.  Il  kan  vendicato  fu  vilipeso,  e alfine  abbandonato  ai  *prile 
Turchi  che  lo  uccisero.  Caterina,  che  testé  aveva  stipulato  l’indipen- 
denza della  Crimea, notificò  all’Europa  come,  per  amor  del  buon  or- 
dine e della  tranquillità , avea  dovuto  occupare  quel  paese,  e lo  riu- 
niva al  suo  impero  per  mantenerne  la  pace  e felicità.  Restava  cosi 
vendicata  la  lunga  umiliazione  fatta  sostenere  dai  Tartari  alla  Rus- 
sia: trentamila  diconsi  fatti  scannare  da  Suwarof,  per  ordine  di  Gre- 
gorio Potemkin,  nuovo  favorito  della  czarina.  Quest'uomo  sprovisto 
di  cognizioni,  incapace  di  sentimento  generoso  e di  elevati  divisa- 
menti,  ebbe  il  titolo  di  Taurico.  e commissione  di  ordinare  la  Tau- 
ride  alla  russa,  e procurar  la  fusione  dei  due  paesi.  Ed  egli  il  fece 
con  tal  ferocia,  che  i più  degli  abitanti  se  n’andarono;  e mentre  il  kan 
era  spesso  comparso  con  cinquantamila  armati,  due  anni  dopo  la  riu- 
nione non  si  contarono  che  diciassettemila  abitanti  maschi. 

Il  Taurico,  assunto  ai  baci  della  fortuna,  volle  offerire  alla  sua  si- 
gnora ed  amante  uno  spettacolo  di  magnificenza  e di  menzogna,  che 
diè  a parlare  in  quel  tempo  quanto  le  guerre.  Raccolse  sul  Boristene 
un  esercito  più  forte  che  non  occorresse  per  una  pompa,  e con  tut- 
ta l’ arte  dei  decoratori  di  teatro  menti  una  straordinaria  floridezza 
del  paese.  Le  rive  erano  sparse  di  città,  ma  città  dipinte  in  tela  ; cat- 
tedrali vedeansi  in  fabbrica,  navi  si  varavano,  disegnavansi  villaggi; 
a nervate  erano  spinti  da  lontanissimo  i Tartari  sulle  coste,  accioc- 
ché queste  paressero  popolate,  e le  vergini  erbe  n’  erano  sbrucate 
da  armenti,  tratti  da  quattrocento  leghe  in  giro.  Apparato  più  costo- 
so di  quello  si  sarebbe  richiesto  per  utili  stabilimenti.  Ma  in  realtà 
fra  i popoli  barbari  che  la  regia  comitiva  attraversava,  altri  rintana- 
vano le  donne  per  sottrarle  alla  lascivia,  altri  le  offrivano  agli  stra- 
nieri ; tutti  non  vi  vedevano  che  uno  spettacolo.  Caterina  lasciavasi 
illudere  per  illuder  T Europa  sulle  forze  dell’  impero  e sulla  propria 
operosità,  e i re  vennero  aTarle  corteggio.  Giuseppe  II  la  accompa- 
gnò fino  a Cherson,  città  da  lei  fabbricata  con  una  porta  su  cui  era 
scritto  Via  per  Costantinopoli:  il  re  di  Polonia  in  tre  giorni  che  vi 
stette,  sciupò  tre  milioni  (I).  Potemkin  ottenne  T intento  suo,  di  to- 


(1)  Scgur  ha  descritto  minutamente  quelle  feste  e quei  colloqui.  Le- 
verò qualche  Usano  dalle  lettere  del  principe  di  Ligne  ad  una  dama 
francese  : 

« Parmi  ancora  sognare  quando,  al  fondo  d'una  carrozza  a sei  posti, 
che  è un  vero  carro  trionfale,  ornato  di  cifre  in  pietre  brillanti,  mi  tro- 
vo seduto  fra  due  personaggi,  sulle  cui  spalle  talvolta  il  calore  m'ad- 
dormenta. e svegliandomi  sento  dire  dall'  uno  dei  due  camerata:  J'  ho 
trenta  milioni  di  sudditi,  a quel  che  dicono,  contando  solo  i maschi. — 
Ed  io  venlidue , risponde  l'altro,  contando  lutti.  — Mi  bisognano,  sog- 
giunge l‘  uno,  almeno  seiccntomila  soldati  dal  Camscialka  fin  a Bi- 
lia. — Colta  metà,  risponde  l’ altro,  »’  ho  il  mio  bisogno. 

« Tutti  quelli  che  possedeano  terre  in  Crimea  come  i morzas,  o a cui 
l’ imperatrice  ne  regalò,  come  me,  le  giurarono  fedeltà.  L’ imperatore 
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glier  fede  ai  lamenti  che  d’ogni  dove  sorgevano  contro  la  sua  ammi- 
nistrazione ; e il  mondo  che  filosofava,  cioè  non  esaminava,  ricantò  i 
pacifici  trionfi  dell’indnstria  e della  civiltà. 

La  Crimea  forniva  la  Turchia  non  pure  di  soldati,  ma  anche  di  ci- 
bo, onde  a gran  voce  si  chiedeva  dal  gransignore  la  ricuperasse;  ma 
Abdul-Hamid,  sentendosi  incapace  di  resistere  a Russia  ed  Austria 
collegate,  dovette  rassegnarsi  alla  nuova  usurpazione  : coi  supplizi 
rintuzzò  gli  ospodari  insorgenti;  fece  devastar  le  coste  della  Morea, 
sollevata  dai  Russi  ; ai  principati  di  Moldavia  e Valachia  rinnovò  le 
concessioni,  e diè  nuovi  privilegi  e sicurtà  contro  ogni  arbitrio  degli 
ufliziali  dell’impero  e degli  ospodari:  il  tributo  per  la  Valachia  fu  fis- 
sato in  seicenlodiciannovc  borse,  in  cenlrentacinque  per  la  Molda- 
via (1),  oltreché  alle  feste  del  Bairam  e del  Rikiabid  il  principe  di 
Valachia  doveva  offrire  il  dono  di  ccntrentamila  piastre  in  danaro  e 
merci,  e cemjuindicimila  quel  di  Moldavia. 

Accortosi  però  che  la  Russia  meditava  la  sua  rovina,  Abdul-Hamid 
preparassi  a resistere,  chiedendo  alla  Francia  ingegneri  e artiglie- 
ri (2);  l’esercito  fu  riordinato,  creata  la  flotta  con  portentosa  celeri- 
tà. Spiegando  un’energia,  inattendibile  dopo  tante  condiscendenze,  il 
divano  chiede  sia  rimosso  il  console  russo  di  Moldavia  istigator  di  ri- 
volte, ritirare  le  truppe  dalla  Georgia,  sottomesse  a visita  le  navi  rus- 
se che  passassero  lo  stretto;  infine  dalle  sollecitazioni  delITnghilter- 
ra  e della  Frussia  e dagli  intrighi  del  granvisir  Cogia  Yusuf  bascià  la- 


è venuto  ila  me,  e prendendomi  pel  nastro  del  Tnson  d’oro  mi  disse  : 
V ni  siete  il  primo  dell' Ordine  che  abbia  prestato  giuramento  con  si- 
gnori dalla  barba  lunga.  Ed  io  : Val  meglio  per  vostra  maestà  e per 
me  ch'io  sia  coi  gentiluomini  fiamminghi. 

« In  vettura  passammo  in  rassegna  tulli  gli  Stati  e i grandi  perso- 
naggi: Dio  sa  come  noi  gli  acconciammo  ! Piuttosto  che  firmare  la  se- 
parazione di  tredici  provincie  come  mio  fratello  Giorgio , disse  Cate- 
rina a mezza  voce, mi  sarei  lasciata  tirare  una  pistolettata.— E piutto- 
sto che  dar  la  dimissione  come  mio  fratello  e cognato  ( Luigi  XVI  ), 
col  convocare  e raccor  la  nazione  per  parlare  d' abusi , io  non  so  co- 
s' avrei  fatto , ripigliò  Giuseppe. 

« Le  loro  maestà  imperiali  si  tastarono  qualche  volta  su  quel  povero 
diavolo  del  Turco  ; e gettavano  qualche  proposizione  guatandosi.  Io, 
come  amatore  della  bella  antichità  e d’  un  po’  di  novità,  parlavo  di  ri- 
pristinare la  Grecia;  Caterina,  di  far  rinascere  i Licurghi  e i Soloni:  ma 
Giuseppe,  eli’  era  piò  per  l’avvenire  che  per  il  passato, x>el  positivo  più 
che  per  le  chimere,  diceva  : Che  diavolo  farne  di  Costantinopoli  ? 

(1)  La  borsa  si  valuta  cinquecento  piastre  da  fiorini  uno  e selle  ca- 
ranlanf. 

(2)  In  due  dispacci  del  bailo  Agostino  Garzoni  del  10  novembre  1783 
leggesi  : « La  Francia,  che  sempre  ha  preso  cura  per  la  sussistenza  di 
« questo  impero,  si  avvide  che,  tolto  il  principale  baluardo  della  Cri- 
« mea.  doveasi  riconoscere  come  vacillante  il  suo  destino.  Allarmatasi 
« perciò,  spedi  a questa  Corte  un  copioso  numero  d'  ufliziali,  tutti  pa- 
ti gali  dalla  Corte  stessa,  d’ ogni  genere  e professione,  per  introdurre 
« ordine,  disciplina  e scienza  fra  i Turchi,  per  readerli  atti  a resistere 
« agli  attacchi  dei  loro  nemici  ». 
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sciasi  indarre  a romper  guerra  per  ricuperare  la  Crimea;  mette  alle 
Selle  Torri  il  ministro  russo,  proclama  un  nuovo  kan  dei  Tartari. 

Ne  esultò  il  cuore  a Caterina,  la  quale  vi  era  infervorata  dal  suo 
Poleinkin  ; e come  tutta  Europa,  credeva  cosa  facilissima  il  dare  il 
crollo  a questo  impero  tarlato.  E lo  credeva  l’ ambizione  di  Giusep- 
pe 11,  mentre  Maria  Teresa  conosceva  meglio  il  vero  delle  cose,  e non 
sapea  dimenticare  che,  mentre  tutta  Europa  era  a lei  nemica,  la  Por- 
ta sola  non  si  lasciò  svolgere  per  istanze  di  Francia  e Prussia  ad  av- 
versarla. Ma  Giuseppe  II,  appena  le  fu  sotlentrato,  cercò  la  Russia  al- 
leata, da  che  non  potè  avere  Parigi:  al  qual  uopo  comprossi  Potem- 
kin  coll’erigerlo  principe  dell’impero,  e accarezzarlo  nel  suo  viaggio  ..  . 
a Pietroburgo.  Fu  dunque  ristretta  l’amicizia  fra  le  due  Corti,  e prò- 
messo  di  non  contrariarsi  nei  meditali  ingrandimenti,  della  Russia 
verso  la  Turchia,  di  Giuseppe  verso  la  Baviera;  anzi  Caterina  gli  sug- 
geriva d’impadronirsi  dell’Italia  e di  Roma,  ponendosi  vero  impera- 
tore d’Occidenle,  mentr’ella  rinnoverebbe  quello  d’Oriente(l).  E per 
quanto  la  Francia  mostrasse  all’imperatore  lo  sconcio  d’ allearsi  con 
quello  di  cui  dovea  temere  gl’incrementi,  Giuseppe  annunziò  dareb- 
be cenventimila  soldati  per  sostenere  le  pretensioni  di  Caterina  con- 
tro la  porta.  Lascy  guida  sui  confini  ungheresi  l’esercito  più  bello  che 
mai  1’  Austria  avesse,  Potemkin  viene  dalla  Crimea,  Romanzof  entra 
in  Gcrania;  ma  gelosi  un  dell'altro  non  conchiusero  opera  degna. 

L’  Austria  non  avea  la  menoma  ragione  contro  la  Porta,  se  non  le 
piraterie  dei  Barbareschi,  cui  il  sultano  non  poteva  reprimere,  per 
quanto  se  ne  ingegnasse.  Pure  Giuseppe  II  avea  tentato  sorprendere 
Belgrado  due  volte;  tentativo  più  riprovalo  perchè  non  riuscì.  Dopo 
il  quale  dichiarata  la  guerra,  volle  guidarla  egli  stesso  con  suo  nipo-  tiss 
le  Francesco,  che  fu  poi  l'ultimo  imperatore  di  Germania.  Ma  la  for- 
tuna non  rispettò  i Cesari  ; e mentre  già  coniava  su  nuovi  acquisti, 
Giuseppe  vide  invasi  periino  i suoi  Stati  ereditari,  occupata  la  Tran- 
silvama  e il  Banato,  sconfìtti  i suoi  a Slatina.  La  peste  e le  pioggie  il 
salvarono  da  peggio;  poi  quando  la  malattia  costrinse  Giuseppe  a ri- 
tirarsi, il  vecchio  Laudon  prese  il  comando  generale  senza  regi  im- 
pacci. Conobbe  egli  che  Lascy  erasi  lasciato  battere  sempre  pel  suo 
sistema  del  cordone  difensivo,  per  cui  opponeva  ai  Turchi  lunghe  li- 
nee deboli,  le  quali,  malgrado  la  disciplina,  erano  ognora  sfondate  dal- 
l’impeto irregolare  e dai  parziali  attacchi  che  produce  I'  ordine  obli- 
quo. Pertanto  restrinse  le  sue  truppe  in  masse  di  distanza  in  distan-  • 
za,  sempre  disposte  a ricevere  gl’  impeti,  e a portarsi  dove  apparis- 
se debolezza  ; e ardito  ed  impetuoso,  operando  coi  movimenti  anzi- 
ché valersi  delle  posizioni,  benché  fosse  di  angusti  concetti  e obbli- 
galo a condurre  la  guerra  secondo  le  tradizioni  austriache,  rintegrò  ,7S9 
le  cose  ed  espugnò  Belgrado. 

I Russi  intanto  prendeano  Otchakof  d’ assalto,  perendovi  quaran-  vìs» 
• amila  uomini.  Li  guidava  Suwarof,  strano  carattere,  che  conoscendo 
il  genio  de’  soldati  russi,  celava  la  molta  istruzione  sotto  forme  ori- 

fi)  Teniamo  questo  fatto  da  Giuseppe  medesimo.  Vedi  Domms,  Denk - 
u iirds  meiner  Zeil,  i,  420. 
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ginali  e stravaganti,  e coll’  entusiasmo  della  religione  e della  servi- 
lità avvezzò  i suoi  a non  creder  nulla  impossibile.  Come  Cromwell, 
pretendeasi  illuminato  da  visioni  superne,  parlava  un  linguaggio  en- 
fatico, oscuro,  e s’inginocchiava  dinanzi  ai  popi  chiedendo  la  benedi- 
zione. Di  Gito  verno  montava  in  camicia  s’ un  cavallo  cosacco;  nudo 
nato  usciva  dalla  tenda,  e mandava  un  grido  di  gallo  per  risvegliare 
l’esercito  alla  diana.  Visitando  gli  ospedali,  a quei  che  credea  malati 
davvero  ordinava  sale  e rabarbaro,  agli  altri  bastonate,  ammalarsi 
non  dovendo'i  soldati  di  Suwarof.Poi  il  suo  genio  adoprava  ad  osten- 
tare obbedienza,  e all’  imperatrice  scrisse  : « Lode  a Dio,  gloria  a 
Caterina.  Ismail  è ai  vostri  piedi  ; Suwarof  vi  entrò  ». 

1189  Selim  III,  succeduto  allo  zio  che  l’ avea  sempre  guardalo  come  fi- 
5 a|»r.  giiuolo,  non  ottenuta  la  chiesta  pace,  armò  dugencìnquantamila  uo- 
iiM  mini,  strinse  alleanza  colla  Prussia  allora  disgustata  de’  Moscoviti,  e 
il  *g-  per  conseguenza  colla  Polonia  e la  Svezia,  e che  è più,  coll’  Inghil- 
terra e l’ Olanda  ; ove  la  Prussia  prometteva  dichiarar  guerra  alla 
Russia  e all’  Austria  per  reintegrare  l’equilibrio  e restituire  alla  Po- 
lonia la  Gallizia.  Ma  Leopoldo  II,  alieno  dal  farnetico  battagliero  di 
Giuseppe  II  a cui  succedeva,  cercò  pace,  e l’ accelerò  il  bisogno  che 
ciascuna  potenza  sentiva  di  opporsi  alle  temute  armi  e alle  più  te- 
, ’3st  mute  idee  di  Francia.  A Szislova  fu  dunque  conchiusa  fra  I’  Austria 
as°‘  e la  Porta,  sullo  stalu  quo  del  1788,  restituendosi  dall’Austria  le 
conquiste  e nominatamente  Valachia  e Moldavia  ; e dalla  Porta  il  di- 
stretto sulla  sinistra  dell’ Alta  Unna  : i prigioni  di  guerra  furono  rila- 
sciati anche  dalla  Porta  gratuitamente;  primo  esempio  di  questo  fat- 
to, contrario  alle  loro  idee  religiose.  Tale  guerra,  intrapresa  senza 
titolo  sufficiente,  costò  all’Austria  trecento  milioni  e centomila  uo- 
mini. e la  ridusse  a un  pelo  d’una  guerra  colla  Prussia  e la  Polonia, 
che  sarebbe  stata  decisiva  in  quel  momento. 

La  Porla  continuava  fra  ciò  a soffrire  sconfitte  dai  Russi,  guidati 
1392  da  Suwarof:  poi  con  essi  pure  entrò  in  trattati.  La  pace  di  Jassy  co- 
s gè»-  stituiva  confine  fra  i due  imperi  il  Dniester  : cosicché  la  Russia  ce- 
deva la  Bessarabia,  Bender,  Akerman,  Kilia.  Ismail  e la  Moldavia  : 
la  Porta  garantiva  contro  le  piraterie  de’  Barbareschi  e le  incursioni 
de’  Tartari. 

Per  quanto  gli  ulemi  assicurassero  che  gli  uccisi' entravano  fra  i 
martiri  in  paradiso,  le  mal  riuscite  imprese  eccitavano  lo  scontento 
dei  Musulmani,  che  esprimevanlo  con  incendi  quotidiani  ; e Selim, 
mutato  in  feroce  e sospettoso,  quasi  più  non  ardiva  uscire.  Quando 
la  Rivoluzione  francese  diventava  minacciosa  al  mondo,  egli  si  con- 
giunse alle  potenze  cristiane  per  reprimerla  ; invano.  Lo  spirilo  di 
riforma,  comune  al  secolo  xvm.  invase  anche  i Turchi,  e Selim  può 
mettersi  cogli  altri  re  e ministri  innovatori  d’  Europa  ; spezzò  il  po- 
tere dei  visiri  col  ridurre  il  divano  alla  forma  de’consigli  distato  eu- 
ropei; tentò  rigenerare  il  carattere  nazionale,  e frenar  la  licenza  dei 
isti;  gianizzeri,  ma  questi  lo  sbalzarono  dal  trono. 

Quanto  alla  Russia,  non  abbiam  solo  a numerarne  vittorie.  Dalla 
prima  sua  guerra  coi  Turchi  riportò  la  peste;  e perchè  i generali 
ordinarono  di  non  crederla,  divenne  fierissima.  Allo  scorcio  del  1770 
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invase  Kiof,  poi  Mosca  : il  governo  assicurava  eh’  era  un’  epidemia, 
e in  conseguenza  non  si  prendeano  precauzioni  ; tre  quarti  dei  citta- 
dini di  Mosca  uscirono,  sessanlamila  morirono,  fin  a ottocento  il  gior- 
no, e col  solito  accompagnamento  di  ferocia  c di  superstizioni  che 
più  non  osiam  dire  da  barbari.  Voglionsi  perite  centrenlamila  vitti- 
me, prima  che  il  verno  rigidissimo  cessasse  quel  flagello. 

Dei  Mongoli,  alcuni  orientali,  delti  propriamente  Mongoli,  stanno 
a settentrione  delia  muraglia  della  Cina  e nel  deserto  di  Cobi,  dipen- 
denti dall’  impero  celeste  sul  quale  gli  avi  loro  aveano  dominato.  Al 
nord  di  essi,  intorno  al  lago  Baikal  abitano  i Buratti,  i più  feroci  di 
quella  nazione.  A occidente,  sul  pendìo  meridionale  c settentrionale 
dell’ Aliai,  errano  i Calmuchi  o Eleuti,  divisi  in  Kochot,  Soniori,  Der- 
bet  e Torgos,  che  si  chiamano  Derben-Oret,  cioè  i quattro  popoli 
confederati.  I Kochot,  detti  Tufan  dai  Cinesi,  erano  gli  antichi  signori 
del  Tibet,  distinti  in  neri  e gialli,  tra  i quali  ultimi  si  sceglie  il  dalai- 
lama  : e lutti  stanno  soggetti  ai  Cinesi,  l'arte  de’  Soniori,  e lutti  i 
Derbet  e Torgos  entrarono  in  Russia  nel  1758,  occupando  le  steppe 
del  Volga  : e il  vicekan  Dondudidasci,  istituito  dal  dalai-lama,  pregò 
Elisabetta  a nominargli  successore  suo  figlio,  a cui  ella  assegnò  la 
pensione  di  cinquecento  rubli. 

Valenti  cavalcatori,  ogni  capocasa  possiede  da  cento  a quattromila 
cavalli  ; onde  la  Russia  ne  profittò  nella  guerra  dei  Selle  anni  per 
devastare  la  Prussia.  Ma  ai  Soniori  e ai  Torgos  spiaceva  che  essa  in- 
troducesse fra  loro  il  cristianesimo,  I’  agricoltura  e la  coscrizione, 
volendo  essi  il  viver  nomade  e il  loro  lamismo  ; onde  i sacerdoti  li 
stimolarono  ad  abbandonare  il  paese.  A Ila  secreta  nell' autunno  del 
1770  si  posero  in  marcia  con  donne,  figli,  schiavi,  armenti,  saccheg- 
giando gli  stabilimenti  di  pesca  e di  commercio  sul  Volga  e sul  Ca- 
spio. I Cosacchi  del  Jaik  abbarcarono  loro  la  via,  molti  uccidendo, 
gli  altri  fermando;  e di  centrenlamila  famiglie  che  erano,  dodicimila 
trecenquarantadue  ne  respinsero  ; le  rimanenti  s’apersero  il  passo  e 
giunsero  all’impero  cinese,  che  li  tenne  per  ben  arrivati,  nè  volle  re- 
stituirli alle  domande  dei  Russi. 

Caterina  era  irremovibile  ne’  disegni  quanto  insaziabile  nelle  vo- 
luttà, e astuta  nella  politica.  Dopo  la  pace  di  Kainargi  si  diè  con  ar- 
dore a far  glorioso  l’ impero  e belle  le  sue  residenze.  Già  la  prospe- 
rità le  aveva  riconcilialo  i sudditi  : or  essa  gli  allettò  colle  ricom- 
pense c coi  monumenti  onde  eternò  le  sue  vittorie.  Alla  nobiltà  che 
Pietro  III  avea  sciolta  dalla  schiavitù.  Caterina  concedette  privilegi 
pei  beni  e per  le  persone.  Mentre  coll’affettata  miscredenza  allettava 
i filosofi,  dal  popolo  seppe  farsi  perdonare  col  mostrar  devozione. 
Ogni  anno  riuniva  i ministri  de’varl  culti  a un  pranzo  di  tolleranza: 
accolse  i proscritti  Gesuiti,  e lasciò  mettessero  un  collegio.  Ai  soldati 
e generali  fu  larghissima  di  lodi  e ricompense.  Introdusse  I’  innesto 
del  vaiuolo,  sottoponendovi  sè  stessa,  suo  figlio  e i primati.  Amava 
le  feste  e la  magnificenza  ; e dalla  sua  Corte  i signori  apprendevano 
il  tono  francese,  c le  opere  francesi  leggeano  da  lei  stessa  tradotte  o 
fatte  tradurre. 

L’abitudine  dei  minuti  intrighi  guastava  le  sue  grandi  qualità.  Na- 
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turale  nella  vita  privata,  dissimulatrice  nella  pubblica,  collera  e ven- 
detta non  la  strascinavano  di  là  dal  punto,  fin  ai  quale  il  delitto  era 
necessario.  Di  mezzo  ai  saturnali,  e alle  gelosie  di  Orlof  e Potemkin 
ch’ella  sapea  temperare,  tendeva  le  reti  d'una  politica  accortissima; 
c se  la  galanteria  e gli  amanti  influirono  sulle  sue  decisioni,  queste 
in  fondo  erano  sempre  le  meglio  opportune  alla  Russia.  Bisognosa  di 
distrarsi,  alla  Corte  non  trovava  che  grossolani  viziosi,  attenti  a smun- 
gerla, e perciò  adularla.  Religiosa  per  politica,  filosofessa  per  moda, 
dotta  di  storia,  i ministri  suoi  non  erano  quasi  che  secretar!  cui  det- 
tava i dispacci:  solo  al  ministro  l’anin  erano  entrati  concetti  d’  un 
governo  temperato,  e osò  proporlo  a Caterina  ; la  quale  v’aderiva 
se  non  fosse  stato  Bestucheff.  Grandiosi  disegni  ella  concepiva,  ma 
senza  larga  previsione  ; avanzavasi  a passi  per  vedere  sin  dove  po- 
tesse giungere,  e confidando  nella  propria  fortuna.  Più  avida  di  com- 
parire che  di  essere,  invitava  stranieri,  promettendo  privilegi,  libertà 
di  culto,  e d’andarsene  quando  volessero,  ma  li  lasciava  morir  di  fa- 
me ; fondava  città,  e non  aveano  abitanti  ; favoriva  il  commercio,  ed 
era  tutto  a favor  dell’  Inghilterra;  le  arti  incoraggiava,  ma  non  lavo- 
ravano che  forestieri.  Nè  ella  curò  i lenti  modi  di  vincere  l’ignoran- 
za superstiziosa,  e svellere  le  abitudini  brutali  della  servitù. 

Bisognosa  di  ringrandirsi  nella  pubblica  opinione,  diceva  la  vera 
gloria  consistere  nell’  approvazione  degli  uomini  di  genio,  e la  cer- 
cava col  profonder  lodi  delicate  e rubli  ai  dispensieri  della  fama:  cosi 
faceva  lodare  le  sue  cognizioni,  il  suo  spirilo,  e proclamare  dai  filo- 
sofi gli  ukasi  ineseguibili,  eh’  essa  pubblicava  e dimenticava.  Sapeva 
far  annunziare  le  sue  riforme  gran  tempo  prima,  ed  esaltarle  dopo, 
coi  quali  modi  fece  obliare  i suoi  delitti,  e passò  per  eroina.  Ogni 
scritto  francese  le  era  subito  inviatole’  tradurre  da  quattordici  per- 
sone della  Corte  un  capitolo  per  uno  del  Belisario  di  Marmontel,  ed 
essa  il  migliore.  Spediva  a Buffon  le  rarità  de’ suoi  paesi  con  lettere 
lusinghiere,  cui  egli  rispondeva  chiamandola  «testa  celeste,  degna 
di  reggere  il  mondo  intiero  » ; e invocava  che  un’  altra  volta  i Nor- 
dici scendessero  verso  il  mezzodì  « per  la  rigenerazione  di  questa 
parte  infingardita  dell’  Europa  ». 

Quando  gli  Enciclopedisti  trovavano  molestie  in  Francia,  ella  pensò 
chiamarli  a compiere  il  loro  dizionario  a Pietroburgo:  a D’ Alembert 
propose  di  venir  educatore  di  suo  figlio:  invitò  Diderot,  e piacquesi 
di  lui  finch’  egli  non  le  parlò  di  diritti  dei  popoli  e d’avvenire;  cian- 
cie  che  la  sgomentarono.  Perocché  il  suo  liberalismo  non  andava  più 
in  là  che  quello  di  Federico  II.  Pure  Voltaire  si  valeva  dell’  esempio 
di  essa  per  rinfacciar  ai  Francesi  certi  abusi,  cui  questi  non  osavano 
ancora  attaccare.  Nella  singolarissima  loro  corrispondenza  è a vede- 
re come  Caterina  solleciti  l’ approvazione  di  questo  re  della  fama,  e 
con  quale  galanteria  lo  vezzeggi  ; talora  s’ abbandona  fino  a lodar 
seco  « il  maggiore  degli  Orlof  che  ha  I’  anima  d’  un  Romano,  cd  è 
degno  de’ piu  bei  tempi  della  repubblica  » : or  amerebbe  l’ approva- 
zione di  lui  per  lo  sbrano  della  Polonia,  fatto  per  propagare  la  tolle- 
ranza religiosa;  or  gli  lascia  balenare  l’idea  di  voler  redimere  tutti 
i servi  dell'  impero,  più  spesso  quella  di  liberare  la  Grecia.  « A pio- 
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« posito  d’ orgoglio  ( gli  scriveva  ),  vo'  farvi  la  mia  confession  gene- 
« rale.  Di  felicissimi  successi  fu  coronata  la  guerra  col  Turco,  e me 
« ne  rallegrai  com’  era  naturale.  Ho  detto:  la  Russia  sarà  finalmente 
« conosciuta  ; si  vedrà  clic  è nazione  instancabile,  che  possiede  uo- 
« mini  di  merito  eminente,  che  non  le  mancano  compensi,  e che  può 
« far  la  guerra  e difendersi  vigorosamente  quando  aggredita,  l'iena 
« di  queste  idee,  non  badai  punto  nè  poco  a Caterina,  che  di  qua- 
« rantaduc  anni  non  può  più  crescere  nè  di  corpo  nè  di  spirito,  ma 
« deve  restare  tal  qual  è.  Prosperano  gli  affari  suoi  ? tanto  meglio. 
« Sinistrano  ? cercherà  rimetterli  alla  mcn  peggio.  Quest’ è la  mia 
« ambizione,  altra  non  ne  ho  ».  Voltaire  le  rispondeva  con  quella  fa- 
migliarità che  sente  di  protezione;  e,  « Verrà  tempo,  madama,  io  ’l 
« dico  sempre,  che  la  luce  sorgerà  dal  Settentrione:  vostra  maestà 
« imperiale  ha  bel  dire  ; io  vi  fo  stella,  e stella  sarete  ». 

Onde  conformarsi  all’  andazzo  filosofico,  Caterina  chiamò  a Mosca 
una  commissione  per  tessere  un  codice  che,  secondo  le  idee  d’allora, 
doveva  esser  uniforme  per  le  cento  razze  che  abitano  l’impero.  De- 
putati di  tutte,  e del  senato,  del  santo  sinodo,  di  ciascun  collegio, 
de’  nobili,  delle  città,  dei  paesani  liberi,  dei  paesani  della  corona, 
de’  soldati  agricoli,  de’  Cosacchi,  vennero  agli  ordini  della  sovrana, 
che  li  stipendiava  e li  rendeva  intanto  esenti  dalla  pena  di  morte, 
dalla  tortura  e dalle  altre  pene  del  corpo.  L’ istruzione  data  a quei 
legislatori,  molli  dei  quali  non  sapeano  tampoco  scrivere,  è tutta  fi- 
lantropia, benevolenza,  idee  liberali,  quanto  mancante  di  convenien- 
za. A buona  gente  cresciuta  nella  docilità  ai  popi,  parlavasi  il  lin- 
guaggio de’proselili  di  Voltaire,  citavansi  massime  e squarci  di  Mon- 
tesquieu, e tutto  pel  bene  e la  gloria  del  più  grande  impero.  In  que- 
sta mascherata  d’ omaggio  alla  filosofia  francese  dicesi  che,  nella 
prima  discussione,  un  Samojedo,  il  quale  ragionava  più  dritto  che 
gli  utopisti,  esclamasse  : — Noi  siamo  gente  alla  buona  e giusta;  pa- 
« scoliamo  i nostri  renni,  e non  abbiam  mestieri  d’altro  codice.  Piut- 
« tosto  fatene  uno  pei  Russi  nostri  vicini  e pei  governatori  che  ci 
« mandate,  affine  di  reprimere  i loro  ladronecci  ».  Ben  tosto  Cateri- 
na confessò  quel  che  potea  prevedere,  l’ impossibilità  dell’  impre- 
sa (1);  onde  disciolse  i legislatori,  distribuendo  a ciascuno  una  de- 
corazione d’ oro,  eh’  essi  vendettero  agli  orefici. 

Accortasi  allora  quanto  inette  fossero  all’  applicazione  le  teoriche 
assolute  e repentine  de’  suoi  filosofisti,  si  applicò  alle  lente  innova- 
zioni. Nè  però  la  risparmiarono  i libellisti  ; a ragione  aneh’essi,  pcr- 

(1)  Federico  II,  quando  vide  il  progetto,  ne  congratulò  P imperatri- 
ce, poi  appiè  di  quello,  nel  restituirlo  al  conte  di  Solm%  scrisse:  « Ho 
« fello  con  ammirazione  l’opera  dell’imperatrice,  e non  ho  voluto  si- 
« gnificarlc  lutto  quello  eli’  io  ne  pensava,  mule  non  mi  credesse  adula- 
ci tore  ; ma  a voi  posso  dire,  senz’  offendere  la  sua  modestia,  che  è ope- 
ri ra  maschia,  nervosa,  degna  di  un  grand'uomo.  La  storia  racconta  che 
a Semiramide  comandò  eserciti;  la  regina  Elisabetta  passò  per  buona 
« politica;  l'imperatrice  regina  mostro  fermezza  molla  al  principio  del 
a suo  regno:  ma  nessuna  donna  ancora  era  stata  legislatrice;  gloria 
a riservata  «Ila  czarina  di  Russia  ». 
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chè.  in  regno  di  quarantanni,  pieno  d’avvenimenti  diversissimi,  mo- 
strò e qualità  insigni  e vizi  bassissimi.  Vigor  di  carattere,  accortez- 
za, giustizia,  operosità  instancabile  nessuno  potrà  negarle,  e parti- 
coiai*  talento  di  governare  gli  uomini  : confermò  l’abolizione  della 
cancelleria  segreta  ; tolse  1’  uso  di  gridar  la  parola  e la  cosa,  deter- 
minando quali  fossero  delitti  d’ alto  tradimento  ; organizzò  il  senato 
dirigente  ; stabili  l’accademia,  con  pensioni  affinchè  i dodici  migliori 
viaggiassero  per  tre  anni;  pose  collegi  anche  per  le  donne;  sicché  il 
paese  barbaro  parca  rigenerarsi.  E di  fatto  i Russi  procedettero  in 
sapere  e politezza  più  che  non  avesscr  fatto  in  un  secolo  : ma  era 
coltura  francese  non  innestata  ma  trapiantata  ; di  fuori  cercavansi  i 
maestri  e i libri  ; sicché  in  quella  nazione  nulla  v’ebbe  di  cavallere- 
sco, e nel  rapido  passare  dalla  rozzezza  ai  raffinamenti  non  conobbe 
quell'  età  media,  nella  quale  si  opera  per  nobili  impulsi  e per  senti- 
mento religioso. 

Avendo  le  guerre  cresciuto  il  debito  pubblico,  essa  alterò  la  mo- 
neta, e introdusse  la  carta.  Fondò  una  banca  territoriale  per  antici- 
par somme  ai  proprietari  ed  ai  Comuni  ; un  monte  di  pietà  ; spedali 
e case  per  vedove,  orfani,  trovatelli,  partorienti  ; collegio  di  medici- 
na; scuole  di  marina  all’inglese,  mantenendovi  sessantacinque  allievi; 
e quando  intese  che  dieci  navi  mercantili  del  suo  paese  erano  pas- 
sate dall’  Arcipelago  nel  mar  Nero,  ne  menò  festa  come  d’una  vitto- 
ria. Scoperte  le  isole  Aleutine,  mandò  naturalisti  e dotti  ad  esami- 
narle. Alle  spedizioni  scientifiche  da  lei  ordinale  dobbiamo  gli  im- 
mortali lavori  di  Pallas  c di  Grqelin,  e il  dizionario  di  Adelung.  Inviò 
giovani  sotto  un  archimandrita  a Peking  per  impararne  la  lingua  e 
le  scienze,  invitando  quell’ imperatore  a far  lo  stesso.  Grandiosi  di- 
segni meditava,  e singolarmente  d’ aprire  tre  canali  : il  primo  fra  il 
Caspio  e il  mar  Bianco,  P altro  fra  il  Caspio  e il  Baltico,  il  terzo  fra 
questo  e il  mar  Nero.  Gl’  Inglesi  possedeano  quasi  soli  il  commercio 
del  Nord,  empiendo  il  Baltico  di  loro  vascelli,  l’ impero  di  lor  merci. 
Ai  Francesi  spiaceva  che  solo  per  man  di  questi  potesse  giungere 
colà  il  loro  vino,  invece  di  farne  essi  il  guadagno  e di  trarne  il  cana- 
pe ed  altre  occorrenze  della  marina.  Profittarono  dunque  d’  un  mo- 
mento di  disgusto  per  fare  con  Caterina  un  trattato  di  franchigie  ed 
agevolezze  vicendevoli,  che  poi  fu  abolito  al  tempo  della  Rivoluzione. 

Riordinò  l'amministrazione  del  regno,  dividendo  la  Russia  in  qua- 
rantatrè  governi  generali,  cinque  dei  quali  in  Asia,  estesissimi  c spo- 
polati, divisi  in  circoli  di  quaranta  o cinquantamila  abitanti.  Migliorò 
la  giustizia  e la  addolcì.  La  servitù  non  polea  togliere,  e la  taccia- 
rono d’ avervi  proveduto  men  di  quello  portasse  1’  ostentata  filan- 
tropia. Dovette  anzi  regolare  la  soggezione  de’  servi,  come  altrove 
si  garantisce  il  possesso  delle  terre  ; e migliaia  ne  distribuì  ai  suoi 
favoriti.  Ma  la  condizione  dello  schiavo  restava  peggiorata  dall’edu- 
cazione alla  francese,  che  sempre  più  allontanava  ì signori  dagli  usi 
moscoviti  (1). 

(1)  Acquisii  fatti  da  Caterina  II  : tnÌQlia  q.  anime  anno 
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CAPITOLO  XV. 

Svesta 


Quanto  la  Russia  s’ alzava  per  rapidi  incrementi,  tanto  abbassa- 
yasi  la  potenza  che  nel  secolo  antecedente  I*  avea  fatta  tremare.  La 
pace  di  Nystadt  aveva  tolto  alla  Svezia  i possessi  sul  golfo  di  Fin-  U2t 
landia,  e non  lasciatole  danaro,  nè  armi,  nè  flotta,  nè  reputazione,  nè 
quasi  altro  che  fanciulli  e donne  per  lavorare  i terreni  e far  senti- 
nella. Vittime  del  capriccio  d’  un  re  romanzesco,  vollero  i signori 
svedesi  prevenire  i nuovi  attentati  coll’  imporre  una  costituzione  : 
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ma  destinata  a preservare  del  despolismo,  precipitò  nell’  anarchia. 
Gli  stali,  composti  ancora  di  quattro  ordini,  nobili,  clero,  cittadini, 
paesani,  doveano  raccorsi  almanco  ogni  tre  anni  ; restar  adunati 
quanto  volessero,  ma  non  meno  di  tre  mesi.  Duranti  le  tornale,  sta- 
va intero  in  loro  il  potere  legislativo,  di  modo  che  il  re  ed  il  senato 
non  poteano  tampoco  opporsi  alle  risoluzioni  direttamente  avverse 
ai  propri  diritti  ; in  loro  il  far  pace  e guerra,  e regolar  la  moneta;  in 
loro  l’ autorità  esecutiva  e la  giudiziaria,  potendo  a voglia  avocarsi 
le  cause  dai  tribunali  ordinari.  Negli  intervalli,  l’autorità  amministra- 
tiva divideasi  fra  il  senato  e il  re,  il  quale  non  era  distinto  da’  sena- 
tori che  per  voto  doppio  ; e che  non  potendo  far  guerra,  nè  levar 
truppe,  né  disporre  d’ impieghi  o di  danaro,  nè  aprire  dispacci  di 
ministri  forestieri,  rimaneva  puro  simulacro. 

Non  è a dire  come  questa  oligarchia  si  piacesse  deprimerlo.  Nella 
dieta  del  1723  gli  fu  chiesta  ragione  d’  un  rubino  della  corona  che 
dicevasi  venduto,  ed  egli  dovè  mostrare  tutte  le  gioie:  l’aver  egli  or- 
dinato che  le  carrozze  de’senatori  si  fermassero  nel  primo  cortile  del 
palazzo,  mentre  le  sue  entravano  nel  secondo,  parve  caso  di  Stalo  : 
la  scolta  che  aveva  abbai-rato  il  passo  a due  dame  fu  citata,  e perchè 
il  re  ordinò  di  lasciarla  come  dipendente  da  lui,  fu  gridato  violatore 
delle  libertà,  e si  convocò  una  dieta  per  farne  esame:  il  giornale  l’O- 
iiesto  Svedese  sosteneva  non  appartenere  al  re  veruna  prerogativa 
che  quella  d' esser  re,  e questa  medesima  perdere  all’  istante  che 
viola  il  giuramento  ; e proseguiva  esagerando  le  attribuzioni  delle 
diete.  I villani,  scaltriti  dalla  sperienza  che  l’ autorità  reale  era  loro 
tutela  contro  i soprusi  aristocratici,  chiesero  venisse  rinlegrata  ; ma 
i nobili  tenner  duro,  anzi  col  Regolamento  per  le  diete  estesero 
l’ autorità  di  queste  fino  ad  aver  l’ iniziativa  delle  leggi. 

Ciò  toglieva  l’ influenza  fuori,  la  concordia  dentro  ; fra  nobiltà  im- 
poverita la  corruzione  imbaldanziva;  le  diete  consideravansi  una  bot- 
tega, i cui  membri  si  vendevano  a procuratori  venduti  a potenze  fo- 
restiere ; e tutto  era  sbranato  fra  le  due  fazioni  dei  Cappelli  e dei 
Berretti , gli  uni  inclinati  a’  Francesi,  gli  altri  ai  Russi.  Ciò  che  una 
propone  è dall’  altra  rifiutato  ; si  calunniano  le  intenzioni,  si  sosten- 
gono i partili  più  pregiudicevoli  alla  patria  ; non  più  libertà  indivi- 
duale, non  imparzialità  di  giustizia,  non  rispetto  alle  proprietà;  con- 
fuse le  idee  di  diritto  e di  morale.  I Cappelli  proponevansi  di  conqui- 
stare la  Livonia,  e perciò  vollero  guerra  colla  Russia  ; sconfitti,  si 
1738  gettò  la  colpa  sui  generali  Lewenhaupt  e Buddenbrock,  che  furono 
decapitati. 

Federico  d’ Assia-Cassel,  marito  d’ Clrica- Eleonora  sorella  di  Car- 
lo XII,  prode  a capo  degli  eserciti,  insofferente  delle  contraddizioni 
minute,  indispeltivasi  delegami  costituzionali,  senza  osare  spezzarli; 
lasciavasi  regolare  dal  conte  di  Horn  ; e ridotto  a nulla,  spiegava  il 
fasto  che  eragli  permesso  dai  vasti  suoi  possedimenti  in  Germania. 
Amico  delle  scienze,  fondò  l’ accademia  di  Upsal;  amico  delle  donne, 
si  passionò  d’ Edwige  di  Taube,  e avutone  più  figli,  trovò  qualche 
vescovo  che  gli  dichiarò  lecito  un  doppio  matrimonio,  e la  sposò. 
Idrica,  sempre  cara  agli  Svedesi,  tollerava. 
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Mancando  figli  di  questa,  fu  destinato  successore  Adolfo  Federico  ,7S1 
di  Ilolstein  cognato  di  Federico  I,  il  quale  seppe  non  rendersi  ligio  S a,'r* 
alla  czarina,  che  voleva  prendere  in  tutela  quel  regno  come  la  Polo- 
nia, sostenuto  dai  potentati  cui  giovava  elidere  ('influenza  della  Rus- 
sia. Spinta  dai  Cappelli  nella  guerra  dei  Sette  anni,  la  Svezia  nocque 
assai  alla  Prussia,  ma  rovinandosi  senza  acquisto  veruno,  talché,  dice 
un  contemporaneo,  « manca  affatto  il  tesoro  pubblico  di  fondi,  il  po- 
polo di  pane,  la  campagna  di  coltivatori,  le  miniere  di  cavatori  ».  t 
Berretti,  quando  il  danaro  russo  li  fe’  prevalere,  fecero  altrettanto 
mal  governo,  e rizzarono  processi  contro  gli  avversari. 

Adolfo  Federico,  non  avendo  ricchezze  proprie  come  il  prede- 
cessore, trovavasi  in  arbitrio  delle  diete.  Queste  pretesero  che  la 
regina  mostrasse  le  sue  gioie,  accusata  d’  averle  messe  in  pegno  per 
guadagnarsi  un  parlilo;  contrastarono  al  re  il  diritto  d’educare  il 
proprio  figliuolo,  al  quale  deputarono  un  aio;  infine  gli  tolsero  quello 
di  firmare,  obbligandolo  a fare  uno  stampiglio  con  cui  il  senato  se- 
gnerebbe gli  atti.  Non  potendosi  opporre,  Federico  abdicò,  e sei  nes 
giorni  stette  vacante  il  trono,  finché  egli  non  vi  si  racconciò.  Ma  in 
una  nuova  dieia,  ove  Luigi  XV  prodigava  oro  ai  Cappelli  che  bra- 
mavano distruggere  la  costituzione  del  19,  i Berretti  sostenuti  da 
Russia,  Danimarca,  Inghilterra  prevalsero,  ingordi  di  vendetta  e da- 
naro e potenza,  inetti  a restaurar  le  finanze. 

Queste  lotte,  se  tempestarono  l’ interno,  nessun  significato  ebbero 
di  fuori,  e sol  piacciono  raccontate  dal  reale  storico  e poeta  (t)  che 
succedette  a quel  trono  e chele  tini.  Gustavo  III,  uno  dei  re  più  illu-  ,]71 
stri  del  secolo,  fermo  ne’  disegni,  abile  a dissimularli  e a profittare rcb‘ 
delle  turbolenze  de’  vicini,  si  accinse  a spezzare  il  giogo  vergogno- 
so. Mentre  aspettava  luogo  e tempo,  mostravasi  occupato  di  lettere 
e di  versi  ; intanto  callivavasi  il  popolo  e i soldati,  finché  a capo  di 
questi,  e comunicatosi  nella  cappella  reale,  convocò  la  dieta,  vi  com- 
parve colle  regie  insegne  e col  martello  d’ argento  di  Gustavo  Adol- 
fo, e dettò  una  nuova  costituzione,  che  gli  stati  furono  obbligali  a 177  » 
giurare.  Rivoluzione  tanto  pronta  quanto  incruenta  : « il  re  che  la  ,,J  a3- 
mattina  erasi  levato  come  il  monarca  più  inceppato  d’  Europa,  fra 
due  ore  si  trovò  assoluto  quanto  quel  di  Francia  o il  gransullano  : 
il  popolo  vide  con  piacere  la  potenza  d’ un’  insolente  aristocrazia 
passare  nelle  mani  d’  un  re  che  possedeva  la  stima  c l’ amore  della 
nazione  » (2). 

La  nuova  Carla  conserva  gli  stati,  nè  il  re  può  senza  di  essi  fare 
od  abrogar  leggi,  o rompere  guerra,  o mettere  imposte  nuove,  se 
non  per  caso  di  difesa  ; ma  sta  a lui  il  convocarli  dove  e quando 
vuole  : diciassette  senatori  da  esso  nominati  han  voce  consultiva,  re- 
stando alla  corona  il  decidere,  far  paci  e alleanze,  comandar  le  for- 
ze, conferire  le  alte  cariche  civili  e militari  e la  nobiltà  : abolita  ogni 
commissione  straordinaria  per  giudicare;  proibito  nominare  Berretti 
e Cappelli.  Tacciano  Gustavo  di  aver  distrutte  le  libertà  del  suo  pae- 

(11  Costavo  III,  Scritti  politici. 

(ì)  Sheridas,  Storia  della  rivoluzione  di  Svezia.  Londra  1778. 
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se.  Noi  non  profaneremo  questo  santo  nome  applicandolo  all’  anar- 
chia ; ed  osserveremo  che  ne  spiacque  alla  Danimarca,  desiderosa  di 
veder  debole  la  vicina,  ed  alla  Russia,  che  avida  di  pretesti  onde  in- 
tervenire come  in  Polonia,  mai  non  volle  riconoscere  il  mutamento, 
dando  con  ciò  spirito  ai  malcontenti. 

Come  la  nobiltà  stava  sempre  attenta  per  ricuperare  il  potere,  cosi 
Gustavo  per  impedirla  ; il  quale  sciolse  i contadini  dalle  tasse  perso- 
nali. Del  resto  egli  si  astenne  da  ogni  vendetta,  richiamò  gli  antichi 
usi  nazionali,  come  l’ Eric  gota , o viaggio  a cavallo  pel  regno:  ben- 
ché si  servisse  ordinariamente  del  francese,  fu  il  primo  dopo  Car- 
lo XII  a parlare  e scrivere  la  lingua  paesana  ; abbellì  d‘  edilìzi  e mo- 
numenti la  capitale,  che  sotto  il  padre  suo  era  stata  preda  d’ un  in- 
cendio. Ad  imitazione  di  Federico  II  di  Prussia  suo  zio,  molli  mi- 
glioramenti introdusse  ; abolì  le  feste  eccessive,  la  tortura,  le  visite 
a domicilio;  semplificò  la  procedura,  rintegrò  la  libertà  della  stampa; 
con  un  abito  nazionale  procurò  frenare  il  lusso  de’  privati,  mentre 
esorbitava  quel  della  Corte  ; stabilì  case  di  lavoro  e ricoveri  d’ or- 
fani e di  vecchi  sotto  la  vigilanza  dell’  ordine  cavalleresco  de’  Sera- 
fini, una  banca  di  sconto,  assicurazioni  contro  gl’  incendi  ; incorag- 
giò l’ agricoltura,  perchè  la  Svezia  bastasse  al  proprio  nutrimento  ; 
diede  libertà  nel  commercio  de’  grani,  migliori  metodi  per  cavar  le 
miniere  e per  la  navigazione  ; favorì  la  pesca  del  Groenland,  e nella 
fame  che  desolò  tutta  Europa  fu  largo  di  soccorsi.  Vietò  la  distilla- 
zione dell’  acquavite,  di  cui  incredibile  era  l’ abuso,  e ne  trasse  a sè 
la  vendita,  come  regalia.  Procurò  una  nuova  versione  della  Bibbia,  e 
lasciò  libertà  di  culto  a tutti  i Cristiani. 

Allora  prese  fiore  anche  la  letteratura  : l’ accademia  d’ Upsala  che 
cominciò  nel  1720  a pubblicare  le  sue  memorie  in  Ialino,  nel  66  di- 
venne regia  ; nel  39  fu  eretta  quella  di  Stoekolm,  volta  alle  scienze 
pratiche  ; nel  53  Luigia-Ulrica  ne  fondò  una  di  lettere,  che  illustrò 
le  antichità  del  Nord.  All’  accademia  svedese  da  Gustavo  III  fondala, 
appartenevano  il  conte  Hiipken,  i senatori  Scheffer,  Hermansson  e 
Fersen,  i poeti  Oxenstierna  e Gyllemborg,  gli  storici  Botili  e Celsio,  i 
drammatici  Adlerbeth  e Kelgern  : ogni  anno  distribuiva  il  premio  ad 
un  elogio  d’ uomo  illustre,  e il  primo  che  l’ ottenne  si  trovò  essere 
di  Gustavo  medesimo.  Alcuni  s’ applicarono  a fissare  la  lingua  ; e tra 
i filosofi  vuoisi  menzionare  Olao  Rudbek,  se  non  altro  per  avere  so- 
stenuto che  la  Svezia  fu  il  primo  paese  abitato,  I’  Atlantide  di  Plato- 
ne, culla  della  civiltà  (1).  Nella  storia  Giacomo  Wilde  ricorse  alle 
saghe  per  distruggere  i sogni  di  Giovanni  Magni  intorno  alle  anti- 
chità patrie,  ed  espose  la  costituzione  del  paese  (2)  ; Olof  di  Dalin 
cancelliere  di  Corte  ebbe  incarico  di  scrivere  in  vulgare  la  storia 
patria,  che  trasse  fin  al  1611,  ma  senza  critica;  nè  più  lodevole  è 
quella  di  Andrea  Botin,  che  va  lino  al  1389.  Dalin  aveva  meritato  dal 
re  quella  commissione  per  l’ Argo  Svedese , giornale  che  pubblicava 

(1)  Atlantica,  seu  Manheim  vere  Japhcti  poslerorum  sedes  ac  pa- 
tria. 4 voi.  in- fot.  con  atlante. 

(2)  Succiac  A istoria  pragmatica,  qttae  vulgo  jut  publicum  dici  tur. 
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in  sua  gioventù  ; si  fe’  legislatore  del  gusto,  ma  come  poeta  non  ha 
merito  che  di  alquanto  umor  comico.  L’ epopea  fu  tentata  da  ShjSl- 
debrand  nella  Gustaveade,  da  Celsio  nel  Gustavo  Vasa , da  Gyllem- 
borg  nel  Passaggio  del  Bell  ; poemi  periti.  Frutti  scarsi,  come  in 
paese  piccolo  e di  poveri  mezzi.  Bensì  le  diete  offrivano  occasione 
all’eloquenza;  e lo  spirito  religioso  predominante  occupava  viva- 
mente i teologi.  All’  onor  delle  scienze  basti  nominare  Carlo  Linneo. 

Con  arditissime  costruzioni  s’ immortalò  Cristoforo  Polhen  ; e al  fa- 
moso visionario  Emanuele  Swedenborg  sono  dovute  molle  invenzio- 
ni matematiche  e fisiche. 

Le  novità  era  naturale  che  causassero  malcontenti,  fomentati  dalla 
nobiltà,  massime  nelle  province  : lo  sbraciar  danari  per  sostenere  la 
corte  con  un  lusso  francese,  ammorzò  l' entusiasmo  destato  dal  felice 
trionfo  della  destra  politica  sovra  la  debole  imprudenza  : il  divieto 
dell’  aquarzente  sommosse  la  Dalecarlia,  che  fu  dovuta  reprimere  a 
forza  : poi  lo  spirito  d’ opposizione  proruppe  nella  dieta  dell’  86,  in 
modo  che  fu  rigettata  la  più  parte  delle  proposizioni  del  re. 

Caterina  li  di  Russia,  tutta  agli  ambiziosi  suoi  divisamenti,  voleva 
sentirsi  sicura  di  non  essere  sturbata  da  questo  vicino.  Ebbe  dun- 
que a sé  Gustavo,  e tra  le  feste  pare  combinassero  un  accordo  : ma  trai 
sotto  i riguardi  vicendevoli  non  dimenticavano  nè  essa  il  dolore 
d’ aver  perduto  l’ influenza  in  quel  paese,  né  Gustavo  il  desiderio  di 
vendicare  gl’  intrighi  eh’  essa  alimentava  in  Isvezia,  e i sarcasmi  di 
lei  contro  la  fastosa  sua  povertà.  Quando  dunque  scoppiò  la  guerra 
da  lei  alla  Porta,  Gustavo  rinnovò  con  questa  l’ antica  alleanza,  e a 1788 
capo  di  trcnlaseimila  combattenti  occupo  la  Finlandia  russa,  e pen- 
sava piombare  sovra  Pietroburgo  e dettarvi  la  pace.  Gl’  interruppero 
il  disegno  i nobili  svedesi,  che  sempre  in  occhi  per  recuperare  l’ au- 
torità, lo  querelarono  di  lesa  costituzione  per  aver  dichiarata  guerra' 
senza  gli  stati  ; e molti  uffiziali,  sollecitati  da  Caterina,  conchiusero 
un  armistizio.  Gustavo  affocato  corre  a Stockolm  ove  il  popolo  am- 
biva la  guerra  contro  la  Russia,  e clero,  borghesi,  paesani  ne  chie- 
deano  la  continuazione.  Appoggiato  a questi,  risolve  consumare  la 
depressione  della  nobiltà  ; affronta  la  violenta  opposizione  della  die- 
ta, dice  che  nell’  agosto  del  72  avrebbe  egli  potuto  ottenere  monar- 
chia assoluta,  eppure  la  depose  spontaneo,  ma  non  soffrirebbe  il  ri- 
torno dell’anarchia;  e fa  arrestare  venticinque  nobili  più  turbolenti. 

Allora  pubblica  un  nuovo  statuto,  o alto  d’ unione  e sicurezza, 
dove  al  re  solo  chiamava  il  diritto  di  governare  e difendere  il  regno, 
far  guerra,  pace,  alleanze,  amministrar  la  giustizia,  nominare  agli 
impieghi  ; il  senato  non  più  parteciperebbe  al  governo,  ridotto  a cor- 
te suprema  di  giustizia  ; gli  Svedesi  esser  tutti  cittadini  liberi,  con 
diritti  uguali  sotto  la  protezion  delle  leggi;  le  cariche  non  acquistarsi 
che  per  meriti,  salvo  quelle  di  Corte  riserbale  ai  nobili;  lutti  go- 
dessero fe  libertà  personale  e diritto  di  possedere.  I tre  ordini  infe- 
riori aderiscono,  i nobili  protestano  e dimeltonsi  dalle  cariche,  ma 
la  fermezza  di  Gustavo  la  vince  ; ottiene  sussidi  per  continuare  la 
guerra  : ma  se  dapprima  avrebbe  potuto  esser  finita  con  un  colpo, 
allora  costò  tre  anni  di  sangue  ; i molti  piccoli  fatti  d' arme  per  terra 
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e per  mare  non  decisero  nulla;  poi  la  vittoria  degli  Svedesi  a 
Suensksund  condusse  la  pace  di  Varela,  rimettendo  le  cose  nel  pri- 

14  as-  stino  stato. 

Depravatissimo  di  costumi,  Gustavo  volle  indur  la  sua  moglie  ad 
altri  abbracci  perchè  non  mancasse  un  successore  al  trono  : al  cbe 
ella  consentì,  ma  dopo  un  secreto  divorzio  con  lui  e matrimonio  con 
quel  che  la  fe’  madre  di  Gustavo  IV.  Così  narrasi  (1),  e poiché  Gu- 
stavo III  lasciò  all’  università  di  Slockolm  un  cofano  ferrato  che  non 
doveva  aprirsi  se  non  cinquant’  anni  dopo  la  sua  morte,  credevasi 
trovare  in  questo  la  rivelazione  di  tal  mistero.  Il  termine  aspettato 
con  tanta  ansietà  arrivò;  si  aperse  solennemente, e vi  si  trovò  un  gros- 
so manoscritto,  intitolato  j Lettere,  memorie,  bagatelle , piani  di  fe- 
ste, aneddoti  del  mio  regno,  e nulla  d’ importante  (2). 

Era  intanto  scoppiata  la  Rivoluzione  francese,  e non  dovea  piacere 
a un  re  il  quale  aveva  imbrigliato  i suoi  : onde,  animato  da  spirito 
cavalleresco  ove  gli  altri  re  non  mettevano  che  ambizione  e politica, 
prefisse  di  porsi  a capo  de’  principi  migrati  e liberare  Luigi  XVI. 

* Ma  il  colonnello  Ankarstròm,  per  vendicare  sè  e la  sua  classe,  lo 

15  mar  ^erI  mortalmente  in  un  ballo.  Il  supplizio  inflitto  ai  regicida  farebbe 

orrore  anche  nei  secoli  più  feroci. 


CAPITOLO  XVI. 


Danimarca. 


1720  Dal  trattato  di  Stockolm,  col  quale  Federico  IV  terminò  la  guerra 
5 g'u-  ventenne  (V.  X,  pag.  400),  comincia  una  lunga  pace  esterna  per  la 
Danimarca.  Lasciata  la  speranza  di  ricuperar  le  provincie  toltegli 
dalla  Svezia,  Federico  abolì  le  immunità  di  questa  nel  Sund,  cbe 
mentre  incatenavano  il  commercio  danese,  causavano  continui  dissi- 
di fra  le  potenze  del  Nord  (3). 

La  peste  del  1349  aveva  interrotta  ogni  comunicazione  col  Groeu- 
land,  e se  qualche  nave  olandese  vi  approdava,  era  nel  più  profondo 
secreto.  Hans  Egede,  pastore  di  Vogens  nel  vescovado  di  Dronlheim, 
dolente  che  colà  fosse  perito  il  cristianesimo,  fornì  per  soscrizione 
Ire  vascelli,  coi  quali  approdato  al  Groenland,  v’  eresse  una  casa  che 
chiamarono  Godhaab  ( Buona  Speranza  ) ; e colla  carità  e l’ insi- 
stenza di  un  apostolo  tentò  guadagnarsi  quella  gente.  Rozza  e igno- 
ti) Vedi  Browh,  Le  Corti  del  Settentrione  ( ingl.  ),  e il  nostro  Li- 
bro XVIII. 

(2)  Geijer,  Nachgelassenen  Papierc  Kònig  Guslaws  III  von  Schwe- 
den. 

(3)  Quelqnes  particularité  relative  à t' hisloire  de  Danemark par  un 
ofjicier  holtandats.  Aja  1789. 

llOMufi,  Mém.  historiques  et  inèditi  tur  leu  rémlutions  arrivées  e» 
Danemark  et  en  Suède  pendant  Ics  annèes  1770-72. 
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ranle  e insieme  gelosa,  questa  il  credette  un  essere  soprannaturale; 
esso  li  disingannò,  e allora  cadde  in  disprezzo,  e fu  assai  se  ottenne 
spedissero  in  Danimarca  due  naturali.  Questi  tornati,  corressero  le 
strane  idee  che  di  quel  paese  correano  fra  i Groenlandesi  ; alcuno 
si  battezzò,  ma  la  Compagnia  non  vantaggiando  del  commercio,  si 
sciolse  : un’  altra  che  il  re  vi  mandò  per  proprio  conto,  fu  sterminata  D2S 
dal  freddo.  Pure  Egede  volle  rimanervi  anche  quando  il  resto  della 
missione  fu  ricondotto.  Poi  Zinzendorf  mandò  tre  Fratelli  Moravi,  <233 
che  fondarono  una  nuova  colonia  a « lavorar  la  vigna  del  Signore  », 
il  che  fecero  con  bastante  frutto. 

Anche  altrove  Federico  cercò  ravvivare  il  commercio,  ma  non 
sempre  prosperamente.  La  Compagnia  delle  Indie,  già  ricca  e che 
possedeva  Tranquebar  e fattorie  sulla  costa  del  Malabar,  al  Bengala 
e a Bantam,  crasi  indebolita  per  propria  colpa  e per  le  guerre  contro 
il  re  di  Tangor.  Si  pensò  ravvivarla,  ma  dagli  Olandesi  era  attraver- 
sata sempre:  pure  comperò  dai  Francesi  la  ricca  isola  di  Santa  Croce 
nelle  Antilie.  Anche  Cristiano  VI  istituì  una  compagnia  d’ assicura-  nso 
zione  e un  collegio  di  commercio  e d’economia  rurale,  che  suggerì12 8bre 
la  proibizione  delle  merci  forestiere  e un  banco,  ove  deponendo  le 
stoffe,  si  riceveva  due  terzi  del  valore  : fondò  pure  una  compagnia 
Nera,  per  le  fabbriche  di  catrame,  pece,  polvere,  nerofumo,  delle 
pietre  focaie,  de’  colori,  delle  pelli.  Vigilò  rigorosamente  la  religione 
c i buoni  costumi,  restaurò  F università  di  Copenaghen  con  nuove 
cattedre,  e obbligò  ogni  signore  ad  avere  nel  suo  villaggio  una 
scuola. 

Amburgo  si  conservava  ancora  forte  tanto,  che  avendo  11  senato 
pubblicato  una  contribuzione  Sei  quattro  per  cento  sui  capitali,  so- 1732 
pra  semplice  dichiarazione  di  ciascuno,  se  ne  riscossero  cenventi- 
mila  risdalleri;  il  che  torna  a un  capitale  di  dodici  milioni  (1).  Aveva 
essa  fatto  speculazione  sopra  le  monete  danesi,  traendole  a sè  per  un 
cambio  vantaggioso;  dal  che  vennero  dissensioni,  che  però  non  por- 
tarono conseguenza,  e che  sopironsi  con  un  milione  di  marchi  d'ar- 
gento, pagati  alla  Danimarca. 

Federico  V,  uno  de’ più  illustri  principi  del  secolo,  segnò  ogn’ an-  17«b 
no  del  suo  regno  con  benefizi;  scemò  gli  aggravi  al  popolo,  accelerò15  76rt 
il  corso  della  giustizia,  fondò  una  società  generale  di  commercio,  per 
rendere  Copenaghen  il  deposito  delle  merci  tutte  del  Baltico;  ne  pri- 
vilegiò un’altra  pel  commercio  colia  Barberia,  mentre  ricomprati  i 
diritti  della  Società  delle  Indie  occidentali  e della  Guinea,  dichiarò 
libero  a tutti  i suoi  sudditi  il  trafficarvi;  fece  cavar  miniere,  pose  un 
giardino  botanico  e una  casa  d’ invalidi  a Copenaghen,  a Christian- 
shafen  un  istituto  d'educazione  per  mestieri,  accademia  di  belle  arti 
e militare,  teatro  italiano  e danese.  Per  questo  scrisse  Holberg,  uomo 
onorato  per  cognizioni,  amor  del  bene,  e molti  viaggi,  e che  pensò 
fornire  la  sua  nazione  de’  libri  onde  mancava,  di  storia,  diritto  pub- 
blico, belle  lettere  ; i quali  non  sono  insigni  per  arte,  ma  lampi  di 
genio.  11  ministro  Ernesto  di  Bernstorf,  detto  il  Colbert  scandinavo, 

(1)  Barman»,  Cronaca  d' Amburgo,  1832. 
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non  gran  politico  ma  grande  amministratore,  suggeriva  i provedi- 
menli  e vigilava  a mantenerli.  Diceva:  — Per  far  molto,  bisogna  fare 
una  cosa  sola  alla  volta  ».  A Klopstok  fe’  assegnare  una  pensione, 
mediante  la  quale  potè  trarre  a fine  la  Messiade  ; chiamò  il  teologo 
Cramer,  il  fisico  Kralzenstein,  gli  storici  IWallet  e Schlegel,  i letterati 
Dusch  e Slurz,  da  cui  fu  stimolata  l’emulazione  di  alcuni  Danesi.  Sug- 
gerì al  re  di  mandare  a un  viaggio  in  Arabia,  per  conoscere  i costu- 
mi orientali  a vantaggio  dell’  archeologia  biblica  ; e vi  furono  desti- 
nali il  filologo  Michaelis,  il  naturalista  Forskai  allievo  di  Linneo,  Car- 
slen  Niebuhr,  un  medico  e un  disegnatore.  Solo  Miebuhr  dopo  sei 
anni  tornò  vivo;  e la  descrizione  che  ne  diede  (1772)  resta  ancorala 
migliore  che  si  possegga. 

Ans.he  in  Islanda  nel  1760  iju  inslituita  una  società  di  dotti,  chia- 
mati gl’ Invisibili,  occupata  di  mettere  al  giorno  le  antichità  del  pae- 
se, e stampò  lo  Specchio  di  re.  Poi  nel  79  fu  riordinata  a Copenaghen, 
per  le  cure  di  Giovanni  Erichson  e di  Findsen,  coll’intento  di  diffon- 
dere in  Islanda  le  cognizioni  utili  e di  pratica,  e conservarvi  la  pu- 
rezza del  linguaggio. 

Sotto  i precedenti  regni  si  era  vivamente  disputata  la  successione 
al  ducato  di  Holstein-Gottorp.  La  linea  dominante  in  questo  regnava 
in  Russia  e in  Isvezia,  ed  crasi  inimicata  al  ramo  danese.  Pietro  HI, 
desideroso  di  vendicar  i torli  falli  alla  sua  famiglia,  si  propose  di  ri- 
cuperare lo  Sleswig,  che  la  Danimarca  avea  occupato  nel  1714,  on- 
de armò.  La  Danimarca  gii  oppose  settanlamila  uomini,  e s’ inoltrò 
nel  Mecklemburg,  mentre  la  sua  flotta  di  venti  vascelli  di  linea  e un- 
nsz  dici  fregate  appariva  all’  altura  di  Rostock.  L’ assassinio  di  Pietro  HI 
finì  le  ostilità,  e Caterina  a nome  del  tiglio  rinunziò  alla  porzione  du- 
cale dello  Sleswig  occupata  dai  Danesi,  e cedette  anche  la  parte  del- 
1'  Holstein  eh’  era  posseduta  dal  ramo  Gottorp:  in  ricambio  le  contee 
di  Oldenburg  e Delmenhorst  doveano  avere  il  titolo  di  ducato  e voto 
alla  dieta  germanica,  assegnandole  al  ramo  cadetto  d’ Eutin  insieme 
col  vescovado  di  Lubeka;  di  che  si  formò  la  linea  Holstein-Oldenburg. 
n«6  Cristiano  VII  saliva  al  trono  di  diciassette  anni,  vivo  e spiritoso,  ma 
M scn-dalla  mala  educazione  volto  più  ai  piaceri  che  agli  affari.  Mentre  egli 
andava  a visitare  l’Europa,  la  Corte  fu  agitata  dai  maneggi  di  tre  don- 
ne : la  vedova  di  Cristiano  VI,  Carolina -Matilde  di  Galles  sorella  di 
Giorgio  HI,  bella  e brillante  moglie  del  re,  e la  matrigna  Giuliana,  di- 
samata dal  figliastro,  e che  aspirando  ad  innalzare  suo  figlio  Federi- 
co, principe  ereditario  (1),  detestava  Matilde,  tanto  più  da  ebe  la  vi- 
de madre.  Cristiano  tornava  logoro  di  corpo  ed  esaltato  di  spirito,  e 
dava  la  sua  confidenza  al  medico  prussiano  Gian  Federico  Struensee, 
nomo  istruito  ed  ambizioso.  Seppe  questi  entrar  in  grazia  alla  regina 
coll’usarle  quel  rispetto  che  gli  altri  cortigiani  le  negavano  ad  esem- 
pio del  re,  e coll’innestare  al  figlio  di  lei  il  vaiuolo,  operazione  allora 
temuta;  in  fine,  rappacificatala  col  marito,  ne  divenne  amante  ed  ar- 
1710  bitro.  Allora  congedato  il  virtuoso  Bernstorf,  fu  commesso  il  ministe- 

(1)  Questo  titolo  si  dà  a tutti  i principi  danesi,  pel  diritto  eredita- 
rio sulla  corona  patrimoniale  di  Norvegia. 
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ro  a Slruensee.  che  sprovisto  delle  necessarie  cognizioni,  ma  tutto 
Elvezio  e Voltaire,  e invasato  dalle  idee  che  allora  chiamavano  filo- 
sofiche, voleva  i miglioramenti  alla  l'impazzata,  morali  o immorali, 
quadrassero  o no.  Tenersi  amico,  non  ligio  della  Russia  ; non  pren- 
dersi paura  della  Svezia,  e perciò  cessare  dal  fomentarvi  le  fazioni  ; 
amicarsi  la  Francia;  non  cercar  dall'Europa  che  vantaggi  di  commer- 
cio ; tal  era  la  sua  politica  esteriore.  Per  I*  interno,  rimettere  al  solo 
re  la  decisione  di  tutti  gli  affari  che  gli  si  doveano  riferire  per  iscrit- 
to e in  tedesco;  non  accettare  altre  proposizioni  che  quelle  tendenti 
a risparmi;  le  entrate  versare  in  una  cassa  sola,  e in  danaro  effettivo; 
abolire  ogni  spesa  non  necessaria.  Due  begli  intenti  v’  aggiungeva  : 
attribuire  gl’impieghi  al  merito,  non  alla  nascita,  ed  emancipar  i vil- 
lani; al  quale  fine,  si  vendettero  i beni  comunali,  e mitigarono  le  pre- 
stazioni di  corpo. 

Mentre  il  re  abbandonavasi  ai  piaceri  quanto  glielo  permetteva  il 
corpo  snervato.  Struensee  colla  regina  assodava  il  governo,  e affol- 
lava le  novità.  Aboliti  molti  uffizi,  diminuite  le  feste,  proclamata  libe- 
ra la  stampa,  frenata  la  polizia  e vietatole  d’ entrar  nelle  case;  intro- 
dotto il  lotto  di  Genova  ; concessi  i matrimoni  fra  cugini  e cognati,  e 
all’adultero  di  sposare  la  complice  dopo  la  morte  del  marito;  tolta  la 
differenza  tra  figli  legittimi  c naturali.  Erano  idee  desunte  da’  suoi 
autori,  e lo  faceano  passare  per  ateo  davanti  alcuni,  per  ciarlatano 
davanti  ai  più.  Anche  le  disposizioni  buone  spiacevano  pel  modo  ; 
clero  e nobiltà  fremeano  de’  tolti  privilegi;  la  stampa  scagliavasi  con- 
tro di  lui,  che  dovette  reprimerla  ; il  popolo,  eh’  egli  cercava  catti- 
varsi con  distribuire  carne  e vino,  lo  sprezzava  ; a tutti  spiaceva  l’a- 
perta predilezione  per  le  persone  e pel  linguaggio  tedesco.  Quando  m» 
poi  tentò  un  colpo  decisivo  col  congedare  la  guardia  a piedi,  il  tu-  16  gè"- 
multo  che  ne  nacque  rivelò  in  lui  quella  paura,  che  degrada  irrepa- 
rabilmente. 

Sentendo  il  pericolo,  volle  allora  ritirarsi,  ma  la  passione  della  re- 
gina non  gliel  permise.  Giuliana  intanto  ne  scavava  la  fossa;  e i con- 
giurati con  lei  assediano  il  re,  c l'obbligano  a firmare  I'  arresto  della 
moglie  e del  ministro.  Gettati  questi  in  prigione,  a capo  del  governo 
si  pose  il  principe  ereditario  Federico,  coi  complici  del  tradimento; 
a Struensee  fu  fatto  processo  su  quelle  accuse,  di  cui  è sì  difficile  il 
giustificarsi;  una  delle  quali  era  l’aver  educato  il  principe  agli  stenti, 
come  in  fallo  facea  per  uniformarsi  a Rousseau.  Egli  si  scagionò  ab- 
bastanza, ma  ebbe  la  viltà  di  confessare  le  sue  relazioni  colla  regina. 

Su  questa  dunque  si  avventarono  i nemici,  la  quale,  fra  la  dignità  di 
donna  e di  regina  e la  debolezza  d’un’ amante,  Unì  a convenirne  (t)  ; 

(1)  Un  anonimo,  testimonio  oculare,  stese  allora  certi  Schiarimenti 
autentici  sopra  la  storia  dei  conti  Slruensee  e Brandt , che  furono  poi 
stampati  in  tedesco.  Secondo  lui,  il  barone  Scliack-Kallilow,  inquisitore 
di  quel  processo,  non  riuscendo  a circonvenir  la  regina  con  subdole 
domande,  I'  assali  dal  lato  del  sentimento,  assicurandola  che  Struensee 
aveva  confessato  I'  adulterio  ; e poiché  essa  lo  negava,  e della  parola  di 
lei  non  volessi  dubitare,  sarebbe  dunque  il  ministro  condannato  per 
offesa  maestà,  come  caluuuiatore  della  regina.  Essa  rimase  colpita,  e 
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e il  divorzio  fu  pronunziato,  e la  morte  di  Struensee  e del  conte  di 
Brandt  ministro  dei  piaceri  di  Cristiano.  Non  si  osò  chiamare  in  dub- 
bio la  legittimità  del  principe  reale.  L’ arroganza  e la  leggerezza  fe- 
cero cosi  divenir  odioso  al  popolo  un  uomo,  che  avrebbe  potuto  es- 
serne benedetto  come  riformatore.  - 
,114  Al  principe  ereditario  fu  dal  ministro  Guldberg  suggerita  la  legge 
dell*  indigenato,  per  cui  impieghi,  dignità,  posto  ne’  collegi  o nelle 
maestranze  non  si  dessero  che  a natii.  Fu  applaudita  questa  riazione 
contro  il  favore  prodigato  ai  forestieri,  ma  tosto  si  vide  quantità  d’o- 
perai tedeschi  andarsene,  le  oflicine  vuote,  molte  fabbriche  chiuse, 
tutte  scompigliate.  Meglio  fece  coll’aprire  il  canale  diKiel  fra  il  Balti- 
co e il  mare  del  Nord  senza  girare  il  tiiuliand;  e col  favorire  la  Com- 
pagnia delle  Indie  occidentali  che  prosperò, 
liw  Quando  il  principe  reale  Federico  giunse  in  età  d’ esser  ammesso 
nel  consiglio,  richiamò  il  gran  Bernstorf,  riformò  molti  abusi,  spinse 
l’emancipazione  dei  villani,  c stabilì  che  ogni  legame  di  questi  alla 
gleba  cessasse  col  primo  giorno  del  1800.  Successe  poi  a suo  padre 
il  13  marzo  1808. 


CAPITOLO  XVII. 


Gran  Bretagna.  — Èra  Giorgiana. 


Abbiam  potuto  vedere  il  mezzodì  d’ Europa  declinare  mentre  s’e- 
levava il  settentrione,  e l’Inghilterra  mettersi  a capo  della  politica  di 
questo  tempo,  guidare  le  paci,  stipendiare  le  guerre.  Nelle  passate 
rivoluzioni  aveva  essa  compiuto  il  governo  parlamentare, quando  niun 
altro  paese  lo  possedeva  ; onde  piace  il  fissar  lo  sguardo  su  questo, 
ove  immobili  stavano  la  costituzione  e le  leggi,  i funzionari  esposti 
al  giudizio  della  pubblicità,  responsali  i ministri,  sotto  la  poco  più 
che  apparente  direzione  d’un  capo  inviolabile.  La  politica  preponde- 
ranza della  Gran  Bretagna  era  aumentata  ognor  più  dal  crescere  in 
Europa  il  lusso,  l’avidità  di  piaceri  e lo  spirito  mercantile;  e i re  che, 
nei  bisogni  sempre  maggiori,  aveano  uso  di  volgersi  all’Olanda  come 
al  banco,  ora  in  quella  vece  domandavano  all'Inghilterra.  Posta  in  si- 
tuazione sì  vantaggiosa  da  non  temere  improvisi  attacchi  nè  dover 
disputare  pei  contini,  godeva  una  libertà  abbastanza  temperata  per- 

chiese  se  confessando  salverebbe  la  vita  di  Struensee.  Setiack  fece  un 
cenno  d'affermazione,  e tosto  sporse  a firmare  un  foglio  alo  v’essa  eon- 
fessavasi  in  colpa.  Essa  prese  la  penna,  scrisse  Curai...;  ma  alzati  gli 
occhi  e vista  la  fiera' gioia  di  Scback,  gettò  la  penna,  die  in  escande- 
scenze, poi  cadde  svenula.  E Schack  le  prese  la  inano,  le  fece  scrivere 
il  resto  del  suo  nome,  e se  n'andò  col  foglio  fatale. 

II  giornale  ufliziale  di  Copenaghen  17  gennaio  1832  pubblicò  una  let- 
tera di  Carolina,  data  da  Celle  il  10  maggio  1773  a Giorgio  III  d' Inghil- 
terra, ove  moribonda  essa  protesta  della  propria  innocenza. 


Digitized  by  Google 


GRA.S  BRETAGNA  23.) 

che  non  divenisse  rivoltosa,  abbastanza  viva  per  dare  impulso  al 
paese  e tener  attenta  l’ Europa  a que’  parlamenti,  donde  uscivano 
idee  di  franchigie  e d’ordine, ignote  altrove.  Perciò  formava  essa  l’am- 
mirazione  di  tulli  gli  statisti  ; mentre  la  costituzione  sua  stessa  la 
portava  ad  estendersi  per  sussistere,  e le  dava  per  unità  d’azione  il 
produrre  ricchezze  e trovarvi  uno  sfogo;  dal  che  una  specie  di  eroi- 
smo mercantile. 

I suoi  due  parliti  non  sono  strazio  del  paese,  ma  anima  ; i Whigs 
custodendo  la  libertà,  i Tories  l'ordine;  quelli  spingendo  al  movimen- 
to, questi  temperandolo  ; quelli  simili  alla  vela  senza  cui  il  vascello 
non  procederebbe  ; questi  alla  zavorra  che  lo  conserva  drillo  nella 
tempesta.  Ma  allorché  la  buona  regina  Anna  lasciò  il  trono  a Gior- 
gio elettore  d’Itannover,  sicché  all’antica  normanda  sottentrava  una  ivh 
dinastia  oriunda  d’Italia  e cresciuta  in  Germania,  i due  partiti  parve-  12  “S- 
ro  cambiar  veci;  e i Whigs,  credendosi  in  dovere  d’ appoggiar  la  di- 
nastia protestante,  si  fecero  realisti;  i Tories  si  misero  all’  opposizio- 
ne per  combattere  una  dinastia  elevata  da  una  rivoluzione.  Laonde  i 
Tories  discendenti  dei  vecchi  Cavalieri,  lodatori  di  Strafford  e diLaud, 
furono  intrepidi  difensori  della  libertà;  i Whigs,  successori  delle  Te- 
ste Rotonde,  giuranti  nella  parola  di  Milton  e di  Locke  e negli  atti  di 
Pym  e di  Hampden,  strisciarono  a piè  del  trono.  Ma  innanzi  tutto  vo- 
lersi un  re  protestante,  e neppur  i Tories  sarebbonsi  chiariti  pel  pre- 
tendente Giacomo  Edoardo  Stuart,  noto  col  nome  di  cavaliere  di  San 
Giorgio,  se  prima  egli  non  rinunziasse  al  catto! icismo.  Di  rimpatto,  il 
Pretendente  avea  dalla  sua  molti  Scozzesi  e più  Irlandesi,  e tutti  i 
Cattolici;  onde  la  paura  del  papismo  fu  il  vero  appoggio  dei  primi  due 
re  d'Hannover.che  sarebbero  caduti  tra  le  beffe  come  Ricardo  Crom- 
well,  a cui  non  erano  per  nulla  superiori,  se  non  fosse  stata  la  forza 
del  ministero  whig  e la  persuasione  che  non  si  potesse  optare  se  non 
fra  la  Casa  di  Brunswick  e il  papismo. 

Giorgio,  straniero  al  paese,  scarso  di  talenti,  avvezzo  a’  costumi 
d’una  piccola  Corte,  e perciò  rifuggendo  le  pompe  di  questa  grande; 
ignaro  delle  arti,  della  costituzione,  de)  genio,  (in  della  lingua  del 
paese,  senza  le  doli  che  rendono  rispettabile  la  nullità  o attraente  il 
libertinaggio;  crudele,  caparbio  nelle  idee  piccole,  mal  poteva  conci- 
liarsi gli  animi,  sebbene  economo  del  tempo  e dell’  entrate,  amico 
della  pace,  comunque  alto  alle  armi.  Diede  egli  compimento  alla  co- 
stituzione coll’  alto  di  settennali! à,  per  cui  la  camera  de’  Comuni 
dovea  durare  sette  anni;  regola  falsa  in  teorica,  eppure  giovevole  in 
pratica  per  reggersi  in  tempi  burrascosi,  allontanare  il  trambusto 
delle  frequenti  elezioni,  e rendere  la  Camera  più  forte  e quasi  eman- 
cipata dalla  corona  e dai  pari. 

Prima  ebbe  ministro  Carlo  visconte  di  Townshend;  e Marlborough 
e Roberto  W alpole  e gli  altri  Whigs  tornati  in  favore,  chiesero  si 
processasse  il  ministero  precedente  di  Bolingbroke,  il  quale  fu  con- 
dannato per  aver  annuito  alla  pace  di  Utrecht,  che  pure  era  il  suo  ca- 
polavoro, e che  fu  consentita  da  due  parlamenti.  Il  conte  d’Oxford  fu 
dunque  menato  alla  Torre;  Bolingbroke  col  duca  d’Ormond  fuggiro- 
no in  Francia,  ivi  gareggiando  di  dissolutezze  colla  Reggenza,  c dan- 
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do  spirito  al  Pretendente,  che  intitolavasi  Giacomo  III.  Tentò  questi 

1,16  una  spedizione  in  Iscozia,  ma  battuto  e fugato,  vide  i Giacobiti  casti* 
gali  atrocemente,  né  gli  restò  se  non  la  memoria  d’ essersi  veduto 
servito  a tavola  in  ginocchio.  Con  supplizi  atroci  e moltiplicati  si  pu- 
nirono quelli  che  aveano  favorito  all’invasione;  e si  stabilì  che  il  gior- 
no in  cui  Giorgio  arrivò  al  trono  si  bruciassero  in  effigie  il  papa,  il 
Pretendente,  Ormond  e il  conte  di  Mar. 

.JH5  Walpole  di  Houghton,  ministro  forse  il  più  grande  d’ Inghilterra, 
pose  come  scopo  di  tutta  la  sua  politica  il  consolidare  la  casa  d’Han- 
uover;  come  mezzo,  la  pace  d’Europa  e P alleanza  francese.  Avendo 
regina  Anna  lasciato  33.681,000  sterline  di  debito,  per  cui  pagavansi 
gl’interessi  al  sei  e all’otto  per  cento,  egli  cominciò  a ridurli  al  quat- 
tro, offrendo  il  capitale  a chi  non  volesse:  idea  nuova  allora,  ma  che 
passò,  e fu  stabilito  che  cogli  sparagni  del  diminuito  interesse  si  for- 
masse un  fondo  di  redenzione  ( sinking-fund  ).  Amante  del  potere, 
per  conservarlo  s’indusse  ad  atti  contraditlorl.  Prudente  a vicenda  e 
temerario,  dolce,  insinuante  e pur  vigoroso  all’  uopo,  niente  lettera- 
to, scarso  di  storia,  grossolano  di  maniere,  rotto  di  costumi,  posse- 
dette spirito  pratico  e conoscenza  degli  uomini,  della  Corte,  della  na- 
zione; staccavasi  anche  dagli  amici  qualvolta  potessero  sbilanciarlo; 
non  voleva  emuli,  e piuttosto  nemici  ; e fu  il  primo  che  conservasse 
per  venti  anni  la  direzione  defeli  affari  mediante  la  maggiorità  nelle 
Camere.  Il  compagno  e cognato  suo  Townshend  era  franco,  impetuo- 
so, di  provedimenti  robusti;  e la  moglie  di  questo  sapea  tenerli  dac- 
cordo  nelle  massime  fondamentali.  Sotto  un  re  che  non  capiva  l’ in- 
glese, e che  perciò  non  interveniva  ai  consigli  dei  ministri,  a questi 
toccava  il  governare,  e la-parte  loro  principale  consisteva  nel  maneg- 
giar la  camera  dei  Comuni.  Or  questa  Walpole  trascinava  colla  sua 
parola,  la  nazione  con  progetti  di  guadagno;  dicea  di  saper  il  prezzo 
di  ciascun  Inglese,  poiché  nessuno  vi  era  di  cui  non  avesse  mercan- 
teggiato il  voto.  Tale  sistema  di  corruzione,  di  cui  fu  fatto  colpa  a 
Walpole,  per  verità  era  necessario  quando  i membri  del  parlamento 
la  più  parte  non  avean  altra  ragione  di  sostenere  il  governo  fuorché 
l'interesse  personale.  Onde  Shippen,  capo  de’  Giacobiti,  diceva:—  Ro- 
« berlo  ed  io  siam  galantuomini;  egli  per  re  Giorgio,  io  per  re  Giaco- 
« mo;  ma  lutti  colesti  non  vogliono  che  impieghi,  sia  da  Giorgio,  sia 
« dai  Giacobiti  ».  Walpole  fece  dunque  ciò  che  il  tempo  richiedeva, 
e bene;  attesoché,  sotto  re  nulli  o viziosi,  sistemò  la  pace  e preparò 
la  guerra,  e riuscì  al  doppio  intento  di  consolidare  le  istituzioni  in- 
glesi colla  dinastia  annoverese,  e d’ingrandire  l’influenza  delle  clas- 
si medie  crescendone  le  ricchezze  coll’abile  amministrazione. 

Nell’atto  d’istituzione,  Giorgio  aveva  giurato  non  impegnare  la  na- 
zione in  guerra  per  difesa  delle  sue  possessioni  continentali,  nè  sce- 
gliere ministro  o consigliere  di  Stato  se  non  un  suddito  britannico. 
Ma  non  attenne  ; introdusse  un  sistema  di  corruzione,  tristo  quanto 
il  despotismo,  e si  compiacque  di  menare  alla  briglia  il  parlamento, 
che  lo  secondava  in  dispendi  e spedizioni  riguardanti  i suoi  possessi 
di  Germania,  e per  difendere  l’ Hannover  da  Carlo  XII,  il  quale  per 
vendicarsene  favoriva  il  Pretendente.  L’avevano  accompagnato  ami- 
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ci  ed  amanti,  che  formavano  quella  che  diceasi  giunta  d’ Hannover, 
coi  quali  il  re  lavorava  spesso  nella  camera  dell’  amica  o sposa  prin- 
cipessa d’Eberstein,  poi  duchessa  di  Kindal.  donna  avida  e venale,  e 
di  gran  introduzione  nelle  pubbliche  cose.  Avida  altrettanto,  ma  men 
potente  era  l’ altra  amica  contessa  IMaten,  entrambe  onorate  di  titoli 
pomposissimi  dagl’  Inglesi.  Ad  esse  e al  conte  di  Sunderland  genero 
di  Marlborough,  riuscì  di  abbattere  i due  ministri  cognati,  e ottenere 
la  confidenza  a Sunderland  e Stanhope. 

Un’idea  simile  a quella  di  La.w  fu  estesa  in  Inghilterra  dal  cavalie-  \ri\ 
re  Blount,  col  nome  di  sistema  del  mare  del  Sud.  Fin  da  Gugliel- 
mo III  esisteva  un  debito,  detto  annuita  irredimibili , che  costava 
circa  oltocentomila  sterline  l’anno.  Essendosi  proposto  di  dichiararlo 
redimibile,  la  Compagnia  pel  commercio  del  mare  del  Sud,  in  concor- 
renza colla  banca,  ofFri  selle  milioni  e mezzo  per  rimborsare  il  debi- 
to pubblico:  e fu  accettato;  sicché  questa  potè  acquistare  i debiti  non 
redimibili  che  erano  quindici,  e i redimibili  che  erano  sedici  milioni 
di  sterline,  e menò  sì  destramente  l’agiotagio,  che  le  azioni  salirono 
al  mille  per  cento  (1).  Gli  agiotatori,  colla  lusinga  delle  facili  ricchez- 
ze, s’ erano  dato  grand'  aria,  lusso,  corruzione,  ostentamento  d’ im- 
moralità e d’  ateismo  : ma  non  un  anno  durò  il  giuoco;  le  azioni  rin- 
vilirono al  cencinquanta  e meno  ; la  nazione  sconcertata,  abbattuta, 
ne  credea  complici  il  re,  i ministri,  la  giunta  annoverese  ; domandò 
la  punizione  de’  colpevoli,  nel  che  vennero  in  luce  frodi  bruttissime, 
e vendite  simulate  a favore  di  Sunderland,  di  Stanhope,  delle  amiche 
del  re.  Furono  dunque  condannali,  e si  trattò  perfino  d’indurre  Gior- 
gio ad  abdicare.  Allora  venne  richiamato  Walpole  che  avea  fatto  ogni  mi 
opera  per  istornare  l’ impresa,  ed  essendosi  tosto  le  azioni  rialzate, 
egli  propose  d’ innestare  ( ingrafi ) alla  banca  le  azioni  della  Compa- 
gnia per  nove  milioni;  altrettanti  alla  Compagnia  pel  commercio  del- 
le Indie  orientali;  venti  lasciarle  ad  essa.  Questo  attutò  per  allora  le 
inquietudini,  ma  non  potè  effettuarsi.  Bensì  per  ristaurare  il  pubbli- 
co credito,  egli  presentò  un  bill  di  riduzione  del  debito  pubblico,  che 
riuscì  vantaggioso  alia  nazione  ; procurò  alzare  anche  il  commercio, 
ed  emancipare  dalla  necessità  d’ introdurre  materie  prime  dai  paesi 
nordici.  Il  governo  inglese  non  fu  più  cosi  rigido  delle  esclusioni  mer- 
cantili ; abolì  i monopoli,  salvo  quel  della  Compagnia  delle  Indie;  in- 
tervenne il  men  possibile  negl’interessi  di  commercio;  e senza  rinun- 
ziare al  sistema  mercantile,  riconosceva  che  buona  é quella  costitu- 
zione ove  le  forze  individuali  han  piu  libero  sviluppo,  e che  ai  gover- 
ni torna  bene  favorir  l’azione  dell'industria  e sprigionarla.  Conforme 
a ciò,  modificaronsi  le  dogane  in  modo  favorevole  al  commercio,  di 
che  crebbero  la  pubblica  ricchezza,  e con  questa  la  gloria  e la  pro- 
sperità. 

rt 

(t)  Era  tale  la  mania  delle  speculazioni  di  banca,  che  uno  sconosciu- 
to si  presentò  un  giorno  alla  borsa,  dicendo  aver  un  progetto,  che  fra 
un  mese  scoprirebbe  : intanto  sottoscrivessero;  quelli  che  pagassero 
subito  due  ghinee,  sarebbero  notati  pel  valore  di  cento,  le  quali  ogni 
anno  renderebbero  altrettanto.  In  Ulta  mattina  raccolse  duemila  ghi- 
nee, colle  quali  la  sera  fuggi. 

Canili,  Si.  (in.  - XI,  Iti 


258  LIMBO  DECIHOSETTISO  — CAP.  XVII. 

1727  Un’  indigestione  di  popponi  trasse  a morte  Giorgio,  che  lasciava 
siu-  30,267,000  sterline  di  debito,  un  viluppo  di  trattati,  obbligo  di  sov- 
venzioni e la  costituzione  minacciata.  Aveva  egli  sempre  negletta  la 
moglie  Sofia  di  Zeli,  e trattato  durissimamente  il  principe  di  Galles, 
che  gli  succedette  a quarantaquattro  anni,  inferiore  di  talento  e di 
cognizioni  politiche,  ostinato,  collerico,  esigente  del  cerimoniale  e 
amante  delle  parate  militari,  alieno  anch’egli  dalle  arti  e dalle  scien- 
ze. Riguardava  ben  pubblico  il  proprio,  e regole  della  politica  le  pro- 
prie avversioni  o simpatie,  scegliendo  i ministri  quali  personalmen- 
te gli  convenivano.  Alle  amiche,  che  teneva  per  fasto  e senza  passio- 
ne, dava  ascolto;  e la  Walmoden  sedeva  alle  conferenze  di  Stato:  ma 
la  forza  della  costituzione  le  ridusse  a nulla  più  che  influire  sui  de- 
boli, e dar  qualche  impiego  e la  giarrettiera.  Giorgio  fidava  assai  nel- 
la moglie  Carolina  di  Brandeburgo-Anspach,  bella,  spiritosa,  albica 
dei  letterati  e specialmente  di  Leibniz  e di  Samuele  Clarcke;  la  qua- 
le col  velare  l’ambizione  del  dominio,  lo  esercitava  sul  marito  e sul- 
le amanti  in  titolo,  e facea  da  reggente  ogniqualvolta  Giorgio  s’ al- 
lontanasse. 

Walpole  continuò  a sostenere  le  cose  e la  fazione  dei  Whigs,  cioè 
la  dottrina  della  libertà  : incaricalo  di  consolidare  il  governo  contro 
quelli  che  voleano  trarlo  indietro,  come  contro  quelli  che  voleano 
precipitarlo  nell’anarchia,  incontrò  l’avversione  d’ entrambi  i partiti, 
che  contro  lui  aizzarono  il  vulgo.  Solo  la  pace  potea  salvare  l’Inghil- 
terra, ed  esso  la  mantenne,  malgrado  l'inclinazione  del  re,  gli  schia- 
mazzi del  vulgo,  l'impazienza  francese,  la  tortuosità  spagnuola,  l’am- 
' bizione  austriaca,  il  nascente  potere  di  Prussia;  se  non  che  venti  an- 
ni passati  al  ministero  lo  fecero  sprezzante  degli  uomini,  dei  quali 
avea  veduto  le  bassezze  e i segreti  motivi.  Quotidianamente  attac- 
cato da  virulenti  libelli,  si  facea  difendere  da  gazzette  prezzolate;  tol- 
lerò congiure,  infuse  al  governo  la  pazienza,  e vinse  l’ opposizione, 
alla  quale  davasi  il  nome  de’  Giacobiti,  benché  congesta  d’ elementi 
diversi.  Aveva  egli  ottenuto  o secondato  la  restaurazione  dell’abietto 
Bolingbroke,  il  quale,  compratala  a danaro  e bassezze,  non  cessava 
d’ aizzar  l’opposizione  a produrre  dei  bill  popolari,  il  cui  rifiuto  ren- 
desse odioso  il  ministero.  Townshend  allora  si  ritirò,  e Walpole  me- 
scolossi  viepiù  nella  politica  continentale,  e di  francese  mutò  il  gabi- 
netto in  austriaco,  alleandosi  coll’imperatore  e coll'Olanda;  onde  sen- 
za guerra  potè  alla  Gran  Bretagna  ottener  quello  che  le  lasciava  de- 
siderare la  pace  d’Utrecht.  ed  egli  ne  crebbe  di  autorità  e d’aura  po- 
polare. Nella  guerra  di  Polonia  non  fece  prender  parte  all’  Inghilter- 
ra che  per  la  mediazione  ; strascinato  da  rumori  popolari  a quella 
contro  la  Spagna,  la  menò  con  lentezza  e danno. 

L’ opposizione,  la  quale  con  dispiacere  vedea  sprecato  il  danaro  e 
il  sangue  in  Germania,  e tenersi  soldati  forestieri,  pericolosi  alla  li- 
bertà, s’ inacerbì,  guidata  dal  valente  oratore  Guglielmo  Pultcney, 
con  libelli  schifosi  e indecente  virulenza.  Walpole,  per  rilevarsi  dal- 
lo scredito,  si  vide  dunque  costretto  a passi  discordanti  dalle  sue  idee; 
e il  suo  bel  sistema  d’ammortizzamento  alterò  per  alleviare  le  tasse. 
Egli  opinava  cogli  Economisti,  le  imposizioni  indirette  esser  più  van- 
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taggiose  che  le  dirette;  e contro  l’avviso  del  parlamento,  volevq  sem- 
pliticarlc  abolendo  le  piccole  tasse  vessatorie  e impacciatiti, sostituen- 
do  ai  diritti  di  dogana  Vaccise  o imposta  sulla  consumazione,  da  cui 
egli  sperava  trar  tanto,  da  sopprimere  la  taglia  territoriale.  Comin- 
ciò a gravare  il  caffè,  il  thè,  il  cacao,  poi  il  sale,  il  tabacco,  il  vino;  e 
benché  procedesse  a passo  a passo  per  non  dare  sgomento,  l’opposi- 
zione trapelò  l’arte,  e destò  spavento  ; e il  calunnioso  Craftsman  e 
gli  altri  fogli  dell’  opposizione  resero  spaventosa  la  parola  d’  accise, 
come  dovesse  rovesciare  la  costituzione.  Irritata  la  plebe,  Walpoie 
non  potè  più  venirne  a capo  ; ma  mentre  l’ opposizione  sperava  che 
Giorgio  si  disgusterebbe  del  suo  ministro,  egli  invece  se  la  prese  coi 
lord  contrari,  e malgrado  le  marionette  di  Bolingbroke , Walpoie 
rimase  in  posto. 

Se  la  rivoluzione  avea  fatto  responsale  il  potere  esecutivo,  non  lo 
era  la  Camera,  menata  da  pochi,  e de'  cui  dibattimenti  era  vietato  ai 
giornali  di  render  conto.  Questa  corruzione  sistematica  mostrava  la 
potenza  di  essa  Camera,  giacché  i ministri  non  avrebbero  comprato 
voti  impotenti;  e ripararvi  non  si  poteva  che  o col  render  assoluto  il 
potere  esecutivo,  o col  dare  pubblicità  ai  dibattimenti,  chiamando 
ciascuno  al  tribunale  dell’  opinione,  Per  ottenere  ciò,  doveasi  ricor- 
rere a vie  tortuose;  e chi  li  riferiva  come  avvenuti  nel  paese  de’  Li- 
liputti,  chi  in  una  conventicola  de’  Rimani,  od  altre  allegorie.  Ma  nel 
lungo  ministero  di  questo  sprezzatore  della  letteratura  cessarono  le 
corruttrici  proiezioni,  onde  gli  scrittori  si  rivolsero  al  pubblico,  e 
l’intelletto  acquistò  proprietà  sulle  proprie  creazioni. 

L’opposizione  inventò  i più  sottili  ordigni  per  scassinare  Walpoie, 
fino  ad  accusarlo  per  accumulazione  : ea  egli  or  resisteva  ora  pie- 
gava ; alfine  fidandosi  a non  brigare  l’elezione  de’ suoi  favoriti,  restò 
al  disotto,  e rinunziò  il  portafoglio  a Giorgio,  che  ne  pianse.  Il  grave  1742 
arcidiacono  Coxe  (1)  ne  fa  un  eroe,  un  santo;  altri  un  Sejano  e il  pa- 
dre delia  corruzione:  nuovo  segno  del  quanto  è difficile  governare 
dopo  una  rivoluzione.  Ma  reggersi  venticinque  anni  non  è possibile 
colla  sola  immoralità;  vuoisi  carattere,  sagacia,  coraggio  di  regolarsi 
fra  le  passioni  estreme,  fra  la  lealtà  generosa  dei  Giacobiti,  e l'ideale 
repubblicano  de’  Calvinisti,  e riuscire  a vincer  i parliti,  come  Marl- 
borough  avea  vinto  i nemici.  Vagliata  la  sua  condotta,  nulla  si  trovò 
d’ irregolare,  ed  egli  conservò  l’ influenza  sul  re  ; mentre  nel  mini- 
stero, formato  da  Pulteney  e presieduto  da  Pelharn,  regnava  la  di- 
scordia : i Tories  che  sempre  eransi  tenuti  uniti,  recuperarono  il  fa- 
vor della  Corte,  benché  il  mancar  essi  di  teste  potenti  lasciasse  an- 
cora ai  Whigs  le  principali  cariche  dell’ amministrazione  ; i due  par- 
titi lasciarono  lacere  le  ire,  forse  appunto  perchè  s’era  ecceduto  sotto 


(1)  Memoir  of  li  fé  and  administration  o f sir  Pobert  JValpole , wilh 
originai  corrcspondence  and  aulhentìc  papers.  1798. 

Su  Walpoie  recanonuova  lucei  Memoirs  uf  thè  reign  of  George  thè  li 
and  George  t he  III  by  IIobace  Walpole,  noto  first  published  from  thè 
originai  tnss.  wirh  noler  by  sir  Denisle  Murchunt.  Londra  1843. 
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Walpole,  e che  il  popolo  s’accorse  che  il  cambiar  ministero  non  cam- 
biava il  sistema. 

11  pretendente  Giacomo  Edoardo,  ricoveratosi  in  Italia,  non  avea 
cessato  di  tenere  intelligenze  ; e all’  udire  quei  fieri  attacchi  contro 
il  ministero,  e i tempestosi  parlamenti,  credette  al  colmo  lo  scontento 
e che  alla  guerra  civile  non  mancasse  che  una  favilla.  Coi  sussidi  di 
, ,'U5  Francia  suo  figlio  Carlo  Edoardo  fe’dunque  uno  sbarco  sulla  costa  di 
" ag'  Lochabyr  con  appena  ducentomila  lire,  duemila  fucili  e seimila  scia- 
bole. La  gente  gli  cadeva  a’  piedi,  ma  — Che  farem  noi  ? ( esclama- 
le vano  ) siam  poveri,  disarmati,  non  mangiamo  che  pan  nero.  — Io 
« lo  mangerò  con  voi,  sarò  povero  come  voi,  e vi  porto  armi  »,  ri- 
spondeva Carlo  ; e trovatosi  subito  a capo  dei  clan,  de’  Cameroni  e 
Macdonaldi,  e fatto  proclamar  re  suo  padre,  entrò  in  Edimburgo. 
Benché  non  avesser  cavalleria  nè  cannoni,  nè  più  di  duemila  cinque- 
cento montanari,  combatteano  da  disperati,  si  che  volsero  in  fuga 
gl’  Inglesi,  e lo  fecero  padrone  di  tutto  il  regno.  Gli  Scozzesi  piani- 
giani ammiravano  il  principe  « che  dormiva  per  terra,  pranzava  in 
quattro  minuti,  e batteva  i nemici  in  cinque  »;  faceano  inni  a lui,  sa- 
tire a John  Cope  capitano  de’  nemici  ; il  suo  ritratto  portavano  su 
tutte  le  scatole  ; qualcuno  dava  anche  danari,  ma  non  sapeano  av- 
ventarsi alle  armi,  nè  alla  cornamusa  rispondevano  che  le  montagne. 
Bure  Carlo  meditò  conquistare  l’ Inghilterra,  che  era  sprovista  di 
truppe,  perchè  il  meglio  n’  era  perito  a Fontenoy.  AU’udirne  le  mos- 
se. in  Londra  si  chiusero  botteghe  e borsa;  Giorgio  tenne  lesti  i bat- 
telli co’  tesori  suoi  ; e se  Carlo  si  difilava  sopra  la  città,  metteva  a 
gran  punto  la  sorte  degli  Annoveresi.  Lo  lardarono  i timidi  promet- 
tenti e la  fiducia  nelle  intelligenze  ; mentre  il  governo  bandisce  una 
taglia  sulla  testa  di  lui,  egli  all’  opposto  vieta  a’  suoi  d’  offendere 
Giorgio  ; ma  intanto  gl’  Inglesi  fanno  armi  e danaro;  respintolo  d’In- 
ghilterra, entrano  in  Iscozia;  e nella  giornata  di  Cullodeu  resta  finita 
live  la  guerra.  Il  duca  di  Cumberland  trattò  si  orribilmente  i feriti,  che  fu 
27  *P-  soprannomato  il  macellaio  : Carlo  Edoardo  errò  cinque  mesi  per  le 
montagne  di  Scozia,  cogli  stenti  e gli  assassini  a fianco,  la  morte  su- 
gli occhi,  finché  potè  ricoverare  sul  continente.  Esaltaronlo  come  un 
eroe,  e per  quanto  siasi  rimbellita  la  verità,  certo  è che  pose  a re- 
pentaglio la  propria  vita  : ma  non  avea  testa  per  dirigere  ; ispirava 
entusiasmo,  ma  non  mostrava  fermezza  per  rialzarsi  dai  disastri,  non 
compassione  a quei  che  soffrivano  per  1’  ultimo  degli  Stuart.  In  Pa- 
rigi poi  non  seppe  sostenere  la  dignità  della  sventura  ; e mentre  in 
Iscozia  cadevano  le  teste,  egli  compariva  a tutti  i circoli,  e cercava 
distrazioni  nell’  intemperanza,  come  fanno  spesso  uomini  cui  l’ esi- 
stenza è rotta  a mezzo.  Mori  a Firenze  nel  1788. 

Quando  la  battaglia  di  Culloden  ebbe  messa  in  chiaro  la  vanità  del 
partito  che  sognava  una  restaurazione,  spente  le  ire  col  perdersi 
delle  speranze,  ed  entrala  nel  governo  una  generazione  tutta  nuova, 
si  attese  seriamente  a’  lavori  parlamentari  ; e più  non  occorrendo 
proteggere  la  rivoluzione,  si  pose  mano  alla  pratica.  Allora  sorgono 
quei  grandi  oratori:  Chatam,  Grenville,  North  alla  Camera  alla;  Cam- 
den,  Erskine,  Mansbeld  fra  i pari  giudiziari  ; nei  Comuni  l’ilt,  Fox, 
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Burke,  Windham,  Romilly,  Wilberforce,WiIkes,  Withbread,  Dundas, 
Sheridan  ed  altri  insigni  ; rara  unione  di  sommità. 

Già  aveano  cominciato  a comparire  nel  ministero  Guglielmo  Piti,  e 
lord  Holland  ( Enrico  Fox  ).  Quest’  ultimo  avea  sempre  ammirato 
Walpole,  Piti  suffragava  l’opposizione.  Quegli  divenne  segretario  di 
Stato,  e Pitt  si  pose  capo  dell’  opposizione  ; e il  suo  elevarsi  a mal- 
grado di  Walpole,  indicò  che  l’opinione  potea  più  del  favore.  Infatti 
Fox  si  ritira,  e accetta  il  posto  subalterno  ma  lucroso  di  pagatorge-  *751 
nerale  delle  truppe  ; e una  rivoluzione  nelle  opinioni  è attcstata  dal 
giungere  al  sommo  potere  questo  figlio  d’ un  semplice  scudiere,  ve- 
nuto su  a forza  d’eloquenza,  d’odio  contro  i Francesi,  di  reputazione 
di  probità.  Qui  comincia  l’ amministrazione  (li  Pitt , il  quale,  ele- 
vato d’ animo,  robusto  di  carattere,  esteso  di  spirito,  caldo  d’ elo- 
quenza, sapendo  conciliarsi  il  re  senza  farsegli  ligio,  anzi  talora  con- 
trariandone le  intenzioni,  e servendo  non  a lui  ma  al  paese,  rivela 
l’ Inghilterra  a sé  stessa  qual  era  uscita  da  un  secolo  di  lolle  per 
conquistare  le  istituzioni,  e da  mezzo  secolo  per  assodare  la  dinastia, 
la  quale  piantava  esse  istituzioni  sulla  base  d’una  monarchia  consen- 
tita ; infonde  alla  nazione  l’ardore  intrepido,  il  carattere  inflessibile, 
il  palriotismo  vigoroso  quasi  di  istinto,  e la  fa  prevalere  alla  coali- 
zione borbonica.  Ben  dissero  eh’  egli  possedeva  le  virtù  d’  un  Ro- 
mano e l’ urbanità  d’ un  Francese  ; poiché  all’  antica  affatto  è il  suo 
patriotismo,  cioè  arrogante,  disposto  a sagrificare  e il  bene  delle  al- 
tre nazioni  e la  giustizia;  vuol  conquistare,  esercitar  una  monarchia 
universale;  spinge  i suoi  a farsi  padroni  del  mare;  e per  lui  l’Inghil- 
terra dominò  assoluta  ne’  gabinetti  e sull’  oceano,  pacifica  nelle  co- 
lonie, cui  aggiunse  il  Canada  e la  Luigiana  tolte  alla  Francia,  della 
quale  i banchi  spiantò  dall’  India  ; se  la  guerra  dei  Sette  anni  fosse 
durata,  pigliava  tutte  le  colonie  ; almeno  curò  d’ impedire  l’ unione 
degli  Europei,  per  serbarli  in  una  comune  umiliazione  col  titolo  d’e- 
quilibrio. Fe’  cessare  le  persecuzioni  contro  i fautori  del  Pretendente 
e la  legge  di  guerra  che  pesava  sugli  Scozzesi,  arrolando  nell’  eser- 
cito molti  Giacobiti  perseguitati.  Intanto  i Whigs,  al  possesso  degli 
alti  posti,  stavano  sempre  in  occhi  perchè  i Tories  non  riducessero 
dispotico  il  governo,  nè  d’ altra  parte  la  democrazia  diventasse  ra- 
dicale. 

Giorgio  mori  improviso  di  settantasette  anni  ; e se  P Inghilterra, 
crebbe  di  commercio  e prosperò  d’ armi,  non  è dovuto  a lui,  ma  al-'  re 
l’ attività  de’  sudditi  e al  decadimento  della  marina  francese.  Sotto 
lui  fu  adottato  il  calendario  gregoriano,  autorizzata  la  Società  degli 
antiquari,  comprato  il  museo  di  sir  Hans  Sloane  e la  collezione  Har- 
iejana  di  manoscritti,  che  fu  unita  alla  biblioteca  del  re  e alla  Coto- 
niana  de’  manoscritti  relativi  alla  storia  d’ Inghilterra. 

Federico  Luigi  principe  di  Galles  era  lasciato  in  Hannover  dal  pa- 
dre, che  temea  non  si  facesse  centro  dell’  opposizione;  e più  dacché 
gli  turbò  le  nozze  colla  principessa  di  Prussia,  per  mera  personalità 
contro  di  Federico  Guglielmo.  In  fatti  al  principe  fecer  capo  gli  op- 
positori e i letterati,  Swift,  Pope,  Thompson  ed  altri  avversari  di 
Walpole  ; Cheslerfield  e Bolingbroke,  arguto  a censurare  gli  abusi 
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dei  Wighs,  quanto  inetto  a riformarli,  Io  aizzavano  contro  la  Corte; 
donde  s’ invelenirono  i puntigli,  e il  re  lo  sbandi  dalla  sua  presenza 
(1738),  e respirò  più  libero  quand’esso  mori  dì  quarantacinque  anni 
( 1751  ).  Lasciava  solo  un  fanciullo  di  dodici  anni,  onde  crasi  prò  ve- 
duto al  caso  d’una  minorità,  per  legge  affidando  la  reggenza  alla  ma- 
dre, assistita  da  un  consiglio.  Non  ebbe  effetto  perché  al  morire  del- 
l’avo, Giorgio  era  giunto  ai  ventidue  anni,  onde  successe.  Cresciuto 
senza  conoscere  gli  affari,  pure  benvoluto  perchè  nato  ed  allevalo 
inglese  e fra  la  pietà  e la  morale,  avea  quei  diritti  ereditari  che  spes- 
so tengono  luogo  di  merito.  L’ avversione  di  molli,  l’ indifferenza 
de’  più  pei  due  re  precedenti  erano  cessate  ; non  potea  più  rinfac- 
ciarsi l’ usurpazione  al  terzo  discendente  di  questa  progenie  ; nè  su 
lui  ricadeva  il  sangue  versalo  dei  Legittimisti  ;,egli  poi  avea  caratte- 
re fermo  e volontà  robusta,  non  molta  penetrazione  di  spirito,  ma 
attitudine  agli  affari.  I Tories,  che  sempre  s’erano  tenuti  lontani  dal 
trono  benché  ne  fossero  i naturali  sostegni,  tornarono  ai  sentimenti 
del  realismo  ; onde  appoggialo  da  essi,  e non  accorgendosi  che  i di- 
ritti nazionali  eran  ornai  inattaccabili,  Giorgio  HI  ebbe  qualche  vel- 
leità di  aumentare  la  regia  prerogativa.  Era  questo  il  sistema  di  Bo- 
lingbroke  e compagni,  che  stomacali  della  corruzione  parlamentare, 
vedeano  che  un  re  patrioto  potrebbe  cessarne  la  dura  necessità  pur- 
ché si  rendesse  più  forte  della  camera  de’Comuni.  Di  tali-  idee  si  era 
ispirato  il  conte  di  Bute,  abile  cortigiano  quanto  inesperto  politico,  e 
che  godea  la  confidenza  di  Giorgio  ; e per  cui  opera  l’ilt.  sebben  ri- 
masto al  ministero,  trovossi  mozzata  la  potenza.  Nell’  intento  suo 
continuo  d’incrementi,  e innamorato  della  guerra  da  che  si  bene  gli 
riusciva  in  America,  nell’  India,  in  Germania,  Piti  voleva  romperla 
colla  Spagna  onde  prevenire  le  conseguenze  del  Patto  di  famiglia  tra 
nei  essa  e Francia  : trovandosi  contrarialo,  diede  la  dimissione,  e figurò 
ottobre  nel  campo  più  libero  dell’  opposizione,  della  quale  per  altro  schivò  i 
sudici  maneggi,  come  aveva  aborrito  quei  della  Corte.  II  trionfo  po- 
polare che  il  ricompensò  della  sua  caduta,  crebbe  quando  ben  tosto 
si  vide  eh’  egli  avea  preveduto  giusto  ; perocché  Carlo  III,  avversis- 
simo agl’  Inglesi  fin  da  quando  minacciarongli  la  sua  Napoli,  comin- 
ciò le  ostilità,  e fu  forza  dichiarare  a Spagna  e Francia  la  guerra. 

Il  ministero  di  lord  Buie,  primo  tory  dopo  il  dominio  della  casa 
Guelfa,  proponeasi  di  rialzare  l’ autorità  regia,  escludere  la  corru- 
zione e le  cabale  oligarchiche,  staccar  l’ Inghilterra  dalle  costose  al- 
leanze sul  continente,  e finir  la  guerra  colla  Francia:  ma  se  a questo 
riuscì,  la  corruzione  divenne  più  profonda  per  la  necessità  di  soste- 
nersi contro  F ira  e lo  sprezzo  popolare.  Fremeasi  di  questo  mini- 
stro, sollevato  non  per  altri  meriti  che  il  favore  del  re,  e che  scoz- 
zese, empiva  di  Scozzesi  le  cariche,  quando  la  fusione  fra  le  due 
genti  non  era  ancora  compita,  e cicatrizzate  appena  le  ferite  del 
1745.  Universale  dunque  l' indignazione;  a sentire  i giornalisti,  l'In- 
ghilterra stava  nel  fondo  della  miseria  e del  despotismo;  e in  fatto  la 
posizione  dei  ministri  diveniva  sempre  più  difficile  da  che  la  stampa 
echeggiava  ogni  atto:  salvaguardia  preziosa  della  libertà,  ma  impac- 
cio al  governo.  Tra  i libelli,  famose  son  le  Lettere  di  Giuuio,  che 
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autore  innominato  pubblicò  ad  intervalli  dal  1769  al  72,  con  fredda 
ed  inesorabile  ironia  contro  gli  alti  de’  ministri  ; piene  d’ eloquenza 
e spirito;  la  cognizione  de’secreli  dei  gabinetti  mostra  che  uscissero 
da  persona  alta,  la  quale  però  non  si  scoprì  mai.  Più  accanito  fu  il 
North-Brilon , scritto  con  spiritosa  impudenza  da  Giovanni  Wilkes. 

Per  delitto  di  stampa  arrestalo,  con  franchezza  si  difese  egli,  appog- 
gialo dall’  opinione  pubblica,  che  sostenea  non  potesse  esser  proces- 
sato, perchè  apparteneva  alla  camera  dei  Comuni.  Il  parlamento  di- 
chiarò infami  e sediziosi  i suoi  libri  e un  poema  sulla  donna , che 
furono  bruciali  dal  boia  ; egli  fuggì,  poi  reduce  venne  condannato  ; 
tre  volle  il  popolo  di  Londra  lo  nominò  deputalo,  e tre  la  Camera  il 
rifiutò.  In  mezzo  a tanti  attacchi.  Buie,  convinto  non  potersi  reggere 
se  non  corrompendo,  comprò  un  sostegno. 

Da  ltolland,  intrepido  sostenitore  di  Walpole  e del  potere  arbitra- 
rio, nacque  Carlo  Giacomo  Fox,  che  a diciannove  anni  entrato  al  par- 
lamento, vi  stette  perpetuo  contraddittore  di  Pilt,  e propugnatore 
delle  dottrine  popolari.  Suo  padre,  che  aveva  mal  acquistato  enormi 
ricchezze,  abituò  il  figlio  a usarle  nel  giuoco  e nei  piaceri,  al  tempo 
stesso  che  I’  educava  a parlar  franco  e su  tutto.  Così  acquistò  il  ge- 
nio parlamentare  e la  strategia  oratoria,  e seppe  provare  e attaccare 
siccome  vuoisi  con  gente  positiva.  Emuli  di  gloria  e talenti,  letterati 
entrambi,  amici  delle  società  brillanti  e delle  tavole,  del  pari  ambi- 
ziosi, Fox  amava  il  danaro,  non  Pitt  ; Fox,  dolalo  di  quella  facondia 
disadorna  che  dal  cuore  viene  e piomba  sul  cuore,  tutto  logica  c giu- 
dizio; Pitt  scarso  in  cognizioni  pratiche  e di  diritto,  ma  audace,  sen- 
tenzioso, pien  d’ allusioni  classiche,  con  discorsi  semplici,  che  all’oc- 
casione divenivano  veementi  e irreparabili  ; sopratulto  sapeva  atti- 
rarsi la  confidenza  e l’ affetto  della  moltitudine. 

Lord  Buie  comprò  Fox,  il  quale  si  diede  ad  accaparrar  voti  pel 
ministero,  tanto  che  passò  il  trattalo  di  pace,  dove  la  Gran  Bretagna  ma 
acquistava  il  Canada.  Pitt,  che  avea  fatto  ogni  sforzo  perchè  si  ri- io  rcb* 
gettassero  le  condizioni,  favorito  dalla  pubblica  opinione  continuò  ad 
opporsi  a Buie  che  spingeva  il  re  verso  l’ assolutezza  : e per  quante 
volte  e i ministri  e il  re  cercassero  levarsene  l’opposizione  col  chia- 
marlo a parte  del  potere,  egli  ricusò  sempre,  se  non  alle  condizioni 
che  credea  necessarie  per  guarentigia  delle  comuni  libertà.  Ed  una 
importantissima  fu  allora  ottenuta,  il  rendere  inamovibili  i giudici. 

Venne  poco  dopo  il  ministero  di  Giorgio  Grenville,  non  meno  im- 
popolare, e che  col  voler  rendere  assoluto  il  re.  Io  precipitò  nell’im- 
polenza.  Questi  dovette  allora  ricorrere  ai.  Whigs,  e col  duca  di  Cum- 
berland  e il  marchese  di  Rockingam  elevaìonsi  altri  Whigs,  più  mo-  17«5 
rati  se  meno  esperti,  e che  rifiutavano  gli  spedienti  repugnanti  alla 
onoratezza. 

Nuovi  eroi  figuravano  allora  nel  parlamento,  e tra  i Whigs  primeg- 
giava Edmondo  Burke,  povero  irlandese,  venuto  in  tal  reputazione 
co’suoi  articoli  ne\V  Annusi- Regislei\  che  il  marchese  di  Rockingam 
gli  regalò  tanltrda  poter  entrare  nel  parlamento,  ove  portò  un’elo- 
quenza nuova,  immaginosa,  fiorita,  maestosa.  Repugnante  dal  filoso- 
fismo e dalla  sovranità  del  popolo,  unica  fonte  dei  diritti  civili  rico- 
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nosceva  i possessi,  e che  innanzi  tutto  importasse  consolidare  la  co- 
stituzione patria  tal  qual  era.  Fox  al  contrario  studiava  a novità,  e 
in  grembo  ai  Comuni  sperava  dominare  sì  l’autorità  regia,  si  l’aristo- 
crazia. In  quell’  attenta  e continua  lotta  fra  il  patriziato  dei  possi- 
denti e la  plebe  degl’industri,  lo  statista  ritrova  una  scuola  tanto  ele- 
vata, quanto  nello  studio  della  repubblica  romana.  Ma  appunto  per- 
chè quello  è uno  stalo  di  guerra,  mal  si  vorrebbe  giudicare!  prove- 
dimcnti  e gli  uomini  con  idee  assolute,  e pretendere  che  avventurino 
i molti  vantaggi  che  vanno  compagni  ad  un  disordine,  piuttosto  che 
a questo  rassegnarsi,  o contentarsi  di  demolirlo  per  vie  oblique,  lun- 
ghe e non  sempre  morali. 


CAPITOLO  XVIII. 


Colonie  anglo-americane  (1). 


Il  regno  di  Giorgio  III  ci  mostra  nell’  Asia  e nell’  America  fatti  di 
suprema  importanza,  non  solo  per  la  continuazione  della  lotta  fra 
Inghilterra  e Francia  che  è il  carattere  politico  della  storia  europea 
nel  secolo  passato,  ma  anche  perchè  assicurano  la  superiorità  del- 
l’ incivilimento  europeo,  che  o coi  mercanti  $’  innesta  ali’  antichissi- 
mo e decaduto  dell’  India,  o colle  colonie  grandeggia  sul  suolo  ame- 
ricano. 

L’Inghilterra  prese  piccola  parte  alle  scoperte  in  America,  perchè 
debole  ancora  sul  mare  a fronte  de’Portoghesi  c Spagnnoli.  dei  quali 
non  voleva  eccitare  la  gelosia:  ma  Elisabetta,  quando  si  fece  nemica 
a Filippo  II,  pensò  umiliarlo  anche  col  competer  seco  nelle  parti  set- 
tentrionali del  Nuovo  mondo.  Gratissime  alla  coltura,  queste  non 
aveano  metalli  preziosi,  che  allora  consideravansi  unicamente  per 
ricchezza;  onde  fu  duopo  allettarvi  coloni  con  privilegi,  quali  veruna 
nazione  moderna  non  avea  concessi.  Secondo  quelli  dati  a sir  Ono- 
157»  frj0  Gilbert  che  guidava  una  colonia  nei  paesi  scoperti  da  Cabotto, 
poteva  ognuno  godervi  i vantaggi  della  cittadinanza  inglese,  non  ri- 
servando alla  corona  che  un  quinto  del  prodotto  delle  miniere  d’oro 
e d’argento.  Il  coraggio  e l'ingordigia  non  bastarono  contro  il  paese 
selvaggio,  e lo  stesso  Gilbert  vi  peri. 

Suo  cognato  Walter  Ralpigh,  quel  bizzarro  strazio  di  fortuna  che 

(lì  Oltre  i contemporanei,  e particolarmente  David  Kamsay  (The  hi- 
stury  of  si  ih  erica»  revolution.  1791), che  ne  fu  parte  egli  stesso,  vedan- 
si  Fred.  Gente.  Die  Ursprung  und  die  Grundsàlze  der  Americanischen 
Revolution , 1800;  gli  italiani  Botta  e Londomo  ; Mac  Gregor,  Hisiorical 
und  descriplive  skelches  of  thè  muri  lime  colonie  of  Britisch  America, 
1828;  e più  le  opere  recentissime  di  Americani,  massime  quella  di  Banr- 
boft;  e W.  Poussin,  De  la  pulssnnce  américaine ; origine,  insti  tu  hon», 
esprit  politiquc.  ressources  militaires,  agricole s,  commerciale!  et  in- 
duslriclles  des  EtalsUnis.  Parigi  1843. 
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dicemmo,  ottenuto  l’ egual  privilegio,  mandò  Ricardo  Grenville  con  usi 
coloni  che  approdarono  alla  trista  isola  del  Roanocke,  ma  sognando 
oro  dapertutto,  si  sparsero  attorno  senza  provedere  a ricovero  e si- 
curezza, onde  il  verno  e i selvaggi  li  distrussero.  A non  diverso  fine 
riuscì  una  seconda  spedizione,  inviata  da  Rateigli  islesso,  finché  vol- 
tosi ad  altre  imprese,  egli  cedette  il  suo  privilegio  ad  una  Compagnia  uss 
mercantile  di  Londra.  Questa,  senza  ambire  possedimenti,  si  conten- 
tò del  commercio  che  sulle  coste  facea  coi  selvaggi.  Ma  tanto  utile  se 
ne  traeva,  che  a torme  vi  si  accorse  ; e formatesi  una  Compagnia  di 
Londra  ed  una  di  Plymouth,  posero  stabilimenti  nelle  isole  d' Elisa- 
betta  e Vigna  di  Marta.  Favoriti  da  Giacomo  I,  il  quale  vi  piantò  quei 
governo  monarchico  che  in  Inghilterra  gli  era  impedito,  in  riva  al 
Powhalan  eressero  Jamestown.  Pochi,  in  mezzo  a selvaggi,  non  sep-  im 
pero  tenersi  uniti,  e ogni  cosa  precipitava  in  rapine  e cabale,  fin 
quando  il  capitano  Giovanni  Smith,  ottenuta  l’ autorità  suprema,  vi 
diede  ordine,  e cominciò  ad  introdursi  fra’  selvaggi,  or  trattando,  or 
guerreggiando  (1).  Vista  prosperare  la  colonia,  benché  invano  si 
cercasse  oro,  furonvi  spedite  nuove  persone  della  Compagnia,  e isti- 
tuzioni più  liberali  dal  re;  ma  la  scostumatezza  e i selvaggi  la  rifini- 
vano. Pose  qualche  riparo  lord  Delaware,  e volse  l’attenzione  sulfa-  telo 
gricollura,  mentre  vigorosamente  repulsava  i selvaggi;  ma  la  profon- 
da immoralità  di  gente  non  venuta  che  per  fame  d’ oro,  faceva  uscir 
a vuoto  i provedimenti  e i rigori.  Pure  i selvaggi  poco  a poco  depo- 
sero la  paura;  la  coltivazione  migliorassi  quando  a ciascuno  fu  asse- 
gnato un  terreno  in  proprio  ; vi  s’ introdusse  il  tabacco,  e per  colti- 
varlo i Negri;  e scemato  il  monopolio,  i liberi  e arricchiti  coltivatori 
domandarono  ed  ebbero  statuto  alla  foggia  inglese.  Giacomo  I e più 
Carlo  I procurarono  restringere  quella  libera  forma  di  governo  : ep- 
pure i Virginiani  non  ruppero  fede  a questo,  nemmen  quando  Crorn- 
vvell  trionfava.  Il  ricco  traffico  del  tabacco  vi  allettava  gente  ; fan- 
ciulle oneste  furonvi  mandale  per  trovar  nozze  ; alcuni  rei  che  Gia- 
como vi  relegò,  presero  miglior  vita  : ma  una  trama  ordita  dai  sel- 
vaggi fu  sul  punto  di  sterminar  la  colonia,  di  cui  molti  trucidarono. 

Intanto  lord  Delaware,  perseguitato  in  Inghilterra  e nella  colonia 
perchè  cattolico,  ottenne  un  paese  sul  Potomak,  che  fu  popolato  di  <®32 
Cattolici,  e detto  il  Maryland.  CoU’umanilà  e la  giustizia  questi  si  ami- 
carono i selvaggi,  e malgrado  le  persecuzioni  dell’inlolleranza  puri- 
tana, prosperarono  in  pace,  con  governo  all’inglese,  ben  regolati  da 
Carlo  Ballimore.  Calvert,  che  dettò  leggi  al  Maryland,  fu  il  primo  che 
stabilisse  legalmente  la  perfetta  libertà  di  coscienza;  e della  parità  di 
tutte  le  sètte  cristiane  fece  la  base  del  nuovo  Stato. 

La  Compagnia  di  Plymouth  aveva  fra  ciò  posto  le  fondamenta  della  «>07 
Nuova  Inghilterra  : ma  le  difficoltà  faceano  abbandonare  l’ impresa, 
quando  essendo  le  dissensioni  religiose  d’ Inghilterra  scoppiate  in 
guerra  civile,  centoventi  Puritani  aderenti  a Brown  vennero  a cercar- 
vi la  tolleranza  che  ne  ottenevano  in  Europa,  e comprarono  dai  sel- 
vaggi un  terreno  ove  fabbricarono  Nuova  Plymouth.  In  miserrima  t620 


(1)  Vedi  Libro  XIV,  cap.  xin. 
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condizione,  eppur  lieti  di  trovarsi  liberi,  si  ordinarono  a costituzione 
affatto  popolare,  come  nemici  alla  religione  e alla  politica  d’ Europa; 
ma  la  stabilita  comunanza  di  beni  toglieva  que’  personali  impulsi,  che 
sono  necessari  a prosperare  l’ industria. 

1626  Altri  Puritani,  perseguitali  da  Carlo  I,  piantarono  sul  Massaciusset 
la  città  di  Salem,  poi  Charlestown,  con  governo  all’  inglese,  ma  dis- 
soggettato dalla  supremazia  politica  e dalla  sacerdotale  del  re.  Me- 
morabile è l’atto  di  quella  fondazione:  « Noi  sottoscritti,  che  per  glo- 
« ria  di  Dio,  incremento  della  fede  cristiana,  ed  onore  della  nostra 
« patria  stabiliamo  questa  colonia  su  rive  rimole,  per  consenso  mu- 
« tuo  e solenne  dinanzi  a Dio  conveniamo  di  formarci  in  corpo  di  so- 
* « cietà  politica,  all’  intento  di  governarci  e faticare  al  compimento 

-«  de’  nostri  disegni:  e in  virtù  di  questo  contratto  conveniamo  di  pro- 
« mulgar  leggi,  ordinanze,  atti,  e secondo  il  bisogno  istituire  magi-- 
« strali,  ai  quali  promettiamo  sommessione  e obbedienza  ».  Primo 
caso  d’ una  società  politica  stabilita  secondo  le  strette  regole  del  di- 
ritto, esempio  alle  altre,  e seme  di  futura  libertà. 

Quelle  colonie  si  popolavano  dunque,  non  per  la  lotta  protestante 
fra  Cattolici  e Riformali,  ma  per  le  divergenze  di  questi  colla  Chiesa 
anglicana.  E malgrado  l’esempio  de’  tolleranti  cattolici  del  Maryland, 
il  fanatismo  religioso  era  mantice  alle  ire  ; in  perpetue  lotte  una  col- 
l’altra, le  sèlle  si  moltiplicarono  ; a Ruggero  Williams  parvero  segni 
d’ idolatria  la  croce  e il  san  Giorgio  sulla  bandiera  inglese  ; onde  i 
suoi  la  stracciarono,  e perciò  esigliati,  formarono  un’  altra  colonia 
della  Providenza.  Mistriss  Hutchinson,  respinta  per  fanatiche  dottri- 
ni ne,  ne  costituì  una  nuova,  la  quale  s’ innestò  alla  precedente  col  no- 
me di  Isola  di  Rodi  ( Rhode-lsland  ),  con  governo  popolare  affatto,  e 
tolleranza  delle  opinioni  ; il  che  valse  a farla  fiorire. 

Weelwright,  cognato  della  Hutchinson,  sbandito  dal  Massaciusset, 
*623  si  stabili  ne’  paesi  delia  Nuova  Hampshire  e del  Main  ; ma  essendo 
questi  disputati  da  precedenti  occupatori,  nè  reggendosi  in  concor- 
dia. furono  aggregati  al  Massaciusset  (1640). 

Anche  Ilooker,  ministro  de'  Congregazionalisti,  uscì  dal  Massacius- 
' 4®S3  set  co’  suoi  discepoli,  e si  piantò  sul  Connecticut,  in  fertile  suolo  e 
lieto  clima:  alla  qual  colonia  si  unì  quella  di  Newhaven,  d’inglesi  per- 
seguitati. Fra  i territori  assegnati  alle  Compagnie  di  Londra  e a quel- 
la di  Plymouth  eransi  piantati  gli  Olandesi;  della  cui  operosa  concor- 
renza atterrita,  l’ Inghilterra  nel  cuor  della  pace  occupò  quel  paese, 
che  fu  ceduto  al  duca  di  York,  poi  Giacomo  li  ; onde  da  Nuovo  Bel- 
gio ne  fu  mutato  il  nome  in  Nuova  York.  Una  porzione  ne  fu  stac- 
l«6i  cata  a favore  di  lord  Berkeley  e sir  Carierei,  che  la  chiamarono  Nuo- 
va Jersey  ; ma  poi,  improspèramenle  riuscendo,  la  cedettero  alla 
corona. 

Così,  in  mezzo  ai  tumulti  europei,estendevasi  una  fondazione,  che 
è certo  il  fatto  più  importante  per  quel  secolo,  eppure  si  trova  appe- 
na accennato.  Già  dicemmo  come  là  si  desse  il  primo  esempio  dell’u- 
guaglianza di  tutte  le  religioni.  La  Virginia  poi  è il  primo  Stalo  del 
mondo  che  si  formasse  di  comunità  indipendenti,  sparse  sopra  este- 
sa superficie,  e con  governo  fondato  sul  suffragio  universale  ; talché 
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ri  si  fiderò  (in  dall’origine  la  sovranità  del  popolo,  la  libertà  di  com- 
mercio, l’ indipendenza  delle  società  religiose,  il  voto  universale.  Ed 
essa  e la  Marylandia  già  erano  si  ben  costituite  (in  dalla  culla,  che 
pochissimi  miglioramenti  ebbero  a cercare  fin  all’  emancipazione.  Le 
altre  colonie  le  imitavano  più  o meno,  e prosperavano  malgrado  le 
incessanti  guerre  de’  selvaggi,  e le  pretensioni  di  re  Carlo.  Croni well 
tolse  ai  Francesi  l’Acadia  o Nuova  Scozia  a settentrione  della  Nuova 
Inghilterra,  e doviziosa  per  pesca  e pel  commercio  delle  pelli  che  vi 
si  faceva  coi  selvaggi.  Le  colonie  si  collegarono  per  difendersi,  e pro- 
fittando delle  turbolenze  inglesi,  governaronsi  come  indipendenti  ; e 
sarebbero  salite  altissime,  se  l’intolleranza  puritana  non  avesse  par- 
torito continui  guai. 

Ripristinata  la  monarchia  in  Inghilterra,  Carlo  II  cercò  assodare  ,582 
nelle  colonie  la  regia  anlorità;  vi  pose  vincolo  e gdbelle,  e ordinò  che 
trasporti  fra  esse  e la  patria  non  si  facessero  se  non  su  navi  inglesi, 
e che  tabacco,  indaco,  cotone,  riso,  legname  di  costruzione  non  po- 
tessero recarsi  che  in  Inghilterra  (Atto  di  navigazione).  Insieme  il 
parlamento  decretò  che  alcune  specie  di  delinquenti  si  deportassero 
in  America,  il  che  degradava  quel  paese  nell’opinione.  Per  questo  e 
per  altri  torli  se  gli  nimicarono  i Virginiani,  e ne  scoppiò  guerra  ci- 
vile, ove  i Realisti  prevalsero. 

Carlo  II,  mentre  ingegnatasi  di  reprimere  l’anelito  d’indipendenza 
di  esse  colonie,  in  realtà  lo  cresceva,  e ad  alcuni  lord  suoi  cortigiani 
cesse  un  territorio  amplissimo,  che  fu  detto  la  Carolina.  Ne  chiesero  i6t3 
essi  una  costituzione  a Locke,  il  quale  la  stese,  ma  inetta,  tutta  fasto 
di  titoli  e impacci  alla  proprietà:  anzi  per  le  contese  fra  coloni  e pro- 
prietari, la  colonia  sarebbe  ila  a male,  se  non  fosse  che  la  libertà  di 
coscienza  molti  v*  attirò. 

La  lolla  di  Carlo  II  col  parlamento  lasciò  che  le  colonie  facessero 
come  indipendenti,  trafficassero  code  altre  nazioni  ad  onta  dell’Atto 
di  navigazione.  Quando  poi  Giacomo  (I  pensò  risaldarvi  l’autorità  rea- 
le, e trarre  sotto  al  governo  suo  le  colonie,  stava  per  venirne  una  ri- 
bellione: se  non  che  surrogata  la  Casa  d’Orange,  Guglielmo,  sebbene 
restringesse  la  costituzione,  ne  compensò  con  molti  vantaggi  di  com- 
mercio (1). 

Fra  le  colonie  del  nord  e del  sud  restava  un  ampio  paese,  di  cui 
già  Gustavo  Adolfo  avea  cercato  formare  un  asilo  ai  perseguitati  in 
Europa  per  opinioni  religiose.  Carlo  II  lo  concedette  a Guglielmo  «si 
Penn,  figlio  dell’ ammiraglio,  fervoroso  quakero,  con  tenue  tributo  e 
con  diritto  di  far  leggi  conformi  alle  inglesi,  e promessa  che  il  re  non 


(1)  Alla  rivoluzione  del  1688,  le  colonie  americane  inglesi  conteneva- 
no da  ducentomila  abitanti  : cioè  quarantaquattro  il  ftlassuciusset,  Ply- 
mouth, e Maine  insieme, sei  ciascuna  il  Nuovo  Hampshire  e Hbodeisland, 
diciassette  in  ventimila  il  Connecticut;  onde  in  complesso  la  Nuova  In- 
ghilterra sommava  a seltantaseimila  abitanti, almeno  ventimila  laNuova 
York,  metà  tanti  la  Nuova  Jersey,  da  dodicimila  la  Pensilvania  e la  De- 
lawara,  venticinquemila  la  Marylandia,  cinquantamila  la  Virginia,  e le 
due  Caroline  colla  Giorgia  da  ottomila. 
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porrebbe  tasse  senza  consenso  di  Penn  e dell’  assemblea.  Costui  da 
Raynal  è dipinto  come  uno  dei  più  grandi  benefattori  dell’  umanità, 
da  Montesquieu  come  il  moderno  Licurgo,  da  Franklin  e da  altri  co- 
me un  destro  ciarlatano.  La  costituzione  che  mise  fuori  prima  di  par- 
tire d’ Inghilterra,  era  un  adescamento  ; e giunto  in  luogo,  ne  sosti- 
tuì un’altra  tutta  a proprio  interesse:  reiezione  de’  consiglieri  e fun- 
zionari pubblici  trasse  dal  popolo  a sé,  come  il  potere  esecutivo,  e 
il  diritto  d’apporre  il  veto  ai  parliti  del  consiglio  e di  trattare  cogl'in- 
diani per  compre  di  territorio.  Impose  ai  coloni  una  lassa  perpetua, 
che  da  leggiera  crebbe,  e fruttò  grandi  ricchezze  a’  suoi  discenden- 
ti : una  nè  stabili  pure  sovra  i proprietari  eccettuandone  i suoi  suc- 
cessori, che  vollero  mantenere  il  privilegio  contro  il  voto  unanime  ; 
semenza  di  discordie  (t).  Pure,  ove  l’ interesse  noi  traviava,  Penn, 
diede  savi  regolamenti;  la  setta  cui  apparteneva  eragli  consigliatrice 
di  lavoro,  di  pace,  di  tolleranza  religiosa,  di  virtù  frugali  e semplici- 
tà laboriosa  ; e rimovea  l’ insultante  contrasto  di  lusso  e mendicità 
1(82  da  Filadelfia,  città  eh’  egli  fabbricò  ove  il  Delaware  confluisce  collo 
Schuylkill  (2). 

Intanto  in  quelle  parli  anche  i Francesi  aveano  piantato  colonie,  e 
avrebbero  potuto  avere  grandissima  parte  all’  incivilimento  del  Nuo- 
vo mondo,  ma  non  possedettero  mai  la  perseveranza  che  fa  prospe- 
rare, innamorandosi  d’  un  luogo,  proponendo  stanziatisi,  ma  senza 
fieri  disegni  di  sterminio,  senza  saper  giungere  allo  scopo  a malgra- 
do degli  ostacoli  è della  coscienza.  Inoltre  il  despotismo  feudale  e 
monarchico  non  consentiva  quelle  concessioni  che  danno  prosperità; 
la  proscrizione  dei  Protestanti  toglieva  l’ aiuto  di  braccia  e d’ intelli- 
genze. Pure  dai  natii  del  Canada  erano  amati  perchè  tolleranti  e pie- 
ghevoli ai  costumi  de’  paesani,  i quali  a vicenda  propendevano  per 
certe  qualità  e difetti  de’  Francesi,  impeto  in  guerra,  amor  di  avven- 
ture, godimenti  dell’  istante,  piucchè  una  stabile  prosperità. 

Nè  colà  pure  doveano  poter  rimanersi  in  pace  Inglesi  e Francesi  ; 
e avendo  quelli  procurato  accaparrarsi  il  commercio  delle  pelli  degli 
Irochesi,  ne  venne  una  guerra  che  disturbò  la  prosperità  delle  colo- 
nie. Con  varia  fortuna  combattendo,  la  fierezza  de’  selvaggi  si  me- 
3713  scolò  a quella  degli  Europei,  finché  la  pace  di  Utrecht  assicurò  a(- 
l’ Inghilterra  1’  Acadia.  Non  seppero  darsene  pace  i Francesi,  che 

(1)  1 coloni  nel  1707  prescntarongli  un  richiamo  che  comincia  : a Noi 
« e il  popolo  da  noi  rappresentalo,  oppressi  e diserti  per  la  cattiva  am- 
« minislrazione  e i maneggi  del  tuo  deputato,  e per  la  detestabile  con- 
ti dotta,  i ributtanti  procedimenti  e le  enormi  esazioni  del  tuo  segreta- 
« rio,  soccombiamo  sotto  il  peso  deile  ingiustizie  e delie  oppressioni  ar- 
« bitrarie  de'  tuoi  cattivi  ministri,  che  abusano  dei  poteri  a te  concessi 
« dalla  corona,  e che,  per  quanto  supponiamo,  dominando  il  tuo  spiri- 
ti to,  sono  cagione'  che  tu  ci  hai  lasciati  tin  ora  senza  sollievo  eec.  ».  Si 
sa  che  i Quakeri  adoprano  sempre  il  tu. 

<2)  Bernardino  Saint-Pierre  domandava  a Rousseau  perchè  non  fosse 
andato  a piantar  una  colonia,  al  modo  di  Guglielmo  Penn.  Gli  fu  rispo- 
sto: — Qual  differenza  di  tempi  ! allora  si  credeva,  oggi  non  si  crede  più 
a nulla». 


COLONIE  AJfOtO-ÀMERfCASE  249 

attenti  sempre  a recuperarla,  e non  trovandosi  bastante  forza,  sol- 
lecitavano e armavano  contro  la  colonia  i selvaggi,  i quali  osteggia- 
vano incessanti.  D' altra  parte  gli  Spagnuoli  accanivano  i selvaggi 
contro  la  Carolina,  ove  i coloni,  trovandosi  a gravissimo  punto,  chie- 
sero sussidio  ai  proprietari,  e non  l’ ottenendo,  pensarono  farsi  indi- 
pendenti  sotto  al  re,  e vi  riuscirono.  Cessato  l’avaro  e disastroso  go-  ttt* 
verno  de’  proprietari  c la  costituzione  di  Locke,  tutti  partecipando 
alla  legislazione  e al  fissar  le  imposte,  la  Carolina  fiorì,  divisa  in  set- 
tentrionale e meridionale.  . 

Ma  non  le  bastò  mai  la  popolazione  per  potersi  allargare  sulla 
pantanosa  pianura  a mezzodi,  che  giacque  deserta  finché  certi  filan- 
tropi pensarono  trasferirvi  dall’Inghilterra  i poveri,  mancanti  di  vitto 
in  patria  ; colonia  detta  Giorgia  in  onore  del  re,  che  fondò  la  città  di  usa 
Savannah.  l’oi  Io  svizzero  Pietro  Pury  vi  menò  quattrocento  suoi 
compaesani,  fondando  Purisbnrg.  Ma  i proprietari  non  vollero  acco- 
munare i diritti  coi  coloni,  ai  quali  pure  fu  proibito  e il  sussidio  dei 
Negri  e il  ristoro  del  rlium  ; leggi  morali,  più  che  opportune.  Lan- 
guiva pertanto  la  colonia,  quando  il  non  represso  contrabbando  ecci- 
tò a guerra  gli  Spagnuoli  contro  gl’  Inglesi  ; e la  Giorgia,  che  restava  tuo 
esposta  alle  prime  offese,  senza  uomini  nè  munizioni,  fu  dagli  Spa- 
gnuoli invasa  ; ma  sì  ben  resistette,  che  quelli  dovettero  sgombera- 
re. Nella  guerra  per  la  successione  austriaca  venuti  in  rotta  Francesi 
e Inglesi,  quelli  invadono  l’ Acadia,  questi  espugnano  Luisburg,  città 
dell’  Isola  Reale,  importante  perchè  a cavaliere  del  golfo  San  Loren- 
zo e dei  pescosi  banchi  di  Terranova,  e baluardo  del  Canada.  Shìrley, 
avventatissimo  uomo,  avea  tentato  quest’  impresa  da  pazzo  ; e riu- 
scito, medita  far  altrettanto  del  Canada  : ma  nella  pace  d’Aquisgrana 
1*  Inghilterra  restituisce  la  conquista,  e rimette  le  cose  come  dovea-  tus 
no  essere  prima  della  guerra. 

Con  ciò  lasciavansi  indeterminati  i confini  tra  le  colonie  inglesi  e 
il  Canadà,  che  già  erano  causa  di  dissensioni  anteriori.  Inoltre  i Fran- 
cesi eransi  piantali  alla  Luigiana  sul  Mississipi,  contrada  estesa  quan- 
to fertile,  ed  aveano  il  gran  disegno  di  congiungerla  al  Canadà  occu- 
pando le  terre  intermedie,  che  chiamavano  Territorio  dell’  Ovest, 
restringendo  gl’  Inglesi  nel  semicircolo  formalo  dai  monti  Allegani. 

A tal  uopo  aveano  munito  di  fòrti  i laghi  Onlario  ed  Erié  e le  sor- 
genti dell’  Obio.  Ed  avendo  alcuni  mercadanti  inglesi  ottenuto  dal 
re  un  vasto  territorio  sull’  Ohio,  i Francesi  si  opposero  all’ occupa-  lisi 
zione  di  quello  ; i Canadesi  reclamano  quella  terra  come  sua,  e ai 
messi  francesi  dicono:  — Padri,  venire  e fabbricare  sulle  nostre  terre 
« e impadronirsene  per  forza,  è troppo.  Padri,  gli  Inglesi  son  bian- 
« chi  e voi  pure,  e noi  stiamo  in  un  paese  di  mezzo,  che  il  gran- 
« d’  Ente  lassù  ha  destinato  a nostra  residenza.  E perciò,  o padri, 

« domandiamo  vi  ritiriate,  com’han  fatto  i nostri  fratelli  Inglesi  ». 

Ma  nè  padri  nè  fratelli  si  ritirarono,  e solo  la  guerra  decise  a 1758 
qual  dei  due  usurpatori  rimarrebbe  il  pendio  occidentale  degli  Alle- 
gani. Gli  Acadiani  irrequieti  furono  tutti  svelti  dalla  patria  e dispersi 
per  le  altre  colonie,  lasciando  spopolato  il  paese.  Per  questa  discor- 
dia dei  coloni  e per  imperizia  de’  ministri  di  Giorgio  li,  gli  Inglesi 
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andarono  spesso  col  capo  rollo  : ma  quando  Pitt  portò  nel  ministero 
animose  intenzioni,  tutto  cambiò  faccia,  e raddoppiati  gli  sforzi,  fu- 
rono ripresi  Luisburg  ed  altri  punti  importanti  ; a Quebec  il  generale 
liso  Giacomo  Wolfe  si  mostra  eroe,  e muore  vincendo.  Ferito  alla  testa, 
13 ,1)retemendo  che  il  suo  esercito  si  scoraggi,  ricompare  colla  lesta  ben- 
data ; ma  tosto  un’  altra  palla  lo  colpisce  nel  ventre.  Dissimula  anche 
questa  ferita,  e segue  a dar  gli  ordini,  quando  un’  altra  lo  coglie  al 
petto.  Obbligato  a ritirarsi,  e sentendosi  finire,  fa  alzarsi  alquanto 
per  veder  la  battaglia  ; ma  più  non  reggendogli  la  vista,  chiede  in- 
formazioni a un  uftiziale  ; e come  ode  che  il  nemico  è in  fuga,  dice 
— Son  contento  » e spira.  Basta  ciò  per  paragonarlo  con  Epaminan- 
da  V Ma  il  Tebano  moriva  assicurando  la  libertà  alla  patria  : Wolfe 
spirava  nel  Canada  pei  capricci  d’ un  principe  di  Europa. 

I buoni  successi  sono  sprone,  talché  i Francesi  ridotti  in  Monreal, 
1760  quivi  son  costretti  a capitolare,  lasciando  tutto  il  Canada  agli  Inglesi 
e rovinala  la  potenza  francese  nell'America  settentrionale.  Non  tardò 
guari  la  pace  di  Parigi  che  assicurò  all'  Inghilterra  il  Canada,  Isola 
10  feb-  Reale  e la  tuigiana,  oltre  ottenere  le  due  Floride  dalla  Spagna. 

L’ Inghilterra  possedeva  dunque  dalla  baia  d’  Hudson  al  golfo  del 
Messico,  e dall’  Atlantico  al  padre  de'  fiumi  come  gl’indiani  chiama- 
no il  Messissipi,  per  più  di  mille  ducento  miglia  da  settentrione  a 
mezzodì,  e mille  da  levante  a ponente  ; avendo  a settentrione  e a 
levante  le  colonie  di  Nuovo  Hampshire,  Massaciussct,  Rhodeisland, 
Connecticut;  al  centro  e all’  occidente  Nuova  York,  Nuova  Jersey,  la 
l’ensilvania,  la  Delawara  ; a mezzodì  la  Marylandia,  la  Virginia,  le 
due  Caroline  e la  Giorgia  ; paesi  gratissimi  all’  agricoltura,  con  circa 
due  milioni  di  Bianchi,  ma  pochissime  città.  Questi  paesi  non  erano 
fondazioni  d’ industria  e commercio,  come  le  fattorie  d’ Africa,  nè 
una  dominazione  su  popoli  agricoli  d’altra  razza,  come  l’impero 
britannico  all’  India  e lo  spagnuolo  al  Messico  e al  Perù  ; ma  uno 
stabilimento  religioso,  ove  la  libertà  civile  fin  dall’  origine  si  mo- 
strava inseparabile  dalla  libertà  di  culto.  Il  miracolo  di  quel  paese 
è l’ infinità  delle  sètte  religiose  : i Puritani  fondano  Boston,  Quakeri 
Filadelfia,  Anglicani  Nuova  York,  Cattolici  la  Marylandia;  e que- 
st’ origine  fa  che  si  soffrano  a vicenda,  e che  siavi  libertà  di  culti, 
prima  che  in  Europa  se  ne  pratichi  la  tolleranza. 

Stabilite  per  cura  e a spesa  di  privati,  il  governo  non  si  mescolò 
che  tardi  per  trarne  vantaggio.  Alcuni  dei  coloni  erano  liberi  citta- 
dini venuti  a cercarvi  sicurezza  di  coscienza  ; altri,  malfattori  de- 
portati ; altri,  poveri  condottivi  per  lavorare,  e che  rimasti  un  certo 
tempo  servi  onde  pagar  le  spese  del  trasporto  e del  primo  impian- 
to, divenivano  poi  liberi  : alcuni  signori  ottenevano  terre,  dove  fon- 
davano la  feudalità  al  modo  inglese.  Bizzarro  miscuglio  di  profughi, 
speculatori,  entusiasti,  gente  perduta,  eppur  formanti  un  popolo  la- 
borioso, il  quale  comprendeva  che  primo  interesse  d’ una  politica 
convivenza  è il  tollerarsi  1’  un  l’ altro. 

Gli  eccessi  delle  colonie  spagnuoie  contro  i natii  non  si  videro  colà, 
ma  forse  maggiore  la  fredda  distruzione  : perocché,  se  gli  Spagnuoli 
ruppero  sulle  prime  a violenze,  dappoi  entrarono  in  società  co’ualìi, 
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di  modo  che  ora  le  due  razze  si  trovano  miste,  e un  giorno  saranno 
fuse  in  grembo  alla  libertà  ; gli  Anglo-americani  in  quella  vece  rifiu- 
tarono ogni  mistione,  rincacciarono  continuamente  le  razze  indige- 
ne, ed  oggi  pure  continuano  l’ opera,  spingendole  a morire  nei  de- 
serti di  là  dal  Mississipi,  mentre  la  civiltà  e la  repubblicana  ugua- 
glianza non  giunsero  a vincere  il  pregiudizio  contro  gli  uomini  di 
colore. 

Nella  Pensilvania  e nella  Marylandia  erasi  conservalo  il  governo 
de’  proprietari  ; il  regio  erasi  esteso  sull’  altre,  salvo  il  Connecticut  e 
Rhodeisland  che  mantenevano  la  libera  costituzione  conceduta  da 
Carlo  II.  Così  divise  di  governo  e d’ interessi,  ma  ricche  e popolose, 
e dotate  fin  dai  primordi  di  costituzioni  più  o meno  franche,  già  mo- 
stravano elementi  di  federazione:  nel  1637  contrassero  alleanza  per 
difendersi  dai  selvaggi;  nel  1690  tennero  un  congresso  a Nuova 
York,  divisando  la  conquista  della  Nuova  Francia  indipendentemente 
dalla  madrepatria  : ma  la  lega  ideata  tra  esse  diede  ombra  al  mini- 
stero inglese.  L’ Inghilterra  non  esercitava  quasi  altrimenti  la  sua 
primazia,  che  col  difenderle  e favorirle  ; e le  imposte  che,  se  cre- 
dessimo a qualche  autore,  sommavano  appena  fra  tutte  le  colonie  a 
tre  milioni  di  franchi,  consumava  a pubblica  utilità.  Ma  quanto  ai 
commercio,  essa  ne  pretendeva  a sé  tutto  il  vantaggio. 

I privilegi  concessi  a quelle  colonie  contraddicevano  ad  una  mas- 
sima fondamentale  delle  moderne,  qual  è che  sola  la  madrepatria  vi 
mandi  le  merci  e ne  tragga  le  derrate.  Pertanto,  regnando  Giorgio  I, 
passò  un  bill,  che  restringeva  i legami  fra  le  colonie  e la  metropoli,  Uis 
a gran  vantaggio  di  questa  : ma  i coloni,  che  credevano  non  aver 
perduto  veruno  dei  diritti  d’ Inglese  col  portare  loro  stanza  altrove, 
tanto  si  opposero  che  venne  conservato  il  sistema  antico.  Più  volte 
di  nuovo  s’ ingegnò  l’ Inghilterra  di  stabilirvi  il  monopolio,  ma  gli 
Americani  Io  correggevano  per  mezzo  del  contrabbando,  massime 
cogli  Olandesi.  V isola  di  Man  a venti  miglia  fra  l’ Inghilterra  e l’ Ir- 
landa. già  regno  indipendente,  poi  unita  alla  monarchia  scozzese, 
indi  al  regno  d’ Inghilterra,  era  stata  infeudata  a sir  John  Stanley 
(1483),  dalla  cui  famiglia  passò  a Giovanni  Murray  (1764)  ; ma  come 
feudo  della  corona  essendo  dissoggetta  dalle  leggi  del  regno,  serviva 
di  emporio  al  contrabbando  d’  America,  sicché  il  parlamento  decise 
comprarla  : dal  che  restò  interrotto  quel  commercio  degli  America- 
ni. Però  le  manifatture  non  poleano  gran  fatto  prosperare  in  paese 
semplice,  scarso  d’ abitanti,  e dove  carissima  l’opera  di  mano  ; onde 
si  attendeva  meglio  ali’  agricoltura,  e se  n’  asportavano  mandre  dal 
settentrione,  grani  dal  centro,  dal  mezzodì  tabacco,  indaco,  cotone, 
riso  ; aggiungete  il  pesce  e il  legname  di  costruzione.  L’ Inghilterra 
determinava  i prezzi  in  modo,  da  ragguagliare  quello  delle  molte 
materie  prime  che  traeva  a quel  delle  poche  manifatture  che  vi  spe- 
diva : pertanto  scarsissimo  vi  correva  il  danaro,  e ne  teneano  vece 
una  carta  improntata  a foggia  di  monete,  e le  polizze  del  tabacco 
depositato.  L’ incertezza  poi  dei  confini  de’  paesi  assegnati  ai  diversi 
proprietari  vi  moltiplicava  le  liti  e gli  avvocali,  unica  gente  che 
arricchisse. 
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La  Virginia  sopra  latte  era  prosperata.  Istituita  dall’  aristocrazia 
inglese,  ne  serbò  l’indole;  le  leggi,  e principalmente  quelle  della  suc- 
cessione vi  favorirono  la  formazione  di  grandi  possessi  coltivati  da 
schiavi,  sicché  i signori  vi  acquistavano  l’abitudine  e il  gemo  del  co- 
mando, e sciolti  dai  lavori  servili,  poteano  in  studi  disinteressati  per- 
fezionare gl’intelletti;  ond’ebbe,  e in  parte  ha  il  privilegio  di  produr- 
re gli  uomini  più  illustri  per  ingegno,  come  gli  Stati  del  Nord  ne  Ol- 
irono di  più  opportuni  all’industria,  ai  negozi,  alla  laboriosa  perseve- 
ranza. Brownisli,  indipendenti,  puritani  com’erano  i primi  coloni,  die- 
dero alla  legislazione  ed  ai  costumi  un’  aria  giudaica,  una  minuziosa 
osservanza  delle  esteriorità,  un  gran  rigore  penale,  e alla  legge  del 
Connecticut  stavaincapo  Chi  adora  altro  dio  che  il  Signore , muoia. 
Vi  si  associavano  le  idee  protestanti;  l'eguaglianza  di  lutti,  come  ispi- 
rati e santi;  la  coscienza  universale,  come  arbitra  del  bene  e del  ma- 
le; la  sovranità  del  popolo:  la  fratellanza  puritana,  che  poi  sviluppas- 
si in  filosofia  politica,  recava  a prender  cura  di  molte  particolanta, 
allora  neglette,  per  prevenire  e soddisfarei  bisogni  sociali;  manteni- 
mento pubblico  dei  poveri,  stabilimento  delle  strade,  educazione  pub- 
blica si  elementare  che  elevata. 

Cosi  lo  spirito  democratico  era  impiantato  e diffuso,  e a breve  an- 
dare le  colonie  erano  cresciute  di  numero  e di  potenza  ; il  rapidissi- 
mo aumento  di  Boston,  Nuova  York,  Filadelfia  mostrava  a qual  pro- 
sperità fossero  destinate;  aveano  prodotto  magistrati,  amministrato- 
ri, guerrieri;  la  vita  di  caccia  e di  commercio  aveva  attizzato  lo  spi- 
rito di  libertà  e d’opposizione,  trapiantatovi  dai  primi  fondatori;  e ori- 
ginali d’idee  e d’istituzioni,  e lontane  un  mezzo  mondo  dalla  metro- 
poli cui  aveano  aiutato  in  guerra  come  alleate  libere,  sentivano  di 
poter  fare  ornai  senza  d’ una  soggezione  che,  se  era  utile  ai  loro  co- 
ni inciamenti,  rendevasi  onerosa  pei  diritti  che  la  patria  pretendeva, 
e perchè  era  maturato  quel  genio  nazionale  distinto,  che  fa  d ogni 
popolo  un’  individualità  indipendente.  Ritenevali  il  bisogno  d essere 
protetti  contro  vicini  minacciosi,  quali  erano  i Francesi  nel  Canada, 
e gli  Spagnuoli  nelle  Floride;  ma  quando,  nella  vergognosa  pace  del 
1765.  queste  furono  cedute  all’Inghilterra,  rimase  levato  anche  siffat- 
to ritegno.  In  quella  guerra  militando,  gli  Americani  aveano  appreso 
la  disciplina,  e sperimentato  le  proprie  forze  : ma  gli  uffiziali  inglesi, 
superbi  d’un  brevetto  regio,  spregiavano  gli  uffiziali  delle  colonie,  c 
il  governo  fomentava  le  gelosie  col  dar  a quelli  un  soldo  maggiore; 
di  modo  che  esacerbavansi  le  malevolenze. 

La  guerra  dei  Sette  anni  avea  dato  il  predominio  agli  Inglesi  in  Eu- 
ropa e in  America,  onde  credettero  poter  trattarci  popoli  colla  stes- 
sa arroganza  onde  trattavano  i re.  Grossi  debiti  aveano  contratti  nel- 
l’ultima guerra;  sicché,  dopo  aver  esaurite  in  patria  le  combinazioni 
di  una  dotta  fiscalità,  si  volle  che  le  colonie,  a cui  prò  erasi  fatta,  con- 
tribuissero a pagarli.  In  conseguenza,  essendo  nel  ministero  a lord 
nei  Buie  succeduto  lord  Grenvìlle,  imposero  una  leggera  tassa  su  quel 
che  direttamente  non  traevano  èsse  dalla  metropoli,  come  le  tele i e 
nr5  mussole  d’india  e il  thè;  poi  un  altro  atto  (Stamp-acl)  fissò  un  bollo 
2 - ‘“«-alla  carta  da  adoperarsi  per  le  transazioni  pubbliche,  il  cui  prodotto 
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servirebbe  alle  spese  d’ amministrazione,  e 1*  eccedente  a pagare  il 
debito  dello  Stato.  Pitt  e l’ opposizione  contraddissero  a quest’  atto, 
ma  Townshend  diceva:  — Cotesti  figli  stabiliti  per  le  cure  nostre,  no- 
« driti  della  nostra  bontà,  protetti  dalle  nostre  armi,  or  che  acquista- 
« rono  maggior  forza  e ricchezza  ricuserebbero  aiutarci  a sopporta- 
« re  i pesi  crescenti  ? » Il  colonnello  Barre  rispondeva:  — Figli  sta- 
« biliti  per  le  vostre  cure  ? anzi  fu  la  vostra  oppressione  che  li  co- 
« strinse  a fuggire  in  America,  e cercar  un  rifugio  con  patimenti  ine- 
« narrabili.  Nodriti  dalla  vostra  bontà?  anzi  e’ crebbero  appunto  per- 
« chè  voi  gli  abbandonaste,  e quando  cominciaste  a prendervene  pen- 
« siero,  non  fu  che  per  mandarvi  agenti  che  macchinassero  contro  le 
« libertà  loro,  e ne  saccheggiassero  gli  averi.  Proietti  dalle  armi  vo-. 

««  stre?  son  essi  al  contrario  che  le  presero  per  vostra  difesa,  chela- 
« sciando  l’industria  operosa,  bagnarono  del  loro  sangue  le  frontiere, 

« mentre  nell’interno  consacravano  a vostro  sollievo  i risparmi  delle 
« famiglie.  Lo  spirito  di  libertà  che  animò  questo  popolo  all’origine, 

« l’ animerà  sempre,  credetemelo  ». 

È della  costituzione  inglese,  come  delle  altre  derivate  dai  Germa- 
ni, che  nessuno  paghi  contribuzioni  senz’averle  votate;  la  lunga  con- 
suetudine pòi  avea  fatti  credere  esenti  gli  Anglo-americani,  ette  per- 
ciò levarono  rumor  grande  di  quest’atto  lesivo  e arbitrario.  Fecero 
unioni,  ma  vennero  dissipate  ; sporsero  reclami,  ma  Grenville  arbi- 
trario ed  ostinato  li  respinse,  e nelle  Camere  trovava  grand’appoggio 
questa  risoluzione,  che  introducendo  nello  scacchiere  trecentomila 
sterline,  alleggerebbe  il  popolo  inglese. 

Più  non  restava  dunque  agli  Americani  che  opporsi  apertamente, 
e primi  vi  si  gettarono  i Virginiani,  poi  gli  altri  della  Nuova  Inghilter- 
ra, negando  ricever  più  le  manifatture  inglesi  : terribile  modo  di  ro- 
vinar un  paese,  ebe  non  vive  se  non  di  queste.  Fra  ciò  la  plebe  tra- 
scorreva ad  eccessive  dimostrazioni;  portavansi  al  cimitero  cataletti 
* col  nome  di  libertà;  bruciaronsi  le  balle  della  carta  bollala,  e per  non 
averne  bisogno  s’interruppero  gli  alti  pubblici  cui  era  stata  dichiara- 
ta necessaria,  e si  stabili  una  società  dei  Figli  della  libertà  per  ali- 
mentare questo  fervore. 

Il  cessato  consumo  delle  merci  pregiudicava  l’ Inghilterra  ben  più 
che  non  avrebbe  profittato  il  bollo.  L’ opposizione  nel  parlamento 
fiancheggiò  le  ragioni  delle  colonie,  e salita  al  ministero  con  Pitt,  prò-  ««6 
pose  di  revocare  quell’imposta.  Ottenutolo,  in  Inghilterra  se  ne  fece- 
ro fèste  ancor  più  vive  che  in  America  ; ma  oltre  che  s’inclina  sem- 
pre a veder  debolezza  in  un  governo  che  condiscende  ai  voti  d’  un 
popolo,  a quest’atto  andava  unita  una  dichiarazione,  « esser  le  colo- 
nie per  diritto  subordinate  e dipendenti  dalla  corona  e dal  parlamen- 
to inglese,  in  cui  stava  l’autorità  e piena  potenza  di  far  leggi  e statu- 
ti che  le  obbligassero  ».  Ora  nella  quislione  della  tassa  eransi  venti- 
lati i diritti  della  metropoli,  e non  solo  sostenuto  che  al  parlamento 
non  competeva  d'imporla,  perchè  non  vi  sedeano  rappresentanti  del- 
le colonie, ma  impugnato  ogni  supremazia  e potere  legislativo  di  quel- 
la. Seppe  dunque  di  tirannica  la  dichiarazione,  e cominciossi  d’ allo- 
ra a meditare  e preparare  l’ indipendenza.  11  parlamento  operò  con 

Canlù,  Si.  l’n.  > XI,  17 
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tale  imprevidenza,  da  irritare  viepiù  ; abolito  il  bollo,  si  pensò  porre 
una  tenue  tassa  sui  vetri,  i colori,  il  thè  e la  carta  introdotti  : e gli 
Americani  ti  si  opposero  con  pari  fermezza,  vietando  l’importazione 
di  quelle  merci  ; il  Massaciusset  invitò  le  altre  colonie  ad  unirsi  ; le 
truppe  mandate  per  reprimere  quello  spirito,  non  valsero  che  ad  aiz- 
zare ; c in  generale  assemblea  tenuta  a Boston  si  prese  il  partito  di 
confederarsi,  nè  lasciar  più  approdare  navi  mercantili  inglesi. 

Ne  andavano  a capo  rotto  moltissime  case  d’ Inghilterra,  talché  il 
1770  nuovo  ministro  lord  Federico  Norlh,  buon  finanziere  e cattivo  politi- 
co, abolì  le  tasse,  sol  conservando  quella  del  thè,  non  pel  frutto  spe- 
ratone, ma  per  mantenere  il  dogma  della  supremazia.  Se  n’avvidero 
i capi  americani,  e revocando  l’esclusione  delle  altre  merci,  serbaro- 
no quella  sola  del  thè;  e la  quiete  parve  ricomposta,  quanto  almen  si 
poteva  fra  animi  esacerbati. 

n.  1706  Beniamino  Franklin  di  Boston,  povero  fanciullo  ma  laborioso  ed 
economo,  lavorando  di  stampatore,  poi  pubblicando  un  giornale  e un 
almanacco  di  pratiche  verità,  e studiando  la  fìsica,  acquistò  credito 
fra  gli  Anglo-americani,  onde  in  quei  primi  momenti  i pareri  suoi  val- 
sero per  temperarli  quanto  occorreva  ad  assicurare  l’ effetto,  e ren- 
dersi fbrti  prima  di  far  quelle  domande,  che,  negale  o fallite,  ritarda- 
*757  no  di  secoli  il  conseguimento.  Mandato  a Londra  come  agente  della 
colonia,  potè  intercettar  lettere  <lel  governatore  Hulchinson,  accani- 
te, e dove  eccitavansi  gli  Inglesi  a reprimere  vigorosamente  questo 
anelito  d’indipendenza.  Divulgate  per  le  stampe,  gli  Americani  chie- 
1773  sero  lo  scambio  di  Hulchinson  nemicò  al  paese;  e il  re,  sebbene  per- 
sistesse al  niego,  poco  poi  mandò  a scambiarlo  Tommaso  Gage,  il  qua- 
le comandava  colà  l’esercito.  Le  colonie  ne  presero  ragione  per  re- 
stringersi maggiormente  fra  se,  formando  comitati  in  ciascuna  di  es- 
se che  corrispondessero  col  principale  di  Boston,  e vigilassero  alla 
libertà;  vero  governo  indipendente.  Non  mancava  più  che  una  spin- 
ta, e la  diedero  gl’improvidi  ordini  del  parlamento. 

Dicemmo  come  gli  Americani  avessero  ricusato  il  thè  inglese,-  ri- 
cevendolo invece  dall'Olanda  per  contrabbando.  Fertanto  la  Compa- 
gnia delle  Indie  orientali  si  trovò  accumulati  nei  magazzini  diciotto 
milioni  di  libbre  di  quell’erba,  principale  suo  spaccio;  onde,  per  trar- 
si dalle  strette  pecuniarie,  Norlh  propose  potesse  aspettar  il  thè  sen- 
za il  dazio  sòlito  d’ uno  scellino,  e stabilirne  magazzini  in  America, 
pagando  tre  pence  ogni  libbra  che  vi  vendesse.  Vinse  la  proposta,  e 
vi  s’aggiunse  anche  il  mónopolio;  onde  ne  restarono  rovinati  quei  di. 
colà  che  direttamente  lo  traevanod’Inghilterra,  e i venditori  a minu- 
»<jre  lo.  Gli  Americani  allora  che  risolvono  ? far  senza  di  quella  bevanda, 
e respingono  le  navi  che  ne  portavano:  quello  sbarcalo,  o si  tenne  nei 
magazzini  finché  infracidisse,  o si  buttò  in  mare. 

Al  ministro  Norlh,  misto  di  violenza  e debolezza,  e confidente  nella 
superiorità  delle  truppe  disciplinate,  non  parve  restasse  più  altra  via 
13  mar  che  il  castigo;  laonde  decretò  interdetto  il  porlo  di  Boston,  abolita  la 
m carta  del  Massaciusset,  autorizzato  il  governatore  delle  colonie  a spe- 
dire in  Inghilterra  gli  Americani  ribelli  per  esser  giudicati;  e fornì  di 
truppe  Gage  perche  desse  esecuzione  a questi  ordini. 
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Gli  Americani  delle  colonie  considerarono  come  comune  il  torlo 
fatto  a Boston  e al  Massaciusset,  onde  unanimi  ripudiarono  le  merci 
britanniche,  e i porti  dichiararono  non  soffrirebbero  mardi  arricchi- 
re col  danno  de’  propri  fratelli.  In  dieci  anni  di  discussione,  tutti  avea- 
110  potuto  studiare  i fondamenti  della  legislazione:  le  teoriche  di  Sid- 
ney e di  Locke  non  solo  si  erano  proclamale,  ma  messe  alla  prova  : 
i giornali  vi  dibatteano  questioni  capitali,  e quelle  di  Adams  nella  gaz- 
zella di  Boston  sopra  il  diritto  canonico  e feudale  meritavano  d’ es- 
sere stampate  in  Inghilterra:  solite  erano  le  adunanze  per  l’ammini- 
strazionc  interna  : talché  pelle  colonie  già  si  trovavano  franchezza  e 
sperienza,  degne  della  sala  di  Weslminster.  La  divisione  di  Whigs  e 
Tories  dall’Inghilterra  si  era  propagala  colà,  indicandosi  col  secondo 
nome  la  gente  facoltosa,  nemica  de’  sovvertimenti  e fautrice  del  re, 
ma  appunto  per  ciò  inferiore  ai  Whigs,  difensori  della  libertà,  impe- 
tuosi e sostenuti  dal  popolo,  che  crede  più- a chi  più  si  move.  Torna- 
va a costoro  vantaggio  l’ oscillare  del  parlamento  inglese,  che  con 
mezzani  provedimenti  minacciava  prima  di  colpire,  o arrestavasi  do- 
po minacciato.  La  libertà  della  stampa  propagava  questo  ardore,  non 
meno  in  America  che  in  Europa.  Albero  della  libertà  chiamavano  a 
Boston  un  olmo,  sotto  il  quale  s’adunavano;  e tosto  daperlutto  pian- 
iamosi alberi  della  liberta,  e le  adunanze  furono  convertite  in  con- 
venticole rivoluzionarie.  Queste  non  parlavano  ancora  d’indipenden- 
za, ma  solo  del  diritto  d’ imporsi  le  tasse,  c dell’ ingiustizia  di  dover 
sprecare  pel  lusso  di  Londra  ciò  che  occorreva  alla  propria  loro  si- 
curezza: ma  movimenti  siffatti  non  sanno  fermarsi  alla  prima  veloci- 
tà, e si  giunse  a rifiutar  obbedienza  al  governatore  : pure,  in  luogo 
dell’anarchia  che  i nemici  speravano,  rigorosa  disciplina  osservavasi 
volontariamente,  e prendevasi  un’  altitudine  di  difesa  col  costituire 
un  congresso  generale  delle  colonie,  sedente  a Filadelfia.  Cosi  il  pe- 
ricolo comune  affratellava  quelli  che  dapprima  non  eransi  potuti  ac- 
cordare per  respingere  i selvaggi  quando  minacciavanli  distinta- 
mente. 

I rigori  di  lord  Norlh  violenta  opposizione  incontravano  nel  par- 
lamento inglese,  ove  i diritti  degli  Americani  erano  sostenuti  con 
tanto  ardore,  con  quanto  n’  avrebbero  adoperato  essi  medesimi  ; si 
minacciava  la  perdita  delle  colonie,  si  mostrava  come  la  libertà  di 
queste  fosse  compagna  e tutela  della  inglese  ; volersi  mandar  loro 
F olivo,  non  la  spada  ; chiederle  a parte  degli  aggravi,  ma  costitu- 
zionalmente; ottimo  mezzo  d'impegnarle  a soccorrere  ai  bisogni  co- 
muni essere  il  farle  amar  il  governo. 

Pitt  nel  1766  richiamato  al  ministero,  come  dicemmo,  c ornato 
col  titolo  di  pari  e conte  di  Chatam,  sebbene  non  potesse  per  salute 
reggere  a quel  peso,  e sebbene  l’ aver  accettato  questi  titoli  e una 
pensione  di  tremila  sterline,  egli  fin  allora  vantato  per  integrità,  gli 
avesse  scemato  l’aura  popolare,  sostenne  la  causa  della  giustizia  e 
dell'umanità  con  un  caloré,  che  ai  nemici  degli  American!  parve  im- 
prudenza, menlr’egli  diceva  che  i consigli  suoi,  seguiti  a proposito, 
fariano  assai  più  bene,  che  non  potessero  far  di  male  le  sue  profe- 
zie : — • Ricordale,  milordi,  che  uomini  di  spirito  libero  e intrapren- 
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« dente  rifuggirono  in  quell’  angolo  della  terra,  anzi  che  sottomet- 
<<  tersi  ai  principi  servili  c tirannici,  che  allora  dominavano  lo  sfor- 
« lunato  nostro  paese:  qual  meraviglia  se  i discendenti  di  tali  gene- 
« rosi  s’ indignano  al  vedersi  rapire  privilegi,  a sì  grave  costo  com- 
« prati  ? Se  il  Nuovo  mondo  fosse  stato  popolato  da  figli  d’ un  altro 
« regno,  v’avrebbero  forse  portalo  seco  le  catene  della  schiavitù, 
« l’ abitudine  della  servilità  : ma  costoro,  fuorusciti  dall’  Inghilterra 
« perchè  vi  si  trovavano  men  liberi,  debbono  conservare  la  libertà 
« nel  mondo  ove  la  ricoverarono  ». 

L’Europa  prendea  interesse  a questa  resistenza  legale  all’oppres- 
sione; e in  tempo  che  ogni  entusiasmo  era  soccombuto  all’arida  mis- 
credenza, rinacque  il  bisogno  di  credere  a qualche  cosa,  amavasi 
discutere  i diritti  altrui  dove  i propri  non  si  poteva  ; e i più  favori- 
vano agli  Americani,  sì  per  la  propensione  verso  gente  che  sostiene 
diritti  minacciati,  sì  pel  desiderio  di  veder  umiliata  la  despota  del- 
l’ Europa. 

Di  tal  guisa  erano  inlalentate  le  genti  quando  le  colonie  si  rac- 
colsero a congresso  in  Filadelfia,  ove  si  fermò  che  ciascuna  colonia 
5 Credesse  un  volo  solo,  e donde  uscì  una  famosa  Dichiarazione  dei  di- 
ritti. Esposto  come  il  parlamento  britannico,  dopo  l’ ultima  guerra, 
si  fosse  arrogato  di  dettar  leggi  e imporre  tasse  alle  colonie  d’Ame- 
rica, avesse  estesa  la  giurisdizione  delle  corti  dell’ammiragliato,  resi 
dipendenti  dalla  corona  i giudici,  i governatori,  i consiglieri,  tenuto 
armi  durante  la  pace,  dichiarato  potersi  trasportar  a giudizio  in  In- 
ghilterra gli  accusati  di  tradigione,  interdetto  il  porto  di  Boston, 
cassata  la  costituzione  del  Massaciussel;  soggiungano  che  dai  de- 
putati crasi  dichiarato,  i coloni  aver  diritto  alla  vita,  alla  proprietà, 
alla  libertà,  come  i primi  migrati  loro  avi  ; non  potere  il  parlamento 
inglese  far  leggi  per  loro,  perchè  non  v*  ha  chi  ve  li  rappresenti  ; 
dover  essere  giudicati  solo  da’  loro  pari  e vicini  ; aver  facoltà  di  ra- 
dunarsi per  discutere  di  lor  convenienze  e far  petizioni  al  re;  in  con- 
seguenza cassano  ogni  atto  incostituzionale,  e s’ accordano  di  non 
introdurre  manifatture  o derrate  d’Inghilterra  nè  mandarne  colà  (t). 


(t)  « Attesoché,  dopo  l'ultima  guerra,  il  parlamento  britannico,  arro- 
gandosi di  obbligare  co' suoi  statuti  il  popolo  d'America  in  qualunque 
caso,  ha  stabilito  tasse  su  quello  sotto  vari  pretesti,  sempre  per  ritrar- 
re un’annua  rendita,  ha  imposto  dazi  in  queste  colonie,  creato  un  uffi- 
zio di  commissari  rivestili  di  poteri  incostituzionali, ed  estesa  la  giuris- 
dizione delle  corti  d'  ammiragliato  non  solo  alla  riscossione  di  essi  da- 
zi, ma  al  giudizio  delle  cause  puramente  civili;  che  anche  con  altri  sta- 
tuti si  sono  resi  dipendenti  dalla  corona  i giudici,  governatori,  consi- 
glieri, ecc.  trasferendo  nel  re  il  potere  di  fissar  il  loro  stipendio,  il  qua- 
le per  l' innanzi  veniva  stabilito  dalle  assemblee  legislative  delle  colo- 
nie; che  si  sono  tenuti  in  armi  gli  eserciti  in  tempo  di  pace;  che  è stato 
di  recente  decretato  dal  parlamento,  che,  giusta  lo  statuto  dell'anno  33 
d’ Enrico  Vili,  i coloni  possono  trasportarsi  in  Inghilterra  per  esservi 
giudicati  di  tradimento,  connivenza  a tradimenti  e simili;  e che  con  un 
altro  recentissimo  statuto  si  è ordinata  una  simil  forma  di  giudizio  in 
alcuni  casi  ivi  specificati  ; che  nell'  ultima  tornata  del  parlamento  sono 
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Al  re  diressero  una  lettera,  rispettosa  nelle  forme,  ma  più  franai 
eh’  e’  non  fosse  avvezzo  a sentirne  ; un’  altra  alla  nazione  inglese. 


state  prese  quattro  risoluzioni  impolitiche,  crudeli,  ingiuste,  incostitu- 
zionali, pericolosissime,  e distruttive  dei  diritti  delle  colonie;  finalmen- 
te che,  con  aperta  infrazione  dei  diritti  del  popolo,  si  sono  più  volte  di- 
sciolte  le  assemblee,  mentre  stavano  deliberando  sulle  offese  fatte  alla 
lor  patria;  e che  le  rimostranze  umili, rispettose,  leali  e moderate  da  es- 
se indirizzate  al  re  per  ottenere  giustizia,  sono  state  accolte  con  disprez- 
zo dai  ministri  di  sua  maestà; 

« Il  buon  popolo  delle  colonie  diNuovoIIampshire,Massaciusset,Rho- 
deistand,  Connecticut,  ecc.,  giustamente  offeso  di  questo  arbitrario  pro- 
cedere del  parlamento  e del  ministero,  ha  rispettivamente  eletti  e co- 
stituiti dei  deputati  per  sedere  in  congresso  generale  in  Filadelfia,  affi- 
ne di  stabilire  la  religione,  le  leggi  e la  libertà  sua  in  modo  che  non  pos- 
sano più  essere  turbate.  Per  la  qual  cosa  essi  deputati,  radunati  in  pie- 
na e libera  rappresentanza  di  dette  colonie,  e prendendo  in  scria  con- 
siderazione i mezzi  più  alti  a questo  scopo,  dichiarano  in  primo  luogo, 
come  hanno  ordinariamente  usalo  in  simili  casi  gPlnglesi  loro  antenati 
per  istabilirc  e sostenere  i loro  «liritti  e la  libertà  loro  : 

a Che  gli  abitanti  delle  colonie  inglesi  deirAmerica  settentrionale,  per 
leggi  immutabili  della  natura,  e giusta  i principi  della  costituzione  in- 
glese, dei  loro  diplomi  ed  altre  convenzioni,  hanno  i seguenti  diritti,  ri- 
soluti ad  unanimità: 

i.  « Che  hanno  diritto  alla  vita,  alla  proprietà,  alla  libertà;  nè  cedette- 
ro a verun  sovrano  il  disporne  senza  loro  consenso; 

li.  « Che  i loro  antenati,  fondatori  di  queste  colonie,  migrando  dalla 
madre-patria  in  America,  avevano  diritto  a tutti  i privilegi,  libertà  e 
franchigie  di  sudditi  liberi  e naturali  del  regno  d'Inghilterra; 

in.  a Che  questa  migrazione  non  fece  loro  perdere  nc  abbandonare 
alcuno  dei  detti  privilegi,  ma  che  hanno  sempre  avuto  diritto,  e lo  con- 
servano i loro  discendenti,  all'  esercizio  e al  godimento  di  tulli  questi 
privilegi,  di  cui  le  circostanze  locali  permettono  loro  di  valersi; 

iv.  « Che  la  base  della  libertà  inglese  e d'ogni  libero  governo  è il  di- 
ritto che  ha  il  popolo  d'aver  parte  nella  formazione  delle  leggi;  e sicco- 
me gli  abitanti  delle  colonie  non  sono  rappresentati,  nè  per  la  loro  po- 
sizione nè  per  altre  circostanze  noi  ponno  essere  convenevolmente,  nel 
parlamento  britannico,  perciò  hanno  diritto  ad  un  libero  ed  esclusivo 
potere  di  legislazione  nei  diversi  corpi  legislativi  delle  loro  provincie, 
ne' quali  soli  può  essere  conservato  il  diritto  di  rappresentanza  in  tutti 
1 casi  di  tassa  e «l'interna  amministrazione,  salva  sempre  l'approvazio- 
ne del  re.  Ma  per  ('urgenza  del  coso,  e per  riguardo  a vicendevoli  inte- 
ressi dei  due  paesi, essi  consentono  di  buon  grado  a sottomettersi  a tut- 
ti quegli  atti  dei  parlamento  britannico,  che  di  buona  fede  saranno  li- 
mitali a regolare  il  loro  commercio  esterno,  ad  oggetto  di  assicurare  al- 
la madrepatria  i vantaggi  commerciali  «di  tutte  le  parti  dell'impero,  e ai 
membri  rispettivi  dell’  impero  i benefizi  di  tal  commercio,  escludendo 
però  qualunque  idea  di  tassazione  sia  interna  ed  esterna,  diretta  a le- 
vare una  rendita  annuasui  sudditi  americani  senza  il  loro  consenso; 

v.  « Ohe  gli  abitanti  di  queste  colonie  hanno  diritto  alla  legge  comu- 
ne d' Inghilterra,  e specialmente  al  grande  e inestimabile  privilegio  di 
esser  giudicati  dai  loro  pari  del  vicinato,  giusta  l'ordine  di  questa 
legge  ; 

vi.  « Che  esse  hanno  diritto  al  benefizio  degli  statuti  inglesi  che  csi- 
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mostrandole  come  la  libertà  sua  si  trovasse  minacciata  in  quella  dei 
consudditi. 

Grande  F entusiasmo  degli  Americani  per  gli  alti  di  questo  con- 
gresso, grande  F affratellanza  dei  soffrenti,  grande  il  parlarsene  in 
Europa.  Ina  dichiarazione  dei  diritti  dell’  uomo  verso  lo  Stato  po- 
tea  convenire  a popolo  nuovo,  ma  non  a quelli  il  cui  governo  fosse 
fondato  sulla  storia  : eppure  i re,  per  far  dispetto  all’  Inghilterra,  la 
lasciarono  pubblicare  su  tutte  le  gazzette  e tradurre,  senz’accor<*ersi 
del  pericolo  di  essa  sovra  l’immaginazione  dei  popoli.  Il  re  a’ In- 
ghilterra e il  parlamento  a lui  ligio  stettero  però  sul  tirato,  presu- 
mendo soffocare  colla  forza  que’  movimenti  ; respinsero  le  petizioni 
degli  Americani,  lasciarono  inascoltate  quelle  delle  città  che  perora- 


stevano  al  tempo  della  loro  migrazione,  e che  l’esperienza  fece  ricono- 
scere applicabili  alle  diverse  loro  circostanze  locali  ed  altre; 

vii.  « Che  queste  colonie  di  sua  maestà  hanno  diritto  altresi  a tutti  i 
privilegi  e le  immunità  loro  accordate  da  regi  diplomi,  e assicurate  dai 
codici  delle  loro  leggi  provinciali; 

vili.  « Che  i cittadini  di  queste  colonie  hanno  diritto  di  radunarsi  tran* 
quii  lame  ti  te,  di  prendere  in  considerazione  le  offese  ricevute,  e d'indi* 
rizzar  petizioni  ài  re;  e i processi  ed  imprigionamenti  fatti  per  impedi- 
re l’esercizio  d’un  tale  diritto,  sono  contra  le  leggi  ; 

ix.  « Che  è contrario  alle  leggi  di  tenere,  in  tempo  di  pace,  un  eserci- 
to nel  territorio  di  queste  colonie,  senza  consenso  del  corpo  legislativo 
della  provincia  dove  le  truppe  sono  alloggiate  ; 

x.  « Che  e indispensabile  in  ogni  governo  buono,  ed  essenziale  nella 
costituzione  inglese,  che  le  diverse  parti  del  popolo  legislativo  siano  in- 
dipendenti una  dall’altra;  e che  quindi  Tessersi  in  varie  colonie  affida- 
to l’ esercizio  di  questo  potere  ad  un  consiglio  nominato  dal  re,  e du- 
raturo a suo  arbitrio,  è incostituzionale,  pericoloso,  e sovversivo  della 
libertà  della  legislazione  americana. 

a I suddetti  deputati,  tanto  in  nome  proprio  come  dei  loro  costituen- 
ti, reclamano,  dimandano  ed  insistono  su  tutti  questi  diritti  e sii  ciascun 
di  essi,  come  loro  privilegi  e libertà  incontrastabili,  che  niun  potere  del 
mondo  ha  ragione  di  togliere,  alterare  o diminuire  senza  loro  consenso, 
espresso  per  mezzo  de'  rappresentanti  dei  diversi  corpi  legislativi  del- 
le loro  provincie. 

« Quindi  risolvono  ad  unanimità,  che  i seguenti  atti  del  parlamento 
sono  infrazioni  e violazioni  dei  diritti  de' coloni,  e che  in  conseguenza 
è essenziale  siano  rivocnti,  se  vuoisi  ristabilire  l' armonia  tra  la  Gran 
Bretagna  e le  colonie  americane  ( qui  enumerarono  gli  alti  del  parla- 
mento lesivi). 

« Essi  non  possono  sottomettersi  a questi  provedimenli  ingiusti  e ves- 
satori; ma  nella  speranza  che  i loro  consudditi  della  Gran  Bretagna,  pre- 
sili a nuovo  esame,  li  rimetteranno  nello  slato  in  cui  ambe  le  nazioni 
trovavano  felicità  e prosperità,  hanno  risoluto  intanto  le  seguenti  paci- 
fiche determinazioni  : 

i.  « Di  accordarsi  per  non  inlrodurre  nè  consumare  merci,  manifat- 
ture o derrate  dell'Inghilterra,  nè  portarvi  alcuna  delle  nostre  ; 

il.  « D'indirizzare  una  lettera  al  popolo  della  Gran  Bretagna,  ed  un'al- 
tra agli  abitanti  dell'America  inglese  ; 

in.  <■  Di  presentare  una  rispettosa  petizione  a sua  maestà,  conforme 
alle  suddette  determinazioni  ». 
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vano  per  essi.  Pitt,  i cui  consigli  aveano  prosperalo  l'Inghilterra  ben 
più  dìe  le  vittorie  di  Marlborough,  e che  per  le  sue  infermità  ritira- 
tosi dal  ministero  (1768),  avea  ripigliato  la  parte  a lui  più  confacente 
di  oppositore,  diceva:  — Milordi,  (a  storia  fu  sempre  studio  mio  pre- 
« diletto  ; e superbo  d’  esser  inglese,  con  piacere  e attenzione  mi 
« nutrii  de’  grandi  esempi  del  palriotismo  di  Grecia  e di  Roma.  Or 
« bene,  in  queste  due  classiche  terre  della  libertà  io  non  veggo  né 
« popolo  né  senato  che  si  conduca  più  nobile  e più  fermo  del  con- 
« gresso  di  Filadelfia.  Meditando  gli  alti  e i discorsi  di  que’  savi  de- 
« putati,  io  mi  diceva:  I millanti  e i rigiri  dc’nostri  ministri  sono  im- 
« potenti  a degradare  caratteri  siffatti,  quanto  le  forze  della  nostra 
« isola  e di  alcune  migliaia  di  schiavi  armati  dell'  Asia  a soggiogare 
« un  paese  dove,  su  immenso  spazio,  respirano  la  passione  della  li- 
ft bertà  e tutte  le  virtù  che  la  assodano.  Ciechi  ministri!  non  vedete 
« che  l’ America  ha  i suoi  ilampden,  i suoi  Sidney  ? lo  spirito  d’ op- 
« posizione  che  oggi  la  anima,  c lo  stesso  che  infervorava  i nostri 
« avi  quando  resistevano  a tasse  arbitrarie,  e quando  in  tempi  re- 
« moti  sancivano  che  nessun  suddito  della  Gran  Bretagna  può  esse- 
« re  tassalo  senza  suo  consenso.  Congratuliamoci  che  la  voce  dei 
« Whigs,  fedeli  custodi  della  nostra  costituzione,  echeggi  di  là  dal- 
« l’ Atlantico.  A noi,  fedeli  Whigs,  a noi  più  che  mai  tocca  ricono- 
« scere  gli  Anglo-americani  per  nostri  fratelli.  Essi  hanno  i senti- 
.<  menti  nostri,  parlano  il  nostro  linguaggio;  il  loro  calore  patriotico 
« si  accese  al  nostro  ; ii  nostro  forse  avrà  mestieri  d’essere  infervo- 
« rato  dalla  loro  energia.  A noi  tocca  il  sollecitare  la  loro  riconcilia- 
« zione  colla  madrepatria.  Non  c’è  un  momento  a perdere;  essa  può 
« ancora  divenir  il  terrore  di  Francia  e Spagna,  c prevenire  legami 
« sacrileghi  ; essa  non  offenderà  la  nostra  gloria.  Il  nostro  esercito 
« non  toccò  ancora  sconfitte  in  America...  Che?  fa  meraviglia  questa 
« parola?  I ministri  affettano  di  nulla  temere  da  milizie  inesperte;  io 
« temo  tutto  da  milizie  di  liberi.  Ma  i mezzi  di  riconciliazione  quali 
« sono  ? Kivocar  prima  un  alto,  e F altro  poi  ? No.  no:  rivocate  a un 
« tratto  tutto  ciò  che  umilia,  tutto  ciò  che  esacerba  i vostri  fratelli, 
« e cominciate  dall’allontanare  da  Boston  un  esercito,  che  non  sem- 
« bra  ci  stia  se  non  per  aspettare  un  affronto.  Io  non  perderò  d’oc- 
« chio  un  solo  istante  questo  grave  affare  ; dapertutlo  me  n’  occu- 
« però  senza  interruzione  ; verrò  ad  urtar  alla  porta  di  colesto  mi- 
« nislero  addormentato  e confuso,  e lo  sveglierò  al  sentimento  del 
ft  proprio  pericolo  ». 

L’ardente  Wilkes  ai  Comuni  d’Inghilterra  diceva:  — Vogliono  pu- 
« nirsi  gli  Americani  di  ribellione  : ma  Io  stato  loro  presente  è esso 
« una  ribellione?  o una  resistenza  convenevole  e giusta  a colpi  d’au- 
« torilà  che  ledono  la  costituzione,  c invadono  la  proprietà  e la  liber- 
« là  ? lina  resistenza  coronata  dall’  esito  è una  rivoluzione,  non  più 
« una  ribellione.  Ribellione  è scritto  sulle  spalle  dell’  insorgente  che 
« fugge  ; rivoluzione  sul  petto  del  guerriero  vittorioso.  Chi  sa  se,  in 
« premio  delle  folli  nostre  minacele, ‘gli  Americani  non  getteranno  il 
« fodero  dopo  snudala  la  spada,  e se  fra  poc’anni  non  festeggieranno 
« l’èra  gloriosa  della  rivoluzione  del  1775,  come  noi  celebriamo  quel- 
« la  del  1688?  » 
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Lord  North  credette  indecoroso  Io  scendere  a concessioni,  e fece 
1375  adottare  il  bill  di  proibizione , che  interdiceva  ogni  commercio  colle 
tredici  provincie,  dichiarava  di  buona  presa  ogni  vascello  o proprietà 
di  quelli,  fossero  esclusi  dal  pescate  sul  banco  di  Terranova;  e per 
eccitare  il  popolo,  ordinava  preci  sovra  le  armi  britanniche  e digiuni 
solenni.  Allora  Burke  : — Come  ? chiamarci  a piè  degli  altari  colla 
« guerra  e la  vendetta  in  cuore  ? Il  Salvatore  ci  ha  detto,  Pace  con 
« voi;  ma  noi  celebriamo  questo  pubblico  digiuno  avendo  nel  cuore 
« e nella  bocca  nient*  altro  che  guerra,  guerra  contro  nostri  fratelli. 
« Finché  le  chiese  nostre  non  sicno  purificate  da  questo  abbonirne* 
« vote  uffizio,  io  le  riguarderò,  non  come  tempi  di  Dio,  ma  come  si- 
« nagoghe  di  Satana  ». 

Felice  la  causa,  le  cui  ragioni  trovano  appoggio  di  si  calorosa  elo- 
quenza ! 

Gage,  ricevuti  altri  rinforzi,  mandò  truppe  nel  Massaciusset  per 
19  apr.  distruggere  i magazzini  d’arme  americani:  a Lexington  scontrate  mi- 
lizie paesane,  le  attaccò  senz’essere  provocato;  prime  ostilità,  e sfor- 
tunate per  gl’inglesi.  Allora  un  nuovo  congresso  a Filadelfia  pronun- 
zia la  confederazione  delle  tredici  provincie  alleate  a tempesta  e bo- 
naccia ; nomina  presidente  Giovanni  Hancock;  crea  una  carta  mone- 
tata, e un  esercito  centrale,  di  cui  affida  il  comando  a Giorgio  Wa- 
n.  l732  shington  (t).  Questo  ricco  piantatore  di  Bridge-Creek  nella  Virginia, 
che  avea  da  giovane  acquistato  fama  più  di  prudenza  che  di  fortuna 
combattendo  i Francesi  nel  Canadà,  non  si  presenta  nella  storia  come 
un  eroe  in  tutto  punto;  nulla  di  splendido  lo  accompagna;  non  segna- 
lati cominciamenti,  non  viva  eloquenza,  non  magnifiche  vittorie,  ma 
giudizio  solido,  ma  profonda  cognizione  degli  uomini  e delle  cose,  ma 
pazienza  d’aspettare  e di  soffrir  gli  attacchi  di. quegli  esagerati  che 
guastano  le  opere  de’  veri  patrioti.  « Semplice  soldato  (diee  di  lui  La 
Fayelte  ),  sarebbe  stato  il  più  prode  ; cittadino  oscuro,  tutti  i vicini 
l’avrebbero  rispettato.  Con  un  cuor  retto  come  il  suo  spirilo,  giudicò 
sempre  sè  stesso  come  le  circostanze.  Creandolo  apposta  per  questa 
rivoluzione,  natura  fece  onore  a sè  stessa;  e per  mostrar  l’opera  pro- 
pria, lo  collocò  in  modo  da  fare  che  ciascuna  delle  sue  qualità  riu- 
scisse inutile  se  non  fosse  stata  sostenuta  da  tutte  Je  altre  » (2).  Ge- 
nerale supremo  per  nove  anni,  non  vinse  alcuna  delle  graqdi  batta- 
glie raccomandate  all’  immortalità,  e i vantaggi  decisivi  furono  ripor- 
tati da  altri  ; ma  ebbe  il  merito  di  crear  un  governo,  dove  tanto  era 
difficile  unire  gl’  interessi  e i sentimenti  comuni,  facendoli  prevalere 
ai  disaccordi. 

Ventimila  uomini  di  milizie  raccolse  dai 'diversi  Stati,  con  usi  diffe- 
renti e disciplina  varia  : in  alcuni  i soldati  nominavano  gli  uffiziali  ; 
spesso  la  subordinazione  soccombeva  all’  anelilo  di  Libertà  ; sempre 
non  servivano  che  un  anno  : eppure  Washington  vi  mette  ordine  e 
disciplina.  Bloccò  Boston,  ove  a Gage  nuove  truppe  erano  giunte  c 

{!)  Vie , corrcspondance  et  écrils  de  ÌVashinglon , avec  une  introdu - 
ctton  de  M.  Gcizot.  Parigi  1839,  4 voi. 

(2)  Mcmoires  de  La  Fayette, 
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l'ordine  d’adoprar  il  rigore,  e attorno  alla  città  si  combattè  con  varia 
fortuna  ; e si  moltiplicarono  quelle  avvisaglie  di  avamposti  che  pure 
(come  La  Fayettc  diceva  più  tardi  al  vincitore  d’Arcole  e di  Marengo) 
decidevano  dei  destini  di  mezzo  mondo. 

Il  Congresso,  benché  non  potesse  decretare  di  piena  autorità,  at- 
teso che  i suoi  membri  erano  piuttosto  delegati  delle  varie  colonie, 
e le  decisioni  loro  sottoposte  alle  ratifiche  particolari  di  ciascuna,  con 
moderazione  e attività  disponeva  la  guerra,  sosteneva  il  credito,  e 
pubblicava  bandi  per  giusliticarsi  in  faccia  al  mondo  (1)  ; stabilisce 
nuovi  governi  nelle  colonie,  concede  lettere  di  marco  per  correre 
sopra  le  navi  inglesi,  l'unto  strategico  degli  Inglesi  sarebbe  stato  il 
Canada  : e lord  Norlh,  per  procurarselo  in  appoggio,  gli  concedette 
maggior  ampiezza  di  conlini,  libero  esercizio  del  cullo  cattolico,  le 
decime  al  clero,  un  consiglio  legislativo  eletto  dal  re,  le  costumanze 
inglesi  nel  criminale,  le  francesi  nel  civile.  Ma  dicesi  ehe  quando  gli 
Inglesi  inizzavano  gl’  Indiani  del  Canadà  contro  le  colonie  rivoltate, 

(1)  « Posti  alla  dura  alternativa  di  sottometterci  senza  condizioni  al- 
la tirannia  d’irritati  ministri  o di  resistere  colla  forza,  messi  in  bilancia 
i pericoli  dei  due  partiti,  abbiamo  trovato  nulla  esser  meno  sofTribile 
che  una  volontaria  schiavitù.  L’onore,  la  giustizia,  l’umanità  ne  vietano 
di  ripudiare  vilmente  la  libertà  che  ricevemmo  dai  generosi  nostri  an- 
tenati, e che  gl'innocenti  figli  nostri  sono  in  diritto  di  ereditare  da  noi. 
Non  possiamo  sopportar  l’infamia  di  abbandonare  le  future  generazioni 
ad  inevitabile  miseria,  lasciando  loro  per  unico  retaggio  la  schiavitù.  La 
nostra  causa  è giusta,  1’  unione  perfetta,  le  forze  grandi,  e,  se  tia  biso- 
gno, non  mancheranno  esterni  aiuti.  Prova  segnalata  della  divina  pro- 
tezione, pegno  di  felice  successo  è il  non  averci  condotti  a questa  tre- 
menda tenzone,  se  non  quando  avevamo  già  raccolte  le  forze  nostre, 
preparate  le  difese,  ed  acquistato  coll’esercizio  dell' armi  il  vigore  di 
sostenerle.  Confortati  da  questa  consolante  riflessione,  dichiariamo  agli 
uomini  e a L>io  che  useremo  con  ogni  forza,  a difesa  della  libertà,  le  ar- 
mi che  il  benelìco  Creatore  ci  ha  posto  in  mano,  e a cui  i nostri  nemi- 
ci ci  hanno  forzati  di  ricorrere,  risoluti  di  morir  liberi  anzi  che  vivere 
schiavi. 

« Ma  per  rimovere  i sospetti,  che  da  questa  dichiarazione  nascer  po- 
tessero ne’  nostri  amici  e consudditi,  noi  gli  assicuriamo  che  non  è no- 
stro pensiero  di  rompere  quell’  unione  che  da  tanto  tempo  sussiste  fra 
noi.  Pion  per  l’ambizione  ai  separarci  dalla  Gran  Bretagna  e diventare 
uno  Stato  indipendente  abbiam  impugnate  le  armhnon  combattiamo  per 
gloria  o conquiste.  Al  mondo  stupefatto  noi  presentiamo  lo  spettacolo 
d’un  popolo  assalito  senza  pretesto,  senza  offesa,  da  nemici  non  provo- 
cati, e che  vantasi  d' umanità  e civiltà,  mentre  non  altre  condizioni  of- 
frono che  schiavitù  o morte.  Impugnammo  le  armi  in  casa  nostra,  per 
difesa  d’una  libertà  che  abbiam  rice\  uta  colla  vita,  per  conservare  le  so- 
stanze acquistate  dalla  nostra  onesta  industria  e dai  sudori  dei  nostri 
antenati;  nè  le  deporremo  se  non  cessate  le  ostilità  degl'ingiusti  aggres- 
sori nostri,  e con  esse  il  pericolo  che  abbiano  a rinascere. 

a Ponendo  ogni  liducia  nella  bontà  del  supremo  ed  imparziale  giudi- 
ce e regolatore  dell'Universo,  Io  supplichiamo  di  proteggerci  in  questa 
tenzone,  sicché  possa  terminare  a nostro  favore,  e di  piegar  il  cuore  dei 
nostri  avversari  a ragionevole  riconciliazione,  e liberare  cosi  l'impero 
dal  flagello  della  guerra  civile  ». 
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rispondessero  : — Voi  ci  volete  a parte  d’ una  lite  tra  padre  c figli  ; 
« noi  non  usiamo  mestare  nelle  altrui-  gare  domestiche.  — Ma  se  i 
« ribelli  venissero  ad  aggredire  questa  provincia  (chiedevano  gl’  In- 
« glesi  ),  non  ci  aiutereste  a respingerli  ? — Dacché  fu  fatta  la  pace, 
« la  scure  sta  sepolta  quaranta  braccia  sotterra' »,  diceano  i selvag- 
gi; e poiché  gl’  Inglesi  insistevano,  — Scavale,  e la  troverete  »,  essi 
conchiudevano:  — No;  il  manico  è imputridito,  e non  potremmo  ado- 
perarla ». 

Altri  rispondevano  : — Ecco  ; avevamo  riposto^  sedici  scellini  per 
« comprarci  del  rhum  ; ve  li  doniamo,  e berremo  acqua.  Andremo  a 
« caccia,  e se  uccideremo  qualche  animale,  ne  venderemo  la  pelle,  e 
« vi  porteremo  il  danaro  ritrattone  ».  Ma  romper  guerra  non  vole- 
vano. Neppur  vollero  però  far  causa  cogli  insorgenti,  onda  Washin- 
gton risolse  d’ invadere  il  Canada.  Quebec  fu  assediata  da  un  pugno 
1776  mal  in  ordine,  e,  malgrado  il  coraggio  d’Arnold,  presto  fu  sciolta  al- 
l’arrivare  di  nuove  truppe  inglesi,  capitanate  da  Carleton.  Ma  Gugliel- 
mo Howe,  sottentrato  a Gage,  fu  vinto  da  Washington,  il  quale  potè 
n mar.liberare  affatto  Boston,  e ritirarsi  nella  Nuova  Scozia  ad  attendere 
rinforzi,  mentre  prospere  succedeano  le  imprese  anche  nelle  provio- 
cie  meridionali. 

Il  governo  inglese,  risoluto  a ogni  sforzo  per  terminare  la  guerra 
di  colpo,  cominciò  un  turpissimo  mercato  d’  uomini  coi  principoUi 
deli’  Impero,  obbligandosi  a pagare  trenta  talleri  per  testa,  e trenta 
altri  per  ognuno  che  fosse  morto,  o per  tre  storpiati;  vero  assassinio 
che  quei  principi  commettevano  de’  loro  sudditi  per  puro  danaro, 
senz’  esservi  determinati  da  alleanze  o da  causa  comune.  Con  siffatti 
abbomint  si  elevò  T esercito  di  terra  a cinquantacinquemila  uomini  : 
ma  tanta  infamia  diè  il  tratto  ai  dubbiosi,  e determinò  il  Congresso 
americano  a rompere  affatto  colla  madrepatria,  e dichiarare  le  colo- 
nie indipendenti,  per  potere  come  tali  ricorrere  a soccorsi  stranieri 
ed  operare  con  più  risolutezza. 

Rinfervorò  le  opinioni  il  Senso  comune,  opuscolo  di  Tommaso 
Payne,  in  cui  mostrava  i vantaggi  dell’indipendenza,  col  ridicolo  fla- 
gellando la  condizione  anteriore.  S’insinuò  a ciascuna  colonia  di  dar- 
si la  forma  di  governo  che  a sé  credesse  meglio  appropriata,  e tutti 
vi  s’ affrettarono.  La  popolare  prevalse  in  paesi  senza  classi  privile- 
giate, di  fortune  mediocri,  di  costumi  semplici.  11  sistema  rappre- 
sentativo, adottato  universalmente,  si  modificò  a norma  di  partico- 
lari circostanze;  il  potere  legislativo  fu  diviso  tra  la  Camera  dei  rap- 
presentanti che  proponeva  ; e il  senato  che  sanciva  le  leggi  ; l’ ele- 
zione faceasi  direttamente  ; l’ autorità  giudiziaria  rimaneva  distin- 
ta ; tutte  le  religioni  protette,  ed  esclusi  dagl’  impieghi  i ministri  del 
culto. 

Sussisteva  dunque  di  fatto  l’indipendenza  anche  prima  che  il  Coo- 
4 lag.  gresso,  a proposizione  di  Enrico  Lee,  dichiarasse  le  colonie  libere  e 
indipendenti.  « Noi  crediamo  (diceano)  verità  evidente,  che  tutti  gli 
« uomini  furono  creati  eguali,  con  diritti  inalienabili  ; tra  questi  es- 
««  sere  la  vita,  la  libertà  e la  ricerca  della  felicità  ; per  assicurare  i 
« quali  furono  stabiliti  i governi,  il  cui  legittimo  potere  deriva  dal 
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« consenso  dei  sudditi  ; che  qualunque  volta  una  forma  di  governo 
« contraria  questi  fini,  al  popolq  compete  di  alterarla  o di  abolirla,  e 
« fondarne  una  nuova  appoggiata  su  tali  principi,  ordinandola  nella 
« guisa  che  gli  pare  più  conducente  alla  sua  felicità  e sicurezza.  La 
« prudenza  prescrive  di  non  cambiare  per  frìvole  e passaggere  ca- 
« gioni  un  governo  da  tempo  stabilito,  e l’ esperienza  ci  mostra  che 
« gli  uomini  sono  più  inclinali  a sopportar  i mali  finché  tollerabili, 
« che  a farsi  giustizia  coll’abolirc  ordini  cui  sono  avvezzi.  Ma  quando 
« una  lunga  serie  d’  abusi  e d'  usurpazioni  dirette  a uno  stesso  fine, 
« rivela  il  disegno  di  ridurli  sotto  assoluto  despolismo,  è dover  loro 
« distruggere  siffatta  forma  di  governo,  e provedere  con  nuovi  ordini 
« alla  sicurezza  propria.  Tale  fu  appunto  la  paziente  tolleranza  di 
« queste  colonie,  e tale  necessità  le  costringe  a cangiare  l’ antico  si- 
te sterna  di  governo.  La  storia  del  re  della  Gran  Bretagna  è una  se- 
te rie  di  replicale  ingiurie,. e di  usurpazioni  dirette  a stabilire  un’ as- 
te solula  tirannia;  e in  prova  basti  sottoporre  la  serie  dei  fatti  all’im- 
et  parziale  giudizio  del  mondo  ».  Qui  enumerati  i torti,  soggiunge  : 
et  Ad  ognuna  di  queste  oppressioni  noi  abbiarn  implorato  giustizia  in 
te  termini  rispettosi  ; ma  alle  replicate  nostre  suppliche  non  s’ è ri- 
ee  sposto  che  con  replicate  ingiurie.  Principe  contrassegnato  dagli 
« atti  di  tiranno,  non  è degno  di  governare  un  popolo  libero. 

et  Noi  non  abbiamo  trascurato  di  volgerci  ai  nostri  fratelli  inglesi, 
te  informandoli  degli  attentati  del  loro  Corpo  legislativo  per  estendere 
ce  sopra  noi  un’illegittima  autorità:  abbiarn  richiamato  alla  lor  mente 
« le  circostanze  della  migrazione  e dello  stabilimento  nostro  in  que- 
« sti  paesi,  e fatto  appello  alla  naturale  loro  giustizia  e magnanimità, 
« e scongiuratili,  pel  comune  lignaggio,  a disapprovare  usurpazioni, 
« per  le  quali  sarebbesi  inevitabilmente  interrotta  la  nostra corrispon- 
« denza  : ma  essi  pure  stettero  sordi  alle  voci  della  giustizia  e della 
« parentela.  Siamo  pertanto  alla  necessità  di  separarci-  da  loro,  e di 
« tenerli,  come  il  resto  dell'  uman  genere,  amici  in  pace,  in  guerra 
« nemici. 

« Noi  quindi,  rappresentanti  degli  Stali  uniti  d’ America,  in  con- 
« gresso  generale  chiamando  il  supremo  giudice  dell’Universo  in  te- 
« stimonio  della  rettitudine  di  nostre  intenzioni,  in  nome  e per  l’au- 
« torità  del  buon  popolo  di  queste  colonie,  solennemente  pubblichia- 
« mo  e dichiariamo  : Che  queste  colonie  unite  sono  ed  hanno  diritto 
« di  essere  Stali  liberi  ed  indipendenti,  assolte  da  qualunque  suddi- 
« tanza  verso  la  corona  d’ Inghilterra  ; ogni  connessione  tra  esse  e 
« la  Gran  Bretagna  è e dev’essere  totalmente  disciolta;  e come  Stali 
« liberi  ed  indipendenti  han  pieno  diritto  di  far  guerra,  pace,  allean- 
« ze,  relazioni  di  commercio,  e tutto  ciò  che  a Stati  indipendenti  s’ad- 
« dice.  A sostegno  della  quale  dichiarazione,  fermamente  confidando 
« nella  divina  Previdenza,  noi  obblighiamo  vicendevolmente  l’onore, 
« le  sostanze  c le  vite  nostre  ». 

Gli  Stali  Uniti  dell’A  merica  settentrionale  (t), come  s’intilolaro- 

(1)  Le  tredici  provìncie  erano  New-IJampshire,  Massachusscts,  Rho- 
deisland,  Connecticut,  I\ew-York,  New-Jersey,  Pcnsitvania,  Delaware, 
Maryland,  Virginia,  le  due  Caroline,  Giorgia. 


264  LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  XVIH. 

no,  conservarono  ciascuno  la  propria  costituzione  e il  diritto  di  mu- 
tarla, attribuendo  al  Congresso  la  direzione  degli  affari  politici,  il  rac- 
conciare le  differenze  tra  gli  Stati,  determinare  l’imposta,  levare  pre- 
stiti, fissar  le  truppe  e la  flotta. 

Era  dunque  rotta  ogni  via  d’ accomodamento  ; e senza  esercito, 
senza  tesoro,  senza  alleati,  bisognava  resistere  ad  una  nazione  ag- 
guerrita c formidabile.  Ilowe,  senza  interrompere  le  trattative  di 
conciliazione,  proseguiva  la  guerra,  dove  gli  Americani  si  videro  co- 
stretti'ad  abbandonare  Muova  York,  la  quale  fu  incendiata  ; cosi  il 
Kliodeisland  ; e Washington  ridotto  a ritirarsi  innanzi  ai  nemici.  Se 
Ilowe  marciava  sopra  Filadelfia,  urgente  era  il  pericolo;  ma  invece 
entrò  ai  quartieri  d’inverno,  lasciando  tempo  a Washington  di  risar- 
cire le  proprie  forze  e il  coraggio,  onde  presto  riprosperò.  Gl’Inglesi 
non  solo  mandavano  bande  tedesche  divenute  feroci,  ma  non  esita- 
rono a sollecitar  contro  le  colonie  le  orde  de’  canibali.  Fiù  tardi  Ilowe 
1777  occupò  anche  Filadelfia  ; ma  Burgoyne  che  combatteva  nel  Canadà, 
io  sbreprovò  si  avversa  la  fortuna  a Saratóga,  che  fu  preso  coll’  esercito  e 
rimandato  in  Europa. 

Il  Congresso  disponeva  delle  cose  in  grande,  ma  peritava  nelle 
piccole  : facea  la  guerra,  e non  osava  la  coscrizione  o le  taglie,  per- 
chè quella  era  dì  sua  spettanza,  e queste  delle  assemblee  partico- 
lari ; attesoché  ciascuna  delle  colonie,  sparse  su  paese  vastissimo, 
fondata  a tempi  diversi,  con  diversi  elementi,  aveano  governo  ed 
unità  distinta  c gelosa.  In  tempo  d’ interessi  gravi,  i migliori  uomini 
di  tutta  America  restavano  congiunti  al  Congresso,  che  perciò  spie- 
gava vigore;  cessali,  essi  tornavano  a casa,  a diriger  ciascuno  il  pro- 
prio paese,  intanto  che  il  governo  comune  rimaneva  a’  mediocri,  e 
veniva  meno  quell*  obbedienza  che  era  fondata  soltanto  sulla  opi- 
nione. 

Washington,  come  capo  d’esercito,  vedea  non  otterrebbe  forze  ba- 
stanti senza  un  governo  centrale.  Nominato  presidente,  scòrse  quel 
che  occorreva  per  dare  un  governo  all* America.  Colà  non  v’avea  re- 
miniscenze militari,  avanzo  di  feudalismo;  ma  gente  rifuggita  per  aver 
libertà,  agricoli,  industri,  temeaho  il  potere  armato  ; non  duravano 
in  servizio  che  un  anno,  perchè  le  armi  non  mettessero  in  compro- 
messo la  libertà  ; anche  in  quel  breve  tempo  erano  indocili  alla  di- 
sciplina perchè  senlivansi  cittadini,  nè  voleano  altro  codice  che  il  ci- 
vile, e serbar  nell’  esercito  le  leggi  del  proprio  paese;  e i lamenti  ri- 
peteano  sui  giornali.  Washington  non  era  un  eroe  che  a sciabolate 
foggiasse  la  nazione  ; bensì  avea  mostrato  il  suo  genio  ordinatore 
col  mantenere  un  esercito  con  soldati  unicamente  annuali,  senza  ma- 
gazzini nè  munizioni,  che  fu  un  vero  miracolo.  Se  il  Congresso  vo- 
lea  non  vi  fossero  più  di  cinquemila  soldati,  Washington  risponde- 
va: — Sta  bene,  purché  obblighiate  i nemici  ad  assalirci  con  men  di 
tremila  ».  Men  curando  l’ entusiasmo  di  nuovi  combattenti,  giacché 
sapea  che  non  l’ entusiasmo  vince  ma  la  perseveranza  (i),  insisteva 

(t)  Washington  scriveva  nel  1778:  # Fate  quante  sapete  immaginar 
« teorie,  parlate  di  palriotismo,  citate  eseuàpi  nella  storia  antica  di  gran- 
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per  avere  un  esercito  stabile,  che  il  dispenserebbe  anche  dal  dover 
trattare  di  continuo  con  ciascuno  Stato.  Non  era  egli  dunque  amico 
della  leva  in  massa,  che  ai  teorici  pare  la  miglior  arma  degli  insor- 
genti; e perchè  conosceva  i suoi  soldati,  preteriva  la  guerra  sicura  e 
difensiva  alla  brillante  e pericolosa  ; volea  l’ America  libera,  non  la 
propria  grandezza.  Per  ciò  vicendevoli  accuse  gli  erano  lanciate  dal 
Congresso  e dall’ esercito,  in  senso  opposto,  ed  egli  aveva  l’eroica 
pazienza  d’ aspettare  che  il  tempo  correggesse  i giudizi.  E arriva  ad 
ispirar  confidenza,  e il  10  maggio  1779  « il  Congresso  confida  piena- 
mente nella  prudenza  e nei  talenti  del  generale  Washington,  ed  espri- 
me il  desiderio  di  non  vederlo,  o per  eccessiva  delicatezza  o per  dif- 
fidenza in  sé  stesso,  metter  troppo  poca  fiducia  nel  proprio  giudizio, 
ed  astenersi  dal  comunicare  all’assemblea  maggior  parte  de’suoi  di- 
segni che  non  sia  necessario  o che  noi  permetta  la  rapidità  de’  mo- 
vimenti militari  ». 

Però  le  sorti  americane  si  dibatteano  meno  sui  campi  che  ne’  ga- 
binetti e nel  parlamento.  Piti,  con  movimenti  passionati,  espressioni 
magniloque,  iperboli  sonore,  proclamava  la  necessità  di  far  pace  ad 
ogni  costo  cogli  Americani  ; e all’  apertura  del  parlamento  del  77, 
essendosi  nell’  indirizzo  presentati  i consueti  ringraziamenti  al  re, 
paragonando  la  gloria  degl'  Inglesi  a quella  degli  antichi  conquista- 
tori,  egli  proruppe:  — Non  posso,  non  voglio  prender  parte  a con- 
« gratulazioni  per  una  sventura.  È dovere  l’istruir  il  re  col  linguag- 
« gio  della  verità,  e mostrargli  il  disastro  che  ci  sovrasta.  Il  popolo 
, *•  che  pur  dianzi  spregiavamo  come  ribelle,  or  lo  proviamo  nemico; 
« nè  contro  banditi  e masnadieri  osteggiamo,  ma  contro  liberi  e vir- 
« tuosi  patrioti.  Lo  stalo  desolante  de’  nostri  eserciti  è conosciuto  : 
« nessun  più  di  me  stima  le  truppe  inglesi  ; so  che  sono  capaci  di 
« tutto,  fuorché  dell’  impossibile  ; e impossibile  è la  conquista  del- 
ti 1’  America  inglese.  Io  non  esito  a dirvelo,  conquistar  I’  America 
« non  potrete.  In  che  situazione  siamo  laggiù  ? noi  non  ne  conoscia- 
« mo  tulli  i pericoli,  ma  sappiamo  che  in  tre  campagne  non  si  venne 
« a capo  di  nulla.  Accumulare  spese  e sforzi,  accumulare  tutti  i soc- 
« corsi  che  si  comprano  o prendono  a prestilo,  trafficare,  mercatare 
« con  ciascuno  di  que’  poveri  principótti  di  Germania  che  vendono 
« e spediscono,  sudditi  pei  macelli  d’  un  principe  straniero,  voi  lo 
« potete  ; ma  soggiogare  l’ America  no.  Come  ? lanciare  sovr’  essi 

« di  azioni  compiute  pervia  di  quello; ma  chiunque  fabbricherà  su  que- 
ll sto  fondamento,  come  sufficiente  a sostenere  una  guerra  lunga  e san- 
ti guinosa,  alia  fine  troverà  d’ essersi  ingannato.  Bisogna  prendere  le 
a passioni  degli  uomini  come  la  natura  le  ha  date  loro,  e condursi  giu- 
« sta  i principi  che  in  generale  dirigono  le  azioni.  Io  non  intendo  già 
« d’escludere  ogn’idea  di  patriotismo;  so  che  esiste,  è che  molto  operò 
« nella  presente  vicenda:  ma  oserò  asserire  che  una  guerra  importante 
« e durevole  non  può  mai  essere  sostenuta  per  esso  solo,  ma  conviene 
« una  prospettiva  d’interesse  e di  ricompense.  Il  patriolismo  può  dare 
o spinta  a molto  fare,  molto  soffrire,  e sorpassar  alcun  tempo  le  mag- 
* giori  difficoltà;  ma  lutto  ciò  durerà  poco,  ove  l’intercsse  non  venga  a 
« suo  soccorso». 
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« questi  mercenari  figli  del  saccheggio  e dell’  assassinio  ! abbando- 
« narc  essi  e le  loro' possessioni  alla  rapacità  di  questo  furore  prez- 
« zolato  ! Se,  come  son  inglese,  io  fossi  americano,  finché  un  soldato 
« straniero  ha  un  piede  nel  mio  paese,  non  poserei  le  armi,  mai,  mai. 
« Chi,  chi,  in  aggiunta  ai  disastri  della  guerra,  vi  autorizzò  ad  asso- 
>-  ciare  le  armi  vostre  alla  mazza  e alle  asce  de’  selvaggi  ? » 

E avendo  lord  Suffolk  risposto  : — Abbia»)  potuto  senza  vergogna 
« servirci  de’  mezzi  che  Dio  e la  natura  ci  han  posto  in  inano  »,  Pitt 
riprese  : — Tanto  doveva  io  intendere  in  questo  paese,  in  questa 
« Camera?  Quali  idee  si  fa  di  Dio  e della  natura  il  nobile  lord?  come 
« osa  giustificare  colla  legge  di  Dio  l’ infamia  d’ invocare  i macelli 
« de’  canibali  che  straziano,  lacerano,  divorano  le  loro  vittime,  ne 
« bevono  il  sangue,  si  fanno  un  trofeo  della  loro  capellatura  ? Io 
« in’  appello  ai  ministri  di  nostra  religione  per  vendicarla  della  in- 
“ colpazione  sacrilega  ; invito  i vescovi  ad  interporre  la  santità  della 
« loro  stola,  i giudici  la  purezza  della  loro  toga  per  camparci  da 
« tanta  profanazione  ; invito  voi  tutti,  miei  lórdi,  a vendicare  la  di- 
« gmtà  dei  vostri  avi,  del  vostro  carattere  e di  quello  della  nazione. 
« Fra  questi  ritratti  io  vedo  l'immortale  progenitore  del  nobile  lord, 
« cui  rispondo  ; vedo  lord  Effingham,  glorioso  distruggitore  dcll’ar- 
« wai/n,  fremere  d’ indignazione.  Indarno  avrà  egli  difeso  la  reli- 
« gione  e la  libertà  della  Gran  Bretagna  contro  la  tirannia  di  Koma, 
« se  orrori  più  rei  di  quelli  dell’  Inquisizione  sono  fra  noi  introdotti 
« e consacrati.  Voi  mandale  canibali  sitibondi  di  sangue,  contro  chi?.. 
« contro  i vostri  fratelli  protestanti.  La  Spagna  die  fece  tra  le  sue 
« file  marciar  cani  da  guerra,  non  si  vanti  piu  del  primato  nella  bar- 
« barie.  dacché  noi  scatenammo  altri  mastini  contro  i nostri  com- 
« patrioti...  I prelati  affrettino  una  cerimonia  lustrale  per  purgare  il 
« nostro  paese  da  tanta  conlaminazione,  da  sì  mostruoso  delitto. 
« Miei  lórdi,  io  son  vecchio  e sfinito,  nè  di  più  posso  dire  ; ma  non 
« avrei  potuto  stasera  posar  la  testa  sull’  origliere,  se  non  avessi 
< « esalato  la  mia  indignazione  ». 

Lord  North,  che  aveva  spinto  la  flemma  sin  a fingere  di  dormire 
durante  le  più  violente  filippiche,  si  commosse  e mandò  commissari 
in  America  che  ad  ogni  patto  menassero  una  riconciliazione.  Era 
tardi.  Gli  Americani  sapeano  quanl’  è pericoloso  fidar  nel  perdono 
d’  un  padrone  irritato,  ed  aveano  gustato  l’ indipendenza.  Determi- 
nata dunque  la  guerra,  Keppel,  gran  capitano,  benché  poco  amico 
alla  Corte,  fu  scelto  a condurla  per  mare.  Il  Congresso  traendo  forza 
dai  pericoli,  attribuì  autorità  dittatoria  a Washington,  levò  prestiti, 
e superando  i rancori  nazionali,  pensò  cercare  l’ alleanza  de’  Fran- 
1777  cesi.  Beniamino  Franklin  e Arturo  Lee,  spediti  a negoziarla,  trova- 
vano 1’  Europa  e specialmente  la  Francia  piene  d’ ammirazione  per 
le  schiette  virtù  d’  un  popolo  nuovo,  ma  geloso  de’  propri  diritti,  e 
che  con  masse  improvisate  resisteva  a coloro  che  faceano  tremare 
!’  Europa  ; i classici  gli  assomigliavano  ai  Fabì  e ai  Curi  ; i filantropi 
leggeano  nella  carta  dell’ indipendenza  un  manifesto  contro  i tiran- 
ni. e nella  toro  riuscita  la  possibilità  di  adempiere  qualunque  spe- 
ranza ; tutti  i nobili  cuori  baltcano  per  questa  guerra,  che,  fra  le 
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politiche  e dinastiche  di  quel  secolo,  unica  rispondeva  alle  idee  allo- 
ra crescenti.  Franklin  poi,  già  illustre  per  le  sue  scoperte  fisiche,  ve- 
niva ammirato  pel  fare  e pel  vestire  semplicissimo  ; i filosofi,  reggi- 
tori dell’  opinione  e dispensieri  della  gloria,  lo  coniavano  tra  i loro, 
e ne  popolarizzavano  la  fama  ; ed  egli  accorto  sotto  l'aspetto  dabbe- 
ne, rideva  delle  loro  esagerazioni,  ma  ne  traeva  profitto. 

Francia  desiderava  cancellare  l’ onta  della  guerra  dei  Sette  anni  ; 
i filosofi  la  spingevano  a farsi  iniziatrice  e sostegno  de’  principi  ge- 
nerosi ; a tutti  piaceva  l’ umiliazione  della  rivale  : ma  le  finanze  eran 
rifinite  ; ad  un  re  mal  s’ addiceva  incoraggiar  la  ribellione  ; Turgot 
mostrava  come  convenisse  non  aiutar  le  colonie,  giacché  l’ Inghil- 
terra per  domarle  avrebbe  dovuto  esaurire  le  proprie  forze,  mentre 
non  era  lontano  il  tempo  che  le  metropoli  sariano  costrette  ad  ab- 
bandonare i domini  lontani  e vantaggiarsi  delle  relazioni  di  commer- 
cio. Pertanto  il  gabinetto  di  Versailles  barcollava  intra  due  ; dichia- 
rava esclusi  gli  armadori  e le  prede,  ma  li  lasciava  entrare  ; non  ri- 
conosceva gli  ambasciadori  con  veste  pubblica,  ma  gli  ascoltava  in- 
privato ; permetteva  di  recare  in  America  armi  e viveri.  Se  non  che, 
dopo  la  rotta  di  Burgoyne  a Saratoga,  i messi  americani  domanda- 
rono a Luigi  XVI  una  categorica  risoluzione  ; altrimente  esibirebbe- 
ro all’  Inghilterra  patti,  e s’ alleerebbero  con  essa  contro  la  Francia. 

A questa  dunque  non  restava  che  scegliere  fra  una  guerra  di  gloria 
ed  una  di  sicuri  danni  : ma  le  pusillanimi  apprensioni  di  re  Luigi,  in- 
vece di  riconoscere  apertamente  l’ indipendenza  degli  Americani  e 
con  essi  romper  guerra  alla  Gran  Bretagna,  il  trattato  d,’  alleanza 
mascherarono  sotto  P ombra  d’ un  trattalo  di  commercio.  La  Fran-  «7* 
eia  generosamente  non  stipulava  per  sé  verun  vantaggio,  eccetto  la  8 feb 
promessa  che  gli  Stati  Uniti  mai  non  tratterebbero  per  rimettersi  in 
soggezione  degl'inglesi  ; anticipò  anche  in  danaro  sin  a diciotto  mi- 
lioni senza  interessi  fin  alla  pace  ; garantì  un  prestito  contratto  in 
Olanda  : ma  quel  eh’  era  nuovo  e importante  a tutta  Europa,  veniva 
cosi  a legittimare  il  principio  d’ insurrezione. 

Già  alcuni  volontari  erano  passati  di  Francia  in  America  sotto  il 
giovane  marchese  di  La  Fayetle,  che  lasciava  gli  agi  e una  giovane 
sposa  di  gran  casa  e di  gran  virtù,  per  combattere  que’  diritti  ari- 
stocratici, fra  cui  egli  era-cresciuto.  Anche  alquanti  Polacchi  v’  an- 
darono a versar  il  sangue  per  la  libertà,  che  in  patria  aveano  per- 
duta. Però  questi  volontari  e quei  d’ Irlanda  e di  Germania,  pieni  di 
boria  e maldisposti  alla  subordinazione,  costavano  molto  e profitta- 
vano poco;  talché  poco  garbò  da  principio,  la  venuta  di  La  Fayette. 

Egli  dunque  scrisse  al  Congresso  : « I miei  sacrifizi  mi  danno  diritto 
« a due  grazie  ; una  di  servire  a mie  spese,  F altra  di  cominciar  a 
« servire  come  volontario  ».  E per  verità  quest’  intrepida  gioventù 
giovava  non  tanto  col  braccio,  quanto  coll’  opinione  che  la  causa 
delle  colonie  fosse  applaudita  in  Europa.  Alla  fine  Luigi  XVI  man-  7bre 
dò  manifestamente  truppe  sotto  il  conte  d’ Eslaing,  e trasse  fuori  la 
flotta. 

La  Spagna  erasi  rattenuta  sul  principio,  unicamente  per  paura 
che  l’ esempio  si  propagasse  alle  sue  colonie  ; ma  poi  prevalendo  il 
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desiderio  di  vendetta,  entrò  nel  litigio  con  aspetto  di  mediatrice,  e 
s’ esibì  all’  America,  purché  le  assicurasse  il  dominio  delle  Floride, 
rinunziasse  alla  pesca  di  Terranova,  alla  navigazione  sul  Mississipi, 
e alle  terre  poste  sulla  riva  orientale  di  questo  fiume.  La  prima  con- 
dizione poco  montava,  le  altre  due  rifìutavansi  ; onde  la  Spagna  ri- 
cusò riconoscere  l’ indipendenza  dell’America  : vendetta  puerile  e di 
niun  conto,  giacché  dichiarava  guerra  alla  Gran  Bretagna,  e mandò 
la  flotta  ad  unirsi  alla  francese  comandata  da  Orvilliérs.  Le  due  con- 
giunte sommavano  a sessantasei  vascelli  di  linea,  la  più  grossa  ar- 
mata che  mai  avesse  minacciato  l’ isola  ; mentre  sessantamila  uomini 
sulle  coste  di  Bretagna  e Normandia  stavano  preparati  a un’  inva- 
sione, più  temuta  da  che  le  turbolenze  d’ Irlanda  laccano  mal  sicuro 
l’interno.  Ma  le  malattie  decimano  la  flotta,  nè  si  compie  alcun  fatto 
degno  di  tanti  preparativi  ; e intanto  gl’  Inglesi,  inveleniti  dall’  al- 
learsi dei  ribelli  coi  Francesi,  spiegano  tutto  il  patriotismo  e la  per- 
sistenza propria  delle  aristocrazie,  rinunziando  ai  partiti,  offrendo 
danari  e navi.  Alcuno  avventurò  di  nuovo  nelle  Camere  là  proposta 
di  riconoscere  l’indipendenza  delle  colonie;  ma  l’itt,  che  vivendo 
d’ odio  contro  la  Francia,  la  voleva  umiliata,  e che  intercssavasi  per 
l’ America  solo  in  quanto  la  riguardava  per  inglese,  cessò  di  difen- 
derla quando  gli  balenò  la  speranza  di  una  guerra  colla  Francia. 
Sfinito  dagli  anni  e dal  proprio  ardore,  si  presentò  per  l’  ultima  fiata 

27  npr.  al  parlamento,  sorretto  da  suo  figlio  Guglielmo,  e — Pur  beato  che 
« la  tomba  non  siasi  ancora  chiusa  sopra  di  me,  per  poter  alzare  ta 
« voce  cpntro  lo  smembramento  di  quest’  antica  monarchia.  Chi  mai 
« osa  consigliarle  un  tal  sagrifizio  ? offuscheremo  noi  la  gloria  della 
« nazione  con  un  vile  abbandono  de’  suoi  diritti  e de’  più  preziosi 
« suoi  domini  ? Un  popolo  che  diciassette  anni  fa  era  il  terrore  del 
« mondo,  or  scenderà  si  basso  da  dire  all'  implacabile  sua  nemica 
« Prendete  tulio,  purché  ci  diale  la  pace  ? Se  è forza  risolvere  tra 
« la  pace  e la  guerra,  e se  la  pace  non  può  essere  mantenuta  senza 
« onore,  perchè  non  si  comincia  l’ altra  senza  esitazione  ? Io  non  so 
« bene  quante  forze  abbia  il  regno  ; ma  certo  n’  ha  di  bastanti  per 
« difendere  i giusti  suoi  diritti.  E poi,  miei  lórdi,  ogni  situazione  vai 
« meglio  che  la  disperazione  : facciasi  almeno  uno  sforzo,  e se  con- 
« vien  cadere,  cadiamo  da  uomini  ».  Così  proferiva  con  fioca  voce  ; 
ma  quando  il  ministro  l’ interpellò  quali  mezzi  s’ avessero  per  vin- 
cere F America,  egli  sforzossi  rispondere,  ma  cadde  d’ un  colpo  apo- 
pletico  di  cui  poco  appresso  mori. 

ilmag.  La  guerra  fu  prima  ristretta  a fazioni  di  mare,  senza  estendersi 
al  continente.  In  venti  battaglie  l' Inghilterra  non  perdè  tampoco  un 
vascello  di  linea  : per  lo  più  indecise,  eccetto  quella  ove  Giorgio 
Rodney  (1782,  12  apr.  ) fra  le  isole  Dominica  e Saintes  prese  cinque 
vascelli  di  linea,  compresa  la  capitana  e l’ammiraglio  Grasse.  Intanto 
la  Spagna  fa  guerra  viva;  ricupera  le  Floride,  assedia  Gibilterra;  e 
sebbene  Rodney  s’ illustrasse  col  gettar  provigioni  in  questa,  poi  al 
Capo  San  Vincenzo  ne  rovinasse  la  marina,  essa  se  ne  rifece  col  sor- 
prendere un  convoglio  inglese  diretto  alle  Indie,  del  valore  di  qua- 
rantotto milioni.  Anche  Minorca,  ricovero  degli  ariuadori  inglesi,  fu 
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assalila  sotto  ii  duca  di  Crillon;  c il  forte  San  Filippo,  reputato  ine- 
spugnabile, dovette  rendersi  (5  febbr.).  Il  generale  Elliot  intanto  di- 
fendeva intrepidamente  Gibilterra,  arse  le  batterie  galleggianti,  in- 
venzione nuova  e che  credeansi  a prova  del  fuoco;  ma  pure  avrebbe 
dovuto  cedere,  se  F ammiraglio  Howe  non  fosse  venuto  al  soccorso 
(8bre).  Le  potenze  del  Nord  dichiararonsi  neutrali  : I*  Olanda  sleal- 
mente forniva  i Francesi,  onde  gl'  Inglesi  le  dichiarano  guerra;  ardi- 
mento che  colpi;  e devastano  j possedimenti  di  essa  nelle  Antille, 
nella  Gujana.  al  Malabar  e nel  Cororaandcl,  lieti  d’  un*  occasione  di 
sperperare  il  commercio  della  rivale. 

In  America  1*  alleanza  di  Francia  avea  ridesto  il  coraggio;  crasi 
liberata  Filadelfia  : pure  soffrivasi  acerbamente  dai  guasti  che  gl’  In- 
glesi recavano  alle  possessioni,  operando  da  selvaggi;  erano  disor- 
dinate le  finanze,  screditali  i righelli,  e con  essi  caduta  la  lealtà  ; le 
magistrature  in  mano  di  chi  altro  merito  non  aveva  che  l’ esagera- 
zione; il  Congresso  impotente,  come  di  solilo  i governi  nuovi;  l’eser- 
cito ridotto  a viver  di  rapina.  Poi  negli  Americani,  che  non  dimen- 
ticavano 1’  origine  britannica,  rivivea  l’ antico  astio  contro  i France-  ' 
si  ; e parendo  non  operassero  quanto  dovevano,  erasi  a risse  conti- 
nue. Anche  le  sètte  si  rinfocavano,  come  avviene  al  rallentarsi  del- 
l’ entusiasmo  ; i Realisti,  che  abbondavano  nelle  colonie  meridionali, 
eccetto  la  Virginia,  ringalluzzivano  de’  mali  della  patria,  e i castighi 
non  faceano  che  inasprire.  L’ arrivo  de*  rinforzi  francesi  rimette 
Washington  in  grado  di  ripigliare  l’offensiva,  e affronta  i tradimenti, 
le  dissidenze,  le  rivolte,  mentre  i Francesi  fanno  prospere  fazioni 
nelle  Antille.  Lord  Cornwallis  conquista  le  due  Caroline  e penetra 
nella  Virginia  : ma  Washington,  La  Fayetle  e Rochambeau  lo  cir- 
condano. e a ìorklovvn  lo  costringono  a rendersi  prigione  con  otto- 
mila  uomini.  ' s sb,e 

Questo  colpo  dà  il  crollo  al  ministero  di  North,  e l’ Inghilterra  si  17s, 
professa  stanca  d’  upa  guerra,  ove  tutte  le  vittorie  riuscivano  a sca- 
pito, i sagrifizi  a ruma.  Già  lord  North  avea  trattato  d' una  pace  se- 
parala con  Francia  ; il  ministro  Rockingam,  d' una  con  Olanda  e 
Francia,  poi  anche  cogli  Stati  Uniti;  alla  line  il  parlamento  riconobbe 
l’ indipendenza  americana.  Allora  si  stesero  i preliminari  a Parigi, 
ove  i repubblicani  ottennero  più  della  speranza,  giacché  l’Inghiltcr- i0  »*"• 
ra.  non  polendo  tener  soggette  le  colonie,  conobbe  conveniva  lar- 
gheggiare con  loro  più  che  non  desiderassero  e Spagna  e Francia. 

L’ Inghilterra  pertanto  riconosce  i tredici  Stati  Uniti  come  paese  li- 
bero e sovrano  ; ciascuno  Stato  essendo  padrone,  il  Congresso  non 
potrà  che  raccomandare  la  restituzione  de’  beni  confiscali  ad  Inglesi 
o a Realisti  : e infatti  i più  rifiutarono,  onde  l’ Inghilterra  li  compen- 
sò con  danari  o terre  nella  Nuova  Scozia.  Libero  alle  due  nazioni  il 
Mississipi  e la  pesca  di  Terranova.  I confini  abbracciavano  terre  abi- 
tate da  popoli  indipendenti,  e sconosciute  agli  uni  e agli  altri  ; quin- 
di restarono  mal  determinati,  e furon  più  volte  per  ridestare  la  guer- 
ra, sinché  venne  finita  la  quistione  col  trattato  del  9 agosto  1842. 

La  Francia  aneli’  essa  dovette  allora  fermare  una  pace,  ove  acqui- 
stò maggiori  diritti  per  la  pesca  di  Terranova,  iu  possesso  illimitato 
Canlù,  SI.  Un  • XI,  li 
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le  isole  di  San  Pietro  e Miquelon  ; conservò  Tabago,  restituendo  la 
Granada  e le  Granadine,  San  Vincenzo,  la  Dominica.  San  Cristoforo, 
Monserrato  ; recuperò  aumentati  i possedimenti  nell’India,  e in  Afri- 
ca il  Senegai  e l’ isola  di  Gorea  ; annullate  le  restrizioni  imposte  sul 
porto  di  Dunkerque.  Alla  Spagna  l' Inghilterra  cedette  ogni  preten- 
sione sopra  Minorca  e le  due"  Floride,  ottenendone  la  restituzione 
delle  isole  Baliama  e di  Providenza,  e facoltà  di  tagliar  legni  tintori 
2 7bre  sulla  baia  di  Honduras.  L’ Olanda  abbandonata  dovè  rassegnarsi  a 
cedere  alla  Gran  Bretagna  Negapatnam  e la  libera  navigazione  nei 
mari  dell’  India. 

I gravi  sagrifizl  cui  dovette  sottomettersi  l’ Inghilterra,  fecero  ca- 
dere il  ministero  ; ma  il  nuovo,  chiamalo  della  coalizione  perchè 
la  7breriuniva  i diversi  partiti,  assentì  alla  pace,  che  fu  firmata  a Versailles. 
Senza  alleati,  fra  possenti  nemici,  colla  guerra  interna,  colla  divisio- 
ne nei  parlamenti,  ben  era  assai  se  la  Gran  Bretagna  usciva  coll’ono- 
re. Le  oscillanze  da  principio,  le  atrocità  nel  corso,  la  vendetta  chia- 
mata consiglialrice,  aveano  tolto  speranza  d’acconciar  bene  una 
guerra  che  le  costò  tre  milioni  di  sudditi,  un  milione  di  miglia  qua- 
drate di  territorio,  centomila  soldati,  e un  aumento  di  cento  milioni 
di  sterline  al  debito  nazionale.  Pure  non  ne  scapitò  quanto  pareva  a 
temersi,  poiché  il  commercio  interrotto  si  ravvivò  tosto  con  più  ar- 
dore ; miglior  vantaggio  cercossi  dalle  terre  incolte  e dal  risparmio 
delle  ingenti  somme  che,  dopo  la  pace  d’  Aquisgrana,  l’ era  costato 
il  tener  in  alto  di  difesa  le  colonie.  La  Francia  avea  sperato  rovinar 
il  commercio  e la  potenza  britannica  : ma  se  riuscì  a farle  riconosce- 
re l’ indipendenza  delle  colonie,  nessun  vantaggio  ne  trasse  per  sé, 
e diede  un  esempio  che  presto  fu  imitato  a suo  danno. 

Nel  Canadà,  i Francesi  all’  origine  aveano  concesso  molte  terre  a 
nome  del  re  in  feudo  o franco  allodio  ad  uftìziali  civili  e militari,  che 
le  sotlinfeudavano  ad  altri  per  un  canone  perpetuo.  Il  governatore 
v’aveva  autorità  assoluta,  finché  nel  1663  si  stabilì  un  tribunale  re- 
golato sulla  giurisprudenza  parigina.  Gl’  Inglesi,  appena  l’ acquista- 
rono, promisero  darvi  istituzioni  rappresentative  come  all’  altre  co- 
lonie loro,  e intanto  la  corona  riservavasi  di  costituire  corti  di  giu- 
stizia per  giudicare  le  cause  civili  e criminali  « conforme  alla  legge, 
all’  equità  e,  per  quanto  è possibile,  alle  leggi  inglesi  ».  Ciò  indicava 
l’ intenzione  di  non  contrariare  di  colpo  le  abitudini  francesi  ; ma 
poiché  in  ogni  modo  si  cercava  introdurre  le  inglesi,  ai  Canadiani 
ne  dispiaceva.  La  lotta  rottasi  colle  altre  colonie  consigliò  a non  irri- 
tar questa,  perchè  non  vi  si  unisse  ; onde  furono  confermate  le  co- 
stumanze di  Parigi  c la  religione  cattolica,  aggiungendovi  il  giurì  al 
modo  inglese.  Lord  North  fece  passare  questo  bill  1.1774),  per  quan- 
to i Whigs  gridassero  che  si  avviliva  la  nazione  coll’accettare  le  leggi 
e la  religione  d’ un’  altra  ; anzi  il  favore  alla  nazionalità  francese  fu 
spinto  sin  al  punto  di  non  conceder  terre  a coloni  inglesi  ; fin  quan- 
do nel  1795,  non  esistendo  più  i pericoli  di  prima,  e importando 
d’ aprire  uno  sfogo  all’  eccedente  popolazione,  e un  ricovero  ai  Lea- 
listi anglo-americani  e ai  soldati  degli  eserciti  disciolti.  Piti  il  gio- 
vane presentò  un  altro  bill,  per  cui  l’ Allo  Canadà  restava  ridotto 
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alla  legislazione  iBglese  ; alla  inglese  i possessi,  concedutovi  1’  Ha- 
beai  corpus  ; e dapertutlo  riservate  al  governo  le  leggi  di  dogana, 
lasciando  però  il  disporne  alla  legislatura  provinciale,  conforme  alla 
dichiarazione  de)  1778,  per  la  quale  il  parlamento  britannico  priva- 
vasi  del  diritto  di  riscuoter  tasse  a vantaggio  della  metropoli.  Cosi  fu 
regolato  il  Canada  fino  alla  rivoluzione  (tei  1840;  e composto  come 
era  il  più  di  migrati  francesi,  continuava  lamenti,  e fomentava  i ran- 
cori tra  l’ Inghilterra  e gli  Stali  Uniti. 

Mentre  te  loro  sorti  dccidevansi  in  Europa,  gli  Stati  Uniti  tempe- 
stavano, e a Washington  toccavano  le  amarezze  e le  contraddizioni 
serbate  a chiunque  serve  la  patria.  Il  Congresso  aveva  promesso  un 
compenso  ai  soldati,  ma  poi  non  trovandosi  in  grado  di  darlo,  questi 
s’ ammutinarono,  eccitati  da  un  libello  violento  ; e la  guerra  civile 
avrebbe  dato  da  ridere  ai  re,  se  la  prudenza  di  Washington  non  fos- 
se intervenuta.  Raccheti  i sediziosi,  respinti  i nemici,  \Vashington23  *iire 
depose  il  generalato,  non  guidandolo  ambizione,  ma  puro  zelo  della 
libertà  e amor  della  patria  ; e con  quella  stanchezza  dei  pubblici  casi 
che  sempre  pigliò  coloro  eh’  ebbero  gran  parie  alle  vicende  repub- 
blicane, si  ritirò  nel  suo  podere  di  Mounlvernon,  in  una  quiete  più 
onorevole  che  il  trono  di  Napoleone.  Non  eroe  all’  antica,  ma  uom 
dabbene  ; compreso  dall’  idea  del  proprio  dovere,  lo  adempie  senza 
pretensioni  ; fermo  nella  propria  convinzione,  franco  nell’  operare 
secondo  pensava  (1),  non  si  sgomenta  degli  ostacoli,  confida  nella 
Previdenza  ; e più  forte  che  non  le  passioni  proprie  e te  altrui,  segue 
invariabilmente  una  condotta  semplice  e calma  ; modesto  e paziente, 
non  aspira  a regolar  gli  uomini,  od  esporsi  alla  loro  ammirazione,  ma 
serbasi  uguale  0 lavori  il  suo  podere  0 regga  i destini  dell’  America. 
Lottato  nove  anni  per  fondare  l’ indipendenza  di  questa,  dieci  altri 
lottò  per  costituirne  il  governo,  e non  gli  venne  meno  la  fiducia  nella 
sua  causa,  nè  la  probità  e il  disinteresse. 

Assalito  violentemente  dal  partilo  democratico, seppe  non  mostrare 
risentimento  ; solo  a Jefferson,  capo  di  quello,  scriveva  : « Non  mi 
« sarei  mai  immaginato  fosse,  non  dirò  probabile,  ma  possibile  che, 

« mentre  adoperavo  i maggiori  sforzi  per  istabilire  una  politica  na- 
« zionale,  tutta  nostra,  e preservare  il  paese  dagli  orrori  della  guer- 
« ra,  gli  alti  tutti  delia  mia  amministrazione  fossero  torturati,  stigu- 
« rati  in  maniera  grossolana  e insidiosa,  e con  termini  tanto  esage- 
« rati  e indecenti,  che  appena  si  potrebbero  applicare  ad  un  Nerone, 

« a un  famoso  ribaldo,  anzi  ad  un  monello  vulgare.  Ma  basta  : sono 

(!)  A La  Fayetle  che,  durante  la  rivoluzione  francese,  tamentavasi 
delle  detrazioni,  scriveva  : « Nou  vogliate  far  troppo  caso  di  propositi 
« assurdi,  detti  senza  riflessione  nel  primo  trasporto  d’una  speranza  de- 
« lusa.  Chiunque  ragiona,  riconoscerà  i vantaggi  che  noi  dobbiamo  alla 
« fiotta  francese  e allo  zelo  del  suo  comandante:  ma  in  un  governo  libe- 
« ro  voi  non  potete  comprimere  la  voce  delia  moltitudine;  ciascuno  par- 
ti la  come  pensa,  o per  meglio  dire,  senza  pensare  ; e per  conseguenza 
« giudica  i risultati  senza  risalire  alle  cause...  È natura  dell'uomo  irri- 
ti tarsi  di  tutto  ciò  che  sventa  una  speranza  lusinghiera  e un  disegno 
« favorito;  ed  è follia  troppo  comune  il  condannare  senza  esame  ». 
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« andato  anche  tropp’  oltre  coll’  espressione  de’  miei  sentimenti  ». 
x Caldissimo  contro  lui  era  stato  l’ irlandese  Conway  ; ma  ferito  a 
morte,  gli  scriveva  : « Sentendomi  in  grado  di  tenere  alcuni  minuti 
« la  penna,  ne  profitto  per  manifestarvi  il  sincero  mio  dolore  d’aver 
“ fatto  o detto  cosa  che  potesse  riuscire  ingrata  a vostra  eccellenza. 
« Sul  fine  della  mia  carriera,  la  giustizia  e la  verità  mi  spingono  a 
“ dichiarare  gli  estremi  miei  sentimenti.  Agli  occhi  miei  voi  siete 
« un  grande,  un  eccellente  uomo.  Possiate  lungamente  godere  del- 
« l’ amore,  della  stima,  della  venerazione  di  questi  Stati,  di  cui  avete 
« sostenuto  la  libertà  colle  vostre  virtù  ».  Omaggio  il  più  grande 
che  un  eroe  potesse  aspettare. 

Ma  dalle  guerre  l’ America  usciva  spossala,  sema  danaro  nè  indu- 
stria nè  concordia.  Il  popolo  e gli  esaltati  che  sempre  esagerano  le 
speranze,  ora  trovandole  deluse,  ne  fremevano  ; speravasi  che  il  go- 
verno debole  cadrebbe  da  sè.  e tornerebbero  al  giogo  inglese,  come 
gli  Ebrei  ribramavano  le  cipolle  d’Egitto.  La  virtù  soccorse.  Gli  uffi- 
ziali,  abituati  a considerarsi  come  fratelli  sotto  un  padre,  dolenti  di 
disgiungersi  e di  lasciar  la  patria  alle  trame  de'  Realisti,  formarono 
la  società  dei  Cinquecento,  sotto  il  generale  Knox,  per  sovvenirsi 
nella  mutua  indigenza  : il  pericolo  che  con  ciò  si  costituisse  un  ordi- 
ne ereditario  che  poteva  diventar  pericoloso  allo  Stato,  fu  corretto 
col  restringerlo  a pura  beneficenza.  Per  estinguere  il  debito  si  pro- 
pose un’  imposta  del  cinque  per  cento  sulle  importazioni  ; ma  non 
adottala,  n’  ebbe  un  crollo  il  credilo.  Ciascun  paese  poi  faceva  leggi 
di  commercio  secondo  i peculiari  interessi  : l’ asportazione  non  era 
più  protetta  dalla  bandiera  inglese,  mentre  una  quantità  di  manifat- 
ture doveasi  chiedere  dall’  Inghilterra.  Insurrezioni  parziali  ne  furo- 
no conseguenza;  donde  la  Gran  Bretagna  prese  occasione  per  esclu- 
dere gli  Americani  da  molti  suoi  porli. 

Ciò  nasceva  dalla  mancanza  di  legame  fra  paesi  tanto  distanti  e di- 
versi d’ interesse,  l’ opposizione  d’uno  dei  quali  impediva  i decreti 
di  tutti.  Si  sentiva  dunque  la  necessità  di  star  uniti  per  pagare  i de- 
biti comuni  e per  reprimere  fra  lutti  le  turbolenze  di  ciascuno,  e in 
conseguenza  di  riformare  il  patto  federale.  Dicemmo  come  l’ assem- 
blea non  fosse  sovrana  e legislativa,  ma  riunione  di  deputati  tanto 
ristretti  di  poteri,  che  le  decisioni  di  essa  doveano  ottenere  la  ratifi- 
ca di  ciascuno  Stato,  onde  alla  inerzia  o alla  resistenza  di  un  solo 
sovente  soccombeva.  In  tale  costituzione  voi  sentite  l’influenza  del 
diritto  protestante  che  altrove  accennammo. 

Vi  si  opponeano  i Federalisti,  non  negando  la  sovranità  di  ciascu- 
no Stato,  ma  per  l’ utile  comune  volendo  si  fondessero  tutti  in  un 
solo,  per  costituire  un  potere  centrale,  illimitato,  che  potesse  su  tutti 
gli  Stati,  come  i governi  particolari  su  ciascuno,  e avesse  forza  d’ob- 
bligare gl’  individui  o gli  Stati  ai  patti  della  lega  ; disponesse  del- 
I’  esercito  e della  marina  ; insomma  i tredici  Stati  diventassero  una 
nazione.  I Democratici , pur  sentendo  la  necessità  d’  un  potere  cen- 
trale, lo  riduceano  ad  un’  alleanza  fra  gli  Stati  indipendenti,  sgomen- 
tandosi d’ ogni  potere  robusto,  quasi  volessero  spingere  più  alla  ra- 
dice la  riforma  politica  introdotta  ; ma  non  avendo  che  le  idee  di 
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emancipazione  del  loro  secolo,  chetavansi  alle  dottrine  d’ un’  indi- 
pendenza  esorbitante,  che  riesce  all’  individualismo,  e che  al  deside- 
rio di  libertà  sacrifica  la  socialità.  Franklin  e Jefferson  erano  di  que- 
sto parere  ; Washington  e Adams  stavano  coi  Federalisti  ; fu  perfino 
chi  propose  una  monarchia  temperata,  sotto  il  fratello  del  re  d’  In-,7  7Jre 
ghillerra  : alfine  nel  congresso  di  Filadelfia  fu  stabilita  la  nuova  co- 
stituzione, messa  in  alto  il  50  aprile  1789. 

In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  trovavasi  proclamata 
da  un  paese  ove  durava  e dura  tuttora  la  schiavitù  (l).  Prima  della 
rivoluzione,  gli  Stati  avevano  ciascuno  una  costituzione  propria,  non 
legati  fra  loro  che  per  la  sovranità  dell’  Inghilterra.  Rotta  questa,  la 
Confederazione  fatta  per  la  guprra  non  intaccava  l’ indipendenza 
particolare,  e vi  si  sostituiva  I’  Unione  che  la  modificava,  non  di- 
struggeva. Per  poter  rappresentare  un  corpo  unico  in  faccia  alle  al- 
tre potenze,  al  governo  federale  fu  attribuito  tutto  ciò  che  riguarda 
pace,  guerra,  diplomazia,  trattati  ; oltre  quel  che  giovava  alla  più 
facile  comunicazione  degli  Stati  fra  loro,  moneta,  strade,  polizia,  ac- 
cordi commerciali,  poste  (2),  l’ arbitramene»  nelle  differenze  tra  i 
singoli.  Ne’  casi  di  sua  competenza,  il  governo  federale  opera  in 
modo  diretto  e immediato,  senza  ricorrere  ad  altra  autorità.  La  leg- 
ge emanata  dal  Congresso  è affidata  ad  ufliziali  civili,  eletti  dal  poter 
federale. 

La  sovranità  del  governo  non  è intera  che  sopra  il  distretto  fe- 
derale, paese  di  cenquarantaselte  chilometri  quadrati,  retto  colle 
sole  leggi  federali  e direttamente  dal  presidente  e dal  Congresso. 

Ivi  fu  posta  la  città  di  Washington,  in  ammirabile  postura,  al  centro  1792 
prima  che  le  provincie  si  dilatassero  verso  occidente,  ed  opportu- 
nissima alle  comunicazioni  coi  paesi  forestieri  ; e arricchita  poscia 
di  pubblici  monumenti:  ma  la  popolazione  anche  ora  tocca  appena  i 
ventiquattromila  abitanti  liberi,  e scarse  le  case  sull’ immensa  area, 
atteso  che  non  sia  in  paese  trafficante. 

In  quanto  concerne  l’amministrazione  interna,  le  relazioni  fra  cit- 
tadini, lo  sviluppo  della  vita  intellettuale  e morale,  la  civiltà  mate- 
riale, si  preferirono  leggi  particolari  e la  sovranità  di  ciascuno  Sta- 
to, non  trovandosi  fra  questi  omogeneità  bastante  perchè  il  poter 


(1)  Quando  fu  dichiarata  l'indipendenza,  schiavi  erano  per  tutto:  ma 
durante  quella  guerra,  la  Pensilvania  allottò  un  ordine  che  presto  do- 
veva distruggerla;  i Massaciussetti  la  dichiararono  incomportabile  colle 
leggi;  e cosi  tutti  gli  Stati  al  nord  del  Polomak,  tranne  Maryland  e Dela- 
ware.  E il  poteano  fare,  atteso  che  gli  schiavi  non  erano  che  un  vente- 
simo 0 un  quindicesimo  della  popolazione.  Ma  negli  Stati  del  mezzodì 
la  proporzione  era  assai  più  forte,  e ai  ^gri  affidato  tutto  il  lavoro  do- 
mestico e agricolo;  onde  vi  si  conservò  la  servitù.  Crebbe  mercè  l’ ac- 
quisto della  Luigiana  e della  Florida;  fu  autorizzata  negli  Stati  nuovi, 
come  il  Missuri.  !Sel  1790  erano  nell'Unione  seicensessanlamila  schiavi; 
nel  1830,  due  milioni;  nel  1840,  tre  milioni  e mezzo. 

(2)  La  tariffa  generale,  stabilita  nel  1828,  non  fu  voluta  ricevere  dalla 
Carolina;  il  sistema  delle  strade,  dov’ era  cosi  importante  l’accordo,  si 
stabili  non  in  via  d'autorità,  ma  di  negoziati. 
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letterale  rappresentasse  fedelmente  le  idee  e i costumi  di  tutti.  Cosi 
volte  combinarsi  l’indipendenza  de’singnti  colla  sicurezza  di  tutti,  e 
ventiquattro  legislazioni  regolano  gli  affari  degli  Stati.  Solo  per  le- 
vare le  differenze  troppo  pronunziate,  convennero  in  alcuni  punti 
comuni,  per  esempio,  nel  governo  a repubblica,  e nella  divisione 
primaria  de’  poteri.  I governatori  scelgonsi  per  maggiore  o minor 
tempo,  a voli  dell’autorità  legislativa  o del  popolosa  Camera  bassa 
per  lo  più  è annuale,  e di  due  o quattro  anni  la  alta.  Altri  principi 
generali  son  piuttosto  convenuti  per  sentimento  che  per  iscritto, 
come  l’ eguaglianza  politica  degli  uomini,  e perciò  il  suffragio  uni- 
versale ; la  sovranità  della  ragione  comune,  e perciò  l’ autorità  le- 
gittima del  popolo;  la  perfettibilità  umana,  e perciò  nessun  riguardo 
superstizioso  verso  il  passalo  nell’applicare  il  diritto  sociale.  Queste 
dottrine,  innestate  sul  tronco  comune  della  legislazione  inglese  e sul 
protestantismo,  portano  una  certa  uniformità  di  fondo,  rivelata  an- 
che ne’  costuihi. 

Quanto  alle  forme,  il  potere  esecutivo  sta  nel  presidente,  garante 
degli  atti  del  suo  governo,  senza  voto  assoluto.  Se  morisse,  sotten- 
tra il  vicepresidente,  fin  allo  spirare  dei  quattro  anni.  All’aprfr  delle 
sessioni,  il  presidente  offre  in  un  messaggio  la  condizione  del  paese 
e gli  affari  da  trattare  : e poiché  non  v’  ha  ministri  come  in  Inghil- 
terra per  sostenerli,  si  nominano  comitati  permanenti  che  esaminino 
ciascun  affare,  e il  cui  capo  difende  i rapporti,  e porge  alla  Camera  i 
chiesti  documenti.  Il  presidente  e il  senato  nominano  tutti  gli  uffi- 
ziali  pubblici,  compreso  i giudici  del  tribunale  supremo,  i quali,  co- 
me dicemmo,  possono  fin  abrogare  te  leggi  dichiarandole  contrarie 
alla  costituzione.  Chi  occupa  posti  dipendenti  dal  governo  dell’Unio- 
ne. non  può  sedere  nel  parlamento. 

In  questo  il  sentimento  spontaneo  del  popolo,  gl’  interessi  attuali 
e le  nuove  idee  sono  rappresentati  da  una  Camera  biennale,  di  un 
deputato  ogni  quarantottomila  anime  (I)  ; gli  antecedenti,  l’ espe- 
rienza politica,  la  riflessione  e la  tradizione  han  per  organo  il  sena- 
to seienne,  eletto  dalle  assemblee  legislative  de'varl  Stati,  non  in  ra- 
gion di  teste,  ma  due  membri  ogni  Stalo,  rappresentando  cosi  l’an- 
tico sistema  indipendente  delle  colonie.  Per  tal  modo  gli  Stati  Uniti 
figurano  una  nazione  unica  nella  Camera  bassa,  e nel  senato  una 
lega  di  Stati  indipendenti.  Il  senato  partecipa  al  potere  esecutivo 
vigilandolo,  e dovendo  dar  al  presidente  il  consenso  alte  nomine  de- 
gli ambasciatori  e de’  funzionari,  ed  ai  trattati  conchiusi.  E perchè 
le  due  autorità  parallele  non  cozzassero,  si  attribuì  al  poter  giudi- 
ziale un’  autorità  inusata  ; atteso  che  qualora  il  Congresso  trascen- 
desse i suoi  limiti , il  cittadino  teso  può  dimostrare  che  la  legge  è 
anticostituzionale  ; e il  tribunale,  se  tal  la  riconosce,  te  toglie  l’ ef- 
fetto. 

(1)  Alla  costituzione  del  1811  fu  aggiunto  che  ogni  trentacinquemila 
abitanti,  compresi  i tre  quinti  di  schiavi,  mandino  un  rappresentante  al 
Congresso;  e i territori  ove  siano  ottomila  maschi,  facciansi  rappresen- 
tare alla  Camera  da  un  deputato  che  prenda  parte  alla  discussione,  non 
alla  votazione. 
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Adunque  gli  Stati  Uniti  traevano  dalla  costituzione  inglese  il  me- 
glio, cioè  la  giusta  combinazione  dei  tre  poteri  essenziali,  togliendo 
la  viziosa  organizzazione  di  ciascuno.  La  inglese  non  provede  al  caso 
di  disaccordo  fra  i due  poteri  sovrani:  negli  Stati  Uniti  si  stabili  che, 
se  il  presidente  rifiuti  una  proposta,  ove  alla  sessione  seguente  le 
due  Camere  votino  alla  maggiorità  di  due  terzi,  la  proposta  passerà. 
Solo  non  è provedulo  al  caso  di  dissenso  fra  le  due  Camere. 

Il  diritto  elettorale  è vario  nei  diversi  Stati,  ma  sempre  democra- 
tico; in  alcuni  bisogna  aver  un’ entrala  di  seltantacinque  a cento 
franchi,  o un  capitale  o fondo  di  settecento  a mille  ducenlo.  Nelle 
provincie  del  centro  ed  orientali,  quasi  ogni  persona  che  paga  una 
tassa  allo  Stato  o serve  nella  milizia  è chiamata  a dar  voto,  esclusi 
i mendicanti  e gl’  inquisiti  criminalmente  ; e si  vota  per  palle.  Le 

Kersone  di  colore,  anche  dove  emancipate,  non  entrano  nelle  assem- 
lee  elettorali. 

L’esser  così  diffuso  il  diritto  di  suffragio  portò  la  necessità  d’edu- 
care il  popolo;  nè  in  altro  paese  sono  tanto  diffuse  le  scuole,  i gior- 
nali, la  posta.  Le  legislazioni  particolari  hanno  per  fondo  la  legge 
comune  inglese,  ma  con  moltissime  modificazioni.  Si  abolirono  le 
sostituzioni,  ma  nulla  obbliga  ad  una  forzata  divisione  dei  possessi  : 
eppure  finora  non  si  vede  una  viziosa  sproporzione  ne’leslatori.  Per 
lo  più  il  primogenito  succede  al  padre  coltivatore;  ai  fratelli  rilascia 
i capitali  o dà  ipoteche,  ed  essi  volgonsi  al  commercio,  o acquistano 
terre  in  paesi  vergini. 

La  pena  di  morte  è rarissima  ; un  procuratore  criminale  rispar- 
mia agli  offesi  la  spesa  di  procedere  in  giudizio.  Nella  procedura  ci- 
vile non  rifiutarono,  come  gli  inglesi,  le  innovazioni  per  riverenza 
alle  vecchie  forme. 

Non  essendovi  nazione  dominante,  per  fondersi  in  una  sola  senza 
perdere  l’ individualità  serbarono,  non  già  la  tolleranza,  ma  la  piena 
libertà  di  religione,  di  coscienza,  di  stampa,  d’ insegnamento,  fin  al 
punto  di  non  esservi  culto  stipendiato,  e di  dispensare  i Quakeri  dal 
giuramento  di  fedeltà  o di  giudizio  e dalla  milizia,  perchè  non  conci- 
liabili colle  loro  credenze  : insomma  la  parte  spirituale  deli’uomo  fu 
sottratta  in  tutto  alla  legge. 

Dopo  di  ciò,  e dopo  il  tanto  che  se  ne  disse  questi  ultimi  anni,  ci 
asterremo  dal  proferire  che  quella  costituzione  fosse  perfetta  ; ma 
non  dal  dirla  la  migliore  possibile,  se  guardiamo  all’inaudito  prospe- 
rare del  paese.  Vero  è che  la  nuova  repubblica  avea  la  fortuna  di 
possedere  un  territorio  immenso  senza  vicini  minacciosi,  e perciò 
senza  guerre  esterne  ; talché  l’ esercito  federale  è limitato  a dodici- 
mila uomini,  e il  dipartimento  della  guerra,  voragine  delle  finanze 
europee,  non  vi  logora  che  da  ventuno  a ventisette  milioni  di  fran- 
chi. La  causa  stessa  rimoveva  i pericoli  interni,  giacché  l’ industria 
trovava  un  campo  smisurato  ; l’ attività  poteva  dirigersi  contro  la 
natura,  l’ uom  libero  sfogarvi  le  proprie  inclinazioni  senza  sposses- 
sare altrui.  Non  vi  furono  dunque  gli  oziosi  e i mendichi,  peste  delle 
repubbliche;  perchè,  chiunque  voglia,  trova  da  occuparsi  ed  arric- 
chirsi. Colla  passione  comune  delia  libertà,  senza  fanatismo  religio- 
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so,  o arroganza  di  privilegiati,  o turbolenza  di  oziosi,  o abitudini  d’im- 
pero o di  servilità,  le  idee  democratiche  vi  presero  un’  estensione 
mai  più  veduta  ed  efficacissima. 

Malgrado  gli  ostacoli  di  chi  la  trovava  o troppa  o troppo  poca,  la 
costituzione  fu  adottala;  e Federalisti  e Anlifederaìisli,  come  si  chia- 
marono il  partito  degli  ottimali  e il  democratico,  s’ accordarono  in 
17sa  assumere  a presidente  Washington,  più  riverito  dopo  che  avea  de- 
poslo  il  potere.  Ma  quando  la  Rivoluzione  francese  gettò  un  nuovo 
incendio  nel  mondo,  i Democratici  si  pronunziarono  affatto  per  essa, 
dichiarando  vero  obbligo  il  sostenere  un  popolo  amico  e un  popolo 
libero  ; i Federalisti  vollero  la  neutralità,  e trattarono  coll’  Inghil- 
terra. La  parte  anlifederale  prevalse  nel  popolo:  eppure  alla  rinunzia 
di  Washington  gli  fu  dato  successore  Giovanni  Adams  federalista, 
che  era  stalo  a Parigi  con  Franklin,  poi  ad  altre  missioni  diplomati- 
che, e primo  ambasciadore  a Londra.  Egli  dotò  il  suo  paese  d’ una 
forza  marittima,  che  lo  elevò  ben  tosto  fra  le  potenze  primarie. 


CAPITOLO  XIX. 


t L’ India. 


L’ India  fu  sempre  divisa  in  molti  principati,  fra  i quali  uno  pre- 
dominava (I).  Poco  dopo  di  Alessandro,  a Palibolra  sulle  rive  det 
Gange  e vicino  a Patna  si  elevò  un  principe,  che  estese  la  domina- 
zione dal  golfo  di  Bengala  fin  all’  Indo;  e il  regno  di  Magadha,  come 
chiamossi.  aveva  ancora  importanza  net  vii  secolo.  Ma  centro  della 
civiltà  i paesani  considerano  il  paese  fra  il  Gange  e il  Giomna,  dello 
per  ciò  Mudhyaden.su , paese  di  mezzo,  o AnjuvarlUa , stanza  degli 
eroi  ; e molte  città  vi  si  succedettero  col  titolo  di  capitale.  Ultima  fu 
Canogia  sulla  riva  occidentale  del  Gange  ; di  gran  conto  nel  iv,  v e 
vi  secolo  quando  i Sassanidi  regnavano  in  Persia  ; nè  scaduta  per  la 
conquista  araba.  Ma  il  607.  alla  morte  di  re  Harcha-Vardhana,  ze- 
lante buddista,  i Bramisti  rivalsero,  e l’unità  politica  fu  sciolta,  ces- 
sando i malia-ragia. 

Di  tre  regni  principalmente  ci  fan  memoria  gli  Arabi  e Persiani, 
come  di  quelli  eh’  erano  in  rapporto  coll’  Asia  occidentale  ; il  Cabul, 
il  Sind,  il  Malwa.  II  primo  fu  fondalo  ai  primi  secoli  dell’èra  vulgare 
da  un  avventuriero  turco,  venuto  dal  Tibet;  professava  il  buddismo, 
c crebbe  a)  decadere  dei  Sassanidi.  Buddisti  erano  pure  i re  del 
Sind,  che  possedeano  la  valle,  inferiore  dell’  Indo  coi  paesi  all’  ovest 
c al  sud-ovest.  Il  regno  del  Malwa  comprendeva  il  Guzzerat  e il 
golfo  di  Camhaja  ; ricco  per  produzioni  e per  concorso  di  mercanti 
forestieri. 

L’impetuoso  apostolato  degli  Arabi  li  portò  di  buon’  ora  su  questi 

(1)  Vedi  Voi.  V,  p a g. 628  e segg. 
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paesi,  e il  Sind  fu  preso  da  Mohammed,  generale  ommiade,  che  pose 
moschee  e vide  molti  abbracciare  la  religione  del  Profeta.  Nel  paese 
conquistalo  formaronsi  delle  signorie  indipendenti  fra  loro,  ma  che 
riconoscevano  l’autorità  spirituale  del  califfo  di  Bagdad,  tra  cui  prin- 
cipali quelle  di  Multan  e di  Mansura.  La  più  parte  dell’India  restava 
ancora  disoggelta,  e nel  Calmi  alla  dinastia  buddistica  ne  succedeva 
una  bramina,  la  quale  varcò  l’Indo  e si  stese  sul  moderno  Lahor.  Ma 
poi,  a mezzo  il  x secolo,  Gazna  fu  sottomessa  dal  turco  Alp  Tekin, 
donde  cominciò  l’ imperio  de’  Gaznevidi,  che  presto  ebbe  assogget- 
talo Cabul  e gran  parte  dell’  Asia.  Il  re  di  Cabul,  privalo  della  sua 
capitale,  non  tardò  a cedere  molte  sue  possessioni  all’occidente  del-  sse 
l' Indo,  stipulando  però  la  libertà  del  culto  buddistico  e del  brami- 
nico.  Mahmud  gaznevide  cominciò  le  correrie  contro  gl’  idolatri,  mi 
passò  l’ Indo,  e chiunque  ricusava  l’ islam  era  trucidato,  i fanciulli  e t(W, 
le  donne  fatti  schiavi,  templi  e idoli  demoliti,  le  ricchezze  preda  del 
soldato.  Mathura  ( Mnltra  ),  dove  nacque  Crisna,  e dov’erano  mille 
palazzi  di  marmo  e innumerevoli  templi,  fu  disfatta;  occupala  Cano- 
già  e i suoi  sette  castelli,  e prese  le  fortezze  ove  s’ erano  ricoverati 
gli  antichi  governatori.  A Somnat,  sulle  coste  del  Guzzerat,  metro- 
poli del  cullo  di  Siva.  la  cui  pietra  guariva  le  malattie  incurabili, 
crasi  adunata  un’  infinità  di  adoratori,  che  non  opposero  resistenza, 
sperando  che  il  Dio  farebbe  da  sé  le  sue  vendette  ; e furono  passati 
pel  hi  delle  spade.  Solo  la  morte  di  Mahmud  arrestò  i progressi  del-  §023 
l’ islam. 

Se  gl’  Indiani  aborrivano  sempre  dal  mescolarsi  cogli  stranieri, 
allora  li  presero  in  orrore  ; e le  scienze,  rifuggite  nella  intatta  valle 
di  Cascemir  e in  Benarele,  si  isolarono  viepiù  ; i re  del  Cascemir 
esclusero  ogni  straniero;  le  donne  furono  relegate  in  fondo  agli  ap- 
partamenti, mentre  dapprima  nelle  feste  moslravansi  svelate  anche 
agli  estranei. 

Prima  della  conquista  europea,  Maomettani  c natii  viveano  nel- 
l’India gli  uni  sovrapposti  agii  altri  senza  fondersi;  solo  nella  setten- 
trionale l’ islam  trovò  accesso  tra  Patani  e Afgani,  mercè  le  reliquie 
lasciatevi  dagli  eserciti  delle  dinastie  tartare,  e i molli  Persiani  ed 
Arabi  chiamati  ai  soldo  dei  principi  conquistatori.  Così  forse  dieci 
milioni  di  Maomettani  vi  si  formarono,  cioè  un  decimo  della  popola- 
zione. distinti  da’  natii,  abitanti  le  capitali,  le  città  di  commercio  e i 
posti  forti,  non  mai  la  campagna  n il  paese  interno,  ove  l’ Indiano 
conservava  la  sua  religione  panteistica,  le  Caste,  le  infinite  prescri- 
zioni e l’ aborrimento  dai  forestieri. 

Ciascuna  delle  grandi  divisioni  dell’  impero  era  governata  da  un 
subab,  rappresentante  l’imperatore,  a cui  le  istruzioni  di  Akbar  or- 
dinavano : « Faccia  camminarsi  innanzi  la  preghiera;  non  pensi  che 
<<  a far  bene  agli  uomini,  e non  li  tratti  con  mano  troppo  dura  ; s’ a- 
« bitui  alla  prudenza;  a pochissimi  apra  il  suo  secreto;  il  magistrato, 

« ardente  per  la  giustizia,  si  moltiplichi  sotto  la  sua  amministrazio- 
« nc  ; non  infligga  il  supplizio  dell’  aspettazione  a chi  chiede  giusli- 
« zia  : sappia  1’  uffizio  suo  esser  quello  d’  un  tutore  ; che  il  più  so- 
« lido  fondamento  del  suo  potere  è la  benevolenza  del  popolo  ; ot- 
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« tenutala,  dorma  i suoi  sonni  ; tenga  al  giogo  della  ragione  il  favor 
« suo  c il  disfavore;  si  sforzi  d’impedire  la  disobbedienza  con  buoni 
« avvisi;  ove  non  riesce,  punisca  i contumaci  con  rimbrotti  e minac- 
« ce  ; li  faccia  prendere,  incarcerare,  battere,  scemare  di  qualche 
« membro,  ma  non  tolga  la  vita  che  nei  casi  estremi  e dopo  mature 
« deliberazioni  ».  Così  prosegue  le  raccomandazioni,  troppo  generi- 
che per  un  codice. 

Sotto  al  subab  stavano  i fusdar  che  lo  accompagnavano  in  tutte 
le  spedizioni  militari  entro  la  sua  giurisdizione,  e amavano  H titolo 
di  nabab  cioè  luogotenenti,  che  fu  dato  loro  dagli  Europei,  ma  che 
più  tardi  di  venne  sinonimo  di  subab  o viceré  musulmano,  mentre  il 
nome  di  vaia  conservavasi  a que’  degl’  Indiani.  Tali  cariche  erano 
revocabili,  e i despoti  amavano  scambiarli  sovente  perchè  non  acqui- 
stassero esuberante  potere;  ma  infiacchendosi  la  centralità,  i nabab 
presero  baldanza  fino  a rendersi  indipendenti,  e trasmettere  l’auto- 
rità agli  eredi.  Non  reciterò  la  serie  degli  uffiziali  subalterni.  Mentre 
pei  Musulmani  i cadì  pronunziavano  le  decisioni  secondo  il  Corano, 
gllndiani  comprometteansi  in  arbitri,  scelti  per  lo  più  fra  i Bramini. 
In  molti  paesi  si  mantennero  i principi  indigeni,  pagando  tributo,  al- 
cuni anche  su  contrade  estesissime,  come  i re  di  Misore  e di  Tan- 
gior  : e al  governo  interiore  non  si  portò  cangiamento. 

Nè  la  conquista  abolì  un  elemento  integrante  dell’  antica  costitu- 
zione, il  villaggio.  S’ intitola  così  lo  spazio  d’ alcune  migliaia  di  acri, 
i cui  abitanti  formano  un  Comune,  presieduto  da  un  potali  che  so- 
vrantende  agli  affari  generali  e ai  buon  ordine,  da  nn  carmini  che 
tiene  registro  delle  spese  di  coltura  e de’prodolti,  da  un  tallùr  per 
informare  dei  delitti,  e da  altri  uffiziali  per  le  occorrenti  ammini- 
strazioni. Tali  duravano  da  immemorabile,  senza  quasi  alterazione 
di  confini  nè  mutamento  di  famiglie,  e senza  che  i cambiamenti  po- 
litici sovvertissero  l’economia  interna;  piccole  repubbliche  immobili 
sotto  le  ampie  variabili  monarchie  orientali.  Nella  più  parte  sussiste 
una  tal  quale  comunanza  di  beni  e di  lavori,  per  cui  ciascuno  pro- 
fitta dell’  assistenza  di  tutti.  Prelevata  l'imposta,  la  restante  messe  è 
ripartita  a proporzione  del  terreno  che  ciascuno  lavorò  ; e chi  va  al 
mercato,  chi  s’ industria  nelle  varie  arti.  In  alcuni  villaggi  le  cam- 
pagne cambiano  ogni  anno  di  padrone.  L’ imposta  si  ripartiva  e le- 
vava in  diverse  maniere,  stimando  la  messe  mentr’era  ancora  in 
piedi.  Un  dewun  prendeva  I*  appalto  generale  delle  terre  d’una  pro- 
vincia: un  zemendar  riceveva  in  subaffitto  i vari  distretti,  che  distri- 
buiva fra  coltivatori  ( rxjot ) o fra  villaggi,  e diventava  esattore  delle 
imposte,  perciò  rivestito  di  molli  poteri,  fin  del  comandare  le  truppe 
del  suo  distretto;  insomma  avea  faccia  di  principe,  con  giurisdizione 
civile  e criminale. 

Sarebbe  dunque  ad  assomigliare  alla  feudalità,  se  non  che  i nostri 
feudatari  erano  veri  possessori  delle  terre  e risedevano  le  tasse  per 
sé,  mentre  colà  proprietario  unico  consideravasi  l’imperatore.  Vero 
è che  il  ryot  godeva  pieni  i diritti  dei  possesso,  non  essendone  pri- 
vato se  non  quando  fallisse  agli  obblighi,  e potendo  trasmetterlo  ad 
altri. 
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Pertanto  alla  sommità  il  granmogol,  discendente  da  Tamerlano, 
era  depositario  in  titolo  d’ un’  autorità  illimitata  ; le  provincie  erano 
amministrate  in  suo  nome  dai  subab,  che  spesso  se  ne  insignorirono; 
accanto  di  loro  sussistevano  molti  principi  indigeni  d’antico  dominio; 
sotto  a questa  gerarchia  aristocratica  e amministrativa  reggeasi  il 
villaggio  : unendosi  il  despotismo  del  capo,  l’aristocrazia  e la  feuda- 
lità del  mezzo,  il  municipio  e la  repubblica  della  base. 

A Babor  che  avea  cominciato  l’ impero  del  Mogol  a Agra  (1),  sue-  ,5:<0 
cesse  Humajum,  e a lui  Akbar  il  Grande,  settimo  discendente  di  Ta- 1555 
merlano,  che  s'accinse  a compiere  la  conquista  musulmana  sull’India 
col  domare  gli  Afgani,  i quali  rifattisi  della  rotta  di  Panipat.  al  prin- 
cipio del  suo  regno  occuparono  Agra  e Deli  e quasi  tutti  i domini  di 
esso.  Sconfiggendoli,  pose  le  basi  di  sua  grandezza;  ben  tosto  gli  eb- 
be privali  delle  inespugnabili  fortezze,  e rincacciali  di  posto  in  po- 
sto : conquistò  il  Guzzerat,  invase  il  Bengala,  il  Cascemir  e il  Sind  : 
quattro  anni  consumò  alla  conquista  del  Decan,  finche  potè  prender- 
ne il  titolo  d 'imperatore.  Vero  fondatore  dell’impero  del  Mogol,  non  IG02 
interrotte  guerre  gli  tolsero  di  dar  ordine  e amministrazione  a sì  va- 
ste contrade.  I quindici  juòà  o principati  gli  rendevano  annualmen- 
te 9,074,588,125  rupie,  cioè  più  di  400  miliardi.  Le  Istituzioni  di 
Akbar , conservateci  dal  suo  ministro  Abul-Fazel,  c’informano  a mi- 
nuto della  magnificenza  della  sua  corte,edei  regolamenti  amministra- 
tivi e giudiziari  di  esso.  Egli  invitava  i dotti,  e faceva  tradurre  opere 
sanscrite  e turche  in  persiano  o in  indiano  ; amava  anche  la  pittura, 
malgrado  la  religione.  Delle  varie  religioni  dominanti  nel  suo  impero 
volle  sentire  a discutere  i dogmi,  e ne  concepì  uno  scetticismo,  che 
il  portò  alla  tolleranza;  sembra  si  fosse  lusingato  di  riconciliare  la  fe- 
de cristiana,  maomettana  e braminica  in  una  più  generale;  alla  solita 
forinola  musulmana  surrogò  quest’aura.  Non  v'è  altro  Dio  che  Dio, 
e Akbar  è il  suo  profeta;  fe’  correggere  il  calendario,  sostituendo  ai 
periodi  lunari  il  mese  solare. 

Succede  Abul-Geanguir,  o conquistatore  della  terra,  che  prescrisse  <605 
buoni  provedimenli  di  polizia  ; fra  Agra  e Lahor  tirò  una  strada  per 
quattrocento  cinquanta  miglia,  tutta  ad  alberi,  pozzi,  caravanserra- 
gli, e ridusse  a tributo  i re  di  Visapur  e di  Golconda.  Sciah-Gihan  suo 
figlio  e successore  trasferì  la  residenza  a Delhi  ; ancor  vivo  spartì  i«27 
l’impero  fra  quattro  figliuoli,  donde  guerre  civili,  finché  Aureng-zeb,  <656 
segnato  per  vittorie,  sotto  maschera  di  devozione  fatti  perire  i fra-  <659 
telli,  e imprigionato  il  padre,  regnò  e portò  al  colmo  l’impero,  intito- 
landosi Mohi-Eddin-Alemguir,  cioè  ristoratore  della  religione  e con- 
quistatore del  mondo.  11  suo  tesoro  consisteva  in  grossi  pezzi  d’ oro 
e in  gemme,  fra  cui  un  diamante  di  ducentotlanta  carati,  trovato  nel 
saccheggio  di  Golconda.  Principalmente  ammirassi  il  suo  trono  del 
pavone , così  detto  dal  volante  che  lo  sormonta,  d'oro  massiccio  tem- 
pestato di  gemme,  e con  un  enorme  rubino  al  petto,  da  cui  spenzola 
una  perla  di  cinquanta  carati  : dodici  colonne  incrostate  di  perle  so- 
stengono il  baldacchino.  Aureg-zeb  abitava  di  rado  le  città,  ma  campi 
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mobili  ; tre  immensi  palazzi  di  legno  leggero  a pezzi  erano  traspor- 
tati da  ducenlo  camelli  e cinquanta  elefanti  a un  giorno  d’ intervallo 
uno  dall’altro,  talché  dovunque  arrivasse  egli  trovava  un  palazzo.  Lo 
seguivano  centinaia  di  camelli  coi  tesori,  e cani  e pantere  educate  a 
raggiungere  la  gazclla,  e tori  per  cacciare  le  tigri  : sarebbe  lungo  il 
dire  e fatica  il  credere  le  migliaia  di  bestie  e d’  uomini  per  l’ acqua, 
la  cucina,  la  guardaroba,  gli  archivi,  le  armi,  e per  riparare  le  stra- 
de. Fermatisi  in  qualche  vastissimo  spazzo,  questo  mezzo  milione  di 
vaganti  accampavano  attorno  al  palazzo  del  granmogol,  verso  il  qua- 
le dirigevansi  in  linea  retta  le  tende,  a un  batter  d’ occhio  rizzate  e 
divelte. 

Zelante  della  religione  musulmana,  con  moltissimi  editti  represse 
la  rilassatezza  introdottasi  sotto  Akbar,  e perseguitò  gl’indiani,  le  pa- 
gode mutandone  in  moschee.  Richiamò  in  vigore  l’ editto  di  Akbar 
che  sgravava  delle  imposte  chi  avesse  migliorato  i propri  possessi, 
e alleggerì  i carichi  de’  Musulmani  per  crescerli  agli  Indi.  Generoso 
agli  amici,  fu  implacabile  ai  vinti,  e campando  sino  a otlanlasette  an- 
ni, potè  estendere  larghissimamente  le  sue  conquiste. 

Il  Decan,  il  più  antico  impero  indipendente  da  Deli,  fu  fondato  dal 
musulmano  Assan  Baku  (1417)  ribellato  al  sultano  Maometto  I;  la  sua 
discendenza  si  chiamò  dei  Drammi;  c discioltasi  nel  1526,  ne  vennero 
i cinque  regni  di  Amedabad,  Berar.  Amednagher,  Visapur,  Golconda. 
Uniti  essi  sottomisero  il  principe  indiano  di  Bisnagar  o Carnate,  di- 
struggendo la  capitale,  che  aveva  di  circonferenza  venticinque  miglia, 
con  edilizi  magnitici  e pagode  dal  tetto  d’oro.  Questi  regni- però  soc- 
combettero un  dopo  l’ altro,  e i due  ultimi  ad  Aureng-zeb. 
noe  Alla  morte  di  questo,  l’impero  abbracciava  quaranta  provincie  (I), 
cioè  dal  35  ai  10°  di  latitudine,  da  cui  traeva  diecimila  milioni  di  fran- 
chi, benché  i prodotti  valessero  un  quarto  di  quel  che  pagavansi  in 
Inghilterra.  Ma  subito  l’ impero  andò  in  dechino;  disputandosi  il  tro- 
no, i principi  sbalzavansi  a vicenda;  il  lusso  e le  lascivie  andavano  di 
paro  colla  crudeltà  delle  stragi  fraterne  : e intanto  i raia  e i nnbab 
rendevansi  indipendenti,  talché  la  potenza  del  granmogol  si  ridusse 
a poc’altro  che  a confermare  con  patente  imperiale  il  successore  del 
nabab  defunto. 

Nei  paesi  al  nord  fra  l’Indo  e il  Giomna,  Nanek  era  morto  nel  1539 
in  odore  di  santità  nella  provincia  di  Lahor,  e alla  sua  tomba  afflui- 
vano devoti,  e i discepoli  ch’egli  aveva  reclutati  senza  distinzione  di 
gente,  e riuniti  col  titolo  di  seiki,  cioè  scolari.  Argiunmal,  successore 

(1)  Cioè;  Agra,  Aud,  Behar,  Bednore,  Bengala,  Canara,  Carnale,  Sircar, 
Cochin,  Coiuibetur,  Delhi,  Dindigul,  Allahabad,  Gutich,  Guzzerate,  Ma- 
dura,  Malabar.  Malwa,  Multali,  Misere,  Orixa,  Tinnevelli,  Travancor,  che 
oggi  formano  le  possessioni  immediate  dell'  Inghilterra  ; Berar,  Serioa- 
gor,  possessioni  di  essa  mediate;  Agemir,  Adoni,  Conran,  Conddapah, 
Dowlatabad.  Candesc,  Visapur,  che  oggi  formano  l' impero  de’ Maralti, 
dipendente  dagl’inglesi  ; Cabul,  Casccmir,  Candaar,  Sindo,  che  formano 
r Afganistan  ; Assam  e Butan  ora  indipendenti,  ma  tributarie  dei  Cine- 
si ; .\epal  principato  indipendente;  e il  Lahor  o Pengiab,  appartenente 
ai  Seiki. 
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suo,  raccolse  la  dottrina  del  maestro  nel  Potili  o bibbia,  e ne  venne 
la  setta  dei  Seiki:  dove,  ripudiate  le  tradizioni  braminiche.  si  adora 
un  Dio  unico  invisibile,  e si  pone  l’amor  del  prossimo  per  base  della 
morale  ; del  resto  tolleranza,  ed  evitare  le  dispute  ; abolite  le  Caste; 
mangiar  carne,  eccetto  quella  di  giovenca;  conservale  però  la  distin- 
zione delle  tribù  e la  separazione  dai  forestieri  ; nessun  idolo  o im- 
magine nei  tempi  ; più  libera  la  donna.  A chi  è inizialo  in  questa 
setta  si  dà  sciabola,  fucile,  arco,  freccia  e lancia,  e una  tazza  d’acqua 
ove  lo  zucchero  è smosso  col  pugnale.  Crebbero  in  nozione  guerre- 
sca sotto  i gurù  o maestri,  capi  spirituali  che  spesso  contesero  col 
granmogol.  si  mescolarono  alle  guerre  civili,  ma  poi  perdettero  ogni 
influenza  secolare,  e il  paese  si  divise  tra  molli  sirdar  o capi,  co- 
gnominati sitigli  o leone.  Essi  aveano  posto  a granmogol  Moham-  bu 
med-'seiah,  che  regnava  nel  4759  quando  gli  sopraggiunse  Sciah-Na- 
dir.il  restauratore  dell’impero  persiano,  il  quale  devastata  Deli,  lasciò 
a Mohammed  il  regno,  ma  tolse  le  provincie  sulla  riva  occidentale 
dell’  Indo. 

Appena  egli  partì,  dall’  impero  de’  Maratti  si  staccò  la  provincia  di 
Berar.  mantenutasi  fin  oggi.  Anche  And  si  fece  indipendente.sottraen-  017 
dosi  ad  Ahmed-sciah,  successore  di  Mohammedte  poi  Bengala: sicché 
il  Mogol  trovavasi  ridollo  a nulla  più  che  parte  delle  provincie  di 
Delhi  e Agra.  Regnando  Alemguir  II,  Admed  re  degli  Abdalli,  gente 
afgana  del  Candaar,  assalse  Delhi,  rubando  quanto  v’  era  rimasto,  053 
spezzando  persino  i muri  onde  levarne  le  pietre:  poi  una  terza  vol- 
ta i Maralti  la  devastarono  sotto  Gilian  Shaw,  frugando  sin  nelle  tom-  oso 
be  : ma  il  re  di  Candaar  assalitili,  dicono  ne  uccidesse  cinquecento- 
mila.  Tra  i governatori  musulmani  che.  dopo  l’ invasione  di  Sciali- 
Nadir,  aspiravano  ,1  farsi  indipendenti,  Dawusl  Ali-kan,  nabab  della 
provincia  d’  Arcate  in  cui  erano  Pondichery  e Madras,  si  rendette 
formidabile  a segno,  thè  i raia  indiani  chiesero  a soccorso  i Maratti. 

Potenze  più  formidabili  cresceano  intanto  su  quelle  rive.  Porto- 
ghesi, Olandesi.  Francesi.  Già  dei  primi  accennammo  gli  acquisti,  e 
come  fossero  quasi  spossessali  dagli  Olandesi,  che  allora  avevano  nel- 
l’ Asia  i più  vasti  stabilimenti,  dalle  isole  della  Sonda  alle  coste  del 
Malabar  (1). 

Fin  sotto  Francesco  I aveano  i Francesi  tentato  stabilimenti  nell’ln-  . 
dia  ; ma  respinti  dalle  procelle  non  varcarono  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Enrico  IV  volse  ancora  a quelle  parti  l’attenzione  dei  sudditi, 1601 
e stabilì  in  Bretagna  una  Compagnia  delle  Indie  orientali,  che  spedi 
qualche  nave  mal  fortunata,  e presto  si  disciolse.  Altri  sperimenti 
fallirono,  talché  gli  armadori  francesi  volsero  piuttosto  verso  il  Ma- 
dagascar. RicheUeu  tentò  rianimare  il  commercio  delle  Indie,  e ne  1642 
formò  una  nuova  Compagnia  con  generosi  privilegi;  ma  non  potè  pro- 
sperare. Ln’allra,  da  Colbert  dotata  di  quindici  milioni  e del  privile- 
gio  per  cinquanl’  anni,  poco  a poco  ingrandì  fin  a destare  la  gelosia 
degli  Olandesi.  Francesco  Martin,  che  aveva  posto  uno  stabilimento 
a Pondichery  sulla  costa  del  Coromandel  (1674).  si  vide  costretto  ce- 
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««93  derlo  agli  Olandesi,  che  pensarono  radicarvisi  col  farne  una  terribile 
fortezza.  Però  colla  pace  di  Ryswickessa  fu  restituita  alla  Compagnia 
francese  con  le  nuove  fortificazioni,  e Martin  tornatovi  governatore, 
*«93  la  rese  una  delle  piazze  più  importanti  degli  Europei  in  Asia,  e capo 
delle  possessioni  francesi  ; e da  cinquecento  gli  abitanti  crebbero  a 
ventimila,  europei,  indiani,  musulmani. 

Questi  incrementi  turbò  il  disordine  della  Compagnia  stessa,  che 
andava  a fasci,  quando  pensò  Law  ravviarla,  unendovi  le  Compagnie 
d’Occidente,  della  Cina,  dell’  Africa,  col  nome  di  Compagnia  perpe- 
tua delle  Indie.  Vedemmo  lo  splendido  quanto  efimero  bore  di  quella 
impresa;  ma  al  naufragio  sopravissula  la  Compagnia  volse  l'attenzio- 
ne a Pondichery,  che  pure  avea  continuato  a prosperare  per  forze 
particolari.  Essa  non  aiè  mai  dividendo  agli  azionisti,  perchè  il  gua- 
dagno fu  adoprato  ad  abbellire  e fortificare  Pondichery  e cercarsi  al- 
*335  leali.  Dumas  speditovi  governatore,  con  destra  e robusta  amministra- 
zione la  rifiorì;  dal  granmogol  Mohammed-sciah  ottenne  privilegio  di 
battere  moneta,  con  mollo  vantaggio  ; più  giovossi  dell’  acquisto  di 
*339  Caricai  e suo  territorio,  compralo  da  un  pretendente  al  regno  di  Tan- 
gior,  per  piccola  somma  e promesse  di  soccorsi. 

Altri  stabilimenti  aveano  posto  i Francesi  nella  penisola  indiana  : 
sulle  coste  del  Malabar  eransi  assicurati  il  commercio  del  pepe;  a Su- 
rate  trasportavano  i tessuti  e le  orerie  di  Lione;  e pareva  dovessero 
emular  le  colonie  delle  grandi  nazioni  marittime,  tanto  più  che  ebbe- 
ro la  fortuna  d'avervi  alla  testa  tre  grand’uomini,  Dupleix,  La  Bour- 
donnais,  Bussy. 

*331  Per  merito  di  Bernardo  La  Bourdonnais  era  prosperato  un  altro 
stabilimento  che  i Francesi  aveano  fatto  sulla  via  tra  Madagascar  e 
le  Indie,  alle  isole  di  Francia  e di  Borbone.  Chantfcrnagor  nel  Ben- 
gala, conceduto  alla  Compagnia  francese  da  Aureng-zeb  nel  1 688  per 
centomila  lire,  fioriva  sotto  il  governo  di  Giuseppe  Dupleix.  Statovi 
*343  dodici  anni,  egli  fu  chiamato  governator  generale  a Pondichery,  ove 
prese  il  titolo  di  nabab,  conceduto  dal  granmogol  al  suo  predeces- 
sore ; e spiegò  fasto  da  principe  orientale  : si  fece  anche  riconosce- 
re raia,  e pensò  estendere  la  potenza  e il  commercio  di  Francia  nel 
Bengala  ; pose  un  direttore  generale  a Chandernagor,  e spedì  navi  a 
Siam,  Camboja,  Cocincina  e agli  altri  mercati  ; insieme  crebbe  le 
truppe  della  colonia,  vi  diede  esatta  disciplina,  le  animò  alle  impre- 
se, per  poter  essere  di  peso  negli  interni  dissidi  della  penisola. 

La  Compagnia  inglese  s’ era  pur  essa  piantata  nel  Bengala  dopo  la 
metà  del  secolo  precedente,  e dal  nipote  di  Aureng-zeb  avea  avuto 
licenza  di  comprare  i tre  villaggi  di  Govindpur,  Chattanutty  e Calcut- 
ta, ove  fabbricarono  il  fòrte  Guglielmo. 

Nel  1696  la  rivolta  d'uno  zeminddr  indiano  nel  Bengala,  per  nome 
Suba-Singa,  va  ricordata  perchè  gli  Olandesi  a Cbinsura,  i Francesi  a 
Chandernagor,  gl’inglesi  a Chattanutty  ne  tolsero  pretesto  onde  chie- 
dere di  potersi  per  sicurezza  fortificare,  e della  licenza  si  valsero  per 
bastionare  minacciosamente  le  loro  fattorie.  Kuli-kan  che  molestava 
gl’inglesi,  essendo  stato  dal  medico  Hamilton  guarito  da  lue,  in  com- 
penso rinnovò  il  privilegio  alla  Compagnia,  con  licenza  di  allargare 
gli  acquisti. 
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Al  giungere  di  Dupleix,  gli  Europei  non  vi  erano  considerati  che 
come  mercanti:  ma  egli,  conosciuto  il  paese,  vide  la  possibilità  di  do- 
minarvi, e lo  dissimulò  quando  non  poteva  parere  che  temerità  e fol- 
lìa. Il  suo  divisamente  semplicissimo  consisteva  in  mettere  corpi  eu- 
ropei a servigio  dei  principi  indiani,  persuaso  che  bentosto  vi  acqui-, 
slerebbero  preponderanza  ; e cosi  in  realtà  pervenne  a dominare  il 
Carnalico,  poi  il  Decan,  sopra  trenlarinque  milioni  d’ abitanti,  cioè 
quasi  metà  dell’impero  del  Mogol,  e a volontà  distruggeva  o piantava 
stabilimenti  di  forestieri. 

Di  mal  occhio  gl’inglesi  vedeano  gli  stabilimenti  dei  Francesi,  e se 
questi  favorivano  un  nabab,  bastava  perchè  essi  si  mettessero  col 
suo  nemico;  onde  le  due  nazioni  continuavansi  guerra  colà  anche 
mentre  stavano  in  pace  in  Europa.  Avendo  gl'inglesi  ricusato  la  prò-  l7*v 
posizione  della  Francia  di  considerarla  come  neutrale  nella  guerra 
scoppiata,  i capi  delle  colonie  francesi  dovettero  porsi  sulle  difese. 

Dopo  la  pace,  Dupleix  ripiglia  i vasti  suoi  divisamente  persuadendosi 
die  la  Compagnia  francese  non  varrebbe  a lottare  colla  inglese  fin- 
tantoché non  fosse  potenza  di  terra.  Sciaguratamente  i capi  erano 
discordi  e gelosi,  e La  Bourdonnais,  invece  di  unirsi  a Dupleix  che 
meditava  conquistare  Madras,  volle  a sè  solo  la  gloria  di  togliere 
agl’  Inglesi  questo  loro  più  ricco  stabilimento  nel  Coromandei.  Ma- 
dras era  distinta  in  città  bianca  di  Europei,  c nera  di  Ebrei,  Baniani, 
Armeni,  Maomettani.  Idolatri,  negri,  rossi,  bruni.  La  Bourdonnais  te- 
neva ordine  dal  ministero,  ignorante  de’  luoghi,  di  non  serbare  ve- 
runa delle  conquiste,  lo  perchè  ne  accettò  il  riscatto  di  dieci  milioni 
di  lire.  Ma  Dupleix,  conoscendone  l’ importanza,  cassa  la  capiiolazio-*74'! 
ne,  saccheggia  ed  arde  la  città,  facendo  così  esecrare  il  nome  fran-"  ‘ re 
cese;  poi  mette  tanti  impacci  all’emulo  in  nuove  spedizióni,  che  que-  17w 
sti  si  ritira  e torna  in  Francia,  ove  è buttato  alla  Bastiglia. 

Nulla  di  più  desiderevole  poteva  accadere  agl'inglesi;  che  rifattisi, 
nou  solo  ricuperano  Madras,  ma  assediano  Pondichery.  La  bella  di- 
fesa di  Dupleix,  che  costringe  gl’  Inglesi  a ritirarsi,  stende  un  velo  as’os<0 
sui  torti  di  esso.  Perduta  Madras,  egli  mira  al  Decan  e al  Carnate, 
disputati  fra  emuli  ; e in  mezzo  alle  costoro  discordie,  con  imprese 
da  romanzo  (I),  pone  Musa  Fersiug  suo  protetto  nella  subabia  di  De- 
can,  il  quale  aumenta  d’assai  i territori  di  Pondicherv  e Caricai,  e gli 
dà  Mazulipatnam  e contorni. 

Nel  Carnate  però  la  Compagnia  inglese,  senza  chiarire  manifesta 
guerra,  soccorse  l’avversario  di  Dupleix,  che  mal  sostenuto  dagli  al- 
leati e dal  pusillanime  gabinetto  di  Versailles,  soccombette.  Arditis- 
simo in  mezzo  alle  difficoltà  e inesauribile  ne’  ripieghi,  seppe  risto- 
rarsi ; e le  sue  vittorie  avevano  destato  indicibile  entusiasmo  in  Eu- 
ropa ; diceasi  che  le  sole  terre  ottenute  da  Chandasaeb  rendessero 
trentanove  milioni;  parea  doversi  coniare  sopra  cinquanta  milioni  ari- 
ti) Raccontano  di  La  Touche,  ufnzinic  francese,  che  cinto  da  ottanta- 
mila nemici,  enlròdi  notte  nel  loro  campo  con  trecento  Francesi,  ne  am- 
mazzò mille  ducente,  spaventò  gli  altri  e disperse,  non  perdendo  che  due 
soldati. 
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nui  netti.  Chimere  come  quelle  di  Law.  Al  raccogliere  dei  conti,  i 
direttori  della  Compagnia  Irovaronsi  in  iscapito  di  due  milioni,  e ne 
incolparono  Dupleix,  quasi  non  fosse  da  prevedere  che  le  sue  vaste 
imprese  aveano  a costar  tesori,  e che  altri  se  ne  volevano  per  rac- 
. corre  fruito  più  tardi.  Accanili  dunque  delie  fallite  speculazioni,  sta- 
ici hilirono  dargli  lo  scambio,  e il  gabinetto  li  secondò,  tanto  più  che 
gl’inglesi  ne  domandavano  il  richiamo,  come  mantice  a discordie  nel- 
l’Asia. Allora  i gabinetti  francese  e inglese  s’unirono  per  raccomoda- 
re fra  loro  le  due  Compagnie  e metterle  in  perfetta  egualità  di  forze; 
di  territorio  e di  commercio  sulle  coste  del  Coromandel  e d’ Orissa; 
godessero  in  pace  ciascuna  i suoi  possessi,  e non  si  brigassero  nei 
litigi  de’  principi  indigeni. 

Dupleix  non  sapea  darsi  pace  che  il  suo  successore  avesse  nego- 
zialo cogl’  Inglesi,  invece  di  usar  le  truppe  condotte  per  assediare 
Tricinapali.  il  cui  acquisto  avrebbe  assicurato  e il  dominio  e immensi 
vantaggi  alle  colonie  francesi.  Chi  vede  ciò  che  gl’inglesi  effettuaro- 
rono  dappoi,  pende  a credere  eli’  e’  suggerisse  d meglio  ; pure  egli 
dovette  obbedire.  Aveva  anticipato  di  suo  tredici  milioni,  fidando 
nella  vittoria  ; ed  ora  gli  era  strappata  : onde  lacrimando  abbandonò 
il  campo  della  sua  gloria.  Allora  gli  sono  negate  le  anticipazioni,  e in- 
tentato un  procedo  a lui  che  era  stalo  a un  punto  di  dare  l’Asia  alia 
Francia.  « Gioventù,  sostanze,  vita  ho  sagrificato  ( scriveva  egli  ) a 
« colmar  di  ricchezza  la  mia  nazione  in  Asia;  amici  sventurati,  trop- 
« po  deboli  parenti  consacrarono  ogni  aver  loro  alla  riuscita  de’  miei 
« disegni;  or  sono  nella  miseria...  Mi  sottopongo  a tutte  le  forme  giu- 
« diziarie.  e come  l’ infimo  de’  creditori  domando  ciò  che  mi  è dovu- 
« lo...  I miei  servigi  sono  trattati  di  favola,  ridesi  della  mia  doman- 
« da.  mi  trattano  come  l’ abiettissimo  degli  uomini...  Il  poco  che  mi 
» sopravanza  è sequestratolo  obbligato  di  cercar  proroghe  per  non 
« esser  cacciato  in  prigione  *.  E consumato  l’avere  a sollecitar  udien- 
za dai  giudici,  inori  povero  egli,  eh’  era  sialo  re  e signore  dei  tesori 
deli’ India  (1765). 

La  Compagnia  francese  possedeva  allora,  sulle  coste  d’ Orissa  e 
del  Coromandel,  Mazulipatnam  con  quattro  distretti,  Pondichery  con 
vasto  territorio.  Caricai  e l’ isola  di  Cheringain  ; considerevoli  pos- 
sessi, ma  troppo  disgiunti  per  darsi  aiuto  a vicenda.  Il  marchese 
Carlo  di  tìussy,  luogotenente  di  Dupleix,  avea  sostenuto  i’  influenza 
francese  nel  Decan,  e alla  sperienza  sua  sarebbe  convenuto  confidar 
le  cose.  Ma  in  quella  vece  il  gabinetto  di  Versailles  mandò  l’irlande- 
se conte  Tommaso  Laliv,  uffiziale  d’  onore  e di  valore,  ma  non  pru- 
dente, né  pieghevole  e moderalo  come  voleasi  per  paesi  lontani  e in 
tempi  difficili.  Per  nazione  aborriva  gl’  Inglesi,  e diceva  la  sua  poli- 
tica consistere  in  queste  quattro  parole  Più  Inglesi  nella  penisola: 
ma  ignorava  leggi,  interessi,  politica  dell’  India,  e s’ ostinava  a non 
ascoltare  chi  ne  l' istruisse. 

Le  classi  alte  ivi  rifuggono  dal  lavoro;  le  basse  hanno  determinate 
le  professioni,  e si  terrebbero  disonorate  a farne  un'  altra  ; come  il 
villano  se  coltivasse  la  terra  eh’  e’non  seminò;  un  facchino  destinato 
a portare  un  peso  sulla  testa,  se  il  portasse  sotto  il  braccio  ; il  sol- 
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dato  se  facesse  la  trincea  dietro  cui  dee  ricoverarsi;  il  cavalcante  se 
falciasse  l’ erba  pel  suo  cavallo.  Innumera  turba  deve  pertanto  se- 
guire gli  eserciti  ; e Lally,  non  avendola  potuta  adunare,  spinse  a 
forza  gli  abitanti  di  Pondichery,  senza  riguardo  di  Caste  o dislinzion 
di  lavori,  attaccando  il  paria  insiem  col  sacerdote  al  cannone  o a por- 
tar pesi  : conculca  mento  inaudito  dell’  ordine  sociale  insieme  e del 
religioso.  All’  incontro  il  suo  avversario  Coote,  freddo,  risoluto,  mo- 
derato, sapeva  influire  su  quanto  il  circondava,  e profittare  degli  er- 
rori dei  nemici. 

Le  prime  imprese  ben  riuscirono  a Lally  : respinti  gl’  Inglesi  da 
tutta  la  costa  del  Coromandel,  volle  inseguirli  nel  Madras,  ma  gli  tiS9 
mancarono  danaro  e uomini.  Gli  si  propone  d’ andar  cinquanta  le- 
ghe distante  ad  esigere  tredici  milioni  dovuti  dal  raia  di  Tangior, 
ed  egli  va  tra  la  fame,  e assedia  la  città;  ma  udendo  che  Pondichery  iVio 
è minacciata,  ritorna  e rincaccia  gl’  Inglesi.  Sempre  però  tenue  ui 
mezzi,  non  gli  vien  compita  nessuna  delle  imprese;  col  rigore  e colle 
minaccio  s’ inimica  gli  amministratori,  e que'  molti  cui  giovano  gli 
abusi  ; anche  l’ esercito  se  gli  rivolta,  e gl’  Inglesi  bloccano  Pondi- 
chery. Fra  la  discordia,  le  rivolte,  la  fame,  Lally  resiste  a forze  venti 
volte  superiori;  poi  ridotto  agli  estremi,  rende  la  città,  ed  è condotto 
prigione  in  Inghilterra.  gen‘ 

Colla  presa  di  Pondichery  termina  la  dominazione  dei  Francesi 
nell’  India,  ove  non  serbano  che  fattorie  inconcludenti  ; mentre  il 
Coromandel  e il  Bengala  ingigantiscono  l’ Inghilterra.  Nella  pace  di 
Parigi  del  10  febbraio  1763,  Pondichery  fu  restituito,  ma  in  mina  e 
con  ristretto  circondario;  e sebbene,  rifabbricalo  (1769),  avesse  to- 
sto trentamila  abitanti,  non  potè  emulare  Madras  e Calcutta.  Anche 
Caricai,  Chandernagor  e gli  altri  banchi  nel  Bengala  furono  ricupe- 
rali dalla  Francia,  ma  a patto  di  non  porvi  fortificazioni. 

La  Francia  in  dieci  anni  avea  pure  perduto  gli  stabilimenti  d’  A- 
frica  e parte  di  quelli  d’ America  e tutto  il  Canada  ; onde  si  diffon- 
deva un’  irritazione,  che  volendo  qualche  oggetto,  sfogossi  contro 
Lally,  tirando  al  peggiore  ogni  suo  fallo,  imputandolo  fin  di  tradi- 
mento. Egli  informatone,  ottiene  di  venire  dall’  Inghilterra  a scol- 
parsene, e scrive  a Choiseul  : « Io  reco  la  mia  testa  e la  mia  inno- 
cenza ».  Assurdo  processo  d’un  parlamento  sopra  campagne  e asse- 
di in  paese  e in  condizioni  affatto  ignorate  ! Assolto  dal  delitto  di 
danneggiata  maestà,  lo  imputano  d’aver  tradito  gl’interessi  del  re  e 
della  Compagnia,  e abusato  dell’  autorità  ; onde  a sessantaquattro 
anni  è mandalo  a morte,  col  bavaglio  in  bocca,  e senza  che  potesse  ’7ffi  t 
rassegnar  visi.  La  sua  condanna  fu  cassala  da  Luigi  XVI 1 (1)  ra3R 


(1)  « Gli  errori  di  Lally  furono  molti  per  certo, ...  e per  man  sua  fu 
consumala  la  perdila  dell'  India  : pur  vuoisi  confessare  che  agli  incon- 
venienti del  suo  carattere  suppli,  quant'era  possibile,  con  una  splendi- 
da bravura,  un  indomabile  ardore,  un'assoluta  devozione  agli  interessi 
del  re  e della  patria  ; agl'inglesi,  anche  tra  gli  accumulati  disastri,  ispi- 
rava una  specie  d'ammirazione  mista  di  timore.  Se  una  serie  di  colpe 
parziali  potesse  equivalere  a un  delitto  capitale, non  v’avrebbe  perso- 
Cuntu,  ài.  In. . XI,  11 
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Qui  non  passeremo  sotto  silenzio  uno  di  quegli  eroi  della  beneR- 
cenza,  del  cui  nome  godiamo  ricreare  le  desolate  pagine  delle  con- 
ino stquisle.  Pietro  Poivre  di  Lione,  destinato  alle  missioni  straniere  di 
San  Giuseppe,  studiò  attentamente  i costumi  e le  leggi  della  Cina  e 
della  Cocincina  ove  era  destinato;  ma  preso  da  un  vascello  inglese, 
e perduto  per  ferite  un  braccio,  dovette  distogliersi  dallo  stato  ec- 
clesiastico. Liberato,  esaminò  gli  stabilimenti  europei  nell’India  e in 
Africa,  e tornato  pieno  di  cognizioni,  alla  Compagnia  francese  delle 
Indie  propose  di  stabilir  commercio  diretto  colla  Cocincina,  e di  tra- 
sportare nelle  isole  di  Francia  e di  Borbone  gli  alberi  di  spezie  ri- 
servati alle  Moluche.  Spedito  a quest’uopo,  ottenne  in  fatto  di  porre 
un  banco  francese  a Fai-fo:  indi  superando  le  difficoltà  opposte  dalla 
gelosia  olandese,  che  puniva  di  morte  F estrazione  d’  una  pianta  ri- 
servata, e diffondeva  mappe  false  per  mandar  a male  i naviganti, 
potè  sottrarre  diciannove  gambi  di  noce  moscato.  Mal  secondato  dai 
direttori  delle  colonie,  allora  in  discordia,  va  d’ isola  in  isola,  trat- 
tando coi  principi,  e ottenendone  garofani,  riso  secco,  alberi  del  pe- 
pe e della  cannella,  che  distribuisce  fra  i coloni.  Gli  scompigli  della 
Compagnia  in  quel  tempo  scemarono  i frutti  della  sua  costanza;  ma 
quando,  dopo  la  dissoluzione  di  essa,  egli  fu  mandato  intendente 
delle  colonie,  adoprò  vivamente  a ripararne  i disastri,  ed  effettuare  i 
nobili  divisamenti  di  La  Bourdonnais. 

Bengala  è la  provincia  più  orientale  del.  Granmogol.  bagnata  dal 
Gange,  abbondantissima  di  riso  e d' ogni  altro  frutto  Suja  ai-Daula, 
successore  di  Atlaverdi  nel  Bengala.  Ballar  e Orissa,  odiando  di  cuo- 
i7sii  re  gl’  Inglesi,  e forse  istigato  dai  Francesi,  sorprese  Calcutta,  prin- 
cipale fattoria  di  quelli,  che  dovette  arrendersi.  Trovando  poche 

na  di  grande  autorità  che  potesse  lusingarsi  innocente.  Se  la  sola  sven- 
tura fa  il  delitto,  indipendentemente  dall'intenzione,  ogni  generale  vin- 
to dovrebbe  finire  sui  patibolo.  Nessuna  meraviglia  dunque  se  l'opinio- 
ne pubblica  riformò  la  sentenza  del  parlamento;  e organo  dell'opinione 
generale  si  fece  Voltaire  quando  chiamò  l'esecuzione  di  Lally  un  assas- 
sinio commesso  dalla  spada  della  giustizia;  e D’Alembert  disse  un  rnot  - 
to,  crudele  nella  forma,  ma  d'un  gran  fondo  di  verità:  Tulli  arcano  di- 
luito d'uccidere  Lally,  eccetto  il  boia.  In  effetto  nessuno  era  men  adat- 
to di  Lally  alla  parte  assegnatagli;  portava  un  carattere  impetuoso,  vio- 
lento. estremamente  irascibile  là  dove  non  volensi  che  riguardi  e tem- 
poreggiare; da  una  sola  idea  era  dominato,  mentre  vari  e complicati 
erano  gl'interessi  cui  trovavasi  mischiato;  non  voleva  operare  se  non  a 
seconda  di  ciò  che  avea  veduto  o fatto  altrove,  in  Germania,  in  Ispagna, 
nc’ Paesi  Bassi,  dov’ erano  differentissime  le  circostanze,  le  persone,  le 
rose;  sprezzava  ed  opprimeva  gl'indiani,  mentre  doveansi  anzi  tutto 
cattivare  e sedurre;  sperimentato  nella  guerra  metodica  dell'Europa, 
portava  il  sistematico  rigore  d’un  generale  tedesco  la  dove  si  voleva  il 
felice  e pieghevole  genio  d’un  Clivee  d’un  Bussy...I!  destino  erasi  per- 
messa una  sanguinosa  ironia  chiamandolo  s'un  teatro  non  fatto  per  lui. 
Un  leale  gentiluomo,  un  soldato  ardito,  un  abile  ufflziale  montò  sul  pal- 
co, colpito  da  triplice  accusa  d'ignoranza,  viltà,  tradimento.  Se  la  sto- 
ria può  spiegare  questa  terribile  cataslrofe.  lo  storico  non  la  potrebbe 
raccontare  senza  profonda  commozione  ».  Ba&chou  oc  Pcmioen,  Ltb.  vi. 
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merci  ed  oro,  li  credette  nascosi,  e per  obbligare  i prigionieri  a ri- 
velarli, li  chiuse  oe\V  inferno  nero , carcere  lunga  diciotto  sopra  un- 
dici piedi,  che  non  riceveva  luce  se  non  da  due  finestre  d’un  sol  lato; 
talché  in  dodici  ore  che  vi  rimasero,  cenventitrò  perirono  soffocati. 

Gl’  Inglesi  di  Madras  l’udirono  fremendo,  e l'ammiraglio  Carlo  Wat- 
son diresse  tosto  la  flotta  nel  Gange,  e riprese  Calcutta.  G51 

Roberto  Clive,  figlio  d’  un  mediocre  gentiluomo  dello  Shropshire, 
dalla  fanciullezza  mostratosi  ardito,  passato  nelle  Indie,  sofferse  le 
contrarietà  serbate  a tutti  i caratteri  robusti  ; finché,  buttatosi  alle 
armi  cui  non  era  stato  educato,  formossi  alla  scuola  delle  difficol- 
tà (t).  Questo  nuovo  Cortes,  come  il  conquistatore  del  Messico,  pos- 
sedeva forza  di  risoluzione,  prontezza  di  partiti,  impeto  d’esecuzio- 
ne, e sapeva  ispirare  ai  soldati  il  proprio  entusiasmo,  imporre  alle 
nazioni  straniere,  operare  di  proprio  impulso,  eppur  rimettere  alla 
patria  ciò  che  senza  di  lei  avea  conquistato.  Posto  a capo  delle  trup- 
pe disse  : — Non  conviene  tenersi  sulle  difensive  : assaltiamo  » ; e a 
Plassey  recò  battaglia  al  feroce  nabab,  e l’ uccise.  Il  suo  generale  26  giu. 
Mir  Giaffier,  succedutogli,  pagò  due  milioni  di  sterline  agl’  Inglesi, 
ducentrentamila  a lord  Clive,  e una  pensione  di  sessantamila  lire.Ma 
i vincitori  non  seppero  frenare  la  cupidigia,  e a sempre  nuove  do- 
mande gl’induceva  la  condiscendenza  del  nabab,  che  in  pegno  de’pa- 
gamenti  dovette  dar  loro  tre  distretti  presso  Calcutta,  nocciolo  del 
futuro  imperio.  Poi  appena  cominciò  a rifiutare,  lo  destituirono,  sur- 
rogando Cossim  Alì-kan,  che  diede  due  altri  distretti,  oltre  immense 
somme  ai  fautori  della  rivolta.  Sentendo  però  la  sua  vergogna,  volle 
sottrarsi  a quel  giogo,  ingrossò  l’ esercito,  e assaliti  gl’  Inglesi  ne  fé’ 
macello. 

In  quel  tempo  erano  tornate  nemiche  Francia  e Inghilterra  ; e la 
Compagnia  francese,  invece  d’ associarsi  ai  principi  dpi  Bengala  a 
danno  de’comuni  avversari,  stabili  una  pusillanime  neutralità,  per  la 
quale  ricusò  soccorsi  a Suja  al-Daula.  Adunque,  vinto  questo,  gl’in- 
glesi ricchi  e polenti  spingono  innanzi  la  guerra  per  rifarsi  dell’umi- 
liazione cui  li  avea  ridotti  Dnpleix;  e pochi  battaglioni  europei  su- 
perano gl’  immensi  eserciti  di  due  confederazioni. 

Sciah  Alem  II  granmogol.  era  dai  Maratti  stato  respinto  fin  da  1160 
Delhi,  ultima  città  rimastagli,  dove  avevano  intronizzato  suo  tiglio 
Gewan  Bukt.  Il  deposto  rifuggi  presso  Suja  al-Daula  nabab  di  Aud, 
che  il  teneva  in  onorevole  prigione.  Quivi  stesso  si  rifuggì  Cossim 
Alì-kan.  caccialo  dagl’  Inglesi,  i quali  a principe  del  Bengala  ristaivi- <7(iJ 
livano  Mir  Giaffier.  Ne  venne  guerra,  ma  Cossim  si  staccò  dal  nabab 
di  Aud,  senza  più  pretendere  al  Bengala  ; Suja  al-Daula  si  ritirò  a 
Delhi  ; e Sciah-Alera  liberato  propose  alla  reggenza  di  Calcutta,  se 
lo  ripristinasse  in  Delhi,  darebbe  Gazipore  e Benarete,  strada  al  Bun- 
delcond,  agognato  pei  diamanti.  La  cosa  non  sortì  pieno  effetto,  ma  1765 
Clive  in  Allahabad  menò  una  pace,  ove  gl’inglesi  assodarono  e creb-  ^ ag< 
bero  i loro  domini,  ed  ebbero  dal  granmogol  l’ investitura  delle  de- 
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vanie  di  Bengala,  Bahar,  Orissa,  che  contavano  dieci  milioni  d’ abi- 
tanti, e rendevano  trentasei  milioni  di  franchi  netti. 

dive,  arrivalo  a Madras,  comprende  eh’  è l’ istante  opportuno  di 
farsi  padroni,  e scrive  alla  Compagnia  : « Eccoci  al  momento  eh’  io 
« da  lungo  tempo  prevedeva,  ove  decidere  se  prender  o no  il  tutto 
« per  conto  nostro...  L’ impero  del  Granmogol  ( non  esagero  ) può 
<<  essere  domani  in  poter  nostro.  Questi  paesi  non  hanno  affezione 
« per  nessun  governo  ; le  loro  truppe  non  sono  nè  pagate  quanto  le 
« nostre,  nè  comandate  o disciplinate  : un  esercito  europeo  discreto 
« basta  non  solo  a difenderci  da  ogni  principe  indigeno,  ma  a ren- 
« derci  padroni  e formidabili  a segno,  che  nè  francese  nè  olandese 
« nè  altro  nemico  oserà  tentarci.  Il  nabab  di  cui  prenderemo  la  par- 
« te.  non  può  fare  che  non  divenga  geloso  del  poter  nostro  o invido 
« de’  nostri  possedimenti  ; l’ ambizione,  la  crudeltà,  l’ avarizia  non 
« cesseranno  di  cospirare  a nostra  mina  ; ogni  vittoria  non  ci  darà 
« che  una  tregua  momentanea  ; la  deposizione  d’ un  nabab  sarà  sc- 
« giòia  dall’  innalzamento  di  un  altro,  il  quale,  appena  possa  mante- 
« nere  un  esercito,  entrerà  nella  via  del  predecessore,  cioè  ci  s’ i- 
« nimicherà...  Bisogna  dunque  che  i nabab  siamo  noi,  almen  di  fatto 
« se  non  di  nome  ; ...  fors'  anche  senza  maschera,  di  nome  come  di 
« fatto  ». 

Non  va  dunque  imputata  soltanto  a machiavellismo  degli  Europei 
la  prevalenza  degl'inglesi  in  Asia,  ma  al  predominio  che  una  volontà 
determinala  acquista  naturalmente  sovra  gente  in  tentenno  e disu- 
nita coni’  erano  quei  subab,  nabab,  raia,  che  da  un  tiranno  imbecille 
ottenevano  a prezzo  le  signorie,  e che  aveano  bisogno  del  coraggio 
e dell’ avidità  di  soldati  forestieri  per  distrugjiersi  tra  loro.  Gli  In- 
glesi ebbero  l’ arte  di  mascherare  il  dominio  colle  forme  antiche,  la- 
sciando un  subab  nazionale,  sicché  gl'indigeni  credeano  ricevere  dal 
granmogol  gli  ordini  che  in  effetto  venivano  da  Calcutta. 

Tolta  via  la  nimicizia  dei  Francesi,  sorsero  contro  il  dominio  bri- 
tannico i Maratti.  Cosi  chiamasi  un’  antica  tribù  del  Decan,  oriunda 
delle  montagne  del  Mahrat  nel  regno  di  Visapur,  e che  sono  forse  i 
pirati  i quali,  Gn  dal  primo  secolo  dell’èra  volgare,  infestarono  i mari 
dell’India.  Gente  malandrina,  fornivano  di  eccellente  cavalleria  i prin- 
cipi della  penisola,  ed  appartenevano  alla  Casta  dei  Vasia.  Ma  da  quella 
degli  Sciatria  usciva  il  padre  di  Sevagi  soldato  dt  ventura  al  servizio 
1*45  del  re  di  Visapur,  che  ricevè  da  questo  un  iaghire  nel  Carnatico,  col 
comando  di  diecimila  uomini.  Il  giovane  Sevagi  col  suo  valore  si 
trasse  attorno  molti  prodi,  e uscito  con  essi  dal  natio  Ponnah,  fra  le 
dissensioni  interiori  crebbe,  massime  con  bande  provenienti  dai  paesi 
montuosi  che  stendonsi  dalle  frontiere  del  Guzzerat  Gno  a quelle  del 
Canara,  paesi  men  civili  e più  arditi  eh’  egli  strinse  in  nazione  ; con- 

3uistò  parte  del  Visapur  e la  fortezza  di  Sultana,  e mal  contrastato 
a Aureng-zcb,  si  proclamò  raiu-maiu  o sovrano,  ed  occupò  tutti  i 
porti  della  costa  occidentale  dei  Decan,  eccello  quelli  appartenenti  a 
Portoghesi  o inglesi.  Col  Gglio  di  lui  fe’  pace  Aureng-zeb,  consen- 
tendo ai  Maratti  il  decimo  di  tutte  le  entrale  del  Decan,  ché  poteano 
171]  far  riscuotere  da  propri  appaltatori  ereditari.  Jahon,  nipote  di  Seva- 
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gì,  invecchiato,  lasciò  il  governo  al  primo  ministro  ( peischwah ),  che 
da  quel  punto  divenne  una  specie  di  maggiordomo  ereditario,  con  di- 
ritto di  nominare  il  gran  re,  il  quale  sta  schiuso  a Sattare,  mentre  il 
peischwah  domina  come  capo  d’una  oligarchia  di  principotti  indipen- 
denti. 

Di  questi  capi  de’  Maratli  parte  spettano  alle  Caste  nobili  dei  Bra- 
niini e degli  Sciatria,  altri  sono  di  origine  recente  ; i principali  for- 
mano una  confederazione  dei  Dodici  Fratelli,  ciascuno ‘padrone  asso- 
luto del  proprio  paese,  ma  sotto  l’alta  signoria  del  raia  o del  peisch- 
wah. E sebbene  vari  diventassero  sovrani  della  confederazione,  con- 
servavano ai  peischwah  le  distinzioni  onorifiche  del  posto.  Così  eravi 
una  famiglia  regia,  cui  sul  trono  avito  non  rimanea  verun  potere:  ac- 
canto, una  di  maestri  di  palazzo  ereditari:  quando  questa  è quasi  le- 
gittimata dal  tempo,  le  si  alzano  incontro  capi  prevalenti  che  ne  usur- 
pano il  potere,  ma  ne  conservano  il  simulacro  e il  titolo.  Cioè  il  fatto 
rispetta  il  diritto  ; e,  al  contrario  dell’Europa,  cercasi  il  dominio,  non 
il  grado. 

Le  truppe  indigene  colà  non  sono  pagate,  ma  i principi  del  paese 
confidano  certe  contrade  a capi  militari,  coll’obbligo  di  provedere  al 
mantenimento  delle  truppe.  Chi  dunque  goda  reputazion  di  valore, 
trova  facilmente  mercenari  ; l’ appoggio  di  questi  lo  affida  ad  usur- 
pare il  dominio  ; e presto  può  divenire  principe  estesissimo,  sbalzar 
l’ antico  suo  re,  o farsene  cedere  l’ autorità.  Così  fece  Haider  Ali  di 
Kolar,  che  colle  proprie  forze  elevossi  da  umile  luogo  a reggente  del 
Misore,  poi  di  quarantadue  anni  alla  sovranità.  Non  educato,  ma  ac-  nw 
corto  e di  portentosa  memoria,  apprese  sette  o otto  linguaggi  india- 
ni, e l’arte  difficiTc  del  governare  e di  raggirare  fra  quella  complica- 
ta politica  orientale.  Incoraggiò  l’ industria,  rendea  severa  ed  impar- 
ziale giustizia,  opprimeva  i sudditi  men  che  non  facessero  i coloni, 
eppure  ne  traeva  maggiori  rendite;  sapeva  esercitare  in  grande  e si- 
stematicamente le  depredazioni  e il  saccheggio,  che  sono  parte  prin- 
cipale della  tattica  indiana;  arrotava  infinite  masse  di  quelle  Caste  per 
cui  il  furto  è una  professione,  e le  proteggeva  ; rendea  disciplinate  e 
devote  le  truppe,  tanto  che  i disordinati  Indiani  poterono  tener  testa 
agl’  Inglesi  ; non  comprava. la  dominazione  e la  vittoria  con  torrenti 
di  sangue,  come  Tamerlano  o Nadir  ; ma  celando  i suoi  movimenti, 
arrivava  improvisissimo  e più  forte  sovra  un  dato  punto,  quasi  indo- 
vinasse la  grande  tattica  moderna  : onde  non  a torto  fu  intitolato  il 
Federico  d’ Oriente. 

Così  alla  guerra  da  Europei  a Europei  succedeva  quella  di  tutta 
l’India  musulmana.  Cupido  di  grandi  imprese,  Haider  Ali  s’impadronì 
di  Bangalore,  tenendolo  come  vassallo  del  raia  di  Misore,  cui  difese 
contro  i Maratti:  ma  o fosse  per  propria  sicurezza,  come  disse,  o per 
ambizione,  prese  esso  raia  e Seringapalnam  sua  capitale;  lo  rinchiuse 
nella  reggia,  senz’  altro  diritto  che  di  dare  qualche  diploma,  e im- 
prontare del  proprio  nome  le  monete  ; del  resto  ne  tolse  i tesori,  e 
dal  granmogol  comprò  il  titolo  di  principe  di  Misore  e Sera,  e di 
heft-hezeray  o capo  di  settemila  uomini,  e luogotenente  dell’impe- 
ratore. Coll’aura  della  fortuna  ebbe  in  breve  anche  i paesi  di  Bednor, 
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di  Canara,  Curga,  Sunda  e Calcutta;  e sciorinando  che  le  Maldive  fos- 
. sero  lungo  tempo  dipendute  da’ signori  Malabari,  assunse  il  titolo  di 
re  delle  Dodicimila  isole.  Cosi  ebbe  un’  entrata  di  centodieci  milioni, 
ducenlomila  armati,  fra  cui  venlicinqueinila  a cavallo,  e un  corpo  di 
mille  ducento  Francesi. 

Gl’  Inglesi  sgomentati  s’ allearono  coi  Maratti  e col  nizam  del  De- 

1768  can  : ma  esso  li  disunì,  anzi,  forza  dell’  oro.  trasse  a sé  quest’ultimo, 
e seco  invase  i possedimenti  inglesi.  Essendo  sconfìtto  il  nizam,  Hai- 
der sostenne  da  solo  il  peso  della  guerra,  con  mirabile  arte,  aiutato 

1769  dal  figlio  Tippu  Saib  ; poi  sotto  Madras  la  chiuse  con  un  trattato,  per 
apr*  cui  il  nabab  d’ Arcate,  creatura  degl’  Inglesi,  dovette  abbandonar  la 

città  e la  fortezza  di  Oscotla,  e a lui  tributare  un  milione  e quattro- 
centomila  lire  l’ anno. 

Vollero  gl’  Inglesi  lavarsi  di  quest’  onta  con  buone  imprese  nell’ln- 
dostan,  ove,  a’  danni  di  Sciah'Alem  II,  presero  Cora  e Allahabad,  e 
come  sovrani  le  cedettero  a Suja  al-Daula  predetto,  obbligandolo  al 
tributo  di  venticinque  milioni.  Con  questo  nuovo  vassallo  osteggia- 
rono ilohilkend,  e soggiogatolo,  ne  riunirono  il  dominio  a quello  di 
Suja  al-Daula,  con  crescergli  di  quattro  milioni  il  tributo,  e serbando 
per  sé  la  provincia  di  Benarete,  città  santa  per  la  quale  si  dilatarono 
fin  all’  estremo  del  Bengala. 

Tanta  prosperità  li  tolse  alla  moderazione,  nè  più  dissimulando  la 
conquista,  fecero  legge  la  propria  volontà,  giudici  e amministratori 
ì loro  nàzionaii  ; levarono  ogni  autorità  al  subab  che,  tributario  e di- 
pendente dalla  Compagnia,  né  guerra  nè  pace  potea  più  fare,  nè  no- 
minar ministri,  comandar  truppe,  amministrare  finanze,  render  giu- 
stizia ai  sudditi.  Guardando  il  paese  coinè  una  miniera,  il  popolo 
come  mercanzia,  non  cercarono  che  a smungere  più.  La  tirannia  fece 
suo  frutto  : molli  agricoltori,  per  le  eccessive  estorsioni,  lasciarono 
spopolati  e sodi  i terreni  ubertosi  ; molti  tessitori  di  seta  si  storpia- 
vano o mutilavano,  anziché  soffrire  le  angherie  cui  quell' abilità  gli 
esponeva  ; scioperi  i telai,  scemato  il  ricolto.  Il  monopolio  degli  uffi- 
ciali della  Società  avea  distrutta  l’industria  nazionale,  che  produceva 
le  merci  cercate  da  secoli  in  Occidente;  e mentre  vi  colava  l’argento 
d’  Europa  e d’ America,  il  paese  restò  immiserito.  Delle  merci  inglesi 
portale  nel  Bengala  non  crebbero  se  non  le  munizioni  di  guerra  ; 
fame,  epidemie  erano  fomentate  dall’insaziabile  avidità  degl’  incetta- 
tori, uno  dei  -quali  v’andò  nudo,  e mandò  in  Europa  quattordici  mi- 
lioni. Una  turpe  corruttibilità  s’ era  insinuata  per  tutto  ; mescolavasi 
la  politica  per  profittare  dei  doni  che  sempre  ebbero  parte  suprema 
nelle  trattative  orientali,  e che  la  legge  potè  restringere,  non  proi- 
bire. Non  v’  avea  leggi  che  proteggessero  le  persone,  non  autorità 
che  potesse  farsi  rispettare  ; l’ infanzia  dell'  industria  impediva  ogni 
sviluppo  della  ricchezza  pubblica  ; a gente  diversissima  di  lingua,  di 
costumi,  di  religione  erano  messe  imposte  da  altri,  cui  la  lontananza 
de'  loro  mandatari  toglieva  ogni  responsalità:  i giovani  inglesi  vi  cer- 
cavano un  impiego  per  tesoreggiare  alla  lesta  alcune  migliaia  di  ster- 
line. e tornare  in  Inghilterra  a sposar  la  figlia  d’ un  pari,  comprare 
un  boury  poitrri  e sfoggiarla. 
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Fra  ciò,  che  poteva  un  capo  onesto?  dive,  il  6 maggio  1766,  scri- 
veva a l’ulz  governatore  di  Madras  : « Credete  voi  che  la  storia  offra 
« altro  esempio  d’ uomo  che  ha  quarantamila  sterline  di  rendita, 

« donna,  figli,  genitori,  fratelli,  sorelle,  e che  abbandona  la  patria  e 
« tutti  i godimenti  della  vita,  per  indossarsi  un  governo  così  corrot- 
« to,  cosi  insensato,  cosi  spoglio,  come  questo,  d’ ogni  principio  di 
« ragione  e d1  onore  ? 

Pertanto,  sotto  l’ apparente  ricchezza,  povera  rimaneva  l’ India  ; il 
danaro  in  man  di  poche  persone  vicine  agl’  inglesi,  e intente  a stin- 
gere più  sempre  il  paese.  Grave  siccità  distrusse  il  ricolto  del  riso, 
principale  nutrimento  ; e gli  speculatori  accaparrarono  il  resto,  tal- 
ché appena  i più  ricchi  erano  in  grado  di  procacciarsi  il  vivere.  Fra 
quell’  orribile  fame  si  schiantano  i legami  della  società,  ma  restano 
quelli  della  superstizione,  giacché  non  si  osa  uccidere  gli  animali,  e 
il  bove  e la  vacca  impunemente  disputano  il  cibo  agli  affamati.  Tre 
in  quattro  milioni  d’ abitanti  del  Bengala  perirono. 

Con  tanto  territorio  e sì  ubertoso,  col  privilegio  del  commercio 
d’ Oriente,  con  esazioni  ingordissime,  la  Compagnia,  non  che  pagare 
agli  azionisti  il  dividendo  promesso  del  dodici  e mezzo  per  cento, 
dovette  sollecitare'  un  soccorso  d’ un  milione  e mezzo  di  sterline. 
Aveva  essa  per  dieci  anni  cavalo  dal  Bengala  trentasei  milioni  annui, 
oltre  dacento  predati  da  chi  sapeva  rubare  ; ma  la  fonte  di  tante  ric- 
chezze era  esausta  dalle  guerre,  dalle  rivoluzioni,  dalle  estorsioni; 
gli  uomini  campali  dalla  fame,  stentavano  : eppure  i direttori  che, 
per  interesse  avrebber  dovuto  cercare  i rimedi,  ponevano  nella  loro 
lettera  generale  del  marzo  1771  « esser  quello  il  buon  momento  di 
profittare  per  tutte  le  possibili  vie  de’ vantaggi  che  promette  la  pos- 
sessione del  Bengala  ».  — Tanto  é senza  viscere  la  mercantile  spe- 
culazione ! 

Questi  guai  non  si  udivano  in  Inghilterra,  ma  solo  le  vittorie  di 
Clive,  viepiù  esaltate  pel  confronto  dei  disastri  americani  ; onde  Pitt 
diceva  alle  Camere  : — Gloria,  onore,  reputazione  perdemmo  daper- 
« lutto  fuorché  nell’  India,  ove  un  uomo  che  mai  non  aveva  imparato 
« l’ arte  della  guerra,  che  mai  non  si  era  nominato  fra  gl’  illustri  no- 
« stri  generali,  impinguati  gran  pezzo  col  danaro  del  popolo,  mo- 
« strassi  generai  vero  ; scarso  d’ armi  e con  un  pugno  d’  uomini  at- 
« laccò  e ruppe  un  grand’  esercito  ».  Ma  nell’  India  orribili  voci  cor- 
revano di  lui  ; che  facesse  schifoso  monopolio  del  betel,  del  tabacco, 
fin  del  riso,  e in  ogni  peggior  modo  soprusasse.  Raccolse  que’  la- 
menti Burgoyne,  e gliene  diede  querela  in  Inghilterra,  dove  Clive, 
che  avea  maneggiato  a suo  talento  un  mezzo  mondo  senza  render 
conto  a chi  che  fosse,  a lutti  il  doveva  come  cittadino.  La  sua  salute 
ne  fu  peggiorata  ; e scevero  dalla  società,  restò  consunto  da  mal  di 
fegato  a quarantanove  anni.  Nome  che  non  perirà  : senza  altri  mae-  nn 
stri  che  il  bisogno  e i pericoli,  seppe  divenire  gran  capitano,  gran- 
fi’ amministratore,  e arrestarsi  a tempo  ; sulle  sue  colpe  è ancora 
dubbia  la  storia. 

- Allora  il  parlamento  pensò  modificare  la  costituzione  della  Com-oitoiira 
pagnia,  della  quale  giova  qui  dare  contezza.  Da  principio  gli  azioui- 
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sii  riunivansi  di  tempo  in  tempo  pei  loro  interessi,  e separandosi  in- 
caricavano  un  comitato  di  dare  spaccio  alle  occorrenze.  La  più  picco- 
la somma  dava  diritto  d’ entrarvi  ; ma  dopo  l’ atto  d’ unione  si  volle 
un  capitale  di  cinquecento  sterline  per  comparire  nella  corte  de’pro- 
prietari,  e di  duemila  per  entrare  nel  comitato.  Un  presidente  e un 
vicepresidente  dirigevano  le  deliberazioni  delle  assemblee,  dove 
eleggevansi  i direttori  annui.  Generali  assemblee  adunavansi  in  mar- 
zo, giugno,  settembre,  dicembre,  poi  qualvolta  cadesse  bisogno,  an- 
che sopra  istanza  di  nove  possessori.  La  corte  dei  ventiquattro  di- 
rettori raccogliersi  quando  credesse,  e bastavano  tredici  membri  per 
farla  compiuta.  E dunque  modellata  sopra  la  costituzione  inglese,  gli 
azionisti  corrispondendo  alla  nazione,  le  loro  assemblee  al  corpo 
elettorale,  il  presidente  coi  direttori  al  re  col  parlamento.  1 direttori 
divideansi  .in  dieci  comitati,  di  corrispondenza,  processura,  tesoro, 
magazzinaggio,' contabilità,  compre,  navigazione,  commercio,  uno 
dell’  interno  e uno  di  sorveglianza. 

Nelle  tre  presidenze  di  Bombay,  Madras,  Calcutta,  indipendenti 
una  dall’altra,  avea  pieno  potere  un  governatore,  assistito  da  un  con- 
siglio per  l’ amministrazione,  tratti  in  numero  vario  per  anzianità 
dagl’  impieghi  civili  della  Compagnia  ; e ogni  decisione  prendeasi  a 
pluralità  de’  voti.  Il  presidente  e i consiglieri  potendo  riunire  altre 
cariche,  teneansi  le  più  lucrose,  e per  ottenerle  accarezzavasi  il  pre- 
sidente che  così  poteva  ogni  voglia  sua.  Buon  nervo  di  truppe  man- 
tenea  la  Compagnia,  cernite  in  Inghilterra,  o da  disertori  d’ altre  co- 
lonie, o da  indigeni  ( sipai  ) che  s' adattassero  a obbedire  ad  uftiziali 
europei. 

Quanto  al  commercio,  quello  delle  stoffe,  che  sempre  fu  il  princi- 
pale. faceasi  da  un  secretano  ( banyan  ) che  si  recava  sui  luoghi 
con  un  cassiere  e alquanti  servi  armati,  e prendeva  a mese  alcuni 
agenti  subalterni  ( gomastah  ),  i quali  distribuendosi  ne’  vari  posti, 
vi  piantavano  casa  ( cutcherry  ),  dove  poneansi  con  servi  armati  ed 
altri  da  servigio  {hircanah).  Il  gomastah  trattava  con  sensali  ( dallah ). 
e questi  coi  pir.ars , i quali  iniine  negoziavano  coi  tessitori  ; talché 
fra  questi  e la  Compagnia  stavano  cinque  intermedi.  Il  tesserandolo, 
come  avviene  sempre,  incapace  di  comprare  gli  stromenti  e le  ma- 
terie, e di  sostentarsi  durante  il  lavoro,  cercava  anticipazioni  a gros- 
sa usura  ; e terminata  la  pezza,  la  portava  al  banyan  che  la  depone- 
va in  un  magazzino.  Finita  la  stagione  e le  commissioni,  il  banyan  e 
i suoi  agenti  esaminavano  ogni  pezza  e la  pagavano  al  tessitore,  col 
ribasso  del  quindici,  venti  o venticinque  per  cento  sul  prezzo  con- 
venuto. Insomma  il  banyan  era  I’  anello  di  comunicazione  fra  la  raz- 
za indigena  e l’europea  ; e ricchi  Indiani  compravano  quel  titolo  a 
gran  prezzo,  per  aprirsi  occasione  di  trafficare  a proprio  conto,  al- 
l’ ombra  del  nome  inglese.  Ai  mercadanti  liberi,  cioè  quelli  della 
Compagnia,  davasi  privilegio  di  farvi  commercio  per  conto  proprio, 
con  giuramento  d’ abitare  essi  e casa  loro  nel  luogo  assegnato  dalla 
Compagnia,  e fin  al  termine  prescritto  ; non  scrivere  nè  fare  scrivere 
cosa  che  riguardasse  il  commercio  della  Compagnia  nell'  india,  ec- 
cetto che  alla  corte  dei  direttori.  • 
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Nel  (726  s’ordinò  il  sistema  giudiziario,  con  quattro  sorta  di  tri* 
banali,  Una  corte  del  podestà  (mayor's  court)  a ciascuna  delle 
tre  presidenze,  una  d’appello,  una  delle  istanze,  e il  tribunale  delle 
quattro  sessioni,  che  riuniva  le  attribuzioni  dei  giudici  di  pace  e 
delle  giurisdizioni  inferiori.  In  due  tribunali  che  rendeano  ragione 
agl’  indigeni  secondo  le  proprie  leggi,  uno  pel  criminale,  uno  pel  ci- 
vile, il  presidente  nominava  o destituiva  a volontà.  Un  tribunale  su- 
premo di  giudici  inglesi,  indipendenti  dal  governatore,  decideva  in 
ultimo  appello  colle  consuetudini  britanniche  : il  che  era  in  fonda- 
mentale  contraddizione  col  diritto  nazionale.  I Bengalesi  vedevano 
gente  armata  traversar  il  paese  onde  dare  forzata  esecuzione  a de- 
creti fondati  su  leggi  che  non  intendeano,  e gravare  i minilari  cioè 
antichi  filiamoti  ereditari,  allor  divenuli  grandi  possessori,  e vene- 
rati come  unico  avanzo  degli  antichi  principi.  Offesi  nella  religione 
e nelle  abitudini,  gl’  Indiani  s’ opponeano  spesso  a fòrza,  e il  sangue 
scorreva  ; sinché  il  parlamento  mutò  quell’  ordine. 

La  Compagnia  volle  estendere  il  suo  potere  su  tutti  i sudditi  bri- 
tannici che  si  trovavano  nell’  India,  benché  non  fossero  suoi  agenti  ; 
e passo  a passo  ottenne  che,  chiunque  vi  venisse  senz’  autorizzazio- 
ne sua,  sarebbe  violatore  della  legge  e rinviato. 

Erasi  già  disputato  in  Inghilterra  se  una  Compagnia  privilegiata 
pel  commercio  potesse  esercitare  la  sovranità,  o se  gii  acquisti  suoi 
spettassero  alla  nazione  ; strano  parendo  che  l’ essere  capitalista  in 
una  società  conferisse  diritto  di  conquistatore  o di  legislatore.  Il  par- 
lamento non  proferì  nulla,  purché  la  Compagnia  si  obbligasse  a pa- 
gare quattrocentomila  sterline  l’ anno  più  del  passato. 

Intanto  le  guerre  rovinose  e la  cattiva  amministrazione  stremava- 
no la  Compagnia  ; ognuno  agognava  a rubare  ; il  debito  sali  a ducen- 
tovenli  milioni  di  franchi,  oltrè  i particolari  di  ciascuna  delle  quattro 
presidenze,  mentre  il  capitale  non  passava  in  tutto  i centoventi  mi- 
lioni. Il  parlamento  venne  dunque  in  suo  sussidio  col  ridurre  il  divi- 
dendo al  sei  per  cento,  e rinunziare  a parte  della  retribuzione  annua;  1713 
e cambiò  l’ordinamento  interno  della  Socieiài.(liegulating-act).  A 
Bengala  dovea  sedere  un  governator  generale  che  durasse  cinque 
anni,  con  un  consiglio  di  cinque  membri,  eletti  dalla  Compagnia,  con- 
fermati dalla  corona  ; le  altre  presidenze  obbedissero  a questo,  e non 
potessero  senza  suo  consenso  far  guerra  0 trattali.  Mentre  in  prima 
ogni  azionista  avea  voce  nell’  assemblea  generale,  si  restrinse  il  di- 
ritto a chi  n’  avesse  due  : dei  ventiquattro  direttori  ciascuno  durasse 
quattro  anni,  uscendone  sei  per  anno.  Il  privilegio  fu  continualo  alla 
Compagnia  per  un  tempo  limitato,  e colla  retribuzione  di  quattro- 
centomila sterline  ; trasmettesse  al  governo  lutti  gli  alti  suoi. 

Tornavano  in  Europa  ricchi  sfondolati  i mercanti,  e la  fama  esa- 
gerava ; onde  s’ alzarono  sterminatamente  le  azioni  (1)  : ma  chi  vuol 

(1)  Dal  1744  al  56  il  dividendo  annuo  pagnssi  in  ragione  deirotto  per 
cento;  allora  fu  ridotto  al  sei  lino  al  66;  nel  67  al  sei  e un  quarto;  poi  al 
dieci  fino  al  69, quando  portassi  all'undici,  indi  al  dodici  e dodici  e mez- 
zo ; poi  nel  72  abbassato  di  colpo  al  sci.  L' avere  della  Compagnia  al  1° 
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che  la  pianta  dia  frutto,  non  ne  sugga  le  radici.  Il  Bengala  sfiorito 
più  non  rese  il  tributo  consueto  ; e la  Compagnia  falliva  se  il  mini- 
stero non  l’ avesse  servita  di  trentun  milioni  e mezzo,  e perdonatole 
i nove  milioni  che  pagava  l’ anno,  coll’  obbligo  di  assentire  al  gover- 
no immediata  ispezione  sulle  operazioni  politiche,  e tenere  colà  un 
suo  pienipotente.  Ma  que'  mercanti,  abituati  a non  aver  legge  che  il 
talento,  resero  illusorio  un  tal  posto,  che  fu  desiderato  per  nobiltà, 
ma  non  valeva  a reprimere  quell’  immenso  sistema  di  espilazione. 
*774  Warren  Hastings  di  Oxford,  divenuto  governator  generale,  tentò 
qualche  riforma  ; e visto  lo  sperpero  delle  finanze,  cercò  rassettarle, 
togliendo  le  uscite  inutili  e le  eccessive  gravezze,  scemando  la  spesa 
di  scossa,  riducendo  centrale  e robusta  ramministrazione,  istituendo 
corti  provinciali  per  opporsi  ai  soprusi.  I frenati  lo  contrariarono;  lo 
rese  impopolare  la  necessità  di  ricorrere  a spedienti,  consoni  forse 
alla  natura  indiana,  ma  repugnanti  alla  inglese  ; ed  ogni  atto  suo  fu 
preso  in  sinistro.  Voleano  conservasse  integro  il  territorio,  e gl’  in- 
terdicevano la  guerra,  poi  gliene  imputavano  le  conseguenze  : do- 
mandavangli  continuamente  danaro,  poi  disapprovavano  gl’ immorali 
spedienti  con  cui  esso  ne  procacciava,  vendendo  l’ alleanza  e le  armi 
britanniche  a tiranni  spietati  o a nuovi  ambiziosi  : il  parlamento  in- 
glese intromettendosi  perpetuamente,  guastava  dove  non  conosceva, 
liaslings  seppe  limitare  la  conquista  e riunirla  : ma  niente  v’  aveva 
allora  di  stabile  ; nessuna  idea  fissa' nè  sulla  politica  esterna  nè  sulla 
interiore  costituzione  ; non  danaro,  non  potere,  non  sopralutto  pub- 
blica opinione.  Fosse  dunque  per  evitare  gli  scontenti  o per  farne 
suo  prò,  Hastings  lasciò  le  cose  ricondursi  nell’  assetto  di  prima. 

Degl’  infelicissimi  Indiani  furono  alfine  raccolti  i lamenti  in  Inghil- 
*7ss  terra  : e Carlo  Fox,  allora,  ministro,  propose  alla  Camera  una  rifor- 
*8  s brama,  che  provedesse  agli  azionisti  e allo  Stato,  coll’ affidare  gl’ inte- 
ressi della  Compagnia,  non  più  all’  assemblea  generale,  ma  a sette 
direttori  nominati  dalla  camera  dei  Comuni  ; e una  riforma  del  go- 
verno che  a questo  crescesse  potenza.  Con  ogni  arte  buona  e mal- 
vagia fu  sventata  la  proposta  : ma  quando  venne  al  ministero  Pitt  il 
t”si  giovane,  seppe  far  passare  il  bill  delle  indie , attribuendo  però  al  re 
ae'  la  nomina  dei  direttori.  Ivi  si  stabilisce  un  nuovo  governo  nominato 
dal  re,  con  sei  consiglieri  incaricati  degli  affari  dell’  India  sotto  un 
segretario  di  Stato,  ai  quali  la  corte  dei  direttori  trasmetta  tutta  la 
sua  corrispondenza  coll’  India.  Il  governo  centrale  supremo  consi- 
steva in  un  governatore  e tre  consiglieri  ; e il  re  poteva  scambiarli. 
Dichiarati  contrari  all’ onore  e alla  politica  ogni  conquista  o ingran- 
dimento, ogni  alleanza  difensiva  od  offensiva  coi  principi  dell’  India. 
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Del  resto  al  governator  generale  restava  molta  libertà,  sotto  la  sua 
garanzia  personale  : ma  tale  incremento  di  forza,  se  riparava  ai  mali 
preteriti,  fu  poi  conosciuto  dannoso,  f sudditi  inglesi  erano  sottopo- 
sti a corti  d’ Inghilterra  pei  delitti  commessi  nell’  India  ; e i vari  go- 
vernatori potevano  far  arrestare  ogni  persona  sospetta  e trasferire 
in  Inghilterra.  Una  nuova  corte  di  giustizia  veniva  istituita  contro  le 
concussioni,  le  esazioni,  le  violenze  in  quei  governi. 

A questa  fu  citato  Ilastings,  il  cui  processo  rimane  fra’monumenli 
più  curiosi.  Riccardo  Sheridan.  oratore  irlandese,  aggiuntosi  a quelli 
ond’  era  insigne  la  tribuna  d’ Inghilterra,  investi  il  nuovo  Verre  con 
un’  arringa  improvis#  che  parve  il  sommo  dell’eloquenza.  Espostele 
violenze  di  quell’  amministrazione,  prosegue  : — Si  dirà,  necessità 
« di  Stalo  ! JNo,  milordi  : questa  despota  imperiosa  conserva  ancora 
« qualche  generosità  ; ha  passo  ardito,  volontà  rapida,  mano  terribil- 
« mente  tenace  ; ma  ciò  che  fa,  ella  il  confessa  ; sdegna  luti’  altra 
« giustificazione  fuor  dei  grandi  motivi  che  posero  in  sua  mano  lo 
« scettro  di  ferro.  Ma  una  necessità  di  Stato  che  frauda,  che  truffa, 
« che  cerca  aqualtarsi  dietro  le  falde  d’  una  toga  di  giudice,  che  cer- 
« ca  trarre  una  miserabile  giustificazione  da  qualche  rumore  suba!- 
« terno,  non  è no  una  necessità  di  Stalo  ; strappatele  la  maschera,  e 
a non  vedrete  che  una  bassa  e vulgare  avarizia,  un  meschino  pecu- 
« iato  che  si  cela  sotto  fastoso  travestimento,  e diffama  l’ onor  pub- 
« blico  a profitto  d’  una  frode  particolare  ». 

Contro  il  costume,  egli  riscosse  ripetuti  applausi  dal  parlamento  ; 
Burke,  Fox,  Piti  accordaronsi  in  dire  che  mai  non  s’ era  veduto  in 
antico  o in  moderno  un  pari  esempio  di  quanto  il  genio  e l’ arte  pos- 
sono agitare  e dominare  gli  spirili.  Fu  dunque  votata  l’ accusa  di 
Hastings  davanti  alla  Camera  dei  lórdi,  ove.  con  meno  impelo  ma 
più  insistenza,  lo  perseguì  la  viva  parola  di  Sheridan.  Burke,  con  mi- 
nore veemenza  e solennità  sviluppandola,  tessè  la  storia  delle  Indie, 
e de’  costumi  e patimenti  orribili  di  esse.  I proprietari,  al  minimo 
ritardo  del  tributo,  erano  giltali  prigione  ; onde  toglievano  a usura 
per  chetare  i vigl ietti  eh’  erano  stali  forzati  a soscrivere,  e pagavano 
fin  il  seicento  per  cento.  Chi  non  potesse  era  preso,  e strettegli  le 
dita  con  corde,  vi  si  conficcavano  chiodi  e spine  ; altri  legavansi  due 
a due  pei  piedi,  e sospesi  per  questi,  se  ne  bastonava  la  pianta  fin  a 
staccarsi  le  ùnghie  ; poi  batleasi  loro  la  testa  in  modo  che  sanguina- 
vano per  la  bocca  e per  le  orecchie  ; e quando  tutto  il  corpo  era 
esulcerato  dalla  sferza,  ungeansi  con  sughi  d’ erbe  velenose.  Tale 
trattamento  faceva  a loro  Devi-sing,  oltre  gli  spasimi  morali  d’ at- 
taccare insieme  padre  e figlio,  e poi  flagellarli  in  modo  che  uno  non 
potesse  schermirsi  dai  colpi  senza  esporvi  l’ altro.  Peggio  ancora 
per  le  donne,  tratte  dai  nascosti  asili  per  esporle  ignude  a brutali 
violenze. 

Un  fremito  d’ indignazione  e di  pietà  si  propagò  dall’  Inghilterra  a 
tutta  Europa,  e rintonó  in  Asia  ; ma  le  indagini  richiedevano  sì  lungo 
tempo,  che  quel  processo  era  già  divenuto  impopolare,  quando  Ha- 
stings recitò  la  sua  difesa  : — Accusato  dai  Comuni  d’aver  desolato 
« le  proviucie  di  lor  dominio  nell’  India,  oserò  dir  loro  che  queste 
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« sono  le  più  fiorenti  del  paese.  E chi  le  fece  tali  ? io.  Ciò  eh’  altri 
« avea  conquistato,  io  conservai  c crebbi  ; io  diedi  forma  e consi- 
« stenla  alla  dominazione  vostra  in  quelle  contrade;  io  le  custodii 
« attento;  io  spedii  eserciti  traverso  a paesi  sconosciuti,  per  soccor- 
« rere  le  altre  vostre  possessioni,  con  un’  economia  non  ancora  co- 
« nosciuta  ; io  prevenni  la  perdila,  salvai  l’onore,  garantii  la  libertà 
« di  quest’ altri  stabilimenti.  Le  guerre  ch’io  seppi  terminare  non 
« erano  state  cominciate  da  me,  ma  da  voi  o da’  miei  predecessori. 
« Staccai  uno  dalla  gran  confederazione  indiana  mediante  una  giusta 
« restituzione  ; tenni  segrete  relazioni  con  un  altro,  e me  ne  feci  un 
« amico  ; d’ un  terzo  mi  valsi  per  le  mie  trattative,  e d’ ostile  che 
« era,  il  resi  stromento  di  pace.  Quando  a gran  voce  voi  domanda- 
« vate  la  pace,  e i gridi  vostri  furono  intesi  da  coloro  che  n’  erano 
« l’ oggetto,  io  vi  resistetti  ; alzai  le  mie  domande  al  tempo  stesso 
« che  voi  alzavate  l’ audacia  de!  nemico  ; c nulladimeno  conchiusi 
« una  pace  onorevole,  e,  oso  sperarlo,  durevole  con  un  grande  Sta- 
rt lo  ( i Maralti  ) ; diedi  i mezzi  di  compierla  con  un  altro  ( Tippu  ). 
« Comuni  d’Inghilterra,  con  che  m’avete  voi  ricambialo  ? con  disgra- 
di zia,  confisca,  umiliazione,  eterne  accuse  ». 

Durato  il  processo  dall’  86  ai  95,  Hastings  fu  assolto  ; tratto  dalle 
strettezze  e rifatto  dei  danni,  egli  si  ritirò  nella  quiete  (t). 

Molti  contestavano,  non  solo  alla  Compagnia  ma  all’  Inghilterra,  il 
diritto  di  far  conquiste  nell’  India,  e principalmente  Fox,  Burke, 
Sheridan,  per  que’  principi  filantropici  allora  echeggiali.  Pertanto 
l'itt  era  costretto  difendere  le  conquiste  colla  parola,  mentre  altri 
colla  spada  ; e gli  eroi  mercadanti  reduci  in  patria,  invece  del  trionfo 
trovavano  l’ accusa,  il  ministero  stesso  più  volte  riprovò  i nuovi  ac- 
quisti territoriali  : ma  poteasi  risparmiarli  ? Ciascun  paese  sottomes- 
so avea  un  vicino,  che  immediatamente  diventava  nemico,  e che  assa- 
liva se  non  fosse  assalilo,  e battuto  rifaceasi,  donde  la  necessità  di 
distruggerlo,  e di  trovarsi  cosi  a contatto  con  un  nuovo  vicino,  fatto 
1802  nuovo  nemico.  Carlo  Cornwallis,  succeduto  ad  Hastings,  v'andò  colla 
dichiarata  risoluzione  di  rimettere  e conservare  la  pace:  ma  il  suo 
governo  fu  una  perpetua  contraddizione  coi  sentimenti  e le  idee  che 
gli  aveano  acquistata  la  popolarità,  e colle  sue  proprie.  Invece  del- 
l’economia, fe’ spese  enormi  ; invece  di  sottoporsi  affatto  al  parla- 
mento, se  ne  sbrigliò  ; invece  della  pace,  si  travagliò  in  guerra  in- 
cessante. Ma  poiché  col  carattere  si  governa  più  che  coll’  ingegno, 
egli  si  guadagnò  gli  spiriti,  e parca  giusto  quanto  veniva  da  luì  ; e 
benché  mancasse  di  grandi  qualità  sa  militari  che  governative,  mo- 
strò come  si  possa  essere  politico  onesto.  Gli  fu  suffragata  una  sta- 
tua nella  casa  della  Corte  delle  Indie,  e una  pensione  ai  cinquemila 
sterline  per  venti  anni. 

Uscente  il  secolo  passato,  splendidissima  era  la  situazione  esterna 

(1)  Quel  processo  costò  al  governo  centomila  sterline,  sessnntamila 
all'accusato.  La  Compagnia  gli  concedette  una  pensione  annua  di  quat- 
tromila sterline,  cogli  arretrati  di  ventott’auni,  die  salirono  a tre  milio- 
ni di  franchi,  . 
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de!  governo  inglese  nelle  Indie,  quanto  spaventosa  !'  interna  ammi- 
nistrazione (1).  Il  terreno,  come  in  tutta  Asia,  appartiene  al  monar- 
ca, che  lo  concede  al  coltivatore  per  una  retribuzione,  la  quale  ali- 
menta le  casse  del  governo  indo-britannico,  succeduto  agli  antichi 
padroni.  Non  è dunque  divisione  in  grandi  domini,  che  somigli  alla 
feudalità,  ma  in  molti  piccoli  poderi,  il  cui  attuiamolo  li  suddivide 
ancora  a lavoratori.  Il  governo  mette  . tasse  sul  primo,  il  primo  sul 
secondo,  e questi  sul  terzo,  che  oppresso  da  quel  peso,  non  ha  di 
che  comprare  un  pugno  di  riso  nel  paese  di  tanta  abbondanza  ; e 
come  in  Irlanda,  lutti  hanno  fame. 

Accanto  a queste  classi  infelici,  ve  n’  ha  di  privilegiate  : i Bramini 
che  non  fan  nulla,  gli  appaltatori  d’ alcune  terre  immuni  ( lakliirn- 
djars  ),  i mercanti  delle  città,  le  grandi  famiglie  musulmane,  e gli 
avanzi  de’  nobili  indigeni.  Sono  altrettanti  corpi  diversi,  senza  lega- 
me comune;  oltre  poi  i mescolati  di  sangue  inglese  e indiano,  distin- 
tissimi anch’  essi.  Separati  ancor  più  restano  i Britannici,  che  non 
possono  nè  acquistar  la  benevolenza,  nè  mutar  i costumi  della  razza 
inda  e musulmana,  protetta  dall’indolenza  e dall’ indifferenza.  I ge- 
nitori ricusano  mandare  alle  scuole  i loro  fanciulli,  e stimano  più  l’in- 
fimo pundit  che  lutti  insieme  i sapienti  della  Società  Asiatica.  I po- 
chi che  studiano,  sanno  mille  cose  inutili,  il  computo  delle  sloke,  le 
minuzie  della  grammatica,  della  prosodia,  delle  rappresentazioni  dei 
tempi  e delle  divinità  loro,  ma  veruna  scienza  applicabile.  I Bramini 
c i khiragiar  sono  troppo  interessati  a non  ispaniarli  dall’ignoranza  e 
dallo  stato  antico. 

Benché  dunque  sia  compiuta  la  conquista  commerciale,  e in  gran 
parte  la  politica,  malgrado  la  vicinanza  dei  Seiki  e del  re  di  Lahor,  la 
conquista  morale  nè  la  religiosa  non  sono  tampoco  incominciate. 
Solo  i Maralti  avrebbero  potuto  far  quello  che  i Tartari  nella  Cina, 
se  più  uniti  ; ma  gl’  Inglesi  in  mezzo  secolo  li  distrussero. 

Una  riforma  giudiziale  e finanziera  aveva  introdotta  Cornwallis, 
ma  questa  male  scontrava.  Brasi  egli  travagliato  a stabilire  sopra  le 
forme  antiche  una  grande  aristocrazia  territoriale  al  modo  inglese, 
dichiarando  gli  zemindari  proprietari  delle  terre  di  cui  pagassero 
I*  imposta  al  governo;  quando  noi  facessero,  si  venderebbe  alla  spic- 
cia una  porzione  di  loro  terre.  Queste  vendite  si  moltiplicarono  tan- 
to, che  nel  1796  rappresentavano  una  rendita  di  28,700.000  rupie, 
cioè  un  decimo  delle  tre  provincie  di  Bengala,  Bahar  e Orissa.  Ciò 
menomava  la  classe  degli  zemindari  ; ma  non  per  questo  elevaronsi 
i ryoti,  come  Cornwallis  avea  sperato,  il  quale  a tal  fine  aveva  ob- 
bligato gli  zemindari  a munirli  d’  un’  investitura  inalterabile.  Allora 
dunque  che  lo  zemindar  più  non  potè  aumentare  a sua  voglia  la  ren- 
dita che  ii  rjot  pagava,  fu  attento  ad  ogni  occasione  di  congedarlo, 

(1)  Nel  1795-4  le  rendite  dell'India  sommavano  a 8,276.770  sterline;  le 
spese  e interessi  del  debito  a 6.635,951.  Ma  il  vantaggio  accidentale  spar- 
ve, talché  nel  1798  si  trovarono  di  entrata  8,059,880.  di  spese  8,178,626; 
al  line  dell’amministrazione  di  lord  Welleslev  nel  1806,  le  entrale  erano 
tli  15,403,409.  la  spesa  di  15,692.017.  Nel  1793  il  debito  ammontava  a 
15,962,743  sterline;  nel  1797  a 17,059,192;  nel  1805  a 31,638,827. 
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per  far  migliore  contratto  con  un  altro.  Il  ryot  appellava  alla  giusti- 
zia? le  lungagne  di  questa  lasciavamo  esposto  alla  vendetta  dello  ze- 
mindar,  e le  spese  il  rovinavano.  Una  riforma  nel  96  dava  agli  zemin- 
dari  una  procedura  più  spicciativa  riguardo  ai  ryoti.  e che  potessero 
venderne  le  rendite;  e così  questi  trovaronsi  irreparabilmente  al  co- 
loro arbitrio. 

Quanto  al  giudiziale,  sotto  i Mongoli,  unici  giudici  erano  i collet- 
tori ; Cornwallis  creò  tribunali  : ma  i giudici  non  sapeano,  tra  quelle 
formole  originali,  pronunziare  che  in  pochi  casi  ; e le  lentezze  face- 
vano moltiplicar  i contratti  di  mala  fede.  Si  credè  riparare  col  metter 
un’  imposta  sui  litiganti  : ma  questa  impediva  ai  più  di  ottenere  giu- 
stizia, mentre  il  numero  delle  liti  aumentò  oltre  l’ immaginazione;  e 
di  pari  cresceano  i delitti  e le  bande  dei  ladri. 

Nè  minor  esecrazione  attiravansi  gl’  Inglesi  sulla  costa  del  Mala- 
bar.  La  presidenza  di  Bombay,  soccorse  Ragobah,  il  quale  assassinan- 
do il  nipote,  sali  peischwah  de’  Maratti  occidentali.  Haider  Ali,  che 
da  due  anni  faceva  inutile  guerra  ai  Maratti,  allora  vedendo  l’ odio 
che  gl’  Inglesi  s’attiravano  col  proteggere  il  tiranno,  fe’  pace,  e con- 
tro il  nemico  comune  s’ alleò  col  nizam  di  Decan  e coi  Francesi,  ve- 
nuti allora  nemici  dell’  Inghilterra  per  le  cose  d’ America.  Dall’  ur- 
lìi» genze  salvasi  la  Compagnia  colla  prontezza,  assalendo  gli  stabilimenti 
francesi  di  Chandernagor.  Caricai  c Mazulipatnam;  riduce  Pondichery 
a capitolare  ; e intanto  con  accortezza  ridesta  gli  antichi  rancori  dei 
Maratti  e del  nizam  contro  l’usurpatore  reggente  del  Misore.  Haider 
dm  però  non  fa  come  sgomentato  ; devasta  il  Carnatico,  prende  Arcate, 
ma  è costretto  da  nuove  truppe  a ritirarsi,  mentre  Calcutta  e Man- 
galore  gli  sono  strappate,  e distrutta  la  flotta.  Eyre  Coote  generale 
inglese  lo  costringe  a battaglia,  e lo  vince  e rivince,  ma  noi  doma,  e 
rinforzi  francesi  ne  rialzano  la  fortuna. 

Agl’Inglesi  non  importava  tanto  l’abbattere  Haider,  come  distrug- 
gere i possessi  delle  due  nazioni  rivali  Francia  e Olanda,  alla  qual 
ultima  tolsero  Paliacate,  Bublipatnam,  Negapatnam,  Chinchura,  la 
baia  di  Trinchemala  e parte  del  Seilan.  Essa  chiese  dunque  aiuto  ai 
Francesi,  che  grossa  flotta  spedirono  col  balio  di  Suffren,  esperto 
capitano,  il  quale  ristabilì  la  fortuna  di  Haider,  cùi  suo  tiglio  Tippu 
m?  Saib  rinfiancò  d’  altre  vittorie.  Intanto  però  gl’inglesi  nimicavano  il 
““•^"nizam  e i Maralti  ad  Haider,  prendevano  Bednor,  una  delle  più  rile- 
vanti piazze  del  Malabar  ; ma  il  maggior  guadagno  fu  la  morte  di 
Haider,  implacabile  quanto  esperto  nemico. 

Tippu  Saib  suo  successore  continuò  la  guerra  con  esito  vario;  tin- 
ns3  chè  nel  trattato  tra  Francia  c Inghilterra.  la  prima  ricuperò  Fondi- 
13  ibrechery.  Caricai,  Chandernagor;  e l’ Olanda  le  antiche  possessioni,  ec- 
cetto Negapatnam  che  restò  agl’  Inglesi.  Tippu  rimasto  solo,  bramò 
usi  la  pace,  che  fu  brinata  colla  Compagnia  inglese  a Mangalore,  resti- 
li uiar.tuendosi  conquiste  e prigionieri.  Ma  Tippu  odiava  gl’  Inglesi  quanto 
suo  padre  ; e più  fiero  e men  intelligente  di  questo,  si  credette  o si 
spacciò  eletto  dal  Profeta  per  esterminare  dall’  India  i Nazareni,  e 
inseguirli  sino  all’inferno.  Ripeteva  amerebbe  vivere  due  giorni  da 
tigre,  piuttosto  che  due  secoli  da  agnello  ; e la  tigre  era  il  suo  sim- 
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bolo,  che  meltea  per  lutto,  e alcune  vive  e mansuefatte  ne  teneva  ; 
amava  la  guerra  per  sè  stessa,  e contro  gli  Europei  principalmente 
per  fanatismo  religioso.  Prodigo  e avaro,  franco  e intrigante,  robu- 
sto e fiacco,  sol  costante  era  nel  coraggio  e nell’  amore  de’  suoi 
figliuoli. 

Dimorava  ordinariamente  a Seringapatnam,  in  un’isola  formata  dal 
Kavery  ; e come  suo  padre,  attendeva  a regolare  estesamente  l’am- 
ministrazione ; favoriva  le  arti,  l’ agricoltura,  le  scoperte  ; giovavasi 
delle  cognizioni  degli  Europei  in  guerra.  Appena  alzato,  ricevea  le 
relazioni  di  vari  uffiziali,  e vi  dava  spaccio;  a nove  ore  entrava  in  un 
appartamento,  ove  a molti  segretari  dettava  lettere  ; mostravasi  poi 
al  popolo  da  un  balcone,  ove  « gli  elefanti  gli  rendevano  omaggio  » 
sfilando  davanti  e inginocchiandosegli.  Fatto  colazione,  entrava  nella 
sala  d’udienza,  e circondato  da  parenti  e cortigiani,  riceveva  e udiva 
le  persone,  mentre  più  segretari  scriveano  le  decisioni,  o gli  legge- 
vano gli  spacci,  dai  corrieri  deposli  a’  suoi  piedi  ; immediatamente 
egli  indicava  le  risposte,  che  firmava  e suggellava.  Intanto  gii  erano 
condotti  i cavalli  di  fresco  comprati  o i cannoni  nuovi;  e tutto  finito, 
alle  tre  ritiravasi.  Alle  cinque  e mezzo  tornava  alla  sala  d'udienza, 
poi  da  un  terrazzo  osservava  le  evoluzioni  militari  ; infine  alle  sei  e 
mezzo  cominciava  il  riposo.  Nel  palazzo  splendidamente  illuminato 
raccoglieva  i primati,  e passavasi  la  sera  fra  danze  e rinfreschi  e bel- 
lissime baiadere.  Tre  centinaia  di  queste  aveva  tolte  da  famiglie  buo- 
ne : a undici  anni  cominciavano  esse  a servire  a’suoi  capricci,  soddi- 
sfatto ai  quali,  lasciavano  la  Corte  per  diffondersi  nel  paese  o attac- 
carsi a qualche  pagoda. 

Pel  suo  intento,  profittò  dei  Francesi,  che,  nel  bollore  della  rivo- 
luzione, cercavano  per  tutto  nemici  ai  loro  nemici,  gl’  Inglesi,  l'ffi- 
ziali  di  quella  gente  addestravano  le  truppe  e l’ artiglieria  di  lui,  e 
teneva  in  arme  setlantamila  uomini  e moltissimi  alleati.  Buonaparte 
dal  Cairo  mandò  all'  India  di  que’  suoi  pomposi  proclami,  e ch’ei  ve- 
niva a spezzare  la  tirannia  britannica:  ma  gl’inglesi  affréttaronsi  d’ob- 
bligare Tippu  a rinnovar  la  pace  con  essi,  e congedare  tutti  gli  uffi- 
ziali forestieri.  Quando  poi  la  battaglia  d’  Abukir  troncò  gli  sperati  1799 
trionfi  della  Francia  è la  grand’opera  che  Buonaparte  credeasi  desti- 
nalo a compiere  in  Asia,  il  conte  di  Mornington  governatore  scemò  i 
riguardi  a Tippu,  e fatto  massa  e trovati  pretesti,  marciò  sopra  il  Mi- 
sorc.  Capitanava  Harris,  e vi  combatteva  Arturo  Wellesley,  celebre 
poi  col  nome  di  lord  Wellington:  esercito  ben  agguerrito  e provisto, 
non  più  soldato  da  mercanti,  ma  disposto  dal  governo,  e nelle  cui  file 
eransi  introdotti  molti  indigeni,  superando  le  antipatie  delle  Caste. 

La  campagna  dunque  andò  fiera,  ma  non  poteva  restare  incerta.  Le 
prime  sconfitte  avvilirono  l’anima  superstiziosa  di  Tippu,  che  chiuso 
in  Seringapatnam,  combattendo  da  soldato  fu  ucciso.  Allora  tutto  il  4 mag. 
Misore  venne  agl’  Inglesi,  e fu  schiantata  l’unica  potenza  che  secon- 
dare potesse  la  Francia.  Per  ombra  e per  legarselo  col  benefizio,  vi 
elessero  raia  uno  della  famiglia  che  Haider  avea  spodestata. 

Tolto  però  un  nemico,  dovea  tosto  sottentrarne  un  altro,  i Maratti, 
poi  i Birmani,  poi  dietro  a questi  gli  Afgani,  tormento  presente  del- 
l’ Inghilterra. 
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Tra  siffatte  vicende  meglio  conosceansi  que'paesi,e  la  relazione  di 
Ilolwell  estinse  in  parte  le  prevenzioni  invalse  sopra  l’ ignoranza  e 
l’ idolatria  di  colà.  1 filosofi  se  ne  impadronirono  per  mostrare  la  su- 
periorità di  quel  culto  al  nostro  ; si  esagerò  l’ antichità  dei  libri  san- 
scritici  ; con  febbrile  eloquenza  si  declamò  contro  la  civiltà  che  an- 
dava a portare  i suoi  misfatti  fra  l’ innocenza  di  genti  vicine  a quel- 
l’ invidiabile  stato  di  natura,  e che  sarieno  beate  (diceasi)  se  ivi  pure 
la  superstizione  non  fosse  venuta  a insinuare  le  sue  atrocità.  Altri 
con  senno  e tranquillità  si  posero  a studiarli  : una  lingua  antichissi- 
ma comparve,  ricca  d’ inestimabili  monumenti,  che  portavano  attac- 
co alla  esclusiva  venerazione  pei  classici  greci  e latini  ; monumenti, 
per  antichità  mirabili  non  meno  che  per  bellezza  ; dottrine  che  pre- 
venivano di  secoli  le  invenzioni,  di  cui  più  si  gloria  I'  Europa.  Nei 
1 78*  Guglielmo  Jones  fondò  a Calcutta  la  Società  Asiatica,  per  pub- 
blicare le  opere  originali  di  que’  popoli,  e discuterne  la  storia  e le 
credenze  ; ove  pure  si  posero  e stamperie  e giornali,  e accademia  di 
medicina,  e orto  botanico.  Nello  stabilimento  danese  di  Serampur, 
cinque  leghe  da  Calcutta,  sede  dei  missionari  Battisti,  fondati  per 
convertire  gl’  Indiani,  si  pubblicarono,  sotto  la  direzione  del  dottore 
Carey,  Bibbie  nei  differenti  idiomi  dell’  India,  oltre  molti  classici  di 
quella  nazione.  , 

L’ abbate  Dubois  missionario,  nel  1801,  vide  la  morte  del  raia  di 
Tangior  nel  Seilan,  deposto  dagl’  Inglesi.  Quattro  mogli  legittime  di- 
sputavansi  l’onore  d’esser  bruciate  con  esso,  e due  furono  prescelte 
dai  Bramini.  Scavata  una  fossa,  .vi  si  alzò  la  pira  di  legno  di  sanda- 
lo, con  urne  di  burro  ; verso  la  quale  il  convoglio  funebre  portò  l’e- 
stinto, magnificamente  vestito  e coricato,  fra  i primari  ufnziali  e i 
Bramini,  dietro  cui  le  due  vedove,  cariche  di  gemme,  e circondate 
dalle  amiche,  che  faceano  il  tribolo,  e le  lodavano  a gara  rame  cosa 
già  celeste,  e ne  chiedevano  qualche  memoria.  Giunto  alla  pira,  par- 
vero esse  vacillare  dinanzi  all’  aspetto  della  vicina  morte  ; pure  fra  i 
riti  e le  aspersioni  dei  Bramini  elle  coricaronsi  accanto  al  morto,  ab- 
bracciandolo colle  mani  intrecciate  fra  loro  : la  fiamma  accesa  dal 
gurù  e dai  parenti  le  avviluppò  ; i loro  gridi  furono  soffocali  dai  rin- 
tuoni  della  moltitudine  e de’  Bramini.  Due  giorni  appresso  si  raccol- 
sero le  ceneri  e i frammenti  delle  ossa,  parte  delle  quali,  chiuse  e 
suggellate,  affidaronsi  a trenta  Bramini  che  in  solennità  recaronle  a 
Benarele  per  gettarle  nelle  sante  acque  del  Gange  ; parte,  mista  a 
riso  bollito,  furono  mangiate  da  dodici  Bramini,  in  espiazione  dei 
peccati  de’  defunti  ; gli  ori  e le  gioie  rimaste  divennero  preziose  re- 
liquie. Il  gurù  del  re  e i tre  Bramini  che  appiccarono  il  fuoco  alla  pi- 
ra, ricevettero  il  primo  un  elefante,  e ciascun  degli  altri  uno  dei  pa- 
lanchini de’  bruciati  ; doni  d’ ogni  genere  e venlicinquemila  rupie 
compartironsi  fra  gli  altri  Bramini,  e i dodici  cbe  aveano  ingoiato  le 
ceneri  ebbero  dodici  case  fabbricale  a posta.  Poi  un  gran  mausoleo 
coperse  il  posto  del  sagrifizio,  cbe  divenne  meta  a divoti  pellegri- 
naggi (t). 

(1)  Molti  hanno  scritto  la  Storia  delle  Indie  inglesi ; ma  vedansi  pria- 
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Tali  sagrifizi  e le  sanguinose  feste  di  Giagrenat  1’  Inghilterra  tol- 
lerò fin  ad  oggi,  perchè  danno  danaro. 

. -<  .*  * 

CAPITOLO  XX. 


Interno  dell’ Inghilterra.  — Letteratura. 


L’  Europa  avea  creduto  che  il  perdere  le  colonie  americane  dopo 
guerra  disastrosa  dovesse  lasciar  umiliala  l’Inghilterra,  tanto  più  che 
dentro  aveva  la  plebe  tumultuante  e l’Irlanda  ammutinata.  Ma  oltre- 
ché si  rifece  largamente  nell’  India,  strinse  cogli  Stali  Uniti  conven- 
zioni di  commercio,  che  le  riuscirono  di  ben  altra  utilità  che  non  la 
supremazia  metropolitica.  Nè  mai  la  libertà  avea  dato  più  solenne 
mentita  alle  dottrine  economiche  formolate  in  quel  motto  di  lord 
Chatam  : — Quando  1’  America  fabbricherà  un  solo  chiodo,  l’ Inghil- 
terra è ila  ». 

L’ importanza  che.  massimamente  nella  guerra  d’  America,  acqui- 
stò il  mare,  fece  si  studiassero  anche  teoricamente  le  molle  quisliom 
che  nascono  nell’  esercizio  del  diritto  internazionale.  Altrove  espo- 
nemmo i canoni  capitali  di  questa  scienza  rispetto  alle  nazioni  belli- 
geranti ed  alle  neutre  (Libro  XIV,  cap.  xxvi).  La  Francia,  coll’  Or- 
dinanza 21  ottobre  1744,  si  era  ravvicinala  alle  norme  del  Consola- 
to del  mare , esentando  da  sequestro  i vascelli  neutri  con  carico  ne- 
mico, e solo  confiscando  queste  merci  e il  contrabbando.  Pure  di- 
chiarava di  buona  presa  ogni  mercanzia  cresciuta  o lavorata  in  paese 
ostile,  eccetto  il  carico  di  vascelli  neutri,  che  direttamente  navigas- 
sero dal  porto  nemico  ove  lo  presero,  verso  un  porto  lor  proprio. 
Inoltre  vielavasi  ai  vascelli  neutri  di  trasportare  merci  da  uno  ad  al- 
tro porlo  nemico,  qual  che  ne  fosse  il  proprietario.  Solo  i rasceiii 

clpaimente  James  Mile,  la  cui  opera  fu  terminata  da  Wilson. 

Kam  Mona  Boy,  Exposilion  of  thè  pracAical  operalion  of  thè  judicial 
and  revenue  syslctns  of  India.  Londra  1832. 

Barcbou  de  i’EsoiiEt»,  tìist.  de  la  conqutte  et  de  la  fondation  de  l' em- 
pire angluis  dans  l'Inde.  Parigi  1840.  Distingue  egli  quella  storia  in  cin- 
que epoche:  1°  l’arrivo  degl’inglesi  nel  Bengala,  fino  alla  conquista  di 
questo  e di  Bchar  ed  Orixa  ; 2®  lotta  colla  Francia  per  la  prepondpran- 
Za;  3°  guerre  coll’  impero  di  Misore,  che  perisce  sotto  Tippu;  4®  guerra 
dei  Maratti,  la  cui  riuscita  dà  l'india  agli  inglesi;  5°  guerra  coi  Birmani 
e col  Cabul. 

C.  Bjoensti duna,  Saggio  sull'impero  Indo -britannico.  Stocolma. 

W.  aoams,  Rapporto  sullo  stalo  dell'educazione  pubblica  nel  Benga- 
la e nel  Behar.  Londra. 

Carle  edite  dal  comitato  della  Camera  de’  Comuni.  La  Corte  dei  diret- 
tori fece  pubblicare  testé  un  grande  atlante  dell’India  nella  scala  d'un 
pollice  ogni  quattro  miglia  inglesi. 

La  prcsWe  sollevazione  dell'india  (1858)  chiamò  viepiù  ('attenzione 
su  quel  paese,  e si  moltiplicarono  le  scritture  in  proposito. 

C mlù,  St.  fa.  • XI,  20 
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danesi  c olandesi  potrebbero  veleggiare  liberamente  dai  loro  a un 
porto  neutro,  salvo  se  bloccato,  e qualunque  si  fosse  il  proprietario 
della  merce  ; privilegio  esteso  ad  altri  mediante  particolari  conven- 
zioni. Anche  r Inghilterra  consentì  all’  Olanda  la  massima  di  libero 
vascello,  libera  mercanzia. 

Fèderico  II  quando  acquistò  dall’Austria  la  Slesia,  obbligossi  a pa- 
gare un  imprestilo  fatto  da  negozianti  inglesi  a Maria  Teresa,  e assi- 
curato sulle  rendite  di  quella  provincia.  Ma  avendo  l’ Inghilterra  ar- 
restati molti  vascelli  di  carico  e bandiera  prussiana,  nè  badato  ai  re- 
clami di  Federico,  questi  adunò  una  commissione  di  quattro  ministri, 
presieduti  da  Coccejo,  per  deliberare  se,  in  compenso,  potesse  stag- 
girsi l’ imprestito  slesiano.  E decisero  del  sì  : ma  l’Inghilterra  si  op- 
pose ; e ne  nacque  un  dibattimento  circa  ai  principi  del  diritto  ma- 
rittimo. che  noi  crediamo  superfluo  di  esporre  a minuto,  atteso  che 
s’appoggi  a troppi  fatti  e accordi  particolari.  Basti  che  la  Prussia  so- 
steneva il  mare  libero  e la  neutralità  marittima,  e impugnava  il  di- 
ritto di  visita,  escluso  sempre  il  contrabbando  ; e senza  risolvere  il 
1756  punto  fondamentale,  si  passò  a un  accordo  nell’  alleanza  di  West- 
minster,  per  cui  la  Prussia  sciolse  da  sequestro  il  debito  slesiano,  e 
l’ Inghilterra  compensò  i danneggiati  con  ventiquattromila  ster- 
line (1). 

Ma  nella  guerra  marittima  del  1756,  l'Inghilterra  volle  stabilire 
che  ai  neutri,  in  tempo  di  guerra,  fosse  vietato  ogni  commercio  non 
permesso  in  tempo  di  pace.  Mirava,  come  dicemmo,  ad  escluderli  dal 
trafficare  colle  colonie,  siccome  n’  erano  stati  autorizzati  dalla  Fran- 
cia. Gli  Olandesi  ne  profittarono,  ma  essendo  presi  i loro  legni  da- 
gl’ Inglesi,  sorsero  dispute,  agitate  anche  da  valenti  pubblicisti  ; e 
principalmente  Hubner  (2)  sostenne  che  la  bandiera  neutra  copre 
tutto  il  carico,  sebbene  appartenente  a nemicò,  eccettuato  solo  il  con- 
trabbando. Ma  quando  l’indipendenza  della  Nord-America  fu  ricono- 
sciuta. P Inghilterra  cessò  da  quella  pretendenza,  che  poi  fece  rivi- 
vere al  tempo  della  Rivoluzione.  Nel  trattato  d’ amicizia  tra  Francia 
mg  e gli  Stati  Uniti  stipula  vasi  che  su  vascelli  liberi  sarebbero  libere  le 
6 ieb.  merci;  patto  esteso  dalla  Francia  a tutte  le  potenze  neutre,  vietando 
a’  suoi  di  prendere  vascelli  neutri,  quand’anche  veleggiassero  da  un 
porto  nemico  ad  un  altro,  purché  non  bloccato,  nè  portassero  con- 
trabbando di  guerra. 

Allora  l’Inghilterra,  vedendo  minacciata  la  sua  superiorità  maritti- 
ma dall’alleanza  di  Francia  e Spagna  cogli  Stati  Uniti,  si  volse  alla  Rtis- 
1780  sia  ; ma  in  luogo  d’ un  trattato,  Caterina  proclamò  la  neutralità  ar- 
mata, per  cui  sosteneva,  che  i vascelli  neutri  potrebbero  nav  igare  li- 
beramente da  porto  a porto  e sulle  coste  delle  nazioni  belligeranti;  le 
merci  appartenenti  a sudditi  di  potenze  in  guerra  sarebbero  libere  su 
vascelli  neutri,  eccetto  il  contrabbando;  porto  bloccato  si  riguarderà 
solo  quel  che  lo  sia  in  effetto,  non  bastando  una  dichiarazione.  Ne 
spiacque  all’Inghilterra,  professante  principi  opposti;  le  altre  potenze 

(t)  Vedi  Martews,  Cause s cèlèbres  du  droit  des  gens,  voi.  ir. 

(3)  Del  sequestro  de' bastimenti  neutri. 
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v’  aderirono  più  o meno  ; finché  alla  pace  di  Versailles  parve  ricono- 1783 
sciala  la  libertà  dei  neutri. 

Nei  bisogni  della  guerra  americana  avea  l’Inghilterra  dovuto  pen- 
sare a nuovi  modi  di  gravezze.  Nel  1774  i diritti  d’ entrata  e uscita 
rendevano  netti  due  milioni  e mezzo  di  sterline.  La  lista  civile  sotto 
Guglielmo  III  ascendeva  a seltecenlomila  sterline,  e tale  la  godette- 
ro Anna  e Giorgio  I,  il  quale  pure  potè  tesoreggiarne  venlitremila 
per  costituirle  in  dote  a una  sua  figlia  naturale.  Sotto  Giorgio  II  pas- 
sò il  milione,  talché,  oltre  il  lauto  spendere,  egli  lasciò  un  peculio  di 
sctlantamila  sterline  : che  se  a Giorgio  III  il  parlamento  lo  limitò  in 
ollocentomila  lire,  dovette  due  volte  pagargli  un  milione  di  debiti. 

Il  debito  pubblico  che  nel  1739  sommava  a cinquantaqualtro  mi- 
lioni di  sterline,  nella  guerra  per  la  Successione  austriaca  fu  elevato 
a settantotto,  in  quella  dei  Sette  anni  a cenloquarantasei,  e a ducen- 
cinquantasette  in  quella  delle  colonie.  Già  tutte  le  entrate  rimaneva- 
no assorbite  dal  solo  pagamento  degli  interessi,  e più  volte  si  temè 
del  pubblico  credito,  finché  Guglielmo  Fili  non  ne  introdusse  la  con- 
solidazione e il  regolare  pagamento  degli  interessi,  istituendo  un  fon- 
do d’ ammortizzazione  pel  solo  debito  allora  esistente  ; poi  il  bill  del 
17  febbraio  1792  stanziò  che,  per  ogni  nuovo  imprestilo,  si  creasse 
un  fondo  speciale  d’ ammortizzazione,  determinato  all’  un  per  cento. 

A questa  maniera  il  governo  rimane  unico  regolar  compratore  delle 
rendite,  e mantiene  una  specie  d’equilibrio  nel  corso  degli  effetti  pub- 
blici. E mirabil  cosa  ! al  debito  fatto  nella  guerra  d’ America  tutte  le 
nazioni  d’ Europa  soccombettero:  per  l’ Inghilterra,  che  vi  ebbe  l’ap- 
parenza di  vinta,  divenne  nuovo  legame  dei  governati  col  governo, 
rifugio  ai  capitalisti,  sprone  all’  industria  e al  commercio.  Poiché  l’e- 
sistenza della  costituzione  era  connessa  al  credito  del  governo,  que- 
sto ne  diventò  più  vigoroso,  importando  alla  nazione  il  sostenerlo, 
come  il  governo  Irovavasi  obbligato  di  sagrificare  ogni  cosa  al  man- 
tenimento delle  pubbliche  libertà  affine  di  ottenere  l’assenso  a nuove 
imposte. 

Nel  1778  moriva  lord  Chatam,  senz’altro  lasciare  ai  figli  che  l’esem- 
pio ; e il  parlamento  gli  pagò  i debiti,  e in  Westminster  pose  un  mo- 
numento « per  te^imonianza  delle  virtù  e dell’  abilità  di  Guglielmo 
Pitt,  nella  cui  amministrazione  la  divina  Previdenza  esaltò  la  Gran 
Bretagna  a grado  di  prosperità  e gloria  sconosciuto  alle  età  prece- 
denti ».  Suo  figlio,  del  nome  stesso,  aveva  allora  diciott’  anni,  e per 
ricchezza  una  pia  e severa  educazione;  onde  si  applicò  all’  avvocatu- 
ra, nel  tempo  stesso  che  frequentava  il  parlamento,  ascoltando  ed  e- 
sercitandosi  da  sé  sopra  i vari  oggetti.  A ventun’  anno  entratovi  con  17S1 
Burke  capo  nominale  e con  Fox  capo  vero  dei  Wbigs,  attaccò  il  mi- 
nistero Norlh  finché  Io  vide  cadere  sotto  la  sua  impopolarità.  Dopo 
alquante  vicende  formossi  il  ministero  Fox,  detto  della  coalizione , 4M? 
perché  vi  si  riunivano  opinioni  affatto  discordi,  e che,  quantunque  apr,le 
screditato,  riuscì  a terminare  la  guerra  americana. 

Colpo  maestro  di  questo  ministero  fu  l' accennato  bill  delle  Indie»8  9bre 
( pag.  294  ),  il  governo  delle  quali,  tolto  affatto  alla  Compagnia,  do- 
vendo affidarsi  ad  una  Commissióne,  eletta  dalla  camera  dei  Comuni, 
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non  dal  re,  veniva  a mutarsi  la  costituzione,  e attribuirsi  al  corpo  elet- 
tivo una  superiorità,  pregiudicievole  al  potere  esecutivo.  Giorgio  HI 
che  se  n’  avvide,  vi  ostò  a tutt’uomo,  e protestava  tornerebbe  al  suo 
Hannover  piuttosto  che  vivere  in  tale  servitù.  Difatto  il  bill  fu  reiet- 
ti ibrelo;  e.  Fox  soppiantalo  da  Piti  di  ventiquatlr’anni,  in  mezzo  a violenta 
opposizione.  Studiata  a fondo  la  costituzione  del  suo  paese,  le  ric- 
chezze e i mezzi  di  esso,  Pitt  conobbe  non  doversi  fiaccare  veruna 
delle  forze  di  questo,  ma  farne  sostegno  a ciò  che  s’ intraprendesse 
per  P ingrandimento  dell’  Inghilterra  ; e con  freddezza,  eloquenza, 
abilità,  coraggio,  resistette  vent’  anni  agli  attacchi,  e rintegrò  i prin- 
cipi conservatori.  Nè  come  suo  padre  brillò  solo  ad  istanti  e per  im- 
peti subitanei;  nè  ebbe  a fare  con  tempi  regolari  e intrighi  di  re  e di 
amiche  ; ma  si  trovò  a fronte  una  rivoluzione  e i popoli,  ed  ebbe  a 
stabilire  un  nuovo  ordine  sociale,  e porsi  a capo  di  riforme  che  l’ o- 
pinione  reclamava,  ma  che  gli  eccessi  di  Francia  rendeano  temute  e 
aborrite. 

Perocché  la  libertà  inglese  va  intesa  ben  differentemente  da  quel- 
la che  predicavano  i filosofisti  ; alla  quale  se  i lord  affettavano  qual- 
che volta  di  ergere  statue  ne’  loro  parchi,  la  sbandivano  dal  parla- 
mento. Ha  riflesso  un  moderno  (l)che  gl'inglesi  furono  sempre  am- 
miratori caldi  di  Venezia,  regina  de’  mari,  che  sul  proprio  dosso  so- 
steneva mille  anni  di  gloria;  e intendevano  tutti  a stabilire  un’aristo- 
crazia al  modo  della  veneta,  nella  quale  vedeano  il  tipo  della  perfe- 
zione anche  i Whigs  più  infervorati,  come  Harrington  e Algernon 
Sidney.  Vi  riuscirono  colla  rivoluzione,  e furon  questi  gran  liberali 
che  fondarono  il  sistema  di  proiezione,  e vantaggio  unico  de’  grossi 
proprietari.  Guglielmo  HI  mal  si  rassegnò  alle  proporzioni  di  doge 
cui  essi  voleano  ridurlo;  ma  succeduti  gli  Annoveresi,  Giorgio  1 e II 
stettero  o contenti  od  obbligati  a quella  misura.  Piti  il  vecchio  tentò 
spezzare  quell’oligarchia,  che  col  manto  d’orpello  spolverava  da  mol- 
te generazioni  i gradini  del  trono,  e rese  alla  nazione  la  propria  di- 
gnità. Seguì  tali  orme  suo  figlio,  chiamando  al  potere  le  classi  nuove 
medie,  l’industria  accanto  all’aristocrazia,  col  che  salvò  l’Inghilterra 
dalla  rivoluzione  francese.  Non  per  questo  può  dirsi  che  una  demo- 
crazia vi  fosse,  e sino  al  1832  l’ Inghilterra  persistette  nella  costitu- 
zione veneziana. 

Pochi  mesi  bastarono  al  giovane  Pitt  perchè  di  molti  membri  del 
im  parlamento  ottenesse  la  confidenza  ; onde  avventurò  un  altro  bill 
* *8-  delle  Indie,  ove  la  giurisdizione  era  attribuita  alla  corona.  I Comuni 

10  ripudiano  ostinatamente;  e Pili  ardisce,  scioglie  la  Camera,  e dalla 
nuova  sostenuto,  vince  il  partito  ; e appoggialo  dal  re  non  meno  che 
dai  Comuni,  s’accinge  a riforme  interne,  conchiude  nell’88  colla  Prus- 
sia e l’Olanda  il  trattato  di  Looz,  che  rintegra  nel  Settentrione  la  su- 
premazia inglese,  menomata  dalla  guerra  d’ America.  Insigne  è pure 

11  suo  trattato  colla  Francia  nell’  8ti,  uno  de’  più  liberali  nel  senso 
suo,  dove  l’ Inghilterra  obbligavasi  a ricevere  i vini  francesi  come  i 
portoghesi;  privilegio  illusorio  perchè  questi  erano  prediletti;  mentre 

(1)  D'  Israeli,  Coningsby. 
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la  Francia  di  rimpallo  alleggeriva  la  tariffa  sopra  le  manifatture  bri- 
tanniche. 

E vittorie  e perdite  riuscivano  dunque  a grandezza  dell'Inghil ter- 
ra, ornai  incontrastata  regina  dei  mari.  Ed  è curioso  vedere  coinè 
quegli  inetti  Giorgi  non  impedissero  alla  nazione  di  diventar  gigante; 
come  affari  da  mutar  faccia  al  mondo  si  compissero  tra  le  puerili  ver- 
gogne o i sucidi  intrighi  della  Corte.  Merito  delle  istituzioni.  Londra, 
capo  d’ impero  smisurato,  allargò  le  sue  vie,  e s’ abbellì  di  edilìzi  ; il 
magnifico  spedale  di  Greenwich  accoglieva  gl’invalidi;  molti  regola- 
menti miglioravano  l'amministrazione;  e la  pubblica  prosperità  si  fon- 
dò sovra  il  perfezionamento  deU'agricollura,  dell’industria,  del  com- 
mercio interno. 

Nel  1757  l’ Inghilterra  ebbe  in  armi  fino  a treccntrentasettemila 
uomini,  sessanluna  nave  di  linea,  e trecencinquantalrè  altre  da  guer- 
ra : e i suoi  statisti  si  compiacquero  notare  che,  di  venti  feriti,  sol 
uno  moriva  ; e di  quattordicimila  uomini  che  nel  1760  incrociavano 
per  molti  mesi  nel  golfo  di  Biscaglia,  venti  appena  caddero  malati, 
mercé  le  provide  cure.  Fu  regolato  il  servizio  degli  eserciti,  ordinata 
la  milizia  urbana.  Le  bande  di  ladri,  baldanzose  sotto  Giorgio  I,  era- 
no distrutte;  agli  Scozzesi,  per  consiglio  di  l'iti,  restituiti  i beni  con- 
fiscali per  la  ribellione  del  45.  Dopo  la  quale,  l’ Inghilterra  aveva  in 
Iscozia  abolite  le  giurisdizioni  patrimoniali  e i clan,  senz’altro  in- 
tento che  di  sbandar  le  masnade,  pronte  sempre  a seguitare  un  ca- 
po ereditario:  ma  ne  venne  il  totale  sovvertimento  de’  costumi  e del 
carattere  nazionale  ; le  campagne  e i monti  si  spopolarono,  ingros- 
sando le  città  ; il  commercio  e l’ industria  moltiplicarono  le  relazioni 
coll’Inghilterra,  porta  dischiusa  alle  idee  e alle  costumanze  forestiere. 

Nell’antico  sistema  dei  clan,  che  vuol  dire  figliolanza , il  capo  trat- 
tava i suoi  da  figli,  non  avrebbe  aumentato  i fitti,  nè  cercato  braccia 
fuor  della  parentela.  Rollo  quel  legame  di  padre  e magistrato,  inve- 
ce di  suddividere  al  possibile  i beni  per  darli  al  minimo  prezzo,  e 
così  aumentarsi  i vassalli  e soldati,  si  elevò  il  prezzo,  si  formarono 
grosse  affittanze,  congedando  chi  non  era  in  grado  di  pagarle,  per 
dare  la  preferenza  ad  affittaiuoli  della  pianura  che  conducevano  i beni 
della  montagna.  Ne  crebbe  il  valore  dei  fondi,  onde  possessori  che 
nel  1750  ricavavano  cinque  o seimila  sterline,  al  fin  del  secolo  n’ave- 
vano fin  ottanta  e centomila.  Giganteggiavano  dunque  i ricchi,  spo- 
vcrendosi  gli  antichi  filiamoli  ; invece  d’  uomini,  la  campagna  popo- 
lossi  di  mandre  ; e il  Canada  e la  Nuova  Scozia  dovettero  accogliere 
abbondantissime  migrazioni.  L’Inghilterra  avea  preveduto  il  disastro, 
e per  qualche  compenso  lasciò  alla  Scozia  le  leggi  municipali,  alcuni 
onori  ed  altre  condiscendenze.  Poi  quanto  perdevano  gli  agricoli,  tan- 
to guadagnò  l’industria.  Glasgow,  che  nel  1707  contava  appena  quat- 
tordicimila abitanti,  al  fin  del  secolo  n’  aveva  cencinquantamila,  ed 
oggi  fin  ducentottantamila;  la  dogana  del  suo  porlo  nel  1840  produsse 
noveccnlomila  sterline,  mentre  al  tempo  dell’unione  non  trentaquat- 
tromila  quelle  di  tutto  il  regno. 

In  quel  tempo  Giovanni  Wesley,  teologo  anglicano,  introdusse  i *i27 
Metodisti,  setta  rigorosa  ne’  principi  del  calvinismo.  Presto  sorse  in 
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1711  quella  una  divisione,  per  opera  di  Giorgio  Whitefìeld,  che  impugnava 
la  predestinazione,  e che  si  fece  amare  per  Io  zelo  nel  soccorrere  le 
classi  povere. 

Un  sentimento  di  tolleranza  e di  filantropia  in  opposizione  cogl’in- 
teressi del  paese,  portò  a pensar  anche  ai  Negri;  ed  i Quakeri,  abolita 
la  schiavitù  tra  loro,  sporsero  al  parlamento  una  petizione  perchè  vie- 

1787  tasse  la  tratta.  1 Metodisti  gli  appoggiano  ; il  popolo  prende  fervore  ; 
le  università  di  Oxford  e Cambridge  e molte  città  presentano  i loro 
voti;  Wilberforce  li  sostiene  per  religione,  Fox  per  filantropia,  e il  mi- 
nistero deve  ordinare  un’  indagine  dei  fatti,  Pitt  presentò  la  cosa  alla 
camera  de’  Comuni,  e d’ allora  cominciò  quel  movimento  non  più  in- 
terrotto verso  l’emancipazione  dei  Negri  e l’abolizion  della  tratta,  che 
i filantropi  applaudiscono,  mentre  i sottili  politici  non  sanno  vedervi 
che  un’astuzia  dellinghilterra  d’indebolire  le  colonie  americane  delle 
altre  potenze,  togliendovi  braccia  che  in  quelle  delle  Indie  non  sono 
a lei  necessarie.  Fortunata  quella  politica,  le  cui  astuzie  sono  confor- 
mi alle  sante  leggi  dell’  umanità! 

Si  pena  a credere  che  l’Inghilterra,  ammirazione  degli  statisti,  nel 
tempo  che  di  riforme  sonava  tutta  Europa,  e che  seguilavasi  a rin- 
facciare ai  Cattolici  un’intolleranza  da  gran  tempo  dismessa,  tanta  fe- 
rocia mantenesse  contro  di  questi.  La  buona  Anna  avea  sancito  seve- 
rissime ordinanze  ; e se  la  Casa  di  Brunswick  lasciò  in  oblio  quelle 
che  concernevano  le  persone,  non  così  quelle  dei  beni,  rincrudendole 
anzi  colla  speranza  di  poco  a poco  spossessare  i Cattolici.  Quando  Fe- 
derico li  tollerava  i Gesuiti,  e Caterina  II  lasciava  erigere  in  Pietro- 
burgo una  chiesa  cattolica,  e Gustavo  III  ne  apriva  una  a Stockolm, 
qualche  disposizione  siffatta  parve  traforarsi  anche  nell’  isola  ; ma  il 
popolo  vi  si  oppose  infocato.  Essendosi  nel  1753  naturalizzati  gli 
Ebrei,  tale  fremito  pubblico  sorse,  che  si  dovette  recederne.  Né  pic- 
cola fatica  costò  nel  51  il  far  adottare  la  riforma  gregoriana  del  ca- 
lendario, solo  perchè  veniva  da  un  papa.  Però  le  idee  procedevano, 
e nel  75  passò  nelle  Camere  una  formula  di  giuramento,  che  non  con- 
tenendo nulla  di  ripugnante  alla  loro  religione,  dal  più  de’  Cattolici 
fu  prestalo.  Poi  a proposizione  di  Giorgio  Saville,  si  abolì  parte  del- 
VAtto  dell’  anno  xi  e xn  di  Guglielmo  III,  che  sottoponeva  a carcere 
perpetuo  i vescovi  e preti  cattolici  i quali  tenessero  scuola,  esclude- 
va i Cattolici  dall’adire  eredità  o comprar  beni:  tutti  però  furono  ob- 
bligati a un  giuramento,  che  risentiva  delle  vecchie  paure  ; non  en- 
trar in  congiure,  non  dar  mano  al  Pretendente,  non  credere  sia  lecito 
assassinare  gli  eretici,  nè  negar  obbedienza  a re  scomunicato,  nè  che 
il  papa  o altro  principe  o prelato  giurisdizione  abbia  o potestà  nel 
regno. 

Anche  in  Iscozia  si  cercò  fare  il  somigliante  ; ma  molti  sinodi  pro- 
testarono, formaronsi  associazioni  del  popolo  per  impedire  qualsifos- 
se  concessione  ai  Cattolici,  si  passò  ai  fatti,  e non  tornò  la  calma  che 
colla  precisa  dichiarazione  di  non  rallentare  i rigori  contro  di  essi. 
Capo  di  quelle  associazioni  era  Giorgio  Gordon,  mistura  d’entusiasmo, 
d’artifizio  e d’insania;  c il  parlamento  si  divertiva  della  strana  accon- 
ciatura di  lui  c del  calore  ond’  egli  non  rifiniva  di  mostrare  i pericoli 
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di  cui  il  papismo  circondava  la  religione  c la  libertà;  e tanto  fomentò 
il  fanatismo  in  Londra,  che  l’ Associazione  protestante  chiese  si 
cassasse  la  legge  benigna  ai  Cattolici.  Un’  immensa  folla,  in  quattro  "8,u’ 
corpi,  co’  fiocchi  bianchi,  s'incamminò  alle  Camere  portandone  la  pe- 
tizione con  centoventimila  soscrizioni.  Era  facile  prevedere  un  tumul- 
to: e in  fatti  mentre  si  dibatteva  la  proposizione,  e più  quando  fu  ri- 
gettata da  cennovantanove  voci  contro  sei,  cominciossi  il  rumore  e 
ad  abbattere  le  cappelle  cattoliche,  poi  a saccheggiare  Londra,  e più 
terribilmente  contro  i Cattolici  e lor  fautori  ; si  apersero  le  prigioni, 
s’  appiccarono  irnienti,  s’ assaltò  la  Borsa.  Fu  forza  bandire  la  legge 
marziale,  e chiamar  truppe;  e quattrocencinquantollo  furono  colpiti, 
molti  schiacciati  sotto  le  case  che  demolivano.  Represso  il  tumulto, 
Gordon  processato  per  alto  tradimento,  fu  assolto  dal  giurì;  altri  capi 
puniti  a rigore.  Per  dissipare  il  panico  timore,  si  tolse  ai  papisti  la  fa- 
coltà d’ educare. 

Così  per  ripugnanze  religiose  il  popolo  inglese  sosteneva  gli  anti- 
chi eccessi  della  tirannide,  e il  governo  era  costretto  condiscendergli, 
per  quanto  Fox  trovasse  turpe  cotesto  farsi  ministro  delle  passioni 
popolari  e levasse  la  voce  contro  il  test. 

Più  sentivasi  l’ effetto  di  questi  rancori  nell’  Irlanda  infelicissima. 
Assai  volte  avea  chiesto  indarno  si  rallentassero  i ceppi  al  commer- 
cio e all’  industria  sua  ; e per  sottrarsi  al  monopolio  de’  dominanti, 
vi  s’erano  formate  associazioni  onde  ricusare  le  merci  inglesi:  alcune 
altre  armate,  protestando  di  lor  fedeltà,  allegavano  di  volere  difen- 
dersi da  un’incursione  francese;  e fin  a cinquantamila  uomini  vi  s’an- 
noverarono. il  governo  inglese  non  osò  impedirle  per  quel  suo  si- 
stema di  legalità  e per  non  provocare  a resistenza  ; sicché  preso  co- 
raggio, dichiararono  il  distacco  dal  parlamento  di  Londra,  e quel  di 
Dublino  cassò  tutti  i decreti  contro  i Cattolici,  e chiese  libertà  di  com- 
mercio, Il  parlamento  di  Londra,  impanialo  in  guerre  esterne,  derogò 
le  leggi  che  proibivano  l’asportazione  delle  lane  irlandesi,  o impaccia- 
vano il  commercio  de’  vetri  colle  colonie  britanniche. 

La  Capitolazione  di  Limerick  concessa  da  Guglielmo  III  ai  Catto- 
lici irlandesi  nel  1691,  assicurava,  a quei  che  si  sottomettessero  al 
governo,  i beni  e privilegi  come  prima  di  Carlo  II,  e libero  esercizio 
della  religione,  quanto  il  comportano  le  leggi  del  regno.  Ora  queste 
vietano  il  papismo,  sicché  autorizzavasi  la  tirannia,  e gl’  Irlandesi 
arcano  più  volle  levato  lamenti  non  ascoltati.  Nessun  di  loro  prese 
parte  alla  rivolta  scozzese  del  1745  ; ma  fremevano  del  giogo,  e non 
avendo  allora  un  grand’  agitatore  che  li  frenasse,  i Whitcboy  ( figli 
bianchi  ) e i Livellatori  sollevaronsi  contro  agli  esorbitanti  attilli,  e ncu 
alle  decime  pretese  dal  clero  protestante.  Benché  inesperti,  combi- 
nano alla  meglio  la  loro  società,  obbligandosi  al  secreto,  e a far  cia- 
scuno ciò  che  quella  imponesse.  Mandano  fuori  ordini  personali,  con 
minaccie  a chi  manca,  e ne  seguono  efTelli  terribili,  assassini,  ratti  di 
fanciulle,  incendi  e devastazioni  de’  poderi  e del  bestiame  di  chi  esi- 
ge troppo  dai  pigionali  o dà  salari  scarsi  o congeda  il  filiamolo.  I mali 
che  un  popolo  fa  in  rivoluzione,  sono  proporzionali  all’  oppressione 
che  soffri:  e queste  non  erano  insurrezioni  politiche,  bensì  sociali;  ed 
è falso  che  si  legassero  agli  Orangisti. 
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Arturo  Young,  inglese  e protestante,  che  viaggiava  quell'isola  nel 
4778,  diceva:  « Il  proprietario  d’un  fondo  occupato  da  tenitori  catto- 
lici è una  specie  di  despoto,  che  in  tulli  i rapporti  con  loro  non  rico- 
nosce altra  legge  che  il  proprio  talento . . . Non  saprebbe  immaginar 
ordine,  che  il  suo  servo  o i coltivatori  osassero  violare  ; nè  altro  lo 
contenta  che  un’illimitata  sommcssione.  Colla  massima  sicurezza  egli 
può  punire  di  sferza  e di  bastone  ogni  mancanza  di  rispetto  alla  sua 
persona:  lo  sciagurato  che  desse  segno  di  volersi  difendere,  sarebbe 
tosto  fracassato  di  colpi.  Ammazzar  uno  è cosa  di  cui  in  Irlanda  par- 
lasi in  un  modo,  che  confonde  tutte  le  idee  d’  uh  Inglese.  Paesani  ri- 
spettabili mi  assicurarono,  che  molti  de’  loro  fittaiuoli  si  terrebbero 
onorati  quando  il  lor  padrone  degnasse  ricevere  nel  suo  letto  le  loro 
mogli  o le  figlie  : gran  segno  della  corruzione  d’ una  lunga  servitù. 
Anzi  io  ho  inteso  di  persone,  cui  fu  tolta  la  vita,  senza  aver  a temere 
F esame  d’un  giurì  : e casi  siffatti  vedeansi  ogni  giorno,  prima  che  la 
legge  ripigliasse  qualche  impero.  Non  v’  ha  viaggiatore  indifferente 
che  per  le  strade  non  abbia  visto  i valletti  d’un  gentiluomo  spingere 
violentemente  nel  fosso  tutta  una  fila  di  barrocci  di  poveri  contadi- 
ni, per  dar  il  passo  alla  carrozza  del  padrone;  si  rovescino  o si  rom- 
pano, il  male  è sofferto  in  silenzio;  se  le  vittime  tirassero  fiato  di  la- 
mento, si  risponderebbe  a staffilate...  Se  un  povero  si  volgesse  ai  ma- 
gistrali per  invocare  giustizia  contro  un  gentiluomo,  si  considere- 
rebbe come  un  oltraggio  a questo...  Il  povero  sa  troppo  la  sua  con- 
dizione per  pensare  a chieder  giustizia:  e in  un  sol  caso  può  ottener- 
la, quando  un  ricco  prenda  parte  con  lui  contro  un  altro  ricco;  giac- 
ché il  patrono  in  tal  caso  lo  protegge,  come  difenderebbe  il  montone 
che  destina  per  suo  pasto  ». 

II  grido  deH’indipendenza  americana  rimbombò  nell’  Irlanda,  peg- 
gio trattata  benché  non  colonia;  e le  discussioni  relative  a quella  pa- 
reano  sue  proprie.  Forza  fa  dunque  abolirvi  alcune  delle  leggi  pe- 
nali. permettere  di  possedere  per  novecentonovantanove  anni,  alle 
eredità  partecipassero  ugualmente  i figli,  nè  uno  potesse  spossessar 
il  padre  col  farsi  protestante.  Già  l’ Inghilterra  avea  dovuto  cernir 
dali’Irianda  gli  eserciti  per  l’America;  quando  rottasi  affatto  la  guer- 
ra, gl’irlandesi,  le  cui  baie  si  aprono  prime  ad  ogni  flutto  che  d’Ame- 
rica viene,  invocarono  che  l’Inghilterra  li  difendesse  da  una  sorpresa. 
Ma  questa,  come  già  Ezio  agli  ultimi  giorni  dell’  impero  romano,  ri- 
spondeva— Non  posso;  proteggetevi  da  voi  stessi  ».  Un  subito  entu- 
siasmo invade  allora  l’ Irlanda  ; in  poche  settimane  qnarantaduemila 
uomini  son  disciplinali  e distribuiti,  protestanti  e cattolici  mescendosi 
nel  nome  di  volontari  irlandesi  ; l’ anno  dopo  sono  ottantamila.  Ciò 
assicura  dall’invasione,  ma  dà  a conoscere  le  proprie  forze,  nè  molto 
tardano  questi  reggimenti  a proclamarsi  sovrani,  da  nessun  altro  ri- 
conoscendo i diritti  di  cittadini  armati.  A capo  de’  reggimenti  sta  il 
meglio  della  nazione  ; si  congregano  a giorni  determinati,  stringono 
associazioni  per  rifiutare  le  merci  inglesi,  nominano  i propri  rappre- 
sentanti, approvano  e biasimano  gli  alti  del  governo  e del  parlamen- 
to ; formano  insomma  un  parlamento  militare,  e presentano  le  peti- 
zioni sulla  punta  delle  baionette.  La  principale  domanda  è libero  corn- 
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mcrcio  e parlamento  indipendente;  e molli  Protestanti  si  uniscono  a 
domandare  l’ abolizione  delle  leggi  penali.  Enrico  Grattan  di  Dublino 
dirige  il  movimento  nazionale  appoggiato  da  sessaniamila  armati  ; el9'j^ 
proclama  l’indipendenza  del  parlamento  irlandese,  e nessun  altro  po-  E 
ter  fare  leggi  obbligatorie  per  l’ Irlanda  eccetto  il  re,  i lórdi  e i Co- 
muni irlandesi. 

Appena  ottenuta  l’ indipendenza,  gli  Irlandesi  pensano  a riformare 
il  parlamento  ligio  e pauroso,  e i volontari  armali  lo  chiesero  ; ma 
quello  ricusò  aderire  alla  Convenzione  armata. 

L’Inghilterra  avea  comunicato  all’Irlanda  i suoi  diritti  civili,  garan- 
zia della  libertà  personale  e della  proprietà,  il  giurì  e il  resto;  atteso 
che  la  conquista  essendo  feudale,  dovette  trattarli  come  i baroni  na- 
zionali. Schiacciati  i feudatari  da  Enrico  Vili,  formarono  una  gente 
sola  vincitori  e vinti  ; la  quistione  religiosa  cancellò  quella  di  razza  ; 
e coloni  v’  entrarono  per  convertirla,  e vi  si  stabilirono,  portandovi 
diritti  eguali  agl’inglesi,  purché  accettassero  la  condizione  religiosa. 
L’Irlanda  trovavasi  dunque  pari,  e l’indipendenza  era  un  diritto  che 
reclamava  : caso  ben  diverso  dall’  America,  ove  erano  catene  che  si 
spezzavano. 

Ai  Protestanti  toccò  il  profitto  maggiore,  come  quelli  che  posse- 
devano di  fatto  i diritti;  mentre  i Cattolici,  mancando  di  pane  in  pae- 
se ove  la  miseria  é lo  stato  normale,  e dove  ogni  anno  regolarmente 
si  muor  di  fame,  qual  prò  traevano  dall’  indipendenza?  Pure  il  parla- 
mento dovette  condiscendere  qualche  atto  favorevole  ai  Cattolici  ; 
cassò  le  leggi  che  gl’impedivano  di  comprare  e possedere  e aver  ca- 
valli, il  libero  cullo,  le  tutele;  abolì  le  pene  contro  i preti  e gli  edu- 
catori ; fece  inamovibili  i giudici  ; diede  l’ Habeas  corpus  : garanzie 
preziose  a tutti,  ma  specialmente  ai  Cattolici  perchè  oppressi.  Qui 
pure  la  Rivoluzione  francese  venne  ad  alterare  l’ andamento  regola- 
re; i moti  violenti  giustificarono  la  riazione  più  violenta,  e il  2 luglio 
del  1800  l’Irlanda  fu  riunita  all’Inghilterra,  che  prese  il  nome  di  Re- 
gno Unito  della  Gran  Bretagna. 

Re  Giorgio  III,  alieno  dai  circoli,  dalle  cerimonie,  dal  fasto,  appii- 
cavasi  all’  agricoltura  ; col  proprio  esempio  tenne  morigerata  la  Cor- 
te, e al  poco  studio  suppliva  colla  perseveranza.  Ma  ad  un  tratto  co- 
minciò a dare  segni  di  demenza  ; onde,  mancalo  lui,  tulli  credevano  l,8S 
che  Piti  cadrebbe  : Fox  accorse  dall’  Italia  per  sostenere  il  principe 
di  Galles,  affatto  dedito  all’  opposizione.  Però  il  ministero  cavillò  fin 
a tanto  che  potè  far  dichiarare  risanato  Giorgio,  e capace  di  ripren- 
dere quell’  agevole  rappresentanza  che  la  costituzione  vi  lascia  al 
regnante  ; e Pitt  regolò  ancora  le  cose. 

La  prosperità  esteriore  rendeva  grati  gl’  Inglesi  alla  costituzione 
e al  re,  ed  inclini  a concessioni  ; onde  crebbe  l’ influenza  di  questo 
nel  parlamento.  Tale  incremento  portò  a pensare  una  riforma  elet-  ‘ 
torale,  che  più  regolare  rendesse  la  nazionale  rappresentanza  ; Pitt, 
tuttoché  conservatore,  la  propose  : e se  la  Rivoluzione  francese  cogli 
eccessi  delia  democrazia  non  fosse  venula  a spaventare  delle  novità 
e rendere  la  prevalenza  ai  Tories,  l’ Inghilterra  avrebbe  schivato  le 
lunghe  disastrose  guerre  successive,  e goduto  fin  d’ allora  i vantaggi 
che  non  le  cominciarono  se  non  nel  1831. 
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La  libertà  di  tulio  pensare  e dire  in  politica  come  in  religione, 
dava  e arditezza  nell’  esame,  e intelligenza  comune  degli  interessi 
politici,  e indipendenza  d’ affrontare  qualsifosse  soggetto  ; ma  insie- 
me toglieva  che  troppo  si  estendessero  le  idee  scettiche  e sovversi- 
ve e i progetti  sconsigliatamente  generosi,  perchè  non  aveano  l’ at- 
trattiva del  divieto  e della  persecuzione,  e perchè  venivano  messi 
alla  riprova  del  dibattimento  e della  pratica,  non  solendosi  credere 
prima  di  esaminare.  Se  Tommaso  Fayne  ostentava  una  democrazia 
irreligiosa,  lo  combatteva  Burke.  Dove  le  opinioni  non  aveano  il  so- 
stegno della  forza  ma  solo  delle  ragioni,  agli  attacchi  sorgeano  ro- 
busti oppositori,  massime  fra  il  clero,  non  disonoratosi,  come  in 
Francia,  colla  persecuzione  giansenistica  : e così  la  verità  trovava 
armi  pari,  oltre  il  vantaggio  che  gode  sempre  un’  opinione  antica. 
Aggiungiamo  che  non  si  fa  una  grande  rivoluzione  ogni  secolo,  e 
gl’  Inglesi  uscivano  da  una  sì  lunga  e di  fasi  tanto  variate  e di  frutti 
cosi  insigni,  che  doveano  aborrire  dal  metterli  in  compromesso  con 
una  nuova. 

Fra  i controversisli  meritano  menzione  il  Saggio  sulla  natura  e 
immutabilità  del  cero  di  Beattie,  la  Religione  naturale  di  Wolla- 
ston,  le  Prove  del  cristianesimo  e la  Teologia  naturale  di  Paley: 
Leland  difese  la  rivelazione;  lord  Littleton  pretendea  provarla  verace 
dalla  conversione  e l’  apostolato  di  san  Paolo.  A Woolston,  che  i 
miracoli  di  Cristo  riduceva  ad  allegorie,  molti  risposero,  fra  cui  West 
e Slierlock  che  esamina  la  Risurrezione  di  Cristo  secondo  i canoni 
del  fòro  inglese.  Warburton,  autore  della  Divina  missione  di  Mosè , 
levossi  violento  contro  l' irreligione  di  Hume.  Whiston,  teologo  e 
matematico,  nella  Nuova  teoria  della  terra  applica  le  dottrine  new- 
toniane a spiegare  la  creazione,  il  diluvio,  l’ incendio  finale  secon- 
do la  Bibbia.  G in  generale,  dopo  la  metà  del  secolo,  gli  scrittori  di- 
vengono piò  seri  e morali,  e smettono  il  sistematico  disprezzo  della 
religione  e delle  leggi. 

Seguitavano  intanto  a coltivare  la  patria  letteratura  che,  a somi- 
glianza della  costituzione  loro,  è una  transazione  fra  principi  diffe- 
renti, un  equilibrio  artifiziale.  La  decisa  predilezione  pel  romantico 
e pel  medio  evo,  l' impaziente  audacia  del  genio  poetico  che  trasvola 
j limiti  dell’ordinario,  erano  state  temperate  dagli  esempi  italiani  e 
francesi,  e dallo  studio  de’  Greci  e Latini,  sicché  ne  uscì  la  lettera- 
tura d’ oro  del  tempo  di  regina  Anna.  Una  filosofia  che  si  limila  al- 
1’  uomo  senza  cercare  i misteri  interiori  della  natura,  il  vedere  in 
continuo  atto  le  passioni  alla  tribuna  e nei  circoli,  faceano  concen- 
trar l’attenzione  su  alcuni  punti  e su  tempi  speciali  ; donde  la  ric- 
chezza d’ investigazione  e d’ esposizione,  sia  nella  storia,  sia  nei  ro- 
manzi, sia  ne’  saggi. 

Samuele  Richardson  di  Derby  passa  pel  primo  romanziere  del 
mondo,  e la  Pamela,  Clarissa  Ilarlow  e Grandison,  benché  cosi 
prolissi,  benché  sprovisti  d’ incidenti  romanzeschi,  e urbanità  affet- 
tata o esagerata  galanteria,  eccitarono  curiosità  e interesse  tale,  che 
essendo  pubblicati  a intervalli,  d’ ogni  parte  erano  spedite  all’autore 
lettere  per  sollecitarne  la  lentezza,  e per  supplicarlo  chi  a non  la- 
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sciar  soccombere  Clarissa,  chi  a far  convertire  Lovelaccio  ; Voltaire 
con  dispetto,  Diderot  con  ammirazione  si  distraevano  dai  loro  studi 
per  leggerlo;  tanta  è la  potenza  del  naturale  e del  patetico.  Benché 
la  forma  epistolare  sia  sazievole,  Richardson  ne  trae  doppio  interes- 
se, quello  del  racconto  e quello  del  narratore.  Nè  altri  il  pareggia 
nel  patetico,  nell’ eloquenza  delle  passioni,  nell’abilità  di  scanda- 
gliare il  cuor  umano  e i labirinti  suoi  : massime  i caratteri  delle  don- 
ne dipinge  con  varietà  d’immagini  e d’osservazioni,  con  stile  ro- 
busto e grazioso,  e adatto  ai  personaggi.  Rigido  moralista,  non  la 
più  piccola  macchia  soffre  sulla  più  piccola  virtù,  e dogmaticamente 
procedendo,  offre  fisionomie  fredde,  impassibili,  tutto  regolato,  tutto 
bilanciato. 

Volle  fargli  il  contr’  altare  Enrico  Fielding  di  Sharpam,  guerreg-1707-n 
giando  le  santocchierie  d’ ogni  sorta,  divertendosi  alle  ridicolezze  e 
ai  falsi  giudizi  umani,  e imbellendo  il  Lovelaccio  col  trasformarlo  in 
Tom  Jones.  Questo  è romanzo  d’  una  infinità  di  caratteri,  tulli  di- 
stinti, molli  originali  ; e d’ avventure  che,  senza  uscire  dal  corso  or- 
dinario, avvincono  l’ animo  e in  certi  momenti  lo  empiono  di  terro- 
re. Un  e l’altro  sollevarono  il  romanzo  al  posto  di  dramma,  mostran- 
do i caratteri  coi  colori  più  veri  e famigliavi,  e col  vivo  movimento 
della  scena,  appunto  per  assecondare  la  pluralità  ; anzi  scesero  a 
particolarità  maggiori  che  il  teatro  non  consenta.  Ed  è curioso  che 
pitture  così  vive  e vere  del  mondo  e della  società  venissero  da  per- 
sone che  si  poco  la  frequentarono.  Richardson  fu  sino  a cinquan- 
tanni nuli’ altro  che  stampatore,  e raccontava  storielle  a fanciulli  e 
giovinette  ; solo  conobbe  il  gran  mondo  quando  il  duca  di  Warthon 
lo  incaricò  di  stampare  i suoi  audaci  opuscoli,  dal  quale  prese  il  ri- 
tratto di  Lovelaccio.  Fielding  era  un  notaio  attento  al  suo  banco  si 
poco  poetico. 

Il  conte  Filippo  di  Cheslerfield,  nelle  Lettere  a suo  figlio , può  dar  >*9* 
concetto  delle  idee  allora  correnti  fra  l’ elevata  società  inglese,  con  'n,s 
tanto  fondo  aristocratico,  e false  valutazioni  della  virtù,  ed  eccel- 
lenti massime  pratiche.  La  sua  frase  é tesa  ed  orgogliosa,  come  in 
Thompson,  in  Mallet,  in  Iiawkesvvorth,  campioni  d’  una  maniera  che 
non  durò. 

Nel  mentre  di  fuori  cominciava  a estendersi  la  gloria  del  teatro 
loro,  e che  l’ attore  Davide  Garrick  d’IIereford,  meglio  che  i com-17*6-19 
mentatori,  dava  a conoscere  in  patria  Shakspeare  col  rappresentarlo, 
investendosi  incomparabilmente  de’ caratteri  e delle  situazioni,  gl'In- 
glesi  ne  abbandonavano  la  forma  per  la  francese  ; e a questo  modo 
Thompson  e Young  tesserono  tragedie  meschine.  Buone  composi- 
zioni drammatiche  sono  però  la  Giovanna  Shore  e la  Giovanna 
Grey  di  Rowe,  l' Avaro  di  Fielding,  il  Buonomo  di  Goidsmith,  va- 
rie commedie  di  Riccardo  Cumbcrland,  e sopralullo  la  Scuota  dello 
scandalo  di  Shcridan. 

Ma  il  secolo  d’ Anna  aveva  fatto  preferire  il  corretto  all’  originale; 
Johnson,  che  diede  un  dizionario  della  lingua  e molli  articoli  di  gior- 
nali e vite  di  poeti  inglesi,  sempre  con  savia  critica,  vilipese  il  far 
naturale;  e i precettisti  arrogaronsi  d’imporre  regole  al  genio.  Le 
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critiche  di  esso,  e l’ Ermete  o ricerche  filosofiche  sulla  grammatica 
universale  di  Giacomo  Harris,  sono  un  capolavoro  di  analisi.  Ugo 
Blair,  oltre  i sermoni  morbidi  e talora  affettuosi,  dedusse  lezioni  di 
retorica  da  esempi  particolari,  anziché  dalle  grandi  fonti  della  vera 
eloquenza.  Roberto  Lowth  col  compasso  della  scuola  misura  la  pro- 
fetica ispirazione  della  poesia  ebraica.  I commenti  di  Guglielmo  Jo- 
nes sulla  poesia  asiatica  apersero  nuovo  campo  all’  immaginazione  e 
alla  critica,  lanciandole  su  poemi  e drammi  d‘  una  letteratura,  di  cui 
fin  là  persino  il  nome  s’ ignorava. 

Altri  più  franchi  ricorreano  alla  sublimità  del  popolo,  al  sentimen- 
to, alle  sorgenti  de’  pensieri  universali.  Sta  in  capo  a tutti  Lorenzo 
I7i:>  ««Sterne,  il  povero  Yorick,  ministro  e predicatore  irlandese.  A tacer  i 
sermoni,  chi  potè  cominciare  e deporre  le  sue  lettere  ? chi  non  si 
dilettò  alle  saporitissime  osservazioni  del  suo  Viaggio  sentimenta- 
le ? chi  non  prese  amicizia  collo  zio  Tobia  del  Tristram  Shandy  e 
col  syo  scudiero,  il  più  felice  riscontro  del  Sancio  Pancia  ? Nel  gene- 
re più  proprio  degli  Inglesi,  il  descrittivo,  vi  mette  sott’  occhio  il 
mondo  che  conosce;  ogni  piccolezza  a lui  torna;  la  tabacchiera  del 
fi  ate  o gli  occhi  d’ una  furbctla  ; quel  pitocco,  quel  prete,  quel  cane, 
quella  vettura  che  tutti  vedeste  ; e vi  fa  attoniti  colla  somiglianza. 
Avventure  sì  ingenue,  troncate  o sospese,  a bella  prima  vi  paiono 
fanciullaggini,  eppure  non  potete  staccarvene,  e ben  tosto  v’affascina 
quel  misto  dì  buon  senso  e di  paradosso,  di  probità  e di  licenza,  di 
entusiasmo  e d’ ironia,  che  or  vi  fa  rompere  in  pianto  or  in  risa,  che 
celiando  vi  presenta  nobili  pensieri  ed  eloquenti  proteste  a favore 
dell’  umanità.  Il  vezzo  di  quella  incomparabile  naturalezza  fa  dimen- 
ticare e i molti  plagi  e il  cinismo  di  troppe  pitture.  Secondo  dunque 
il  lato  per  cui  fu  preso,  ebbe  censure  ed  elogi  passionati  ; ma  somma 
influenza  esercitò  su  la  letteratura  quell’aria  d'abbandono,  di  ciarla, 
di  confidenziali  distrazioni,  che  è sì  propria  dell’Inglese  allorché  la 
fiducia  gli  abbia  fatto  deporre  l’ esteriore  riserbo. 

1730-n  Oliviero  Goldsmilh  irlandese,  dopo  una  gioventù  tempestosa,  uscì 
pedestre  di  patria  per  l’ Olanda,  i Paesi  Bassi,  la  Francia,  la  Svizzera, 
l’ Italia,  col  flauto  e colle  canzoni  guadagnando  la  cena  e il  letto,  o al 
convento  agitando  lesi,  e fra  ciò  osservando  il  mondo  dal  dritto  e 
dal  rovescio.  1 suoi  poemi  del  Viaggiatore  e del  Villaggio  abban- 
donato, e più  il  Vicario  di  Wakefìeld  di  tanta  ingenuità  e convin- 
zione. gli  acquistarono  fama  grandissima,  e noi  tolsero  alla  povertà  ; 
onde  meglio  stimò  scrivere  una  storia  d' Inghilterra  e vari  compendi 
che  il  resero  popolare. 

La  critica  è la  parte  più  confacente  al  genio  positivo  e osservatore 
degli  Inglesi  ; ed  oltre  le  predette  applicazioni  al  romanzo  morale  o 
all’  umoristico,  numerosissimi  comparvero  i Saggi  sopra  l’ uomo  e la 
società.  Altri  però  s’ ispirarono  alle  muse. 
noo-t9  Giacomo  Thomson  d’ Ednam  in  lscozia,  arrivava  a Londra  senza 
danaro,  senza  scarpe,  senz’altro  che  un  poema  sull’  Inverno  ch’egli 
avea  scritto  prima  di  saper  l’ arte.  Fra  le  preoccupazioni  della  politi- 
ca a stento  trovò  uno  stampatore;  poi  tolto  alla  miseria  da  lord  Spen- 
cer, v’  aggiunse  l’ Estate , la  Primavera,  e l’ Autunno , il  Castello 
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dell’  indolenza  e varie  tragedie  deboli.  L’ infelicità  del  genere  de- 
scrittivo coperse  con  esuberanza  d’ immagini,  dalle  quali  talvolta  ele- 
vasi con  nobile  e vero  sentimento.  Che  se  gli  mancano  il  genio,  la 
precisione  e la  sobria  dolcezza  degli  antichi,  però  s’ infervora  alla  vi- 
sta dei  campi;  possiede  la  poesia  del  focolare,  cosi  dicevole  agl’  In- 
glesi ; e abbonda  in  particolarità  vere,  ed  ingenue  emozioni,  in  aspi- 
razioni religiose,  in  memorie  della  gloria  nazionale  nell’  armi,  nei 
viaggi,  nella  libertà. 

Con  ciò  precorse  ad  una  folla  di  poeti  meditabondi,  a capo  de’quali 
sta  Edoardo  Young  di  Lpham.  Già  sessagenario,  vistasi  morire  la  mo- 
glie, la  figlia,  il  promesso  di  questa,  immalinconisce,  e divien  poeta 
immortale  per  le  sue  Notti.  Son  continui  piagnistei  e riflessioni  fan- 
tastiche e quintessenza  di  ostentato  dolore,  che  prolungandosi  stra- 
zia inutilmente.  Fa  peggio  : annoia  ; poiché,  ghermito  un  pensiero, 
1’  ora  che  suona,  il  verno  che  arriva,  la  foglia  che  casca,  lo  svolge  in 
mille  aspetti  prima  di  staccarsene,  con  una  monotonia  di  filosofico 
pateticume  che  non  va  al  cuore  perchè  troppo  imbellata. 

Noi  avemmo  a deplorare  gli  scrittori  italiani  dei  secolo  di  Leon  X* 
perchè  ridotti  a cercar  proiezione  dalle  Corti  e ripagarla  con  lodi. 
In  Inghilterra  il  governo  era  libero,  nè  i re  proteggevano  il  sapere  ; 
ma  I’  aristocrazia  che  s' era  assodata  in  dominio,  come  d’ ogni  altro 
fasto,  cosi  circondavasi  di  quello  della  letteratura.  Gl’  insigni  rasse- 
gnavansi  a quest’  altro  protettorato,  e andavano  accattando  pensioni 
o dal  ministro  o dai  mecenati,  con  dediche  le  quali  tramandassero 
alia  posterità  la  bassezza  dell’  autore  e il  nome  del  signore,  che  lo 
a vea  compensato  talvolta  con  poche  ghinee.  Non  v’  è autore  quasi 
che  tengasene  vergine;  Young  ne  riboccarla  bassezza  che  ne  viene 
al  suo  spirilo  si  rivela  nel  compassato  dei  lavori. 

Tommaso  Cray  è più  sentilo  e vario  perchè  più  naturale  ; il  Cimi- 
tero campestre  e il  Collegio  di  Elon  colorisce  d’ immagini  affet- 
tuose, e senza  le  pompose  puerilità  di  moda  : ma  la  poesia  riguar- 
dava come  un  trastullo,  e se  ne  vergognava  preoccupato  dalla  sto- 
ria, in  cui  nessuno  era  più  dotto.  Ilan  levato  a cielo  Giovanni  Collins, 
massime  per  la  sua  ode  Alla  passione.  Guglielmo  Cowper  puritano 
e melanconico  (-1800),  esprimendo  gl’intimi  sentimenti  e la  verità  e 
le  gioie  della  religione,  andò  al  cuore  di  molli  lettori,  ma  non  della 
moltitudine. 

Nella  Scozia,  Alano  Ramsay  fece  il  Gentil  pastore,  dramma  cam- 
pestre, divenuto  popolare.  Roberto  Borns,  contadino  dell’  Ayrshire, 
con  idee  elette  e con  felice  sprezzatura  compose  canzoni  che  vivono 
nei  cuori,  perchè  piene  di  simpatia  per  le  creature  : accarezzalo  un 
tratto  per  moda,  fu  lasciato  morire  nella  povertà  e nella  malinconia. 
Queste  poesie  naturali,  e più  quelle  di  Giorgio  Crappe,  piacevano 
come  una  riazione  contro  l’ enfasi,  le  singolarità  ambiziose,  il  misti- 
cismo, il  falso  degli  eufuisti.  Tommaso  Chatterton  fìnse  poemi  anti- 
chi, sudando  per  imitare  gli  arcaismi  d’ ortografia,  di  lingua,  di  pen- 
siero, tanto  che  ingannò  i contemporanei;  ma  non  appagato  nelle  lar- 
ghe sue  ambizioni,  mori  d’angoscia  e di  fame  a diciassett’anni  (1770). 

Giovanni  Armstrong  scrisse  l’Arte  di  conservar  la  salute , con 
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poesia  corretta  e immaginosa  quanto  vuoisi  per  far  tollerare  la  dida- 
scalica. L’ altro  medico  Erasmo  Darwin,  imitando  David  Harley  che, 
mezzo  secolo  prima,  aveva  proclamato  il  materialismo,  diede  di  que- 
sto il  più  compiuto  sistema  nella  Zoonomia  (1801)  col  ridurre  le 
idee  a movimenti  animali,  buone  osservazioni  patologiche  mescolan- 
do a ipotesi  bizzarre  e malfondate,  e malgrado  il  suo  materialismo, 
supponendo  uno  spirilo  vitale  superiore  alla  materia,  e che  provoca 
i movimenti  di  questa.  Come  riscontro  scrisse  gli  Amori  delle  pian- 
te, poesia  schizzinosa  e affettala,  ove  nobilita  la  facoltà  sensitiva  dei 
vegetali,  quanto  avea  depressa  quella  degli  uomini. 

Ad  un  tratto,  al  secolo  stanco  di  raziocinio  e di  critica,  è gettato 
i?s3-96(in  prodigio  d’immaginazione.  Lo  scozzese  Giacomo  Macpherson, 
ingegno  mediocre,  annunzia  (1760)  d’avere  scoperto  un  altro  Omero 
fra  le  patrie  montagne  ; la  memoria  di  que’  montanari  aver  conser- 
vato frammenti  di  Ossian,  contemporaneo  di  Caracaiia,  i qnali  po- 
leansi  ridurre  a poemi,  regolari  quanto  l’ Iliade  e I’  Odissea.  La  Sco- 
zia, politicamente  umiliata,  esultò  di  avere  un  grande  da  opporre  ai 
grandi  inglesi,  c magnificò  Ossian  con  patriotismo  geloso  ; i lettori 
restarono  attoniti  a quelle  dipinture  d’una  natura  differente  dalle 
altre  poetiche  ; e nebbie,  venti  sibilanti  fra  gli  abeti,  ombre  caval- 
canti le  nubi,  orezzo  della  marina  che  muove  le  arpe,  empirono  la 
poesia,  ed  allettarono  un  secolo  sazio  del  positivo.  Crebbero  allora  i 
confronti,  e gran  savi  trovarono  che  il  rozzo  bardo  caledonio  aveva 
di  frequente  superato  e Omero  e Pindaro  e la  Bibbia  ; e Macpherson 
godette  tacitamente  della  sua  gloria.  Ma  non  gli  mancarono  con- 
traddittori, e più  accanito  degli  altri  Johnson  : sull’  autenticità  di 
que'  poemi  si  discusse  a lunghissimo,  senza  mai  venire  alla  prova 
risolutiva  di  produrre  l’originale  su  cui  aveva  lavorato  l’interprete, 
o qualche  montanaro  che  pur  un  solo  frammento  recitasse.  Il  vero 
sta  che  Macpherson  avea  raccolti  dei  nomi  propri  e qualche  remini- 
scenza paesana,  esposto  ii  tutto  in  una  prosa  poetica  farcita  d’agget- 
tivi e d’ immagini  esagerate  e senza  verità,  e d’una  semplicità  mono- 
tona, ma  dove  per  mascherarsi  si  scosta  dalie  idee  consuete,  e spar- 
ge un  color  vago,  fantastico,  sentimentale.  La  fama  di  Ossian  cadde; 
eppure  l’ influenza  di  esso  può  avvertirsi  anche  su  qualche  gran 
poeta  dell’  età  nostra/ 

Da  questa  scarna  enumerazione  già  comprendeste  come  gli  Scoz- 
zesi fossero  innanzi  negli  studi.  E singolarmente  a Edimburgo  l’uni- 
versità fioriva  di  scrittori  soavi  e profondi  ; e vi  si  formò  una  socie- 
tà, non  di  parole,  ma  di  ragione  e di  libero  dibattimento,  donde  usci- 
rono non  geni  ma  talenti,  che  alle  moderne  idee  cercavano  appoggio 
nella  storia  e nell’  esperienza,  e svilupparono  una  filosofia  benevola, 
senza  dare  nelle  conseguenze  dell’impeto  de’ Francesi,  benché  da 
questi  si  lasciassero  talvolta  guastare.  Se  ne  tenne  mondo  Adamo 
Fergusson  nella  dotta  sua  Storia  delta  repubblica  romana  (1782). 
Conyers  Middleton,  che  da  Roma  aveva  scritto  una  lettera  per  mo- 
strare la  conformità  fra  la  religione  cristiana  eia  pagana  (1729), det- 
tò una  Vita  di  Cicerone  (1741),  ove  con  diligenza  più  che  con  in- 
tendimento elevato  si  valutano  le  circostanze  di  quel  sommo. 
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Guglielmo  Robertson  di  Bortwick,  eccellente  uomo  e lutto  fami-1521'93 
glia,  allevò  i propri  fratelli;  predicava  a gente  convinta,  cioè  limitan- 
dosi a morale  bella  e buona  ; e per  opposizione  allo  scetticismo  do- 
minante, rivelava  i mali  che  dominavano  allorché  nacque  il  cristiane- 
simo e i rimedi  che  questo  vi  recò:  del  resto  foggiava  le  proprie  idee 
sopra  quelle  del  governo,  lo  stile  su  quel  degli  scrittori  di  Londra, 
temperando, come  gli  altri  storici  scozzesi,  ogni  frase,  per  paura  d’es- 
ser  tacciati  di  barbari.  Ma  scrivere  la  storia  senza  tener  conto  delle 
passioni  è egli  possibile?  Ora  colcsta  calma  troppo  affettò  Robertson 
nella  descrizione  d’ uno  dei  momenti  più  agitali  dell’  Europa,  la  Sto- 
ria di  Carlo  VT  ( 1769  ),  e gli  toglie  di  comprendere  il  vivo  urtare 
delle  passioni  e de’  partiti.  Scevro  dal  sardonico  riso  dei  volteriani, 
ba  però  la  loro  freddezza  e riflessioni  del  genere  stesso  (l),  acconcie 
ai  tempi  dell’  autore  quanto  dissone  da  quello  degli  avvenimenti  : in 
soggetto  felicissimo  analizza,  decompone,  disegna  parte  a parte,  sen- 
za vigoria  sintetica  per  abbracciare  l’insieme,  nè  fantasia  per  dar  vita 
a ciò  che  non  gli  era  offerto  dalla  sensazione.  A forza  di  cercare  con 
ostentazione  la  verità,  perde  il  sentimento  ; e dopo  lettolo,  non  solo 
non  conosci,  ma  conosci  male  e Carlo  V e Leon  X e massime  Lutero. 

La  storia  d’America  era  necessariissimo  membro  di  quella  di  Carlo  V; 
ma  egli  la  considerò  come  episodio,  e trovandolo  troppo  lungo,  ne 
fece  un’  opera  a parte  (1777;.  Ma  in  questa  pure  tutto  ciò  che  v’  era 
di  rilevalo  e proprio,  i tratti  caratteristici  della  barbarie  o della  con- 
quista, non  gli  parvero  attagliarsi  alla  cornice  accademica  da  lui  pre- 
ferita, e li  rilegò  nelle  note. 

Fari  difetto  domina  in  David  Hume  d’  Edimburgo,  che  malgradito!21?-76 
in  patria  per  lo  scetticismo  eh’  egli  ridusse  a sistema,  andò  a cercar 
lezioni  e applausi  in  Francia.  E riuscì  il  miglior  cultore  della  storia 
filosofica,  sacrificando  fin  il  gusto  alle  idee  correnti,  fin  la  verità  e 
l'amor  della  libertà  al  desiderio  d’ applausi  ; proponendosi  ( 1754  ) 
scrivere  una  storia  d’Inghilterra  che  « dispiacesse  a tutti  i Tories,  a 
tutti  i Vhigs,  a tutti  i Cristiani  »,  e che  difatto  è un  attacco  continuo 
contro  la  nazione  inglese.  Già  gli  apponemmo  di  non  aver  compreso 
il  lento  e faticoso  svolgersi  delia  costituzione  del  suo  paese,  e credu- 
tola bell’ e compita  dall’origine.  Fiacesi  assegnare  cause  piccole  agli 
avvenimenti  ; non  patisce  né  gode  coll’  umanità  ; sprezzando  la  reli- 
gione, non  intende  quanta  importanza  avesse  sulla  società  e sulle  ri- 
voluzioni, nè  le  libertà  politiche  cui  essa  facea  manto  (2).  Al  movi- 
mento del  suo  paese  non  si  mescolò  : ed  essendogli  a Parigi  offerti 
quattordici  volumi  della  corrispondenza  di  Giacomo  II  e le  relazioni 
degli  ambasciadori  francesi  a Londra,  non  le  degnò  d’ esame.  Con  si 
poco  sentimento  del  dovere  di  storico  non  si  fanno  che  generalità. 


(1)  Dice  di  Voltaire  : # Egli  m'indicò  non  solo  i fatti  su  cui  importava 
ini  fermassi,  ma  anche  le  illazioni  che  bisognava  dedurne». 

(2)  « fiume  odiava  tanto  la  religione,  che  odiò  la  libertà  per  essere 
stata  l' alleata  della  religione,  e sostenne  la  causa  della  tirannide  con 
tutta  l'abitità  d'un  avvocato, affettando rimparzìaiità d'un  giudice».  Ma- 
caiìlay  «opra  Milton. 
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non  si  assodano  che  pregiudizi:  retore  perpetuo,  egli  non  ha  mai  ca- 
lore per  conservare  r impressione  vera  d’ un  fatto  o d’un’idea:  per- 
sin  la  lingua  trascina  a giri  e a vocabili  francesi. 

Tobia  Smollelt  (-1771),  oltre  vari  romanzi,  continuò  la  storia  di 
Home,  senza  averne  i difetti,  ma  neppure  i pregi. 

1731-94  Molto  sorvola  Edoardo  Gibbon  di  Pntney.  Giovinetto,  la  lettura 
delle  Variazioni  di  Bossuet  lo  rese  cattolico;  di  che  disgustato,  suo 
padre  lo  mandò  a Losanna,  ove  docile  all'autorità  e poco  disposto  al 
martirio,  si  restituì  alla  fede  materna.  Entrato  nelle  Camere  al  tempo 
dell’insurrezione  americana  (1770),  quei  vivi  dibattimenti  ove  s’agi- 
tava la  causa  dell’  umanità  non  lo  scossero,  e senza  mai  dire  una 
parola,  volò  col  ministero,  « silenzioso  sul  suo  banco,  sano  e salvo 
ma  senza  gloria  »,  e non  considerando  quelle  discussioni  che  come 
« distrazioni  d’ affari  interposti  agli  studi  » (1).  Così  idolatro  della 
forza  e dell’  autorità,  Roma  lo  ispira  come  aveva  ispirato  Polibio  e 
Villani,  ma  non  vede  che  Roma  pagana  ; e il  « 15  ottobre  1764,  fan- 
tasticando seduto  fra  le  rovine  del  Campidoglio,  nell’ora  che  i Fran- 
cescani cantavano  i vespri  nel  tempio  di  Giove,  il  pensiero  di  descri- 
vere la  decadenza  e la  caduta  di  quella  città  gli  si  elevò  tutto  in  un 
subito  nello  spirilo». 

Eccovi  e P ispirazione  sua  e il  suo  difetto.  Nulla  gli  pare  grande 
fuorché  Roma  imperiale;  ribellione  il  cristianesimo,  che  scompigliava 
quel  mirabile  coordinamento;  menzogna  i martiri,  che  ne  rivelereb- 
bero il  sanguinoso  despotismo  ; follia  i Padri,  che  predicano  dogmi 
e morale  differenti  ; barbari  i Germani,  che  osano  colla  selvaggia  lv- 
berlà  dar  di  cozzo  a quell’  armonica  tirannide,  dove  la  nazione  non 
aveva  che  a sottomettere  anima  e corpo  agli  ordini  imperiali  e all’e- 
ditto pretorio.  In  conseguenza  gli  è spregevole  tutto  ciò  che  è mo- 
derno ; il  parlamento  della  sua  patria  come  i cappuccini  di  Roma, 
sant’Atanasio  comeScanderbeg,  gli  Ariani  come  i concittadini  dì  Wa- 
shington: per  critica  frivola  e beffarda  miscrede  la  generosità  e la  li- 
bertà, e si  mette  sempre  dal  lato  di  chi  fa  soffrire.  Dello  stile  suo  non 
isciorina  la  fastosa  eleganza  che  per  descrivere  i trionfi  della  forza 
brutale.  Superiore  di  lunga  mano  in  dottrina  agli  Enciclopedisti,  sa- 
grificò  alla  moda  col  rendersi  loro  scolaro,  egli  che  poteva  erigersene 
maestro  e riprensore;  uccise  il  proprio  genio  sull’altare  dello  scher- 
no e dell’  incredulità.  Chi  guardi  l’ immensa  erudizione  di  quest’uo- 
mo, T arte  sua  d’ attingere  alle  fonti  più  variate,  la  pazienza  di  com- 

fiulsare  volumi  che  stancherebbero  i Benedettini,  e la  paragoni  ai- 
’ infelicissimo  risultalo,  lo  troverà  l’ argomento  più  poderoso  a pro- 
vare quanto  è sterile  la  materia,  spogliata  dello  spirilo  e dell’  entu- 
siasmo (2).  Che  d’  entusiasmo  sarebb’  egli  stato  capace  se  non  l’ a- 


(II  Corteggio. 

(ì)  a Niunn  può  mostrare  la  storia  traverso  a lenti  più  fallaci  di  quel 
che  abbiano  fatto  Gibbon  e Hume;  nè  fu  conseguenza  del  poco  accorgi- 
mento nel  narrare  i fatti,  ma  del  punto  generale  da  cui  gli  osservarono. 
Hume  ci  diede  la  storia  delle  fazioni,  Gibbon  quella  delle  oligarchie:  ma 
gli  uomini,  oh  gli  uomini  sono  trascurati  dall'uno  e dall'altro;  nessuno 
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vesse  rattenuto  la  moda  o la  paura  dei  dispensieri  della  fama,  il  mo- 
strano a volta  le  sue  Memorie.  In  esse  scriveva  : « A Losanna,  la 
« notte  del  27  giugno  1787,  fra  le  undici  e mezzanotte  io  finii  i’ulti- 
« ma  pagina,  in  un  casino  del  mio  giardino.  Deposta  la  penna,  diedi 
« due  o tre  volte  per  un  viale  coperto  d’acacie,  donde  si  dominano  i 
« campi,  il  lago,  le  montagne.  Dolce  era  l’ aria,  sereno  il  cielo  ; il  di- 
« sco  inargentato  della  luna  riflettessi  nelle  acque;  tutta  la  natura  si- 
« lenzio.  Non  dissimulerò  una  prima  emozione  di  gioia,  provala  in 
« questo  momento  che  mi  restituiva  la  mia  libertà,  e forse  dovea  sta- 
« bilire  la  mia  reputazione.  Ma  il  mio  orgoglio  fu  ben  tosto  umiliato. 


d'essi  gli  ha  contemplati  in  massa  quanto  basti  per  farci  sentire  che  ab- 
biano scritta  una  storia,  la  quale  sia  qualcosa  più  che  una  cronaca  di 
dinastie,  per  quanto  tal  cronaca  abbia  arliflzialmente  disposta;  doli!  ele- 
ganti e schizzinosi,  per  indole  si  attennero  costantemente  alle  eleganze 
privilegiale  della  vita;  sbozzarono  soltanto  la  vita  umana,  ne  diedero  lo 
scheletro  passabilmente,  ma  non  ebbero  l'abilità  d'incarnarlo  e insan- 
guarlo.  Smaniosi  di  rima  ner  sempre  in  mezzo  alte  Corti,  non  ebber  men- 
te robusta  abbastanza  per  accomunarsi  con  turbe  senza  scettro  e sen- 
za alloro.  Ciascuno  d'essi  pretende  possedere  ciò,  di  cui  ha  maggior  di- 
sello: fiume,  colla  cortigianesca  ostenlazione  di  candore,  non  è candido 
mai;  Gibbon,  filosofando  incessantemente, rare  volte  è filosofo».  Bul  wer 
7 Vie  student. 

Raccogliamo  volentieri  queste  testimonianze,  uscite  molt'anni  dopo  i 
giudizi  che  tanto  a noi  furono  rinfacciati.  Anche  nei  Memoirs  oflheli- 
fe  of  sir  S.  RomiHy  (1841)  trovo  una  lettera  di  Mirabeau  del  fa  marzo 
1785,  ove  giudica  Gibbon  alla  maniera  che  a noi  fu  rimproverata  selle 
anni  prima  che  questa  lettera  uscisse:  a Ilo  letto  l'elegante  storia  det 
signor  Gibbon.  Dico  elegante  e non  slimabile,  perocché  la  filosofia  non 
ha  mai  radunalo  meglio  i lumi  che  l'erudizione  può  somministrare  sui 
tempi  antichi,  ne  gli  ha  disposti  in  ordine  più  felice;  ina  o sia  sluto  se- 
dotto. o abbia  voluto  parerlo,  dalla  grandezza  dell'impero  romano,  dal 
numero  delle  sue  legioni,  dalla  magnificenza  delle  sue  strade  e città,  de- 
lineò un  quadro  odiosamente  falso  della  felicità  di  questo  impero  che 
schiacciava  il  mondo  e noi  rendeva  felice.  Questo  quadro  stesso  ei  l ha 
rubato  a Gravina  De  imperio  romano:  pureGravina  merita  indulgenza 
perchè  occupato  da  una  di  quelle  grandi  idee,  da  cui  il  genio  è facil- 
mente forviato;  essendo,  come  Leibniz,  preoccupato  dal  divisamente  di 
un  impero  universale  formato  dalla  riunione  di  lutti  i popoli  d' Europa 
sotto  le  leggi  e la  potenza  medesima,  ei  cercava  un  esempio  di  questa 
monarchia  universale  nell'impero  dopo  Augusto.  Gibbon  può  dirci  che 
aveva  la  medesima  idea;  ma  gli  risponderò  ch'egli  scriveva  una  storia, 
non  faceva  un  sistema.  E poi  questo  non  ci  spiegherebbe  c tanto  meno 
giustificherebbe  lo  spirito  generale  dell’opera  sua,  dove  in  ogni  passo 
mostrasi  l’amore  e la  stima  delle  ricchezze,  il  gusto  delle  voluttà,  l’igno- 
ranza delle  vere  passioni  dell'uomo,  e massime  l'incredulità  delle  virtù 
repubblicane ...  lo  non  so  cessare  di  stupirmi  eh’  egli  sia  inglese;  ogni 
istante  io  era  tentato  di  dirgli:  Inglese  voi.?  oh  no,  perdio  ! Colesta  am- 
mirazione per  un  impero  di  oltre  ducento  milioni  di  persone,  dove  non 
un  solo  ha  il  diritto  di  dirsi  libero;  colesta  filosofia  effeminata,  che  dà 
più  elogi  al  lusso  e ai  piaceri  che  non  alla  virtù  ; cotesto  siile  sempre 
elegante  e mai  energico,  annunziano  lult'alpiù  lo  schiavo  duri  elet- 
tore di  Annover  » . . 

Canta,  SI.  fin. . XI,  21 
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« c un’  umile  melanconia  m’ invase  pensando  che  prendevo  congedo 
<•  dall’antico  e caro  compagno  di  mia  vita,  e che  per  quanto  dovesse 
« durare  il  mio  lavoro,  i giorni  dello  storico  saranno  ormai  ben  corti 
«e  precari». 

Altra  opera  storica  di  lunga  lena  fu  intrapresa  in  quel  tempo,  la 
Storia  universale  da  una  Società  di  letterati.  Compilazione  di  ven- 
tisei  volumi  in -foglio  nell’edizione  del  1756,  che  poi  gli  autori  miglio- 
rarono nell’  edizione  del  47,  dietro  gli  appunti  fatti  nella  versione  te- 
desca, poi  ancora  in  quella  del  79,  molto  più  compendiata.  Principali 
autori  ne  furono  Psalmanazar,  Sale,  Swinton,  Bower,  leali  d’intento 
e spesso  con  erudizione  solida  : se  non  che  eseguendo  ciascuno  una 
parte,  il  merito  n’  è differente;  prolissa  in  qualche  parte,  in  altre  ste- 
rile. e con  intendimenti  diversi,  ripetizioni  di  fatti,  contraddittorie  as- 
serzioni; quasi  nessuno  si  fa  carico  se  non  degli  avvenimenti  esterio- 
ri, relegando  in  qualche  breve  nota  i nomi  degli  artisti  e dei  lettera- 
ti. Anzi  non  è storia  universale,  ma  una  collezione  di  particolari;  onde 
gli  autori  si  privarono  del  vantaggio  unico  ed  immenso  delle  storie 
universali,  qual  è l’ abbracciare  complessivamente  gli  avvenimenti 
de’  paesi  diversi.  Essendo  impresa  non  più  tentata,  trovò  moltissimi 
soscrittori,  fu  tradotta  nelle  lingue  colte  ; ma  le  mancò  il  profitto  di 
quelle  contraddizioni  fiere  ed  insistenti,  di  cui  l’ autore  può  ramma- 
ricarsi, ma  che  giovano  a tenerlo  in  attenzione.  Nella  versione  tede- 
sca, persone  di  merito  vi  fecero  correzioni  e aggiunte,  che,  oltre  il 
resto,  furono  una  buona  occasione  di  ricerche  e discussioni  storiche: 
ma  tutto  insieme  quel  lunghissimo  lavoro  non  avanzò  d’  un  passo 
l’arte  storica  o le  cognizioni,  se  non  forse  dove  tocca  gli  avvenimenti 
contemporanei. 

La  letteratura  più  effettiva  dell’  Inghilterra  mostravasi  al  parla- 
mento ; eloquenza  d’ azione  e istantanea,  che  raccolta  da  passioni 
contemporanee,  pareva  superiore  ad  ogni  precedente.  Voltaire  dice- 
va : — Non  so  se  le  arringhe  meditate  che  un  tempo  si  proferirono 
« in  Alene  e a Roma,  abbiano  il  vanto  sopra  i discorsi  impreparati 
« del  cavaliere  Windham,  di  lord  Carierei,  di  Pulteney,  di  Sheridan». 
Riesce  però  muta  a uditori  d’ altro  tempo,  come  quella  ove  curavasi 

fnutlosto  l’ effetto  immediato,  che  non  l’arte  e la  gloria  postuma;  ove 
a parola  non  era  che  mezzo  secondario  di  potenza  fra  quelle  tem- 
peste regolate.  Per  natura  poi  della  costituzione  essa  reslringesi  alle 
formole,  fa  un  continuo  appello  ai  casi  precedenti,  a questi  attaccan- 
dosi anche  nelle  rivoluzioni,  e istituendo  confronti  coll’  antico  fin 
mentre  lo  si  abbattè.  L’utile  è unico  suo  intento,  non  il  puro  ingegno; 
vive  di  genio,  non  di  gusto  e d’eleganza;  ampie  teoriche  non  vi  com- 
paiono, poche  idee  generali,  ma  una  continua  applicazione  e sempli- 
cità muscolosa. 

Se  sul  principio  del  secolo  si  spuntarono  l’ armi  degli  oratori  con- 
tro la  immobilità  di  Walpole,  il  quale  non  possedeva  l’ arte  del  dire, 
ma  la  tattica  parlamentare,  tosto  grandeggiarono  e Pilt  e Fox  e Burke. 
Erskine  fu  il  primo  avvocato  che  nelle  cause  portasse  gusto  lettera- 
rio e splendor  d’ elocuzione.  Mentre  poi  la  libertà  della  stampa  era 
ancora  scarsamente  adoperata,  la  tribuna  inglese  servi  a metter  iu 
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corso  per  Europa  una  folla  di  idee  politiche.  Qual  meraviglia  se  ne 
venne  un’  idolatria  per  la  costituzione  britannica  1 

Dicemmo  come  le  leggi  siansi  colà  formate,  e come  quella  gente 
serbisi  tenace  delia  nazionalità  per  modo,  da  rifiutare  ogni  innova- 
zione che  I’  avvicini  alle  altre.  Mentre  però  questo  diritto  dettava  le 
decisioni  de’  tribunali,  nelle  scuole  sludiavansi  il  canonico  e il  roma- 
no, comunque  spogli  di  effetto  sociale  ; questi  formavano  parte  del- 
l’ educazione  letteraria,  quello  abbandonavasi  alle  persone  d’ affare  : 
distinzione  nocevole,  massime  in  paese  ove  la  costituzione  chiama 
tanti  cittadini  a parte  della  legislazione  e degli  affari  pubblici.  Volle 
ripararvi  Guglielmo  Blackston  di  Londra  ; e dopo  sette  anni  di  osti-1123-80 
nato  studiare  fra  il  caos  delle  patrie  leggi,  ne  aprì  un  corso  a Oxford 
( 1755  ),  accolto  con  entusiasmo  dalla  gioventù,  cui  schiudeva  un 
orizzonte  affatto  nuovo  (1).  Presto  apparve  l'utilità  d’una  cattedra  di 
diritto  nazionale,  dalla  quale  Blackston  pubblicò  le  sue  lezioni  sotto 
il  titolo  di  Commenti  sulle  leggi  il'  Inghilterra  (1765).  I Britannici 
conobbero  sè  stessi  ; ne’forestieri  crebbe  l’ammirazione  che  già  pre- 
valeva per  la  costituzione  inglese;  e più  non  fu  creduta  soltanto  un 
affare  di  pratica  e di  consuetudini. 

Blackston  non  indaga  i miglioramenti  possibili  ; accetta  quel  che 
è;  mostra  le  relazioni  civili  e politiche  come  sono,  e l’origine  di  esse; 
le  commenta,  ma  senza  pretendere  alterarle:  onde  è monumento  d’e- 
rudizione, manuale  prezioso,  ma  non  saggio  di  filosofia  legale,  e dal 
bel  principio  ne  fa  aperta  professione:  « Disputarono  a lungo  e senza 
« conclusione  sull’  origine  delle  varie  forme  di  governo;  ma  tale  non 
« è lo  scopo  mio.  Comunque  abbiano  incominciato,  qualunque  siasi  il 
« diritto  in  virtù  del  quale  sussistono,  v’  è e deve  esservi  in  tutti 
« un’  autorità  suprema  incontestata,  assoluta,  in  cui  risiedono  i di- 
« ritti  della  sovranità;  e posta  in  man  di  quelli,  in  cui  è più  presumi- 
« bile  si  trovino  le  qualità  requisite  nelle  amministrazioni  supreme, 

« cioè  saviezza,  bontà  e potere  ». 

Qual  differenza  dalle  idee  francesi,  per  cui  tutto  voleasi  revocare 
in  dubbio,  tutto  regolare,  non  secondo  il  fatto,  ma  dietro  a filosofiche 
astrazioni  ! 


CAPITOLO  XXL 


1,’  Impero.  — Diaria  Teresa  e Giuseppe  II. 


Fra  i tristi  esempi  d’allora.  Maria  Teresa  conservò  sul  trono  la  di- 
gnità di  donna,  sentì  altamente  della  sua  qualità  d'imperatrice  e d’au- 
striaca ; e se  Federico  li  ne  motteggiò  la  santocchieria,  i contempo  - 


(1)  Bisogna  leggere  il  suo  Discorso  d'apertura  per  vedere  con  quan- 
ti titoli  e scuse  s'affatica  a giustificare  la  propria  impresa,  ed  a mostrar 
necessario  lo  studio  delle  leggi  patrie. 


Digitized  by  Google 


320  UBRO  DECJJIOSETTIMO  — CAP.  XXI. 

ranei  ne  parlavano  con  una  riverenza  che  trasmisero  ai  posteri,  mal- 
grado le  aumentate  gravezze  e la  più  vigorosa  amministrazione.  In 
Lombardia  non  tornò  mai  in  quaranl’  anni  di  regno.  Se  l’ Ungheria, 
cui  tutto  doveva,  trattò  come  conquista,  anziché  secondarne  gl’  in- 
crementi, ne  va  incolpata  la  costituzione  piuttosto  che  mala  volontà 
di  essa.  Se  non  favorì  la  letteratura  nazionale,  amò  Metastasio  ; e 
usando  riguardi  ai  paesi  suoi  servi,  ne  cavò  più  che  suo  padre.  Ebbe 
buon  esercito,  formò  una  scuola  d’artiglieria,  un  collegio  militare  te- 
resiano,  uno  a Vienna  Nuova,  e altrove. 

L’ Austria  si  trovava  finanze  in  disordine,  e carta-moneta  in  un 
eccesso  irreparabile.  Nel  1703  fu  creata  la  banca  di  Vienna,  fonte 
d’ abusi  ; e sebbene  fornisse  di  sussidi  il  tesoro,  non  bastava  alle 
guerre  ostinate  (1).  Maria  Teresa  faticò  a qualche  riparo;  ravvivò  le 
manifatture,  e stabili  scuole  di  filare  la  lana  e il  cotone  che  traevansi 
di  fuori  ; chiamò  operai  di  Francia,  Olanda,  Sassonia,  Svizzera;  in- 
cagliò T asportazione  delle  materie  prime,  secondò  le  idee  correnti  ; 
stabilì  un  Consiglio  aulico  di  commercio,  sottoposto  immediatamente 
al  governo,  con  ricca  cassa,  da  cui,  chi  volesse  fare  speculazioni,  ri- 
ceveva da  dodici  a centomila  fiorini  d’anticipazione;  e ne  dipende- 
vano quindici  consiglieri  particolari,  ciascuno  con  cassa.  A spese  di 
quella  furono  costituite  società  d’agricoltura  che  distribuissero  pre- 
mi ; a Vienna  una  scuola  di  commercio,  oltre  una  per  l’incisione  sul 
.rame  e in  pietre  dure;  a Fiume  una  società  pel  raffinamento  degli  zuc- 
cheri, una  per  le  tele  in  Boemia, una  per  negoziare  coll’Egitto.  Croa- 
zia, Dalmazia,  Istria,  Tirolo  educavano  il  baco  da  seta,  oltre  l’Italia  ; 
e arieti  di  Barberia  e d’ Anatolia  migliorarono  le  greggie.  Istituzioni 
commendate,  benché  neppur  tutte  durassero  quanto  il  suo  regno. 

Suo  marito,  uomo  alla  tedesca,  e suo  figlio  che  affettava  il  filosofo, 
prendevano  a noia  le  cerimonie  alla  spagnuola,  onde  essa  le  sbandì: 
pure  mostravasi  gelosa  di  quanto  cresceva  lustro  alla  Casa  ; intitolò 
altezze  reali  le  arciduchesse,  fece  rinnovarsi  il  titolo  di  maestà  apo- 
stolica, fondò  l’ Ordine  militare  detto  dal  suo  nome,  oltre  ridestar 
quello  di  Santo  Stefano  d’ Ungheria. 

Fu  perpetuamente  intenta  a rifarsi  con  acquisti  delle  perdite  pri- 
mitive, mai  non  rassegnandosi  a considerar  come  non  sue  le  provin- 
cie  che  avea  regolarmente  cedute,  e avida  di  ricuperarle;  Federico  II 
chiamava  sempre  « quel  cattivo,  quel  malaffare  » ; le  sommosse  dei 
popoli  castigò  con  atrocità,  e annunziatole  che  Belleis,  capo  della  sol- 
levazione dei  Boemi,  era  prigioniero,  disse  : — Non  è la  sua  spada 
che  voglio,  ma  la  sua  testa  « (2).  Oltre  il  grosso  brano  di  Polonia 
presosi,  dicono,  contro  la  propria  coscienza,  col  duca  di  Modena 

(!)  Fr.  Nicolai  (Beiseli  durch  Deutschland,  1781)  dà  fa  migliore  stati- 
stica della  monarchia  austriaca,  e la  storia  della  banca  di  Vienna. 

(2)  « Marie  Thérése  élait  sans  pitié;  aucun  souverain  peut-étre  n’a  ré- 
« pandu  à un  plus  haut  point  la  désolation,  n’a  Irailé  les  pcuples  con- 
« quis  ou  méme  les  pcuples  neutres,  envahis  par  ses  armées,  avec  plus 
« de  barbarie,  ou  n’a  opposi*  une  plus  froidc  indifférence  à leurs  la- 
« mentations  ou  à leurs  prières  » Shhosdi,  Hist.  des  Francis,  xxvm, 
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conchiuse  una  fraternità  ereditaria,  per  ia  quale  poi  quel  ducato  en- 
trò in  Casa  d’  Austria  : alla  Porta  tolse  la  Bukovina  fra  la  Gallizia  e 
la  Transilvania.  Voleva  ascoltare  ella  stessa  i ministri  e gl’  incaricali 
esteri  e qualche  valent’  uomo  ; ma  oltre  che  penava  a capire  perchè 
scarsamente  istruita,  ne  traeva  confusione  ed  incertezza  ne’ suoi  di- 
visamente 

Per  quarantanni  resse  i consigli  di  lei  il  principe  di  Kaunitz  mo- 
ravo, che  univa  alla  leggerezza  d’ un  Francese  l’ accorgimento  d’un 
Italiano  e la  concentrazione  d’ un  Austriaco  (Coxe).  Affettando  indo- 
lenza e mollezza,  sapea  meglio  che  altri  quanto  faceva  o poteva  cia- 
scuno Stato  ; abbracciava  combinazioni  larghissime,  ma,  al  contrario 
dell’  usato,  cercava  sempre  comparisse  altri  sulla  scena  eh’  egli  solo 
dirigeva.  Probo,  discreto,  sotto  aspetto  di  straordinaria  franchezza 
mascherava  una  profonda  dissimulazione.  Supremo  intento  suo  l’ in- 
grandimento di  Casa  d’ Austria  ; e quando  gli  parve  giovarle,  non 
esitò  a rinnegare  la  politica  di  più  secoli  e unirsi  alia  Francia.  I fruiti 
ne  vedemmo. 

Maria  Teresa  non  lasciò  a suo  marito  la  minima  parte  nel  governo; 
nè  egli,  benché  odiasse  la  Francia,  potè  impedire  la  funesta  alleanza 
con  quella.  — L’ imperatrice  e i miei  figliuoli  sono  quelli  che  com- 
pongono la  Corte  ( diceva  ) ; io  non  sono  che  un  privato  «.  Pertanto 
si  gettò  al  commercio,  impiegandovi  i capitali  che  ritraeva  dalla  To- 
scana ; imprestava  al  governo  ; tolse  in  appalto  le  forniture  militari, 
le  dogane  di  Sassonia,  e persino  i foraggi  dell’esercito  della  Prussia, 
in  guerra  coll’imperatrice  (1).  Molto  spese  anche  in  cercare  i segreti 
della  natura,  massime  quello  di  far  qro  e di  fondere  molli  piccoli  dia- 
manti in  un  grosso.  Così  gioviale,  benefico,  senz’  ambizione  e senza 
dignità,  morì  i!18  agosto  1765.  Maria  Teresa  più  non  depose  il  bru- 
no per  quello  cui  avea  partorito  sedici  tìgli,  nove  de’ quali  sopravi- 
veano.  Delle  figliuole  una  si  monacò  ; Maria  Cristina  sposò  l’ ultimo 
figlio  di  Angusto  III  di  Polonia,  e fu  immortalata  dal  monumento  di 
Canova;  Amalia  si  unì  al  duca  di  Parma  ; Carolina  al  re  delle  Due 
Sicilie;  Antonietta  era  riserbata  a più  splendido  e più  infelice  desti- 
no. De’maschi,  il  secondogenito  ebbe  la  Toscana;  il  terzo  prese  sposa 
Beatrice  erede  di  Modena,  ed  il  governo  del  Milanese  ; Massimiliano 
ottenne  titoli  c il  vescovado  di  Munster. 

Giuseppe  11  eletto  imperatore,  da  grandi  speranze  era  salutato,  1755 
egli  giovane,  egli  pieno  di  talento  e d' istruzione,  egli  amante  della 
guerra  come  in  Austria  non  si  soleva,  egli  vissuto  nel  mondo  diffon- 
dendo la  benevolenza.  Maria  Teresa  poco  l’amava. giudicandolo  zotico 
e di  cuor  duro  (2)  ; e nel  tempo  che  dominarono  insieme,  mal  s’ ac- 
cordavano, essa  volenterosa  di  conservar  colla  pace  ciò  che  faticosa- 
mente veniva  acquistando,  egli  smanialo  di  crescere  colla  guerra. 

Aveva  studiato  il  diritto  pubblico  più  che  i principi  non  sogliano; 
dai  filosofi  fu  piuttosto  abbaglialo  che  illuminato;  negli  Economisti, 

(lì  Opere  di  Federico  II. 

(2)  Secondo  Coxe,  «liceva  ella  ad  un  celebre  artista:  — Insegno  a mio 
figlio  ad  amare  le  arti  perchè  Io  dirozzino:  il  cuor  suo  è duro». 
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allora  in  auge,  nella  conversazione  de’  valentuomini,  nei  viaggi  con- 
. trasse  quel  farnetico  di  riforme  che  allora  formicolava;  e poiché  sua 
madre  frenavate,  egli  ne  divenne  smanioso,  e tanto  più  che,  siccome 
succede,  tutti  all’erede  dirigevano  c suppliche  e reclami.  Appena 
11S0  dunque  si  trovò  libero  di  sé  a quarant’  anni,  volle  accelerare  per  ri- 
29  jJegnadagnar  il  tempo  perduto;  e giacché  non  poteva  l’impero,  si  volse 
più  che  di  passo  a riformare  le  sue  provincie  ereditarie,  proponen- 
dosi d’introdurvi  di  colpo  quell’unità  e centralità  che  vedeva  in  Fran- 
cia, calpestando  privilegi,  consuetudini,  nazionalità. 

Perocché,  in  quel  domestico  retaggio  di  sì  lungo  acquisto,  erano 
tante  nazioni  quante  provincie,  con  lingue,  usi,  civiltà  differenti  ; in 
qualche  luogo  la  feudalità  in  pien  vigore,  come  in  Ungheria  ; in  altri 
moderata  da  leggi  e consuetudini  ; quasi  pertutto  poi  vi  avea  stati, 
composti  dei  diie  ordini  privilegiati  e di  qualche  deputato  delle  città 
regie,  che  col  re  dividevano  il  diritto  d’imporre  tasse;  i cittadini  non 
aveano  rappresentanza  ; talvolta  i villani  erano  servi. 

Giuseppe  non  se  ne  sgomentò,  e ideava  un  ampio  sistema  d’ unità 
amministrativa,  ove  lutti  partecipassero  ai  carichi  ed  ai  vantaggi  della 
società.  Cominciò  dunque  coll’  abolire  la  feudalità,  le  primogeniture, 
le  servitù  personali,  le  caccie  riservate,  le  angherie,  le  decime,  gli 
stali  provinciali,  ogni  sorta  di  dipendenza  da  altri  che  dal  sovrano,  il 
quale  come  padre  potesse  ogni  sua  volontà.  Détto  fatto,  formò  gover- 
ni divisi  in  circoli,  ciascuno  con  un  capitano  che  vegliasse  all’  esecu- 
zione della  legge  e proteggesse  i borghesi  contro  i feudatari;  in  ogni 
governo  un  tribunale  di  due  camere,  una  pei  nobili,  una  pei  borghe- 
si ; gli  appelli  serbati  ad  una  corte  suprema,  e per  ultimo  a Vienna. 
Dal  governatore  dipende  un  direttore  di  polizia  : alle  contribuzioni 
parziali  surrogata  una  sola. 

Applicava  dunque  le  astratte  generalità  allora  bucinate,  e che  ten- 
devano ad  un  fine  senza  badare  alle  vie.  Le  provincie  strillarono  al 
vedersi  spogliate  di  privilegi  antichissimi  e tutori  : reali  diritti  erano 
le  angherie,  una  comproprietà  le  decime;  talché  il  sopprimerle  di  col- 
po ledeva  possessi  riconosciuti  : la  tassa  unica  si  trovò  men  vantag- 
giosa al  popolo  che  non  sembrasse  in  teoria,  giacché  in  qualche  paese 
suggeva  fin  il  sessanta  per  cento  del  prodotto  netto.  Avendo  egli  al- 
largata la  libertà  di  stampa,  non  usci  un  lavoro  di  letteratura  o di 
politica  che  sopravivesse,  ma  un  profluvio  di  opuscoli  sul  governo, 
tutti  smaniando  alla  facile  arte  di  dar  pareri.  Giuseppe  vi  porgeva 
ascolto,  e moltiplicava  a fiaccacollo  le  novità.  Ma  con  rette  intenzio- 
ni, e tanto  superiore  alla  nazione  sua,  egli  la  lasciò  più  indietro  delle 
altre. 

E in  prima,  la  filosofia,  le  cui  astrazioni  prendeva  sul  serio  e come 
effettive,  non  gli  fe’  dimenticare  le  abitudini  dcspotiche.  Convinto  che 
una  cosa  fosse  bene,  non  badò  a razze,  a costumi,  a sentimenti,  a di- 
ritti di  nazionali  o di  forestieri  ; gli  uomini  erano  materia  bruta,  che 
l’ operaio  può  foggiare  a suo  talento  ; chi  resistesse  era  ribaldo.  Se- 
guendo la  moda,  d’ogni  frivolezza  volea  brigarsi;pretendeva  cambiare 
in  pochi  anni  ciò  che  il  genio  del  popolo  produce  in  secoli  ; e quasi 
avesse  il  sentimento  d’una  breve  durata,  trecenloseltantasei  ordinaa- 


zed  by  Google 


GIUSEPPE  II  525 

ze  pubblicò  ne’  primi  tre  anni,  generali  a tulli  gli  Stali,  oltre  le  par- 
ticolari, c tutte  periture.  Nel  1769  viaggiando  in  Lombardia,  volea 
parlar  di  tutto,  di  medicina  negli  ospedali,  di  teologia  coi  preti,  di 
legislazione  cogli  avvocati,  d’economia  coi  finanzieri;  affollava  doman- 
de, e non  aspettando  le  risposte  lanciava  apoftcgmi,  di  cui  nessuno 
dovea  dubitare  : — son  arti  che  spesso  fecero  effetto.  Sui  consigli  di 
Pietro  Lascy  introdusse  nell’esercito  quella  economia  e quell'ordine, 
che  restano  il  carattere  delle  truppe  austriache.  Meditava  persino  ob- 
bligare tutti  i sudditi  a un  solo  linguaggio. 

Il  codice  suo  civile  e il  criminale  (1786-87),  abborracciati,  richie- 
sero subito  interpretazioni  e cambiamenti.  Ivi  alt’  imperatore  si  assi- 
cura l’indivisa  autorità  legislatrice  ed  esecutiva.  Tulli  sono  sottomes- 
si alle  leggi;  lutti  capaci  d’ereditare  mobili  e immobili.  11  matrimonio 
è contratto  civile  ; perciò  permesso  il  divorzio  : e i figli  naturali  ere- 
ditavano dai  genitori  rimasti  celibi.  La  primogenitura  è abolita;  il  pa- 
dre non  gode  i beni  del  figlio,  ma  n’è  soltanto  tutore:  pel  qual  modo 
allo  spirito  di  famiglia  surrogavasi  lo  spirito  sociale.  I delitti  sono  di- 
stinti secondo  che  ledono  lo  Stalo,  la  società  o l’ individuo.  Giuseppe 
abolisce  la  pena  di  morte,  ma  non  pei  delitti  di  Stato,  e come  tali  con- 
sidera una  serie  d’atti  neppure  eccezionali;  prodiga  le  bastonate  e il 
marchio  in  faccia,  e mantiene  ergastoli  orribili,  fin  a impedire  la  re- 
spirazione con  massi  di  ferro,  e scarseggiar  l’ acqua  e il  pane.  I be- 
stemmiatori manda  ai  pazzarelli  ; ma  pei  turbatori  della  religione, 
scandalosi,  venerei,  banditi  dissobbedienti,  s’  aggiungeano  ai  lavori 
pubblici  le  bastonate  (1).  Ordina  che  le  pene  non  ricadano  sulla  mo- 
glie, i figli,  i parenti  ; ma  a’  rei  di  maestà  confisca  i beni  senza  ri- 
guardo agli  credi.  Creò  i delitti  politici,  che  si  punivano  dal  capo  del 
Consiglio  governativo.  Il  relatore  delle  cause  dovea  restare  ignoto  : 
ad  arbitrio  del  giudice  ii  mettere  al  digiuno  e infligger  le  bastonale, 

(1)  Il  primo  codice  uffiziale  è quello  della  Svezia  detto  Landslagh  o 
legge  del  paese,  compilato  nei  1442,  stampato  nel  1608,  in  cui  sono  fusi 
i dieci  codici  provinciali  di  quel  regno;  poi  nel  1618  Gustavo  Adolfo  die- 
de lo  SladIUifih.  Nel  1747  Federico  II  di  Prussia  fece  compilare  da  Sa- 
muele Coccejo  un  codice  generale,  che  però  solo  nel  95  fu  messo  in  vi- 
gore fpag.  59).  In  Austria,  fin  dal  1753  crasi  posto  mano  a un  codice,  c 
nel  67  Azzuni,  redatlor  principale,  presentò  otto  volumi,  ch’erano  il  di- 
ritto romano  e il  germanico  rifusi  ejduniti.  Maria  Teresa  volle  fosse 
Semplificato  e accorciato,  e incaricò  della  revisione  il  professore  Itor- 
ten.  Nell’ 86  apparve  la  prima  parte  del  codice  civile,  relativo  alle  per- 
sone e ai  diritti  di  famiglia,  riveduta  da  Keos  ; il  resto  fu  steso  da  Mar- 
tini, e se  ne  fece  prova  nella  Gallizia  prima  distenderlo  a tutti  gli  Sta- 
ti. S'approfittò  intanto  delle  osservazioni  dei  giureconsulti  e delle  uni- 
versità, e delle  discussioni  che  allora  si  facevano  intorno  al  codice  fran- 
cese ; e finalmente  scritto  da  Zeiller,  fu  promulgato  il  5 giugno  1811,  e 
commentato  dallo  Zeiller  stesso,  poi  da  Scheidlen.  Una  severa  critica 
ne  fu  fatta  da  Savigny  (/''oh  Reruf  unserer  Zeit  fùr  Gezetzgebung  unii 
JteclUswissemehaft , 1815),  partendo  dal  principio  della  sua  scuola,  che 
non  convenga  compilar  codici  : pure  Pardessus  diceva  teste  ( Journal 
da  sa  vanta , 1842,  ottobre)  che  il  codice  civile  austriaco  é molto  men  dif- 
fuso del  francese,  più  compiuto,  più  metodico,  e meglio  steso.  . 
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purché  non  passassero  le  cento  per  volta.  Egli  che  proclamava  la  11* 
bortà.  vietò  le  merci  forestiere  ; egli  che  tanto  avea  viaggiato,  proi- 
biva il  viaggiare  prima  dei  ventitré  anni,  e decretava  una  tassa  de - 
gli  assenti  sui  possessori  che  uscissero,  ai  quali,  prolungando  l’as- 
senza, confiscavansi  i beni  presenti  e futuri:  gran  pene  a chi  migras- 
se, incoraggiando  con  premi  la  delazione  degli  attentati,  punendo 
con  trecento  fiorini  o sei  mesi  di  lavori  pubblici  i giudici  e capi  delle 
comunità  che  non  n’  avesser  impedito  l’ uscire,  e con  cencinquanta 
fiorini  i comandanti  de’  confini  che  n’avessero  lasciato  passare  alcuno. 

Cercò  prosperare  il  commercio  ungherese;  e perchè  Fiume,  Zengh 
e Carlopago  erano  porti  troppo  distanti  pel  trasporto  dei  grani,  dei 
vini,  delle  pelli,  trattò  colla  Porta  onde  aver  libera  la  navigazione  del 
mar  Nero,  ed  esenzione  da  pedaggi  per  le  merci  sotto  bandiera  au- 
striaca. pagando  solo  il  tre  per  cento  del  valore:  e concesse  privilegio 
a una  Compagnia  italiana,  che  prosperò  portando  il  grano  ungherese 
da  Fiume  e Trieste  a Genova  e Marsiglia  : ma  aneli’ essa  fu  rovinata 
dalla  guerra  colla  Turchia. 

Scriveva  a’ suoi  ministri:  « Di  ventiquattro  milioni  di  fiorini  è pas- 
« sivo  annualmente  il  commercio  austriaco  per  merci  forestiere;  sic- 
« chè  sarebbe  esausto  se  non  fossero  le  miniere.  Per  favorire  la  pro- 
ti duzione  del  paese  e frenar  la  moda,  io  proibii  le  merci  straniere  : 
« so  che  rumore  se  ne  levò  tra’  negozianti,  ma  ai  loro  richiami  non 
« posso  concedere  che  una  dilazione  per  portar  fuori  le  robe  fore- 
« sliere  che  sono  in  paese.  Sovrano  d’  un  grand’  impero,  io  devo  di 
«un’occhiaia  abbracciar  l’insieme  de’ miei  Stati,  senza  ascoltare 
« tutte  le  volle  i gridi  d’alenne  provincie,  che  non  conoscono  se  non 
« sè  stesse.  Il  bene  de’  particolari  è una  chimera  ; ed  io  lo  sacrifico 
« al  bene  generale . . . ».  Questo  principio,  che  in  bocca  dei  filosofi 
non  era  che  una  pagana  assurdità,  in  mano  d’ un  principe  diventava 
micidiale. 

Scoglio  furongli  le  differenze  religiose.  Dopo  la  Riforma,  queste 
in  Germania  erano  state  sopite  ma  non  tolte,  e frequenti  dispute  ri- 
nasceano  sull’  applicazione  dei  diritti.  Mettere  d’ accordo  Calvinisti  e 
Luterani  era  stato  l’intento  di  molti.  Nel  1621  Guglielmo  IV.Iandgra- 
vio  d’ Assia-Cassel,  avea  convocato  teologi  nella  sua  capitale,  i quali 
decisero  che  una  setta  non  disapprovasse  Fallra  circa  ai  dogmi  della 
predestinazione,  della  Grazia  universale,  dell’  applicazione  dei  meriti 
di  Gesù  Cristo,  della  perdita  della  fede,  della  comunicazione  di  attri- 
buti fra  le  due  nature  di  Gesù  Cristo,  del  battesimo  e dell’esorcismo. 
Ma  il  comando  di  pace  non  portò  che  esacerbazione  d'odi;  e Cristia- 
no Tomasio  da  Lipsia  e Godofredo  Masio  da  Copenaghen  lanciaronsi 
scritti  violenti,  ne’ quali  venne  ad  implicarsi  la  politica. 

E per  politica  avrebbe  voluto  questa  unione  il  primo  re  di  Prussia, 
c la  favorivano  sua  moglie  Sofia  Carlotta  e Leibniz,  onde  nel  1705  fu 
tenuto  un  sinodo  a Berlino  per  accordarsi;  ma  esso  pure  si  risolse  in 
anatemi.  Il  re  però  fabbricava  una  chiesa  comune  ai  due  culti,  dove 
sull’  altare  stavano  e la  confessione  d’  Augusta  e il  catechismo  di  Ei- 
delberga.  Il  suo  successore  non  se  ne  curò,  bensì  vi  s’ adoprarono  i 
dottori  protestanti,  conoscendola  necessaria  per  resistere  ai  Cattolici, 
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e perchè  l’ anione  dovea  concernere  soltanto  i punti  essenziali  alla 
salute,  sui  quali  erano  già  consenzienti.  Gran  promotore  ne  fu  il  dot- 
tissimo teologo  Cristoforo  Mattia  t'faff,  cancelliere  dell’  università  di 
Tubinga.  mentre  il  contrariava  l’altro  valente  Ernesto  Salomone  Cy- 
prian  di  Gotha.  Federico  II,  tollerante  per  indifferenza,  lasciò  a cia- 
scuno le  cerimonie  che  voleva;  e il  tempo  rendea  men  difficile  l'unio- 
ne. col  togliere  di  mezzo  le  ire  venute  da  persuasioni  profonde  ; tal- 
ché s’avvicinarono,  i Calvinisti  rinunziando  alla  Predestinazione,  i Lu- 
terani alia  Presenza  reale.  Restava,  è vero,  la  differenza  politica,  at- 
tribuendo i Luterani  al  principe  lutto  il  potere  ecclesiastico,  i Rifor- 
mati deducendo  l’ autorità  dall’  unione  di  tutti  i fedeli  ; ma  non  vi  si 
pose  mente  fino  ai  dì  nostri. 

Nel  Salisburgo  molti  Protestanti  erano  trapelali,  e sebbene  espulsi, 
ne  restarono  fra  la  valle  di  Tcfferegg,  ignorati  o tollerali.  Venuto  colà 
arcivescovo-principe  il  barone  di  Firmian,  pensò  snidarli,  e benché  1751 
essi  ricorressero  al  Corpo  evangelico,  e anche  i re  s’ interponessero, 
egli  cacciolli,  neppur  permettendo  recassero  i beni.  Erano  più  di 
ventimila,  diciollo  de’  quali  andarono  a casa  nella  Lituania  prussiana, 
altri  in  America;  e l’ Europa  fu  tutta  rumore  per  l’ emigrazione  sali- 
sburgese. 

Maria  Teresa,  donna  attentissima  alle  pratiche  di  devozione,  fin  a 
spiarne  l’adempimento  in  grembo  alle  famiglie,  non  volle  concedere 
a’  suoi  sudditi  libertà  di  culto,  per  quanto  allegassero  la  pace  di  West- 
falia,  e solo  permise  ai  dissidenti  dell’  Austria,  Sliria,  Carintia  di  mi- 
grare in  Transilvania.  Pure  i suggerimenti  di  Kaunilz  lutto  filosofi- 
sta, la  indussero  a mettere  restrizioni  all’ autorità  ponlifizia;  cacciò 
aneli’  essa  i Gesuiti,  e i loro  beni  destinò  alla  pubblica  istruzione. 

Molto  era  diffuso  in  Germania  lo  Jus  ecclesiasticum  di  Van-Espen 
(V.  X,  pag.  577),  che  rinfiancava  continuamente  i diritti  principeschi 
contro  quelli  del  sacerdozio.  Ma  I’  opinione  fu  concitata  in  Germania 
contro  i pontefici,  non  (la’Giansenisti,  scrittori  troppo  raffinati;  nè  dai 
filosofisti,  troppo  beffardi  per  gente  seria  e pensante;  ma  da  un  pre- 
lato cattolico  (Febroniol,  che  più  tardi  si  seppe. essere  Gian  Nicola  di 
llontheim,  vescovo  suffragante  della  metropoli  di  Treveri,  reputato*7®180 
per  onoratezza  e pietà.  Nel  1750  pubblicò  egli  la  Storia  diplomati- 
ca di  Treveri;  poi  nel  63,  coll’intento  di  riconciliare  i dissidenti  cat- 
tolici, diè  fuori  un  libretto  Sullo  stato  presente  della  Chiesa  e la 
legittima  potestà  del  pontefice  romano  (I  ),  che  ristampalo  con  con- 
tinue giunte,  divenne  il  manuale  del  suo  partito.  Ivi  pone,  la  potestà 
ecclesiastica  non  essersi  attribuita  ad  una  sola  persona  infallibile  e 
autorizzala  a pubblicare  leggi  obbligatorie  a tulli  i Cristiani,  ma  alla 
Chiesa  intera  che  l’esercita  per  via  de’  suoi  ministri.  Fra  questi  è pri- 
mo il  vescovo  di  Roma,  capo  visibile  della  Chiesa  ; ma  la  Chiesa  po- 
trebbe trasferire  tal  potestà  in  un  altro  vescovo  qualunque  : e poi- 
ché siffatta  istituzione  è diretta  a mantenere  una  la  Chiesa,  preroga- 

(1)  JcsTim  Febronii.  jcli,  De  stata  praesenti  Ecclesiae  et  legitimapo- 
testate  romani  ponti  pois,  liber  sivgularis  ad  reuniendos  dissidente*  in 
religione  Christiana  composilus.  Bouillon  (Francoforle),  iu-4°. 
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tive  annesse  non  sono  che  quelle,  senza  cui  l’ unione  si  sciogliereb- 
be, come  presiedere  ai  concili  generali,  mantenere  le  leggi  ecclesia- 
stiche, proporne  di  nuove,  concederne,  dispensarne.  11  confermare  o 
trasferir  vescovi,  l’appello  dai  giudizi  di  questi,  e altri  diritti  acciden- 
tali, ledono  quelli  delle  chiese  particolari  e dei  vescovi,  nè  fondansi 
che  sulle  False  Decretali.  Tolgansi,  conchiudeva,  gli  abusi  ed  eccessi 
della  potestà  pontifìzia,  e i dissidenti  rientreranno  nella  Chiesa:  giova 
che  il  papa  stesso  la  temperi  spontaneamente,  innanzi  che  i principi 
lo  facciano.  1 

Cosi  in  aria  di  conciliatore  esacerbò  contro  il  pontefice,  rendendo- 
ne gelosi  i principi,  ed  esortandoli  a mozzarne  i poteri:  dai  Protestanti 
e dai  Gallicani  toglie  a prestanza  le  obiezioni  e l’ira  senza  tener  conto 
delle  confutazioni  ; e accozzandole  con  poca  arte  e con  palmari  con- 
traddizioni, riesce  ad  insegnar  il  modo,  non  più  di  riunire,  ma  di 
compiere  uno  scisma. 

L’ opera  era  in  latino,  onde  non  corse  fra  il  popolo  quanto  i libri 
francesi  ; pure  scosse  il  consueto  torpore  dei  Tedeschi.  Molli  illustri 
sentivano  con  lui,  quali  Stoch  e Oberhauser;  laiche  se  ne  moltiplica- 
rono le  stampe  e le  versioni,  e le  massime  antipapali.  Roma  il  condan-i 
nò,  ma  i vescovi  non  badarono  alla  censura;  Venezia  il  lasciò  ristam- 
pare. Il  Ballerini,  il  Mamachi,  altri  ed  altri  l’ oppugnarono  ; il  gesuita 
Francesco  Antonio  Zaccaria  scrisse  ì'Antifebronius  (Pesaro  1767)  e 
VA ntifebronius  vindicatus  (Cesena  1771):  ma  l’autore  rispose  con 
erudizione  pari  alla  franchezza,  e sempre  protestandosi  cattolico.  Per 
vero,  di  ollanlotl’  anni  egli  si  ritrattò  ; ma  vedendo  di  ciò  menarsi 
vampo  a Roma,  soggiunse  una  spiegazione  (1)  che  elideva  in  gran 
parte  quell’ alto. 

17S6  Tra  questi  bollori,  fu  in  Baviera  mandato  per  la  prima  volta  un 
nunzio,  che  cominciò  ad  esercitare  la  giurisdizione.  Se  ne  adombra- 
rono i principi  dell’  Impero,  e cominciarono  a dire  le  relazioni  della 
loro  Chiesa  con  Roma  doversi  regolare  secondo  i propri  privilegi  e 
concordati;  aver  Roma  perduti  i suoi  diritti  dacché  non  adempì  l’ob- 
bligo  di  convocare  ogni  dieci  anni  un  concilio.  Ciò  stante,  i quattro 
maggiori  prelati  di  Germania  si  raccolsero  a Ems  presso  Coblentz,  c 
stanziarono,  i vescovi,  come  successori  degli  Apostoli,  aver  imme- 
diata potestà  di  sciogliere  e legare  ; i claustrali  non  poter  ricevere 
ordini  da  superiori  fuor  di  Germania  ; le  dispense  di  Roma  o le  bolle 
non  avere  vigore  senza  P approvazione  dei  vescovi  ; doversi  mutare 
la  forma  del  giuramento,  sminuire  le  tasse,  togliere  al  nunzip  ogni 
ingerenza  nelle  cause  ecclesiastiche.  Vari  prelati  vi  aderirono;  facean- 
si matrimoni  dispensati  da  vescovi,  e a reclami  del  papa  non  si  bada- 
va. Questo  si  diresse  al  clero  inferiore;  e fu  tacciato  d’abuso,  e piov- 
vero lamenti,  l'na  furia  di  libri  pose  in  discussione  le  ragioni  pontili- 
zie;  dalle  cattedre  s’ insegnava  l' indipendenza  dei  vescovi,  aver  essi 
volo  risolutivo  ne’  concili,  essere  tutti  eguali,  poter  dispensare  anche 
dai  canoni  generali,  una  legge  papale  non  obbligare  se  non  consentita 
dai  vescovi.  Specialmente  levò  rumore  lo  scritto  di  Ey bel,  Los'  è il 

(i)  J.  Fui  rumi  Commentariut  in  suamrclractationem,  Ì788. 
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papa  ? e dicesi  fosse  proposto  all’  imperatore  d’ istituire  un  concilio 
nazionale,  che  rendesse  inutile  il  ricorrere  a Roma  e il  mandarvi  da- 
naro. 1 principi  ecclesiastici  credeano  con  ciò  assicurarsi  l’ indipen- 
denza, e preparavano  l’ abisso  in  cui,  fra  vent’  anni,  ebbero  perduto 
il  dominio  e territoriale  ed  ecclesiastico. 

Giuseppe  li  trovava  dunque  gli  animi  preparati,  e anche  in  ciò  se- 
condando l’andazzo,  si  diede  a restringere  la  prerogativa  pontilizia 
forse  di  là  dei  limiti  cattolici.  Revocò  l’ editto  di  Ferdinando  II  che 
vietava  ogni  altro  culto  che  il  cattolico  in  Austria;  permise  agli  Ebrei 
qualunque  mestiero  e commercio,  ma  non  di  essere  possessori,  egli 
agguagliò  nella  cittadinanza  : ai  Protestanti  d Ungheria  garanti  li- 
bertà di  religione,  come  ai  Greci  non  uniti,  ammettendoli  a qua- 
lunque carica  senz’altro  giuramento  che  quello  permesso  dalla  loro 
credenza  ; i nati  da  matrimoni  misti  si  educassero  cattolici  se  tale 
era  il  padre,  se  no  come  si  volesse  ; le  fanciulle  seguissero  la  fede 
materna. 

Secondo  il  concetto  allora  crescente  di  trarre  in  man  propria  la 
direzione  assoluta  di  tutte  le  forze  della  sua  monarchia,  non  tollera- 
va la  relazioni  de’  suoi  sudditi  con  Roma,  nè  le  sole  libertà  che  fos- 
sero sopravissute,  le  ecclesiastiche.  Comandò  pertanto  che  verun 
breve  o bolla  si  pubblicasse  senza  il  regio  assenso  ; abolite  le  cause 
riservate  a Roma  ; autorizzati  i vescovi  alle  dispense  di  parentela.  Il 
diritto  di  nominar  questi,  che  già  egli  possedea  per  gli  altri  paesi,  il 
volle  anche  per  la  Lombardia,  al  cui  governatore  notificò,  credeasi 
autorizzalo  a disporre  di  lutti  i benefizi  ecclesiastici  ; elesse  l’ arci- 
vescovo di  Milano  senza  informarne  nè  il  corpo  municipale  nè  il 
papa  ; e avendo  questo  mandato  lamenti,  Giuseppe  rinviò  il  breve 
come  in  termini  non  convenienti.  La  Bibbia  fe’  tradurre  in  vulgare  ; 
vulgare  meditava  la  liturgia,  in  cui  fossero  tolti  dalle  chiese  gli  or- 
namenti e certe  immagini,  le  processioni,  i pellegrinaggi  ; le  confra- 
ternite si  riducessero  tutte  ad  una  sola  della  Carità  del  prossimo  : 
i capitali  dèlie  chiese  e de’  luoghi  pii  s' impieghino  solo  in  fondi  pub- 
blici ; levata  dai  calendari  l’ uffizialura  di  Gregorio  VII,  e da  ogni 
luogo  le  bolle  In  mena  Domini  e Vnigenitus , con  proibizione  di 
disputare  pio  e contro  le  proposizioni  di  queste;  tolleranza  de’  culti 
acattolici.  Sottrasse  le  fralrerie  da’capi  forestieri  o residenti  fuor  di 
paese,  subordinandole  a’  provinciali  propri,  dipendenti  dal  vescovo, 
nè  alcun  monaco  viaggiasse  a Roma  ; Certosini,  Carmelitani.  Oliveta- 
ni, Camaldolesi,  Clarisse,  Cappuccine  escluse,  traendone  al  fisco  i 
beni  ; appresso  anche  i Benedettini,  Premontresi,  Cistercesi,  Dome- 
nicani, Paolotti,  Trinitari,  Serviti.  Francescani  ; quelli  che  tollerò, 
doveano  fare  scuola,  dispensati  dal  cantar  in  coro  e da  altri  oneri 
pregiudicevoli  alla  sanità. 

Fatto  amministratore  del  temporale  della  Chiesa,  coi  beni  confi- 
scati costituì  un  fondo  di  religione  (I).  parte  del  quale  convertì  a sa- 

(I)  «Il  fondo  di  religione  non  è vero  sla  destinato  ad  incremento  so- 
lo dei  mio  governo,  come  a Roma  si  permisero  di  cianciare;  ma  dev'es- 
sere un  benefizio  pe'miei  popoli;  e poiché  resistenza  sua,  come  lo  scon- 
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lariare  i parrochi,  che  aumentò  di  numero.  Ai  vescovi  di  Lombardia 
tolse  la  direzione  de’  seminari  alti,  sostituendo  a Pavia  un  unico  por- 
tico teologico,  dove  pure  trasferì  il  collegio  Germanico  di  Roma,  e 
dove  naturalmente  pose  maestri  fautori  delle  dottrine  monarchiche, 
che  qui  si  chiamavano  Giansenisti,  come  Pietro  Tamburini,  corifeo 
di  quella  scuola,  e Giuseppe  Zola,  autore  d’ una  Storia  ecclesiastica 
lin  a Costantino  ; e corse  voce  intendesse  incamerare  tutti  i benefizi, 
e render  il  clero  stipendiano  dello  Stato.  Che  più  ì Giuseppe  prefisse 
1’  orario  per  tener  aperte  le  chiese  e sonar  le  campane  ; queste  non 
si  tocchino  ne’  temporali  ; non  più  esequie  pompose,  perchè  la  tom- 
ba uguaglia  tutte  le  ineguaglianze;  i cadaveri  si  sepelliseano  nudi 
entro  un  sacco  (1)  ; lcvinsi  i doni  volivi  dalle  chiese  ; non  facciansi 
processioni,  se  non  pel  Corpus  Domini  e le  Rogaeioni  ; non  si  por- 
tino  statue  e stendardi  troppo  grandi;  cessino  la  devozione  del  sacro 
Cuore  di  Gesù  e del  cingolo  di  san  Francesco  ; le  prediche  non  en- 
trino in  controversie  contro  quei  che  professano  religione  diversa, 
uè  s’ impugni  alcun’  opera  stampata  negli  Stati  austriaci,  ma  venga- 
no dirette  non  tanto  a rischiarar  l’ intelletto,  quanto  a migliorar  il 
cuore.  Rideva  Federico  II  di  questo  re  sagrislano,  e soggiungeva 
che  costui  al  desiderio  d’ imparare  non  univa  la  pazienza  d'istruirsi, 
e che  facea  sempre  il  primo  passo  dopo  il  secondo  (2). 

Anche  nell’  Impero  voleva  Giuseppe  abolire  ogni  diritto  diocesano 
forestiero  ; occupò  i beni  che  esteri  vescovi  possedessero  in  Austria; 
fondò  vescovadi  nuovi.  Ai  reclami  Kaunitz  rispondeva,  ogni  consi- 
derazione dover  cedere  al  dovere  che  un  monarca  ha  di  eseguire  un 
sistema  riconosciuto  conforme  al  beue  de’  suoi  sudditi  e alla  prospe- 

tento  mostratone,  spetta  al  dominio  «Iella  storia,  passerà  certo  atta  po- 
sterità, e diverrà  un  monumento,  e spero  non  il  solo,  che  rammenti  l’e- 
poca del  mio  regno.  Ilo  abolito  i conventi  superflui  e le  confraternite 
più  superflue  ancora,  e i loro  beni  volsi  a dotare  nuove  parrochie  e mi- 
gliorar le  scuole;  il  fondo  delio  Stalo  e quel  delta  Chiesa  sono  alTatto  dis- 
tinti, salvo  che  io  non  posso  dispensarmi  dallaflidare  a’  funzionari  del- 
lo Stato  l’ amministrazione  dell’  ultimo.  Un  fatto  non  può  giudicarsi  se 
non  dal  suo  scopo,  uè  gli  efTetti  suoi  apprezzarsi  se  non  dalle  conse- 
guenze che  appaiono  in  capo  ad  alcuni  anni.  Ma  io  ben  vedo  che  la  lo- 
gica di  Roma  non  è quella  del  mio  paese,  e per  questo  v’è  sì  poca  armo- 
nia fra  l’Italia  e rimiiero  germanico  ».  Lettera  di  Giuseppe  II. 

(1)  Ordinanza  del  25  agosto  17S4,  revocata  nell’anno  seguente. 

(2)  Nel  1781  Giuseppe  scriveva  al  cardinale  Arzan:  « Dacché  sono  sa- 
lilo al  trono,  feci  la  filosofia  legislatrice  dei  mio  impero.  1.’  Austria  ne 
riceverà  una  forma  nuova;  T autorità  degli  ulemi  sarà  ristretta,  e i di- 
ritti del  sovrano  rimessi  nell’antico  splendore...  Detesto  le  superstizio- 
ni e i suducci;  onde  sopprimerò  i conventi...  A costoro  è dovuta  la  de- 
cadenza dello  spirilo  umano...  1 principi  del  monachiSmo,  da  Pacomio 
fin  ad  oggi,  son  affatto  contrari  ai  lumi  della  ragione,  e noi  vediamo  ri- 
vivere ne’  frati  gli  Israeliti  che  a fletei  adoravano  il  vitello  d’oro..'.  La 
potenza  de’ vescovi,  consolidata  da  me,  distruggerà  ben  presto  queste 
false  credenze:  invece  del  frate,  darò  ai  mio  popolo  il  prete;  invece 
del  romanzo  delle  canonizzazioni,  ii  vangelo;  invece  delie  controversie, 
la  morale  ». 
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rità  della  monarchia.  L’ imperatore  stesso  tutto  ciò  facea  coll'assolu- 
tezza di  chi  è convinto  d’  operar  il  hene.  A un  superiore  di  conven- 
to che  gli  palesava  i suoi  scrupoli,  disse  : — E voi  andate  dove  que- 
sti ordini  non  ci  sieno  » ; a un  vescovo  che,  per  conformarsi  ai  de- 
creti di  lui  senza  mancare  ai  propri  doveri,  gli  chiedeva  istruzioni, 
rispose:  — L’ istruzione  è che  voglio  esser  obbedito».  Il  vescovo 
di  Gorizia  che  esitò  a pubblicare  l’ editto  di  tolleranza,  fu  chiamato 
a Vienna  per  essere  rimproverato,  e deposto  il  governatore  di  quella 
provincia.  In  Plorer  prete  svizzero,  teologo  del  cardinale  Migazzi 
arcivescovo  di  Vienna,  nominato  direttore  del  seminario  di  Briinn, 
essendo  ricusato  dal  vescovo  come  giansenista,  fu  da  lui  promosso 
al  seminario  di  Vienna,  e Migazzi  che  lo  ricusava,  tolto  di  grazia  e 
concessogli  di  ritirarsi  dalla  sede.  Anche  l’ università  di  Bonn  fu 
fondata  da  Protestanti  per  diffondere  le  massime  di  Giuseppe  II. 

Si  sgomentò  di  tante  innovazioni  papa  Pio  VI,  non  vedendo  ove 
riuscirebbe  l’ irrazionale  incammino  ; ed  uscite  vane  le  rimostranze 
e i riverenti  riflessi , propose  andar  egli  stesso  dall’  imperatore. 
Come  erano  mutati  i tempi  da  quando  i papi  citavano  i Cesari  a ren- 
der ragione  degli  oltraggi  recati  alla  fede  o alla  giustizia  1 Invano 
dissuaso  dalle  avventurose  sconvenienze  d’  un  tal  viaggio.  Pio,  fi- 
dando nella  causa  propria  e nell’  efficacia  della  bellezza  sua  maesto- 
sa e della  viva  eloquenza,  dopo  vegliato  una  notte  sulla  tomba  dei  1782 
santi  Apostoli,  s’ avviò.  Giuseppe  gli  avea  scritto  gradirebbe  quella 
visita  come  una  dimostrazione  d’affetto,  ma  « non  si  potrebbe  imma- 
ginar ragione  o addurre  esempio  che  valesse  a rimoverlo  dal  già 
fatto  » (t).  A Ferrara  mandò  a complimentarlo  un  ussero  protestan- 
te, poi  gli  diede  una  guardia  tutta  di  acattolici;  da  Vienna  gli  mosse 
incontro  ad  onoranza,  ma  sfuggì  di  venir  alle  strette,  e non  gli  lasciò 
vedere  se  non  le  persone  che  esso  permetteva.  Kaunitz  ricevette  la 
visita  del  papa  in  abito  di  confidenza  ; avendogli  questi  sporta  la 
mano,  gliela  strinse  come  fra  pari;  d’ arti  belle  soltanto  gli  parlò; 
affettò  di  menarlo  in  tutti  i bugigattoli  e fargli  prendere  tutte  sorta 
di  positure  per  osservare  le  sue  raccolte  artistiche  ; onde  Pio,  edu- 
cato da  gran  signore,  ne  parti  lutto  stupefatto. 

Pio  mostravasi  disposto  ad  approvare  certi  provedimenti,  purché 
modificati  : ma  gli  si  fece  comprendere  che  noi  si  credea  necessario; 
onde  profondamente  trafitto  dall’  inflessibilità  di  Giuseppe,  c mortifi- 
cato da  un  vano  cerimoniale  e da  una  mendace  venerazione  per  la 
santa  sede,  mentre  si  slava  spogliandola  delle  sue  più  vantaggiose 
prerogative,  lasciò  Vienna  dopo  esservi  soggiornato  un  mese  a gui- 
sa di  supplichevole  a piè  d’  un  trono,  che  i fulmini  del  Vaticano  ave- 
vano spesso  crollato. 

Giuseppe  poi  gli  restituì  la  visita  in  Roma,  vivendovi  da  privato 
sull’ albergo,  e in  San  Pietro  inginocchiandosi  per  terra;  e sebbene 
la  popolaglia,  sempre  chiassosa  all’  idolo  del  giorno,  gli  gridasse 
— Viva  l’imperatore  ! siete  in  casa  vostra,  il  padrone  siete  voi  », 
quel  viaggio  gli  rivelò  più  al  vero  la  posizione.  Il  cavaliere  d’ Azara, 


(1)  Lettera  11  gennaio  1782. 
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rappresentante  di  Spagna,  cui  palesò  il  divisamento  di  ridur  il  papa 
a vescovo  di  Roma,  e i possessi  riunirne  all’  Impero,  lo  convinse  che 
gli  altri  principi  non  soffrirebbero  che  il  capo  della  religione  stesse 
suddito  d’  un  sovrano  ; e col  cardinale  Bernis,  ambasciatore  di  Fran- 
cia, lo  indusse  ad  accettare  l’ indulto  che  il  papa  gli  offriva  per  la 
nomina  dell’  arcivescovo  e dei  benefizi  concistoriali  di  Lombardia. 
Fu  dunque  concordato  che  al  duca  di  Milano  e Mantova  compete- 
rebbero le  nomine  degli  alti  benefizi  e delle  dignità  ecclesiastiche 
fin  allora  riservate  a Roma,  e il  papa  rilascerebbe  la  bolla.  Dovette 
dunque  cedere  anche  la  nomina  dei  vescovi  d’Italia  a chi  aveva  abo- 
lito il  convento  dov’  era  venuto  a colloquio  con  esso  (1). 

(t)  Il  barone  di  Zach  comunicò  allo  storico  Schoell  una  lettera  di  Giu- 
seppe II,  che  ne  rivela  singolarmente  il  carattere  e le  intenzioni  rispet- 
to a materie  religiose.  Fu  scritta  in  occasione  del  viaggio  che  Pio  VI  vo- 
lea  fare  a Vienna,  e .tirella  ad  un  principe  ecclesiastico  di  Germania, 
che  si  suppone  essere  Clemente  di  Sassonia,  elettore  di  Treveri  : 

Haupstein.  23  settembre  t78l. 

« Quanto  le  sono  obbligato  per  1’  interesse  che  prende  a quel  che  io 
fo,  ed  alla  futura  salute  dell'anima  mia,  ch'io  spero  ottenere,  senza  però 
desiderarla  vicina  ! Sciaguratamente  non  ho  meco  che  l 'Istruzione  det 
gran  Federico  ai  suoi  generali,  le  Béoeries  del  maresciallo  di  Sassonia, 
e altrettali  bizzarrie;  ii  mio  Quesnel,  il  mio  Busembaum,  e fin  l’ortodos- 
so Fcbronio  restarono  là  nella  mia  biblioteca.  Come  potrei  io  risponde- 
re minutamente  alle  domande  importanti,  che,  divise  in  cinque  punti, 
piacque  all'altezza  vostra  reale  dirigermi?  Nè  il  tempo  n’avrei,  se  una 
pioggia  a rovesci  non  mi  mettesse  nel  caso  di  potere  un  istante  moraliz- 
zare con  lei,  invece  di  far  l'esercizio. 

« Seguendo  l'ordine  da  essa  delincatomi,  1°  Quanto  al  placet  regio, 
mi  parve  che,  quando  il  capo  visibile  dell3  Chiesa,  com’  ella  lo  chiama, 
fa  emanare  qualche  ordine  dal  Vaticano  ai  fedeli  de' miei  Stati,  il  loro 
capo  palpabilissimo  e reale  come  me,  dev’  esserne  istrutto,  e influirvi 
per  qualche  cosa. 

2°  « L'abolizione  di  certi  Ordini  religiosi  è dalla  slessa  vostra  altezza 
reale  riconosciuta  come  d’  autorità  puramente  sovrana  : se  per  compli- 
mento ne  domandassi  licenza  al  santo  padre,  ini  farei  rimprovero  eter- 
no di  chiedergli  quel  che  non  gli  s'appartiene;  e col  fargli  credere  che 
io  non  conosco  i miei  diritti.  Io  sniderei  nell'errore. 

3°  <i  Quanto  al  privare  de' benefizi  in  caso  di  contravvenzione  alle  leg- 
gi, vostra  altezza  reale  ha  la  bontà  di  riconoscere  che  indirettamente 
io  era  in  diritto  d’oltenerlo  con  privarlo  del  temporale.  Ma  poiché  Fin- 
diretto  è sempre  il  partito  del  debole  e dello  scaltrito,  io  che  non  sono 
nè  l'uno  nè  l’altro,  amo  piuttosto  il  diretto. 

4®  * Quanto  alle  due  bolle  In  Coena  Domini  e Unigenilus,  vostra  al- 
tezza reale  disapprovando  la  prima,  rende  a Bonifazio  la  dovutagli  giu- 
stizia. Pare  la  inquieti  la  parola  di  strapparla  dai  rituali.  Ebbene,  sed- 
ia nella  sua  diocesi,  invece  di  strapparla,- volesse  incollarvi  sopra  un  fo- 
glio bianco  di  carta,  su  cui  si  scrivessero  queste  quattro  parole:  Obt- 
dieutia  melior  quam  vidima,  sentenza  che,  se  ben  mi  ricordo,  Samue- 
le dee  aver  detto  a Saulte  per  alcuni  Amaleciti  risparmiali  dal  macello, 
la  cosa  non  sarebbe  che  più  utile. 

« La  bolla  Unigenilus  è posteriore,  a quanto  parmi,  ad  ogni  concilio 
ecumenico,  epperciò  ben  lontana  dall'  infallibilità  d'un  giudizio  della 
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Nella  politica  esterna  Giuseppe  sviò  dall’  attitudine  conservatrice 
de’  suoi  avi,  gettandosi  ad  ambizione  vaga,  quando  i vasti  divisa- 
menti  rendeva  impossibili  l’ intermittente  favore  dei  gabinetti.  In- 
darno cercato  stornar  sua  madre  dall’  alleanza  francese,  volle  alme- 
no disgiungere  la  Russia  dalia  Prussia  ; nè  fidandosi  a ministri,  invo- 
cò da  Caterina  li  di  potere  da  privato  recarsi  a conoscere  da  presso 
la  meraviglia  del  secolo.  La  scontrò,  come  dicemmo  ( pag.  217  ),  4786 
nel  suo  viaggio  trionfale  in  Crimea  ; e seguitala  a Pietroburgo,  la  in- 
cantò de’  suoi  bei  modi  c de’  vasti  concetti,  incantato  egli  a vicenda 
dalle  debolezze  e dalla  grandezza  di  lei,  da  quel  misto  di  lusso  e di 
barbarie  ; e così  formossi  un'altra  alleanza,  contraria  agli  interessi 
dell’  Austria.  L’  accorta  seppe  lusingargli  i fastosi  disegni  che  allora 
egli  nodriva  vergini  ancora,  e massime  quello  della  Sclielda;  perchè, 
sotto  il  nome  delt'allealo,  ella  avrebbe  avuto  in  Anversa  un  porlo  ove 
rinfrescar  le  sue  navi  che  destinava  a lunghi  tragitti. 


Chiesa  universale,  e fu  accettata  dagli  uni, dagli  altri  no;  per  conseguen- 
za sembra  che  ii  mio  ordinare  che  non  se  ne  parli  più,  non  sia  di  trop- 
po. Fortunatamente  i miei  buoni  Austriaci,  i miei  Pòzeski  (Boemi),  i miei 
bravi  Ungheresi  non  ne  sanno  di  Giansenio  nè  di  Molina;  chi  gliene  par- 
lasse, domanderebbergii  se  sieno  consoli  romani,  e aggiungerebbero 
che  nelle  loro  scuole  Ialine  non  gl'intesero  nominare.  Noi  siamo  così  in- 
dietro sui  litigi  deila  Grazia  e del  probabilismo,  che  io  stesso  non  ho  mai 
conosciuto  se  non  un  levriere  per  nome  Molina,  il  quale  tutto  solo  sa- 
peva forzare  la  sua  lepre.  In  casa  mia  dunque  si  tacerà  di  queste  mate- 
rie, e sarebbe  stato  bene  che  altrettanto  si  fosse  fatto  dapertulto,  da 
trent'anni  in  qua. 

3°  « Finalmente  pare  inquietarla  la  censura  di  Vienna.  Così  la  pense- 
rei anch'  io,  se  non  avessi  veduto  gli  uomini  quanto  basta  per  sapere 
che  pochi  leggono,  ancor  meno  intendono,  e pòchissimi  profittano  o fan- 
no quei  che  han  letto;  ne  conosco  alcuni  che  neppure  sanno  quel  che 
scrivono.  Con  esseri  così  costituiti,  la  proibizione  è più  temibile  che  i 
libri  cattivi,  giacché  è la  prima  che  fa  leggere  i secondi.  Senza  questa 
funesta  proibizione  che  tentò  fin  il  nostro  primo  padre,  noi  passegge- 
remrno  ancora  nudi  nati  nel  paradiso  terrestre,  e non  avremmo  inteso 
parlare  delle  cinque  gravi  quistioni  sulle  quali  rispondo  a vostra  altez- 
za reale,  non  da  legislatore,  ma  da  buon  soldato  che  ha  ta  fede  del  car- 
bonaro, e si  contenta  del  buon  senso.  Sì,  io  credo  fermamente  e con  pia- 
cere; l'amicizia  sua  ne  stia  tranquilla;  se  ripugna  a qualche  cosa,  non  è 
il  credere  alle  verità  della  mia  fede,  ma  il  credere  alle  applicazioni  for- 
zate che.  se  ne  fecero.  Infine  io  mi  lusingo  che  noi  andiam  insieme  per  la 
strada  più  retta  verso  la  nostra  salute,  adempiendo  i doveri  dell'impie- 
go ove  la  Providenza  ci  gettò,  e facendo  onore  al  pane  che  mangiamo. 
Voi  mangiate  quel  della  Chiesa,  e protestale  contro  ogni  novità;  io  quel 
deilo  Stato,  e difendo  o rivendico  i suoi  primitivi  diritti. 

« Vostra  altezza  reale  stia  ben  persuasa  di  tutta  la  mia  amicizia,e  non 
veda  se  non  franchezza  e confidenza  in  ciò  che  ho  l' onore  di  notarle 
qui.  Io  sarò  sempre 


Di  V.  A.  R. 

Buono  ed  affezionato  cugino  Giuseppe. 
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Nella  pace  di  Munster  (1648)  Flippo  IV  era  stato  costretto  a veder 
tolte  alle  dieci  provincie  belgiche  rimastegli  fedeli  tutti  i vantaggi 
del  commercio,  e chiusa  la  Schelda  a'  suoi,  per  vantaggio  degli  Stati 
Generali  d’  Olanda.  L’ incremento  di  questi  indusse  la  Francia  a con- 
siderare i Paesi  Bassi  cattolici  come  sua  barriera,  e nella  pace  d’  U- 
trecht  (1713)  furono  lasciati  all’  Austria  coll’  obbligo  di  mantenervi 
guarnigione.  Fu  un  sacrificare  i fedeli  Fiamminghi  ai  ribelli  Olandesi, 
e invano  Carlo  VI,  col  fondare  la  Compagnia  d’ Ostenda,  cercò  dare 
qualche  vantaggio  ai  propri  sudditi;  invano  alla  pace  d’  Aquisgrana 
(1748)  Kaunitz  tentò  rompere  quel  giogo,  e Maria  Teresa  negava 
pagare  i sussidi  agli  Olandesi  per  le  guarnigioni  che  non  erano  valse 
a ritenere  i Francesi  ; onde  quelle  fortezze  sì  lasciarono  sfasciare,  e 
l’Olanda  continuava  a starvi,  ma  a poco  buona  guardia. 

1781  Quando  Giuseppe  II  viaggiò  que’  paesi,  risolse  demolirle  quasi 
tutte  ; e senza  badare  a richiami  degli  Stali  Generali,  dichiarò  che 
barriere  più  non  occorreano  contro  la  Francia,  dacché  questa  era 
amica.  Arbitrio  che  fu  prontamente  castigato,  quando  la  Francia  ri- 
voluzionata entrò  senza  trovare  ostacoli.  La  debolezza  con  cui  l’Olan- 
da si  lagnò  di  quel  tratto,  aumentò  baldanza  a Giuseppe  per  alzar  le 
pretensioni,  e violentemente  occupò  terre  su  cui  quella  esercitava 
giurisdizione.  Ai  lamenti  egli  rispose  come  soleva;  e fu  assai  se  s’in- 
1784  dusse  ad  una  conferenza  a Bruxelles  : ma  gli  articoli  esorbitanti  che 
vi  propose,  tendeano  tutti  ad  aprire  la  navigazione  della  Schelda,  e 
lasciar  i sudditi  trafficare  direttamente  colle  Indie  e nei  porti  dei 
Paesi  Bassi.  Ostinato  dichiarò  che  qualunque  opposizione  riguarde- 
rebbe come  intima  di  guerra. 

Sarebbe  stato  eccesso  di  viltà  il  cedere  alla  prepotenza  violatrice; 
onde  gli  Stali  Generali  posero  una  squadra  all’  imboccatura  della 
Schelda.  Ammonito  da  Kaunitz  a prendere  precauzioni,  Giuseppe  ri- 
spose, — Non  spareranno  ».  Kaunitz  fra  breve  gli  mandò  un  dispac- 
cio, ove  non  era  scritto  se  non  — Hanno  sparalo  ».  In  fatto  gli  Olan- 
desi, non  impauriti  da  minaccie,  allagarono  il  paese,  ed  ebbero  in 
aiuto  la  Francia,  sicché  Kaunitz,  geloso  dell’  amicizia  di  questa,  ne 
fé’  accettare  la  mediazione.  Giuseppe  insisteva  per  aver  libera  la 
Schelda  e Màslricht,  ma  poi  s’ accontentò  di  dieci  milioni  di  fiorini  ; 
4785  e ricusando  gli  Olandesi  pagarli.  Luigi  XVI  ne  diede  quattro  e mez- 
s «tre  zo  : si  abolirono  il  trattato  della  Barriera  e gli  impacci  posti  ai  Fiam- 
minghi ; dovessero  gli  Olandesi  provvedere  agli  sfoghi  dell’  acqua, 
in  modo  da  non  nuocere  alla  Fiandra. 

Delle  sciagurate  imprese  dell’imperatore  contro  la  Turchia  già  si 
parlò. 

Mai  Casa  d’ Austria  non  aveva  affrontato  così  le  altrui  consuetudi- 
ni e il  diritto  pubblico  ; onde  e pubblicisti  e gabinetti  ne  sciamava- 
no, e fra  i popoli  prorompeva  universale  scontento.  Nella  Transilva- 
nia,  aperta  sollevazione.  In  Ungheria  Nicola  Urz  detto  Horjah,  fattosi 
capo  della  plebe  ammutinata  domandava  l’ abolizione  della  nobiltà,  e 
acquistò  tal  forza,  che  gl’  imperiali  dovettero  venir  seco  a parlamen- 
to, finché  avutolo  a tradigione,  lo  fransero  s’ una  ruota.  A vicenda  i 
nobili  resistettero  a visiera  alzata  ai  decreti  che  toglievano  la  scrvi- 
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tù  e I’  uso  della  lingua  nazionale,  ed  imponevano  un’ unica  contri- 
buzione e la  leva  militare.  Sopratutto  parve  oltraggioso  agli  Unghe- 
resi il  trasportare  a Vienna  la  corona  angelica,  a cui  la  nazione  re- 
putava congiunta  la  propria  esistenza;  e sì  alle  sonarono  le  querele, 
che  Giuseppe  dovette  restituire  questa  e gli  stali  provinciali  e la 
pristina  costituzione. 

Già  ci  fu  raccontata  (Libro  XV,  cap.  xxm)  la  rivoluzione,  per 
cui  una  porzione  delle  Fiandre  restò  indipendente,  mentre  un’altra, 
col  titolo  di  Paesi  Bassi  austriaci,  restò  sottoposta  all’  Austria.  Se 
nelle  transazioni  politiche  si  badasse  alle  convenienze  de’  popoli,  sa- 
ldasi dovuto  formare  di  quelle  un  nuovo  regno  di  Borgogna,  forte 
tra  la  Germania  e la  Francia,  e che  avrebbe  risparmialo  il  tanto  san- 
gue che  si  versò  per  le  costoro  rivalità.  Carlo  V vi  avea  pensato,  ma 
non  l’ effettuò.  La  parte  nordica  sola  riuscì  libera  ; ma  la  meridionale 
venne  a starne  peggio,  esposta  a tutti  i nemici,  sotto  principi  lon- 
tani. I Belgi  sono  gente  positiva,  di  poco  entusiasmo,  attenti  nl- 
F interesse,  strani  alla  guerra,  eminentemente  tradizionali,  e av- 
vezzi da  antichissimo  al  reggimento  comunale,  per  cui  resta  quasi 
indipendente  un  paese  dall’  altro.  Le  varie  provineie  sottoposte  al- 
l’ Austria  (l)  godevano  ciascuna  costituzione  particolare,  cui  l’impe- 
ratore nella  pace  d’  Utrecht  crasi  obbligalo  di  conservare;  altrimenti 
poteano  disdirgli  l’ obbedienza,  in  vigore  dell’  articolo  59  della  Jo- 
yeuse  entrée,  il  quale  racchiudeva  uno  di  que’  privilegi,  che  solo 
l’età  moderna  cancellò,  cioè  il  diritto  di  resistere  al  principe  che  vio- 
lasse i patti  (2).  L’  Austria  le  teneva  come  in  usufrutto,  e perchè  le 
tornavano  utili  benché  staccate,  e come  barriera  contro  Francia,  e 
come  anello  verso  le  potenze  marittime  ; e il  prosperare  di  esse  in- 
dica che  il  governo  fosse  in  armonia  col  genio  e col  costume  del 
paese.  Nel  1717  il  governatore  marchese  di  Priè  volle  restringerne 
i privilegi,  ma  Bruxelles  insorse  e lo  cacciò.  Anncessens,  capo  della 
sommossa,  fu  decapitato  dagli  Austriaci,  tenuto  per  martire  dai  Bel- 
gi. e venduta  a pezzi  come  reliquia  la  mannaia  che  lo  colpì. 

Or  ecco  Giuseppe  II  vien  a sovvertire  ogni  cosa  come  avea  fatto 
in  Italia  : ma  il  commercio,  la  libertà,  la  fede  salvarono  la  nazionali- 
tà belgica  in  una  rivoluzione,  che  merita  essere  studiata  perchè  si- 
mile di  fondo  a quella  del  1830,  comechò  differente  di  circostan- 
ze (5).  Giuseppe  cominciò  un  tal  profluvio  di  ordini,  che  il  consiglio 

(1)  Cioè  ì ducati  di  (trabante.  Gueldria,  Lussemburgo;  le  contee  di 
Fiandra,  Hainault, Namur;  le  signorie  di  Malines  e Tournai. 

.(2)  Se  $ aujels  ont  le  droit  de  cesser  de  lui  f aire  Service  jusqu'à  ce  que 
les  controventions  soieut  rcparées. 

(3)  Vedi  anche  Tu.  Jcst,  Hisl.  de  la  revolution  belge  de  1790,  précé- 
dée  d'uu  tableau  hitlorique  dii  rógne  de  Joseph  II,  et  sui  vie  d'tm  coup 
d'oeil  sur  tu  révolution  de  1830;  e Gerlacue,  Ilist.  du  royuumc  des  Pays- 
Bas  depuis  1814  jusqu'au  1850.  précédée  d'un  coup  d'oeil  sur  les  gran - 
des  époques  de  la  civilisalion  belge  eie.  Bruxelles  1842. 

$i  poca  unità  v’avea,  che  il  re  di  Prussia  possedeva  il  marchesato  di 
Arlon  nel  Lussemburgo,  e la  città  di  Gueldria;  gli  Olandesi,  le  contee  di 
Fauquemont  e di  Dalem.  e la  città  di  Venloo;  la  famiglia  francese  di  La 
Cunlii,  St.  Un  - XI,  22  , 
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di  Fiaqdra  nel  4786  gli  nolo,  che  Carlo  V in  cinquanl’ anni  non  ne 
avea  dato  tanti  quanti  egli  in  cinque  o sei.  Poi,  benché  il  clero  vi 
fosse  potentissimo  fra  gente  che  fondava  la  sua  morale  sovra  una 
profonda  religione,  vieta  processioni  e pellegrinaggi,  sopprime  con- 
venti. affida  ai  secolari  l’ istruzione,  ai  seminari  diocesani  ne  surroga 
uno  generale  a Lovanio  con  professori  di  sua  scelta,  e nel  piano  se- 
nii-ufliziale  de’  seminari  generali  non  dissimula  che  vuole  « alla 
teologia  cattolica  surrogare  le  scienze,  la  fisica,  la  chimica,  l’ agro- 
nomia, l’ economia  politica  ; sostituire  all’  educazione  monacale  ed 
all’  egoismo  de’  conventi  l’ entusiasmo  della  patria  e l’ attaccamento 
alla  monarchia  austriaca  ; schiacciare  l’ idra  oltramontana,  stabilire 
il  regno  dei  lumi 

Que’scminaristi,  con  una  concordia  potente,  gli  sporsero  petizione 
di  restar  sottomessi  ai  singoli  vescovi  per  la  disciplina  e pel  dogma, 
ricevere  lezioni  soltanto  da  professori  e su  libri  approvali  da  quelli. 
L’  università  di  Lovanio,  che  diceasi  fondata  per  baluardo  e sostegno 
alla  fede  cattolica,  dichiarossi  contro  il  nuovo  insegnamento  ; e Giu- 
seppe la  trasferì  a Bruxelles.  Credendo  sua  sorella  governatrice  trop- 
po indulgente  co’  sediziosi,  la  richiama  sostituendovi  il  conte  Trauts- 
mandorf.  con  autorità  illimitata  ; congeda  il  nunzio  apostolico;  chia- 
ma a Vienna  l’arcivescovo  di  Malines  a giustificarsi  d’avere  sparso 
copie  della  bolla  contro  Eyber  ; quel  di  Namur  depone  e relega,  altri 
rimprovera,  e spedisce  ordini  che  « vuol  obbedito  senza  indugio  e 
senza  replica  l’ editto  sullo  stabilimento  del  seminario  generale  a Lo- 
vanio >.•(!).  Dei  regolari  che  non  vi  obbedirono  soppresse  i conventi: 
abolì  badie  e chiese,  e la  famosa  unione  de’  Bollandisli.  Perchè  poi 
molti  vescovi  reclamarono  contro  il  pericolo  delle  anime,  ordinò, 
pena  il  bando  e la  confisca,  all’arcivescovo  di  Malines  andasse  ad 
esaminar  le  dottrine  e i professori  di  Lovanio:  ma  come  egli  per  le 
prime  domande  proponeva  se  ai  soli  vescovi  competa  il  predicare  e 
catechizzare,  in  che  consista  il  primato  papale  e simili,  Trautsman- 
dorf  proibì  ai  professori  di  rispondere,  e a lui  di  proseguire  l’esame. 

Poi  di  punto  in  bianco  Giuseppe  rimpasta  il  governo  antico  : al 
consiglio  di  Stalo  e agli  altri  corpi  costituzionali  surroga  un  governo 
centrale;  leva  le  giustizie  patrimoniali,  ponendo  nuove  corti  dipen- 
denti dalla  suprema  di  Bruxelles  ; distrugge  i patti  della  Joyeu.se 
entrée , e toglie  la  nazionalità  de’  Paesi  Bassi  col  dichiararli  provin- 
cia delia  monarchia  austriaca  ; in  fine  ordina  » a tutti  i suoi  sudditi, 
senza  distinzione,  di  obbedire  senza  replica  nè  ritardo  a tulli  gli  or- 
dini de’ suoi  agenti,  quand’anche  paressero  eccedere  i limiti  della 
loro  autorità  » (2).  Da  ciò  un  sordo  fremilo  ; poi  volendosi  portare  a 

Tour  d*  Auvergne,  il  ducato  di  Bouillon  ; la  Casa  di  Arenberg,  il  ducato 
d’Enghien;  il  vescovado  di  Liegi,  Tongres,  Iluy,  il  contado  di  Ilorn  ap- 
partenevano all’impero  germanico. 

(4 ) In  una  corrispondenza  particolare  conKaunilz,  trovata  a Bruxel- 
les, i preti  sono  trattati  d’impostori,  il  vescovo  «li  Malines  di  brouilton 
imbecille,  la  resistenza  di  questo  di  farce  ; e si  promette  un  petit  pa- 
rallèle aste:  cruuslilleux  elitre  Ics  devx  Ambroises. 

(ì)  Art.  42  dell’  editto  4°  gennaio  4787, 
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Vienna  un  reo.  mentre  ì Brabantesi  aveano  diritto  d’esser  giudicati 
da'  propri  cittadini  c in  paese,  si  leva  tumulto,  gli  stali  rifiutangli  i usi 
sussidi  che  si  domandavano  annualmente,  e cresciuto  l' ardire,  spor- 
gono reclami  ; il  consiglio  del  Brabanle  abolisce  i tribunali  nuovi  ; 
l’ arciduchessa  Maria  Cristina  e suo  marito  duca  di  Sassonia-Taschen 
dovettero  promettere  di  rinterrare  i privilegi. 

I Belgi  moslravansi  disposti  o rassegnati  ad  obbedire,  ma  voleano 
fossero  sentiti  gli  stali,  essendo  parte  interessata.  Giuseppe,  invece 
di  far  ragione,  manda  truppe  : pure  avendo  ricevuto  lor  deputati  a 
Vienna,  promette  rimettere  l’antico  assetto,  salvo  però  il  seminario 
di  Lovanio;  e trovatili  ancora  renitenti,  cassa  le  concessioni,  l’amni- 
stia e i privilegi.  Quando  Kaunitz  voleva  indurlo  ad  accordi,  Giu- 
seppe rispose  : — Il  fuoco  della  ribellione  non  si  spegno  che  nel 
sangue  >•  ; sopra  un  richiamo  del  cardinale  di  Frankerberg  scrisse  : 

L'ai  chcrct/ue  rioit  plier  oh  cassar.  Spedì  dunque  truppe  « per  fi- 
nire gli  affari  litigiosi  >•,  e soggiungeva  : « Il  più  o men  sangue  che 
« deve  eoslare  una  tal  operazione,  non  dev’essere  messo  in  conto.. 

« lo  ricompenserò  i soldati  come  se  combattessero  i Turchi  » (t). 

Ma  allorché  vide  i Brabantesi  appellarsi  a Dio  e alla  loro  spada  dei 
patti  violati,  confederarsi  ed  armarsi,  sbigottì,  c dissipati  i suoi  sogni 
di  pubblico  bene,  trovò  aver  perduta  l’ opinione  di  cui  erasi  fatto  un 
idolo  ; pianse,  si  dichiarò  ingannalo  dalle  relazioni,  tornò  a chiedere 
pareri  a Kaunitz,  il  quale  tornò  a suggerire  concessioni  : ma  era 
tardi.  Giuseppe  sollecitò  il  papa  ad  insinuare  ai  vescovi  sommessio- 
ne  ; chiese  aiuti,  ma  l’ Impero  non  si  prestò  ; la  Prussia  soffiava  anzi 
in  quelle  ire  ; la  Francia  aveva  iropp’  altra  carne  al  fuoco  ; Inghil- 
terra era  stata  da  lui  offesa  e tradita;  Turchia  lo  minacciava  ; gli 
Stati  ereditari  fremevano.  Le  armi  sue  guidate  da  Uhodcr  sono  bat- 
tute ; anche  la  Fiandra  si  solleva  : Gand  è bombardato,  ma  la  guar- 
nigione ne  è respinta,  come  pure  da  Bruxelles  ; e la  desolazione 
de’  villaggi  non  toglie  che  it  grido  dell’indipendenza  echeggi  di  città 
in  città. 

Se  non  che  (solito  inciampo),  le  dissensioni  interne  vi  cominciano.  178» 

I segnaci  dell’avvocato  Van  der  Noot  pendono  perchè  si  ritorni  al- 
T Austria,  solo  chiedendo  un  freno  alle  usurpazioni,  e miglior  siste- 
ma di  rappresenlanza  negli  stati,  di  cui  difendono  i privilegi.  Ma 
P avvocalo  Vonck,  caldo  di  teoriche  rivoluzionarie,  c non  contento 
di  un’  eguaglianza,  la  quale  è livellamento  sotto  il  despolismo,  aspi- 
rava a indipendenza  sovrana.  I Vonckisli  fondavansi  sulle  sole  forze 
proprie  ; gli  altri  speravano  negli  stranieri,  e massime  nella  Prussia, 
cupida  d’ indebolire  l’ Austria.  Anzi  la  falsa  politica  austriaca,  per 
spavento  delle  antiche  franchigie  chieste  da  Van  der  Noot,  accarez- 
zava i Vonckisti  ; cioè  eccitava  le  moltitudini,  mentre  perseguiva  i 
moderali,  che  sarebbe  stato  possibile  contentare. 

Sulle  prime  operavano  d’accordo,  e si  firmò  una  confederazione  ^90 
degli  Stali  Uniti  del  Belgio,  con  un  congresso  sovrano  di  essi  Stati.gennaio 
ognun  de’  quali  conservava  la  propria  indipendenza.  Tale  oligarchia 

(1)  Lettera  31  ottobre  1788. 
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spiacque  ai  Vonckisti,  i quali  esclamando  contro  il  fidarsi  a forestie- 
ri, diceano  che  non  bisognava  indugiare  aspettando  questi,  ma  ri- 
porre tutta  iidanza  nel  popolo  e insorgere.  E sebbene  in  fatto  spin- 
gessero all’  armi  e alla  vittoria,  gli  aristocratici  prevalsero,  e puniro- 
no di  confische  e prigionia  gli  avversari.  Giuseppe  potè  rallegrarsi 
che  l’ ambizione,  sua  mina,  danneggiasse  anche  i suoi  nemici  ; ma 
mori  senza  vederli  caduti.  No:  la  distruzione  degli  aviti  privilegi  non 
doveva  esser  possibile  se  non  dopo  una  rivoluzione,  della  quale  i 
principi  ereditassero  l’ assolutezza. 

Somiglianti  esorbitanze  tentò  Giuseppe  verso  l’ Impero,  benché 
non  ne  fosse  che  capo  elettivo.  Annunziò  voler  correggere  molli 
abusi,  e massime  quelli  della  Camera  imperiale  di  Wetzlar  in  fatto 
di  giurisdizione.  Essa,  unitamente  col  Consiglio  aulico,  esercitava 
l’ alta  giustizia  in  Germania  : ma  se  (juesto,  sotto  gli  occhi  dell’  im- 
peratore, stette  al  freno,  l’ altra  abuso  della  specie  d’ indipendenza 
che  godeva,  e veniva  tacciata  di  prevaricazione,  di  negligenza,  di 
parzialità  ; poi  i membri  tra  sè  stessi  nimicali  formavano  due  fazioni 
nemiche  che  s’ intralciavano.  Più  volte  gl’  imperatori  cercaronvi  ri- 
pari, ma  i proposti  erano  sempre  prorogali.  Giuseppe  volle  darvi 
corso,  ma  qui  sottentrarono  le  convenienze,  le  opposizioni  di  decre- 
ti, le  vecchiaggini  contradditorie,  le  dispute  di  grado  ; e dieci  anni  si 
logorarono  in  discussioni  di  grande  importanza  allora,  di  nessuna 
adesso.  Per  un  uso  antico  gl’  imperatori  poleano  dar  lettere  di  pane 
( panisbriefes ),  il  cui  portatore  avea  vitto,  vestito  e alloggio  da  alcu- 
ne fondazioni.  Giuseppe  volle  estenderlo  a tutte,  e far  mantenere  da 
quelle  i propri  servi  : ma  la  più  parte  ricusarono,  e l’ imperatore 
ebbe  compromessa  invano  la  propria  autorità.  La  scarsezza  di  que- 
sta comparve  anche  quando  Giuseppe,  non  avendo  figliuoli,  cercò 
far  eleggere  re  de’  Romani,  non  suo  fratello,  ma  Francesco  nipote 
prediletto,  col  che  seminò  mali  umori  anche  in  famiglia. 

Maggiori  disgusti  posero  nell’Impero  isuoi  attentati  sopra  la  Ba- 
»745-77Viera.  Avea  dominato  in  questa  Massimiliano  Ili  Giuseppe,  inclinato 
anch’esso  ai  miglioramenti  allora  di  moda.  Fondò  l’ accademia  di 
scienze  a Monaco,  assegnandole  il  monopolio  degli  almanacchio 
i lavori  furono  diretti  da  due  illustri  protestanti  alsaziani,  Enrico 
Lambert  matematico,  e Federico  Pfeffel  giureconsulto  e storico,  che 
pubblicò  l’ ottavo  volume  dei  Monumenta  Unica.  Ne  restò  svegliato 
lo  spirito  letterario  : ma  ladri  e vagabondi  infestavano  il  paese,  sic- 
ché, vano  ogni  altro  rimedio,  l’ elettore  diè  incarico  di  far  un  codice 
criminale  al  suo  vicecancelliere  barone  di  Kreitmayer,  che  lo  scrisse 
col  sangue.  Il  terzo  furto  eccedente  i trenta  kreulzer,  o il  primo  di 
venti  tiorini  punisconsi  colia  corda  : il  sacrilegio,  le  stregherie,  i 
palli  col  diavolo  abbiano  il  rogo  : chi  uccide  muoia  : il  suicida  è se- 
polto sotto  la  forca,  e confiscato  un  terzo  di  sua  successione  : con- 
servala la  tortura.  Fu  dunque  la  Baviera  piena  di  patiboli  ; nel  ba- 
liaggio  di  Burghausen,  in  diciotl’anni  v’ebbe  millecenlo  supplizi  : 
sicché  il  popolo  neppnr  più  faceva  attenzione  a questi  atroci  spetta- 
coli. Vi  posero  poi  riparo  i due  codici  criminale  e civile.,  superiori  ad 
ogni  altra  legislazione  tedesca  d’ allora. 
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Spentasi  nel  30  xbre  1777  qoella  Casa  elettorale,  cadetta  dei 
Wiltelsbach.  dovea  ereditarne  l’elettor  palatino,  capo  della  linea  an- 
ziana. Ma  sui  beni  allodiali  adduceva  pretese  la  elettrice  vedova  di 
Sassonia  ; Giuseppe  come  imperatore  reclamava  alcuni  feudi,  di  cui 
quella  Casa  era  stala  investita  separatamente  ; altri  Maria  Teresa 
come  regina  di  Boemia  e come  arciduchessa  d’Austria,  ma  in  effetto 
per  dar  corpo  ad  un’  altra  idea  di  quel  tempo,  di  arrotondare  gli  Sta- 
ti. S’ andò  a dissotterrare  dagli  archivi  un  diploma  del  1426  (1);  e 
Carlo  Teodoro  elettor  palatino,  per  succedere  quetamente  al  resto, 
consenti  allo  smembramento  : onde  I’  Austria  occupò  i paesi,  di  cui 
formò  il  circolo  dell’  Inn,  senza  darne  parte  alle  linee  interessate. 
Parve  scarso  compenso  a Giuseppe,  spasimalo  d’ arrotondare  il  du- 
cato avito  barattando  la  Baviera  co’  Paesi  Bassi  : comincia  dunque  a 
sfasciar  le  fortezze  che  su  questi  era  obbligato  a mantenere,  e ri- 
manda la  guarnigione  olandese  ; poi  propone  cederli  alla  casa  Pala- 
tina col  titolo  di  regno  di  Borgogna,  quetando  a danaro  le  preten- 
sioni dei  collaterali. 

Giuseppe  (ìdavasi  a qualunque  passo,  perchè  Francia,  Inghilterra, 
Spagna,  Olanda  giacevano  disanguate  dalla  guerra  americana.  Fede- 
rico Il  godevasi  in  pace  i frutti  delle  vittorie,  né  credeasi  vorrebbe 
mai  rimetterli  alla  ventura  per  gl’  interessi  d’ un  terzo.  Ma  se  Giu- 
seppe avesse  compito  il  suo  divisamento,  la  Prussia  sarebbesi  trova- 
ta ricinla  dall’  Austria,  la  quale  avrebbe  abbracciato  tutta  la  Germa- 
nia meridionale.  Federico  conobbe  anche  quanta  importanza  trarreb- 
be dal  farsi  centro  dello  scontento  di  tutta  Germania  ; e colla  deter- 
minazione vigorosa  d’ una  politica  superiore  all’  egoismo,  ricusò  le 
proposizioni  vantaggiose  ; e se  altre  volte  era  parso  usurpatore,  al- 
lora levossi  garante  della  costituzione  dell’  Impero,  minacciata  ( di- 
cevano ) da  queste  ambizioni  senza  confini.  Maria  Teresa  ostinasi  a 
volere  accordi  ; Giuseppe  le  si  oppone,  fin  a minacciarle  di  trasferire 
la  sede  imperiale  in  qualche  altra  città  : e smanioso  di  provarsi  di 
nuovo  coll’  antico  avversario  di  sua  Casa,  accetta  la  guerra.  Con 
Lascv  si  mette  a capo  di  centomila  uomini  ; ma  il  vecchio  Laudon, 
che  si  trovava  impacciato  dall’  imperiale  presenza,  si  ritirò.  Interpo- 
stesi Francia  e Inghilterra,  si  fe’  la  pace  di  Teschen,  tutta  a vantag-  137» 
gio  di  Carlo  Teodoro,  che  sempre  erasi  opposto  alla  guerra.  11  raas- 

Ma  quel  tentativo  indusse  a formar  una  confederazione  per  pre- 
venire nuove  esorbitanze,  e conservare  la  costituzione  ; e tra  Fede- 
rico II,  la  Sassonia,  l’Annover  si  costituì  a Berlino  la  lega  de’pripcipi  nss 
( Fùrslcnbund ),  cui  molti  altri  aderirono.  La  morte  di  Federico  tolse 23  '“£• 
di  darvi  seguito  ; ma  fu  questa  la  prima  idea  dell’  unità  germanica 
presieduta  dal  re  di  Prussia,  ed  alla  quale  dirizzaronsi  poi  sempre  i 
successori  di  esso. 

Quando  Giuseppe  II  visitò  la  Toscana,  volle  che  il  nipote  arciduca 
Francesco,  preveduto  suo  successore,  fosse  mandato  a educarsi  a 
x Vienna  sotto  il  conte  Colloredo,  che  la  Corte  di  Firenze  avea  trovato 

(1)  Scboell  ( voi.  xli,  p.  280  ) esamina  i documenti  prodotti,  e li  trova 
viziali. 
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inetto  a quell’  uffizio  ; pensava  incorporar  la  Toscana  all’  Impero  in 
onta  dei  trattati,  e il  futuro  granduca  Ferdinando,  fratello  di  Fran- 
cesco, quetare  con  un  arcivescovado  in  Germania  ; per  lo  che  venne 
pure  in  dissensione  col  proprio  fratello  Leopoldo  (1). 

Federico  di  Prussia  avea  fatto  mutazioni  importantissime  senza 
badare  agli  individui,  e quasi  operasse  sopra  materia  bruta  ; ma  nel 
suo  paese  v’  era  più  centralità  di  potere,  più  abitudine  al  sistema  mi- 
litare nel  popolo,  più  genio  nel  legislatore.  In  Austria  ostavano  ari- 
stocrazie robuste,  carattere  flemmatico,  abitudini  stazionarie  ; una 
folla  di  marescialli  e di  generali  impedivano  di  rigenerare  l’ esercito. 
Le  innovazioni  del  Prussiano  riguardavano  la  guerra  e l’ ammini- 
strazione : Giuseppe  toccò  l’ intelligenza  e il  sentimento.  Quindi  Fe- 
derico fu  benedetto,  e la  sua  nazione  sali  tra  le  prime  ; Giuseppe  fu 
mal  gradito  e la  sua  potenza  trovossi  scassinata,  ond’  egli  nell’ama- 
rezza del  cuore  esclamava  : — Se  non  conoscessi  i doveri  del  mio 
« stato,  se  non  fossi  convinto  che  la  Providenza  vuole  eh’  io  porti  il 
« mio  diadema  col  peso  dei  doveri  che  v’attaccò,  il  cuor  mio  si  sa- 
« rebbe  angustiato  pensando  all’  infelice  mia  sorte,  e il  più  ardente 
« mio  desiderio  sarebbe  cessar  d’ esistere.  Ma  io  conosco  esser  pure 
« le  intenzioni  mie,  e spero  che,  quand’  io  non  sarò  più,  la  posterità 
« con  maggior  giustizia  valuterà  ciò  che  ho  fatto  pel  mio  popolo»  (2). 

(1)  Zobì,  Storia  civile  della  Toscana,  ir,  343. 

(2)  Pagane!,  nell’//is<oire  de  Joseph  II  (Parigi  1843)  che  ne  è piutto- 
sto il  panegirico,  finendo  si  domanda:  « Perchè,  malgrado  errori  si  gra- 
vi, questo  monarca  ispira  tanta  simpatia?  » Vedasi  in  lui  la  risposta. 
— Ramshorn  ( Kaiser  Joseph  II  und  seine  Zeit.  Lipsia  1843  ) ne  è an- 
ch’esso  lodatore,  supponendo  a Giuseppe  il  concetto  d'unificare  e cen- 
tralizzare la  Germania;  concetto  ch’egli,  al  più,  non  potette  aver  se  non 
rispetto  all’  Austria.  — Con  gran  severità  lo  giudica  Io  storico  inglese 
della  Casa  d’ Austria,  fin  a negarne  le  buone  intenzioni,  e parlar  conti- 
nuo di  pazzi  divisa  menti,  insensati  disegni,  carattere  inquieto,  doppiez- 
za, ecc.  Vedi  cap.  129.  « Alcuni  osservatori  (dic’egli)  che  si  contentano 
della  scorza,  attribuirono  gli  atti  di  Giuseppe  li  all'ardenle  suo  deside- 
rio di  formare  la  felicità  dei  sudditi:  e per  vero  i suoi  editti,  le  sue  let- 
tere, i parlari  suoi  erano  pieni  d’un'ostentata  filantropia;  ma  tutto  atte- 
sta che  nascondeano  il  despotismo  e l’ambizione  sotto  il  velo  della  be- 
nevolenza e della  filosofia. 

a 11  fortunato  accozzamento  delle  grandi  doti  e delle  qualità  amabili 
che  si  scorgevano  in  Giuseppe,  era*pur  troppo  pareggiato  da  un  carat- 
tere inquieto  e da  un  disordinato  amore  per  le  innovazioni:  difetti  che, 
sin  dalla  prima  giovinezza  di  lui,  l' imperatrice  sua  madre  durò  molta 
fatica  a moderare,  e che  si  fecero  col  tempo  ancor  più  smodali  per  l’in- 
flessibilità dell’animo  suo  e pel  genio  despotico  che  aveva  in  esso  ori- 
gine dagli  alti  suoi  natali  e da  una  troppo  ristretta  educazione.  Abi- 
tuale era  in  lui  la  doppiezza,  e si  rideva  degli  obblighi  più  solenni;  ciò 
che  gli  fece  perdere  l'amore  de' sudditi  e la  confidenza  degli  alleati. 

n Un  monarca,  veramente  istrutto  delle  cose  di  Stato,  consulterà  sem- 
pre, innanzi  operare,  il  genio  e le  disposizioni  de' sudditi  suoi,  e saprà 
far  convergere  le  pregiudicate  opinioni  loro,  e persino  le  stesse  loro 
superstizioni  al  bene  generale.  Giuseppe,  per  disgrazia  de’ suoi  popoli 
e di  sè  stesso,  non  conobbe  questa  norma  tanto  semplice,  e s'avvisò  di 


FISE  DI  GIl'SEPPE  II.  359 

Al  termine  dunque  di  sua  vita  Giuseppe  trovavasi  battuto  dai  Tur- 
chi ; Bretagna,  Prussia,  Olanda  alleate  contro  le  sue  pretensioni  ; ri- 
voltate 1’  Ungheria  e i Paesi  Bassi;  lamentanze  pertutto,  dileguato 
ogni  suo  diusamento,  scosso  il  trono  mentre  accadeva  maggior  bi- 
sogno di  solidità  ; nè  trasmetteva  a’  suoi  eredi  che  l’ aborrimento 
delle  innovazioni.  In  fin  di  morte  pentito  e rassegnato,  egli  mandava 
saluti  e congratulazioni  all’  esercito,  « la  cui  gloria  è sempre  stata 

10  scopo  principale  delle  mie  cure  ».  Poi  con  coscienza  più  umana 
ripigliava  : — Non  piango  il  trono  ; una  sola  memoria  mi  pesa,  ed  è 
che  ho  fallo  pochi  felici  e molli  ingrati  ».  Dettò  egli  medesimo  il  suo 
epitalio  Qui  giace  Giuseppe  //,  sfortunato  in  tutte  le  sue  impre- 
se : e in  testamento  scrisse  : « Prego  quelli,  cui  contra  voglia  non 
« avessi  reso  giustizia,  a perdonarmi  sia  per  carità  cristiana,  sia  per 
« umanità  ; un  monarca  sul  soglio  non  cessa  d’ esser  uomo  quanto 
« il  povero  nel  suo  tugurio,  ed  entrambi  vanno  soggetti  ai  medesimi 
« errori  ». 

Il  fratello  Leopoldo,  chiamato  a succedergli,  già  in  Toscana  avea 
saputo  rendere  il  popolo  paziente  e lodalore  ; e con  gran  franchezza  ' 
v’  aveva  introdotto  riforme  nell’  ecclesiastico  e nel  temporale.  Però 
l’ esempio  del  fratello,  e i tumulti  della  Francia  allora  in  rivoluzione, 

11  traevano  ad  altri  consigli. 

Ottenuta  anche  la  corona  imperiale,  Leopoldo  II  comincia  a dichia- 
rare che  riguarda  come  fondamento  della  monarchia  gli  stali  provin- 
ciali, e che  del  bene  pubblico  s’ occuperà  daccordo  colla  nazione. 
Quando  questa  interrogò,  d’ ogni  parte  i sudditi  vennero  implorando 
gli  antichi  diritti  ; parola  di  suono  sgarbato,  che  palliavano  sempre 
col  riportarsi  al  regno  di  Maria  Teresa.  Revocata  la  nuova  contribu- 
zione fondiaria,  egli  reintegra  le  imposte  antiche  ; toglie  i seminari 
generali,  l’ assolutezza  della  polizia  e dell’  amministrazione,  gl’  im- 

abbatterc  istituzioni  consolidate  dal  tempo,  e schiantar  opinioni  rendu- 
te  sacre  dai  giro  de’  secoli.  Egli  volle  in  un  momento,  quanto  non  pote- 
va essere  che  l'opera  di  molli  anni;  nè  mise  mai  distinzione  tra  ciò  che 
potea  e ciò  che  non  potea  farsi,  sebbene  sembrasse  giusto  o specioso  iti 
teorica;  e volle  regolare,  colla  scorta  di  massime  astratte,  i diritti  delie 
nazioni  e degl'individui. 

« La  mente  sua,  per  usare  le  espressioni  di  Federico  II,  era  un  ma- 
gazzino in  cui  stavano  rifusamente  unnicchiati  dispacci , trovati  e 
decreti.  Promulgava  le  leggi  senza  aver  prima  pensato  a rimovere  gli 
ostacoli  dell’esecuzione,  e le  mutava  colFugual  precipizio.  Di  qui  iisob- 
bisso  d’ editti  e di  ordinanze  da  lui  bandite,  parecchie  delle  quali  era- 
no si  mal  concepite  o si  ambigue,  che  non  furono  mai  messe  in  esecu- 
zione. Ad  un  corriere  che  portava  un  ordine,  tenea  quasi  sempre  dietro 
un  altro  che  ne  recava  ia  modificazione;  ed  ogni  nuova  legge  vedevasi 
dilatata  o ristretta  da  susseguenti  decreti.  Accoppiava  in  sé  medesimo 
questi  due  estremi,  ostinazione  e irresolutezza.  Temerario  nel  divisa- 
re, non  sapeva  poscia  eseguir  con  vigore.  Confio  del  proprio  sapere,  e 
sprezzante  per  quello  d'altrui,  ebbe  spesso  a dire  che  nulla  farsi  polea 
senza  di  lui;  ed  esaminava  le  più  piccole  cose  con  si  minuta  attenzione, 
che  era  impossibile  prestasse  bastevole  applicazione  alle  rilevanti  ». 
Coxe,  cap.  129. 
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pacci  posti  al  commercio  in  nome  della  libertà,  e que’  miglioramenti 
del  sistema  giudiziale  che  aveano  causato  tanti  abusi  ; disfa  insomma 
le  opere  del  fratello,  conservando  però  l’ editto  di  tolleranza,  con 
cui  Giuseppe  avea  confermalo  tutte  le  innovazioni  ecclesiastiche. 

I germi  di  rivolta  in  Ungheria,  in  Lombardia,  in  Boemia  si  spen- 
sero al  cadere  di  chi  gli  aveva  seminati.  I Magiari  pretendevano  che, 
avendo  Maria  Teresa  violato  il  diploma  di  Carlo  VI,  e Giuseppe  II  non 
essendosi  coronato,  fosser  cessati  i diritti  degli  Austriaci  sul  trono 
apostolico,  e poter  essi  eleggere  liberamente  un  re  : pure,  attesa  la 
bontà  di  Leopoldo,  s’indussero  a nominarlo.  l'ero  nel  diploma  d'inau- 
gurazione imponeangli  patti  a modo  di  quelli  che  allora  dettavano  i 
Francesi,  talché  restasse  niente  più  che  un  pubblico  magistrato.  Leo- 
poldo, raccolta  una  dieta  generale  a Buda,  dopo  che  da  mezzo  secolo 
non  se  ne  vedeva,  dichiaro  non  accetterebbe  palli  nè  discussione  sui 
diritti  ereditati.  Molti  reggimenti  ungheresi  avendo  chiesto  di  pre- 
dar giuramento  alta  nazione,  e che  nessuno  straniero  servisse  nei 
corpi  nazionali,  esso  mise  prigione  gli  ufficiali,  li  trasferì  in  reggi- 
menti tedeschi,  di  tedeschi  sostituendone  ; nè  volle  firmare  altra  ca- 
pitolazione che  quella  di  Carlo  VI.  Solo,  come  atto  volontario,  esaudì 
i voti  degli  stati  ; non  darebbe  impieghi  che  ad  indigeni  ; la  dieta  sa- 
rebbe triennale,  e di  tre  in  tre  anni  si  concederebbero  le  contribu- 
zioni; vi  sarebbe  un  Consiglio  nazionale,  indipendente  da  ogni. altra 
autorità  dal  re  in  fuori,  e questo  potrebbe  far  richiami  sopra  le  or- 
dinanze contrarie  alle  leggi;  gli  stali  provederebbero  all’educazio- 
ne; generale  la  lingua  ungherese;  scelti  fra  natii  il  più  degli  uffiziaii 
militari.  Col  onato,  promise  che  i successori  suoi  si  farebbero  coro- 
nare fra  sei  mesi  dopo  morto  l’ antecessore, 
uso  Colta  Prussia  conchiuse  la  pace  di  Reiehenbach.  che  salvò  1’  Au- 
stria da  una  tempesta,  ovp  veniva  a gran  rischio  di  perdere  per  lo 
meno  la  Lodomirìa  e la  Gallizia.  Cosi  colla  Porta. 

Nèl  Belgio  annullò  ogni  violazione  della  Joyeuse  entrée  c de’pri- 
vilegi  provinciali  ; proclamò  ottima  la  costituzione  antica,  e che  in 
conseguenza  mancava  il  motivo  alle  rivolle  causate  dagli  arbitri  di 
suo  fratello  ; ma  i due  partiti  rifiutano  ogni  comunicazione  coll’  im- 
peratore, e riconciliatisi  per  resistete,  domandano  l’indipendenza  e 
governo  popolare.  Ventimila  volontari  dipendenti  dai  cenni  di  Van 
der  Noot  poteano  dar  molto  a pensare  all’Austria  : ma  gli  stati  ope- 
ravano come  l’ imperatore,  cioè  dispoticamente,  talché  Vonck  ne 
strillava  ; poi  la  Rivoluzione  francese  procedeva  così  ferocemente, 
che  era  temuta  più  del  dominio  austriaco.  Già  l'entusiasmo  era  ces- 
sato, nè  rimaneano  che  odio  reciproco,  paura  dei  Francesi,  dispera- 
zione de’soccorsi  forestieri.  Pertanto,  quando  Leopoldo,  pacificatosi 
co’ nemici,  mostrò  intenzione  risoluta  di  tornare  i Belgi  all’obbe- 
dienza. gli  stati  chiesero  patti,  ed  esibirono  la  corona  all’  arciduca 
Carlo.  Intanto  gli  Austriaci  occupavano  Bruxelles;  e le  potenze  fe- 
Hxbrecero  all’  Aja  una  convenzione,  ove  l’imperatore  confermava  gli  anti- 
chi diritti  e privilegi,  e concedeva  amnistia  ; abolite  le  ordinanze  di 
Giuseppe  II;  non  coscrizione,  non  imposte  senza  consenso  degli  sta- 
ti ; inamovibili  i giudici  superiori,  eletti  sopra  una  tripla  dei  tribù- 
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nati  alti;  questi  e gli  stati  si  consultino  per  la  pubblicazione  di  leggi 
nuove  e per  le  dogane,  e sul  riformare  l’ amministrazione  della  giu- 
stizia. 

Non  per  questo  entrò  la  quiete,  e le  idee  dei  patrioti  di  Francia 
fecero  invocare  un’  uguaglianza  opposta  alle  abitudini  del  paese  ; e 
nuove  pretensioni  e amnistie  mal  osservate  causarono  turbolenze  e 
trattative;  tanto  che  Leopoldo  mori  prima  che  nulla  si  conchiudes-  *79* 
se.  Lasciava  quindici  figliuoli,  il  maggior  de’  quali  succedutogli  col 
nome  di  Francesco  II,  dovca  trovarsi  a fronte  non  più  rivoluzioni  di 
principi,  ma  rivoluzioni  di  popoli,  ed  era  destinato  a lasciar  finire  in 
sua  mano  1*  impero  germanico. 


CAPITOLO  XXII. 


Spirito  e letteratura  in  Germania. 


Oltre  i regnanti  di  Casa  d’Austria,  la  Germania  vide  in  questo  se- 
colo salir  a troni  stranieri  quattro  sue  famiglio,  di  Brandeburgo,  di 
Sassonia,  d'IIannover,  di  Assia-Cassel:  eppure  non  ne  profittò,  colpa 
I*  indebolimento  proprio,  e l’ essere  sempre  sacrificato  l’ interesse 
de’paesi  ereditari  a quel  delle  nuove  corone;  di  guisa  che  la  Germa- 
nia restava  trascinata  in  tulli  gli  affari  d’ Europa  (1).  La  prevalenza 
della  Prussia  sentivasi  nell’aria  militare  estesa  per  tutto,  nella  quan- 
tità d’ufliziaii,  nell’amor  delle  parate  che  noceva  all’arte  vera,  e che 
lo  stesso  Federico  II  abbandonò  dopo  la  prova.  Nel  Palalinato,  sovra 
mille  cinquecento  uomini,  s’ aveano  undici  generali  : in  Baviera,  di» 
ciollomila  soldati  erano  divisi  in  trenta  reggimenti,  con  un  feldma- 
resciallo e tanta  uffizialilà  che  costituiva  un  terzo  dell’  esercito. 

(t)  Delle  famiglie  immediate  e sovrane  delflmpero,  lungo  sarebbe  il 
dire  la  storia.  Mescolaronsi  spesso  alle  guerre  dell'Impero  o de' vicini; 
più  spesso  attesero  ad  introdurre  nel  loro  paese  i miglioramenti  cbe  di- 
latavansi  in  Europa. 

Fra  esse  va  distinto  Leopoldo  Federico  Francesco  di  Anhalt-Dessau, 
(1740-1817)  che  viaggiò,  come  soleano  quasi  tutti,  ma  con  più  cognizio- 
ni, e prendendone  amore  per  le  arti  e per  le  iscrizioni;  invitò  a Dessau 
i migliori  artisti  per  abbellirla  di  fabbriche,  stabilimenti  di  polizia  e di 
soccorso  ai  poveri,  scuole,  teatri.  Bernardo  Basedow  volle  ridur  in  pra- 
tica le  teoriche  di  Rousseau  sull'educazione,  introducendo  metodi,  che, 
se  non  buoni,  distruggevano  almeno  antichi  pregiudizi:  Leopoldo  Fede- 
rico lo  chiamò  a Dessau  per  fondarvi  una  casa  d'educazione  ( 1774), 
cui  trasse  uomini  di  cuore;  1 quali  poi  disunitisi,  ne  andarono  ad  isti- 
tuire altrove. 

Un  altro  principe  memorabile  fu  Carlo  Federico  di  Baden  (1728-1811), 
che  nel  1767  aboli  la  tortura,  se  non  fosse  per  cavar  al  reo  la  confessio- 
ne di  circostanze  che  non  potesse  ignorare;  semplificò  la  procedura, 
raddrizzò  ii  governo;  introdusse  manifatture,  armenti,  merini;  e nell'83 
dichiarò  liberi  i villani. 
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Federico,  curante  sì  poco  della  Germania,  che  i sentimenti  e la 
Ietterai  tira  ne  posponeva  ostentatamente  alla  francese,  divenne  l’ i- 
dolo  della  nazione,  che  riguardandolo  come  il  proprio  tipo,  e com- 
piacendosi vederne  il  nome  volare  per  tutta  Europa,  intitolò  quello 
il  secolo  di  Federico. 

Per  verità  nella  guerra  dei  Sette  anni  la  Germania  ricuperò  la  glo- 
ria militare,  eclissata  dalla  bandiera  francese,  verso  la  quale  si  esa- 
cerbarono i rancori.  Anche  il  fasto  al  quale  i principi  si  erano  abi- 
tuati coli’  esempio  di  Luigi  XIV.  diè  luogo  alla  semplicità  di  cui  Fe- 
derico facea  pompa.  La  stessa  Casa  d’Austria,  gelosa  del  cerimoniale 
spagnuolo,  ne  declinava  dopo  passata  nei  Lorenesi.  Howard,  il  bene- 
fattore dei  carcerati,  ricusò  essere  presentalo  a Giuseppe  II  perchè 
non  voleva  inginocchiarsi  a un  uomo  ; e l’ imperatore  nel  dispensò, 
ed  abolì  quest’  atto  umiliante. 

Ma  l’ammirazione  che.  pur  contro  cuore,  concedevasi  ai  Francesi, 
facea  parer  barbari  e la  letteratura  e le  usanze  nazionali  ; si  volea 
foggiarsi  sul  modo  di  Francia,  e di  là  traevasi  uno  stizzoso  vilipen- 
dio delle  istituzioni,  e l’ idea  d’ un  innovamento  universale.  L’esem- 
pio della  Corte  di  Berlino  iscredilò  sempre  più  la  lingua  tedesca;  gli 
educatori  chiamavansi  da  Francia  ; i Bremische  Beytrage  col  pre- 
cetto e coll’  esempio  accostavano  gli  scrittori  ai  francesi,  che  furono 
in  ogni  cosa  imitali,  salvo  che  nella  chiarezza;  fin  la  lingua  volevasi 
snaturare,  e Plattner  proponeva  di  disporre  le  parole  secondo  l’ or- 
dine logico,  cosa  appena  tollerabile  in  aforismi. 

«oo  fi#  Giovan  Cristoforo  Goltsched  di  Konig'berga  e dettando  e tradu- 
cendo infranciosava  la  letteratura,  spalleggiato  anche  da  sua  moglie, 
versatissima  nel  francese,  come  nell'  inglese,  nel  latino  e nel  greco. 
Versi  e componimenti  egli  facea  come  si  fanno  i temi  alla  scuola,  con 
modeilQ  e regole  impreteribili;  ma  sapendo  accarezzare  i dispensieri 
della  fama,  conseguì  l’alloro.  La  sua  Poesia  critica  è un  manuale  di 
regole  desunte  dai  Francesi;  e dagli  esempi  che  reca  in  quella  e nella 
Betorica  ragionala  e nel  giornale  Die  Tacllerinnen , si  scorge 
quanto  pochi  Tedeschi  scrivessero  passabilmente  (1). 

Convien  dire  che  molta  impronta  nazionale  avessero  i famosi  pie- 
tisti  Filippo  Spener,  Gofredo  Arnold,  e massime  Bòhmc,  se  così  ra- 
pidamente si  .diffusero  ; ascoltali  dal  popolo,  non  dalla  gente  colta. 
Il  gran  Leibniz,  che  fin  nella  teologia  e nella  filosofia  seppe  accomo- 
darsi al  gusto  comune  senza  servilità,  vedea  possibile  una  restaura- 
zione dell’idioma  nazionale,  ma  lontana;  intanto  egli  usava  il  france- 

(1)  o I decreti  degli  Imperatori  e altri  alti  (dice  Gottsched)  mostrano 
la  storia  del  tedesco,  l’arlossi  correttamente  nel  secolo  della  Riforma, 
misto  però  di  voci  italiane  e anche  spagnuote,  insinuatesi  per  via  della 
Corte  e di  qualche  servitore  straniero;  ma  al  tempo  della  guerra  dei 
Trentanni,  inondata  la  Germania  di  forestieri  e indigeni,  la  lingua  sof- 
fri quanto  il  paese,  e gli  atti  imperiali  sono  pieni  di  parole  che  gli  avi 
avrebbero  ripudiate.  Dopo  le  paci  di  Munsler  e de1  Pirenei,  la  lingua  e 
la  potenza  francese  predominarono,  e la  Francia  fu  proposta  qual  mo- 
dello d'ogni  eleganza  ».  Gedanken  wegen  Pcrbesserung  der  deutschen 
Sprachcn,  § 24. 
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se  come  più  conosciuto,  e di  gallicismi  farcisce  il  suo  latino.  La  filo- 
sofia di  Wolf  manteneva  un  metodo  scolastico  annoia  nte,  e l’ aria  di 
sistema  rendea  gravi  le  opere.  Federico  li,  uom  risoluto  e vigoroso, 
noiavasi  di  quella  filosofia  lenta  e pedantesca,  della  poesia  senza  vi- 
gore, della  retorica  senza  gusto,  delia  lingua  incolta  a segno  che  po- 
teva prender  gloria  da  Gottsched.  Nel  4770  osò  pubblicare  una  cri- 
tica di  questa  letteratura  eh’  e’  non  conosceva  ; e ragionando  i ri- 
medi, inculcava  che  Francesi,  Inglesi,  Italiani  si  formarono  coll'  ap- 
propriarsi il  modo  di  pensare  del  secolo  d’Augusto;  il  difetto  più  ge- 
nerale delle  università  alemanne  essere  il  mancar  d’ un  metodo  ge- 
nerale nell’insegnamento  delle  scienze;  saria  stato  opportuno  rad- 
dolcire la  lingua  coll’aggiungere  vocali  al  fine  delle  parole;  adottare 
daperlulto  il  miglior  trattato  di  logica,  cioè  quello  di  Wolf  ; il  mi- 
gliore dialettico,  cioè  Bayle  ; riformare  il  pessimo  gusto  de’pubblici 
spettacoli,  ove  si  rappresentavano  gli  abominevoli  drammi  di  Shak- 
speare,  e il  popolo  andava  in  solluchero  a quelle  farse  degne  dei  sel- 
vaggi del  Canadà,  repugnanti  alle  regole  del  teatro.  Detestabile  imi- 
tazione di  quelle  (è  sempre  il  re  che  parla)  è il  Gotz  di  Berlichin- 
gen  ; eppure  la  platea  applaudisce,  e chiede  la  replica  di  quelle  sto- 
machevoli piazzale.  In  somma  al  re  faceva  afa  l’  originalità  ; — sa- 
peva ben  egli  il  perchè. 

Voltaire  non  parla  di  quella  letteratura  se  non  per  augurarle  più 
spirito  e meno  consonanti.  Questo  frivolo  e incompetente  giudizio 
fu  accettato  dall’Europa;  gli  uomini  d'ingegno  torceano  da  ogni  ope- 
ra tedesca  per  voltarsi  alle  francesi  e inglesi. 

Cristiano  Tomasio,  ne’  Pensieri  ingenui , seri,  faceti  o dialoghi 
derisori  sopra  vari  libri,  massime  nuovi,  serba  l’ impronta  naziona- 
le ; ma  poi  noiato  delle  pedanterie  dell’  università,  abbracciò  Locke, 
ed  aperse  il  calle  alla  nuova  filosofia  francese.  Allora  dimenticato 
Leibniz,  si  vagheggiò  lo  scetticismo  beffardo.  I busti  di  Voltaire  e 
Rousseau  sorgeano  nei  gabinetti  degli  elettori  ecclesiastici  e dei  ca- 
nonici di  sedici  quarti.  Federico  li  concesse  libertà  di  stampa  nelle 
cose  religiose, anche  perchè  distraevano  dalle  politiche;  diceva:— Ra- 
gionate fin  che  volete  e su  quel  che  volete,  purché  obbediate  » ; ed 
ebbe  il  tristo  coraggio  di  professare  il  materialismo  nell’  elogio  del- 
l’ insensato  Lametlrie.  Cristoforo  Martino  Wieland,  da-  un’  eccessiva 
pietà  trattosi  a un’  incredulità  beffarda  e ad  un  placido  epicureismo,  * 
divenne  lo  scrittore  più  divulgalo.  Egli  è sempre  Voltaire,  con  una 
soprassoma  d’erudizione  e di  metafisica;  e invece  deH’atlualità,  vol- 
ge il  faticoso  epigramma  su  Alcibiade,  sugli  Abderiti.  Nell’  Oberon 
sfoggiò  il  fantastico,  onde  Io  intitolarono  l’ Ariosto  tedesco. 

Anche  grandi  scrittori  si  associarono  all’  opera  della  demolizione, 
Edelman,  Bahrdt,  Basedow.  Efraimo  Lessing,  nell’  Educazione  del- 
l' uman  genere , le  differenti  religioni  non  vede  che  come  un  pro-^jg.gi 
gresso  dello  spirito  umano.  Inclinato  a Spinosa,  sgridò  gl’increduli, 
ma  solo  perchè  credeva  meglio  una  religione  cattiva  che  nessuna  ; 
introdusse  una  filosofia  agevole,  un  culto  d’allegoria,  e di  ottanl’anni 
prevenne  gli  ardimenti  di  Strauss.  Contro  lui  elevaronsi  però  i mi- 
gliori, e fino  Salomone,  Semler,  il  quale  però  nocque  più  che  nonuzs-si 
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giovasse,  volendo  stabilire  la  formazione  successiva  del  dogma  cat- 
tolico ; laonde  modificò  l’ autenticità  de’  sacri  libri,  ricevendo  come 
unica  legittima  l’ interpretazione  letterale  ; facendo  che  Cristo  e gli 
Apostoli  si  fossero  acconciati  a un  sistema  d’ accomodamento,  predi- 
cando anche  verità  meramente  locali  e passeggere. 

Cristoforo  Nicolai  di  Berlino  e un  grosso  seguilo  idolatravano  l’ir- 
religione e il  gusto  francese,  sicché,  coi  precetti  di  Batteux  alla  ma- 
no, condannavano  ogni  ardimento.  Non  osando  affrontare  a visiera  al- 
zala la  propensione  religiosa  dei  Tedeschi,  insinuarono  le  novità  sotto 
aspetto  di  nuove  interpretazioni  della  Bibbia,  e le  pubblicavano  nella 
Biblioteca  germanica  universale  ; ma  presto  la  trivialità  prese  ar- 
dimento, e la  tolleranza  del  protestantismo  favori  il  diffondersi  di 
quel  che  si  chiamava  franco  pensare , ove  la  teologia  soccombeva 
all’incredulità,  e all’esame  sotterrava  la  frivolezza  dogmatica.  Tanto 
più  nociva  in  quanto  la  letteratura  colà  non  è soltanto  uno  spasso,  ma 
occupazione  seria,  ma  leva  di  movimento. 

Per  riazione  contro  l’ incredulità  e gii  Enciclopedisti  formaronsi 
società  di  teosofi,  che  ammettevano  nel  cristianesimo  dottrine  esote- 
riche, e comunicazioni  colla  divinità  sia  per  la  meditazione,  sia  per 
mezzi  naturali.  Già  dalla  Svezia  eransi  propagali  i seguaci  di  Etna- 
kìsr  nuele  Swedemborg,  uomo  fortunato  di  rivelazioni,  che  credeva  aver 
-ina  trovato  la  spiegazione  dell’  Apocalissi,  c scrisse  le  Meraviglie  del 
cielo  e dell’  inferno  e delle  terre  planetarie  terrestri  (1758):  vivo 
fu  trasportato  in  altre  regioni,  qui  lasciando  partigiani  fervorosissi- 
mi. Martinez  Pasqualis,  ebreo  portoghese  rìnegato,  aveva  introdotto 
una  teosofia  cabalistica,  di  cui  molte  loggie  si  stabilirono  in  Francia 
dopo  il  1754,  e di  là  passarono  anche  in  Germania  : erano  chiamali 
Martinisti,  e v’  appartenne  poi  il  famoso  Saint- Martin.  Continuavano 
anche  i Rosa-Croce,  nella  cui  recezione  i non  adepti  erano  conside- 
rati come  « miserabili  schiavi  del  fanatismo,  e della  tenebrosa  super- 
stizione ». 

ms  Adamo  Weishaupt,  professore  d’ingolstadt,  credendo  bene  usar  le 
-1S22  vje  segrete  anziché  corrompere  l’opinione  colla  pubblicità,  di  ven- 
1776  loti’  anni  piantò  un  Ordine,  diretto  ad  annichilare  ogni  superiorità 
ecclesiastica  c politica,  restituire  l’ uomo  alla  primitiva  eguaglianza, 
donde  era  stato  tolto  dalla  religione  e dai  governi  ; questi  egli  diri- 
gerebbe al  bene  come  strumenti.  Le  persone  più  capaci  d'ogni  paese 
doveano  appartenere  alla  setta,  per  prepararsi  con  cieca  obbedienza 
a venir  degne  di  comando.  Gl'  iniziali  non  doveano  vedervi  che  una 
società  letteraria;  progredendo  doveano  osservare  quali  persone  me- 
ritassero d’esser  aggregate,  e indagarne  la  vita,  le  opere,  le  inclina- 
zioni. Gli  areopagili  erano  divisi  in  classe  delle  preparazioni,  e clas- 
se de’  misteri  ; la  prima  suddivisa  nei  gradi  novizio,  minervale,  illu- 
minato minore  e maggiore;  l’altra  di  prete,  reggente,  filosofo,  uomo 
re-  Dovean  entrare  anche  negli  impieghi  per  servire  all’  Ordine;  va- 
lersi delle  donne,  far  proseliti  massime  tra  impiegali,  servi  de’  prin- 
cipi, librai,  mastri  di  posta,  maestri.  Ai  differenti  gradi  passat  asi  per 
diffidi!  cerimonie;  tutti  contribuivano  a un  fine,  il  quale  però  non 
era  conosciuto  che  dal  prete,  quando  iniziandolo  gli  si  faceva  cono- 
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sccrc  il  disprezzo  delle  corone  e de’  troni,  c preporvi  i simboli  della 
virtù;  gli  si  parlava  contro  la  proprietà,  come  un’usurpazione,  di  cui 
mostravansi  i sinistri  effetti;  e colla  Casta  guerriera  faceasi  aborrire 
la  tribù  mercantile  (Die  Kaufmannschaft).  Supremi  a tutti  erano 
Weishaupt,  Massenhausen,  Zwaks  e Meiz.  Ciascuno  conosceva  solo  la 
classe  sua  e la  subordinata;  i nomi  convenzionali  erano  noti  ai  supe- 
riori; e dicono  che  Weishaupt,  vedendo  tanti  proseliti  in  tutti  i ceti, 
esclamasse: — 0 uomini,  che  cosa  non  vi  si  può  dare  ad  intende- 
re?» Con  tanta  estensione,  con  esploratori  dapertutto,  con  ammini- 
strazione compatta  e segreta,  acquistarono  grand’ingerenza.  11  ba- 
rone di  Knigge  annoverese,  uno  de’più  infervorati,  procurò  far  ser- 
vire la  massoneria  a queste  congreghe  degli  Illuminati  (Aufkldrer) 
come  si  chiamavano,  e che  nel  loro  orgoglio  paragonavano  Cristo  al 
dalai-lama.  Nei  loro  riti,  foggiati  suiti  Eleusini,  rappresentavasi  il 
passaggio  dalla  pretesa  naturai  uguaglianza  alle  miserie  sociali,  che 
voleansi  riformare. 

Costanzo  di  Costanzo  napoletano,  spedito  a Berlino  per  servizio  I78i 
della  setta,  insospettì  Federico  II,  che  ne  avvisò  la  Baviera.  Quivi 
Carlo  Teodoro  reprimeva  le  novità  altrove  carezzale,  e avea  proibite 
le  società  segrete  ; i Massoni  avevano  obbedito,  non  gl’  Illuminati, 
che  ai  nuovi  ordini  si  ritirarono;  e in  faccia  alla  persecuzione  la  setta 
si  disciolse  o si  trasfuse  nella  massoneria.  Altri  principi  non  se  ne 
sgomentavano  : poiché  quanto  alle  idee,  erano  persuasi  fossero  giu- 
ste; quanto  alle  riforme,  fidavansi  nella  polizia  e nell’esercito.  Altri 
credeano  guastare  coll’  assoeiarvisi,  onde  Federico  II  fu  iniziato  alle 
loggie  dal  maggiore  Bielfeld,  e Giuseppe  II  dal  barone  di  Borri,  c 
così  tutti  i principi  del  Beno:  connivenza  che  somigliava  ad  una  san- 
zione. Cosi  dalle  dottrine  preparavasi  la  mina  cui  doreano  poi  dar 
fuoco  le  armi  per  distruggere  quel  decrepito  edilizio,  cìie,  come  Vol- 
taire dicea,  non  era  più  nè  santo  nè  romano  nè  impero. 

Succeduto  in  Prussia  Federico  Guglielmo  II,  per  riazione  all’ in-  17S6 
credulità  introdotta  dal  predecessore,  vi  si  estesero  queste  società 
segrete  e mistiche,  di  cui  erano  capi  il  generale  di  BischofTsverder, 
sassone,  uomo  probo  e accorto,  che  avea  promesso  al  re  di  porlo  in 
comunicazione  col  cielo;  e G.  Cristiano  di  Wolner,  ministro  di  Stato, 
membro  di  molte  società  segrete  e massime  dei  Rosa-Croce.  Opera 
sua  fu  V Editto  di  religione,  dove  è stabilito  che  le  tre  confessioni 
sieno  mantenute  nella  forma  antica,  e cosi  la  tolleranza  religiosa, 
comprendendovi  gli  Ernulti,  i Mennonili,  i Fratelli  Boemi  ; nessun 
però  faccia  proseliti,  massime  i preti  cattolici  ; disapprova  gli  Illu- 
minati che  negano  i dogmi,  e si  riducono  soeiniani,  deisti,  naturali- 
sti, negando  esser  parola  di  Dio  la  Bibbia;  i ministri  che  non  ne  sono 
convinti,  rinunziino.  Grande  scontento  ne  presero  i Razionalisti,  e 
più  ancora  quando  pose  qualche  limite  alla  libertà  della  stampa. 

L’ assalto  contro  la  fede  non  era  dunque  senza  contrasto.  Nell’  ac- 
cademia stessa  di  Federico  si  adoperò  la  scienza  a provare  la  verità 
della  religione,  Eulero,  nelle  Lettere  francesi  alla  nipote  del  re,  com- 
batte per  la  divinità  e pel  cristianesimo;  Lamberti,  nelle  Lettere  co- 
smologiche., da  naturalista  si  trasforma  in  poeta,  calcolando  l’immen- 
• 
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Iì30-88sjlà  dei  cieli  e degli  spazi, e trovandovi  Iddio.  Giorgio  Hamannsi  op- 
pose a spada  tratta  alla  scuola  enciclopedista;  genio  elevatissimo,  ma 
buio,  ond’era  chiamato  il  Mago  del  Nord,  e — I miei  scritti  (dic’egli) 
« sono  diflicili  a capire  perchè  io  scrivo  ellittico  come  i Greci,  allego- 
« rico  come  un  Orientale  ; il  laico  e l’incredulo  non  possono  che  tro- 
te var  assurdo  il  mio  stile,  perchè  mi  esprimo  in  molte  lingue,  e parlo 
e<  a vicenda  il  linguaggio  de’  solisti,  dei  burloni,  de’  Cretesi,  degli  Ara- 
te bi,  de’  bianchi,  de’  negri,  dei  creoli,  e mischio  insieme  critica,  mi- 
te tologia.  principi,  indovinelli  ».  Mosè  Mendelssohn  sostenne  l’immor- 
talità dell’  anima,  e popolarizzò  (datone.  Anche  Federico  Jacobi  ri- 
battè il  materialismo  e lo  scetticismo  di  Ilume,  e nel  suo  romanzo  fi- 
losofico Woldemar  mostrò  l’ inettitudine  dei  riformatori  d’ allora. 
Mattia  Clnndius,  poeta,  portò  guerra  ai  razionalisti,  e fece  conoscere 
il  mistico  Saint-Martin.  Stolberg,  convertito  al  cattolicismo,  diede  una 
Storia  della  religione  cristiana , che  divenne  libro  di  moda.  Fe- 
17Z2  derico  Novalis  di  Ilardenberg  nella  breve  sua  vita  mostrò  immensa 
-ìso i capacità;  contemplava  la  natura  come  una  rivelazione  delle  armonie 
divine,  una  simpatia  fra  l’  uomo  e lutto  il  crealo  ; religiosa  e nfèlan- 
conica  ispirazione  gli  dettò  le  poesie  di  Fede  ed  amore  e gli  Inni 
alla  notte.  Chiamava  la  filosofia  il  suo  mal  di  patria,  e la  studiò  in 
Spinosa  e Fichte,  i due  estremi  che  tutto  identificano  o nel  me  o nel- 
la divinità.  Ondeggiando  fra  questi,  intravide  il  vero,  sperò  I’  unilà 
che  abbraccerebbe  tutto  il  mondo,  in  guisa  da  non  esservi  più  che 
una  sola  scienza,  uno  spirilo  solo  ; e alle  piaghe  sociali,  benché  pro- 
testante, non  vedea  rimedio  che  nel  cattolicismo  vivo  ed  applicato  al- 
l’ umanità. 

Come  gli  Enciclopedisti  in  Francia,  Kant  mostrò  voler  assodare  e 
dirigere  la  scienza  in  accordo  col  ben  generale  per  ciò  che  riguarda 
la  cognizione  trascendente,  la  vita,  I’  uomo.  Sebben  mostrasse  ri- 
spetto all’  esperienza  e alla  fede,  partecipa  alla  vertigine  della  novi- 
tà : pure  al  parlare  a caso,  allo  spirito  ateo  ed  alle  superficialità  di 
Berlino  oppose  una  filosofia  tutta  severa,  della  quale  or  ora  ragio- 
neremo. 

1723.9U  Bernardo  Basedow  di  Amburgo,  ingegno  non  ordinario,  nella  Fi- 
latelia, o sistema  della  sana  ragione,  sempre  alla  pratica  utilità  volse 
la  filosofia,  definita  esposizione  ragionata  delle  cognizioni  che  pon- 
ilo essere  di  vantaggio  generale.  Tendeva  a stabilire  per  principio 
della  ragione  sufficiente  l’ analogia,  e rese  popolare  la  metafisica. 
Pensava  anche  migliorar  l’ educazione,  proponendo  canoni  ragione- 
voli e usi  opposti  ai  correnti,  come  esercizio  all’  aria,  vestire  agiato, 
capelli  corti,  collo  scoperto,  a grave  scandalo  degli  antiquati  ; esclu- 
deva il  latino  e il  greco,  ed  oltre  la  memoria  voleva  coltivato  anche 
il  giudizio. 

Voss  volgarizzava  Omero,  Virgilio,  Teocrito,  Esiodo,  Orazio,  Shak- 
speare,  senza  però  saper  variarne  il  colorito.  Adclung  diede  un  di- 
zionario c una  grammatica,  pregiati,  benché  restringesse  il  favellar 
puro  all’antico  marchesato  di  Misnia  e ad  un  secolo  d’oro.  Alla  lelte- 
-V?S3  ra,ura  infranciosata  si  oppose  Jacopo  Bodmer  di  Zurigo,  ma  per  at- 
laccarsi  agli  Inglesi,  la  cui  naturale  gravità  meglio  s’addicc  ai  Tede- 
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schi;  tradusse  Millon,  ad  imitazione  dello  Spettatore,  scrisse  il  Pittor 
de’  costumi , pubblicò  i Minnesingeri,  e sostenuto  dalla  gioventù  con- 
tinuò guerra  di  penna  e di  burle  al  desolato  Gottsched;  vide  alzato  a 
cielo  il  poverosuo  poema  del  Noè  da  una  generazione  di  eletti  inge- 
gni che  riconoscevansi  suoi  discepoli. 

Tal  era  Hailer,  illustre  naturalista;  tale  Wieland;  tale  e maggior  di 
tulli  Federico  Klopslock  di  Quedlimburgo.La  sua  Messiade(  1750-69)  i m 
non  è più  un  poema  da  scuola  come  i tanti  che  ivi  nascevano  e mo- 
rivano.  Ispiralo  dalla  Bibbia,  lesse  la  vita  dell’Uomo  Dio;  e poiché  la 
quiete  della  divinità,  non  sottoposta  a passioni,  indurrebbe  monoto- 
nia, e’  la  declina  coi  variali  caratteri  degli  apostoli  e de’ geni,  e cogli 
inni  in  cui  a volta  a volta  prorompe.  Gl’increduli  per  disprezzo  d’uri 
argomento  religioso,  Gottsched  per  ira  contro  chi  non  seguiva  le  sue 
pedate,  l’attaccarono  ferocemente;  egli  tacque,  e prosegui  nella  mi- 
seria, finché  il  re  di  Danimarca  non  gli  assegnò  una  pensione.  Alfine 
potè  cantare:  « Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore  ; ed  ecco  ho  com- 
« piuto  il  cantico  della  nuova  alleanza;  finito  è lo  stadio  tremendo,  e 
“ tu  mi  perdonasti  gl’incerti  passi.  Su  su;  sento  il  cuore  inondalo  di 
« gioia;  verso  pianto  di  tenerezza.  Nè  ricompensa  domando  ; non  ho 
« io  gustato  le  gioie  degli  angeli  celebrando  il  mio  Signore  ? Fin  al 
« profondo  il  cuor  mio  fu  commosso;  fin  dal  più  intimo  l’essere  mio 
« si  agitò.  Non  vid’  io  scorrere  le  lacrime  de’  credenti  ? e in  un  altro 
« mondo  non  m’ accoglieranno  essi  forse  ancora  con  quelle  lacrime 
« celesti  '!  » Quando  morte  lo  colse,  mormorava  un  pezzo  della  Mes- 
siade;  un  pezzo  ne  fu  cantato  attorno  al  suo  feretro.  Qual  elogio  più 
solenne  e desiderabile  ? 

Mentre  i seguaci  di  Wieland  sapeano  ridire  soltanto  Grecia,  Bar- 
naso  e Muse,  dietro  a Klopslock  i nuovi  bardi  non  avevano  che  cac- 
cie  o angeli,  mitologie  germaniche  o cristiane,  ma  senza  l’ arte  di 
mettere  d’ accordo  i due  elementi.  Altri  poi  cantava  campi  e pastori 
fuornalura,  come  Salomone  Gesncr;  altri  dettava  favole  ingenue,  co- 
me Gellert  e Pfeffel  ; chi  seguiva  le  armi,  bestemmiando  gli  Austriaci 
ed  applaudendo  a Federico,  come  Kleist  e Glcim,  il  granatiere  prus- 
siano. Ma  alla  vita  reale  non  sapeano  accostarsi. 

Gli  storici,  non  avendo  sottocchio  che  i piccoli  loro  principi  e la 
fiacchezza  deii’impero,  mancano  del  vivo  sentimento  di  palrioto  e di 
cittadino,  non  allargano  la  vista  ad  esteso  orizzonle.  fanno  ricerche 
esatte  e minute,  valgono  per  cognizioni  speciali,  ma  non  pel  sublime 
dell’  arie  loro.  Dietro  gli  esempi  forestieri,  cominciarono  a mezzo  il 
secolo  a migliorarsi;  ma  esposizione  elegante,  colorito  vigoroso,  bel- 
lezza di  forme  mai  non  possedettero.  Graye  e Guthrye  diedero  la 
traduzione  della  Storia  dei  letterali  inglesi  con  buone  note,  e ag- 
giungendovi interi  volumi  quando  l’opera  originale  languì.  Gian  Cri- 
stoforo Gatterer  guardò  la  storia  universale  da  un  punto  più  eleva- 
to, sbandendo  l’assurdo  sistema  delle  quattro  monarchie  primitive, 
e mostrando  sotto  insolilo  aspetto  l’antichità,  sebbene  la  scuola  gli 
togliesse  di  giungere  a quella  generale  veduta,  che  è precipua  con- 
dizione d’una  buona  storia  generale.  Schrockh  compilò  una  Biogra- 
fia universale,  Altri  sulle  orme  di  Gatterer  cercarono  dottrine, 
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particolarità,  copia  di  materiali,  nuovi  tesori,  esponendo  senza  giu- 
dicare. 

La  rivoluzione  che  Kant  fece  nel  mondo  morale,  portò  ad  esami- 
nare più  a fondo  gli  avvenimenti,  e dare  a questi  lavori  significazio- 
ne più  elevata  e più  nobile  carattere,  e colla  sua  Idea  il’una  storia 
generale  in  un  intento  cosmopolitico  insegnò  a delineare  l’ anda- 
mento dell’  umanità  secondo  un  concetto  a priori,  osservando  alia 
perfettibilità  del  genere  umano,  dimostrata  dagli  avvenimenti.  Allo- 
ra la  storia  prammatica  succedette  alle  sterili  raccolte  di  avvenimen- 
. ti,  che  non  fanno  se  non  gravar  la  memoria  ; e fu  chi  la  guardò  più 
filosofici  mente  ed  anche  più  poeticamente,  trattandola  quasi  un’  e- 
popea,  badando  al  filo  principale,  e non  esponendo  solo  ciò  che  les- 
sai se.  ma  le  impressioni  clic  ne  ricevette,  e i propri  giudizi.  Augusto 
-isu9  scblòzer  da  Jagstad,  men  dotto  e più  ingegnoso  di  Galterer,  ne 
schivò  i difetti,  considerando  la  storia  come  « la  collezione  sistema- 
tica dei  fatti,  mediante  i quali  può  comprendersi  lo  stato  della  terra 
a del  genere  umano  per  mezzo  delle  cause  più  o men  remote  che  lo 
produssero  ».  Non  poteva  più  dunque  descriversi  la  storia  de'siugoli 
popoli  senza  valutazione  generale  della  sorte  dell’  uman  genere;  ma 
acquistava  indipendenza  e spirilo  elevalo  e scientifico.  Nella  Storia 
generale  del  fiord  ripudiò  un  nembo  di  favole:  primo  trasse  dal  mi- 
stero la  statistica,  viziandola  però  col  non  valutare  i popoli  che  per 
teste  e cifre.  La  sua  Corrispondenza  storica  e politica , ove  ragio- 
nava sugli  avvenimenti  giornalieri,  dava  a pensare  anche  ai  gabi- 
netti ; ma  il  riso  che  eccitava  sulle  meschinità  de’  piccoli  Stali  e sui 
vizi  della  costituzione  germanica,  non  volgeva  ad  indagar  le  vie  di 
migliorare. 

Vanno  con  lui  Giulio  Augusto  Remer  e Luigi  Timoteo  Spittler,  au- 
tore d una  Storia  ecclesiastica,  e che  nello  Schizzo  di  storia  degli 
Stati  europei  portò  l’attenzione  su  altro  che  sulle  battaglie  e sui 
troni.  Trasvolando  le  storie  dell’ incivilimento  deli uman  genere  di 
Adelung,  quella  deli  umanità  di  Iselin,  il  Compendio  della  storia 
J1**  deli  umanità  di  Meiners,  citerò  Giovanni  Gofredo  Herder  da  Moh- 
-isu3  rungen?  cpe  sen(j  l’importanza  dei  canti  popolari,  e raccolse  non  solo 
del  Settentrione,  ma  d’ogni  contrada  le  Voci  dei  popoli.  Trovando 
nella  nazionalità  sviluppate  le  idee  del  nobile  e del  bello  più  che  ne- 
gli individui,  volle  stendere  una  storia  dell’umanilà,  dedotta  dalle  in- 
tenzioni di  Dio  palesate  nelle  opere  sue  ; e nelle  /dee  sulla  storia 
deli  umanità^  da  noi  altrove  analizzale  (V.  I,  pag.  21),  dopo  essersi 
avvialo  bene  per  trovare  nell’antichissima  tradizione  la  chiave  d'ogni 
filosofia  e mitologia,  lasciossi  divagare  da  fantastiche  interpretazioni, 
fatte  sulla  guida  di  sentimenti  indeterminati  ; inclinò  verso  il  pantei- 
smo, comunque  sprezzasse  Voltaire.  , 

Giov  anni  Miiller  da  Sciaffusa  cambiò  di  posto  e.  d’opinioni,  e si  agi- 
-tMj'j  t(-,  f,.a  istinti  generosi,  senza  uno  scopo  di  demolizione  nè  di  riedìfi- 
camento,  smchè  mori  mentre  correggeva  il  suo  1833°  volume.  L’o- 
pera sua  migliore  è la  Storia  della  Confederazione  elvetica , anima- 
ta di  patrio  entusiasmo  e colorita  dal  sentimento  delle  bellezze  na- 
turali. Diceva  : « Rousseau  mi  rivela  l’ onnipotenza  delio  scriver  be- 
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« ne.  Non  ha  egli  rapilo  chiunque  in  Europa  sa  pensare  ? non  liensi 
« egli  a’  piedi  tutto  il  mondo,  eccetto  i suoi  compatrioti  ? lo  voglio 
« dunque  possedere  questo  efficace  stromento.  Dall’emigrazione  dei 
« popoli  ad  Erasmo  si  balbettò;  da  Erasmo  a Leibniz  si  scrisse  ; da 
« Leibniz  a Voltaire  si  ragionò;  io  parlerò  ».  Ma  assunse  un  tono  de- 
clamatorio,disacconcio  alla  stona;  nelle  particolarità  affoga  l’interesse 
generale,  nè  conosce  il  supremo  dell’  arte,  l’ asconder  1’  arte.  Anche 
nella  Storia  universale  badasi  sui  singoli  fatti  senza  un  generale 
concetto  ; d’  altra  parte  non  è che  una  traccia  delle  lezioni  che  reci- 
tava a’  suoi  scolari  : ma  ha  il  merito  d’ essersi  scostato  dalla  moda 
beffarda  per  riconoscere  la  grandezza  anche  sotto  altre  forme  che 
quelle  della  società  nostra,  e mostrò  amore  continuo  della  libertà. 

Trarre  la  critica  dalle  angustie  della  scuola  ove  si  giurava  in  nome 
di  Batteux,  e dare  alla  patria  una  prosa  nuova  e nuovi  criteri  del 
bello  fu  merito  di  Efraimo  Lessing  da  Camentz.  Tolse  egli  ad  esametijg.  si 
i drammi  stranieri  che  si  rappresentavano  ; e sostenendo  il  naturale 
contro  le  regole  convenzionali  del  teatro  francese,  osò  censurare  Vol- 
taire, non  sovra  qualche  particolarità,  ma  sui  caratteri  e i sentimenti; 
c per  sbandire  l'affettazione  elegante  non  temette  affrontare  la  trivia- 
lità. In  mollissimi  articoli  di  giornali  rivendicò  la  letteratura  tedesca 
dai  vilipendi  dell’  accademia  di  Berlino,  e con  lui  può  dirsi  nascesse 
l’estetica.  Già  Winckclmann  avea  cominciato  ad  osservare  con  inusa- 
to acume  i monumenti  di  Roma,  e nella  Storia  delle  arti  belle  ac- 
coppiando la  teorica  alla  realtà,  vide  in  modi  nuovi,  per  quanto  esclu- 
sivo adoratore  dell’antichità.  I seguaci  di  esso  erano  affatto  idealisti, 
onde  Lessing  volle  richiamare  all’individuo,  al  reale.  E sebbene  tras- 
corresse nell’eccesso  opposto,  ha  il  merito  d’ aver  sostenuto  il  natu- 
rale contro  1’  artifizioso,  e battuto  il  classico  orpello  e il  cerimoniale 
francese.  Assegnando  i Limiti  della  pittura  e della  poesia  (1763), 
ringiovanì  la  critica  : ma  gli  nocque  il  non  conoscere  i capi  dell’  arte 
antica  ; false  apparvero  all’  applicazione  alcune  sue  dottrine,  anzi  le 
capitali;  mal  pretende  restringere  la  pittura  nei  confini  assegnati  alle 
arti  plastiche,  e fra  le  arti  belle  porre  una  linea  insuperabile  ; e col- 
loca distintamente  la  poesia  che  è anima  di  tutte. 

Allora  una  folla  prese  a ponderare  le  ragioni  del  bello.  Baumgartent7lt  «z 
di  Berlino,  scolaro  di  Wolf  e per  lui  di  Leibniz,  pel  primo  diede  for- 
ma sistematica  alle  teoriche  del  gusto,  che  intitolò  Estetica , e la  se- 
parò dall’esegesi,  definendola  arte  del  ben  pensare,  e presentandola 
come  un  sentimento,  talché  veniva  ad  essere  dipendente  dalla  inora- 
le. La  divise  in  teorica  e pratica,  e ripose  il  bello  nella  cognizione 
sensitiva  perfetta,  la  quale  consiste  nel  ridurre  i pensieri  all’  unità 
nella  leggiadria  di  tale  ordinamento,  e in  quella  dell'espressione  dei 
pensieri  e degli  oggetti  loro:  ai  quali  meriti  si  oppongono  le  contrad- 
dizioni dei  pensieri,  i disordini  delle  idee  e degli  oggetti,  la  falsa  o 
cattiva  espressione.  Non  era  che  un  primo  tentativo,  ma  dopo  d allora 
l’estetica  ebbe  un’esistenza  indipendente  per  opera  di  Mendelssohn, 
Eberhard.  Sulzer.  e formò  parte  della  filosofia.  Quest’ultimo,  metafi- 
sico reputato,  diede  una  Teorica  universale  delle  belle  arti  (1772), 
proponendosi  richiamarle  alla  loro  destinazione,  cioè  all’  utile  della 
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società,  ed  a formare  buoni  cittadini  per  via  delle  bellezze.  Tieek, 
Hagedorn  volgeansi  sulla  pittura  e la  poesia  antica;  Herder,  Heinsio, 
Gothe  sull’  intero  dominio  dell’arte,  fondando  l’estetica  sovra  la  psi- 
cologia; Schiller  vi  adattò  le  dottrine  di  Kant. 

Guglielmo  Schlegel  annoverese  offrì  il  corso  di  letteratura  dram- 
1712  malica  più  esteso  e profondo.  Federico  suo  fratello,  suppose  non  po- 
-is  <9  ters|-  dare  vera  scienia  se  non  co]|a  cognizione  del  tutto  ; lo  perchè 
studiò  tutte  le  lingue,  si  fece  contemporaneo  di  Romani,  Greci,  Cal- 
dei, Indiani  ; dal  confronto  delle  parole  esprimenti  le  idee  primitive, 
argomentò  la  comune  origine  degli  uomini;  nella  Storia  della  lette- 
ratura antica  e moderna  (1811)  mostrò  intendere  quanto  di  gran- 
de e di  bello  offrono  la  poesia  dei  Greci,  il  genio  romano,  l’ispirazio- 
ne ebraica,  l’estesa  intelligenza  dei  moderni;  e tutto  diresse  allo  sco- 
po che  a lui  pare  unico  per  ottenere  l’ innovamento  delle  lettere  e 
delle  scienze,  la  riunione  cioè  della  fede  col  sapere.  Questo  genio 
osservatore  applicavasi  ad  esaminar  severamente  i testi  dei  classici, 
a procurarne  migliori  edizioni;  e divenendo  ardito  a forza  di  pazien- 
za. portava  il  dubbio  sull’opere  antiche,  ne  eliminava  alcune  parli,  ap- 
poggiava di  ragioni  filologiche  le  filosofiche  innovazioni  del  Vico, 
per  cui  Omero  si  risolveva  in  un  tipo  idealp.  Così  s’ introdusse  una 
critica  nuova,  che  non  analizza  soltanto  ciò  che  fu,  ma  cerca  ciò  che 
potrebb’essere,  getta  le  conghielture  sul  mar  del  possibile,  da  quello 
che  fecero  i geni  più  diversi,  mostra  dove  potrebbe  arrivare  un  ge- 
nio nuovo. 

Anime  nobili  si  unirono  per  difendere  le  dottrine,  eccitare  i sen- 
timenti, ridestare  le  memorie  patrie;  i dotti  s’avvicinarono  agl’indot- 
li;  formaronsi  società  e ritrovi,  se  non  altro  per  leggere  giornali.  La 
letteratura  tedesca  ne  ripigliava  lena,  e se  dapprima  aveva  imitato 
la  francese  e le  cla-siche  forme,  allora  agilossi  nella  libertà,  e vol- 
gendo gli  occhi  agli  Inglesi,  avventurossi  ai  rischi  dell’originalità.  Alle 
i;s8-9iionti  tedesche  bevve  Augusto  Bùrger,  che  in  una  vita  sciagurata  di- 
venne il  poeta  popolare,  esprimendo  nelle  sue  ballate  le  tradizioni 
vulgari,  con  tono  famigliare  e termini  bassi,  dai  quali  elevasi  talora 
fin  al  sublime.  Il  tenero  Hùlty  è pieno  del  presentimento  d’una  morte 
vicina. 

Degli  umoristici  è padre  Giorgio  Lichtenberg,  che,  come  Lessing, 
eredea  la  rivelazione  una  fase  nel  progresso  dello  spirito  umano,  e . 
tendeva  a spiritualizzare  ogni  cosa  ; beffava  le  fantasie  de’  suoi  con- 
temporanei. e nella  Fisionomia  delle  code  (1778)  parodiò  le  teori- 
che di  Lavater. 

Nel  teatro,  dopo  Lohenstein,  era  entrata  la  smania  del  gonfio;  e gli 
attori,  tutti  a carta  d’oro,  uscivano  tronfi  e pettoruti  con  uno  spado- 
„ ne  e qualche  brano  d’abito  eroico,  urlando,  scalpitando,  gonfiandosi 
di  ampolle.  Meglio  de’  frutti  nazionali,  traduceansi  e rappresentavansi 
Corneille  e Molière  e le  burlette  italiane  : ma  quando  nel  1708  Stra- 
nitzki  espose  una  commedia  tedesca  a Vienna,  gli  applausi  andarono 
al  cielo,  e il  babbione  Hanswurst  fu  dimenticato.  Lessing,  che  diede 
incomparabili  critiche  drammatiche,  ne  porse  anche  esempi  : Mina 
ili  Barnhelm,  pieno  di  vivezze  comiche  ; Sara  Sampson.  dramma 
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lacrimante  senza  le  declamazioni  di  Diderot  ; Emilia  Galotti , ove 
trasporta  il  fallo  di  Virginia  romana  fra  domestiche  pareti.  Engel,  suo 
discepolo,  offrì  buoni  precetti  sulla  mimica.  Le  commedie  di  lfland  e 
di  Kotzebue  cascano  di  fiacchezza,  mirano  aU’efTelto  più  che  alia  di- 
pintura reale  della  società,  con  una  morale  ciarliera  e sentenziosa, 
un'idealità  di  vizi  e di  virtù. 

Insigni  orme  sul  teatro  segnò  Federico  Schiller  di  Marbach.  La  17:19 
lettura  di  Klopstock  l’ avea  nodrito  di  sentimenti  religiosi  e robusti,  -w#» 
ma  secondò  1’  andazzo  del  secolo  ne’  primi  componimenti.  Ne’  Ma- 
snadieri, alla  società  ove  gli  scaltri  prevalgono  fino  a parer  virtuosi, 
oppone  la  dipintura  seduttrice  d’  una  società  di  ladri,  colpevole  ina 
non  vile;  e tal  effetto  produsse,  che  alcuni  giovani  abbandonarono  il 
viver  civile  per  buttarsi  alla  foresta.  Nell’  Amore  e raggiro  mostra 
ancora  il  trionfo  del  calcolato  egoismo  sovra  le  generose  passioni  gio- 
vanili, che  non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d'un  mondo  iniquo.  Sì  il 
Doìi  Carlos  che  la  Congiura  de’  Fieschi  riboccano  del  repubblica- 
nismo  che  allora  prendea  piede,  del  presentimento  di  miglioramenti 
indeterminati,  applicato  a personaggi  d’altre  età  che  perciò  perdono 
la  verità.  Merilarorigli  esse  dalla  Convenzione  il  titolo  di  cittadino 
francese:  ma  quando  la  lettera  arrivò,  i sei  membri  ivi  firmali  erano 
tutti  periti  di  morte  violenta;  e Schiller  ebbe  a conoscere  quanto  le 
applicazioni  distino  dalle  teoriche  alletlalrici. 

La  feconda  varietà,  il  profondo  patetico,  la  polente  originalità  di 
Shakspeare  sono  ben  lontane  da  Schiller;  il  quale,  figlio  del  proprio 
secolo,  scema  verità  a’  suoi  personaggi  coll’  attribuirvi  idee  e senti- 
menti d’altro  tempo;  dogmatizza  quando  dovrebbe  dipingere  e com- 
movere; non  crea  enti  reali  come  l’Inglese,  ma  cari  pel  carattere  mo- 
rale che  poi  primeggiò  ne’ suoi  nuovi  componimenti.  Perocché  la  lotta 
fra  le  virtuose  risoluzioni  e l'insofFerenza  d'ogni  autorità  morale  di- 
sgustavano Schiller  della  società,  e un  penoso  sentimento  di  dubbio 
trapela  sovente  dalle  opere  di  lui  ; finché  la  filosofia  di  Kant,  se  noi 
recò  alla  certezza,  insegnògli  che  l’ idea  d’  un  Dio,  che  il  sentimento 
del  dovere  sono  condizioni  necessarie  all’esistenza  dell’  uomo,  e che 
egli  davanti  a certi  arcani  deve  piegar  riverente.  Allora,  come  nella 
lirica,  così  nella  drammatica  s’ispirò  più  altamente,  e cercò  interesse 
dal  trionfo  della  parte  morale  dell’  uomo  sovra  la  materiale,  nel  mo- 
strare la  potenza  del  libero  arbitrio,  e far  la  tragedia,  com’egli  dice- 
va, degna  delle  alte  destinazioni  del  tempo.  Scrisse  allora  la  trilogia 
del  Wallenslein , meglio  fedele  alla  storia  e con  caratteri  colossali, 
la  cui  rozzezza  però  é mitigata  dall’  arte,  e dove  sempre  un  ideale 
di  bontà  e di  virtù  è posto  per  correttivo  accanto  ai  trionfi  della  ri- 
balderia. Sono  di  questo  sentimento  e la  Maria  Stuarda  e il  Gu- 
glielmo Teli  e la  Pulcella  d'  Orleans,  benché  in  questo  nobilita- 
inento  della  natura  vagheggiasse  certi  tipi  metafisici  anziché  la  rea- 
lità, e ciò  lo  portasse  a quella  vana  ricerca,  che  è un  supplizio  del- 
l'jnlelligenza.  Infatti  egli  scriveva:  « Ogn’ora  più  mi  convinco  di  non 
« esser  nato  poeta  ; se  a quando  a quando  ho  qualche  poetico  im- 
« pulso,  lo  devo  alle  continue  mie  meditazioni  sopra  soggetti  di  me- 
« lafisica  ». 


Google 


352  LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  XXII. 

Furono  i suoi  drammi  rappresentali  alla  Corte  di  Weimar,  che, 
sotto  la  reggenza  di  Anna  Amalia  di  Brunswich,  fu  chiamata  l’Atene 
di  Turingia.  Colà  il  fior  dei  letterali  godevano  pace  fra  i disastri  del- 
la guerra  dei  Sette  anni  e la  fame  del  72  ; Seckendorf,  Einsicdel, 
Knebel,  Voigt,  il  novellista  Museus,  Herder  che,  al  dire  di  Richter, 
era  una  poesia  piuttosto  che  un  poeta;  Berluch  che  vi  creava  l’indu- 
stria;  Ifland  che  vi  rappresentava  le  proprie  commedie;  Wicland  edu- 
catore del  principe.  Góthe  Volfgango  di  Francoforte  sul-Meno  v’a- 
vea  formato  e dirigeva  un  teatro  per  pochi  scelti,  dinanzi  a’  quali  fa- 
cea  passare  i capolavori  di  (ulte  le  nazioni,  colla  più  precisa  ed  eru- 
dita imitazion  dei  costumi.  Ora  tutto  si  disj>oneva  come  un  teatro 
antico,  il  coro  scendea  nell’orchestra  e rapprescntavasi  una  comme- 
dia di  Terenzio  o l’ Ifigenia;  ora  comparivano'drammi  di  Shakspea- 
re,  o P indiana  Sacontala  tradotti  da  Schlegel,  il  Maometto  di  Vol- 
taire. la  Fedra  di  Racine,  le  fiabe  di  Carlo  Gozzi,  in  traduzioni  di 
Schiller  e Gothe. 

Fra  que’  placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  slruggeasi,  come 
si  logorava  il  corpo,  e morì  nel  1805.  Restò  allora  supremo  rappre- 
si} sentante  della  letteratura  tedesca  Gòlhe,  lirico,  epico,  drammatico, 
i romanziere,  critico,  fisico,  e sommo  in  ogni  genere.  Cominciò  col 
Werther  (1774),  dolorosa  espressione  d’  una  socielà  sommossa  dal- 
l’incertezza fra  un  passalo  che  crollava  e un  avvenire  che  vagheggia- 
vasi  senza  modo  di  raggiungerlo,  e in  contrasto  fra  un’immensa  atti- 
vità interna  e la  monotona  catena  del  mondo  effettivo.  Veri  suicidi 
produsse  Gòlhe  col  Werlher.  e imitatori  a folla,  ch’egli  derise  nel 
Trionfo  del  sentimentalismo  ; come  confutò  il  suicidio  nel  Novi- 
ziato di  Guglielmo  Meister.  Poiché  la  sorte  di  lui  fu  sempre  di  met- 
ter fuori  un  capolavoro,  vederlo  seguito  da  una  turba  imitatrice,  al- 
lora egli  farsene  beffe,  e dcposlo,  come  la  serpe,  lo  spoglio  antico, 
ricomparire  con  nuova  sembianza . 

11  primo  suo  saggio  drammatico  fu  il  Golz  di  Berlichingen  (1773), 
nel  quale  potentemente  personifica  i feudatari  nell’  ultima  loro  età  ; 
e senza  regole  nè  proporzioni,  variato  come  la  natura,  offre  baroni, 
clero,  minnesingen,  zingani,  il  popolo,  i tribunali  segreti,  tutta  la  so- 
* cietà  germanica.  Lascerò  le  prove  che  fece  sovra  soggetti  or  greci 
or  italiani  ora  stranieri,  sempre  sapendo  trasportarsi  nella  società  che 
dipingeva.  Nel  più  famoso  suo  lavoro  drammatico,  Faust,  l’universo 
é abbracciato,  da  Dio  al  rospo,  dal  paradiso  alla  tregenda,  dalla  reg- 
gia al  lambicco  dell’alchimista.  Faust  avido  di  scienza  e di  godimen- 
ti, per  saziarsene  patteggia  col  demonio,  derisore  dell’  umanità  e 
tutto  materia  e sensi,  il  quale  non  si  eleva  sopra  gl'interessi  positivi, 
non  vagheggia  che  il  piacere,  ha  uno  scherno  per  ogni  virtù,  un  ghi- 
gno per  ogni  patimento,  un  sarcasmo  per  ogni  sentimento  generoso. 
MefisLòfele  gli  porge  le  dottrine,  ma  mostrandone  il  nulla  ; gli  offre 
l’ amore,  ma  precipitando  una  fanciulla  ingenua  al  fondo  dell’  obbro- 
brio e della  miseria,  nel  quale  vedendola,  esclama  : — Non  è la  pri- 
ma ».  Così  l’uom  di  cuore  è strascinato  dall’  uom  di  testa,  e tutto  dà 
risalto  a Mefistofele.  il  male  incarnato.  La  Margherita,  tutta  amor  pu- 
ro, è menata  irresistibilmente  al  peccato,  all’  infanticidio,  al  patibolo. 


GÒTHF.  333 

Dopo  che  l’ amata  perì,  Faust  buttasi  nel  gran  mondo,  vede  le  turpi- 
tudini della  politica,  i deliri  della  scienza,  le  follie  delle  opinioni,  fin- 
ché ogni  cosa  si  risolve  in  un’  unità  impersonale. 

È dunque  lo  stesso  problema  dell’esistenza  del  male  che  prescnta- 
vasi  a Giobbe  ; ma  mentre  l’Arabo  lo  scioglie  colla  consolante  Previ- 
denza, Gothe,  in  secolo  di  critica  ardita  ed  incredula,  non  trova  che 
beffa,  orgoglio,  disperazione,  ed  afferma  il  male  infinito,  eternò,  irre- 
parabile. Quel  dramma  complicato  e inestricabile,  dove  ciascuno  può 
trovare  ciò  che  vuole  (t)  operò  sul  carattere  tedesco,  suscitando  una 
folla  di  scettici,  beffardi  del  sapere,  scredenti  all’  amore,  e che  rine- 
gavano l’ idealità  per  darsi  aria  d’eleganti  e d’increduli.  Nè  Gòlhe  se 
ne  brigava.  «Colla  fronte  calma  e le  mani  ardenti  « foggia  egli  i suoi 
personaggi;  indipendentemente  dalla  propria  individualità,  senza  cuo- 
re, anzi  vantandosi  d’insensibilità,  intento  solo  alla  forma,  all’effetto, 
a riprodurre  come  uno  specchio  le  immagini  che  lo  colpiscono.  Ora 
lo  credi  un  Greco,  or  emula  Properzio,  ora  ti  porta  nell’Oriente,  quan- 
do alla  cuna  del  cristianesimo  o fra  i minnesingeri;  e sempre  con  in- 
genua semplicità,  figure  ardile,  pieghevolezza  d’espressione  or  gra- 
ziosa or  sublime  a volontà. 

Aggiungetegli  infinità  di  articoli,  traduzioni,  lavori  capitali  sull’ot- 
tica e sulla  botanica,  lettere  innumerevoli  ; col  che  acquistò  una  ve- 
nerazione senza  misura,  ma  non  senza  contraddizione.  Il  bello  non 
è che  il  risultamento  dell’esposizione  felice,  scrisse  egli  (2);  e questa 
parve  la  divisa  da  lui  assunta.  Coloritore  senza  pari  : ma  quanto  al 
fondo,  indifferente  fra  la  patria  c lo  straniero,  fra  Brama,  Giove  e 
Cristo;  ogni  religione  e filosofia  gli  è buona,  buono  il  governo  ingle- 
se e il  turco,  Bayle  eBossuet,  buono  quel  che  è;  saviezza  il  lasciar  di- 
re e lasciar  fare;  beatitudine  il  guardare  dal  sicuro  lido  chi  è agitalo 
dalla  tempesta.  In  questo  raffinato  egoismo  vede  alzarsi  e tramontar 
le  opinioni,  senza  brigarsene  ; sommoversi  la  sua  patria  e il  mondo 
senza  prendervi  interesse  ; ha  bisogno  di  conservare  limpide  le  sue 
acque  perchè  riflettano  le  rive.  Combattè,  è vero,  il  cinismo  volteria- 
no,  ma  per  precipitare  nell’indifferenza:  applaudì  a qualche  nascente 
ingegno,  ma  perchè  n’aspettava  ricambio  di  lodi,  pronto  a fulminare 
chi  intaccasse  la  sua  divinità.  Del  resto  non  guidò  l’ età  sua,  come 


(1)  « La  fama  e la  popolarità  si  acquistano  meno  spesso  con  meriti 
veri  che  con  difetti.  Il  mio  Fami  piacque  specialmente  pel  vago  e l’o- 
scuro; offrì  il  piacere  d’un  problema  insolubile.  L’atmosfera  buia  della 
prima  parte  andò  singolarmente  a sangue  dei  lettori.  Non  cercate  trop- 
po capire  il  pensiero  che  mi  dettò  quel  lavoro.  È una  bizzarria  singola- 
re quei  Faust:  ogni  scena  della  prima  parte  forma  un  insieme  compito, 
un  quadro  isolato,  un  mondo  a parte.  Gii  Blas , Don  Giovanni,  e anche 
l'Odissea  sono  concepiti  sovra  lo  stesso  principio.  La  prima  parte  ema- 
na da  una  situazione  passionala  insieme  e dolorosa,  quindi  interessan- 
te. La  seconda  rivela  un  mondo  più  vasto,  più  elevato,  più  puro,  men 
passionato.  Non  capirà  cosa  significhi  la  chiusura  dei  Faust  chi  non  ha 
vissuto  un  poco  e osservalo  assai  ».  Cosi  Gòthe  a Eckermann  ; Gesprà - 
che  mil  Gòlhe. 

f2)  Kunst  und  Allerlhum,  H6,  f.  181. 
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avrebbe  pollilo  egli  genio,  ma  lasciossi  trasportare  dalla  corrente  ; 
non  favorì  gl’impeti  nazionali  della  sua  patria  contro  lo  straniero,  nè 
gli  sforzi  verso  la  libertà  ; onde  va  collocalo  fra  quelli  che  si  ammi- 
rano, non  si  amano,  che  la  potenza  accarezza  ma  non  teme,  che  la 
moltitudine  rispetta  ma  non  benedice. 


CAPITOLO  XXIH. 


Filosofia. 


La  Germania  ha  principale  merito  per  aver  dato  nella  filosofia  il 
più  gran  passo  dell’  età  moderna,  e fondamento  a tutti  i posteriori. 
Prima  di  esporlo,  cerchiamo  a che  ne  fosse  allora  questa  scienza 
delle  scienze,  che  tutte  le  altre  contempla  e giudica. 

Per  quanto  meschina,  la  filosofia  di  Locke  avrà  il  merito  d’ essere 
divenuta  popolare  ; alcuno  vorrà  dire  vulgare  per  la  soverchia  con- 
fidenza con  cui  spiega  i fatti  dello  spirito,  saltando  a piè  pari  tutto 
ciò  che  presenterebbe  difficoltà.  Come  nasce  l’ idea  di  sostanza  ? Ap- 
pena Locke  intravide  questo  problema,  negò  l’esistenza  di  quella  idea, 
perchè  non  poteva  dedursi  dai  sensi,  nè  quindi  acconciarsi  col  suo 
assioma,  che  le  sensazioni  ci  danno  immediatamente  le  idee  dei  corpi 
fuori  di  noi. 

La  turba  pedissequa  accettò  le  sue  asserzioni  ; ma  D’ Alembert, 
che  pure  lo  preconizzava  il  Newton  della  metafisica  (t),  vide  che  re- 
stava a spiegar  due  cose.  Poiché  le  sensazioni  sono  modificamenli 
interni  dello  spirito,  come  mai  queste  appariscono  di  fuori?  come  mai 
gli  odori,  i suoni,  il  caldo,  il  freddo  che  sono  nello  spirilo,  ci  sembra- 
no nei  corpi?  come  pensiamo  ciò  eh’  è fuor  di  noi  ? Inoltre,  i sensi  ci 
esibiscono  diverse  sensazioni  indipendenti  : ora  in  qual  modo  lo  spi- 
rito le  riporta  ad  un  soggetto  unico?  maneggiando  una  pallottola  di 
neve,  sento  freddo,  resistenza,  peso:  come  queste  tre  distinte  qualità 
sensibili  si  riuniscono  nell’idea  complessa  di  globo  di  neve?  Quistio- 
ni  di  supremo  rilievo,  dopo  le  quali  fa  meraviglia  come  egli  pure 
negasse  l’ idea  di  sostanza,  e confondesse  le  sensazioni  esterne  coi 
giudizi  che  si  proferiscono  sopra  di  esse.  L’ abbate  Condillac  di  Gre- 
noble pretese  spiegare  le  difficoltà  offerte  da  D'Alembert,  ma  nè  tam- 
poco le  comprese,  perchè  partiva  dalla  materia  della  cognizione,  non 
dalla  forma. 

1715-so  Come  Locke  da  Bacone,  così  Condillac  proviene  da  Locke,  e gli 
attribuiscono  il  merito  d’averlo  reso  intelligibile,  mentre  si  potrebbe 


(1)  Newton,  il  16  settembre  1693,  scriveva  a Locke,  essergli  d’avviso 
che  egli  rovesciasse  le  busi  d'ogui  morale  col  principio  che  posava  nel 
suo  libro  primo;  onde  lo  riguardava  conte  un  partigiano  di  Ilobbes.  Ve- 
di la  lettera  pubblicala  da  Dugatd  Stewart  nel  discorso  pretini,  alla  F.n- 
uclvpcdia  britannica. 
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domandare  s’ egli  medesimo  il  capì.  In  fatto  e’  ce  lo  presenta  come 
puro  sensista,  mentre  Locke,  se  crede  necessaria  la  sensazione,  non 
esclude  però  altre  operazioni  della  mente  : vero  è eh’  e’non  le  spie- 
gava, solo  proponendosi  di  combattere  Cartesio,  il  quale  supponeva 
idee  anteriori  ai  giudizi.  Ora  la  piccolissima  parte  che  Locke  avea 
lascialo  alla  riflessione,  Condillac  la  abolì,  dell’attenzione  non  facen- 
do che  una  sensazione  avvertita  (1).  Tutto  dunque  riduce  ai  sensi,  e 
l’ anima  a un  modo  passivo  di  essere  ; 1’  uomo  va  collocato  in  scala 
cogli  animali,  e la  psicologia  diviene  un  ramo  della  zoologia.  Le  fa- 
coltà dell’  uomo  non  sono  che  lo  sviluppo  varialo  d’  una  prima  sen- 
sazione. Attenzione  è il  percepire  1’  oggetto  presentato  dai  sensi;  se 
doppia,  chiamasi  comparazione;  se  l’ oggetto  dell’attenzione  è lon- 
tano, ecco  la  memoria  : sentire  la  differenza  o la  somiglianza  di  due 
oggetti,  è giudizio  ; una  sequela  di  giudizi  costituisce  la  riflessione  ; 
tirare  un  giudizio  da  un  altro  che  lo  racchiude,  è ragionare  ; cioè 
non  può  ragionarsi  senza  sensazione  : e il  complesso  di  tutte  queste 
facoltà  nomasi  intendimento.  Se  le  sensazioni  si  considerano  come 
grate  o spiacevoli,  avremo  la  genesi  delle  facoltà  relative  al  volere, 
che  è il  desiderio  reso  fisso  per  mezzo  della  speranza.  La  riu- 
nione di  tutte  le  facoltà  relative  all’ intelletto  o alla  volontà  co- 
stituisce il  pensiero,  che  in  conseguenza  è generato  dalla  sensa- 
zione. 

Cotesta  unità  parve  una  meraviglia;  parve  un  gran  che  l’eliminare 
il  soggetto,  il  ridurre  le  potenze  anche  più  attive  dell’anima  ad  uni- 
co principio  passivo.  Nel  tempo  che  predicavasi  l’esperienza,  piacque 
quella  sua  supposizione  d’una  statua  inanimala,  alla  quale  il  filosofo, 
a suo  arbitrio,  dà  un  senso  dopo  l’ altro.  L’  olfato,  la  vista,  l’udito,  il 
gusto  non  bastano  ad  accertare  la  statua  che  esista  qualcosa  fuori  di 
lei,  avvegnaché  non  le  producano  che  interne  modificazioni  : di  più 
non  fanno  le  sensazioni  di  caldo  e freddo.  Ma  come  la  statua  si  mo- 
ve, trova  una  resistenza  al  suo  tatto,  e s’accorge  di  qualche  cosa  che 
non  è lei  : questo  sentimento  di  solidità  è il  ponte  per  cui  la  sua  in- 
telligenza passa  fuori  di  sé,  e per  via  di  giudizi  derivali  da  questo 
fatto , e agevolali  dall’  abitudine,  arriva  ad  accertarsi  dell'  esistenza 
dei  corpi.  Questa  nei  linguaggio  d’ allora  chiamavasi  analisi  ; e non 
sorgea  chi  gli  dicesse  : « Tale  supposizione  è assurda,  giacché  es- 
senza dell’  uomo  è i’  essere  fornito  di  tutti  i sensi  ; e la  vita  intellet- 
tuale porta  il  simultaneo  esercizio  di  molte  facoltà,  non  d’  una  dopo 
T altra.  Ma  come  date  al  tatto  la  facoltà  del  giudicare,  se  questa  è 
affatto  interna,  né  si  riferisce  a punto  veruno  del  nostro  corpo  o 
dello  spazio  fuori  di  noi?  ma  come  mi  pariate  di  osservazioni  voi  che 
procedete  sempre  per  ipotesi,  come  questa  della  statua,  come  quella 
di  due  bambini  abbandonali  nel  deserto  ? » 


(1)  a Locke  (dic'eglrt  distingue  due  sorgenti  delle  nostre  idee:  i sensi 
e la  riflessione.  Sarebbe  più  esatto  riconoscerne  una  sola,  sia  perchè  la 
riflessione,  net  suo  principio,  non  è che  la  sensazione  medesima  ; sia 
perchè  essa  è non  tanto  la  sorgente  delle  idee,  quanto  il  canale  per  cui 
esse  derivano  dai  sensi  ».  'J'ruité  da  sensations , 1734. 
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Meschino  ragionatore,  Condillac  s’ accontenta  alla  buccia  ; ignora 
affatto  l’ idea  di  causa;  crede  alla  sensazione,  ma  non  domanda  come 
è sentita  ; tutti  i progressi  attribuisce  all’abililà  con  cui  ci  serviamo 
dei  linguaggio,  ma  non  chiede  donde  questa  abilità  ci  è venuta.  Alle 
obiezioni  non  risponde  mai  che  asserzioni  ; parla  continuo  del  tra- 
sformarsi della  sensazione,  ma  senza  indicare  con  qual  mezzo,  e 
donde  prenda  il  nuovo  elemento;  che  se  la  sensazione  sente,  giudica, 
astrae,  dura,  ecc.,  è essa  altro  ché  l’ anima,  cambiato  nome  V 

Il  concatenamento  delle  idee,  secondo  lui,  non  è che  un’  abitudi- 
ne; al  risvegliarsi  d’una  sensazione,  le  van  dietro  le  altre,  congiunte 
seco  per  forza  d’ abitudine.  Ma  sensazioni  e abitudini  non  elevano 
l’ uomo  sovra  i bruti  ; l’ impressione  non  reca  le  generalità,  i para- 
goni. il  giudizio.  Ebbene,  tutto  ciò  è somministralo  dalla  parola.  La 
quistione  dei  rapporti  del  linguaggio  coi  pensieri  era  stata  indicata 
da  Locke,  ma  alla  sfuggita  ; Condillac  la  riproduce  assiduamente,  e 
asserisce  che  i segni  generano  la  riflessione,  l’ astrazione,  il  razioci- 
nio e l’allre  facoltà,  per  cui  l'intelletto  dell’uomo  è superiore  a quel 
delle  bestie;  al  linguaggio  dobbiamo  l’abitudine  d'associar  idee,  me- 
diante le  quali  escono  dalla  memoria  sapienti  combinazioni  ; per  la 
parola  I’  nomo  acquista  le  meraviglie  deU’inlelligenza  e della  civiltà; 
per  essa  le  sensazioni  pensano. 

Però  questo  potente  eccitatore  del  pensiero  è anche  la  causa  degli 
errori,  qualora  l’uomo  vaga  nelle  generalità  del  linguaggio,  e scam- 
bia colla  realtà  le  astrazioni  create  da  quello.  Convien  dunque  avvi- 
cinare il  più  possibile  la  parola  alla  sensazione,  decomporre  le  idee 
complesse  nelle  semplici,  e spingersi  fin  all’  immagine  fissa  esibita 
dai  sensi. 

Dello  studio  recato  snl  linguaggio  si  fa  lode  a Condillac:  ma  s’egli 
diede  più  particolare  sviluppo  a questo  e alle  operazioni  dell’  intel- 
letto, non  recò  nulla  di  fondamentale  nella  filosofia.  Già  dopo  Carte- 
sio erasi  conosciuto  non  potere  ben  comprendere  i vari  elementi  del 
linguaggio  chi  non  conosca  gli  elementi  e la  formazione  del  pensie- 
ro ; e che  a questi  si  arriva  riflettendo  appunto  sul  linguaggio,  nel 
quale  e nella  coscienza  si  decompone  il  pensiero  ; laonde  la  gram- 
matica è il  rapporto  della  lingua  al  pensiero.  Alcuni  per  ciò  forma- 
rono grammatiche  generali,  e prima  quella  di  Porlo  Reale,  in  cui  è 
già  stabilita  la  distinzione  fra  i vocaboli  soggettivi  e obiettivi  ; cioè 
che  dinotano  gli  oggetti  del  pensier  nostro,  oppure  la  sua  forma  e 
maniera,  i differenti  aspetti  sotto  cui  lo  spirito  considera  gli  oggetti. 

Ecco  dunque  il  linguaggio  condurre  a trovar  nelle  nostre  cogni- 
zioni elementi  oggettivi  ed  elementi  formali  ; e ciò  contraddiceva  la 
dottrina  di  Locke,  giacché  le  idee  di  rapporto  nascono,  non  dalle 
sensazioni,  ma  dall’  attività  sintetica  dello  spirito.  Condillac  ignorò 
tal  distinzione,  che  lo  avrebbe  salvato  dall’errore  della  sensazione 
trasformata.  Prete,  egli  si  rattenne  dalle  estreme  conseguenze  ; ar- 
gomentando da  materialista,  pone  però  la  sede  della  sensazione  non 
negli  organi,  ma  nell’  anima  ; anzi  si  mette  cogli  idealisti  ove  asseri- 
sce che  noi  non  conosciamo  se  non  il  proprio  pensiero  (1). 

(I)  Arie  de  pemer,  1776.  E vedi  indietro,  pag.  106. 
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Con  ingegno  e coraggio  maggiore  il  sensismo  era  portato  alle  ul- 
time conseguenze  in  Inghilterra.  David  Home  d'Edimburgo  ammise1117 
senza  eccezione  la  teorica  lockiana  che  cognizioni  non  abbiamo  se 
non  dai  sensi  : ma  Locke  si  era  contraddetto  col  distinguere  le  co- 
gnizioni nostre  primitive  da  altre  che  vengono  dall’esperienza  ; e 
ìlume  ben  vide  che  idee  a priori , cioè  universali  e necessarie,  non 
possono  venire  dai  sensi.  « La  scienza  (die’  egli),  inerita  confidenza 
soltanto  a condizione  che  tutti  gli  elementi  suoi  portino  l’ impronta 
della  necessità  e dell’  universalità  : ora  le  nostre  idee  sono  effetto 
d’ impressioni  variabili  o di  pure  abitudini  ; non  v’è  dunque  scienza 
vera.  La  proposizione  primitiva  ogni  effetto  ha  una  causa , è impos- 
sibile dedurla  dall’  esperienza,  la  quale  non  ci  presenta  che  falli  sin- 
golari, nè  mai  la  connessione  tra  questi  e la  causa  loro,  e tanto  me- 
no la  necessità  ».  Invece  però  di  concbiuderne  che  dunque,  oltre  i 
sensi,  v’  ha  qualche  altra  fonte  di  cognizioni,  Hume  negò  quell’  as- 
sioma, e disse  che  gli  uomini  ritengono  quel  canone  soltanto  per 
abitudine.  Adunque,  per  non  dubitare  del  senno  arbitrario  d’ un  fi- 
losofo, egli  suppose  in  errore,  tutto  il  genere  umano,  e tolse  il  fon- 
damento più  comune  della  nòstra  attività;  e conchiuse  che  « le  idee, 
i giudizi  e tutte  le  altre  modificazioni  dello  spirito,  sono  sensazioni 
indebolite,  e quindi  meno  certe  che  non  le  sensazioni  proprie  ; ma 
a queste  stesse  manca  ogni  necessaria  certezza,  atteso  che  nessuna 
ragione  ci  porta  a credere  che  corrispondano  agli  oggetti  ». 

In  fatto  i giudizi  nostri  relativi  all’ordine  fisico  sono  fondati  sopra 
la  nozione  di  causa;  quelli  relativi  al  morale  implicano  la  nozione  di 
virtù  e libertà  ; quelli  che  vogliono  spiegare  l’ origine  e concepire 
l’unità  del  mondo  fisico  e morale  insieme,  implicano  la  nozione  d’un 
principio  universale.  Ora  queste  tre  idee  di  causalità,  di  virtù,  di 
Dio,  sono  mere  ipotesi,  idee  fittizie.  L’  esperienza  ci  offre  bensì  i 
rapporti  di  successione  e simultaneità  tra  i fenomeni,  ma  non  già  che 
l’ uno  derivi  dall’  altro.  Tolta  l’ idea  di  causa,  lutti  i nostri  giudizi 
cascano,  non  potendo  no  i spiegare  i fenomeni  che  coll’ applicarvi 
questa  nozione  ; e per  essa  sola  possiamo  credere  esistenti  i corpi, 
giacché  li  crediamo  in  quanto  son  causa  delle  nostre  sensazioni. 

Nè  più  si  reggono  le  nozioni  su  cui  fondansi  gli  intendimenti  mo- 
rali, giacché  l’uomo  non  può  esser  mosso  che  dal  personale  interes- 
se ; mancando  ogni  motivo  razionale  all’  idea  di  generosità,  d’ abne- 
gazione che  esiste  nella  virtù,  non  resta  più  che  il  dubbio.  Svanisce 
pure  l’idea  di  libertà,  non  essendo  possibile  una  scelta  libera  senza 
motivi,  nè  motivo  potendo  essere  che  una  sensazione,  la  quale  trae 
irresistibilmente  la  volontà. 

I sensi  poi  non  offrono  verun  mezzo  d' arrivare  a Dio.  qualora  si 
tolga  di  considerarlo  come  causa  necessaria.  L’  uomo  dunque  adora 
da  principio  i fenomeni  della  natura,  benefici  o funesti;  e per  via  d’a- 
strazione li  trasforma  in  Dei,  fuor  del  mondo  sensibile,  creandone 
un  altro  a capriccio.  Hume  dunque  distrugge  Locke  nel  suo  elemen- 
to, la  sensazione,  risolvendo  questa  in  percezione  di  mera  apparen- 
za; e la  natura  in  un  misto  di  percezioni  e di  fenomeni:  la  necessità 
che  Locke  traeva  dalla  causalità,  cade  col  negar  questa  e col  dirla 
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un’  illusione  dell’  abitudine,  facendo  del  mondo  una  fantasmagoria, 
abbandonata  al  caso.  Filosofia  non  è possibile  sen  za  la  connessione 
fra  cause  ed  effetti  : ora  l’ esperienza,,  unica  fonte  delle  idee  nostre, 
non  ce  ne  presenta  veruna  di  tal  connessione  ; i n conseguenza  non 
può  darsi  filosofia,  nè  lo  spirito  umano  è capace  di  altro  conoscere 
che  alcuni  fatti  accaduti  in  lui  stesso,  e di  cui  si  ricorda. 

Per  altra  via  era  giunto  all’  egual  negazione  il  vescovo  irlandese 
Giorgio  Berkeley.  Nel  problema  cardinale  della  filosofia  Qual  sia 
l'  origine , quale  la  certezza  delle  nostre  cognizioni , Locke  avea 
risposto  1 sensi  ; Berkeley,  per  distruggere  dalle  fondamenta  i ma- 
terialisti derivatine,  rispose  L'idea.  Risoluzioni  a primo  colpo  dispa- 
ratissime. eppure  questo  professavasi  scolaro  del  primo,  e credeva 
seguirne  la  teoria. 

Il  teorema  di  Locke,  Aon  v’  è che  sensazione,  era  insufficiente  a 
mente  ragionatrice.  Un  cumulo  di  sensazioni  sovrapposte  in  un  es- 
sere che  non  ha  se  non  la  facoltà  di  riceverle  e serbarle,  come  può 
diventar  ragione?  come  dal  mondo  rivelatoci  dal  tatto  passare  a quello 
rivelatoci  dalla  vista  ? Le  sostanze  non  possono  da  noi  essere  cono- 
sciute se  non  per  le  qualità  ad  esse  inerenti.  Ora  nessuna  qualità  con- 
cepir possiamo  come  inerente  ad  una  sostanza  corporea  ; non  le  se- 
condarie, come  il  colore,  l’odore,  il  sapore,  le  quali  Cartesio  dimostrò 
esistere  in  noi,  anziché  nei  corpi  ; non  la  primaria,  cioè  l’estensione, 
per  gli  argomenti  stessi  usati  contro  quelle.  Non  conoscendo  noi  i 
corpi  se  non  per  I’  estensione,  il  mondo  materiale  non  è che  un  fe- 
nomeno. nè  ci  è dato  percepire  altro  che  le  idee  ; tutti  questi  ordini 
di  sensazioni  sono  meri  segni  convenzionali,  parole  di  una  lingua  con 
cui  ci  parla  Dio.  il  quale  è la  sola  causa  efficiente.  Così  partendo  dalla 
sensazione,  Berkeley  arriva  dove  Malebranche  partendo  dal  pensie- 
ro; e perchè  non  ammette  più  che  idee,  il  suo  sistema  fu  detto  idea- 
lismo. e meglio  sarebbe  ideismo.  Ma  volendo  distruggere  la  maleria 
per  non  conservare  che  l' idea,  offri  al  materialismo  le  armi  più  ro- 
buste : Elvezio  tolse  da  lui  che  l’ uomo  fosse  superiore  al  bruto  sol- 
tanto per  miglior  conformazione  della  mano  ; Hume  ne  trasse  tutti 
gli  argomenti  del  suo  scetticismo  ; Condiilac  se  ne  fece  plagiario  hei 
trattato  della  sensazione. 

Ecco  dunque  le  logiche  conseguenze  delle  dottrine  di  Locke,  al 
vedere  le  quali  il  senso  comune  si  sgomentava,  e torceasi  ad  esami- 
nar l’errore  e cercare  il  riparo.  La  scuola  scozzese,  derivata  anch 'es- 
sa da  Berkeley,  sbigottita  di  quel  vuoto,  e pur  professandosi  adora - 
trice  di  Locke,  cercò  qual  barriera  avesse  egli  trasceso  per  cadere  in 
quell’  abisso  di  dubbio,  cui  solo  il  vulgo  poteva  acconciarsi,  e dove 
la  filosofia  si  era  isolala  dalla  morale  e dalla  religione.  Shaftesbury 
fu  il  primo  a proclamare  un  sentimento  morale  qual  sorgente  del  si- 
stema delle  azioni.  Dietro  a lui  Hulcheson  cominciò  la  riazione  con- 
tro lo  scetticismo,  ma  credendo  bastasse  riconoscer  nell’  uomo  un 
istinto  morale,  « indipendente  e dall’  utilità  e dal  ben  essere  perso- 
nale, dai  sentimenti  e dalie  passioni,  dalla  verità  e dalla  ragione  spe- 
culativa, e dall’  idea  che  ci  formiamo  della  divinità  ».  A tal  causa 
oscura  riferiva  la  moralità  delle  azioni  : ma  qual  base  darvi  ? come 
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mai  credere  che  questo  istinto  non  nasca  dai  nostri  principi,  dagli 
atti  nostri  anteriori,  dall’educazione?  spiegava  il  fatto  col  fatto,  quasi 
una  scienza  che  ha  vergogna  di  sé  stessa,  e cerca  qualche  base  nel 
presente,  nel  fenomeno  tangibile,  nell’  esperimento. 

Tommaso  Reid  di  Slrachan  in  Iscozia,  solido  ingegno,  attaccò  si  lo<?io 
scetticismo  che  l’ ideismo  mediante  la  dottrina  del  senso  comune  e 
de’  principi  primitivi  indipendenti  dall’  educazione  (11.  Bacone  avea 
detto  che  la  scienza  consiste  nell’  osservazione  dei  fatti  e nell’  indu- 
zione, la  quale,  col  ravvicinare  i simili,  trova  le  idee  generali.  A ciò 
s’ accinse  la  scuola  scozzese,  estendendo  quel  canone  alla  filosofia. 
Questa  non  deve  pretendere  di  spiegar  le  cause  e le  sostanze,  giac- 
ché noi  non  possiamo  della  realtà  conoscere  se  non  i fatti  o fenome- 
ni che  osserviamo,  e che  dobbiamo  contentarci  di  ben  descrivere.  I 
fatti  altri  cadono  sotto  i sensi,  altri  sono  oggetto  del  senso  intimo  ; 
quelli  spettano  alla  fisica,  questi  alla  filosofia.  Delle  due  proposizioni 
contraddittorie  di  Locke,  Tutte  le  cognizioni  derivano  dai  sensi,  e 
Si  dà  una  cognizione  a priori,  Hunie  avea  negalo  l’ ultima,  rinne- 
gando il  senso  comune  : Reid  s’  attiene  a questo,  e ne  deduce  che 
non  tutto  viene  dai  sensi  -,  che  nello  spirito  limano  si  trovano  alcune 
verità  fondamentali,  indipendenti  dall’  esperienza,  secondo  le  quali, 
non  il  vulgo  solo,  ma  i filosofi  pur  anco  ragionano  e sono  costretti  a 
ragionare  se  vogliono  esser  intesi,  e perchè  si  possa  disputare  con 
essi.  Appena  un  uomo  le  concepisce,  non  può  a meno  di  darvi  il  suo 
assenso  ; e la  facoltà  di  conoscerle  è innata  e comune  a tutti  gli  uo- 
mini, purché  lo  spirito  sia  pervenuto  a maturità  e scarco  da  pregiu- 
dizi. Il  loro  complesso  costituisce  il  senso  comune.  Uno  di  tali  assio- 
mi fondamentali  è la  veracità  della  testimonianza  de’  sensi  ; l' altro, 
che  non  vi  ha  effetti  senza  causa  efficiente. 

Applicando  il  principio  generale,  trova  che  l’idea  dei  corpi  da  noi 
s’ acquista  mediante  {'impressione  fatta  da  essi  sui  nostri  organi,  la 
sensazione  che  ne  sorge  nell’  anima  nostra,  la  percezione  dell’  esi- 
stenza e delle  qualità  sensibili  dei  corpi.  E poiché  la  sensazione  non 
può  produrre  la  percezione  dell’  esistenza  dei  corpi,  è forza  ammet- 
tere innata  nello  spirito  un’  attività  che  lo  porli,  mediante  le  sensa- 
zioni, a giudicare  l’esistenza  del  mondo  esteriore.  Assumeva  dunque 
a fiancheggiar  i principi  del  senso  comune  contro  la  filosofia  che  pre- 
tendea  annichilarli.  Ma  col  fare  che  la  sensazione  non  abbia  nulla  di 
simile  alla  percezione,  egli  pure  toglie  la  certezza  alla  cognizione,  e 
ricade  nell’  ideismo  che  volea  combattere.  In  opposizione  a Locke, 
crede  che  alla  sensazione  preceda  il  giudizio,  mediante  il  quale  si 
conosce  la  realtà  di  quella  ; e che  la  prima  operazione  dell’ intelletto 
è la  sintesi,  non  l’analisi.  Ma  se  con  ciò  abbatteva  i lockiani,  non  ve- 

(li  Prima  degli  Scozzesi,  il  francese  gesuita  Claudio  Buffier  (-1737) 
avea  « definito  per  senso  comune  la  disposizione  da  natura  messa  ne- 
gli uomini  tulli,  o manifestamente  nella  più  parie,  perchè,  raggiunto 
l'uso  della  ragione,  portino  un  giudizio  comune  ed  uniforme  sopra  og- 
getti differenti  dal  senso  intimo  della  lor  propria  percezione;  giudizio 
che  non  è conseguenza  di  verun  principio  anteriore»  ; Trai  té  des  pre- 
tnières  vérilés,  cap.  3. 


«IH 

-1X20 


17S3 

-182» 


1679 

-lìti 


560  LIBRO  DECIMO  SETTIMO  — CAP.  XXIII. 

deva  che  il  giudizio  stesso  presuppone  un’  idea  semplice,  generale, 
non  potendosi  giudicare  che  esista  una  cosa  se  non  si  abbia  idea  del- 
l’ esistenza. 

Tommaso  Brown  di  Kirkmabreck,  pur  combattendo  Hume,  non 
crede  che  la  percezione  immediata  di  Reid  basti  a provare  il  mondo 
esteriore,  e propone  invece  la  suggestione  delle  idee  come  causa  di 
tutti  i fenomeni  e intellettuali  e morali. 

Dugald  Stewart  d’ Edimburgo,  sempre  col  metodo  sperimentale 
della  scuola  scozzese,  afferma  non  derivare  tutte  le  idee  dalla  sensa- 
zione, e che  1’  uomo  può  formarsi  idee  generali  coll’imporre  dei  no- 
mi alle  cose;  sicché  fu  capo  denominali  moderni.  Reid  avea  negato 
ogni  intermedio  fra  l’ oggetto  percepito  e lo  spirito  che  percepisce. 
Ma  se  1’  oggetto  percepito  da  un  individuo  esiste  realmente,  le  idee 
generali  non  hanno  esistenza  che  nello  spirilo;  onde  a Reid  mancava 
il  modo  di  spiegarle.  Stewart  credette  più  speziente  il  negarle,  e as- 
serire che  sieno  meri  nomi.  Non  s’avvide  egli  che  nomi  non  bastano 
a spiegar  l'alto,  con  cui  lo  spirito  immagina  enti  possibili  e in  nume- 
ro maggiore  di  tulli  gli  enti  che  percepì  coi  sensi  : nè  vi  bastano  le 
idee  delle  qualità  percelte  negli  individui  medesimi  e aderenti  ad 
essi,  ma  è duopo  che  la  mente  concepisca  tali  qualità  in  sé,  cioè  se- 
parate dagl’individui,  e come  puramente  possibili  : nè  i segni  sono 
sufficienti  a spiegare  come  si  arrivi  alle  verità  generali,  dove  non  si 
ammetta  che  queste  pure  sieno  qualcosa  di  reale. 

Il  problema  dunque  dell’  origine  delle  idee  generali  non  è risolto 
dalla  scuola  scozzese  ; e da  Cartesio  in  giù  la  filosofia  era  indietreg- 
giata verso  il  dubbio  e il  materialismo. 

In  Germania,  dopo  Leibniz,  il  quale  potè  essere  inventore  benché 
erudito,  e non  iscapilare  dell’ingegnosa  profondità  benché  tutto 
leggesse  e imparasse,  Cristiano  Wolf.che  già  nominammo  tra  i pub- 
blicisti, cercò  ridurre  a pochi  semplici  i principi  sparsi  della  filosofia, 
ed  esporli  con  metodo  geometrico.  Pose  regola  suprema  della  mo- 
rale il  perfezionare  sè  stesso,  e tal  fine  adoprarsi  a perfezionare  gii 
altri.  Tenevasi  dunque  solo  alla  ragione,  e di  là  traeva  il  sistema  in- 
tero con  logica  serrala,  per  modo  che  piacque,  sebbene  privo  di 
fondamento.  La  filosofia,  eh’  ei  definisce  scienza  di  tutto  ciò  eh’  è 
reale  e possibile,  distribuì  in  teoretica  e pratica  : la  prima,  divisa  in 
logica  e metafisica,  comprende  l’ ontologia  e la  teologia  ; la  seconda 
dividesi  in  filosofia  pratica  generale,  etica,  diritto  naturale,  politica  : 
i successivi  aggiunsero  l’ estetica.  Quel  metodo  strettamente  mate- 
matico, quella  terminologia  precisa,  se  meglio  determinò  i concetti, 
degenerò  spesso  in  formalismo.  Poi  Gioachino  Lange  mostrò  come 
traesse  all’  ateismo,  tanto  che  fu  vietato  nelle  scuole.  Meglio  il  com- 
battè Crusius,  che  pose  Dio  come  autore  arbitrario  del  mondo,  e 
unico  principio  della  morale.  Ma  poi  leibniziani  e wolfiani  cessero  là 
pure  il  campo  all’  empirismo  di  Locke,  vagheggiando  meglio  la  va- 
rietà delle  applicazioni  che  non  l’ unità  del  principio.  Alcuni  al  pre- 
dominio esclusivo  d’un  sistema  opponevano  l’ecletlismo:  cosi  l’este- 
tico Sulzer  trapiantò  in  Germania  la  filosofia  di  Hume  ; Basedow 
disse  principio  della  verità  la  felicità,  l’ interno  assenso  e l’analogia; 
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Mendelssohn  ed  altri  mescolavano  una  dose  d’ antico  al  moderno  ; 
Tetens  espose  le  conseguenze  delle  dottrine  di  Locke  senza  urtare 
nel  materialismo.  I più  adagiavansi  nello  scetticismo,  non  tanto  per 
convinzione,  quanto  pel  vuoto  che  trovavano  nel  dogmatismo  (1). 

A questa  filosofia  era  tempo  di  surrogarne  un’  altra,  e cambiare  la 
via  per  cui  raggiungere  la  certezza.  Operatore  della  rivoluzione  fi- 
losofica fu  Emanuele  Kant  di  Konigsberga,  uomo  i cui  casi  consisto- 
no lutti  nelle  opere,  c che  più  risolutamente  d’ ogn’altro  diede  effet- 
to a quell’  idea  de’  moderni,  che  oggetto  puro  della  filosofia  è lo  spi- 
rito umano  in  se  stesso,  isolato  da  tutto  ciò  che  esso  tocca,  riflette, 
suppone. 

Non  che  la  verità  brillasse  di  colpo  all’occhio  di  lui,  noi  troviamo 
la  sua  dottrina  incatenata  con  quella  de’  predecessori,  e derivatane 
a guisa  di  corollario.  Cartesio,  nello  svolgere  il  problema  cardinale 
Po  ss’  io  sapere  qualche  cosa ? qual  cosa  poss'  io  sapere  ? disse 
che  i sensi  c’illudono,  talché" delle  cose  sensibili  non  possiamo  che 
dubitare,  nè  d’  altro  siam  certi  se  non  dell’  esservi  nulla  di  certo. 
Pure,  mentre  dubita  di  lutto,  non  può  dubitare  della  propria  esisten- 
za, cioè  che  non  esista  tampoco  l’ essere  che  dubita  : laonde  stabili 
l’ assioma  fondamentale,  Io  penso , dunque  esisto.  Pertanto  l’ esi- 
stenza dell’  anima  gli  è più  certa  che  non  quella  del  corpo  ; nell’idea 
dell’  ente  perfetto  si  comprende  indispensabilmente  l’ idea  dell’  esi- 
stenza, perciò  Dio  esiste  certamente  ; e poiché  egli  non  può  esser 
che  verace,  non  può  aver  voluto  ingannarci,  e dunque  i corpi  esi- 
stono. 

Cosi  Cartesio  partiva  da  un  atto  di  fede,  ma  cessò  d’ osservare  la 
coscienza  dopo  avervi  veduto  solo  il  pensiero,  nè  al  tempo  stesso 
fondò  l' autorità  della  coscienza  c quella  della  ragion  pura.  Divulgò 
egli  la  sentenza  di  Galileo,  che  le  proprietà  secondarie  de’  corpi  fos- 
sero soltanto  nel  soggetto  ; e pose  l’ essenza  de’  corpi  nell’  estensio- 
ne : dove  errò  col  non  osservare  che  in  tutte  le  sensazioni  nostre, 
comunque  soggettive,  sempre  v’  ha  una  parte  fuor  del  soggetto.  Gli 
argomenti  adoprali  da  esso  per  le  qualità  secondarie  furono  da  Bayle 
rivolti  a mostrare  soggettive  le  primarie,  e fra  queste  l’ estensione. 
Con  un  argomento  ad  hominem  disse,  l’ estensione  non  essere  da 
noi  percepita  che  mediante  una  sensazione  ; e poiché  questa  è sog- 
gettiva, tale  è pure  l’ estensione.  Di  qui  prendendo  le  mosse,  Kant 
non  ebbe  più  che  ad  inventar  il  titolo  di  forma  del  senso  esterno , 
onde  significare  l’ altitudine  che  il  soggetto  possiede,  d’aver  la  per- 
cezione dello  spazio. 

Ma  negl’  inventori  vuoisi  cercar  piuttosto  il  metodo,  il  quale  so- 
pravvive anche  ai  vizi  dell’applicazione.  Cartesio  lasciava  l’esempio 
di  dedurre  tutta  la  metafisica  da  un  dato  psicologico:  or  voieasi  spin- 
gere più  avanti  l’ osservazione  della  coscienza,  e prima  di  tirar  de- 
ll) Dopo  i poveri  trattati  di  Stanley  e di  Jonsius,  Dcslandes  pubblicò 
primo  una  Storia  critica  della  /ì/oìo/i«  (Amsterdam  1737),  concependo- 
la come  storia  dello  spirito  umano.  Alto  scopo,  sebbene  non  sappia  ten- 
dervi costantemente. 
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«lozioni,  riconoscere  tolte  le  credenze  che  ci  si  presentano  come  ne- 
cessarie quanto  l’ esistenza  del  pensiero.  Ciò  intrapresero  gli  Scoz- 
zesi, che  s’ accinsero  a compiere  la  filosofia  col  metodo  ; nulla  in- 
ventano, ma  abbattono  gli  errori  antichi  ; negano  come  Locke,  ma 
pure  arrivano  ad  alcune  affermazioni  ; assodano  l’ autorità  delle  fa- 
coltà primitive,  e mettono  sulla  strada  del  vero. 

Kant,  trovati  deboli  i loro  argomenti,  ripigliò  il  problema  della 
conoscenza  al  punto  ove  Berkeley  l’avea  lasciato,  e. rifiutando  i mi- 
steri. ianciossi  nelle  profondità  dèlia  filosofia. Assumendo  il  problema 
di  D’ Alembert,  propose  primamente  esser  necessaria  una  scienza 
che  spieghi  la  possibilità  dell'  esperienza  esterna.  Ma  tale  scienza  ri- 
sulterà ella  di  sole  nozioni  offerte  dall’esperienza,  o ne  esistono  d’in- 
dipendenti dalle  sensazioni  e prodotte  solo  dall’  intelletto  ? Locke 
aveva  ammesse  queste  ultime.  Condillac  stesso  conveniva  non  po- 
tersi dell’origine  della  cognizione  dar  ragione  coi  fatti;  tanto  è ciò 
vero,  che  partiva  da  ipotesi,  e conchhideva  al  raziocinio  ; col  che, 
malgrado  suo,  significava  doversi  l’ ideologia  stabilire  a priori,  e di- 
rigersi sovra  l’ esperienza  interna,  non  meno  che  sovra  I*  esterna. 
Leibniz,  aborrendo  dalla  filosofia  vulgare,  ripudiò  la  tavola  rasa  di 
Locke,  e pensò  che  la  sensazione  nasca  da  forza  intima  dell’  anima, 
e nell’  anima  esistano  percezioni,  di  cui  essa  non  ha  coscienza.  Se 
v’  ha  dei  composti,  die’  egli,  v’  ha  dei  semplici,  e queste  unità  primi- 
tive intitolò  monadi.  Una  sostanza  semplice  non  può  ricever  di  fuori 
nè  una  sostanza  né  un  accidente  ; l’ anima  è una  monade  ; dunque 
non  può  ricever  nulla  dall’ esterno,  e la  sensazione  non  è che  un 
cambiamento  che  l’ anima  produce  in  sè  stessa  per  via  d’  una  forza 
estrinseca.  Questa  è la  forza  rappresentativa , ragione  sufficiente 
delle  sensazioni,  ed  essenza  e natura  dell’  anima.  Da  questa  forza 
segue  che  l’ anima  debbe  avere  «delle  sensazioni,  ma  non  già  che 
debba  aver  una  sensazione  piuttosto  che  un’altra.  Ma  Dio  creò  l’ani- 
ma in  modo,  che  dalla  sua  forza  rappresentativa  nasca  una  serie  di 
rappresentazioni,  ciascuna  delle  quali  ha  la  propria  ragion  sufficien- 
te nella  rappresentazione  anteriore  ; col  che  Dio  determinò  la  serie 
intera  degli  stati  di  ciascun’  anima.  Mentre  dunque  gli  altri  negava- 
no tutto,  supponendo  l’ anima  una  tavola  rasa,  egli  le  dava  troppo, 
deducendo  ogni  cosa  dal  fondo  di  essa. 

Kant,  dietro  a Locke,  professò  ogni  cognizione  nostra  venirci  dal- 
1’  esperienza  (1):  ma  vide  che  Locke  non  aveva  esaminato  se  cote- 
sta  sperienza  sia  possibile  qualora  allo  spirito  si  diano  unicamente  le 
sensazioni  ; ed  asserì  che  la  cognizione  a priori  è necessaria  ed  uni- 
versale. La  logica  fu  saldata  dacché  le  regole  di  essa  si  resero  indi- 
pendenti  dalle  applicazioni  ; la  matematica  procedette  dopo  che  se 
ne  cercarono  le  proprietà  costanti  : così  la  metafisica  non  potrà  co- 
stituirsi finché  le  leggi  non  se  ne  considerino  indipendenti  dall’  og- 
getto Kant  volle  dunque  portare  sul  subietlo  della  conoscenza  le 

(t)  La  Critica  della  ragion  pura  (1781  -87)  comincia  con  un  dogma, 
tuttaltro  che  critico:  « Nessun  dubbio  che  ogni  nostro  sapere  comincia 
colla  sperienza  ». 
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ricerche  fin  allora  volte  all’  oggetto,  al  modo  onde  Copernico,  non 
potendo  spiegare  il  mondo  col  far  girare  i cieli  attorno  all'uomo,  fe’ 
girare  1’  uomo  attorno  al  sole.  Prima  bisogna  dunque  diriger  la  cri- 
tica sovra  lo  stromento  proprio  dell’  intelletto. 

In  ogni  proposizione  v’  ha  un  elemento  generale  e logico,  ed  ele- 
menti particolari,  variabili,  accidentali.  Il  dire  Quest’  assassinato , 
suppone  un  uccisore  e un  ucciso  : variano  le  circostanze,  lo  stro- 
mento  varia  ; ma  sta  il  principio  generale,  che  ogni  assassinio  viene 
da  un  assassino,  e un  più  generale  ancora,  che  ogni  accidente  ha 
una  causa.  Questo  sarebbe  la  forma , gli  altri  la  materia.  La  mate- 
ria è somministrala  dall’  esterno  ; la  forma  no.  onde  nasce  dall'  in- 
terno. dal  soggetto.  Adunque  le  cognizioni  sono  o subiettive  od 
obiettive.  Ma  poiché  la  materia  non  entra  nella  cognizione  reale  se 
non  per  la  forma,  cosi  l’obiettivo  non  ci  è noto  che  pel  subiettivo. 
Convien  nello  studio  partire  dal  pensiero,  dalla  forma,  non  dall’obiet- 
tivo ; onde  la  metafisica  cangia  punto  di  partenza.  Non  reggono  dun- 
que nè  il  sensismo  nè  l’ ideismo,  perchè  vanno  dalla  materia  alla  for- 
ma, dall’  oggetto  al  soggetto,  dall’  essere  al  pensiero,  dall’  ontologia 
alla  psicologia. 

Reid  avea  visto  che  la  cognizione  a priori  non  ha  a fare  colle  sen- 
sazioni, ma  all’  occasione  di  queste  è in  noi  suscitata.  Come  ciò  av- 
venga egli  non  cercò,  mentre  di  qui  prese  le  mosse  Kant  ; e parse- 
gli che  gli  oggetti  non  fossero  solo  un  aggregato  di  sensazioni,  ma 
di  queste  ( materia ) e di  qualità  poste  nello  spirito  (forma).  Le  sen- 
sazioni sono  l’ elemento  materiale  della  senstività  ; elemento  formale 
ne  sono  il  tempo  e lo  spazio,  forme  delle  percezioni  nostre.  L’ inten- 
dimento raccoglie  i materiali  somministrati  dall’esperienza,  me- 
diante le  quattro  categorie,  o sieno  forme  della  congiunzione  della 
materia  ai  concetti  indipendenti  dall’esperienza,  che  unite  alla  forma 
delle  intuizioni  sensibili,  danno  i principi  costitutivi  dell’  intendi- 
mento. Allargando  il  suo  trovato  a verità  d’ altro  ordine.  Kant  sco- 
prì che  la  mente  nostra  o divide  l’ idea  in  più  parti,  ciò  che  dicesi 
analisi,  o le  ricongiunge  in  un’  idea,  ciò  che  è sintesi.  Per  giudizi 
analitici  attribuiamo  al  soggetto  un  predicato  essenzialmente  ine- 
rente al  medesimo,  come  quando  si  dica  II  triangolo  è figura  di 
tre  lati  : pei  sintetici,  il  predicato  à qualcosa  di  più  di  quel  che  si 
concepisce  nel  soggetto,  come  nel  dire  II  cielo  è sereno. 

Or  come  possono  cominciare  nella  mente  nostra  ? Il  giudizio  ana- 
litico suppone  già  fatto  ii  sintetico,  perchè  non  si  decompone  se  non 
ciò  che  già  sia  composto.  Vuoisi  dunque  fissar  l’ attenzione  sui  sin- 
tetici, e trovasi  che  alcuni  si  riferiscono  all’  esperienza  ( empirici  ), 
altri  si  fanno  a priori.  Nella  formazione  de’  primi  non  occorre  diffi- 
coltà ; ma  l’appoggio  dell’esperienza  manca  in  quelli  a priori.  Or 
donde  vengono  i predicati  di  tali  giudizi  ? i sensi  non  ce  li  sommini- 
strano ; onde  è forza  trarli  da  noi  stessi,  e credere  quindi  esista  in 
noi  una  meravigliosa  energia,  dalla  quale  emanano  i predicati  della 
specie  delle  cose.  Tali  predicati  essendo  in  noi  a priori,  devono  es- 
sere e necessari  e universali. 

La  filosofia  deve  applicarsi  ad  enumerare  tali  predicali,  senza  cui 
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gli  oggetti  da  noi  percepiti  non  esisterebbero;  e a descrivere  il  modo, 
con  cui  la  mente  nostra  applica  negli  oggetti  questi  predicati,  e se 
ne  forma  gli  oggetti  di  sue  cognizioni.  Convenne  dunque  assumere 
la  critica  generale  sì  della  ragione  teoretica  sì  della  ragion  pratica, 
si  d’ una  terza  che  stabilisce  l’ alleanza  della  prima  colla  seconda. 
Quanto  alla  prima,  nella  sensibilità  vuoisi  distinguere  la  materia 
data  dai  sensi,  e la  forma  anteriore  all’  esperienza  ; giacché  per 
produrre  le  idee  non  basta  la  sensibilità  passiva,  ma  si  vuole  un’ope- 
razione attiva  dell’  intelletto,  che  può  dirsi  spontaneità. 

Raccolte  le  intuizioni  per  formar  le  idee,  l’ intelletto  vuol  riunirle 
per  produrre  i giudizi.  Ora  tutti  i giudizi  si  riferiscono  o alla  quan- 
tità, o alla  qualità,  o alla  relazione,  o alla  modalità,  dai  quali  quat- 
tro modi  fondamentali  nascono  dodici  categorie,  unità,  pluralità  e 
universalità  ; realtà,  negazione  e limitazione  ; sostanza  e accidente, 
causalità  e dipendenza,  azione  e riazione  ; possibilità,  esistenza,  ne- 
cessità coi  loro  contrari.  Tali  categorie,  concetti  puri,  i quali  uniti 
alle  visioni  della  sensibilità  da  un  mediatore  che  è il  tempo,  com- 
pongono P oggetto  del  pensiero,  e secondo  cui  si  dispongono  tutti  i 
giudizi,  non  vengono  dall’  esperienza,  ma  sono  leggi  universali  del- 
l’ intelletto. 

L’ atto  che  richiama  i giudizi  all'  unità  e il  raziocinio,  pel  quale 
opera  la  ragione  distinta  dall’  intelletto,  e la  cui  funzione  consiste 
nel  cercare  la  condizione  assoluta,  onde  dalle  premesse  traggonsi  le 
conseguenze.  E come  v’  ha  tre  forme  generali  del  raziocinio,  la  ca- 
tegorica, l’ ipotetica,  la  disgiuntiva,  così  tre  idee  stabiliscono  la  con- 
dizione assoluta  dell’  unità  per  ciascuna  forma  di  raziocinio.  Or  nes- 
suna di  sifTatte  idee  può  esser  data  dall’esperienza,  la  quale  non  cor- 
risponde che  ai  fenomeni,  nò  rappresenta  cosa  assoluta  o generale. 
Tali  nozioni  sono  dunque  a priori  ; e considerata  in  esse,  la  ragione 
è pura. 

In  somma  la  conoscenza  umana  consta  d’  un  elemento  empirico, 
e di  uno  derivato  dall’  intelligenza  ; le  nozioni  della  ragion  pura  non 
hanno  veruna  realtà  obiettiva,  operando  essa  non  sovra  le  intuizioni, 
ma  sovra  le  forme  de’  giudizi  prodotti  dall’  intelletto.  Usciamo  dalla 
ragione  quando  vogliamo,  per  mezzo  di  queste  nozioni,  trovare  esi- 
stenze fuor  del  mondo  sensibile,  mentre  è limile  dell’  umana  cogni- 
zione l’ esperienza  ; coinè  pure  allorché  non  ci  valiamo  delle  nozioni 
della  ragione  soltanto  per  ordinare  i giudizi  nostri,  ma  vogliamo  ap- 
plicarle ai  dati  dell’esperienza,  donde  nascono  le  antinomie.  Le  leggi 
che  diciamo  di  natura,  sono  quelle  della  intelligenza  nostra  che  le 
impone  alla  natura  (t). 


(1)  Se  vogliamo  dunque  paragonare  Kant  coi  precedenti,  eccone  il 
quadro  : 

Locke  dice:  Prima  operazione  dell'intelletto  è l'analisi. 

Gl'ideologi:  Prima  operazione  dell'  intelletto  c la  sintesi  ; questa  non 
combina  se  non  le  sensazioni. 

La  lìlosolia  trascendentale:  Prima  operazione  dell'  intelletto  è la  sin- 
tesi ; non  combina  soltanto  le  sensazioni,  ma  anche  alcuni  eie- 
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Kant,  che  da  vero  rivoluzionario  spregia  gli  avversari,  lia-il  me- 
rito d’avere  meglio  d’ogni  moderno  distinto  il  sentire  dall'Intelletto, 
l’ intuizione  dalle  idee,  e visto  che  tulle  le  operazioni  dell’ intendi- 
mento possono  ridursi  a giudizi;  che  per  conseguenza  bisognava 
innanzi  tutto  investigare  le  funzioni  del  giudizio.  Locke,  vedendo 
che  alcune  idee  derivano  dalle  sensazioni,  conchiuse  che  le  sensa- 
zioni erano  la  fonte  di  tulle  : Kant,  vedendo  che  alcune  non  poteano 
derivarne,  conchiuse  che  le  idee  non  sono  date  dai  sensi.  Col  primo 
si  arriva  a negare  ogni  vita  intellettuale  fuori  dei  sensi,  e si  va  difi- 
lato al  materialismo  : Kant  fa  una  polente  riazione,  e mentre  gli  En- 
ciclopedisti dicono  — Toccale,  paragonate,  giudicate  »,  egli  ricono- 
sce una  rivelazione  della  coscienza,  indipendente  dai  sensi,  e le  idee 
venir  tutte  dall’esperienza,  ma  l’esperienza  non  bastarea  tulle  spie- 
garle, e poter  esse  risultare  da  una  riflessione  sopra  sé  stesso. 

Ma  può  chiedersi  a Kant,  se  in  fatto  si  formino  giudizi  sintetici  a 
priori,  cioè  ove  il  predicato  non  si  trae  dalla  sperienza.  Certo  non 
son  tali  gli  esempi  suoi  (1);  onde  fallato  il  supposto,  restava  erronea 
la  sua  ricerca  del  problema  generale  della  filosofia,  cioè  come  sono 
possibili  i giudizi  sintetici  a priori. 

Neppur  è vero  che  le  quattro  categorie  sieno  condizioni  della  per- 
cezione intellettuale,  mentre  non  sono  che  condizioni  dell’  esistenza 
delle  cose  esterne.  Ma  poste  anche  le  categorie,  lasciava  inesplicata 
la  natura  della  percezione  intellettuale,  cioè  come  sia  possibile  la  re- 
lazione d’ identità  fra  la  cosa  particolare  nell’  oggetto  e la  cosa  uni- 
versale nella  mente.  In  apparenza  (dunque  di  originale,  non  fa  che 
svolgere  la  teorica  di  Reid  ; come  questo,  non  attribuisce  nulla  d’in- 
nato allo  spirito,  ma  vi  suppone  un’  energia  creatrice  del  mondo 
esteriore,  e soggetta  a leggi  indeclinabili.  Pretendeva  aver  confutalo 
l’ ideismo  di  Berkeley,  ma  in  effetto  non  fece  che  trasportarlo  dai 
sensi  all’  intelletto,  giacché,  se  l’ oggetto  delle  sensazioni  è porto  dal 
nostro  spirito,  cadiamo  in  un  ideismo  universale  che  dichiara  l’uomo 


menti  soggettivi, che  esistono  in  noi  indipendentemente  dai  sensi. 

Condillac:  Tutto  il  sapere  umano  deriva  dalle  sensazioni. 

Kant:  Tutto  il  sapere  umano  comincia  colle  sensazioni,  ma  non  tutto 
deriva  dalle  sensazioni. 

Leibniz:  Vba  pozioni  a priori;  esse  hanno  archetipi  a sè  conformi. 

Kant:  V'ha  nozioni  a priori;  esse  non  hanno  archetipi  a cui  sieno  con- 
formi, ma  sono  semplici  forme  senza  valor  reale. 

Leibniz:Le  verità  necessarie  contengono  la  ragione  determinante  e il 
principio  regolativo  delle  esistenze,  cioè  le  leggi  dell'universo. 

Kant:  Le  verità  necessarie  contengono  le  condizioni  formali  dell’e- 
sperienza. Esse  sono  le  leggi,  non  delie  cose  in  sè,  ma  dei  feno- 
meni. Le  cose  in  se  (noumeni)  non  possono  conoscersi  nè  a prio- 
ri nè  per  dati  avventizi.  L'ordine  a priori  è puro  ideale;  è l'ordi- 
ne de’ fenomeni  costanti,  i quali  combinati  co' fenomeni  passag- 
geri  c accidentali  della  sensazione,  costituiscono  i fenomeni  com- 
plessi dei  corpi  c del  me  e la  natura  fenomenica.  Fuor  di  que- 
st’ultima,  le  verità  necessarie  non  hanno  valore. 

(I)  Lo  dimostra  ad  evidenza  il  Rosmini. 

Cantù.  St.  lTn.  - XI,  24 
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incapace  di  qualsivoglia  certezza.  Tal  é il  criticismo,  che  anche  le 
cose  esterne  riduce  alla  sola  idea. 

Negala  la  causalità.  Ilume  veniva  a dichiarar  impossibile  la  meta- 
fisica come  scienza.  Kant  accettò  tale  decisione,  atteso  che  il  saper 
nostro  non  si  estenda  di  là  dai  limili  dell’  esperienza  : ma  soggiunse 
che  la  metafisica  è un  fatto,  come  disposizione  naturale  del  nostro 
spirilo.  Perocché,  vedendo  i fenomeni  concatenarsi,  siamo  natural- 
mente portati  a cercare  se  il  mondo  ebbe  un  principio,  se  ha  un  li- 
mile riguardo  allo  spazio,  se  vi  ha  corpi  indivisibili.  A tali  quesiti 
1’  esperienza  non  dà  risposta  ; onde  risulta  che  lo  spirilo  nostro  ten- 
de ad  oltrepassare  i limili  di  questa.  È anche  certo  che,  nel  risolve- 
re siffatti  problemi,  la  ragione  riesce  a conchiusioni  contradittorie. 
Donde  nasce  dunque  celesta  illusione  trascendentale , per  cui  la 
ragione  è costretta  a stabilire  una  realtà  di  là  del  sensibile  ? donde 
il  conflitto  della  ragione  con  sé  stessa,  che  ora  conchiude  limitalo  il 
mondo,  ora  no  ; ora  eterno,  ora  temperano  ? 

Entra  dunque  Kant  a cercare  1’  origine  della  metafisica  naturale, 
e mostra  come  la  ragione  sia  la  facoltà  di  dedurre  da  principi  gene- 
rali conseguenze  particolari.  Or  l’ illazione  d'  ogni  raziocinio  può 
considerarsi  come  un  condizionale,  dal  quale  si  rimonta  ad  un  prin- 
cipio clic  è conseguenza  d’ allo  raziocinio,  sinché  è forza  arrestarsi 
ad  un  assoluto  o incondizionale,  fondalo  nell’essenza  della  ragione 
stessa,  e che  diviene  fondamento  d’ ogni  unità  di  ragione.  Quest’ è 
un  principio  sintetico  a priori  ; laonde  se,  come  noi  pretendemmo, 
si  neghi  l’ esistenza  di  tali  giudizi,  crolla  tutta  la  metafisica  dei  cri- 
ticismo. 

Come  facoltà  trascendentale,  l’ intelletto  può  definirsi  facoltà  dei 
concetti,  e la  ragione  facoltà  dell’  assolalo.  E qui  Kant  determina 
i vari  raziocini  categorici,  ipotetici  o disgiuntivi,  dai  quali  deduce 
P idea  psicologica  dell’  io,  la  cosmologica  e la  teologica , argomen- 
tandone che  tutti  si  fondano  sui  paralogismi  trascendentali,  pei  quali 
si  conchiude  dal  concetto  alla  cosa  in  sé,  elevandosi  la  ragione  di  là 
dalla  sperienza.  Gran  vuoto,  dal  quale  possiam  rifuggire  se,  invece 
di  concedergli  che  la  sostanza  è una  categoria,  la  crediamo  una  cosa 
in  sé  ; e che  sia  infallibile  il  senso  intimo,  il  quale  ci  indica  il  me 
come  una  sostanza  ; e che  sia  reale  ed  assoluto  il  canone,  che  non  si 
dà  effetto  senza  causa. 

Ammesso  che  la  sensività  non  offre  se  non  semplici  percezioni, 
Kant  la  esclude  dal  campo  filosofico,  c con  ciò  la  ragion  pura  si  ri- 
solve in  meri  possibili,  e restano  destituite  di  valor  reale  le  idee  di 
Dio,  di  anima,  di  bene,  di  male,  eccedenti  il  circolo  dell’esperienza. 
Dalla  qual  conchiusione  rifuggendo,  Kant  fu  costretto  orientarsi  nel- 
la natura,  c respingere  le  conseguenze  del  proprio  sistema,  riedifi- 
cando colla  forza  della  volontà  ciò  che  distruggeva  colla  forza  della 
ragione.  Ricorse  dunque  alla  ragion  pratica , la  quale  ha  per  iscopo 
il  tiene  c il  male  ; e dopo  proscritto  l’ assoluto  nella  intelligenza, 
pensò  rintegrarlo  nella  morale.  La  volontà  è determinala  da  un  ele- 
mento materiale  e da  uno  formale  ; cioè  da  motivi  che  operano  sulla 
sensività,  c da  molivi  disir  ressali,  relativi  solo  alla  ragion  pura,  e 
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che  si  riducono  a queslo  imperativo  categorico  : « Opera  secondo 
una  norma,  che  possa  riguardarsi  come  legge  generale  degli  esseri 
razionali  ». 

A tre  postulati  legasi  queslo  : la  libertà,  l’ immortalità  dell’anima, 
1’  esistenza  di  Dio.  Imperocché  se  l’ uomo  non  fosse  libero,  non  po- 
trebbe attribuire  le  sue  determinazioni  che  alle  pendenze.  L’ uomo 
deve  tendere  verso  un  ideale  di  virtù,  superiore  all’empirismo  de’go- 
diinenti,  il  che  implica  un  progresso  perpetuo,  non  effettuabile  che 
coll’  immortalità.  Scopo  suo  supremo  non  è la  felicità,  alla  quale  sa- 
ria bastalo  l’ istinto,  ma  è la  virtù  : ora  l’ armonia  fra  questa  e la  fe- 
licità suppone  una  causa  indipendente  dalla  natura  e dotata  d’ in- 
telligenza e volontà,  cioè  Dio. 

I principi  della  ragione  pratica  e della  teoretica  resterebbero  se- 
parati se  1’  uomo  non  possedesse  una  facoltà  particolare  d’applicar 
al  mondo  della  natura  i concetti  del  mondo  della  libertà.  Questa  è la 
facoltà  del  giudicare,  ed  ha  due  modi  : o considera  la  concordanza 
de’  mezzi  nelle  forme  delle  cose,  in  guisa  da  produrre  un  senso  di 
piacere,  ed  è estetica  ; o la  considera  solo  logicamente  per  ottenere 
la  conoscenza  delle  cose,  ed  è teleologica.  La  critica  del  giudizio 
estetico  è la  teorica  del  bello,  cioè  del  sentimento  della  concordanza 
fra  l’ immaginazione  e l’intelletto  ; e la  teorica  del  sublime,  che  è il 
sentimento  dell’impotenza  nostra  ad  abbracciare  coll’  immaginazione 
le  idee  presentateci  dalla  ragione.  La  critica  del  giudizio  teleologi- 
co contiene  la  teorica  della  natura  secondo  la  relazione  dei  mezzi 
coi  fini. 

A queslo  modo  Kant  credette  poter  supplire  all’  imperfezione  dei 
metodi  precedenti,  riducendo  a compimento  la  critica  della  ragione 
tentata  già  da  Cartesio,  e volendo  combinare  il  principio  sensista  di 
Bacone  coll’  idealista  di  Leibniz.  E tutto  espose  con  una  forma  biz- 
zarra, irta  di  neologismi  e di  formole,  che  parla  soltanto  al  giudizio 
e alla  fredda  ragione  : ma  in  quelle  rigide  analisi,  nelle  distinzioni 
infinite,  vera  algebra  dell’  intelligenza,  più  che  il  tranquillo  indaga- 
tore della  verità,  vedi  l’entusiasta  che  vuol  apparire  uomo  straordi- 
nario ; vedi  l’ orgoglioso  che  sé  solo  considera  elevalo  di  sopra  a 
questa  povera  umanità,  trastullo  del  caso  c dell’  illusione.  Invano 
presunse  colla  critica  abbattere  il  vero  scetticismo.  La  legislazione 
suprema  della  natura,  collocala  nelle  sole  facoltà  del  nostro  intellet- 
to, vacilla  ; nè  le  facoltà  possono  giungere  alla  conoscenza  delle  ca- 
gioni e degli  effetti,  riserbata  all’  intuizione  sperimentale. 

Leibniz  disse,  e la  filosofia  della  storia  il  conferma,  che  i più  dei 
sistemi  hanno  ragione  nelle  cose  che  asseriscono,  e torlo  solamente 
in  quello  che  negano.  Ciò  si  avvera  eminentemente  in  Kant.  Ingegno 
acutissimo,  ammirato  c non  letto,  falso  nell’  insieme,  fu  utilissimo 
alla  verità  per  le  molte  sue  vedute,  allontanando  il  gretto  empirismo, 
e dirigendo  l’ attenzione  sugli  elementi  semplici  e trascendentali 
delle  cognizioni  nostre.  Anche  alla  storia  drizzò  l’acume,  e disse  che, 
come  Copernico  trovò  che  il  sole  è centro  del  sistema  planetario, 
così  si  finirà  per  trovare  che  l’uomo  è centro  del  sistema  morale. 
Imperocché  ammetteva  una  legge,  una  destinazione  di  tutte  le  cose, 
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e tanto  più  dell’  uomo.  le  cui  disposizioni  naturali  devono  svilupparsi 
interamente  per  un  line,  non  però  nell’individuo,  ma  nella  specie  ; 
giacché,  mentre  gl’  individui,  periscono,  la  specie  è immortale,  e 
profitta  dei  miglioramenti  di  ciascuna  generazione.  Ora  il  più  impor- 
tante problema  cui  natura  spinge  I*  uomo,  è lo  stabilire  una  società 
civile  e generale,  che  mantenga  il  diritto  e la  libertà  di  ciascuno  : e 
si  potrebbe  stendere  una  storia  universale  sopra  un  disegno  della 
natura,  diretto  ad  assicurare  una  perfetta  società  civile. 

Segnò  pure  limili  certi  fra  la  giurisprudenza  e le  scienze  affini,  e 
introdusse  in  quella  i principi  formali,  desunti  dalle  forme  della  pura 
ragione,  facendone  così  una  vera  scienza.  Ma  i sofismi  del  tempo  e 
le  credenze  protestanti  lo  condussero,  come  altri  dell’  età  sua,  a sta- 
bilire il  sistema  della  forza  ; uno  stato  sociale  cioè,  dove  nell’  eserci- 
zio de’  propri  diritti  ognuno  fosse  frenato  per  modo,  da  non  poter 
nuocere  volendo  a’  suoi  simili.  Tirannide  fierissima  ed  impossibile. 

Kant  rimase  sconosciuto  alla  sua  patria,  fin  quando  i giornali  non 
tolsero  a lodarlo  e analizzarlo  ; e Reinhold,  professore  di  Jena,  alla 
sua  fraseologia  tecnica  surrogò  un  linguaggio  più  popolare.  Allora 
una  turba  gittossi  sulle  orme  di  esso,  e ne  esagerò  i difetti  ; profes- 
sandosi segnaci  del  criticismo,  molti  divennero  dogmatici,  preten- 
dendo analizzare  tutte  le  funzioni  ; e negligendo  l’ esperienza,  smar- 
rironsi  in  ipotesi  trascendentali  e risibili  sopra  materie  che  l’ in- 
telletto umano  intuisce  chiaramente. 

Kant  avea  dichiarato  che  si  ignorano  le  cose  in  sè  : altri  negarono 
esistesse  cosa  alcuna  fuor  dell’  umana  sperienza,  e si  vantò  come 
scoperta  sublime  il  gran  nulla:  altri  al  contrario  dallo  spirito  uma- 
no vollero  attingere  ciò  eli’  è di  là  dal  conoscibile.  Se  Kant,  malgra- 
do la  critica,  vantavasi  di  stabilire  un  calcolo  fisso  delle  facoltà  dello 
spirito  umano,  i suoi  senza  preparazione  stabilirono  i limiti  dello  spi- 
rilo, collocarono  le  basi  di  scienze  nasciture,  e il  punto  a cui  unica- 
mente era  dato  aspirare.  Egli  introdusse  termini  nuovi  per  idee  nuo- 
ve, ed  essi  ridussero  la  filosofia  ad  espressioni  tecniche,  sottraendo 
cosi  al  popolo  scienze  del  popolo.  Egli  era  erudito,  essi  vilipesero 
l’ erudizione,  tutto  volendo  cavare  dal  proprio  cervello;  lo  studio 
enciclopedico  si  estese,  e distolse  dai  classici. 

Kant  erasi  domandato  Come  possiam  conoscere  ? e ne  venne  il 
criticismo  ; e Che  cos'  è quel  che  è ? c ne  venne  il  dogmatismo. 
Nel  rispondere  a quest’  ultimo  problema.  Kant  erasi  fermalo  sul 
q-  dubbio  : Giovanni  Fichte  di  Ramenau  in  Lusazia  rispose  11  me , e 
14  pretese  piantar  un  nuovo  sistema  per  ridurre  all’  unità  la  materia  e 
la  forma,  c spiegare  la  relazione  fra  le  rappresentazioni  e gli  oggetti. 
Il  riuscire  Kant  alla  negazione  mostrava  che  l’ intelletto  nostro  è li- 
mitato e impotente,  onde  vuoisi  ricorrere  ad  una  ragione  sopremi- 
nente.  clic  penetra  le  verità  essenziali  delle  cose,  e non  induce  ma 
costruisce  il  pensiero.  In  Kant  sparisce  ogni  realtà,  eccetto  gli  sche- 
mi e i concetti,  di  mezzo  ai  quali  appare  il  me  rappresentativo.  Que- 
sto me  fu  da  Fichte  preso  per  1’  unico  vero  assoluto,  talché  la  psico- 
logia tramutossi  di  colpo  in  ontologia.  Di  qui  la  sua  Dottrina  della 
scienza  (1794),  ove  sostiene  che  la  coscienza  c i suoi  oggetti,  la  ma- 
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feria  e le  forme  son  prodotte  da  un  alto  dell’  io,  e raccolte  dalla  ri- 
flessione. Mostrò  conoscere  il  difetto  del  criticismo,  ma  egli  pure, 
pretendendo  spiegar  lutto,  troppe  cose  lascia  irresolute  ; nè  le  leggi 
logiche  su  cui  si  appoggia,  e che  sono  forme  del  pensiero,  valgono 
tanto  da  portare  il  nostro  intendimento  fin  all’  esistenza  reale  e al- 
l’ essenza  del  soggetto  o d’ un  oggetto.  Quel  di  Fichte  è dunque 
un’  appurazione  del  sistema  di  Kant,  giacché  sviluppa  un’  idea  nuo- 
va dalle  riserve  e contraddizioni  che  a questo  mescola  dapprincipio 
il  senso  comune  ; ma  coll’  arlifiziosa  dialettica  respinge  il  sentimento 
della  realtà. 

Nella  morale  poi  rinnovala  gli  Stoici,  eloquentemente  sponendo 
le  idee  del  dover  puro  e dell’  abnegazione.  Operare  è il  continuo 
tema  della  filosofia  di  Fjcble;  rigetta  il  formalismo  delle  scuole,  velo 
sovente  alla  inanità  del  fondo,  ed  afferra  le  capitali  quislioni,  queste 
pure  disdegnando  finché  rimangono  in  istalo  di  speculazione.  Così 
questo  stoico  patriota,  credendo  unicamente  all’  anima,  sovra  l'indi- 
pendenza spirituale  costruì  la  morale  e la  politica  tutta.  Egli  dà  alla 
filosofia  il  nome  di  teorica  della  scienza,  base  di  tutte  le  scienze  : la 
quale  pertanto  debbe  avere,  1°  un  principio  certo,  assoluto,  imme- 
diato che  garantisca  essa  stessa  e tulle  le  cognizioni  umane  ; 2°  una 
forma  sistematica,  che  serva  di  tipo  ad  ogni  scienza.  L’essenza  del- 
1’  io  sta  nell’  esser  consapevole  di  sé,  onde  coll’  alto  della  propria 
consapevolezza  crea  sé  stesso,  e in  conseguenza  pensa  ciò  che  non 
è lui,  cioè  il  mondo  esteriore  e perfin  Dio.  Invece  dunque  di  movere 
dal  fatto  della  coscienza,  Fichte  move  dall’ attività  del  pensiero  ri- 
piegandosi sovra  sé  stesso.  Dove  vedete  che  egli  confonde  l’ attivo 
col  passivo  in  un’  essenza  sola,  e fa  passivo  l’ attivo  e viceversa. 

Questo  ideismo  trascendentale,  che  fu  passaggio  tra  F idealismo 
subiettivo  di  Kant  e l'obiettivo  di  Schelling,  elevo  le  menti  ai  pro- 
blemi più  sublimi  del  mondo  spirituale  ; c mentre  il  secolo  era  stato 
immerso  nella  materia,  Fichte  rappresentò  come  sola  vera  la  vita 
dello  spirito.  Nacque  da  ciò  una  fiducia,  direi  volontieri  una  bal- 
danza dell’  uomo,  inorgoglito  dalla  potenza  che  l’ immaginazione 
intellettiva  dà  al  proprio  spirilo,  e che  si  rivelò  con  una  magnificen- 
za vicina  al  ridicolo  allorché  Fichte,  Messia  della  ragion  pura  (I), 
disse  dalla  cattedra  : — Neila  prossima  lezione  mi  accingerò  a crear 
Dio  ». 

Qui  non  s’ arrestò  il  movimento,  e Schelling,  non  contenlo  alla 
conoscenza  della  facoltà  di  conoscere,  come  Kant,  vuole  la  conoscen- 
za delle  idee  generate  da  essa  facoltà.  Kant  avea  detto  che  la  ragion 
sola  è certa,  il  resto  è dubbio  : Fichte  ne  dedusse  che  dunque  I’  esi- 
stenza del  mondo  dipende  affatto  dallo  spirito  umano,  e la  ragione 
crea  ciò  eh’  ella  concepisce.  Ora  Schelling  argomenta  che,  se  il  pen- 
siero produce  tutto  ciò  eh’  esso  comprende,  gli  enti  non  esistono  se 
non  conforme  al  pensiero,  e il  mondo  è identico  coll’  intelligenza, 
sicché  la  filosofìa  naturale  ha  per  tipo  la  filosofia  dell’  umano  intel- 
letto ; e a mostrar  ciò  adopera  la  doppia  potenza  del  metodo  c del- 
ti) Così  lo  chiama  Jacobi  in  una  bellissima  confutazione. 
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P immaginazione,  la  fisica  e la  poesia.  Poi  Hegel,  cercando  quel- 
l’ assoluto  delle  cose,  la  cui  cognizione  è scopo  della  scienza,  Io  de- 
finisce ciò  che  è in  sé  e da  sé  e per  sé,  identificando  cosi  l’oggetto 
e il  soggetto. 

Da  Kant  dunque,  come  già  da  Socrate,  nasceano  scuole  differen- 
tissime. Alla  domanda  Lhe  cosa  esiste,  egli  non  avea  che  dubitato  ; 
Fichte  rispose  II  me;  Schelling  II  me  e il  non-me  identificato , pen- 
dendo però  pel  non-me,  cioè  per  la  natura,  col  che  avviava  al  pan- 
teismo. Ma  poiché  l’ identità  assoluta  si  trovava  irreconciliabile,  altri 
si  torsero  ancora  al  dualismo  di  Kant,  quali  prescegliendo  la  parte 
materiale  con  Oken,  quali  la  intellettuale  con  Hegel.  Kant  asserì  che 
P idea  assicura  soltanto  sé  stessa  ; Fichte  soggiunse  che  sola  P idea 
assicura  P essere  ; Schelling  prosiegue  che  I.’  essere  produce  l’ esse- 
re; da  ultimo  Hegel  vuol  che  l’idea  sia  l’essere,  e giunge  così  al 
panteismo,  le  cui  conseguenze,  non  dissimulate  da’  suoi  scolari,  ab- 
battono la  morale  e rivoltano  il  senso  comune,  che  ormai  invoca  un 
ritorno  a principi  più  sani  e più  sodi. 


CAPITOLO  XXIV. 


Spagna. 


La  Spagna,  un  tempo  a capo  delle  nazioni,  n’  era  rimasta  ben  ad- 
dietro. Filippo  V Borbone,  avviluppato  nelle  guerre  del  principio  del 
secolo,  e costretto  a secondar  la  politica  di  suo  padre,  avea  fatto 
cessare  il  dechino,  non  cominciato  il  risorgimento.  L’ intolleranza 
portava  ancora  al  sangue,  e nel  1725  trecento  sospetti  d’ islamismo 
furono  arrestati  a Granata  dal  Sant’  Uffizio,  spogli  dei  beni,  e con- 
dannati a prigionia  o confine  : nel  32  si  rinnovò  P editto  che  obbliga- 
va in  coscienza  a denunziare  chi  inclinasse  a religione  ebrea  o mao- 
mettana o luterana,  o stringesse  patti  col  diavolo  : sotto  Filippo,  la 
sola  Malaga  vide  ciuquanladue  auto-da-fe,  settanlaquattro  Arcos. 

Le  sommosse  ripullulanti  durante  la  guerra  di  Successione  offer- 
sero a Filippo  motivo  di  togliere  le  costituzioni  all’  Aragona  c a Va- 
lenza ; poi  nelle  cortes  del  1713  fece  mutare  l’ordine  di  successione 
castigliana,  sicché  le  donne  non  succedessero  se  non  estinte  le  linee 
mascoline,  nelle  quali  dovea  valere  il  diritto  di  rappresentazione  fi). 


(1)  Di  questa  legge  fu  molto  parlare  quando  re  Ferdinando  VII  mori 
inprole  (1853).  Fuor  proposito  alcuni  la  confusero  colla  legge  salica  che 
esclude  per  sempre  le  donne  dal  trono,  e che  ha  forza  in  Francia  e ne- 
gli antichi  eleltorali,  o dove  proviene  da  diritti  feudali  o da  patii  eredi- 
tari. come  è tra  le  case  di  Sassonia,  Brandeburgo  ( non  però  pel  reguo 
di  I’russia  ),  e Assia.  Nella  successione  in  linea  corpiatica  pura  hanno 
diritto  uguale  i maschi  e le  femmine  della  linea  stessa;  se  non  che  a gra- 
di eguali  prevalgono  i maschi  sopra  le  sorelle  anche  maggiori,  regolun- 
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Quasi  in  compenso  delle  perdite  che  la  nuova  dinastia  avea  cagiona- 
te alla  Spagna,  essa  le  dava  il  sentimento  dell’  ordine  e l’ esempio 
della  disciplina  ; nuova  arte  di  guerra  fu  insegnata  ; men  rigide  ce- 
rimonie ; e il  ministero  del  cardinale  Alberoni  mostrò  come  la  Spa- 
gna fosse  ancora  capace  di  primeggiare  in  Europa.  I grandi  vedeano 
di  mal  occhio  Filippo  perche  mancava  ai  riguardi  eh*  essi  preten- 
deano  : ma  il  popolo  non  volea  tanto  male  a lui  quanto  alla  brigante 
regina  Elisabetta  Farnese,  la  quale  seguitò  I’  opera  d’ ingrandimento 
cominciata  dall’  Alberoni,  e cercò  ricuperare  alla  sua  famiglia  ciò 
che  le  paci  passate  aveanle  tolto.  Preso  da  qualche  scrupolo  sulla 
validità  del  testamento  di  Carlo  II.  Filippo  abdicò  a qnarantun  anno: 
ossia  rigettò  i pesi  del  regno  senza  averli  portati,  e conservò  le  en-15  s'"* 
Irate,  giacché  riserbossi  tre  milioni  annui,  oltre  i tesori  accumulati 
a Sant’  Ildefonso,  delizioso  ritiro  fabbricato  con  quarantacinque  mi- 
lioni di  piastre. 

Filippo  avea  fatto  voto  di  più  non  riprendere  la  corona;  ma  allor- 
ché l’infante  Luigi  succedutogli  mori  di  vaiuolo,  una  commissione  di  i ago. 
teologi  proferì  che,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  egli  era  obbligato 
a ripigliare  il  governo  ; la  regina  il  sollecitò  per  amor  del  potere  ; 
talché  egli  tornò  a » sagrificare  la  propria  felicità  al  bene  dei  suddi- 
ti ».  Si  commise  egli  allora  all’arbitrio  di  Guglielmo  Riperda  da  Gro- 
ninga,  che  venuto  ambasciatore  degli  Stati  Generali  a Madrid,  v’a- 
veva acquistato  la  grazia  del  re  e più  della  regina,  alle  cui  ambizioni 
e vendette  serviva.  Costui  macchinò  gran  disegni  per  rifiorire  il  re- 
gno, le  manifatture,  il  commercio,  e prometteva  mari  e monti  pel 
paese  ; ma  al  fatto  si  trovò  non  avere  che  ciancie,  c la  indignazione 
pubblica  obbligò  a deporlo  (I). 

Abbiamo  detto  degl’  intrighi,  con  cui  Elisabetta  mescolò  f Europa 
per  mettere  in  trono  tutti  i propri  figliuoli.  Nè  essa  li  cessò  allorché 
succedette  Ferdinando  VI.  il  quale,  benché  avversissima,  la  riverì  *7lsir 
non  tanto  per  generosità  quanto  per  carattere  fiacco.  Melanconico 
per  continua  paura  della  morte,  coll’inerzia  del  padre  e non  i talen- 
ti, I’  han  chiamato  il  Saggio  perchè  coll’  economia  e l’ amor  della 


dosi  del  resto  colia  rappresentazione  alla  romana,  in  modo  che  la  figlia 
d’un  maschio  è preferita  allo  zio,  se  questo  era  cadetto  del  padre  di  es- 
sa. Cosi  si  fa  in  Inghilterra,  in  Portogallo,  e faceasi  in  Castiglia,  in  Ara- 
gona e in  Navarra,  che  perciò  mutarono  più  volle  dinastia.  Filippo  V 
volle  impedire  questi  trasporti  del  regno  in  stranieri,  introducendo  la 
successione  cogitalica  mista,  che  chiama  le  donne  soltanto  allorché  in 
una  linea  più  non  esista  maschio  venuto  da  maschi.  Questa  fu  da  Fer- 
dinando VII  abolita  colla  prammatica  29  marzo  1830,  perchè  la  succes- 
sione toccasse  ad  Isabella  sua  figlia,  a scapito  del  fratello  di  lui  don  Car- 
los; con  ciò  non  facea  che  richiamare  l'antico  ordine  di  successione,  e 
uniformarsi  a quanto  le  cortcsdel  1789  aveauo  addomandutoa  Carlo  IV. 

(1)  Riperda  fu  chiuso  nel  castello  di  Segovia  (1720),  donde  una  fan- 
ciulla da  lui  sedotta  il  liberò  dopo  due  anni.  Fuggito  in  Inghilterra,  poi 
ne’ Paesi  Bassi,  si  rifece  protestante,  terzo  cangiamento  di  religione;  e 
forge  si  rese  turco  allorché  andò  a comandare  un'armata  di  Marocco 
contro  gli  Spaguuoli.  Mori  a Tetuan  nel  1737. 
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pace  risanguò  il  tesoro,  lasciando  sessanta  milioni  di  fondo  ove  n’a- 
vea  trovato  quarantacinque  di  debito  ; ristabilì  la  marina,  dichiarò 
non  volere  farsi  ligio  a Francia.  E verso  gl’  Inglesi  inclinossi  il  gabi- 
netto quando  salì  al  ministero  Giuseppe  di  Carvajal,  uomo  limitato 
d’ ingegno,  aspro  di  modi,  puntiglioso  delle  cerimonie,  ma  saldo  di 
senno  e pieno  d’onore.  A parte  francese  pendeva  invece  il  marchese 
de  La  Ensenada,  eccellente  ministro  che  molti  miglioramenti  portò 
nelle  finanze  e nell’  industria,  e s’ immortalò  ( tant’  erasi  addietro!  ) 
coll’  aprire  la  grande  strada  di  Guadarrama  fra  le  due  Castiglie,  sin 
allora  prive  di  comunicazione  : ma  gl’  intrighi  deglìngiesi  ottennero 
fosse  deposto,  e per  poco  chiamato  a processo.  Il  sistema  inglese  sa- 
rebbe allora  prévalso,  se  non  fosse  stata  la  regina  Barbara  di  Porto- 
gallo, men  intrigante  della  Farnese,  e contenta  di  tenere  il  marito  in 
pace  colla  sua  patria  e coll’  Austria,  e di  accumulare  danaro  per  non 
dover  mancare  di  pane  alla  morte  del  marito.  Potentissima  ella  era 
in  Corte;  potentissimo  il  confessore;  potentissimo  il  napoletano  Carlo 
Broschi,  musico  famoso  col  nome  di  Farinelli,  il  quale  cantando  dis- 
sipava le  ipocondrie  di  Ferdinando,  onde  non  era  domanda  che  gli 
fosse  negala  ; eppure  costui  non  divenne  arrogante  nè  avido,  e diè 
pareri  sempre  onesti,  talvolta  buoni. 

La  Spagna  riguardavasi  come  sempre  in  guerra  coi  Barbareschi, 
e neppur  tregue  comportò  se  non  tardi.  Nel  1720  aveva  faticosamen- 
te ritolta  Ceuta  ai  Mori,  che  sotto  Muley- Ismael,  imperadore  di  Ma- 
rocco, se  Cerano  presa  nel  1693.  Cresciuta  che  fu  la  marina  spa- 
gnuola,  ai  Barbareschi  riusciva  difficile  procurarsi  le  prime  necessi- 
to tà  ; talché  dovettero  patteggiare  colla  città  d’  Amburgo  per  averne 
armi  e munizioni,  in  cambio  delle  prese.  Gli  Anseatici,  per  le  agevo- 
lezze che  porgeano  di  spacciar  le  derrate  d’ Africa  e d’  America, 
aveano  ottenuto  assai  privilegi  in  Ispagna  e in  Portogallo.  Ora  Fer- 
dinando, vedendoli  dar  mano  ai  Barbareschi  nel  turbare  il  commer- 
cio e la  sicurezza  d’  Europa,  chiuse  loro  i suoi  porti,  ricusando  ogni 
mediazione,  finché  non  ebbero  rinunziato  all’accordo  cogli  Algerini. 
Più  tardi,  in  nuova  guerra  contro  i Barbareschi,  gli  sforzi  degli  Spa- 
gnuoli  fallirono:  in  line  nel  1780  si  fe’  la  pace  con  Marocco,  pompo- 
samente celebrata. 

Anche  con  Benedetto  XIV  furono  concordate  le  lunghe  dispute, 
convenendo  che  il  re  nominerebbe  a tutti  i benefizi  concistoriali, 
come  ai  semplici  e di  residenza,  salvo  cinquantadue  che  il  papa  con- 
ferirebbe ma  a soli  Spagnuoli  (l).  Abolivansi  perciò  le  cedole  ban- 
carie, specie  di  contratti  fra  la  Camera  apostolica  e il  candidato,  il 
quale  obbligavasi  per  una  somma,  e se  non  l’ avesse,  n’  era  servito 
ad  esorbitante  interesse  ; talché  un  quinto  dell'  entrata  de’  benefizi 
tragittava  a Roma.  Si  tolsero  pure  al  papa  le  spoglie  dei  defunti  e il 
frutto  dei  vacanti,  serbandoli  invece  a prò  del  nuovo  investito  o ad 
opere  pie,  e una  parte  a ricompensa  dell’  industria  e de’  militari.  La 

(1)  Fu  esagerato  il  numero  del  clero  Spagnuolo.  Secondo  Jovellanos, 
nel  1787  comprendca  centottantainila  persone,  di  cui  settantamita  clero 
secolare. 


Digitlzed  by  Google 


CABLO  111.  575 

santa  sede  ne  veniva  ristorata  con  novecentomila  scudi  romani,  dei 
quali  pagavasi  il  tre  per  cento  ; oltre  rimanerle  le  dispense  de’  ma- 
trimoni. fruttanti  un  milione  e mezzo.  Senza  bisogno  di  rinnovarla 
ogni  cinque  anni,  fu  dichiarala  perpetua  la  bolla  della  Crociata,  cioè 
la  dispensa  dal  mangiar  magro  od  olio  ne’  giorni  quaresimali,  per  la 
quale  ogni  testa  pagava  quindici  soldi. 

Ferdinando,  perduta  la  moglie,  immalinconì  sempre  più  ; non  ri- 
cevette, non  parlò,  non  mutò  biancherie,  nè  si  rase  o si  coricò  ; e 
in  breve  la  seguì.  Gli  successe  il  Fratello  Carlo  III,  che  da  venliquat-  ns» 
Irò  anni  occupava  il  trono  di  Napoli  (1).  La  Farnese  che  vedeva,  non  10  **• 
che  pieni,  oltrepassati  i voti  suoi,  uscì  allora  dal  ritiro  tredicenne, 
per  esercitare  nuova  potenza  quanto  visse  : Farinelli,  mandato  via,  11*2 
ritirossi  presso  Bologna.  Carlo  III,  se  non  fu  di  quei  grandi  cui  basta 
la  forza  di  rigenerar  un  paese,  ne  avviò  i miglioramenti.  Ricco  di 
doti  naturali  non  coltivale,  dominava  sè  stesso  alla  tempesta  e alla 
bonaccia;  costumatissimo,  religioso  senza  farsi  ligio  a Roma  e ai  con- 
fessori, ostinalo  alle  proprie  opinioni,  per  passione  della  caccia  tra- 
scurava i doveri.  Il  predominio  negli  affari  fu  disputato  fra  il  mini- 
stro Girolamo  Grimaldi  genovese,  e il  marchese  di  Squiliace  amico 
di  Carlo.  Questo,  sovrapposto  alle  finanze  e alla  guerra,  introdusse  i*ll 
molti  miglioramenti,  fece  illuminare  Madrid,  vietò  il  portar  armi  e 
mantelli  lunghi  e cappelli  rabbassati  ed  altri  abusi.  Il  popolo  cbe  vo- 
lentieri incolpa  i ministri  delle  finanze,  si  sollevò  per  trucidarlo,  e 
non  avendolo  còlto,  chiese  fosse  espulso,  alleggeriti  di  prezzo  il  pa- 
ne e l’olio,  rimessi  gli  abili  lunghi  e i cappelli  a gronda;  nè  si  calmò 
quel  rombazzo  fin  quando  il  re  non  spedi  quattro  Gesuiti  col  croci- 
fisso, i quali  condiscendessero  a tulle  le  domande,  sane  o no.  Era 
caso  inaudito  in  Ispagna,  e Carlo  ne  conservò  rancore  ai  Francesi, 
che  ne  sospettava  istigatori;  ma  il  duca  di  Choiseul  seppe  divertirlo 
sopra  i Gesuiti,  quasi  non  potesse  venire  che  da  loro  una  sollevazio- 
ne, da  loro  si  bene  calmata.  F,  Carlo  bevve,  e divenne  operosissimo 
alla  loro  distruzione.  Onde  prevenire  altri  tumulti,  il  nuovo  ministro 
conte  d’ Arando  cacciò  seimila  oziosi  da  Madrid,  e v’introdusse  ven- 
timila armali,  mercè  dei  quali  potè  stringere  il  freno.  Questo  stesso 
immegliò  l’amministrazione  politica,  l’esercito  modellò  sul  prussia- 
no, crebbe  la  marina,  restrinse  il  tribunale  della  Nunziatura  e gli 
asili,  pose  scuole  per  supplire  a quelle  dei  Gesuiti  ; la  santa  Inquisi- 
zione, che  non  poteasi  abolire,  fu  temperata.  Secondando  le  idee  al- 
lora crescenti,  volca  egli  porre  limili  alla  regia  autorità;  ma  il  re  ac- 
cortosene, lo  mandò  ambasciadore  in  Francia. 

Don  Pietro  Rodriguez  conte  di  Campomanes,  altro  ministro  di  re 
Carlo,  uom  dotto  e accorto,  provide  a semplificar  le  imposte,  distrug- 
gere la  mendicità,  svincolare  il  commercio  de’grani.  A Antonio  Giu-  mr> 
seppe  Olavideo  di  Lima,  che  dalla  conoscenza  di  Voltaire  e di  Itous-  ',S03 
seau  aveva  attinte  idee  filantropiche  e irreligiose  cui  non  dissimula- 
va, fu  dato  incarico  di  fertilizzare  la  Sierra- Morena,  ove  introdusse 
una  colonia  di  Svizzeri,  Francesi,  Tedeschi,  Bavari,  con  costituzione  uh 


Digitized  by  Google 


(i)  Vedi  avanti,  cap.  xxvm. 


574  IIRRO  DECIHOSETTIHO  — CAP.  XXIV. 

alla  foggia  d’ allora,  e,  cosa  inaudita,  tollerandovi  i Protestanti.  Un 
cappuccino  venuto  a predicarvi,  s’ intrigò  anche  delle  cose  secolari, 
onde  i coloni  levarono  querele  contro  Olavideo,  il  quale  accusalo  di 
opinioni  anticattoliche,  fu  dall’Inquisizione,  dopo  due  anni  di  segreto 
processo,  condannato  a stare  otto  anni  in  un  convento  sotto  P ispe- 
zione di  due  frali  che  l’ istruissero  nella  fede  ; poi  non  potesse  più 
montare  a cavallo  o in  carrozza,  non  accostarsi  a venti  miglia  alla 
Corte  o ad  alcuna  città  grande;  vestisse  panno  grosso  e giallo,  e non 
leggesse  che  le  opere  del  padre  Granata.  Dopo  tre  anni  riuscito  a 
fuggir  in  Francia,  fu  esaltato  dai  filosofi  come  martire,  ma  visse  ab- 
bastanza per  disingannarsi,  e scrivere  il  Trionfo  del  vangelo. 

Carlo  istituì  la  società  degli  Amici  della  pallia  pel  progresso 
delle  arti  e dell’  agricoltura,  applicandovi  le  rendite  de’  benefizi  va- 
canti. Le  colonie  erano  ite  in  peggio  sotto  gli  ultimi  Austriaci  e nella 
guerra  di  Successione,  quando  Inghilterra  e Olanda  interrompevano 
le  comunicazioni  colla  metropoli.  Perchè  non  mancassero  del  neces- 
sario, dovette  la  Spagna  recedere  dal  sistema  d’ esclusione,  e per- 
mettere che  i Francesi  trafficassero  col  Perù  ; onde  gli  abitanti  di 
San  Maio,  privilegiatine  da  Luigi  XIV,  vi  recarono  merci  francesi  a 
prezzi  moderati.  Ciò  distolse  dal  cercarne  alla  Spagna;  lo  perchè  Fi- 
lippo V,  appena  rimessa  pace,  interdisse  a’  vascelli  forestieri  i porti 
del  Perù  e del  Chili,  e cacciò  dai  mari  del  Sud  le  flotte  non  più  ne- 
cessarie. Per  amicarsi  però  la  regina  Anna,  non  solo  avea  concesso 
alla  Gran  Bretagna  l’assiento,  ma  anche  di  spedire  ogni  anno  a Por- 
tobello una  nave  da  cinquecento  tonnellate  con  mer  ci  d’Europa.  Gli 
abusi  degli  Inglesi  e l’ opposizione  degli  Spagnuoli  produssero  la 
guerra  che  dicemmo,  e che  finìcoll’emancipare  questi  ultimi  dall’as- 
sicnlo,  e lasciare  che  regolassero  a lor  voglia  il  commercio,  compen- 
sando con  centomila  sterline  la  Compagnia  inglese. 

S’introdussero  allora  vari  miglioramenti:  invece  di  mantenere  pe- 
riodici gl’  invii,  con  svantaggio  dei  negozianti  e comodo  dei  froda- 
tori, si  permise  che  neU’intervallo  vascelli  di  registro  fossero  spe- 
diti da  inercadanti  di  Siviglia  o di  Cadice,  con  licenze  comprate  dal 
Consiglio  delie  Indie;  e tanto  crebbero,  che  nel  1748  si  misero  i ga- 
leoni, e il  commercio  non  si  fe’  più  che  da  navi  particolari.  Vero  è 
che  quel  traffico  restava  impacciato  dall'  antica  abitudine  di  dar  re- 
gola a tutto. 

Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse  la  condi- 
zione delle  sue  colonie,  e il  governo  vi  languisse.  Volle  ripararvi 
nel  1764  Carlo  III  stabilendo  barche  corriere  dalla  Corogna  ogni 
mese  per  l’  Avana,  e ogni  due  per  la  Piala  ; e ciascuna  potea  aver 
mezzo  il  carico  di  merci  spagnuole,  e tornare  con  altrettante  ame- 
ricane. Si  allargò  poi  la  concessione,  lasciando  tutti  i sudditi  traffica- 
re colle  isole  del  Vento,  Cuba,  Spaniola,  Portorico,  la  Margherita  e 
la  Trinità  ; poi  anche  colla  Luigiana,  e colle  provincie  di  Yucatan  e 
Campecio.  Affrontare  un  pregiudizio  di  due  secoli  c mezzo  non  era 
piccolo  merito:  ed  il  compenso  venne  immediato,  essendosi  in  dieci 
anni  raddoppiato  in  alcune,  triplicato  in  altre  terre  il  commercio. 

Visti  i vantaggi  della  libertà,  si  abolirono  le  severissime  pene  che 
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colpivano  ogni  corrispondenza  fra  le  provincie  poste  nei  mari  del 
Sud  ; legge  tirannica  quanto  dannosa,  che  toglieva  di  bilanciare  le 
mancanze  e gli  eccessi,  obbligando  a tirar  tutto  dalla  Spagna. 

L’ interna  amministrazione  delle  colonie  fu  migliorata  sotto  il  mi- 
nistero di  don  Giuseppe  Galvés.  Cresciuti  gli  affari  e le  persone,  più 
non  bastavano  i giudici  di  cui  componeansi  le  corti  d’ audienza,  né 
gli  stipendi  convenivano  alle  cariche  ; onde  in  una  riforma  generale 
si  mutò  la  divisione  delle  provincie,  formando  i viceregni  di  Messi- 
co,  Perù,  Nuova  Granata,  e un  quarto  che  comprendeva  Rio  della 
Piata,  Buenos  Ayres,  il  Paraguai.  il  Tucuman,  il  Potosi.  Santa  Croce 
della  Sierra,  Churcas,  e le  due  città  di  Mendoza  e San  Giovanni  ; ol- 
tre le  otto  capitanerie  indipendenti  di  Nuovo  Messico,  Guatimala, 
Chili,  Caracas,  Portorico,  San  Domingo,  Cuba  e Avana,  Luigiana  e 
Florida.  Il  vizio  però  stava  nella  radice,  e sempre  di  grave  impaccio 
tornava  1’  unione  colla  metropoli  ; gravose  imposte,  e severe  restri- 
zioni doveansi  eludere  coll’  astuzia  ; il  commercio  clandestino  usur- 
pava più  che  mezze  le  regie  entrate  ; il  resto  sfumava  in  una  com- 
plicala amministrazione  ; sicché  forse  non  più  di  quaranta  milioni 
1’  anno  entravano  al  tesoro  di  Spagna. 

L’ Inghilterra  dominatrice  dell’  Oceano  mal  sopportava  la  concor- 
renza della  Spagna,  e tutto  il  secolo  fece  opera  di  distruggerne  la 
marina,  sminuirne  i possessi  transatlantici,  e ridurla  nella  servitù  in 
cui  teneva  il  Portogallo.  Già  l’ aveva  incatenata  alla  sua  Gibilterra  ; 
poi  ne  insidiava  i possessi  in  America,  e nella  guerra  che  mosse  alla 
lega  Borbonica,  tolse  alla  Spagna  le  isole  Filippine  e la  Florida,  coni-  nsJ 
pensandola  con  possessi  già  francesi,  cioè  la  Luigiana.  Ma  tardando 
la  Spagna  ad  occuparla,  la  Luigiana  gustò  il  piacere  dell'  indipen- 
denza ; e La  Fendere  procuratore  generale  della  colonia  ebbe  dise- 
gno d’ impiantarvi  una  repubblica  : si  negò  sospendere  il  traffico 
colla  Francia  e colle  sue  isole,  onde  fu  duopo  reprimerla  sanguino- 
samente. 

Coll’Inghilterra  ebbero  pure  gli  Spagnuoli  a combattere  per  le  Ma- 
luine,  isole  vicine  alla  punta  meridionale  dell’America,  e che  ad  essi 
rimasero.  Poi  co’  Portoghesi  combatterono  per  la  colonia  del  Santo 
Sacramento,  sulla  riva  settentrionale  del  Rio  della  Piata,  asilo  dei 
contrabbandieri,  e l’ ottennero  in  cambio  di  molto  paese  delle  Ama- 
zoni.  Il  distretto  di  Paraguai,  restato  alla  Spagna,  fu  eretto  in  vice- 
reame  di  Buenos-Ayres  e crebbe  d’ importanza  commerciale. 

Nella  guerra  dell’ indipendenza  americana,  la  Spagna,  in  forza  del 
Putto  (li  famiglia , prese  parte  colla  Francia  come  vedemmo;  e nella 
pace  di  Versailles  (pag.  270)  assicurossi  Minorca,  recuperata  dopo 
setlanlaqnattro  anni  di  distacco,  e le  due  Floride,  cedendo  agli  In- 
glesi le  isole  della  Providenza  e di  Bahama,  e licenza  di  tagliare  mo- 
gano e legno  tintorio  sulla  costa  di  Mosquitos  ed  altri  vantaggi.  In 
quella  guerra  essa  avea  perduto  ventun  vascelli  di  linea  e molti  pic- 
coli, aggiunti  al  debito  250  milioni  di  lire,  e dato  alle  colonie  sue  l’e- 
sempio che  la  rivoluzione  fortunata  è legittima.  L’impararono.  Quan- 
do Humboldt  li  visitò,  i domini  della  Spagna  nel  Nuovo  mondo  occu- 
pavano 79  gradi  di  latitudine,  ed  erano  lunghi  quanto  l’Africa,  vasti 
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in  superficie  come  due  volte  gli  Stati  Uniti,  e molto  più  estesi  che 
l’impero  britannico  nell’ India.  Pochi  anni,  c alla  Spagna  più  non  ne 
restava  un  palmo. 

Ultimo  ministro  di  Carlo  HI  fu  il  conte  di  Florida  Bianca,  uomo 
mediocre,  ma  che  sapeva  scernere  il  merito  e non  adombrarsene  : 
tutto  che  devoto  al  clero,  ne  represse  le  pretensioni  negli  affari  se- 
colari, e operò  con  nobile  disinteresse.  Dal  conto  che  egli  rese  al  re 
appare  che,  negli  undici  anni  di  suo  ministero,  furono  tolti  gli  accat- 
toni da  Madrid  e da  altre  città,  adoperando  per  essi  .le  limosine  rea- 
li. parte  delle  entrale  del  clero  e anticipazioni  de’  prelati  ; impediti 
gli  zingari  dal  vagare  ; aperti  canali  d’irrigamcnto  e di  navigazione; 
erette  fabbriche  col  chiamare  stranieri  o mandar  nazionali  ad  appren- 
dere; preparato  un  giardino  botanico;  sciolte  cennovantacinquc  ban- 
dite di  caccia  ; posti  trecenventidue  ponti,  oltre  i molti  rifatti  ; e le 
prime  diligenze  fra  Madrid,  Bajona  e Cadice.  Per  rimettere  in  valore 
i boni  reali,  emessi  senz’  accorgimento,  fu  istituita  una  banca  col 
fondo  di  settantacinque  milioni,  la  quale  ispirò  tanta  fiducia,  che  le 
azioni  di  duemila  salirono  a tremila  quaranta  reali  ; prosperità  pas- 
saggera  ma  giovevole.  Una  nuova  tariffa  abolì  alcune  imposte  one- 
rose o nocevoli  ; onde  le  dogane  aumentarono  da  sessanta  a cen- 
trenta  milioni  di  reali.  Il  commercio  colle  Indie  reso  quasi  libero, 
mentre  nel  1778  non  dava  più  che  6,761,291  reali  d’entrata,  nell’88 
ne  fruttò  55,436,949.  Una  Compagnia  pel  commercio  delle  Filippine 
fu  costituita  col  fondo  di  ottanta  milioni  di  piastre.  1 bastimenti  che 
doveano  procacciar  all’  Europa  le  merci  indiane  o portare  a Mani- 
glia il  denaro  dalle  Indie  spagnuole,  partivano  da  Cadice,  e voltatoil 
capo  Horn,  faceano  scala  alle  coste  del  Perù,  prendendovi  le  piastre 
che  occorrevano  alle  compre  ; indi  sbarcavano  alle  Filippine,  per 
tornare  poi  direttamente  a Cadice  pel  capo  di  Buona  Speranza.  Così 
la  Spagna  eh’  era  popolata  appena  da  sette  milioni  e mezzo  sotto  Fi- 
lippo V,  al  fine  dei  secolo  n’  avea  undici;  e triplicato  il  prodotto  del- 
l' industria  e dell’  agricoltura. 

I viaggi  di  Behring  e di  Cook  fecero  conoscere  agli  Inglesi  l’im- 
portanza del  paese  di  Nutka  ; catena  di  montagne  o foreste  imprati- 
cabili, salvo  un  lembo  di  verdura  a mare,  tutta  golfi  e porti,  con 
temperatura  mite  per  tanta  altezza,  sicché  vi  attecchirono  le  piante 
d’Europa.  Fin  dal  1774  gli  Spagnuoli  si  stanziarono  al  porto  San  Lo- 
renzo. per  la  pesca  delle  balene  e d’ altri  cetacei  ivi  abbondantissi- 
ma. Il  commercio  delle  loro  pelli  e pelliccie  vi  chiamò  navi  inglesi, 
russe,  francesi,  talché  il  porto  di  Nutka  si  considerò  pel  principale 
mercato  della  costa  nord-ovest  d’ America.  Gli  Spagnuoli  ingelositi 
mandarono  ad  erigervi  un  ridotto,  e arrestarono  una  nave  inglese, 
sopragiunla  coll’  ordine  uguale.  Ma  con  armi  e discorsi  l’Inghilterra 
ottenne  piena  riparazione  delle  pretese  ingiurie,  libertà  di  navigare 
e pescare  nel  mar  Pacifico  e su  quelle  coste,  c piantò  la  sua  bandie- 
ra sul  diroccato  fòrte  spagnuolo  (1789). 

1 7S8  Carlo  IV  succedette  di  quarant  anni,  allora  appunto  che  comincia- 
13  as-  va  la  Rivoluzione  francese,  nella  quale  doveva  essere  trascinato. 

Filippo  V non  pretese  importare  in  Ispagna  nè  i costumi  nè  la  let- 
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teratura  di  Francia  ; ben,  al  modo  di  questa,  v’  istituì  un’  accademia 
reale  (1714),  che  abbattè  il  gongorismo,  e diede  un  eccellente  dizio- 
nario; e F accademia  di  storia  (1753),  che  applicò  a ricerche  di  pa- 
tria erudizione.  Ma  l’influenza  francese  sentivasi  colà,  come  in  tutta 
Europa,  e mentre  alcuni  stavano  lissi  ai  classici  loro,  liti  a pretender- 
ne le  scorrezioni,  altri  introducevano  quegli  slombati  raffinamenti. 

Il  teatro  conservò  meglio  le  forme  nazionali,  sebbene  talvolta,  me- 
scendovi le  francesi,  partorisse  mostruosità  senza  carattere.  France- 
sco Brancas  Cadaneo,  Giuseppe  di  Canizares,  Antonio  di  Zamora, 
Gerardo  Lobo  stavano  a capo  de’  conservatori  ; e nel  loro  senso  e 
L'  origine  della  lingua  spagnuolu  di  Gregorio  Magans  y Siscar.  I 
novatori  guidava  Ignazio  de  Luzan,  che  tessè  una  poetica  (1737)  in 
cinquecento  facciate  in  foglio,  appoggiata  ad  autori  ed  esempi  fran- 
cesi. pretendendo  ridur  la  poesia  coadiutrice  della  morale,  rinun- 
ziando agli  ardimenti  per  conseguire  l’ eleganza  ; talché  il  fecondo 
disordine  del  teatro  antico  mette  ben  al  dissolto  dei  modelli  france- 
si. Egualmente  la  pensa  Luigi  Giuseppe  Velasquez  (1),  uom  di  gu- 
sto, ma  incapace  di  spingersi  nei  tempi  passati,  e indovinarne  l’ ori- 
ginalità. Con  tante  dispute  e regole,  nessun  poeta  sorse  memorabile 
in  una  letteratura  cominciata  con  tanto  rigoglio;  e poco  altro  si  pro- 
ducea  d’originale  che  qualche  Aula  sacramentale;  genere  proibito 
poi  da  Carlo  III  nel  1765. 

Pure  quando  Vincenzo  Garcia  de  La  Huerta  di  Zafra  pose  sulleil’9  -91 
scene  la  sua  line helc,  sul  modo  antico  (1778),  fu  ricevuta  con  patrio- 
tico  entusiasmo.  Bencjiè  egli  sostenesse  il  gusto  nazionale,  lasciavasi 
prendere  dall’  autorità  francese:  e in  sedici  volumi  di  componimenti 
del  Teatro  spagnuolo  da  lui  pubblicati  ( 1785-88)  per  contraddire 
ai  gallìcisti.  non  osò  inchiudere  che  commedie  di  cappa  e spada,  e 
un  auto  solo;  neppur  nominò  Lope  de  Voga;  benché  molto  riprodu- 
ca di  Calderon,  e nelle  prefazioni  compiacciasi  di  malmenare  gli  au- 
tori opposti  a questo,  e i nostri  Quadrio,  Bettinelli,  Tiraboschi,  che 
men  rispettosamente  ne  aveano  giudicato.  Con  pari  timidezza  don 
Giuseppe  Lopez  de  Sedano  (2)  raccolse  le  produzioni  liriche:  ma  in 
questo  genere  ben  pochi  furono  allora  nominali  fuori,  come  Yriarte 
autore  di  favole  graziose;  Giovanni  Mclendez  Valdes,  cantor  d’amori 
e di  pastorali,  levato  in  credito  dalle  sue  canzoni  popolari;  e Mora- 
tin,  che  scrisse  commedie  eleganti  e sensate. 

Al  gesuita  De  Isla  di  Segovia  è dovuta  la  più  felice  imitazione  del 
don  Chisciotte,  nella  Vita  di  fra  Gerundio  di  Campazes  (3)  met- 
tendo in  canzone  lo  stil  culto  e i cattivi  predicatori.  Dai  Cappuccini, 
generosamente  trattati  da  suo  padre.  Gerundio  aveva  imparato  molti 
testi  a riciso  che  non  capiva,  molle  proposizioni  teologiche  che  fran- 
tendeva,  ma  che,  aiutante  l’ applauso  de’  beneficati  Cappuccini,  gli 

% 

<1)  Origine  della  poesìa  spagnuolo,  1734. 

(2)  Parnaso  spagnuolo,  1768. 

(5)  Fida  del  famoso  predirador  fray  Gerundio  de  Campazas , alias 
Zoles,  cscrila  porel  lic.  d.  Francisco  1,'obon  deSalasar.  Madrid,  1758-70, 
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aveano  in  patria  acquistato  reputazione.  Suo  padre  dunque  Io  mise 
alle  scuole  ; dove  l’ autore  contratta  il  pedantesco  insegnamento,  e 
le  gravi  dispute  sull’  ortografia  e l’ ignoranza  magistrale  dell’  uma- 
nista che  a proposito  o a sproposito  cita  passi  latini,  e fa  strabiliare 
gli  scolari  con  titoli  stravagantissimi  di  libri,  e colla  ampollosità 
delle'dediche,  fra  cui  una  d’  un  Tedesco  « Ai  tre  soli  sovrani  eredi- 
tari in  terra  e in  cielo,  Gesù  Cristo,  Federico  Augusto  principe  elet- 
torale di  Sassonia,  e Maurizio  Guglielmo  di  Sassonia-Zeitz  ».  Gerun- 
dio è indotto  ad  entrar  frate  da  un  predicatore  che  l’ avviluppa  tra 
la  sua  artiiiziala  eloquenza;  e da  un  laico  che  gli  espone  i godimenti 
de’  novizi,  e quelli  maggiori  che,  montati  in  pulpito,  ottengono  dai 
regali  dei  devoti,  oltre  la  confidenza  femminile.  Fra  Biagio,  il  predi- 
catore più  rinomato  del  convento,  sapeva  cattivarsi  le  donne  sia  col- 
l’ artifizio  del  comporre  il  ciuffo  e la  tonaca,  sia  con  soavi  parolette, 
sia  colle  inaspettate  proposizioni  e coll’  eccitare  la  curiosità.  Una 
volta  comincia  : — Nego  che  Dio  sia  una  sola  essenza  in  tre  perso- 
ne » ; tulli  restano  incantati,  ed  egli  continua  : — Così  parlano  P E- 
hionita,  il  Marcionita,  l’Ariano,  il  Manicheo,  ma  ecc.  «;  un’altra  volta 
sale  in  pulpito,  e — Alla  vostra  salute,  cavalieri  *>  ; un  riso  univer- 
sale riceve  il  brindisi,  ma  frà  Biagio  prosegue:  — Non  v’è  da  ridere; 
alla  salute  vostra,  cavalieri,  alla  mia,  a quella  di  tulli,  Gesù  Cristo 
provide  colla  sua  incarnazione».  Sovra  modelli  siffatti  formasi  fra 
Gerundio,  e sale  in  fama  e in  gloria,  e P autore  ci  regala  alcune  sue 
prediche,  mescolanza  bizzarra  di  sacro  e profano,  senza  connessio- 
ne o sentimento. 

Questa  satira,  esagerata  come  sono  tutte,  e che  trasse  sul  Gesuita 
Pira  di  lutti  gli  Ordini,  ei  mostra  però  a qual  corruzione  era  venula 
1'  eloquenza,  quando  sui  pulpito,  unico  campo,  furono  portati  i va- 
neggiamenti della  scuola  e le  meschine  pretensioni  dello  stil  culto, 
una  cura  pazza  deli’  armonia,  un’  affettata  erudizione,  un  intralcia- 
mento del  periodo,  una  ricerca  dello  strano  e dell’  inaspettato. 

Don  Jose  Samoza  spagnuoio  così  descrive  il  vivere  di  Madrid  nel 
4 760,  che  era  quello  di  molla  parte  d’ Europa  : « Ogni  gentiluomo, 
uscendo  di  letto,  aspettava  il  barbiere,  operazione  allora  assai  più 
lunga  d' adesso  che  due  terzi  del  viso  teniaui  pelosi,  e che  nessuno 
facea  da  sé.  Poi  il  parrucchiere  sottentrava  all’  uffizio  di  pettinare, 
ungere,  architettare,  impolverare  la  testa,  operazione  diuturna.  Solo 
allora  passavasi  al  gran  travaglio  del  vestirsi,  che  i più  lesti  non  fi- 
nivano in  mcn  di  Ire  quarti  d’ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  attac- 
cagnoli, da  quelli  che  sostenevano  il  collo  fin  a quelli  che  stringcano 
i calzari.  Terminata  quest’  architettura,  il  nostro  uomo  cingeasi  la 
spada,  e raccomandavasi  a Dio  che  facesse  bello;  giacché  andava  ad 
affrontare  l’intemperie  dell’aria  con  piè  fermo  e capo  scoperto,  qua- 
lunque tempo  facesse.  Camminava  pedone  V occorreva  la  massima 
- precauzione  per  salvare  dalle  zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e le 
scarpe  « la  tnahnnnaise.  l’ ho  conosciuto  un’  uffìziale  che  salì  in 
molla  reputazione  per  aver  traversalo  Madrid  d’inverno  senza  in- 
fangarsi ; talento  di  qualche  importanza  in  tempo  che  tutti  doveano 
pedonare,  cosa  che  oggi  non  fanno  se  non  negozianti  e persone 
d’ affari. 
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« Allora  anche  i meno  dipendenti  erano  stretti  a convenevoli,  re- 
golati da  cerimoniale  inesorabile,  che  nessun  giorno  lasciava  di  ri- 
poso. Tre  pasquc  fesleggiavansi,  a natale,  all’epifania  e alla  risurre- 
zione ; c’  era  il  giorno  della  festa  del  santo,  c’  era  il  compleanno. 
Mancare  ad  un  di  questi  doveri  bastava  perchè  due  famiglie  dive- 
nissero nemiche.  Il  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo  universale, 
che  ciascuno  esattamente  restituiva  al  domani  ; e altrettanto  al  ri- 
torno. Quando  correva  la  festa  d’un  santo  il  cui  nome  sia  divulgalo, 
lo  straniero  entrando  in  una  città  vi  avrebbe  credulo  un  incendio  o 
una  sommossa  ; tanto  era  il  correre  affaccendali,  urtandosi,  forbot- 
tandosi, gridando  per  le  vie  ; poveri  artieri  morivano  oppressi  dalla 
fatica  di  servire  le  tante  pratiche  che  bisognava  pettinare,  calzare, 
vestire  in  queste  grandi  circostanze.  Tal  era  la  società  ne’  dì  so- 
lenni. 

« Pranzavasi  a un’  ora  ; si  mangiava  più  d’ adesso  ; e maggior  de- 
strezza occorreva  per  saper  mangiare,  che  per  guadagnar  da  man- 
giare. Adattavasi  certi  imbuti  di  cartone  sopra  i manichini,  essendo 
convenuto  che  le  mani  dovessero  rimanere  oziose  fintantoché  pro- 
tette da  questo  ornamento.  Altre  macchine  s’ erano  inventate  per 
proteggere  da  macchie  l’ orlo  dell’  abito  e il  colletto  della  camicia  ; 
ma  nessuna  era  complicata  e singolare  quanto  quella  di  cui  servi- 
vansi  per  fare  la  merigiana,  usanza  generale  del  nostro  clima,  l’ ho 
visto  il  celebre  Jovellanos  dormire  col  naso  sull’origliere,  ma  senza 
toccar  questo  altrimenti  che  colla  fronte,  per  non  scarmigliare  i ric- 
ci. Solo  alle  persone  che  non  dovessero  far  visita  alla  sera,  era  con- 
cesso liberare  la  capellatura  da  quest’  impaccio,  avvolgendola  in 
una  reticella.  Cotesti  uscivano  rinvolti  in  una  cappa  scarlatta,  ma 
nonpertanto  erano  più  spedili  alla  passeggiala,  attesoché  le  calze  di 
seta  e le  scarpelline  non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino  reale.  Ep- 
pure gli  uomini  stavano  a miglior  condizione  delle  donne,  potendo 
posar  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra  altissimi  lacchi 
di  legno,  erano  obbligale  a un  andare  barcollante  c pericoloso,  co- 
me di  polli  che  razzolano.  Spieiatamente  stringale  dal  corsetto  di 
balena,  qual  esercizio  polcano  fare,  e come  non  sarieno  stale  ab- 
battute dal  minimo  crollo?  Quel  busto  era  cosa  tanto  inamovibile, 
che  alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una,  direi,  bo- 
tola aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine,  premendo 
colla  bocca  assetata  le  inflessibili  balene,  cercavano  inutilmente  il 
calore  del  seno  materno. 

« Il  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi  : cappa  e ber- 
retto la  mattina,  divisa  militare  a mezzodì,  abito  galante  la  hass’ora 
per  assistere  al  combattimento  dei  tori...  La  gravità  .spaglinola  ser- 
bava il  suo  silenzio  e il  decoro  per  le  serate.  Nulla  più  grave  e pa- 
tetico di  quel  che  chiamavano  un  rinfresco  o colazione.  Le  dame, 
collocate  sovra  un  palco,  formavano  una  formidabile  fronte  di  bat- 
taglia, che  altro  segno  di  sensibilità  e di  vita  non  dava,  se  non  il 
movimento  regolare  e monotono  de’  ventagli.  Seguiva  una  parallela 
di  setìores.  per  ordine  di  dignità,  di  grado,  di  merito.  Avresti  detto 
un'  adunanza  d’uomini,  convenuti,  non  per  divertirsi,  ma  per  ascol- 
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tare  la  tremenda  giustizia  della  valle  di  Giosafat.  Niente  musica, 
niente  ballo,  niente  ciarla  graziosa  c interessante  : solo  i giuocalori 
di  carte,  piantali  in  mezzo  alla  sala,  aveano  il  diritto  d’  urlare  e dir- 
sene fin  sopra  il  capo,  e a pugnate  sovra  il  tavoliere  segnar  il  nume- 
ro de’  loro  trionfi. 

« Compiuto  questo  grand’  affare,  ciascuna  famiglia  riliravasi  ; e a 
disfare  il  complicato  vestire  voleasi  tanto  quanto  a metterselo.  Men- 
tre la  testa  della  dama  si  disarmava,  e poneva  giù  un’  enorme  cuffia 
e una  parrucca  gigantesca,  la  fronte  dello  sposo  sguarnivasi  anch’es- 
sa  da  una  batteria  d’arricciature  che  la  circondavano  coi  loro  coto- 
nati diavolini.  Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  non  ho  io  visti  da  ra- 
gazzo ! sotto  gli  occhi  miei,  afflitti  quanto  meravigliati,  la  forma  e il 
volume  degli  autori  di  mia  esistenza  andavano  in  dileguo,  e finivano 
coll’  annichilarsi  al  punto,  di  rendermi  irreconoscibile  la  fisonomia 
loro  e la  statura. 

« Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei  padri  nostri 
era  il  caricare  gli  oriuoli  :non  piccolo  esercizio,  poiché  ciascun  gen- 
tiluomo ne  avea  due,  e per  ciascun  orologio  due  casse.  Tutto  era 
doppio  in  que’  beali  tempi  ; due  oriuoli,  due  fazzoletti,  due  tabac- 
chiere. 

« Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  tutti  formalità.  Forinola  era 
ogni  cosa  pel  proprietario,  pel  mercante,  l’ artigiano,  il  ricco,  il  no- 
bile, il  plebeo  : la  formola  dominava  l’educazione  del  fanciullo,  la 
matricola  del  professore,  la  scelta  d’  una  carriera.  Prendevate  una 
divisa,  v’imbarcavate  per  l’ America,  e tornavate  senza  sapere  che 
vi  fossero  antipodi,  tutto  secondo  la  formola,  per  rispetto  all’  idolo 
medesimo.  La  più  parte  de’  figli  di  famiglia  venivano  alla  Corte,  cioè 
a Madrid,  ove  passavano  la  vita  da  sollecitatori,  finché  i loro  capelli 
fossero  canuti,  studiando  I’  almanacco  reale.  Ma  di  tutte  le  profes- 
sioni la  più  formalista  ne’  costumi,  nelle  idee,  nelle  abitudini,  sparve 
davanti  alla  civiltà,  come  il  nennfar  e le  agarie  davanti  alla  coltura. 
Era  la  professione  degli  abbati,  che  ispirarono  tante  satire  e canzo- 
ni, oggetti  di  curiosità,  d’ ammirazione,  di  spasso  pel  bel  sesso,  che 
li  considerava  con  tanta  attenzidne  e meraviglia,  (pianta  i giovani 
botanici  ne  concedono  a quella  pianta  singolare  che  chiamasi  man- 
dragora «. 

Non  ci  darà  colpa  di  frivole  particolarità  chi  rifletta  che  di  simili 
importanze  tessevasi  la  vita  de’  nostri  padri,  l’arini  è più  elegante, 
ma  non  più  arguto  riscontro. 

s 

CAPITOLO  XXV. 

Portogallo» 


Dopo  la  guerra  per  la  successione  spagnuola,  che  gli  guadagnò  la 
colonia  del  Santo  Sacramento,  Giovanni  V durò  trentasetle  anni  in 
pace;  abbastanza  remoto  per  non  essere  costretto  a mescolarsi  nelle 
micidiali  frivolezze,  per  cui  i re  insanguinavano  l’Europa.  Solo  aven- 
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do  la  Spagna  arrestato  alcuni  malfattori  nel  palazzo  dell’ambasciator 
portoghese  a Madrid,  e negala  soddisfazione,  le  dichiarò  guerra, 
dove  i confini  non  solo,  ma  le  colonie  pericolarono,  c fu  difficilissi- 
mo l’accomodamento.  Sciagurato  imitatore  di  Luigi  XIV,  il  suo  fa- 
sto non  fruttava  che  a Francesi  e Inglesi,  da  cui  dipendeva  il  paese 
fin  nelle  prime  necessità  ; onde  il  regno  impoveriva  fra  le  ricchissi- 
me colonie.  Somme  ingenti  egli  spese  per  aver  il  titolo  di  maestà 
fedelissima , e stabilire  a Lisbona  un  patriarca  legato  n latere,  con 
supremazia  sui  vescovi  del  Portogallo  e delle  Indie:  ottenutolo,  per 
decoro  di  esso  stabilì  settanta  canonici  mitrali,  ciascuno  provisto  di  • 
cinquemila  crusadi  ; e dicono  che,  lui  regnante,  passassero  a Roma 
cinquecento  milioni  di  lire.  Dilapidatore  prete  fra  i dilapidatori  guer- 
reschi. 

Semplice  o zotico  in  mezzo  a tanto  lusso,  Giovanni  faceva  le  ri- 
prensioni a’  suoi  ministri  col  bastone  ; pose  freno  al  Sant’  Uffizio,  il 
quale  ancora  nel  4 743  eseguì  un  auto-da-fe,  dove  periva  il  poeta 
drammatico  Antonio  Joze  ; amava  la  giustizia  e il  popolo,  dal  quale 
era  riamato  pe’suoi  medesimi  difetti.  Fondò  l’Accademia  portoghese 
che  poco  trasse  a riva,  benché  avesse  presidente  il  più  illustre  let- 
terato d’ allora,  Francesco  Saverio  di  Meneses  conte  d’Ericejra,  au-  ,s,3 
tore  dell’  Henriqtieida,  composta  con  tutte  le  condizioni  necessarie  *,,w 
a formare  un  poema,  escluso  il  genio.  Se  ne  istituì  un’  altra  che  ra- 
dunasse materiali  per  una  storia  di  ciascun  vescovado  e di  tutto  il 
Portogallo  ; al  qual  uopo  si  dibatterono  quistioni  importanti  ; il  re 
stesso  v’interveniva,  e i Gesuiti  vi  primeggiavano.  Tocco  d’apoples- 
sia, Giovanni  abbandonò  le  cure  al  padre  Gaspare  cappuccino,  del- 
l’illustre casa  di  Govea,  ottimo  uomo,  ma  non  per  un  regno.  Il  paese 
andò  allora  alla  ventura;  la  gente  nell’ozio,  nell’indigenza,  nella  su- 
diceria, conienti  di  sfogare  parziali  vendette;  e quando  Giovanni  <7so 
morì,  egli  re  de’più  ricchi  paesi  del  mondo,  egli  che  avea  fabbricato  31  lu,!‘ 
l’ acquedotto  di  Lisbona  e il  palazzo  di  Mafra,  non  si  trovò  danaro 
bastante  per  fargli  l’ esequie. 

Giuseppe  succedutogli  a trentacinque  anni,  cresciuto  nell’igno-  ,G,)9 
ranza,  prese  a ministro  don  Sebastiano  Giuseppe  Carvalho-Melho,  -nsz 
conte  di  Oeyras,  dappoi  marchese  di  Pombal,  che  tosto  il  dominò,  e 
che  si  prefisse  di  ristaurar  il  paese.  L’ infante  don  Francesco  erasi 
messo  a capo  d’ una  masnada  di  bravi,  coi  quali  commetteva  ogni 
prepotenza  in  città  ; altre  capitanale  da  altri  signori  se  gli  oppone- 
vano e l’imitavano,  onde  non  passava  notte  senza  violenza  e sangue. 
Carvalho.  di  statura  atantc  e robusto,  si  unisce  ad  un  suo  amico  per 
combattere  costoro,  ed  escono  a mantener  l’ordine  col  disordine. 
Scarsamente  educato,  viaggiando  acquistò  sperienza  di  governo  e di 
politica,  conobbe  i filosofi,  e dal  tono  confidente  di  que'  riformatori 
trasse  la  persuasione  che,  per  crear  cittadini,  governo,  uno  Stato, 
uno  spirito  pubblico,  basti  gettare  sulla  carta  una  costituzione. 
Spinse  dunque  il  re  alle  innovazioni  con  un  impeto  somigliante  a 
violenza. 

Parvegli  innanzi  tratto  bisognasse  tor  via  i Gesuiti,  contro  cui  pri- 
mo scagliò  il  colpo  mortale;  e umiliare  i nobili  che  con  orgoglio  tral- 
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tavano  lui,  il  quale,  nobile  si  ma  non  dei  primi,  avea  però  sposalo 
una  d’ altissimo  lignaggio  (d’  Arcos).  Essi  1’  assalsero  con  ogni  guisa 
d’armi,  perfino  col  ridicolo;  massime  all’occasione  d’  una  palente  sua 
contro  i libertini  che  la  notte  affiggevano  corna  alle  case  dei  mariti 
mal  capitati.  Pombal  tollerava,  e seguiva  i vigorosi  provedimenli:  ri- 
trasse al  fisco  molte  possessioni  in  Asia  e in  Africa  assegnate  alle  fa- 
miglie dai  re  precedenti,  impacciò  i matrimoni  tra  i fulalgos,  conte- 
se ai  figli  i titoli  de’  padri;  all’Inquisizione  vietò  ogni  supplizio  se  non 
approvato  dal  re,  ed  arse  i registri  delle  persone  condannate  da  es- 
•sa,  donde  veniva  infamia  alla  posterità;  levò  la  distinzione  di  Cristiani 
vecchi  e nuovi,  tolse  la  bolla  In  coena  Domini , e la  dipendenza  dal 
capo  supremo  della  Chiesa  limitò  alle  cose  del  dogma  ; restrinse  la 
facoltà  di  lasciare  alle  manimorte,  fece  riprodurre  quanto  Sarpi  e 
Giannone  aveano  detto  contro  la  potestà  ecclesiastica,  e guerreggiò 
in  ogni  maniera  la  giurisdizione  romana.  Imputando  i Gesuiti  del  de- 
cadimento degli  studi , riformò  1’  università  di  Coimbra , dando  pre- 
valenza alle  scienze  matematiche,  e invitandovi  illustri  d’Italia  e d’Ir- 
landa;  fondò  il  collegio  de’  nobili;  coi  beni  delle  congregazioni  levale 
dotò  spedali  e scuole;  pensava  a Mafra  istituire  un  Ordine  emulo  dei 
padri  Maurini.  A compiere  i suoi  disegni  furongli  spedientissimi  il 
tentato  assassinio  del  re,  e il  tribunale  d'inconfidenza  allora  istitui- 
to (pag.  164);  mistero  d’ iniquità  che  basta  ad  infamarlo. 

L’ Ognissanti  del  17h5,  un  orribile  tremolo  fu  sentilo  s’ uno  spazio 
quattro  volle  più  grande  che  tutta  l’Europa,  nelle  Alpi,  sulle  coste  di 
Svezia,  alle  Anlilie,  al  Canadà,  in  Turingia,  sulle  spiaggie  del  Baltico: 
lontani  fiumi  furono  deviali  ; le  fonti  termali  di  Tòphtz  asciugaroasi, 
poi  rifluirono  colorite  da  ocre  ferruginose,  e allagarono  la  città;  a Ca- 
dice il  mare  alzossi  fin  venti  metri  sovra  il  livello  ordinario  ; nelle 
piccole  Antilie,  dove  la  marea  non  è maggiore  di  7a  centimetri,  si 
elevò  più  di  sette  metri.  Due  terzi  di  Lisbona  furono  mandali  a fascio, 
e quindicimila,  anzi  alcun  disse  sessantamila  abitanti,  balzati  dalle 
occupazioni  domestiche  alla  sepoltura  prima  che  alla  morte;  il  mare, 
gonfiatosi  due  metri  sopra  le  più  alle  maree,  fracassò  navi,  scassinò 
edifizi,  corruppe  le  provigioni  e le  campagne;  gli  incendi  destali  dai 
focolari  accesi,  e cui  nessuno  polea  pensar  a spegnere,  fecero  più 
triste  le  rovine  ; pioggie  stemperate  crebbero  le  malattie  e la  morte 
fra  i sopravissuli,  che  colla  Corte  s’ erano  attendali  alla  campagna. 
Altre  città  ne  patirono,  massime  Coimbra  e Braga:  Setubal  fu  inabis- 
sata cogli  abitanti. 

Pombal  nel  riparare  a queste  sciagure  meritò  una  gloria  immaco- 
lata ; ma  nello  svecchiar  il  paese  operò  a fiaccacoilo,  com’era  la  mo- 
da. Vacillante  nella  politica,  voglioso  del  bene  ma  senza  averne  l’in- 
telligenza, se  in  Francia  lo  esaltarono  badando  alle  idee  non  ai  fatti, 
questi  lo  mostrano  animato  da  odi  e da  cupidità,  intento  ad  assodare 
il  despotismo  per  via  di  calunnie  e del  terrore;  scalzando  le  istituzio- 
ni patrie  e le  credenze,  preparò  il  disordine  morale,  mentre  il  mate- 
riale voleva  ricomporre.  Minuziosissimi  ordini  e incalzanti;  sulla  ven- 
dita dei  marroni,  sulla  forma  delle  bollette  di  posta  ; che  un  terzo 
delle  vili  si  sagritìcasscro  al  frumento,  anche  dove  nou  conveniva  : 
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senza  sentir  consiglio  o soffrire  contraddizioni,  senza  aspettare  l’ope- 
ra del  tempo,  senz’  essere  in  grado  di  sostener  la  discussione,  tutto 
voleva  innovare  ; col  che  egli  potè  satollare  di  ricchezze  la  sua  fami- 
glia e di  vendette  la  sua  passione.  Favorisce  la  marina,  ma  neglige 
gli  eserciti  di  terra  perché  non  ne  sieno  vantaggiali  i nobili;  i nobili 
umilia,  ma  ne  agogna  la  parentela;  caccia  i Gesuiti,  e conserva  i Men- 
dicanti ; abolisce  la  privativa  del  tabacco,  e pone  quella  del  sale  ; fa 
tradurre  Voltaire,  Rousseau,  Diderot,  e bruciare  Raynal  ; applaude 
alle  nuove  dottrine,  e vieta  ogni  stampa  periodica  a Lisbona,  nè  sot- 
fre  che  la  posta  arrivi  più  d’una  volta  per  settimana;  frena  l'Inquisi- 
zione, poi  le  dà  il  titolo  di  maestà  per  valersene  alle  sue  vendette,  e 
nomina  grand” inquisitore  il  proprio  fratello;  è spirilo  forte,  ma  ac- 
credita i miracoli  del  vescovo  d’Osma  nemico  de’  Gesuiti  ; distrugge 
la  potenza  di  questi  e de’  nobili,  ma  per  sostituire  il  despolismo  mi- 
nisteriale ; confisca  i loro  beni,  ma  per  impinguarne  sé  o i suoi,  su 
cui  accumula  titoli,  cariche  e onori. 

Così  pianta  un  potere  illimitato,  che  dovea  diventare  tirannia.  Gii 
con  rigore  orientale  avea  condannato  ipsofaclo  alle  forche  quei  die 
rubarono  nel  disastro  di  Lisbona;  ma  spesso  coi  ladri  impendeva  chi 
si  lagnasse  di  miserie  cui  egli  non  sapea  riparare  ; e dicono  che  fin 
cento  in  un  giorno  mandasse  compendiosamente  al  supplizio.  Venti- 
mila crusadi  a chi  denunziasse  un  cittadino  che  denigrasse  gli  atti 
pubblici  o trescasse  contro  persone  impiegate  nel  ministero  ; anzi 
fece  reato  di  maestà  ogni  resistenza  alla  volontà  del  sovrano,  cioè 
alla  sua:  gli  ordini  conchiudea  sempre  colla  frase  non  ostante  qua- 
lunque legge  contraria.  Pier  Antonio  Correa  Garcao,  detto  l’Orazio 
portoghese,  estensor  della  gazzetta,  avendo  detto  qualche  verità,  fu 
messo  in  prigione  c lasciatovi  morire.  Avendo  il  vescovo  di  Coimbra 
pubblicato  una  pastorale  controi  cattivi  libri  che  lasciavansi  circolare, 
e massime  la  Putcella , Pombal  lo  fece  chiudere  in  un  sotterraneo. 

Ricchezza  del  Portogallo  era  sempre  il  Brasile,  che«dopo  sottratto 
alla  dominazione  olandese,  si  rifece  coll’  industria.  Nel  distretto  di 
San  Paolo,  contiguo  alle  possessioni  spagnuole  del  Paraguai  (già  l’ab- 
biam  detto  (1)  ) erasi  annidalo  un  misto  di  Brasiliani  e di  fuorusciti 
europei,  ribaldagli  arrisicata  c litigiosa,  che  chiamarono  Mameluc- 
chi per  somiglianza  con  quei  d’ Egitto.  Arricchitisi  principalmente 
nel  trafficare  di  schiavi,  aborrivano  i missionari,  i quali,  introducen- 
do la  religione  cristiana,  avviavano  a distruggere  la  tratta.  Correvano 
dunque  addosso  alle  loro  parrochie,  e avendoli  Erbario  Vili  minac- 
ciati di  scomunica,  essi  cacciarono  i Gesuiti  dalla  loro  città;  poi  spar- 
sero fra  i selvaggi,  non  correr  divario  tra  quella  religione  e la  cre- 
denza negli  indovini  brasiliani;  nominarono  un  papa, e preti  e vescovi 
che  celebravano  messe  e uffizi,  e confessavano;  e seriveano  bizzarre 
figure,  e imitavano  i convulsi  gesti  degli  indovini  : ciò  che  piaceva 
ai  natii,  e distraevali  dal  cristianesimo  confondendolo  coi  patri  riti. 

La  colonia,  in  prima  di  poche  famiglie,  era  cresciuta  a ventimila 
teste,  oltre  gli  schiavi;  e dichiaratasi  libera  e fidando  nella  forza  bru- 
ti) Voi.  Vili,  pag.  IDo. 


ile 


384  LIBRO  DECIJIOSETTIMO  — CIP.  XXV. 

tale,  devastava  i Cristiani  del  Paraguai,  ridendo  alle  minaccie  di  Ma- 
drid o di  Roma:  finché  quella  permise  ai  coloni  d’adoperare  armi  da 
fuoco,  e così  represse  i Paolisti.  Allora  volsero  1*  attività  alla  ricerca 
dell’  oro,  che  fin  là  erasi  raccolto  solo  dalla  posatura  delle  acque  ; e 
vi  obbligarono  i Negri,  che  ogni  sera  doveano  portarne  al  padrone 
un  ottavo  di  oncia  per  lesta.  Poco  dopo  proclamata  l’ indipendenza, 
accano  scoperta  la  ricchissima  miniera  di  Jaragua;  ma  i tesori  di  es- 
sa non  bastavano  all’  avidità  de’  Mamelucchi,  che  dapertutto  ne  rin- 
tracciavano. Alcuni  in  fatto  entrati  fin  cento  leghe  fra  bellicosi  sel- 
vaggi in  paese  difficilissimo,  scopersero  le  miniere  di  Sahara  ; altri 
s’ insinuarono  fra  le  montagne  aurifere,  dove  piantarono  Villa-Rica, 
che  venti  anni  dopo  eretta,  àvea  fama  della  più  opulenta  città  del 
mondo.  V’accorse  gente  in  folla;  ma  i primi  occupatori  pretesero  det- 
tar leggi  e condizioni  agli  avveniticci,  onde  venne  guerra,  e i Paolisti 
1661  soccombettero.  Poco  tardò  don  Pedro  reggente  di  Portogallo  a voler 
parte  delle  pingui  spoglie,  e mandò  Antonio  d’Albuquerque  come  go- 
vernatore del  distretto  delle  miniere.  Colle  forze  ordinate  e coll’abi- 
lità avendo  sottomesse  le  due  fazioni,  piantò  egli  una  città  regolare 
che  fu  Rio  Janeiro  ; fece  ordini  intorno  alle  miniere,  come  cavarle, 
come  distribuirne  il  prodotto  fra  lo  Stato  e i coloni. 

Ma  don  Pedro  quando  venne  re  alla  morte  di  Alfonso  VI,  falli  ai 
1683  trattati  convenuti  con  Francia  nella  guerra  di  Successione,  e s’ alleò 
coll’Inghilterra;  ciò  che  seguì  pure  Giovanni  V.  Gli  armatori  francesi 
vollero  punirneli  predando  il  loro  commercio  ; e il  capitano  Duclerc 
tentò  sorprendere  Rio  Janeiro.  Scarso  di  truppe,  è respinto  e costret- 
to a capitolare,  poi  trucidato  con  molti  compagni  mentre  posava  le 
mi  armi.  A farne  vendetta,  Duguay-Trouin  viene  a bombardare  Rio  Ja- 
neiro, che  abbandonato  dalla  guarnigione  si  ricompra  dalla  rovina 
mediante  seicentomila  crusadi  : se  vi  si  aggiungano  le  merci  rapite, 
cinque  navi  di  guerra  e più  di  trenta  mercantili  prese  o bruciate,  il 
1,13  danno  fu  stimato  meglio  di  ventisette  milioni.  Fatta  la  pace.  Rio  Ja- 
neiro si  ristorò,  e divenne  il  deposito  dei  prodotti  delle  miniere.  Ten- 
tarono rialzar  il  capo  i Paolisti,  ma  furono  repressi;  e Villa-Rica  pro- 
sperò per  modo,  che  il  quinto  dell'oro  dovuto  alla  corona,  eccedeva 
ogni  anno  dodici  milioni.  1 Paolisti  corsi  a cercarne  altrove  in  riva 
al  Carmen  scopersero  le  miniere  di  Mariana,  poi  quelle  di  Cnjaba  e 
di  Goyaz:  sicché  dal  1750  al  50  la  corona  ebbe  per  sua  parte  ven- 
ticinque milioni  annui,  non  contando  il  molto  frodato.  Eppure,  se 
non  bastava,  venne  scoperta  una  miniera  di  diamanti,  la  più  dovi- 
ziosa. 

Era  dunque  floridissimo  il  Brasile,  e arricchiva  il  commercio,  non 
però  del  Portogallo,  bensi  dell’  Inghilterra,  atteso  che  il  trattato  di 
Methuen  facea  che  da  questa  sola  i Portoghesi  traessero,  non  solo 
le  manifatture,  ma  fin  i grani,  i pesci  salali,  i panni,  i cuoi,  barattan- 
doli col  vino  del  paese  e coll’  oro  brasiliano.  Pombai  tentò  sminuire 
questo  despotismo  mercantile  dell’  Inghilterra,  ma  non  osò  affranca- 
re il  suo  paese.  Perchè  quella  non  smungesse  tutto  l’oro  brasiliano 
col  monopolio  universale  in  Portogallo,  proibì  qualunque  estrazione 
d’oro,  e ordinò  che  l'attività  del  commercio  brilanuico  si  pareggiasse 
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in  mercanzie.  Ciò  portava  continue  visite  ai  magazzini  e ai  libri,  ves- 
sazioni per  cui  crebbero  i lamenti;  e il  gabinetto  di  Londra  ordinò  a 
Pombal  di  ritirare  I’  ordine,  meschino  quanto  imprudente. 

Egli  credette  anche  far  prosperare  le  manifatture  indigene  coll'im- 
porre  il  quattro  per  cento  sovra  ogni  merce  forestiera,  a titolo  di  ri- 
fabbricare le  dogane  sfasciate.  Accordò  il  privilegio  di  commercio  ns4 
colla  Cina  e colle  Indie  a una  Compagnia  ; ma  in  fatto  era  monopolio 
di  Feliciano  Velho  d’Oldenburg,  a mezzo  col  re  e col  ministro.  Un’al- 
tra Compagnia  ottenne  il  privilegio  della  tratta  de’  Negri,  e Pombal 
n’  era  il  principale.  Per  togliere  agl’  Inglesi  il  monopolio  dei  vini  di 
Porlo,  obbligò  i proprietari  a venderlo  a prezzo  determinato  a una 
Società  dei  vini , di  cui  si  fece  nominar  protettore  con  enorme  provi- 

!;ione.  Tal  fu  Io  scontento  che  scoppiò  la  rivolta  a Oporto  : e Pombal 
a represse  nel  sangue,  privò  la  città  d’ogni  vantaggio,  e caricolla  di 
gravi  ammende  ; diciotto  cittadini  mando  sulle  forche,  ventisei  alle 
galere,  novantanove  in  bando;  molti  altri  migrarono;  alcuni  tagliava- 
no le  viti  anziché  lavorarle  per  gli  altri. 

Ben  meglio  fece  aprendo  il  canale  d’Oevras,  P unico  del  Portogal- 
lo; e mitigo  la  sorte  dei  debitori  insolvibili.  Introdusse  nel  Brasile  le 
piantagioni  dello  zucchero,  del  cotone,  del  riso,  dell’  indaco,  del  caf- 
fè, del  cacao.  Risero  i detrattori  di  lui  quando  fece  costruire  vasti 
magazzini  a Lisbona  dove  riporre  il  cotone,  del  quale  nel  1772  dieci 
libbre  furono  mandale  per  saggio;  ma  nel  1806  già  ne  arrivavano  da 
centrenta  a cenquarantamila  balle  di  quattro  arobi  ciascuna,  e quei 
magazzini  non  bastavano  al  caffè,  allo  zucchero,  all’indaco  del  Brasi- 
le. Deluso  nella  speranza  dei  tesori  gesuitici  nel  Paraguai,  Pombal 
cercò  cassare  la  cessione  dell’isola  del  Santo  Sacramento,  e negò  ade- 
rire al  Patto  di  famiglia  de’  Borboni.  Ne  venne  guerra  con  Francia 
e Spagna,  unico  risullamento  della  quale  si  fu  l’ aver  dato  al  Porto- 1762 
gallo  un  esercito  per  opera  del  conte  della  Lippe-Buckeburg,  il  quale 
vinse  la  repugnanza  de’  Portoghesi  per  le  armi,  non  però  cosi  che 
non  fosse  uopo  ricorrere  ad  arrolamcnti  forestieri. 

Giuseppe  stava  in  sì  stretta  dipendenza,  che  i cortigiani  diceano  : 

— Andiamo  a trovare  il  re  nella  sua  gabbia  ».  Già  per  apoplessia 
privato  della  favella,  mori  il  25  febbraio  1777,  succedendogli  la  figlia 
Maria  col  marito  Pietro  III.  Tosto  contro  la  tirannide  di  Pombal  le- 
vossi  il  grido  de’  popoli  e de’  prigionieri  di  Stato;  e sebbene  egli  aves- 
se fatto  trovare  nella  cassa  del  re  quarantotto  milioni  di  crusadi,  e 
trenta  in  quella  delle  decime,  fu  congedato  con  onori  e soldi:  chiuso 
il  tribunale  d’inconfidenza,  riaperto  quel  della  Nunziatura,  abolita  la 
tassa  del  sale,  firmata  alleanza  colia  Spagna.  Ottocento  usciti  dalle 
prigioni  di  Stato  levavano  continui  reclami,  talché  fu  istituito  proces- 
so sopra  Pombal;  e obbligato  a molte  restituzioni,  e a difendersi  dal- 
le invettive  furiose.  Riveduta  la  causa  de’  pretesi  regicidi,  si  disse 
che  quindici  dei  diciotto  giudici  li  dichiarassero  innocenti,  onde  fu- 
rono rintegrati  nelle  cariche  e nella  memoria,  mentre  all’  unanimità 
Pombal  fu  tenuto  degno  di  esemplare  castigo.  Però  ad  ogni  incolpa- 
zione egli  poteva  rispondere  — Cosi  volle  il  re  » ; onde  la  regina  il 
graziò  d’ogni  pena  afflittiva,  e gli  lasciò  i beni  acquistati,  che  rende- 
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J78I  vangli  trecentomila  lire,  sbandendolo  a venti  leghe  dalla  Corte,  ove 
poco  poi  morì.  Si  aggiunge  che  le  scoperte  fatte  in  que’  processi  au- 
mentassero l’abituale  ipocondria  della  regina,  tanto  cne  non  fu  in  caso 
di  governare;  e quanto  visse  (-1816)  firmò  per  lei  don  Giovanni  prin- 
cipe del  Brasile. 


CAPITOLO  XXVI. 


Stati  Generali. 


L’Olanda  conserva  V amore  della  patria  e delle  antiche  usanze.  Le 
gravissime  imposte  sui  terreni,  sui  contratti,  sul  lusso,  sulle  consu- 
mazioni, mentre  inducono  a vivere  assegnalamenle,  vi  stimolano  l’in- 
dustria. Padroni  delle  sete  di  Persia  e delle  droghe  dell’  Asia,  gli  0- 
landesi  vestono  lana  e vivono  di  pesce  e frutta  ; ornano  le  case  colla 
pulitezza  e coi  fiori,  e non  conoscono  risparmi  ove  si  tratti  di  pubbli- 
ca beneficenza  od  istruzione.  Ciascuna  città  s’ applica  in  qualche  in- 
dustria particolare,  e mette  vanto  a perfezionarla. 

Quel  che  noi  pensiamo  della  sua  libertà,  l’abbiam  detto  altrove  (1). 
L’ essere  un  suo  cittadino  salito  al  trono  della  Gran  Bretagna,  avvi- 

Sò  l’ Olanda  per  voglia  o per  forza  in  lutti  i movimenti  europei, 
e dove  all'  interesse  suo  repugnava.  Il  suo  oro  fu  il  più  potente 
ausiliario  dell’  Austria  nella  guerra  della  successione  spagnuola:  ep- 
pure la  pace  tornò  svantaggiosa  all’  Olanda,  c le  lasciò  comprendere 
quanto  fosse  spopolata  e impoverita.  L’acquisto  delle  fortezze  di  bar- 
riera ( 1715  ),  non  causò  che  gravi  spese  e nuove  guerre  ; e quelle 
colla  Francia  mal  condotte  produssero  un’interna  rivoluzione. 

La  Casa  d’  Orange,  benché  tolta  dal  governo  fin  dal  principio  del 
secolo,  non  cessava  di  trescare  e di  avere  grand’  introduzione  nelle 
cose  pubbliche.  I moltissimi  devoti  al  suo  nome  faceano  opposizione 
al  governo,  cominciarono  a dire  si  volesse  sagrificare  l’ esercito  di 
terra  alla  marina,  e molti  raccoltisi  a Terweere,  città  rimasta  indi- 
pendente,  obbligarono  il  borgomastro  a proporre  per  statolder  e ca- 
pitano generale  il  principe  d’Orange.  Approvato  il  partito  dalla  città, 
se  ne  fece  la  proposizione  agli  stati  della  provincia;  e ben  presto  Gu- 
<1717  glieimo  IV,  sostenuto  da  truppe  austriache  ed  inglesi,  è gridato  sta- 
apriie  tolder  generale,  carica  ereditaria  anche  nelle  femmine,  unendogli 
quella  di  governatore  delle  Indie  orientali.  Principe  virtuoso,  favori- 
va ciò  ch’era  anima  del  suo  paese,  le  manifatture  e il  commercio,  sen- 
za trascurare  le  scienze  e le  arti,  dotto  egli  stesso:  generoso  e tolle- 
rante, ebbe  gran  potere  perchè  amato  ; ma  poco  il  godette. 

22  sbre  Guglielmo  V suo  figlio  trienne  succede  sotto  la  tutela  della  vedova 
Anna,  figlia  di  Giorgio  II  d’Inghilterra.  Assistita  dal  duca  Luigi  Erne- 
sto di  Brunswick,  feld-maresciallo  della  repubblica,  essa  continuò  le 

(1)  Libro  XV.  cap.  xxm. 
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riforme  cominciate  dal  marito  ; dalla  turpe  guerra  dei  Sette  anni  sì 
tenne  fuori;  giovossi  della  decadenza  della  marina  francese;  protesse 
le  scienze;  e nella  società  di  Harlem  riuni  gli  sforzi  sparsi  e fin  allora,/,7™ 
non  incoraggiati.  Lei  morta,  il  duca  Luigi  restò  tutore,  e da  Guglielmo  " 
divenuto  maggiore  fu  pregato  ad  assisterlo  di  suggerimenti.  Ma  era 
cominciata  l’ assoluta  decadenza  della  repubblica,  il  commercio  lan- 
guiva, e scarsa  era  divenuta  la  pesca  delle  aringhe. 

I filosofi  francesi  trovavano  fautori  in  Olanda,  talché  il  duca  Luigi 
avea  creduto  dover  restringere  la  libertà  della  stampa,  proibì  r£»m'- 
lio  di  Rousseau,  e fu  stabilito  che  le  opere  di  protestanti  che  riguar- 
davano religione  dovessero  essere  approvate  dall’università  di  Leida. 
Altri  torbidi  eccitavano  i Giansenisti,  che  vi  s’ erano  rifuggiti,  e che 
aveano  avuto  un  forte  campione  nel  rinomato  Quesnel.  La  chiesa  di 
Utrecht  singolarmente  ne  fu  presa,  e lutto  il  capitolo  aveva  appel- 
lato contro  la  bolla  Unigenita# , e faceansi  ordinare  i sacerdoti  da 
vescovi  di  quell’  opinione.  Dalla  Riforma  in  poi,  ad  Utrecht  la  giuris- 
dizione era  esercitata  da  vicari  apostolici  : allora  si  elesse  un  arcive- 
scovo, senza  le  forme  regolari.  Roma  se  ne  lagnò  ; non  fu  ascoltata, 
e ne  venne  aperto  scisma,  sostenuto  dal  celebre  giurista  Van  Espen, 
e non  sopito  fin  ad  oggi. 

La  più  parte  delle  città  reggeansi  per  aristocratici.  In  Amsterdam 
il  consiglio  componevasi  di  trentasei  consiglieri  e dodici  borgoma- 
stri, che  esercitavano  la  carica  a quattro  per  volta,  dirigendo  le  fi- 
nanze, nominando  ai  posti.  Il  consiglio  presentava  quattordici  can- 
didati allo  statolder,  che  ne  sceglieva  nove  scabini  per  rendere  la 
giustizia,  e da  loro  si  dava  appello  alla  corte  d' Olanda,  composta  di 
otto  deputati  olandesi  e tre  zelandesi.  Agli  stati  d’Olanda,  presieduti 
dal  gran  pensionano,  entrano  i deputali  di  diciolto  città,  e dieci  de- 
putati dei  nobili  che  hanno  un  solo  volo  complessivo.  Della  provin- 
cia di  Zelanda,  la  nobiltà  è rappresentata  dal  principe  d’ Orange,  le 
città  da  deputati.  La  Gueldria  è formala  dalla  confederazione  delle 
città  d' Arnheim,  Zutphen  e Nimega.  All’  assemblea  provinciale  d’U- 
trecht  cinque  città  hanno  voto,  e la  nobiltà  comprende  tutti  i pro- 
prietari. Nella  Frisia  ciascun  baliaggio  ha  un  rappresentante  nobile 
e un  borghese  ricco.  NeU’Ovcr-Yssc!  siede  negli  stati  chiunque  pos- 
siede una  terra  nobile  di  venticinquemila  fiorini.  I deputati  poi  delle 
sette  provineie  formano  l’assemblea  degli  Stati  Generali  e il  consi- 
glio di  Stato.  Nei  primi  non  sta  la  sovranità,  bensì  nelle  assemblee 
provinciali  : l’ altro  ha  il  potere  esecutivo.  Lo  statolder  dev’  essere 
protestante;  e come  questo  appoggiasi  agli  Inglesi,  così  gli  Stati  Ge- 
nerali alla  Francia,  due  fazioni  che  si  contrariano.  Assicurata  la  pa- 
ce del  trattalo  della  Barriera  ( V.  X,  pag.  344  ),  si  sottigliò  l’ eserci- 
to, ed  anche  la  flotta  cadde  in  pessimo  stato,  avendo  creduto  inutile 
mantenerla  da  che  l’Inghilterra  era  alleata  : gli  Stati  Generali  allora 
concessero  al  re  i mezzi  di  ristorarla  ; ma  diceasi  in  proverbio  che 
l’ Olanda  poteva  pagare  tutti  gli  eserciti  d*  Europa,  a nessuno  resi- 
stere. 

I primi  dieci  anni  Guglielmo  V camminò  daccordo  cogli  Stati  Gene- 
rali, ma  poi  ricomparve  il  partito,  anticamente  detto  di  Lowestein  e 
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Wilt,  trasformalo  secondo  le  idee,  mascherato  di  filantropia  e del  no- 
me di  Patrioti , e diretto  ad  abbattere  gli  Orange.  V’apparleneano  i 
negozianti  crossi  ; e i Mennoniti,  specie  d’ Anabattisti,  di  devozione 
eccessiva,  d’umiltà  affettata;  e i malcontenti,  folla  di  quelli  che  avea- 
no  invano  sperato  cariche  e ricompense  dal  re.  11  vulgo  li  secondava 
perchè  gridavano. 

Agli  oligarchi  governatori  delle  città  spiaceva  la  rivoluzione  del  47, 
che  ne  avea  ristretto  i poteri  ; nè  gli  Oraogisti  erano  soddisfatti  dal 
vedere  Guglielmo  favorir  piuttosto  gli  antichi  avversari,  colla  spe- 
ranza di  cattivarseli.  Come  parenti  della  Casa  inglese,  gli  Orange  sof- 
frivano degli  odi  e del  favore  che  su  quella  cadevano  ; e allorché 
scoppiò  la  guerra  d’ America,  il  paese  andò  in  partiti  : i Patrioti  do- 
mandavano aumento  di  forze  marittime  per  proteggere  il  commer- 
cio contro  gli  Inglesi;  gli  Orangisti  voleano  far  eserciti  di  terra  per 
dare  agl'  Inglesi  i soccorsi  cui  erano  obbligati  : e tanto  si  procedette 
che  malgrado  la  cercata  neutralità,  la  Gran  Bretagna  dichiarò  guerra. 

Fu  un  colpo  per  gli  Orangisti  che  sempre  aveano  studiato  alla  pa- 
ce : e F assemblea  de'  reggenti  patriotici  fece  un  disegno  di  rifor- 
ma, per  cui  si  conservassero  gli  Stati  e lo  statolder;  ma  quegli  aves- 
sero l’ indipendenza  assoluta,  piena  sovranità  e la  direzione  degli 
eserciti  ; lo  statolder  fosse  escluso  dalle  loro  assemblee,  cioè  dal  go- 
verno, non  nominasse  funzionari  pubblici,  non  gli  uffiziali  superiori. 
Conforme  a ciò  costituirono  compagnie  franche  di  cittadini,  esclu- 
devano ogni  Cattolico  dal  governo,  e spargeano  calunnie  e libelli, 
massime  nelle  Lettere  olandesi , scritto  periodico  violentissimo  e 
perciò  agognato.  Si  esacerbarono  allorché  nella  guerra  inglese  vide- 
ro sconciata  la  marina.  Allora  però  rinnovarono  gli  antichi  prodigi, 
armando  quattordici  vascelli. di  fila,  diciotto  fregate  con  milleducen- 
tottanta  bocche  di  fuoco  e ottomila  uomini,  che  in  quattordici  mesi 
1781  costarono  da  quatlrocentomila  fiorini;  e alla  battaglia  di  Dogger-bank 
5 a8-  mostraronsi  ancora  eroi.  Nel  tempo  stesso  faceano  vivissimo  il  traf- 
fico, tanto  che  nel  1780  ben  duemila  cinquecento  loro  navi  passaro- 
no pel  Sund,  dove  le  potenze  del  Nord  non  permetteano  l’entrala  a 
verun  corsaro  o nave  di  guerra. 

Ma  l’ Inghilterra  era  troppo  superiore.  Importantissima  era  per 
l’Olanda  la  piccola  isola  di  Sant'  Eustachio,  deposito  delie  merci  di 
tutte  le  nazioni  che  vi  si  barattavano  ; e in  sole  merci  dell’  Olanda 
v’avea  per  sedici  milioni  di  fiorini,  oltre  quaranta  bastimenti  con  ric- 
usi chi  carichi.  Rodney  presentalovisi,  la  obbligò  a rendersi  e cosi  Suri- 
nani,  Demerary  ed  altre  isole  ricche  di  coloniali  : inoltre  assai  navi 
egli  prese,  e gli  stabilimenti  del  Malabar  e del  Coroinandel.  Indarno 
con  grossi  premi  incoraggiavansi  i privati  ad  armare  in  corso  ; inve- 
ce di  operare  si  disputava.  Le  infelici  imprese  nelle  Indie  orientali 
attestarono  la  debolezza  dell'  Olanda  ; poi  nella  pace  fatta  coll’  inter- 
posto della  Russia,  gl’  Inglesi  le  restituirono  le  possessioni,  ma  dopo 
aver  recato  immensi  danni  a’  suoi  negozianti,  e obbligalo  l’ Olanda  a 
lasciar  libero  il  commercio  colle  sue  colonie  (1). 

(1)  P.  J.  Dubois,  Pie»  des  gouverneurs  généraux , avec  f abrégé  de 
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Altre  sventure  vi  si  aggiunsero.  I Negri  della  colonia  de’  Serbici, 
trattali  nel  peggior  modo,  più  volte  aveano  tumultuato  ; aitine  irrup- 
pero col  furore  che  reca  il  lungo  soffrire,  e mollo  sangue  costò  il  ri- 
metterli alla  catena  : i grossi  fallimenti  che  ne  seguirono,  scassina- 
rono il  credilo. 

Scampati, a tanti  formidabili  nemici,  gli  Olandesi  furono  per  soc- 
combere a un  disastro  naturale.  Le  dighe  che  ne  difendono  resisten- 
za, vedeano  ogni  tratto  sfasciarsi,  cagionando  incalcolabili  guasti  e 
dispendi.  Ma  verso  il  1750  s’accorsero  che  un  verme  sconosciuto  e 
portato  colle  navi  dall’  Orienle,  rodeva  i travi  delle  palafitte  ; sicché 
non  conoscendovi  riparo,  lemeano  veder  il  mare  ripigliar  il  contra- 
stato dominio.  Pure  vi  providero  col  cangiar  metodo  di  costruzione, 
facendo  le  dighe  di  ciottoli,  che  proteggessero  i pali,  e insieme  rom- 
pessero l’ urlo  de’  marosi.  La  Società  di  Harlem  propose  e ripropose 
come  tema  di  concorso  il  modo  di  risloppar  le  fessure  che  ad  or  ad 
ora  si  fanno  nelle  dighe,  il  quale  zelo  le  meritò  d’ essere  assunta  ad 
accademia  nazionale  delle  scienze.  Sopravvennero  altri  guai,  massi- 
me nel  tiO  per  tremuoli,  incendi,  rotture  d’ argini  : furiosa  grandi- 
ne spezzò  le  vetriale  dipinte  di  Gouda,  capo  d’ arte  irreparabile. 

Nel  70  una  fiera  epizoozia  decimò  le  mandre  : P anno  dietro  il  fuoco 
distrusse  il  collegio  dell’  ammiragliato  di  Harlingen,  poi  il  teatro 
d’Amsterdam  col  quartiere  vicino  : nel  74  il  mare  invase  la  Aia. 

Gli  animi  contristati  sfogavansi  contro  il  governo.  Gli  oppositori 
fin  allora  erano  stati  aristocratici  ; ora  anche  i democratici  affronta- 
no la  potenza  de’  magistrali,  e vogliono  ridurre  più  popolare  il  go- 
verno ; e Francia  li  sostiene  per  elidere  !’  influenza  inglese.  Gugliel- 
mo V insisteva  perchè  si  rimontassero  la  marina  e le  fortezze,  e chie- 
deva danari:  ma  le  lentezze  proprie  di  quel  governo  e di  quella  gen- 
te, e la  mala  disposizione  non  lasciarono  trar  nulla  a riva  ; il  popolo 
gridava  al  tradimento,  e apponeva  allo  statolder  d’aver  negletto  la 
marina  per  connivenza  all’  Inghilterra.  Vollero  dunque  dargli  il  crol- 
lo, e cominciarono  dall’  assalire  il  duca  di  Brunswick  suo  braccio 
destro,  imputandolo  di  quella  guerra  appunto  eh’  egli  aveva  sempre 
ovviata.  La  severità  sua  nella  disciplina  e nella  giurisdizione  militare 
già  aveagli  procacciato  nemici  ; più  crebbe  invidia  la  sua  preponde- 
ranza sull’  animo  dello  statolder.  Alcuni  borgomastri  proposero  a 
questo,  che  una  commissione  permanente  di  due  deputati  per  cia- 
scuno Stato  fosse  surrogata  al  duca,  di  cui  la  pubblica  opinione  do- 
mandava il  congedo.  Invano  Guglielmo  se  ne  sdegnò  ; invano  le  in- 
dagini provocale  dal  duca  stesso  ne  chiarirono  l’innocenza  : egli  do- 
vette ritirarsi  dal  paese,  senza  per  ciò  sopire  la  persecuzione  dei 
giornali.  Guglielmo  presentò  una  prima  memoria  agli  Stali  Gene-  *782 
rati,  rivelando  la  condizion  del  paese  con  forza  e semplicità,  e quan- 
to ei  fece  per  ristorar  la  marina  ed  evitare  la  guerra  : chiedeva  che 

Phistoire  dea  établissemens  hollnndaU  aux  Indes  orienlales.  Aja  1763. 

Disk  van  Hogesdokf,  Beri  gl  vati  den  legenwoordigen  Tocstand  (ter 
Boia  fiche Bezittingsr  in  Oast-lndien,mn  den  Handel  op  dezelve. Delft 
1799. 
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le  leggi  il  riparassero  da’  continui  attacchi  calunniatori  e scandalo- 
si, i quali  impacciavano  ogni  buon  provvedimento;  e che  lo  statolder 
non  fosse  il  solo  obbligato  a ricevere  impunemente  le  ingiurie. 

Federico  II  di  Prussia  s’ interpose  più  volte  per  riconciliar  le  fa- 
zioni, e coli’  Inghilterra  si  lasciò  intendere  disposto  a sostenere  I’  0- 
range  : ma  i novatori  fidavano  in  Francia,  la  quale  prometteva  im- 
pedire che  altri  intervenisse  ; i fogli  si  scatenavano  sempre  più  ac- 
caniti ; moltiplicavansi  le  società  secrete  : i corpi  franchi  di  cittadi- 
ni armati,  che  doveano  sostenere  le  pretensioni  de’  Patrioti,  erano 
ricetto  di  tutti  i nemici  dell’  Orange,  ed  esercitavansi  continuamente 
all’  armi,  moltiplicando  domande  e risse  colle  guarnigioni  ; i setlan- 
tasei  reggenti  fecero  una  confederazione  per  provedere  ai  mali  della 
patria,  e restaurare  il  vero  governo  repubblicano  e la  religione  ri- 
formata. 

Questo  nugolato  toglie  vista  e governo  a Guglielmo.  Alcuni  disor- 
dini nati  nella  provincia  d’ Utrecht  dalla  pretensione  della  città  di 
nominare  i corpi  municipali,  sono  imitali  altrove,  e danno  impulso 
alla  guerra  civile;  ed  avendo  Guglielmo  voluto  rimetter  l’ordine  colla 
forza,  gli  Stati  d’ Olanda  lo  sospendono  di  capitano  generale  della 
loro  provincia,  sebbene  per  costituzione  fosse  inamovibile  e sovra- 
no. Con  autorità  sì  limitata  da  non  poter  tampoco  aumentare  la  guar- 
nigione d’ una  fortezza  senza  assenso  degli  siati,  egli  godeva  pompa 
da  re,  il  suo  stemma  sventolava  con  quello  della  repubblica,  gli  ono- 
ri militari  a lui  solo  si  rendevano  nel  palazzo  degli  Stati,  che  era  la 
sua  reggia,  e del  quale  una  porta  non  era  schiusa  che  a Ini.  Era  dun- 
que difficile  non  desiderasse  maggior  autorità,  e tanto  più  che  il  vul- 
go parteggiava  con  esso  ; talché  ordì  una  rivolta  popolare  contro  i 
pensionar!.  Sventata  questa,  recossi  nella  Gueldria  esercitandovi  po- 
tere assoluto,  ma  trovò  risolutissima  opposizione. 

Federico  Guglielmo  successore  di  Federico  II  e cognato  dell’  0- 
«8«  range.  era  impegnatissimo  di  conservare  la  pace;  laonde  mandò  Gortz 
ministro  mediatore  e ben  veduto,  con  piena  potenza.  Non  riuscì  a 
* ravvicinare  le  parti,  anzi  in  Amsterdam  si  venne  a battaglia.  Il  gabi- 
netto di  Versailles  fomenta  le  speranze  dei  repubblicani,  che  affida- 
no le  forze  al  generale  Van  Russe),  togliendo  anche  questa  porzione 
di  potere  allo  statolder;  l’Olanda  arma,  e tira  un  cordone  lungo  la 
frontiera,  comandato  dal  rhingrav  Federico  di  Salm  : e Guglielmo  è 
dichiarato  scaduto  di  statolder  e d’ ammiraglio  generale.  La  moglie 
di  Guglielmo,  che  l’ aveva  incoralo  alla  resistenza,  risolse  condursi 
jn  persona  all’  Aia,  sperando  colla  sua  presenza  reintegrare  l’ auto- 
rità del  marito  : ma  ai  confini  fu  rinviala  sotto  scorta.  Dell’  affronto 
inaudito  essa  invocò  vendetta  dal  re  di  Prussia,  il  quale,  non  otte- 
nuta soddisfazione,  denunziò  guerra.  I Prussiani  grossi  e impetuosi 
invadono  per  Nimega  il  territorio  dell’  Unione  ; i repubblicani  tro- 
vansi  incapaci  di  resistere  all’  invasione  straniera  ; il  rhingrav  di 
Salm,  mancante  di  lealtà  o di  coraggio,  lascia  prendere  Utrecht  e 
l’Aia  ; l’estrema  siccità  rende  inutile  la  rottura  delle  dighe,  e i Prus- 
siani compiono  in  tre  settimane  la  conquista  di  un  paese  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  avevano  ottenuta  in  ottani’  anni,  nè  il  gran  Luigi  in  tante 
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campagne.  Infine  ridotta  anche  Amsterdam  a capitolare,  vi  si  rac- 
colsero gli  Stati  Generali,  cassando  gli  alti  contro  il  principe  d’  0- 
range,  il  quale  fu  ristabilito,  senza  quegli  incrementi  d’ autorità  che  t7S7 
conseguono  alle  rivoluzioni  fallite  ; garantita  l’ unione  delle  dignità 
di  statolder,  capitano  generale  e ammiraglio  generale-  Egli  stesso 
Guglielmo  si  mostrò  moderato,  e il  re  di  Prussia  non  pretese  nulla 
per  esso,  neppure  le  spese  ; ma  fece  alleanza  coll’  Olanda  e coll’  In* 
ghilterra,  talché  la  Francia  non  vantaggiò  nulla  dalle  vergognose  tre- 
sche e dalle  somme  spese  per  acquistar  preponderanza  in  Olanda. 


CAPITOLO  XXVII. 


Corpo  Elvetico. 


La  Svizzera,  dopo  riconosciuta  nella  pace  di  Westfalia,  era  stata 
quieta  tutto  il  secolo  senza  mutare  i confini.  Se  tutte  le  Confedera- 
zioni sono  deboli  nel  mutuo  legame,  salvo  i casi  di  pericolo,  tanto 
più  la  elvetica,  ove  s’ aggiungevano  i dissentimenti  religiosi,  e il  co- 
mune dominio  di  tutti  o d’ alquanti  Cantoni  sopra  alcuni  antichi  ac- 
quisti. Signoreggiando  in  questi  a vicenda,  a vicenda  favorivano  i 
loro  religionari,  e s’ imputavano  reciprocamente  d’ ingiustizia  e di 
abusi  : ai  Cattolici  pareva  che  Berna  e Zurigo  si  stringessero  coll’O- 
landa e l’ Inghilterra  a loro  danno  ; i Riformati  rinfacciavano  agli  al- 
tri la  lega  Borromea  e l’ amistà  con  Spagna  e Savoja  ; tanto  che  Zu- 
rigo e Berna  scoppiarono  a guerra  contro  i Cantoni  cattolici,  acco-  lisi 
modata  per  via  di  arbitri. 

Gli  Svizzeri  non  hanno,  come  gli  altri  Riformati,  un  proprio  libro 
simbolico,  né  la  prima  Confessione  elvetica  del  1536  più  valeva  do- 
po che  Calvino  ebbe  fatto  prevalere  il  dogma  della  Predestinazione. 

A questo  atteneansi  tutti  i Calvinisti  di  Francia  ; ma  poiché  a molti 
sgradiva,  Mosè  Ainyraut  ministro  di  Saumur  scrisse  la  difesa  di  Cal- 
vino, modificando  là  dottrina  della  Predestinazione  per  modo,  che 
quasi  non  differiva  dalla  Grazia  universale  di  Lutero.  Molto  dire  se 
ne  fece  tra’  Riformali  in  Francia,  pure  fu  accettata;  e di  là  si  diffuse 
nella  Svizzera.  Gli  ortodòssi  di  questa  non  vollero  opporvisi,  e i go- 
verni di  Zurigo,  Basilea,  Ginevra  adottarono  un  libro  simbolico  in  1679 
ventisei  articoli  ( Formula  consensus  Ecclesiarum  helvelicarum 
Reformae  circa  doctrinam  de  Gratia  universali  et  connexa,  alia- 
quc  nonnulla  capita  ),  ove  si  cbndannano  le  dottrine  d’  Amyraut  e 
di  Luigi  Cappe!  svizzero,  che  pretendeva  recente  l’origine  de’  punti 
diacritici  nella  scrittura  ebraica.  I Riformati  tedeschi  si  opposero  ; 
donde  asti  e persecuzioni  : Berna  stabili  la  Camera  di  religione  per 
vigilare  sulle  credenze  e i costumi  de’  cittadini,  non  risparmiando 
prigioni  ed  esigli  ; insomma  un’  inquisizione.  Solo  il  tempo  potè  at- 
tutirli, e poc’  a poco  il  consensus  fu  riguardato  come  iormola  non 
di  fede,  ma  di  dottrina. 
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1703  II  dominio  del  Toggenbtirg  causò  un’  altra  guerra  coll’  abbate  di 
Sangallo,  che  pretendeva  farvi  da  despoto,  sostenuto  dall’  Impero  : 
duro  essa  crudelissima  fin  al  1718,  e fu  l’ ultima  religiosa.  Le  dissen- 
sioni già  s’ erano  racquete  col  11*811810  di  Aarau,  che  concesse  libero 
cullo  : a Bade»  la  pace  pubblica  regolò  quanto  concerneva  i posses- 
si comuni,  sia  in  diritto  civile,  sia  in  affari  religiosi.  Dopo  la  revoca 
dell’  editto  di  Nantes,  poi  al  tempo  delle  persecuzioni  di  Luigi  XV, 
moltissimi  Riformati  s’ erano  rifuggiti  nella  Svizzera  giovandola  col- 
l’arti  loro;  nel  paese  di  Vaud  introdusse  la  coltura  della  vigna  e i 
terrazzi  di  cui  ridono  i contorni  di  Vevey  ; a Losanna  posero  un  se- 
minario, mantenuto  a spese  di  molte  potenze  riformate.  Dopo  quel- 
P ora  durò  P equilibrio  fra  i vari  culti  r ma  mentre  la  gente  educala 
lasciavasi  invadere  dal  filosofismo,  il  grosso  del  popolo  conservava 
una  devozione  non  scevra  da  superstizioni. 

Quando  Luigi  XIV  invase  la  Franca  Contea  (1668),  i Cantoni  de- 
terminarono il  contingente  che,  in  caso  di  pericolo,  ciascun  d’ essi 
doveva  ; novantatremila  uomini  in  tutto,  divisi  in  tre  bande  ( Defen- 
sionale ).  Fra  ciò  i Cantoni  accomodavano  o alteravano  le  interne 
costituzioni.  Il  patriziato  slabilivasi  a Berna, Friburgo, Lucerna,  Solet- 
ta ; l’ alta  borghesia  e le  famiglie  a Zurigo,  Basilea,  Sciaffusa,  Sangal- 
lo  ; ed  anche  i Cantoni  democratici  ebbero  una  nobiltà,  originata  da 
servigi  resi,  senza  privilegi  legali,  ma  che  si  trasmetteva  come  pa- 
triziato. I signori  governavano  accortamente  ma  arbitrariamente,  e 
le  città  usavano  tirannia  su’campagnuoii,  iloti  cui  non  lasciavano  che 
lavorare  e pagare  ; balii  prepotenti  ed  avidi  ne  punivano  in  verga 
ferrea  le  minime  colpe,  e colle  ammende  li  smungevano  ; se  recla- 
massero, i parenti  e tulli  i nobili  sostenevano  i magistrali  ne’  consi- 
gli e ne’  tribunali,  e la  loro  impunità  incoraggiava  i subalterni.  Nel 
1653  i paesani  cominciarono  a levar  rombazzo  delle  imposte  del  sa- 
le, e del  valore  diminuito  alla  moneta  erosa.  Primi  quei  di  Lucerna, 
poi  quella  di  Berna,  Soletta,  Basilea  presero  le  armi;  e come  un  tem- 
po i conti  e signori  s’ erano  redenti  dalla  potenza  imperiale  per  ac- 
quistare il  dominio  ereditario  del  loro  territorio,  poi  le  grandi  città 
s’  erano  riscosse  dal  dominio  de’  conti,  così  allora  i campagnuoli  vo- 
leano  sottrarsi  dalle  città,  ed  essere  uguali  ad  esse  e in  libertà.  Era 
intempestivo,  e coll’  armi  e coi  supplizi  furono  tornati  al  freno  dai 
senati  : pure  s’ introdussero  alcuni  miglioramenti. 

La  Svizzera  presentava  tutte  quante  le  fdFme  di  governo  : demo- 
crazia assoluta  a Schwitz,  Uri,  Unterwald;  aristocrazia  stretta  a Ber- 
na ; oligarchia  a Lucerna;  principato  costituzionale  a Neufchatel;  po- 
tere teocratico  a Porentruy,  a<f  Einsiedlen,  a Dissentis  ; combinazio- 
ni municipali  le  più  variate  a-Basileà,  a Zurigo,  a Ginevra,  a Sangal- 
Io  ; la  capricciosa  agitazione  delle  fazioni  del  medio  evo  nei  Grigioni, 
composti  di  cendnquanta  democrazie  rurali,  pochissimo  connesse 
fra  loro,  e dirette  a vicenda  dai  Salis  e dai  Pianta.  0 parzialmente  o 
in  complesso  aveano  poi  dei  sudditi,  ne’  quali  trovavansi  tutti  i gradi 
della  dipendenza.  • 

Nel  1481  erasi  temila  la  prima  dieta,  ove  tutti  i Cantoni  mandaro- 
no deputati  : dappoi  si  stabili  di  raccorla  ogni  anno,  e la  convocazio- 
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ne  faceasi  da  Zurigo.  Univansi  prima  a Baden  nell’  Argovia,  poi  nel 
1712  a Frauenfeld  nella  Turgovia;  due  deputati  per  Cantone. 

Fra  le  guerre  di  gabinetto,  le  quali  abiettirono  ancor  più  che  non 
rovinassero  1*  Europa,  la  moderazione  dei  capi  seppe  resistere  alle 
brighe  de’  re  che  voleano  strascinare  la  Svizzera  nelle  loro  contese. 
Crebbe  essa  allora,  ed  oltre  l’ arte  e l’ industria,  partorì  uomini  insi- 
gni, quali  Mailer,  Rousseau.  Bodmer,  Hottinger,  Sleinbùckel.  Ber- 
nouilii.  Eulero  matematico,  Lambert  astronomo,  Saussure  e Bonnet 
naturalisti,  i medici  Tissot  e Zimmermann,  lo  storico  Miiller.  Lavater 
di  cui  caddero  le  teorie  fisionomiche,  ma  il  popolo  non  dimenticò 
gl’  inni  palriolici  ; Gessner  che,  dipingendo  la  quiete  pastorale,  pro- 
curò placidezza  d’ obliose  fantasie. 

Pure  la  Svizzera  non  era  più  il  paese  poetico  della  franca  libertà, 
e amor  di  ricchezze  e di  dominio  avea  invaso  i cuori.  Adulando  i fo- 
restieri, e servendoli  non  solo  colle  armi  (1)  ma  cogli  intrighi,  si 
cercavano  titoli,  decorazioni,  collané.  I Cantoni  piccoli  nutrendo  astio 
contro  i grossi  che  prevaleano,  pensavano  fortificarsi  con  alleanze 
forestiere,  e gli  ambasciatori  delle  potenze  attizzavano  i rancori  fra- 
terni. Umili  di  fuori,  divenivano  orgogliosi  dentro  ; pochi  oligarchi 
dominavano  sopra  un  vulgo  negletto  ; e un  improvido  egoismo  face- 
va preferire  a tutta  la  Svizzera  il  proprio  Cantone,  a questo  la  pro- 
pria classe. 

Mentre  dunque  i grandi  non  erano  men  servili  che.  quei  delle  mo- 
narchie, il  vulgo  vi  stava  peggio  che  quelle  ; nessuno  ne  curava  l’ e- 
ducazione  e i bisogni  ; ai  sudditi  non  si  permetteva  sollevarsi  coll’  i- 
slruzione  a pari  dei  dominanti,  nè  entrare  negl’  impieghi  civili,  reli- 
giosi o militari.  A qualche  luogo  vielavasi  perfino  l’ industria  e il 
commercio,  pretendendoli  privilegio  delle  città  grandi.  La  libertà 
della  stampa  mettea  spavento,  onde  il  silenzio  sui  propri  affari  im- 
pediva si  creasse  uno  spirito  pubblico.  Sebben  dunque  durassero  ot- 
lant’ anni  senza  guerre  tra  loro,  la  quiete  era  sommossa  da  rina- 
scenti tumulti  interni,  senza  scopo  grande,  e perdendo  dignità  appo 
gli  stranieri. 

Noi  non  accenneremo  che  di  alcuni.  Nel  cantone  di  Zug,  la  fami- 
glia di  Zurlauben  teneva  da  due  secoli  le  principali  dignità,  mercè  il 
danaro  che  per  suo  mezzo  la  Francia  distribuiva  in  donativi,  e che 
invece  di  ripartirsi  fra  tutti  i cittadini  riserbavasi  per  pochi.  Ne  nac- 
que scontento,  e alla  parte  che  chiàmavasi  dei  Dolci,  si  opposero 
gli  Aspri , che  sostenuti  dall’Austria  e guidati  da  Antonio  Schuma- 
cher, prevalsero,  ruppero  l’ alleanza  con  Francia,  perseguitarono  chi 
la  favoriva.  I rigori  spiacquero,  e presto  fu  rinlegrata  l’influenza  dei 
Zurlauben,  e si  continuò  ad  accettare  le  ignobili  gratificazioni  della 
Francia. 

Coi  nomi  stessi  due  parlili  agitavano  il  cantone  d’  Appenzell,  ove, 
dei  dodici  rodi,  gl’  interiori  a piè  delle  Alpi  seguivano  il  culto  catto- 

(1)  La  Svizzera  aveva  un  milione  e mezzo  d'abitanti,  dei  quali  unter- 
zo  n«i  Cantoni  di  Berna  c Zurigo.  Trentottomila  stavano  a servizio  fo- 
restiero per  quattro  anni. 
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lico,  il  protestante  gii  esteriori  sulle  due  rive  della  Sitter  ; membri 
nemici  del  corpo  stesso. 

A Berna  la  Riforma  aveva  arricchito  lo  Stato  coi  beni  del  clero, 
onde  il  patriziato  divenne  più  potente  e ambizioso,  e invalse  un’  ir- 
requieta gelosia  di  superarsi,  di  brogliare,  di  sagriticar  il  pubblico 
all’  interesse  delle  famiglie,  e voler  incatenare  il  popolo  nell’  obbe- 
dienza, il  pensiero  nella  censura,  la  vita  nello  spionaggio.  Vero  è 
che,  come  gli  altri  tiranni,  quell’  aristocrazia  favoriva  i materiali  in- 
crementi, l’ agricoltura,  l’ industria  ; ma  come  quelli,  non  volca  si 
pensasse  : Haller  e Bonslelten  non  entreranno  nel  senato  ; se  vi  na- 
sce chi  coll’  ingegno  minacci  eclissare  i natali,  vada  a distinguersi 
altrove  ; Tschiffelli  che  vi  fondò  la  Società  economica , trovò  osti- 
natissime contraddizioni  ; e l’università  fu  lasciata  languire.  Una  con- 
giura fatta  per  istrappare  I*  oligarchia,  costò  la  vita  a llenzcl  che  la 
ordì  (1749). 

Anche  nel  Friburgo  nacquero’ scontentezze  fra’ borghesi  e l’aristo- 
crazia, che  in  poche  famiglie  avea  ristretto  il  diritto  di  sedere  nei 
segreti  ; e i villani  di  Gruyères  mossero  in  armi  contro  la  città  ; ma 
Berna  li  rappattumò  (1784). 

Oltre  i tredici  lodevoli  Can  toni,  dieci  alleati  avea  la  Svizzera: 
cioè  P ahhadia  di  Sangallo,  la  città  del  nome  stesso  divisa  dalla  pre- 
cedente mediante  una  muraglia,  il  Valese.  il  principato  di  Ncufcha- 
tel,  le  città  di  Bienne  e di  Mulhausen,  le  tre  leghe  Grigie  e la  repub- 
blica di  Ginevra. 

Il  principato  di  Neufcbatel,  appartenuto  in  prima  alla  Borgogna, 
indi  all’  Impero  e alle  case  di  Chàlons,  Hochberg.  Longueville,  cadde 
per  eredità  a Federico  I re  di  Prussia,  che  giurò  osservarne  le  leggi 
e le  consuetudini.  Una  di  queste  attribuiva  alia  città  il  diritto  di  ri- 
scuotere le  imposte  ed  entrate  del  principe  in  tutto  il  paese  : eppure 
Federico  II  nel  1748  le  appallò.  Ne  restarono  scontenti,  ma  più  nel 
tìtì,  quando  esso  Federico  volle  introdurre  una  forma  unica  di  riscos- 
sione. I cittadini  allora  dichiarano  scaduto  chiunque  prendesse  par- 
te all’  appalto  ; il  commissario  regio  protesta,  e domanda  si  compili 
un  codice  per  regolare  i diritti  reciproci  ; e vedesi  spettacolo  nuovo, 
un  gran  re  piatire  contro  i propri  sudditi  avanti  un  tribunale  can- 
tonale. qual  era  quello  di  Berna,  stabilito  giudice.  Ma  restato  vinci- 
tore il  re,  i cittadini  levano  rumore;  Gaudol  procurator  generale 
spara  dalla  finestra  sulla  turba,  ed  è trucidato.  Ben  presto  comincia 
la  riazione:  molli  sono  condannali  a morte,  altri  all’esiglio,  tutti  di- 
sarmali ; inline  restituito  alla  città  I'  appalto,  garantita  la  costituzio- 
ne, libera  la  caccia,  migliorate  le  leggi  a favore  del  popolo,  stabilen- 
do un’  assemblea  de’Comuni,  senza  cui  non  si  potesse  inlrodur  cam- 
biamento. 

Fra  i Grigioni,  alleali  degli  Svizzeri,  sempre  bilanciavansi  i Pianta 
e i Salis  : alfine  questi  ultimi  prevalendo  tenevano  le  cariche,  gli 
appalti  de’ pedaggi,  i comandi  delle  truppe  al  servizio  straniero,  eie 
magistrature  della  suddita  Valtellina.  1 Pianta,  voltisi  a disputar  loro 
questa  primazia,  all’  incanto  alzarono  da  sedici  a sessantanni  fiorini 
l’ appallo  de’  pedaggi  ; chiesero  ai  forestieri  clic  gli  uffizioli  fossero 
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promossi  per  anzianità  ; accusarono  di  venalità  i magistrati  ; e ne 
sorsero  scandali  e resie  ; tanto  più  quando  l’ Austria,  violando  il  di- 
ritto pubblico,  arrestò  sul  territorio  prigione  Semonville,  ambascia- 
dorè  della  Repubblica  francese,  cooperanti  o conniventi  i Pianta. 

In  Ginevra  i membri  della  repubblica  erano  distinti  in  quattro 
classi.  Gli  abitanti , stranieri  ammessi  all’  incoialo  ma  senza  privile- 
gio alcuno,  protestanti  tutti  ; talché  il  Cattolico  che  volesse  posse- 
dere o iscriversi  a un’  arte,  dovea  mutar  religione.  Chi  nascesse  in 
Ginevra  da  un  abitante,  consideravasi  nativo , e avea  qualche  diritto 
più  che  il  padre,  ma  non  poteva  aspirare  a funzione  dello  Stato,  non 
far  commercio,  e in  tutte  le  pubbliche  gravezze  la  persona  e i beni 
di  lui  erano  lassati  più  che  gli  altri.  I borghesi , accettati  alla  citta- 
dinanza col  patto  « di  giurare  sulle  sante  scritture  che  vivrebbero 
secondo  la  santa  riforma  evangelica  »,  poleano  attendere  a qual  vo- 
lessero traffico,  nè  esser  espulsi  se  non  per  giudizio  ; partecipavano 
al  governo  e alla  legislazione,  ma  non  alle  prime  cariche.  Cittadino 
era  il  figlio  di  cittadino  o di  borghese  nato  in  città,  sicché  le  madri 
venivano  anche  di  lontano  a partorire  fra  le  mura  per  non  togliere 
ai  figliuoli  di  pervenire  eziandio  alle  prime  cariche  della  repubbli- 
ca. Restavano  poi  i sudditi  o stranieri , abitanti  del  territorio,  ma 
non  partecipi  ai  diritti  della  repubblica. 

Era  questa  cresciuta  in  pace  e coll’ industria  : ma  gli  arricchiti 
affettarono  superiorità  ; e la  classe  inferiore,  venuta  a maggior  ci- 
viltà, mal  li  comportava,  onde  a vicenda  si  contrariavano.  Aggiunse- 
ro legna  al  fuoco  i Francesi,  rifuggiti  dopo  la  revoca  dell’  editto  di 
Nantes  ; e l’ avvocalo  Fazio  e uh  Lachesne  si  eressero  capipopolo, 
domandando  si  pubblicassero  colla  stampa  le  leggi,  che  talora  non 
si  conoscevano  se  non  per  le  sentenze  ; si  votasse  non  più  a viva 
voce,  ma  per  fave  ; si  togliesse  ai  venticinque  il  privilegio  di  presen- 
tare al  consiglio  dei  ducento  i membri  da  eleggere  ; nel  qual  consi- 
glio non  potessero  sedere  più  di  tre  nella  stessa  famiglia.  Fu  forza 
accondiscendere,  aggiungendo  che  nessuna  legge  restasse  sancita 
senza  l’ approvazione  del  consiglio  generale,  il  quale  dovesse  torna- 
re ogni  cinque  anni.  Lachesne  e Fazio  convinti  di  trama,  furono  con- I7«3 
dannali  a morte,  ltidestesi  le  inquietudini,  fu  abolito  l’ editto  del 
1370  ; e un  nuovo  editto  di  pacificazione  conservò  i diritti  del  po-  iìss 
polo  senza  offesa  delle  leggi. 

Allora  coll’  industria  Ginevra  venne  una  delle  città  più  doviziose 
del  continente.  Bonnet,  Burlainachi,  Rousseau  erano  nomi  di  cui  si 
abbelliva  la  patria.  Voltaire  nel  vicino  Ferney  attirava  i curiosi  di 
tutta  Europa,  mentre  paragonava  le  rivoluzioni  svizzere  a « tempe- 
ste in  un  bicchier  d’ acqua  » ; e per  contrariare  il  rigorismo  calvi- 
nico,  ergeva  un  teatro  a due  passi  da  Ginevra.  Nella  prosperità  creb- 
bero il  lusso  e l’ arroganza  dei  consigli,  e la  tiranneggiata  plebe  op- 
poneva continui  richiami.  Le  Lettere  dalla  Montagna  di  Rousseau 
destarono  l’ incendio  covante,  proclamando  la  sovranità  del  popolo,  nei 
inalienabile,  imprescrittibile,  talché  ad  ogn’ora  esso  può  ritorta  ai 
capi  cui  l’ affidò:  Applicandola  al  loro  caso,  diceano  che  sovrani  non 
fossero  i consigli  coll’assemblea  de’ cittadini, ma  l’autorità  somma 
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appartenesse  a tntti  i cittadini,  cioè  a quei  mille  quattrocento  che 
soli  godevano  la  piena  cittadinanza. 

Allora  dunque  i popolani  nominarono  alcuni  per  far  rappreseti* 
tanze  al  consiglio,  e obbligarlo  a trasmetterle  all’assemblea  generale 
onde  ne  facesse  ragione  : i nobili  negavano  che  all’  assemblea  com- 
petesse giurisdizione  sul  piccolo  consiglio  ; e i nomi  di  Rappresen- 
tanti e Negativi  divennero  segni  di  partiti.  La  condanna  dal  gran 
consiglio  proferita  in  contumacia  contro  Rousseau  irritò  viepeggio  ; 
ne’  circoli  si  predicavano  le  massime,  che  poi  agitavano  le  assem- 
blee e le  elezioni.  S’ interposero  mediatori  la  Francia  e i cantoni  di 
Berna  e Zurigo;  ma  non  essendo  riusciti,  la  Francia  tirò  un  cordone 
che  nocque  assai  alla  industria  ; e propose  fondare  una  città  a Ver- 
soi.*. che  togliesse  il  commercio  a Ginevra.  I Ginevrini  colla  fermez- 
za che  vedemmo  anche  testé,  presero  tutti  le  armi  ; e la  Francia  do- 
vette lasciarli  acconciarsi  tra  sè.  Dopo  nuovi  agitamenti  convennero 
me  in  un  governo  democratico,  e promisero  un  codice.  Ma  il  farlo  era 
difficilissimo,  atteso  che  alcune  leggi  antiche  erano  oscure,  altre 
dettale  da  rigoroso  calvinismo  che  avrebbe  eccitato  dissensioni. 
Inoltre  vi  si  opponevano  i Rappresentanti,  i quali  trassero  con  sè  i 
nativi,  la  più  parte  artigiani  nati  da  rifuggili  francesi,  senza  diritti  se 
non  quello  di  canzonar  i loro  tiranni.  Appresa  la  forza  dell’  unione, 
i Rappresentanti  fecero  capannelli  e associazioni,  dove  obbligavansi 
a seguir  sempre  l’ opinione  del  capo,  e proponeansi  d’ introdurre 
una  piena  democrazia,  talché  la  Francia  se  ne  adombrò,  ed  inter- 
venne come  mediatrice.  Ne  parve  lesa  l’indipendenza,  sì  che  la  Fran- 
1182  eia  rinunziò  finalmente  alla  garanzia.  Ruppero  allora  peggio  che  mai 
le  dissensioni  interne,  giungendo  fino  al  sangue,  e fu  stabilito  un 
comitato  di  sicurezza.  La  Francia,  che  nel  1777  avea  rinnovato 
colla  Svizzera  l’ alleanza  per  reciproca  difesa,  s’ accinse  a calmarli 
in  altro  modo  che  con  esortazioni  ; e accordatasi  colla  Savoja  e con 
Berna,  ed  occupata  Ginevra,  v’  istituì  un  governo  conforme  al  rego- 
lamento del  38,  sostenendo  i Negativi  e reprimendo  la  democrazia, 
sicché  appena  cinquecento  cittadini  ebbero  voto,  gli  altri  ridotti  a 
forzato  silenzio  e disarmati.  Dura  tirannia,  che  portò  ben  presto  una 
cruenta  riazione. 

A più  penosa  condizione  stavano  i paesi  sudditi  della  Svizzera, 
pessima  sempre  riuscendo  la  dominazione  delle  repubbliche.  L’  Ar- 
govia  e il  paese  di  Vaud  erano  servi  a Berna,  la  quale  pure  con  Zu- 
rigo dominava  la  contea  di  Baden  e il  Rapperschwill  ; con  Friburgo 
quattro  baliaggi  verso  Francia  ; con  Zurigo  e Claris  gli  Uffizi  liberi 
settentrionali,  mentre  la  parte  meridionale  ne  spettava  agli  otto  Can- 
toni, che  aveano  pure  la  Turgovia  e la  contea  di  Sargans,  oltre  il 
Rheinthai  che  dividevano  con  Appenzell.  Di  qua  dai  monti  il  cantone 
di  Uri  aveva  signoria  sulla  Leventina  ; Uri,  Schwilz  e Unterwald 
sulla  Riviera  e Bellinzona  ; i dodici  Cantoni  insieme  su  Lugano,  Lo- 
camo e Valmaggia  : la  Valtellina  era  dominata  dai  Grigioni.  Poveri 
paesi,  lasciati  in  potere  di  magistrati  ignoranti,  che  comprata  la  ca- 
rica. non  pensavano  se  non  a rifarsene  con  usura,  lo  che  dtceasi  fra 
loro  aver  fatto  un  buon  governo.  Le  più  volte  il  balio,  comprata  la 
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sua  carica  dai  concittadini,  veniva  a rivenderla  a qualche  suddito,  e 
presa  una  buona  satolla,  se  ne  tornava  indietro  col  titolo  e i quattri- 
ni (1).  Quindi  giustizia  vendereccia,  prepotenze  tollerate,  che  più? 
vendute  impunità  in  bianco  per  delitti  da  commettersi.  La  Levenlina 
che  un  tratto  osò  levar  il  capo,  ne  fu  punita  con  severissime  esecu- 
zioni e colla  perdita  di  lutti  i privilegi.  In  Valtellina  poteasi  redime- 
re a danaro  ogni  delitto,  salvo  l’ omicidio  qualificalo  (2).  E poiché  le 

(1)  Ecco  un  esemplare  di  tali  convenzioni: 

— Noi  sottoscritti,  avendo  riguardo  alla  nostra  lunga  c costante  ami- 
cizia, per  riunire  sempre  più  la  base,  accrescere  il  nostro  interesse,  ed 
ingrandire  il  nostro  credito,  abbiamo  stabilita  la  seguente  convenzione 
da  osservarsi  inviolabilmente,  in  parola  d'onore,  e in  tutta  segretezza 
e precauzione  che  sarà  possibile. 

1°  Di  fare  a metà  quanto  aH’interessedi  tutti  gli  ufflzi.de' quali  l'uno 
o l'altro  di  noi  sarà  incaricato  in  Valtellina,  compresovi  il  vicariato  del 
1771,  l’uffizio  dì  Tirano  del  1774,  quello  del  1773,  il  governo  del  1775, 
quello  del  1775,  item  le  sindicaiure,  e finalmente  tutti  gii  uffizi  che  noi 
potremo  avere,  e che  troveremo  convenienti  alle  nostre  mire,  per  le 
quali  devonsi  sempre  fare  gli  acquisti  di  comune  concerto. 

2°  Di  procurarci  Tono  all'altro  tante  delegazioni  loco  dominorum , 
tanti  compromessi,  tante  rimesse,  insomma  tante  occasioni  di  profitto 
che  sarà  possibile,  e di  fare  sopra  ciò  sempre  a metà,  come  pure  su  tut- 
ti i regali  e presenti  che  l'uno  e l'altro  acquisterà  in  parola  d'onore. 

3°  Di  tenere  il  più  giusto  conto  di  quanto  riguarda  la  presente  so- 
cietà, e di  regolar  insieme  il  tutto  dopo  ciascun  uffizio  : ma  gli  avanzi 
della  società  devono  esser  divisi  ogni  anno. 

4°  Se  vi  fossero  delle  spese,  delle  quali  non  si  potesse  specificare 
tutti  i dettagli,  l’uno  deve  riportarsi  all'onestà  e buona  fede  defi'aitro. 

5°  Ciascuno  dei  due  uffiziali  proponerà  un  fondo  alla  sola  requisi- 
zione degli  oggetti  della  società,  per  impiegarsi  secondo  le  circostanze, 
e come  conviene  meglio,  massime  nell'acquisiziooe  degli  uffizi  d'essere 
pronti  all'  occorrenza,  ecc. 

6"  Per  rendere  ben  florida  questa  società,  gli  è indispensabile  che 
i’uno  sia  verso  l'altro  di  un’oneslà,  di  un'amicizia  e d’una  confidenza 
senza  pari;  perciò  i due  associati  si  promettono  di  non  avervi  niente  di 
segreto,  niente  di  riservato,  e d’ essere  all’  incontro  impenetrabili  agli 
altri:  e per  evitare  tutta  possibilità  di  malintelligenza  fra  loro,  si  è con- 
venuto che  non  polendosi  combinare  altrimenti,  si  mettino  alia  sorte  la 
decisione  delle  loro  differenze. 

Se  uno  degli  associati  vuol  rinunziare  alla  presente  convenzione,  egli 
deve  avvertire  l'altro  almeno  un  anno  avanti  che  si  possa  dissolvere  la 
società  e terminare  i conti. 

In  fede  di  che  abbiamo  apposti  i nostri  siglili,  e sottoscritte  di  nostro 
proprio  pugno  due  copie  conformi. 

Fatto  in  Brusio  li  6 gennaio  1770. 

Pielro  de  Pianta  di  Zozio 
Gaudenzio  de  Misani. 

(2)  Ecco  una  lettera  di  franchigia,  che  vendevasi  anche  in  bianco  : 

— Noi . . . gindice  de’  matefizi  con  mero  e misto  impero,  e coll'autori- 
tà della  spada,  come  dalle  lettere  nostre  credenziali  ecc. 

In  vigore  della  presente  ed  in  ogni  altro  ecc.  liberiamo  ed  assolvia- 
mo, e libero  ed  assolto  esser  vogliamo  da  ogni  e qualunque  pena  pecu- 
niaria  e corporale  ed  in  qualsivoglia  modo  afflittiva  del  corpo,  in  cui 
Conia,  Si.  lo  - XI,  26 
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cause  fruttavano  danaro,  i podestà  erano  attenti  non  solo  a scoprir 
delitti,  ma  a farne  commettere  ; tenevano  sciagurate  che  seducesse- 
ro, poi  accusassero  il  correo  ; destavano  sommosse  per  toglierne 
pretesto  a confische  (i). 

Pieno  era  dunque  di  malcontenti  ; cessata  ogni  confidenza  fra  il 
governo  e i sudditi  ; nessuno  spirito  pubblico,  nessuna  grandezza 
d’ intenzioni,  nessun  patriotismo  ove  riguardavasi  straniero  non  solo 
chi  vivesse  di  là  dalle  sbarre  del  proprio  Cantone,  ma  fin  il  campa- 
gnuolo.  anzi  il  popolano  della  medesima  città.  Zimmermann  descrive 
l’ orgoglio  di  quelle  piccole  città  aristocratiche  : •<  Le  teste  vi  sono 
spesso  vuote  quanto  le  strade...  Un’  orribile  noia  è la  dote  delle  per- 
sone di  condizione,  che  credono  la  loro  compagnia  troppo  onorevole 
per  borghesi...  In  nessun  luogo  pesa  sull’  ingegno  una  tirannia  pia 
odiosa  che  in  queste  repubbliehette,  ove  non  solo  un  cittadino  si  eri- 
ge padrone  sovra  i propri  concittadini,  ma  dove  anche  il  circolo  di 
ragione  di  questo  despoto  meschino  diviene  quello  di  tutta  la  città. 
L’  onnipotente  e pretensivo  magistrato  fa  il  dittatore  all’  universo, 
come  alla  sua  città  ; nella  sua  cittaduccia  è il  più  grand’  uomo  del 
mondo  ; il  cittadino  onesto  presentasi  con  timore  e tremore  davanti 
a questa  formidabile  maestà,  perchè  potrebbe  nuocergli  al  primo 
processo.  La  collera  d’ un  senatore  è più  terribile  del  fulmine,  per- 
chè questo  fere  e passa,  P altra  resta  per  sempre.  Le  mogli  de’  con- 
siglieri si  rigonfiano,  sputan  tondo,  governano,  ordinano,  biasimano, 
ingiuriano  per  dritto  e per  traverso  ; lo  sfavore  o la  grazia  loro  fis- 
sano la  reputazione,  il  credito,  la  felicità...  Non  hanno  parole  per 
esprimere  il  disprezzo  verso  uno  che  intesero  dire  abbia  fatto  un 
libro...  Il  giovane  che  aspira  avanzarsi,  in  nessun  circolo  è incorag- 
giato, conosciuto,  amato,  compreso  ; lo  guardano  come  un  pazzo  o 
uno  stravagante,  che  invece  di  cercare  d’andar  a versi  ai  grandi  del 
suo  paese,  di  vivere  come  tutti,  ama  meglio  leggere  e scribacchiare 
in  casa...  Quando  dunque  e’  vede  l’ ignoranza  e la  stupidità  orgo- 
gliosa ottenere  molto  più  stima  che  non  la  sana  ragione,  e l'opinione 
esser  diretta  dalle  ciancio  dell’  uomo  più  sciocco  ; quando  vede  in- 
vidiato chi  sa.  e la  filosofia  essere  trattata  da  delirio  miserabile,  e la 
libertà  da  spirito  di  rivolta  ; quando  infine  vede  non  poter  fare  pas- 
sata che  mediante  una  servile  compiacenza  e un’  umile  sommessio- 

sia  o possa  essere  Incorso  il  signor . . . per  avere  . . . siccome  anche  per 
tutte  le  cose  annesse,  connesse,  incidenti,  emergenti,  ed  in  qualsivo- 
glia modo  dalle  premesse  tutte  e singole  dipendenti  liberando,  cassan- 
do. annullando,  comandando,  volendo,  supplendo,  restituendo  ecc. 

Alla  quale  siamo  addivenuti  attesa  l'autorità  nostra,  con  cui  ecc.,  ed 
atteso  una  composizione  con  noi  oggi  fatta,  e pagataci  auebe  in  nome 
delia  Camera  Domenicale. 

Dato  in  . . . nel  palazzo  di  nostra  residenza,  il . . . 

L.  S. 

N.  N.  raanupropria. 

N.  N.  Cancelliere. 

(Il  Ne  discorriamo  a lungo  nel  lib.  rx  della  nostra  Storia  della  dioceti 
di  Conio. 
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ne,  che  resta  a fare  al  giovine  onesto  se  non  rifuggirsi  nella  solitu- 
dine? » (1). 

Il  resto  d' Europa  avea  cambiato  il  sistema  militare  ; la  Svizzera 
tenevasi  ancora  all’  antico.  Molte  volte  i buoni  proposero  di  rinno- 
vare il  patto  federale  e restringerlo  : Hirzel  di  Zurigo,  Urso  di  Lu-  «6! 
cerna,  Zellweger  d’  Appenzell  cercavano  diffondere  le  dottrine  e la 
concordia  ; ma  queste  unioni  davano  ombra  ai  governi  che  troppo 
aveano  di  che  temerne  le  censure,  nè  piacevano  ai  popoli  che  ve- 
deano  minacciata  la  servitù  di  tutti  dalla  pretesa  unità.  Dapertutto 
eransi  introdotti  i Franchimuratori,  massime  a Ginevra,  a Soletta  e 
nel  paese  di  Vàud,  donde  nacque  la  Società  elvetica , che  teneva 
annuali  adunanze  ai  bagni  di  Schinznach,  professando  « opporsi  al- 
l’ individualismo  cantonale  » : ma  le  stesse  loggie  massoniche  non 
giungeano  all*  unità  ; furono  poi  riformate  fondendosi  cogli  Illumi- 
nati di  Germania  ; e il  grand’  Oriente,  costituitosi  a Ginevra  il  1786, 
acquistò  prestamente  preponderanza  sopra  la  magistratura  della 
città. 

Cosi  la  Svizzera  trovavasi  impreparata  ai  movimenti  che  sovra- 
stavano. alle  agitazioni  interne  prodotte  dall’  esempio  della  Francia, 
alle  armi  che  tutta  Europa  affilava. 
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Italia. 


Ambizioni  donnesche  e quistioni  d’eredità  tornavano  a soqquadro 
la  povera  Italia,  preda  designata  dei  forti. 

La  pace  d’  Utrecht  avea  dato  la  Sardegna  a Carlo  VI  imperatore, 
e la  Sicilia  col  titolo  di  re  a Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savoja,  il 
quale  fattosi  coronare  in  Palermo  colla  moglie  Anna  d’Orleans.  aper- 
to il  parlamento  di  tre  bracci,  a cui  chiese  lumi  e largheggiò  prò-  17,3 
messe,  tornò  a Torino,  lasciandovi  debole  guarnigione  e molli  sconci  »br« 
tenti.  Singolarmente  offendeva  una  giunta  da  lui  stabilita  per  la  già 
accennata  controversia  col  papa,  la  quale  divenne  tirannica,  e spo- 
gliava e condannava  fino  a morte  chi  non  volesse  obbedire  al  re  e 
disobbedire  a Roma  ; talché  l’ Italia  fu  piena  di  esuli  siciliani. 

Ma  Elisabetta  di  Spagna  e I’  Alberoni  aveano  fatto  divisamenlo  so- 
pra quell’  isola  ; e mentre  tramavano  con  esso  re  per  invadere  il  Mi- 
lanese e il  Napoletano  imperiali,  con  grossa  flotta  assalirono  la  Sar- 
degna, la  presero,  e ne  fecero  mal  governo  quanto  gli  Austriaci;  poi 17,7 
voltarono  sovra  la  Sicilia,  con  arme  da  mare  e da  sbarco,  quante 
mai  non  sariasi  creduto  potesse  la  Spagna  allestirne,  e dapertutto 
fecero  gridare  Filippo,  dandone  per  ragione  che  Vittorio  avea  leso  i 
privilegi  de'  Siciliani,  e perciò  demeritato  di  possederli. 

(t)  Della  solitudine.  i 
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Francia,  Inghilterra,  Olanda  allora  combinarono  che  Vittorio  la  ce- 
desse all’  imperatore,  e si  contentasse  del  disuguale  compenso  della 
Sardegna,  dalla  quale  la  sua  Casa  traesse  il  titolo  regio.  L’ una  e 
l’ altra  però  bisognava  conquistare  : e in  fatto  la  Sicilia  fu  straziata 
1720  da  guerra  senza  pietà  (t),  finché,  in  conseguenza  del  trattato  di  Lon- 
dra, la  Spagna  consentì  a sgombrare  le  due  isole.  Cosi  l’ imperatore 
congiungeva  il  ducato  di  Milano  e le  Due  Sicilie,  nelle  quali  fu  rista- 
bilito il  tribunale  della  monarchia  (1728),  ed  il  re  potette  ancora  te- 
nere cappella  reale,  cioè  coprirsi  il  capo  quando  è incensato  durante 
la  messa  solenne,  e giudicare  c dispensare  in  materie  ecclesiastiche. 
Ma  il  dominio  tedesco  era  insopportabile  ai  Siciliani;  che  il  provava- 
no spilorcio  a fronte  della  splendidezza  spagnuola,  e tirannico  per  la 
viva  loro  natura  e pei  privilegi  che  non  rispettava  ; tramavano,  mo- 
veansi,  ma  con  ciò  si  attiravano  supplizi  e perdeano  vantaggi. 

Ben  presto  l’ Italia  fu  tornata  in  iscornpiglio  dai  maneggi  della  re- 
gina Elisabetta.  Questa  voleva  a tulli  i palli  mettere  in  dominio  suo 
figlio  don  Carlo,  onde  nella  Quadruplice  alleanza  (1718,  2 agost.)  fe’ 
inserire  che,  se  suo  zio,  erede  presuntivo  del  ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  non  lasciasse  prole,  avesse  a successore  esso  Carlo.  Cosi 
2jVue  avvenne  > Roma,  che  altnbuivasi  il  dominio  diretto  di  Parma,  pro- 
8‘  testò,  e non  fu  ascoltata. 

L’n  altro  dominio  stava  per  vacare,  poiché  Cosmo  HI  di  Toscana 
non  poteva  più  sperar  prole  da  Gian  Gasloue  suo  figliuolo.  Indarno 
egli  avea  chiesto  che  il  senato  fiorentino,  coll’  autorità  medesima 
onde  avea  consentito  il  dominio  ai  Medici,  potesse  ammettere  al- 
l’ eredità  le  femmine,  pensando  a sua  figlia  Anna,  maritata  nell’  elet- 
tore palatino.  La  Farnese  fece  che  Inghilterra  e Francia,  colla  pre- 
potenza che  allora  si  soleva,  assicurassero  quella  successione  al  suo 
don  Carlo.  Cotcsta  parve  a Cosmo  insoffribile  usurpazione  : e per 
verità  nessuna  ragione  aveano  quelle  potenze  sopra  lo  Stato  altrui, 
poca  egli  stesso  ; giacché  cessando  la  famiglia  con  cui  il  paese  avea 
contratto  un’  obbligazione,  questo  ricuperava  l’ indipendenza,  e li- 
bertà di  disporre  di  sé  stesso:  Cosmo  medesimo  il  proclamava,  asse- 
rendo che  la  Toscana  non  aveva  legame  feudale  coll’  Impero,  e che 
Casa  sua  la  teneva,  non  dall’investitura  di  Carlo  V,  ma  dall’elezione 
dei  Quaranta.  La  politica  d’ allora  guardava  a convenienze,  non  a 
diritti. 

Moltiplicava  le  cariche  e le  dava  in  dote  a zitelle,  onde  crescere 
le  famiglie  che  dipendessero  interamente  dal  governo,  fin  pel  pane. 
1723  Quand’  egli  moriva  fra  l’ indignazione  pubblica,  Gian  Gastone  succe- 
2i  *brc(j„j0g|j(  logoro  da  vizi  e da  cinquanlatrè  anni,  desiderava  continuare 
nel  far  nulla,  e non  darsi  briga  d’  un  paese,  di  cui  restavagli  solo  un 
breve  usufruito.  Lasciandosi  dunque  regolare  da  Giuliano  Dami,  ca- 
meriere e turcimanno  de’  suoi  piaceri,  abbandonò  gli  affari  ai  mini- 


(1)  1 falli  di  quella  guerra  furono  divisali  a lungo  dal  Burigny,  che 
il  Botta  non  fece  che  tradurre  per  tutta  la  storia  siciliana  senza  cor- 
reggerne le  molte  inesattezze,  indicale  già  dai  Blasi  ( Fìlotute ),  poi  dal 
Lanza. 
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siri,  sè  a lautezze  scandalosamente  libertine;  Iralteneva  giovinastri 
a centinaia  detti  ruspanti , perchè  pagati  un  ruspo  la  settimana  : e 
il  paese  imitatore,  che  era  stato  santocchio  sotto  il  padre,  si  fece  sca- 
pestralo sotto  il  figliuolo. 

Alla  Corte  dava  vivacità  Jolanda  Beatrice,  vedova  del  primogenito 
di  Cosmo,  traendovi  belle  donne  e letterati,  fra  cui  l' improvisatore 
Bernardino  Perfetti,  che  fu  coronalo  poeta  a Roma.  Si  rialzò  l’ uni- 
versità, levando  l’ obbligo  d’ attenersi  a temi  e corsi  prestabiliti,  e vi 
dettavano  il  Caraccioli,  il  De  Soria,  il  Corsini,  il  Framond,  il  Ballo,  il 
Capassi,  il  Fancelli  (t)  : allo  studio  fiorentino,  dove  professavano  il 
proposto  Cori,  il  dottor  Lami,  il  Salvini,  il  Targioni,  il  Cocchi,  si  ag- 
giunsero una  cattedra  di  gius  pubblico,  affidata  a Pompeo  Neri,  e un 
osservatorio,  diretto  dal  valente  Tommaso  Perelli  : si  lasciò  erigere 
in  Santa  Croce  un  monumento  al  Galilei,  e tornar  alla  cattedra  di  fi- 
losofia Pascasio  Giannetti  : dal  1729  al  39  si  compì  la  quarta  edizio- 
ne del  vocabolario  della  Crusca  ; e il  prete  Antonio  Bandini,  autore 
del  lodato  Discorso  economico , proclamava  la  libertà  di  trar  gra- 
naglie dalla  Maremma. 

Se  talora  Gian  Gastone  alzava  la  testa  dal  vergognoso  sopore,  udi- 
va i potentati  mercanteggiare  della  successione  di  lui  vivo.  Anzi,  co- 
ni’ ebbero  stipulalo  del  dominio,  pensarono  anche  ai  beni  allodiali  di 
Casa  Medici.  Mobili,  gioie,  capi  d’ arte,  il  fedecommesso  di  Clemen- 
te VII,  gli  acquisti  fatti  con  risparmi,  col  traffico  o colle  confische  ; i 
miglioramenti  recati  a porti,  palazzi,  fortezze,  artiglierie  ; principal- 
mente i feudi  da  loro  innestali  nella  ducea.  e nominatamente  Pon- 
tremoli  e la  Lunigiana,  come  privati  possessi  ricadevano  di  diritto 
alla  elettrice  palatina  : ma  la  Spagna  agognava  anche  a quelli,  e in- 
tendendo snsurrarsi  d’indipendenza  toscana,  guarnì  le  fortezze.  Gian 
Gastone  è costretto  soscrivere  al  trattato  di  Vienna  ( pag.  1S  ),  che 
senza  lui  avea  disposto  de’  suoi  Stati;  ma  al  tempo  stesso  faceva  unaas  |US. 
formale  protesta  contro  la  lesione  recata  all’indipendenza  del  popolo 
fiorentino  : protesta  che  dovea  pubblicarsi  alla  sua  morte.  L’ impe- 
ratore, che  non  n’avea  avuto  tampoco  avviso,  vi  s’acconcia,  purché 
non  disturbino  lui  pure  in  quell’  altra  sua  eredità.  Ed  ecco  arriva  ar- 
mato don  Carlo  ; e nella  festa  di  san  Giovanni,  quando  i vassalli  so-  xi>re 
leano  venir  a cavallo  a deporre  l’omaggio,  riceve  esso  il  giuramento 
invece  del  granduca,  come  principe  ereditario. 

Allora  Toscana  è inondata  da  truppe  spagnuole  : ma  di  subito  co-  «73  s 
desti  arbitri  de’  popoli  cambiano  risoluzione,  e decidono  sia  data  in 
cambio  allo  spossessato  duca  di  Lorena;  e la  Toscana  è inondata  di 
truppe  tedesche.  In  fatto,  alla  morte  di  Gian  Gastone,  fu  occupata  mi 
a nome  di  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa,  il  quale  deplorava  9 iug. 
come  disuguale  il  baratto  della  Lorena  sua  colla  Toscana  se  non  gli 
si  aggiungessero  anche  i beni  allodiali;  e la  elettrice  morendo  (1743) 
il  chiamò  suo  legatario  universale.  Il  governo  austriaco  in  Toscana 
cominciò  dall’ esigere  una  colletta  universale  pel  debito  fatto  nel 


(1)  Fabrom,  Ad.  Academiae  pisanae,  t.  ni. 
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mantener  le  truppe  spagnuole,  non  esentandone  il  clero  ; si  proibi- 
rono i giuochi  d’ azzardo,  ma  n'  era  eccettuato  il  casino  dei  nobili  ; 
il  lotto  si  ridusse  a regalia,  e date  in  appalto  le  finanze  toscane  per 
lire  fiorentine  4,220,450,  delle  quali  2.800,000  andavano  al  granduca 
per  suo  appanaggio;  il  quale  partecipava  pure  ai  guadagni  dei  fer- 
mieri.  Tal  danaro  usciva  di  Stato  tutto  il  tempo  che  il  granduca  fu 
anche  imperatore  (1743-65),  sicché  se  n’impoveriva  la  Toscana,  la 
quale  allora  anche  cessò  d’ avere  diplomazia  propria,  confondendosi 
coll’  austriaca. 

La  reggenza  era  esercitata  dal  Richecourt,  dcspolico  ma  illumina- 
to, finché  non  cadde  in  discredito.  Lo  emulava  Carlo  Ginori,  ricco  e 
destro  governalor  di  Livorno,  che  ottenne  di  succedergli  : ma  l’ uno 
mori  di  crepacuore,  l’ altro  di  gioia.  Succedeva  il  marchese  Anto- 
niotto  Botta  Adorno,  infame  per  i fatti  di  Genova  e di  Brusselle  : 
tanto  si  conculcava  l’opinione  pubblica.  Dovette  la  Toscana  dar  trup- 
pe per  la  guerra  dei  Sette  anni  ; e poiché  furono  sconfitte,  l’ impe- 
ratore domandò  altri  mille  uomini,  in  paese  si  piccolo  e disavvezzo; 
talché  moltissimi  migrarono,  finché  si  prese  il  partilo  di  dar  invece 
sessantamila  fiorini,  con  cui  sol  dare  Tedeschi.  De’  quattromila  mar- 
ciati, appena  trecento  tornarono.  Poi  si  dovette  un  donativo  pel  ma- 
trimonio di  Giuseppe  II:  c perchè  alcuni  vescovi  con  sommessissime 
parole'cercarono  esimerne  il  loro  clero,  ebber  da  Vienna  le  risposte 
più  brusche  ; non  volere  sua  maestà  imperiale  udir  più  reclami  e pia- 
tì su  tal  proposito  ; pagassero  come  di  dovere,  e tutto  sarebbe  fini- 
to. Il  vescovo  Piccolomini  di  Pienza  perchè  resistette  agli  ordini  so- 
vrani, fu  destituito,  arrestato,  esigliato. 

Gemette  la  Toscana  di  trovarsi  ridotta  provincia  d’ un  signore  lon- 
tano : ma  i potentati,  nel  trattato  d’ Iluberlsburg  (1763),  convenne- 
ro, non  dovesse  mai  esser  unita  all’  Impero,  ma  restasse  una  secon- 
1/65  dogenitura  della  Casa  d’ Austria  Lorena.  In  conseguenza  venne  a do- 
iugii°  minarla  Pietro  Leopoldo  secondogenito  di  Francesco,  col  quale  co- 
mincia un'  età  nuova. 

Frattanto  un’  altra  eredità  più  pingue  metteasi  in  quistione,  quella 
di  Carlo  VI.  La  Farnese  mosse  mari  e monti  per  maritare  la  costui 
erede  col  suo  Carlo,  e fallitole  l’ intrigo,  cercò  almeno  buscargli  il 
Milanese  e le  Sicilie.  Ma  il  Milanese  faceva  gola  a Carlo  Emanuele  III 
re  di  Sardegna,  il  quale  paragonava  l’ Italia  a un  carciofo,  che  vuoisi 
mangiare  foglia  a foglia  ; e sentendo  di  qual  peso  l’ alleanza  sua  sa- 
rebbe nei  moli  imminenti,  voiea  farsela  pagare  con  quel  ghiotto 
boccone. 

Trescavasi  dunque  e faceansi  armi,  quando  un  lontanissimo  even- 
to condusse  in  nuovo  travaglio  il  paese.  Ciò  fu  1’  elezione  del  re  di 
Polonia,  e la  rottura  che  ne  seguì  tra  Francia  ed  Austria.  Carlo  Ema- 
nuele aderì  alla  prima,  c con  essa  occupò  lo  Stato  di  Milano.  Ma  la 
17J3  Spagna,  ossia  Elisabetta,  manda  una  flotta  in  Toscana,  che,  per  to- 
gliere il  regno  di  Napoli  all’  oppressione  austriaca,  comincia  a deva- 
stare spietatamente  la  Mirandola,  Piombino,  il  ducalo  di  Massa  e 
Carrara  ; poi  l’ infante  Carlo,  a capo  di  esercito  grosso  e lento,  tra- 
versa lo  Stalo  papale,  guastando  da  barbaro.  Come  il  Milanese,  così 
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il  Napoletano  Irovavasi  a mala  guardia  per  imprevidenza  dell’  impe- 
ratore e del  gran  cancelliere  Zinzendorf  ; gli  animi  erano  esacerbati 
contro  gli  Austriaci,  sicché  dapertutlo  si  gridava  il  nome  di  Spagna; 
e don  Carlo  entra  in  Napoli,  conservando  i privilegi  e i magistrati  ; 
inaugura  il  suo  dominio  collo  sbaragliare  per  tutto  gli  Austriaci  che 
tardi  sopragiungono;  poi  colla  flotta  in  breve  tempo  ebbe  presa  tutta 
Sicilia. 

Maggiore  sforzo  faceano  gli  Austriaci-  per  togliere  Parma  c Pia- 
cenza agli  Spagnuoli,  e snidarli  dal  Milanese;  sanguinosissime  batta- 
glie si  combatterono  sull’  Oglio,  sulla  Secchia,  a Guastalla.  Allora 
Luigi  XV  rimise  sul  tappeto  il  vecchio  disegno  di  rendere  indipen- 
dente l’ Italia  per  tor  via  le  continue  occasioni  di  guerra  ; Lombardia 
sarebbe  spartita  fra  Venezia,  Genova,  Piemonte  ; la  Toscana  resa  ai 
cittadini  ; nessun  principe  d'Italia  potesse  avere  possessi  fuori.  L'am- 
biziosa Farnese  impacciò  tutto,  e alfine  i re  si  accordarono  nella  pace 
di  Vienna. 

Per  ciò  che  concerne  l’ Italia,  fu  confermata  la  Toscana  al  duca  di 
Lorena  ; c in  compenso  di  questa  preda  mancata,  don  Carlo  avesse 
le  due  Sicilie  e i porti  delio  Stato  di  Siena  con  Porlo  Longone  : Li- 
vorno restava  porto  franco  : ai  re  di  Sardegna,  i territori  di  Novara 
e Tortona,  divelti  dal  Milanese,  e la  supremazia  feudale  nelle  Lan- 
ghe  : Parma  tornava  all’  imperatore,  ma  i Farnesi  andandosene  por- 
tarono via  le  ricchezze  di  loro  casa,  e ornarono  Napoli  coi  capi  d’arte 
cola  raccolti  dai  loro  antecessori. 

Starasi  ancora  sull’  armi  quando  la  guerra  della  successione  au- 
striaca diè  nuove  scosse  allTtalia,  e rattizzò  tutte  le  ambizioni.  Carlo 
Emanuele  mette  fuori  le  sue  ragioni  sopra  il  Milanese,  e accordasi 
colla  Francia  per  isparlirlo:  ma  poi  riflettendo  non  gli  conveniva  la- 
sciar prevalere  in  Italia  la  Francia,  con  Maria  Teresa  si  obbliga  a di- 
fendere la  Lombardia,  colla  singolare  riserva  di  poter  disdire  il  patto 
mediante  il  preavviso  d’  un  mese.  Venezia  volle  tenersi  neutra,  ben- 
ché Maria  Teresa  minacciasse  di  nuovo  suscitarle  addosso  i ladroni 
di  Signa.  Traun,  governatore  della  Lombardia,  svillaneggiò  il  duca 
di  Modena  (I)  per  modo  che  il  fece  nemico  alla  sua  padrona. 

Napoli  si  arma  per  secondare  la  Spagna,  che  ambisce  Milano  e Par- 
ma; e il  duca  di  Montemar.  che  aveva  tanto  contribuito  al  conquisto 
del  Reame,  sbarca  ad  Orbitello,  e unito  alle  truppe  napoletane,  tra- 
versa violentemente  il  territorio  della  Chiesa.  In  Roma  i suoi,  per 
ingaggiare  soldati,  trascorrono  a seduzioni  e violenze  di  tal  guisa, 
che  il  popolo,  irritalo  di  vedersi  rapire  mariti,  figli,  padri,  tumultuò, 
coi  sassi  plebei  affrontò  fucili  e cannoni,  e fu  forza  calar  seco  a pat- 

(I)  Net  1707  era  stato  rimesso  duca  Rinaldo  d’ Estc,  che  acquistò  la 
Mirandola  (1710),  ma  disperò  di  ottenere  Comacchio  quando  l’ impera- 
tore cessò  dalle  pretensioni  verso  il  papa.  Nella  guerra  fra  i Gallo-Ispa- 
ni e l’imperatore,  Modena  fu  occupata  dal  maresciallo  Mailleboi«(1734), 
e gravata  di  contribuzioni.  Rinaldo,  ritiratosi  a Parigi,  fu  poi  restitui- 
to nella  sua  residenza  ;i756),  e l'anno  appresso  gli  succedette  France- 
sco HI. 
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ti,  e congedare  quanti  eransi  incorporati  ne’  reggimenti  spagnuolij 
Questi  esercitarono  vendetta  sulla  campagna,  ma  ia  pagarono  col 
sangue.  Il  cardinale  Alberoni,  che  non  potea  dimenticare  la  politi- 
ca, proponeva  d’ opporre  a questi  stranieri  una  lega  di  tutti  i prin- 
cipi italiani,  capo  il  pontefice  : ma  questo  si  accontentò  di  bandire 
un  giubileo. 

Le  lentezze  inesplicabili  del  Montemar  lasciarono  prevalere  gli  al- 
leati ; Carlo  Emanuele,  inseguendo  il  duca  di  Modena,  giunse  fino  a 
Bologna  ; e il  principe  di  Lobkowitz  succeduto  a Traun,  incalzando 
gli  Spagnuoli,  mostrò  ancora  ai  Romani  un  esercito  di  Barbari,  e 
mosse  verso  Napoli,  spargendo  un  proclama  di  Maria  Teresa  larghis- 
simo di  promesse.  Ma  popolo  e nobili,  indignati  ebe  si  tentasse  la 
loro  fedeltà,  si  restrinsero  al  loro  re,  come  ad  essa  gli  Ungheresi  : 
Carlo  volò  a difesa,  senza  riguardi  a territorio  neutro  ; e a Velletri 
ae°’sconfìsse  gli  Austriaci.  Il  conte  di  Gages,  spedito  in  iscambio  del 
Montemar,  potè  respingere  gli  Austriaci,  facendo  orrida  la  ria  coi 
disertori  che  lasciav  a impiccali  ; mentre  la  peste  desolava  i due 
campi. 

Francia,  assunte  patentemente  le  parti  spagnuolc,  manda  eserciti 
di  qua  dall’  Alpi  ; grosse  battaglie  si  combattono  ; a vicenda  sono 
sbalzati  tutti  i principi  ; altri  Ispani  coll’  infante  don  Filippo  prendo- 
no e riprendono  la  Savoja,  occupano  Tortona,  Pavia,  Valenza,  Asti, 
Casale  : Carlo  Emanuele,  costretto  a volare  alla  difesa,  è sconfitto  a 
Bassignana  (1745,  27  9bre)  ; ma  se  ne  rifa  colla  vittoria  di  Piacenza 
sopra  Spagnuoli  e Francesi  (1746,  16  giugno),  dopo  la  quale  occupa 
la  piò  parte  del  Genovesato  e il  Finale. 

Il  marchesato  del  Finale  era  passato  dalla  famiglia  Del  Carretto 
agii  Spagnuoli  (1590),  che  Punirono  al  ducato  di  Milano.  Quando  i 
Francesi  uscirono  d’ Italia  nel  1707,  gl’  Imperiali  se  ne  impadroniro- 
no, poi  Carlo  VI  nel  1715  lo  vendette  a Genova  per  un  milione  e du- 
centomila  piastre,  come  feudo  dipendente  dall’  Impero  ; possesso 
confermatole  dal  trattato  della  Quadruplice  alleanza  nel  1 8,  e da  quel 
di  Vienna  nel  25.  Eppure  Maria  Teresa,  come  roba  sua,  nel  43  in 
Worms  ne  cedeva  i diritti  al  re  di  Sardegna,  per  I’  unico  titolo  che 
al  Piemonte  importava  aver  comunicazione  immediata  colle  potenze 
marittime  ad  e?so  alleate. 

Genova  non  era  più  la  donna  dei  mari,  ma  quel  popolo  conservava 
vigorosi  caratteri,  operosità,  amore  del  franco  stalo;  l’aristocrazia 
dominante  non  escludeva  il  merito,  e ricordavasi  dell’  origine  sua 
popolana;  i suoi  capitalisti  possedeano  per  quattordici  milioni  di  ren- 
dita sui  banchi  di  Francia.  Protestò  essa  contro  tale  usurpazione,  e 
unitasi  a Francia,  Spagna  e Napoli  nel  trattalo  d’  Aranjuez,  agevolò 
Hit  ai  Borbonici  il  passo  per  la  Lombardia.  Ma  dopo  ia  vittoria  di  Piacen- 
za, gli  Austriaci  occuparono  Genova,  abbandonata  dagli  alleali  che 
con  subdoli  incentivi  ne  aveano  lusingalo  l' inerme  tranquillità. 

Se  i soldati  tedeschi  in  tutta  quella  campagna  si  erano  mostrati 
brutali  e ingordi,  qui  ancor  peggio,  per  stimolo  del  marchese  Botta 
Adorno  lor  generale,  quasi  invelenito  dall’  averla  por  patria.  Impose 
dunque  condizioni  coinè  a città  vinta  : consegnassero  le  porle,  i fòrti 
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c le  armi  ; libero  agii  eserciti  austriaci  di  traversar  le  terre  della  re- 
pubblica ; il  doge  e quattro  senatori  passassero  fra  un  mese  a chie- 
dere perdono  alla  clementissima  sovrana  di  ciò  che  è sacrosanto  di- 
ritto, il  difendersi  da  aggressori  ; detto  fatto  pagassero  cinquantami- 
la genovine  ( franchi  250,000  ) per  rinfresco  ai  soldati  ; poi  determi- 
nava la  contribuzione  di  guerra  a tre  milioni  di  genovine  entro  quin- 
dici giorni,  o il  saccheggio.  Se  Genova  avesse  osato  fidarsi  alla  sua 
plebe,  non  avria  dovuto  subire  le  vili  condizioni.  Un  legno  inglese 
alleato  degli  Austriaci  chiudeva  intanto  il  porlo,  taglieggiando,  anzi 
derubando  le  navi  che  capitassero  ; il  che  minacciava  la  città  d’irre- 
parabile fame.  La  brutalità  nemica  non  n’  era  sazia,  e alzava  le  pre- 
tensioni a misura  delle  concessioni  ; e se,  come  i Romani  ad  Alarico, 
i Genovesi  chiedeano,  — Che  cosa  ci  lascerete  ? » il  turpe  Botta  ri- 
spondeva : — Gli  occhi  per  piangere  ». 

Vile!  quaieos’ altro  resta  sempre  al  popolo  ridotto  alla  disperazio- 
ne. Nello  strascinar  un  mortaio  da  Portoria,  si  sfondò  la  strada,  e s xbre 
gran  fatica  doravasi  a cavamelo.  I Tedeschi  col  bastone  obbligarono 
qualche  popolano  ad  aiutarli:  ma  un  Balilla*,  ragazzo  vulgare,  comin- 
cia a resistere  e rivoltarsi;  i suoi  lo  secondano  colle  grida  e le  sassa- 
te ; il  rombazzo  ingrossa,  e impetuoso  si  diffonde  per  ia  città  ; rapi- 
sconsi  le  armi  ove  si  trovano  ; si  scrragliano  le  strade  ; Croati,  Pan- 
duri e quegli  altri  feroci  soccombono  alle  armi  plebee;  fanciulli  e don- 
ne strascinano  i cannoni  ove  mai  non  sarebbesi  creduto;  improvisati 
artiglieri,  improvisati  carabinieri  mostrano  che  sanno  e vincere  e fre- 
nar la  vittoria;  frati  e preti  inspirano  misericordia,  ma  non  fiacchez- 
za. Invano  i nobili  suggeriscono  prudenza,  moderazione,  e vietano 
di  sonare  a stormo  ; le  campane  a martello  chiamano  i valligiani  del 
Bisagno  e della  Polcevera  : quel  Botta  che  avea  sbraveggiato  il  po- 
polo,  sente  che  cosa  il  popolo  vaglia,  e fremente  e confuso  è costretto10  *br* 
andarsene.  — Viva  Maria  ! » Genova  è salva. 

Un  applauso  universale  salutò  le  cinque  giornate;  i Tedeschi  dalla 
Riviera  si  ritrassero  di  qua  dell’Apennino;  e accertata  la  vittoria,  an- 
che i nobili  parteggiarono  colla  plebe.  Ben  ne  fremette  Maria  Tere- 
sa, e mandò  rinforzi  a punir  il  popolo  di  quella  fedeltà  che  negli  Un- 
gheresi ella  aveva  applaudita,  e che  qui  chiamava  ribellione.  Europa 
meravigliava  di  quell'eroismo,  inaspettato  tra  la  fiacchezza  del  seco- 
lo: ma  poiché  si  prende  interesse  pel  debole,  alleanza  col  forte,  l’am- 
mirazione sarebbe  rimasta  sterile,  se  il  proprio  vantaggio  non  aves- 
se indotto  Spagna  e Francia  a sostenerla.  Quest’  ultima  spedì  uffi- 
ziali  ed  armi  ; e mentre  il  conte  di  Schulemburg-Oyenhausen  slrin-  hai 
geva  Genova  con  fierezza  per  terra,  e gl’inglesi  per  mare,  il  france- 
se duca  di  fioufflers  sosteneva  colla  spérienza  il  coraggio  del  popo- 
lo, che  vide  il  nembo  dissiparsi.  Al  duca  di  Richelieu,  mandalo  suc- 
cessore a questo,  pochissimo  rimase  a fare,  ma  non  ritirò  le  truppe 
sinché  non  fu  ripristinato  il  governo  dei  pochi.  Il  popolo  avea  redenta 
la  patria,  il  popolo  vinti  i nemici  di  essa:  l’ aristocrazia  gli  rimetteva 
il  freno. 

Alfine  i principi,  se  non  sazi,  spossati  di  far  tanto  male,  conchiu- 
sero  pace  ad  Aquisgrana  ( pag.  45  ).  Lo  scopo  di  tanto  sangue  era18  8bre 
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ottenuto:  cioè  Maria  Teresa,  tuttoché  femmina,  ereditava  gli  Stati  di 
suo  padre,  ma  dovette  pagare  gli  aiuti  cedendo  al  re  di  Sardegna 
Tallo  Novarese,  il  Vigevanasco  e TOltrapò;  e il  Finale  fu  tacitamente 
restituito  a Genova  coll’  antico  Stato  ; i ducati  di  Tarma  e Piacenza 
con  quelli  di  Guastalla,  Saponetta  e Bozzolo,  dov’  crasi  estinta  la  fa- 
miglia dei  Gonzaga  (4746),  furono  assegnati  all’  infante  don  Filippo, 
fratello  di  don  Cario;  a quest’ultimo  assicurate  le  Due  Sicilie,  che  con 
lui  cessavano  dall’infelice  condizione  di  vicereame  dipendente  da  re 
lontani,  com’  erano  da  tre  secoli.  La  Francia,  messasi  protettrice  dei 
deboli,  nulla  serbò  per  sé. 

Il  duca  Francesco  III  di  Modena,  che  spoglio  degli  Stali  era  rifug- 
gito a Venezia,  tornò  nel  dominio,  cresciuto  colla  signoria  di  Novel- 
lai, per  T estinzione  dei  Gonzaga  che  vi  dominavano;  andò  poi  am- 
plio ministratore  della  Lombardia  a nome  dell’  arciduca  Ferdinando,  ove 
restò  fino  alla  morte.  Ercole  Rinaldo  suo  figlio  sposò  Maria  Teresa 
erede  di  Alderano  II  di  casa  C)  bo-Malaspina,  ultimo  duca  di  Massa  e 
principe  di  Carrara  (I),  la  quale  essendo  morta  senza  maschi,  lasciò 
i domini  all’unica  figliuola  Maria  Beatrice.  Gli  Austriaci  fecero  subito 
disegno  su  questa  lauta  eredità,  e nel  i 77 1 impalmarono  Beatrice  a 
Ferdinando  Carlo  figlio  di  Maria  Teresa,  da  cui  uscì  una  nuova  di- 
nastia di  duchi  di  Modena,  che  volle  legarsi  a memorie  italiane  chia- 
mandosi Casa  d’ Este. 

Come  nella  guerra,  così  nella  pace  il  popolo  italiano  non  era  inter- 
venuto che  per  soffrire  : eppure  la  gelosia  reciproca  delle  potenze 
fece  che  dominazione  straniera  non  restasse  più  di  qua  dall’  Alpi,  se 
non  nel  Milanese,  scemalo  aneti’  esso,  di  preziosi  cantoni. 

Il  regno  delie  Due  Sicilie  aveva  ubertà  di  suolo,  vivezza  di  spiriti, 
confini  ben  difesi,  opportunità  di  mare;  tanto  che  il  cessare  dell’  op- 
pressione bastava  per  togliere  il  deplorabile  contrasto  che  offriva 
tra  la  sua  bellezza  e l’infelicità.  Non  strade,  non  ponti,  non  manifat- 
1735  ture  vi  trovava  don  Carlo  (3)  ; moneta  disordinata,  il  commercio  dei 
grani  impacciato;  i regi  pascoli  estendevansi  cinquanta  miglia  in  lun- 
go e da  tre  in  quindici  di  larghezza,  con  divieto  di  piantarvi  un  al- 
bero; estesissimi  i beni  comunali;  anche  privati  poderi,  obbligati  alia 
servitù  del  pascolo,  non  si  poteano  chiudere  ; fedeeommessi.  privi- 
legi di  caccia,  di  forni,  di  mulini  legavano  le  proprietà  e moltiplica- 
vano  le  angherie,  le  quistioni  e i legulei  ; vi  si  contavano  fin  dieci- 
mila feudatari,  cioè  oppressori  del  popolo,  che  aveano  la  nomina  dei 
giudici  e de’  governatori,  e imponevano  pedaggi,  decime,  servigi  di 
corpo,  primizie  ; trentunmila  frali,  ventitremila  monache,  cinquanta- 
mila preti,  con  tanti  possessi  immuni  ; non  un  solo  tribunale  di  giu- 
stizia in  quattordici  provincie,  mentre  gli  assassini  salivano  a molte 
migliaia  C anno,  a trentamila  i furti,  e tanti  gli  avvelenamenti  in  cit- 
tà, che  si  dovette  istituirvi  una  giunta  de’  veleni;  intanto  che  le  car- 
ceri rigurgitavano  di  contrabbandieri  e violatori  delle  bandite. 

(t)  Questo  dominio  nel  1441  era  passato  ad  Antonio  Aiberico  marche- 
se di  Malaspina.  Kieciarda,  ultima  della  sua  discendenza,  sposò  Loren- 
zo Cybo  genovese,  nipote  di  papa  Innocenzo  Vili. 

VII  di  Napoli,  poi  111  di  Spaglia. 
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Carlo,  coronatosi  in  Palermo  (5  luglio),  si  applicò  al  riparo,  e for- 
tezze, finanze,  procedura,  monete,  studi  adagiò:  un  magistrato  di 
economia,  incaricato  di  proporre  come  rifiorire  il  commercio  e le 
entrate,  di  tre  milioni  vantaggiò  l’ erario  col  solo  esaminare  la  legit- 
timità delle  esenzioni  del  clero.  Elisabetta,  volendo  che  Carlo  ben 
comparisse,  gii  mandò  un  milione  e mezzo  di  piastre,  con  cui  recu- 
perare molti  feudi  e domini,  venduti  o ipotecati.  Gli  sciabechi  napo- 
letani, comandali  da  Giuseppe  Martinez,  combatterono  le  saiche  bar- 
baresche con  valor  pari  ai  cavalieri  di  Malta;  Carlo  obbligò  ogni  pro- 
vincia a formare  un  reggimento,  i cui  ufficiali  fossero  delle  primarie 
famiglie,  che  così  staccava  dai  castelli  per  legarli  alla  nuova  dinastia; 
e nella  campagna  di  Vellelri  mostrarono  l’ antico  valore.  Vedendo 
quanto  Livorno  fosse  giovato  dall’  attività  degli  Ebrei,  gli  accolse  e 
privilegiò  ne’propri  Stati:  colla  Porta  stipulò  pe’suoi  sudditi  i privile- 
gi medesimi  che  quei  delle  altre  potenze,  e fossero  rispettale  dai  Bar- 
bareschi la  sua  bandiera  e le  coste.  Nominò  consoli  a lutti  i punti  ove 
dirigevasi  il  commercio  ; pose  lazzaretti  e collegio  nautico  : ma,  al 
modo  d’allora,  credeva  vantaggiar  il  commercio  col  gravare  le  merci 
che  entravano. 

La  Sicilia  era  stala  male  sotto  Filippo  IV,  pessimamente  sotto  Vit- 
torio Amedeo,  nè  meglio  sotto  Carlo  VI  imperatore,  infestata  fuori 
dai  pirati,  dentro  dai  masnadieri,  e in  trambusto  per  le  scomuniche 
papali  : più  stretta  di  vincoli  feudali,  con  sessantatremila  fra  preti  e 
monaci,  sopra  una  popolazione  di  appena  un  milione  e duecentomila 
teste.  Carlo,  ricomposta  la  quiete,  la  fece  governare  da  una  giunta 
quasi  tutta  di  Siciliani;  a soli  Siciliani  volle  si  conferissero  i benefizi, 
a sè  non  riservando  che  la  nomina  all’  arcivescovado  di  Palermo  ; e 
nella  miserabile  peste  di  Messina  del  43,  soccorse  di  viveri  e di  me- 
dici. Mediante  un  concordato  col  papa,  restrinse  i privilegi  clericali, 
il  numero  de’  preti,  le  cause  ecclesiastiche  e gli  asili.  Restavano  nei 
vescovi  i giudizi  per  la  conservazione  della  fede:  ma  avendo  l’arci- 
vescovo Spinelli  processalo  d’eresia  quattro  cittadini,  parve  al  popolo  nts 
si  tentasse  introdurre  l’Inquisizione  spagnnutu  e tumultuò;  Carlo 
cassò  gli  atti  del  Sanl’Lffizio,  e impose  che  la  corte  ecclesiastica  pro- 
cedesse per  le  vie  ordinarie,  nè  proferisse  senza  comunicare  gli  alti 
alla  potestà  laica. 

Le  leggi  del  Reame  erano  una  bizzarra  accozzaglia  di  romano,  di 
barbaro,  d’arabo,  di  normanno  ; decreti  angioini,  costituzioni  arago- 
nesi, prammatiche  dei  viceré,  consuetudini  paesane;  in  tanta  farra- 
gine, laceano  su  molti  casi,  e allora  il  giudice  restava  arbitro  della 
vita  e dell’  onore  ; non  regolamento  di  procedura,  non  pubblicità  di 
giudizi.  Carlo  tentò  ripararvi  coll’opera  di  Pasquale  Cirillo  e d’altri,  ”** 
compilando  il  codice  Carolino,  che  però  mai  non  fu  posto  in  atto. 

I benefizi  recali  annoverò  Carlo  nel  decreto  ove  istituiva  l’ ordine 
di  San  Gennaro,  mostrando  riferirne  il  merito  a questo  protettore. 

In  tutto  lo  consigliava  Tanucci,  che,  secondo  il  liberalismo  del  seco- 
lo, voleva  fiaccare  l’ aristocrazia  e il  papato,  ma  sconosceva  la  cre- 
scente potenza  del  terzo  stato  ; nè  quindi  abbastanza  curava  le  mili- 
zie, il  commercio,  la  divisione  de’  possessi,  la  moderazione  della  re- 
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già  prerogativa,  e il  bisogno  di  sostituire  la  lealtà  agli  artifizi  dei  cu> 
riali.  Un  altro  de’  mediocri,  esaltati  dai  dispensieri  della  fama. 

Quando,  nella  guerra  del  43,  Carlo  area  mandato  l’ esercito  suo 
collo  spagnuolo  contro  il  Milanese,  improvisamenle  (19  agost.)  si  pre- 
sentò davanti  a Napoli  una  flottiglia  inglese,  e il  vice-ammiraglio  Mat- 
tews,  coll  oriuolo  alla  mano,  intimò,  se  fra  due  ore  il  re  non  spedisse 
a richiamar  le  truppe,  egli  bombarderebbe  la  città.  Carlo  dovette  ob- 
bedire; ma  di  questa  umiliazione  tanto  fremette,  che  propose  di  tra- 
sferire la  residenza  regia  entro  terra,  al  sicuro  da  simili  pericoli.  Co- 
minciò allora  a Caserta  e spinse  con  incredibile  celerità  un  edifizio, 
che  non  doveva  restare  secondo  a qualunque  altra  reggia  d’Europa. 
L’ architetto  Vanvitelii,  profittando  degli  avanzi  della  vicina  Capua  e 
del  non  lontano  Pozzuoli,  e dei  marmi  onde  abbondano  la  Puglia  e 
la  Sicilia,  fabbricò  appartamenti  e giardini,  emuli  di  quelli  della  su- 
perba Versailles  in  magnificenza,  superiori  in  postura  e gusto  ; e un 
vero  fiume  da  dodici  miglia  lontano  giungendo  per  ammirato  acque- 
dotto che  cinque  volte  fora  la  montagna,  e passa  tre  valli  sopra  pon- 
ti, fra  cui  è meraviglioso  quel  di  Màddaioni  a triplici  arcate  sovrap- 
poste, casca  a precipizio,  poi  a scaglioni,  arricchendo  quella  delizia 
d’  una  bellezza  perenne. 

Essendosi  in  quel  tempo  scoperte  le  sepolte  città  d’ Ercolano  e di 
Pompei  (t),  Carlo  ne  formò  un  museo  a Portici  e un’  accademia  che 
se  ne  occupasse.  Appassionato  della  caccia  fin  al  vizio,  un’altra  reg- 
gia con  parchi  a tal  uso  edificò  a Capodimonte,  un’  altra  a Portici  ; 
e a chi  gli  avvertiva  come  questa  rimanesse  esposta  al  Vesuvio,  ri- 
spose : — Ci  provederanno  i’  Immacolata  e san  Gennaro  ».  In  città 
volle  il  teatro  più  ampio  del  mondo  ( 1737  ),  e che  loda  l’ architetto 
Medrano  e l’ ingegnosissimo  esecutore  Carasale,  retribuitone  colla 
prigione.  Maggior  encomio  merita  I’  Albergo  de’  poveri,  disegno  del 
Fuga,  dove  la  miseria  non  solo  è ricoverata  e pasciuta,  ma  educata 
in  ogni  mesliero,  avviando  cosi  a levare  i lazzaroni,  obbrobrio  di 
quel  mirabile  paese.  Un  altro  ne  fu  posto  in  Palermo,  dove  il  viceré 
Corsini  avea  fabbrica»  e dotato  uno  spedale,  e provislo  agli  esposti 
e ai  carcerati. 

Portento  insieme  e gran  testimonio  della  feracità  d’ Italia  è il  ve- 
dere Carlo  profonder  tanto  in  magnificenze  nell’  atto  che  usciva  da 
due  guerre  disastrose,  e appena  acquistato  un  paese  sfinito  da  lungo 
languore  servile. 

In  quello  moriva  Ferdinando  VI  di  Spagna,  e Carlo  era  chiamato  a 
1759  succedergli.  11  voto  di  Elisabetta  era  compilo  di  là  dalla  speranza; 
Napoli  perdeva  quel  che  per  ventiquattro  anni  l’ avea  retta  in  modo, 
die  beato  a chi  potea  dirne  meglio. 

(1)  Vedi  Voi.  Ili,  pag.  882 e segg. 


Digitized  by  Google 


COSTIJUNZE 


409 


CAPITOLO  XXIX. 

Le  riforme. 


Stala  per  mezzo  secolo  campo  di  battaglie,  tanto  più  sciagurate 
quanto  che  combattute  dal  non  suo  ferro,  l’ Italia  s’adagia  nella  pace 
più  langa  che  la  storia  ricordi  (1748-90),  sotto  nuove  dinastie  impo- 
stele dalla  forza,  ma  che  mostravano  almeno  la  voglia  di  riparare  ai 
mali  recati  dalle  antecedenti.  Gl’Italiani,  tacciati  d’inclinare  alla  dop- 
piezza e alla  dissimulazione,  vizi  dell’oppresso,  non  parteciparono 
alla  politica,  manipolata  dai  loro  principi  ; al  più  si  esercitarono  nel- 
Pamministrazione  c nella  giustizia,  sotto  forestiera  dipendenza  e con 
leggi  altrui.  Cessalo  di  temere  e di  sperare,  caddero  in  imbelle  ina- 
zione; una  frivola  gentilezza  sottentrò  al  franco  trattare;  inetti  amori 
e fatua  galanteria  infemminirono  gli  uomini. 

Durante  il  dominio  spagnuolo.  le  donne  erano  rimaste  appartate 
dalla  società  maschile;  ed  avendo  il  duca  d’Ossuna  a Milano  raccolto 
una  volta  a circolo  la  nobiltà  d’ ambo  i sessi,  ne  fu  tanto  a dire;  cbe 
ben  si  guardò  di  rinnovarlo.  Ma  il  principe  di  Vaudemont,  ultimo  go- 
vernatore della  Lombardia  a nome  dr  Spagna,  cresciuto  nelle  manie- 
re francesi,  radunava  di  frequente  i nobili  a corte  e ad  una  sua  villa 
suburbana,  che  acquistò  galante  rinomanza.  Allora  si  contrasse  il  mor- 
bo nuovo  del  cicisbeismo,  legame  insulso,  che  non  avea  tampoco 
l’energia  del  vizio;  logorava  la  gioventù  in  corteggiamenti,  baciamani 
e smancerie,  con  una  dama  scelta  per  convenienza  non  per  cuore, 
coltivata  con  ostentazione  e con  faticose  premure  del  vestire,  del 
comparire,  dello  smaschiarsi.  Quest’affello  di  mera  vanità  produceva 
alla  donna  i difetti  della  lubricità  senza  che  ne  avesse  le  scuse;  le  da- 
va un  altro  confidente  che  il  padre  de’  suoi  figli,  riconosciuto  pubbli- 
camente, talora  stipulato  nei  contratti  ; svogliava  dalle  dolcezze  do- 
mestiche, dall’attenzione  ai  figliuoli,  dalla  riverenza  al  marito,  che  ri- 
dotto al  secondo  grado  nella  propria  famiglia,  ed  occhieggiato  nel- 
l’intimo delle  proprie  abitudini,  non  trovava  in  casa  quell’  onorevole 
e soave  riposo,  che  disacerba  tante  amarezze  della  vita. 

L’abbigliatoio  usurpava  lunghe  ore  anche  agli  uomini.  La  testa  ar- 
chitettala e sparsa  di  cipria,  l’ abito  a recami  e assestalo,  calzoncini, 
calzettine,  seni-pettine  come  da  ballo,  fibbie  al  ginocchio  e al  piede, 
costosi  manichini,  tutto  pareva  inventato  per  moltiplicar  legami,  e 
costringere  a non  muoversi  che  in  passi  di  minuetto.  La  spada  che 
portavano  al  fianco  era  una  parodia  delle  imbelli  abitudini;come  i voti 
di  castità  e povertà  che  faceano  i cadetti  entrando  cavalieri  di  Malta, 
per  cui  1’  unico  merito  richiesto  era  la  provata  nobiltà.  Le  visite,  il 
corteggio,  i prolungati  desinari,  il  corso  empivano  la  giornata  ; alla 
sera  teatro,  più  spesso  i circoli  e il  giuoco,  dove  a un  voltar  di  carte 
si  mutavano  ingenti  fortune. 
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Già  era  lamentato  il  cambiar  d'abiti  a seconda  della  foggia;  ma  non 
vogliate  compararlo  per  nulla  alla  versatilità  presente.  Nelle  persone 
mediocri  l’ abito  da  sposo  serviva  alla  gala  di  tutta  la  vita  ; anche  le 
eleganti  aveano  un  vestito,  la  cui  immagine  s’associava  a quella  della 
loro  persona.  Il  gran  costo  e la  ricca  fattura  delle  stoffe  si  opponeva 
ai  subiti  mutamenti;  anzi  era  carattere  della  moda  d’ allora  il  distin- 
guere Inalterabilmente  le  diverse  classi,  nè  l’ artiere  avrebbe  potuto 
senza  scandalo  e reclami  usurpar  l’abito  del  civile,  o il  nodaro  quello 
del  gentiluomo. 

Le  ricchezze  legate  in  fedecommessi,  e accumulate  da  tutta  la  pa- 
rentela sopra  un  capo  solo,  faceano  alcuni  somigliare  a principi  per 
entrata  e spendio,  con  centinaia  di  servi  e di  cavalli,  e fragor  di  pa- 
lazzi, di  villeggiature,  di  caccie.  Sopravivono  dapertutto  chiese  e cap- 
pelle patrizie  sontuosissime,  ville  somiglianti  a reggie,  con  giardini 
regolarmente  disposti  a viali,  a carpinate,  a siepi  di  bosso,  ad  altri 
sempreverdi,  in  figura  d' uomini,  di  sedili,  di  torri,  fin  di  scene  sto- 
riche : l’ arrivo  del  padrone  dava  vita  al  villaggio  ed  ai  contorni,  e 
ne’  mesi  ch’ei  vi  restava  era  un  continuo  andar  e venire  di  carrozze, 
e un  popolo  di  servitori,  e un  via  va  di  visitanti,  e balli  splendidi,  e 
rischiosi  giuochi,  e i sinistri  esempi  urbani.  A quell’  unico  signore 
guardavano  con  invidia  i fratelli  minori,  obbligati  a celare  nel  chio- 
stro e nelle  caserme  la  povertà  cui  erano  ridotti  in  grazia  di  esso,  e 
a mendicar  il  piatto  alla  mensa  del  fratello  padrone,  o a sollecitare 
la  proiezione  di  esso  e de’  parenti  a favor  di  chi  domandasse  e pa- 
gasse. 

Armi  non  aveansi,  se  non  qualche  reggimento  reclutato  coll’igno- 
bile ingaggio  ; pochi  gentiluomini  compravano  un  vano  grado  nelle 
milizie  forestiere,  o negli  ordini  di  Malta  è di  Santo  Stefano, sviali  dal- 
l’istituzione primitiva  per  divenire  di  pompa  aristocratica  e nuli’  al- 
tro. Il  clero,  invece  di  combattere  in  quelle  fondamentali  quistioni 
che  sviluppano  i grandi  talenti,  perdevasi  in  frivoli  eppure  accaniti 
litigi  d’ un  giansenismo,  qui  imbastardito  dalla  protezione  de’  forti. 
La  letteratura  ritraeva  pur  essa  di  quell’  aftievolimento  generale,  ri- 
dotta ad  elegante  loquacità,  insulse  galanterie,  imbellettata  goffaggi- 
ne, ad  uccellar  beile  immagini,  ingegnose  similitudini,  locuzioni  ele- 
ganti, da  versare  a piene  mani  per  meritar  larghissime  lodi  con  in- 
gegno mediocre.  La  poesia  arcadicamente  bamboleggiante,  era  co- 
mandata d’umiliazioni  sempre  nuove,  alle  minime  occasioni  della  vita 
pubblica  e della  privata.  Libri  popolari  non  si  faceano,  eccetto  i ca- 
techismi, che  per  verità  suppliscono  a tutti.  La  scarsa  lettura  e le 
difficili  comunicazioni  manteneano  funesti  pregiudizi,  privavano  del 
vantaggio  che  deriva  dal  ricambio  d'idee,  dal  veder  altri  costumi,  dal 
conoscersi  a vicenda.  I nostri  ignoravano  quel  che  scrivessi  fuori,  a 
segno  che  i pochi  che  lo  sapevano  affidavansi  a copiarne  le  teorie,  e 
fin  le  parole,  sicuri  di  non  essere  scoperti.  Le  arti  erano  legate  in 
corporazioni,  che  impacciavano  colle  pretensioni  loro,  e traversava- 
no ogni  novità  per  ispirilo  di  corpo.  Regolamenti  amministrativi 
gettavansi  attraverso  a tutte  le  industrie,  onde  prescrivere  o vietar 
metodi,  talvolta  ignorantemente,  sempre  eon  iscapito  del  libero  in- 
cremento. 
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Franchigie  di  nobili  tramezzavano  il  corso  della  giustizia,  e inco- 
ragli vano  a soprusi.  Le  preture  feudali  rendevano  ragione  sotto 
l’influenza  del  signore  che  le  stipendiava.  Disuguali  cadevano  le  im- 
poste da  paese  a paese,  da  persona  a persona:  poche  strade,  e que- 
ste pure  impacciate  da  pedaggi:  molte  regalie,  vendute  a particola- 
ri, esponeano  i contribuenti  a tiranniche  vessazioni.  Una  balla  di 
lana  del  valore  di  circa  lire  260,  per  passare  da  Livorno  a Cortona, 
dovea  toccare  dieci  dogane,  e per  quarantaquattro  titoli  diversi  pa- 
gare lire  31,  soldi  6 e mezzo  (1).  In  Romagna,  per  mantenere  il 
buon  mercato,  obbligavansi  le  comunità  a comprar  grani  e riven- 
derli a disvantaggio  qualora  passassero  un  certo  prezzo  : il  che  le 
costrinse  a debiti  e fallimenti.  Così  era  proibito  che  il  grano  voltas- 
se le  .spalle  a Rama , cioè  si  vendesse  a paesi  più  distanti;  onde  da 
Perugia  non  potea  condursi  a Civita-di-Castello,  non  da  Terni  a Spo- 
leto. Dalla  maremma  senese  non  potevasene  estrarre  che  a misura 
e con  licenza  : forse  principa!  causa  dello  isquallidire  di  quel  paese. 
Nei  bisogni  della  guerra  gravati  a esorbitanza,  i Comuni  affogavano 
ne’debiti:  appaltate  le  finanze  a fermieri  tirannici,  che  voleano  ave- 
re a lor  disposizione  la  sbirraglia  per  adempiere  gli  obblighi  verso 
l'erario,  e che  al  contrabbando  faceano  severamente  applicar  quelle 
pene,  da  cui  sapeva  sottrarsi  il  delitto  o astuto  o prepotente. 

Quei  principi  d’  una  filantropia,  non  sempre  ragionata  e pratica, 
pure  di  umane  intenzioni  che  vedemmo  diffondersi  per  Europa,  era- 
no penetrati  anche  qui,  e trovarono  chi  gli  applicò  ai  casi  nostri. 
Non  isgomentaronsi  i generosi  dal  vedere  che  il  popolo  non  gl’  in- 
tendeva ; ma  tale  negligenza  fece  che  essi  si  dirigessero  di  prefe- 
renza ai  regnanti,  e da  essi  chiedessero  ed  aspettassero  i migliora- 
menti, che  altrove  si  cercavano  nel  fare  a questi  opposizione.  E quali 
di  loro  si  volsero  a’miglioramenti  parziali  e immediati,  quali  a colti- 
var le  idee  più  generali.  Nella  giurisprudenza  tendevasi  a sostituire 
gli  andamenti  d’  un’analisi  luminosa  all’erudizione  opprimente,  l’au- 
torità d’una  dottrina  logica  alle  arguzie  scolastiche  dei  giuristi.  Nel- 
l’economia si  cercavano  le  applicazioni  più  che  i sistemi,  proseguen- 
do l’ ideale  non  tanto  nell’  astratto,  quanto  nella  lenta  trasformazio- 
ne del  mondo  reale.  Gabriele  Pascoli  perugino,  nel  Testamento  po- 
litico, presentava  concetti  per  un  regolato  commercio  negli  Stati 
della  Chiesa  e la  navigazione  del  Po.  I divisamenti  del  senese  Ban- 
dini intorno  al  sanare  quella  maremma,  furono  adottati  dal  Xime- 
n$s.  Per  Pietro  Arduino,  botanico  veronese,  la  prima  cattedra  d’ e- 
conomia  rurale  in  Italia  fu  istituita  dalla  repubblica  veneta  nell’uni- 
versità di  Padova  (1765),  il  cui  giardino  egli  fornì  di  tutte  le  piante 
utili,  insegnandone  la  coltivazione  e le  opportune  a introdursi,  e lar- 
gheggiando di  consigli  alle  società  agrarie  allora  crescenti  in  quel 
dominio.  Anton  Zanoni  udinese  migliorò  nel  Friuli  le  viti  e i gelsi, 
aperse  commercio  operoso  coll’  America  spagnuola.  istituì  in  patria 
una  Società  georgica  e una  scuoia  per  disegnare  stoffe  di  seta,  e 
dettò  con  buone  idee  pratiche.  Nel  paese  stesso  il  conte  Fabio  A- 

(1)  Cabli,  Saggio  cconotn ito-politico  sulla  Toscana, 
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squini  ravvivò  Y agricoltura,  tornò  in  onore  le  viti  del  piccolit , in- 
trodusse la  patata  e la  robbia  vegetabile,  conobbe  gli  usi  della  tor- 
ba, usò  nelle  febbri  l’erba  santonica  ( artemisia  caerulescens),  pro- 
pose ripari  alla  devastazione  dei  boschi  fin  d’ allora  deplorata.  Il  mar- 
chese Manfrìni  piantò  tabacco  a Nona  in  Dalmazia  : ii  conte  Carburi 
naturalizzò  l’indaco,  lo  zuccaro,  il  caffè  a Cefaloma,  dove  nel  1760  il 
governo  veneto  apriva  un’ Accademia  agraria-economica:  di  otto  anni 
)’  avea  preceduta  la  Società  de’  Georgofiii  in  Firenze,  eh’  ebbe  pure 
cattedra  di  agraria. 

Frà  Gianmaria  Ortes,  bizzarro  veneziano,  piantò  fondamento  del- 
F economia  politica  l’occupazione,  e da  questa  move  a tutte  le  par- 
ticolari analisi  delle  funzioni  civili,  mal  inteso  perchè  ravviluppato  e 
buio.  Trattò  anche  della  religione  e del  governo  de' popoli,  ponen- 
do che  la  Chiesa  rappresenta  la  ragion  comune,  il  principato  la  forza 
comune,  mediante  la  quale  la  ragione  di  lutti  è difesa  contro  la  forza 
di  ciascuno;  laonde  i due  ministeri  di  Chiesa  e principato  combinati 
costituiscono  il  governo.  Ferdinando  Paolctli  fiorentino,  ne’ Pensieri 
sull’  agricoltura , suggeriva  savi  spedienti  di  politica  pratica;  poi  le 
lezioni  che  ne  dava  a’  suoi  parrochiani,  pubblicò  col  titolo  di  Veri 
mezzi  per  rendere  felice  la  società,  libro  letto  e lodato  anche  fuori 
d’Italia.  In  Piemonte. Maurizio  Solerà,  vedendo  non  strade,  non  pon- 
ti, non  manifatture,  scarso  il  numerario,  scurante  il  governo,  pensò 
rimediarvi  aumentando  il  danaro  per  mezzo  d’ una  carta  monetata 
emessa  da  un  banco,  che  così  porgerebbe  c al  governo  i mezzi  di 
grandi  imprese,  e al  privato  agevolezza  ai  miglioramenti.  Piacque  al 
re,  spiacque  al  ministro  delle  finanze,  e fu  messo  in  tacere.  Giam- 
battista Vasco  di  Mondovì  proclamò  ( verità  allora  nuòve)  non  con- 
venisse incatenar  le  arti  in  corporazioni,  nè  alle  manifatture  inter- 
porre ordini  amministrativi;  non  fissar  il  prezzo  del  pane  o l’interes- 
se del  danaro;  e per  impedire  l’accumularsi  dei  beni  proponeva  d’a- 
bolire il  diritto  di  testare.  Francesco  Gemelli  d’Orta  gesuita  tu  ado- 
prato  dal  ministro  Bogino  per  riformare  l’agricoltura  in  Sardegna 
come  volea,  prima  di  ridurre  a vera  proprietà  le  terre  soggette  a pa- 
scolo; nel  qual  uopo  Gemelli  pubblicò  il  Rifiorimento  della  Sarde- 
gna, proposto  nel  miglioramento  della  sua  agricoltura  { 1796  ), 
trattandovi  dell'antica  prosperità  di  quell’isola,  poi  della  comunione 
e quasi  comunione  delle  terre,,  sempre  gli  esempi  accoppiando  ai 
precetti.  Jacopo  Nani  veneto,  oltre  il  piano  per  la  difesa  delle  lagu- 
ne, e altre  scritture  di  guerra,  diede  impulso  e istruzione  per  lo  sca- 
vo de’  combustibili  fossili,  e regole  alle  miniere;  trattò  tulle  le  parti 
dell’  economia,  e ne  sollecitò  le  migliori  applicazioni.  Il  conte  Gian 
Rinaldo  Carli  istrioto,  esteso  erudito,  confutando  i paradossi  di  Paw 
intorno  agli  Americani,  mise  fuori  idee  non  ismenlitc  dalle  successi- 
ve scoperte;  delle  monete  cerca  la  storia  da  Carlo  Magno  in  giù,  con 
pazienti  indagini  sulla  loro  bontà,  il  valore,  le  alterazioni,  le  giuste 
proporzioni  ; sostenne  della  libertà  del  commercio  non  potersi  fare 
una  quistione  isolata,  ma  connettersi  con  quella  della  forma  di  go- 
verno, e che  è follia  il  voler  solo  agricoli  o solo  manifattori  : Maria 
Teresa  gli  affidò  la  presidenza  al  Consiglio  supremo  di  commercio  e 
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d’ economìa  pubblica  istituito  a Milano,  dove  aiutò  la  confezione  del 
censo,  e ne  persuase  i vantaggi  al  popolo. 

Pompeo  Neri  tiorentino,  che  col  Carli  avea  collaborato  al  censi- 
mento del  Milanese,  ne  pubblicò  una  Relazione  preziosa,  e osserva- 
zioni sul  prezzo  legale  delle  monete,  ove  porge  le  regole  direttrici 
in  questa  scabrosa  materia,  e vorrebbe  le  spese  di  monetazione  ca- 
dessero sullo  Stato;  pratica  che  già  il  Montanari  disapprovava  in  Bo- 
logna, e che  ognun  sa  quanto  costi  all’Inghilterra  (1).  Ne  trattò  pure 
Gian  Francesco  l'agnini  volterrano,  poi  del  giuslo  pregio  delle  cose, 
e proclamò  la  libertà  di  commercio.  Il  marchese  Carlo  timori  fioren- 
tino introduce  fabbriche  di  porcellana,  macchine  idrauliche  per  la- 
vorar le  pietre  dure,  piante  esotiche  ; e sotto  la  sua  direzione  una 
nave  con  bandiera  ed  equipaggio  toscano  salpa  per  la  prima  valla 
da  Livorno  per  Amcriea.  Targioni-Tozzetti,  che  mostrò  poter  le 
scienze  naturali  parlare  un  linguaggio  corretto  ed  elegante,  nel  Ra- 
gionamento sull' agricoltura  toscana  ne  indicò  i difetti  e i rimedi. 
Lodovico  Ricci  da  Modena,  scelto  con  altri  da  Creole  111  per  rifor- 
mare gl’  istituti  pii  della  sua  patria,  trattò  della  povertà  e del  ripa- 
rarvi; disapprova  le  elemosine,  i donativi,  le  case  di  lavoro  e le  spe- 
zierie gratuite,  gli  asili  per  trovatelli  e puerpere,  i grandi  spedali,  le 
doti  per  le  zitelle,  attesoché  la  popolazione  si  mette  sempre  a livello 
dei  mezzi  di  sussistenza,  verità  di  cui  si  dà  lode  a Malthus  ; e con- 
chiude, il  governo  abbandoni  ogni  cura  alla  carità  privata,  s’occupi- 
no i mendichi  a lavori  di  pubblico  vantaggio,  si  animi  il  commèrcio, 
e basta. 

D’ altri  principi  ispiravasi  il  pio  Giovanni  Borgi,  conosciuto  in  Ro- 
ma per  Tata  Giovanni,  muratore  illileralo  che,  presi  in  compassione 
i monelli  abbandonati  giorno  e notte  per  le  vie,  li  raccolse,  nutrì, 
corresse  con  rustico  ma  benevolo  rigore  ; e sdegnando  i consigli  di 
chi  spaccia  massime  e manca  di  pratica,  e la  protezione  che  impa- 
stoia, più  di  cento  garzoni  manteneva,  educava  ai  mestieri,  diverti- 
va, senza  teorie,  ma  col  senso  pratico  e con  quello  che  compisce  la 
scienza  e spesso  la  supplisce,  cioè  il  cuore.  Già  nel  1765  il  gesuita 
Francesco  Sanvitali  avea  dissertato  snl  modo  d’ insegnar  parlare  ai 
sordimuti  : poi  Pasquale  De  Pietro  andò  a osservarne  le  scuole  in 
tutta  Europa,  e nell’  85  spedì  a Parigi  Tommaso  Silvestri,  il  quale 
poi  tolse  a istruire  que’ meschini  a Roma,  sostenuto  dal  cardinale 
De  Pietro. 

il  reggiano  conte  Filippo  Re  introdusse  piante  inusitate,  e stese 
Elementi  d'  agricoltura  adatti  alla  Lombardia,  applicandovi  le  teo- 
riche fisiche  e chimiche,  e volendo  mostrare  che  noi  Italiani  non 
avevamo  bisogno  d' impararla  da  forestieri;  insegnò  l’ educazione 
delle  pecore  e dei  fiori;  analizzò  le  malattie  delle  piante,  Eguali  cure 
mossero  Vincenzo  Dandolo,  farmacista  veneziano,  che  alle  servili 
pratiche  surrogando  le  nuove  scoperte  della  chimica,  arricchì  sé, 


(1)  Cosi  fece  la  Francia  sotto  Colberl  dal  1679  all' 89;  poi  ancora 
nel  95. 
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mentre  illuminava  il  paese  ; poi  elevato  a nuove  fortune,  introdusse 
merini  di  Spagna  e migliori  metodi  per  le  viti,  i filugelli,  le  api. 

L'abbate  Antonio  Genovesi  da  Castiglione  presso  Salerno,  alla  gio- 
ventù preparò  un  corso  di  logica,  scevro  da  ambiziosa  dialettica  e da 
sistemi  d’ ideologia  e di  metafisica,  e con  precetti  di  semplice  pra- 
tica ; dove,  sebben  non  veda  più  in  là  che  il  metodo,  vacilli  nello 
eclettismo,  e si  diriga  più  sull’  arte  dell’  argomentare  che  su  quella 
d’ indurre,  pure  costantemente  mirò  alle  applicazioni,  e cercò  ren- 
dere i suoi  scritti  comprensibili  al  popolo.  Avendo  Bartolomeo  In- 
teri fondalo  una  cattedra  di  commercio,  egli  l’ebbe;  fece  tradurre 
dall’  inglese  la  Storia  del  commercio  di  Cary,  esaminò  le  massime 
che  il  regolavano  nel  Reame,  e proclamò  la  libera  circolazione  anche 
dei  grani.  Benché  appoggiato  solo  ai  Fisiocratici.  conoscendo  le 
scienze  morali  evitò  molli  errori  degli  Inglesi,  e vide  quanto  le  abi- 
tudini intellettuali  e morali  operino  in  fatto  di  economia  politica.  Fla- 
gellava le  cattive  pratiche  agricole  ; al  qual  uopo  s’ industriò  pure 
Giovanni  Fresa  da  Gallipoli,  introducendo  nuovi  metodi  di  preparar 
il  tabacco  e l’olio.  Ferdinando  Galiani  da  Foggia,  secondo  le  idee  di 
i;28.8iLocke  trattò  delle  monete,  del  libero  interesse  del  danaro,  dell’  uti- 
lità del  lusso:  libertà  volea  pure  pel  traffico  dc’grani,  sul  che  scrisse 
in  francese  dialoghi,  che  col  loro  brio  adescarono  la  società  parigi- 
na, ove,  abbate  satollo  di  benefizi  e legalissimo  cogli  Enciclopedisti 
c colle  loro  amiche,  sbertava  la  religione  e il  pudore  (1),  e collo  spi- 
rilo e coi  molti  inesauribili  buscò  fama,  carezze  e dispiaceri. 

Filippo  Briganti  di  Gallipoli,  nell’Esame  analitico  del  sistema  le- 
gale e del  sistema  civile,  s’accapiglia  con  Mably,  Rousseau  e que- 
st’ altri  predicatori  della  povertà  ; e sostiene  che  l’uomo  al  pari  che 
la  società  tendono  a perfezione,  c che  a ciò  avviano  Fattività,  le  sus- 
sistenze, F istruzione.  Giuseppe  Palmieri  di  Lecce,  il  quale  scrisse 
anche  sull’  arte  della  guerra,  come  magistrato  fe’  togliere  i pedaggi 
e alcuni  monopoli  e il  dazio  sull’  asportazione  dello  zafferano  ; sug- 
gerì di  far  il  catasto  delle  terre,  di  redimere  dai  nobili  le  regalie  c il 
diritto  di  giudicare  ; combattè  il  pregiudizio  che  il  commercio  sno- 
bilili  ; esser  empie  le  tasse  del  testatico  e del  sale  ; guerra  a morte 
contro  i masnadieri,  peste  del  regno;  e in  tutto  sta  alla  pratica  senza 
divagare  in  utopie.  Melchior  Delfico  di  Teramo  avventurò  verità  inu- 
sate; nelle  Ricerche  sul  vero  carattere  della  giurisprudenza  ro- 
mana depose  la  scolastica  ammirazione  per  mostrare  il  gran  popolo 

(t)  Eppur  gli  montava  la  mosca  al  naso  al  vedere  la  leggerezza  di 
qualche  altro  suo  pari.  A inarmonici  scriveva  il  30  novembre  1778(cdiz. 
di  M.  C.  de  S.  M.):  « Demandez  donc  à l'abbé, Mordici  ce  qu'il  vieot  fai- 
« re  là.  Suffìt-i)  d’avoir  entre  les  jambes  une  culotte  de  velours  cmanee 
« de  la  munificence  de  Mad.  ('.«offrili,  pour  disserter  à la  fois  sur  le  corn- 
er merce  des  blés  et  Femplni  iles  doubles  croches?  Mieux  vaut  encore 
« toutefois  déraisonner  rnusique  en  sablant  le  champagne  du  baron 
« d'Holbach,  et  méme  s'y  donner  une  indigestion,  que  de  déclamer  con- 
u tre  FEglisc,  quand  on  recoit  30.000  fr.  par  an  pour  prier  pour  elle. 
« Voilà  ce  qu'il  faut  insinuer  poliment  à ce  Mords-les,  trop  ridete  au  nom 
« que  lui  a impose  le  patriarche  ».  i 
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3ual  oppressore  delle  nazionali  libertà,  e autore  di  leggi  che  ai  mo- 
erni  trasmisero  il  despotismo  e l’intolleranza;  a tacere  i lavori  sto- 
rici, ove  raccolse  le  obiezioni  degli  Enciclopedisti  sull’  incertezza  e 
inutilità  della  storia,  potè  far  abolire  nel  suo  paese  le  servitù  del 
pascolo  ; esaminò  i disordini  del  tavoliere  di  Puglia  ; cercò  l'unifor- 
mità di  pesi,  di  misure,  di  giustizia  nel  Regno  ; propose  lo  svincolo 
dei  possessi  feudali. 

Avrete  compreso  come  i nostri  mostrassero  una  giovinezza  ine- 
vspcrta  e piena  di  fede,  la  quale  avrebbe  voluto  abbracciar  insieme  e 
la  realità  e l’ideale,  senza  però  riuscirvi.  In  essi,  come  negli  storici, 
si  sente  che  furono  educali  unicamente  sui  libri,  non  a fronte  degli 
affari,  e quei  libri  erano  i francesi  (1).  Il  disaccordo  fra  gli  scrittori 
e le  moltitudini  gl'  impediva  di  sublimarsi  fin  a sentire  la  possanza 
del  popolo,  cui  riguardavano  solo  come  oggetto  della  carità  o delle 
superiori  premure. 

Sebbene  il  Parini  ci  abbia  avvezzali  a considerare  la  lombarda  no- 
biltà come  infingarda  e vagheggimi,  molti  tra  quella  favorivano  il 
bene  del  paese.  Una  società  Palatina  si  formò  a Milano  da  alquanti 
signori  per  pubblicare  opere  importanti  e costose,  quali  le  Antichi- 
tà del  medio  evo  e gli  Scrittori  delle  cose  italiatie  del  Muratori, 
lavori  che  apersero  la  via  alle  raccolte  d’erudizione,  in  cui  gli  stra- 
nieri ci  lasciarono  poi  indietro.  Una  società  Patriolica  vi  s’occupava 
di  diffondere  cognizioni  e pratiche  utili  nell’agricoltura  e nelle  arti, 
dava  premi  e sovvenzioni,  e aveva  un  terreno  pubblico  per  fare  le 
sperienze.  Cosi  le  accademie  perdevano  quella  frivolezza,  per  cui 
erano  diffamate.  Quella  di  Mantova  nel  1773  propose  per  soggetto 
Ricercare  gli  abusi  delle  leggi  criminali  e i mezzi  di  rimediarvi, 
e poco  dopo  Tracciare  una  scala  dei  delitti  e delle  pene,  dar  i 
caratteri  della  certezza  nelle  prove  giudiziarie , finalmente  re- 
golare un'  istruzione  pronta  e facile.  Un  altro  quesito  di  essa, 
buono  pei  tempi,  fu  Se  la  poesia  influisca  sul  bene  dello  Stato,  e 
come  possa  esser  oggetto  della  politica : il  premio  a Clemente  Si- 
biliate padovano.  Quella  di  Padova  propose  d’ esaminare  la  libertà 
del  commercio,  al  che  rispose  Melchior  Delfico.  Carlo  Bettoni  bre- 
sciano, che  vivamente  adoprò  a migliorare  la  moralità  de’ suoi  pae- 
sani, e prevenirne  le  frequenti  uccisioni,  propose  due  volte  cento 
zecchini  agli  autori  delle  migliori  novelle  morali;  e cenl’altri  ad  essa 
accademia  di  Padova  per  chi  sapesse  trovar  i mezzi  di  risvegliare 
' U amor  dei  nostri  simili  ne’  giovanetti.  Non  sapevano  dunque  le  ac- 
cademie nostre  far  soltanto  sonetti. 

Ma  voltiamo  la  medaglia.  Alvise  Zenobio  veneto,  uom  coltissimo  e 
versato  nell’  inglese,  che  regalò  all’  arsenale  patrio  e all’  università 

(1)  Queste  parole  ci  furono  imputate  come  « crudeli  e non  vere  »:  ma 
il  professore  Ferrara,  nella  Biblioteca  degli  Economisti  ( voi.  ni,  pag. 
61),  $'  incaricò  di  difenderci,  negando  ogni  originalità  ai  nostri  econo- 
misti, e togliendo  a dimostrare  che  Filangcri  non  ba  nulla  di  nuovo;  Ge- 
novesi copia  i Fisiocratici;  Beccaria  altrettanto,  sostenendo  il  prodotto 
netto;  cosi  il  Verri. 
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padovana  molti  libri  e istromenti,  esibì  all’accademia  di  Padova  cento 
zecchini  per  chi  « indicasse  i mezzi  più  efficaci  a fiorire  il  veneto 
commercio  fc  : ma  il  governo  vi  si  oppose,  perchè  non  conviene  ad 
un  corpo  dipendente  dal  governo  occuparsi  d’ oggetti  di  pubblica 
amministrazione,  se  non  invitato  da  esso  (1). 

1(28-91  H milanese  conte  Pietro  Verri,  inleso  tutta  la  vita  a dire  e ad  in- 
coraggiare chi  dicea  verità  giovevoli,  con  alquanti  giovani  pari  suoi 
compilò  il  Caffè,  serie  d’ articoli  alla  foggia  dello  Spettatore  di  Ad- 
dison,  che  diffondessero  massime  di  buon  senso,  con  poca  connes- 
sione e coerenza,  ma  colla  franchezza  che  convince  più  della  verilà. 
In  questo  e in  certi  almanacchi  ghiribizzosi  bersagliò  l’ infingardag- 
gine arrogante  d’alcuni  nobili,  la  supina  ignoranza  di  altri,  e propo- 
nessi di  « domare  la  pedanteria  de’  parolai,  la  scurrilità  degli  spau- 
racchi dell’  infima  letteratura,  quel  continuo  ed  inquieto  pensiero 
delle  minute  cose,  che  tanto  ha  influito  sui  carattere,  sulla  lettera- 
tura, sulla  politica  italiana  ».  Assunte  di  proposito  quistioni  econo- 
miche, nelle  Considerazioni  sul  commercio  dello  Stato  di  Milano 
tratta  dell’antico  fiore  e del  presente  suo  scadimento,  e del  modo  di 
restaurarlo  ; combatte  l’ appallo  delle  regalie  e le  leggi  vincolanti  il 
commercio  de’  grani  ; e nelle  Meditazioni  stili' economia  politica, 
se  troppo  difetta  in  quistioni  oggi  fondamentali,  allora  appena  enun- 
ziate,  cerca  l’appoggio  dell’esperienza.  Attinge  a man  salva  dai  Fi- 
siocratici:  pure  fu  dei  primi  a dar  chiara  idea  della  moneta;  vide  l’u- 
tilità che  risulta  dal  trasporto  e dalla  fatica  che  occorre  perchè  il 
prodotto  riducasi  a portata  del  consumatore;  e che  il  danaro  non  ha 
valore  se  non  in  quanlo  rappresenta  le  cose  che  con  esso  possono 
ottenersi:  idee  sconnesse  però,  e da  cui  non  traeva  Je  conseguenze. 
<)uanta  importanza  attribuisse  ai  possessi  mostrò  allorché  esodava 
a domandare  una  costituzione,  stabilita  sulla  sicurezza  delle  prò - 
prìetà , da  ciò  deducendo  ingegnosamente  le  pubbliche  garanzie. 
Scrisse  contro  la  tortura,  e una  Storia  di  Milano , nella  quale  (scb- 
ben  incompiuta  nei  fatti  e scarsa  di  critica,  e,  al  modo  d' allora,  vi 
si  assumano  i fatti  per  provar  delle  tesi)  neglesse  le  favolose  origini 
della  città,  volse  l’esame  sulle  istituzioni  e i costumi,  mostrò  la  pre- 
potenza dei  pochi,  e come  fosse  fiaccata  dall’unione  dei  molti;  segui 
le  vicende  del  clero  sebben  coi  rancori  d’ allora,  e i progressi  e lo 
scadimento  della  libertà;  e tutto  espose  in  modo  famigliare,  con  dot- 
trina varia  ed  ammaestramenti  per  la  vita.  I n volume  solo  pubblicò; 
l’ altro  fu  alla  meglio  raccozzato  sui  suoi  manoscritti  : ma  l’autore 
un’ unica  copia  n’ebbe  venduta,  ed  egli  lamentava  di  vedersi  così 
poco  apprezzato,  e di  non  aver  altra  speranza  che  quella  d’esser  di- 
menticato dai  ribaldi  e dagli  intriganti  (2).  Nazioni  che  hanno  sof- 


fi) Il  fatloé  riferito  da  un  gran  lodatore  delle  cose  venete,  il  Cicogna. 
iscrizioni  veneziane,  tom.  in,  p.  275  (S.  Apollinare). 

(2)  o Per  la  fatica  di  molli  anni,  per  molte  spese  fatte  per  consegnare 
nelle  mani  de"  .Milanesi  una  storia  leggibile  della  lor  patria,  e un  libro 
che  senza  rossore  potessero  indicare  ai  forestieri  curiosi  d’informarse- 
ne.  io  non  ho  avuto  dalla  città  di  Milano  nemmeno  un  seguo  che  a’  ue- 


by  Google 


BECCARIA  417 

ferto  assai,  lasciansi  cadere  in  quello  scoraggiamento,  nel  quale  si 
. teme  e il  male  e il  bene  : la  tarda  retribuzione  è consueta  in  Italia, 
nè  viene  che  traverso  alle  ire  contemporanee. 

11  marchese  Cesare  Beccaria  milanese,  nell’  operetta  Dello  stile  H35- 
si  striga  da  quelle  regole  e precetti  che  non  formano  nè  un  oratore 
nè  un  poeta  ; e dalla  pora  impulsione  del  sentimento  cui  rimaneva 
abbandonato,  si  propone  richiamar  lo  stile  alle  regole  dell’  analisi  e 
del  ragionamento,  siccome  parte  della  metafisica.  Riguardava  le 
scienze  del  bello,  dell' utile,  del  buono,  cioè  le  belle  arti,  la  politica, 

. la  morale,  siccome  del  pari  fondate  sopra  la  conoscenza  dell'uomo  e 
sopra  il  concetto  della  felicità;  sì  che  hanno  i medesimi  principi,  più 
o meno  estesi.  Bel  lampo  di  quella  grande  unità,  cui  ora  s’incammi- 
nano le  scienze.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delle  cose 
materiali  si  fa  avvertire  all’  animo  ; onde  la  bellezza  dello  stile  di- 
pende immediatamente  dallo  esprimere  le  sensazioni,  e dal  senso  ec- 
citato nell’  animo  dalle  parole  che  le  rappresentano.  Consiste  per- 
tanto il  pregio  dello  stile  nelle  sensazioni  accessorie  aggiunte  alle 
principali,  e maggior  piacere  produrrà  quanto  più  d’ interessanti  se 
ne  addenseranno  attorno  all’  idea  capitale.  Ma  vuoisi  conoscere  i li- 
miti, oltre  i quali  tale  accumulamento  nocerebbe;  poi  trovare  i mezzi 
per  addestrar  l’animo  a quel  pronto  e vivace  risentimento,  che  in  sè 
ecciti  copia  di  sensazioni  variate.  Tutti  gli  uomini,  a dir  suo,  nasco- 
no con  pari  capacità  alle  arti  umane  ; e mediante  nn’  istruzione  ed 
esercizi  eguali  si  ridurrebbero  a parlare  e scrivere  tulli  al  modo 
stesso.  Paradosso,  eh’  egli  accarezzava  forse  per  togliere  scusa  a 
quelli,  che  dell’  inettitudine  propria  imputano  la  natura  matrigna. 

Più  fe’ colpo  il  suo  libriccino  Dei  delitti  e delle  pene  (1764).  In- 
nocenti e rei,  sospetti  e convinti,  cittadini  e proscritti  erano  messi  a 
livello,  chiusi  in  carceri,  e quali  carceri1,  (t)  esaminati  in  secreto  e 
colia  tortura.  Ingiusta  la  stima  de’  delitti  ; assurda  talvolta,  sempre 
atroce  l’ applicazion  delle  pene  ; incerte  le  leggi,  arbitri  i giudici,  la 
società  ignara  delle  ragioni  per  cui  un  membro  le  era  strappato.  Il 
Beccaria,  sulle  idee  allora  divulgantisi,  ne  discorreva  co’  suoi  amici, 
c infervorato  scriveva  i capitoli  del  suo  libretto,  che  tiene  in  fatto  i 
caratteri  e il  disordine  dell’  ispirazione.  Pietro  Verri  stimolò  l’ indo- 
lenza dell’  autore,  il  quale  alfine  « animato  da  amor  di  letteraria  re- 
putazione e di  libertà,  e da  compassione  per  le  miserie  degli  uomini, 
schiavi  di  tanti  errori  « lo  lasciò  stampare  alla  macchia.  Passò,  come 

i 

corgesse  ch’io  abbia  scritto.  Ma  già  lo  sapeva  prima  d’intraprendere  un 
lai  lavoro,  e conosceva  rgrum  domino»  gentemque  logatam.  Nella  To- 
scana, nella  terraferma  veneta  e nella  Romagna  vi  è sentimento  di  pa- 
tria e amore  della  gloria  nazionale.  Ivi  almeno  una  medaglia,  un1  iscri- 
zione pubblica,  un  diploma  d’istoriografo,  qualche  segno  di  vita  si  da- 
rebbe. se  non  altro  per  animare  all'Imitazione;  ma  noi  viviamo  languen- 
do in  umbra  morti s.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri;  l’ Agnesi  è al- 
l'ospedale; Frisi  e Beccaria  non  hanno  trovato  in  Milano  che  ostacoli  e 
amarezze.  11  sommo  bene  di  chi  ardisce  far  onore  alla  patria  è se  ottie- 
ne la  dimenticanza  di  lei:  io  forse  l’ho  ottenuta».  Vai  manoscritti. 

(1)  Vedi  a p a g.  155  e 156. 
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succede,  inosservato  in  patria,  finché  ne  giunse  rumore  da  di  fuori; 
piacque  il  tono  sentenzioso,  risentito,  assoluto,  quella  veemenza 
spinta  talora  fin  alla  declamazione,  quel  non  trovarvi  o cumulo  di 
citazioni  o fastoso  apparecchio  di  matematiche  o la  beffa,  solite  ma- 
. niere  d’ allora,  maun’ aria  di  bontà,  di  candida  persuasione.  L'ab- 
bate Rlorellet  lo  tradusse  in  francese,  dandovi  ordine  (I)  ; e a gara 
gli  Enciclopedisti,  colla  soddisfazione  che  si  prova  nel  trovare  in  al- 
trui le  idee  nostre  stesse,  lo  levarono  a cielo;  Voltaire  lo  commentò 
collo  spirito  con  cui  aveva  difeso  Calas,  Le  Barre  e Lally;  parea  cosa 
nuova  quell’ardimento  (2)  ; la  Società  di  Berna  gli  fé’  coniare  una 
medaglia  ; lord  Mansfield  al  parlamento  inglese  noi  nominava  che 
con  atto  di  rispetto  ; i sovrani  applaudirono  alle  sue  riforme  ; Cate- 
rina Il  di  Russia  le  adottò  ; la  patria  gli  perdonò. 

Nel  fatto  egli  non  era  novatore,  ma  stipava  in  poche  pagine  ciò 
che  in  moltissimi  opuscoli  e volumi  si  leggeva  sparso;  autorasi  colle 
idee  filantropiche  del  tempo  ; anzi  trovatosi  uomo  grande  senza  sa- 
perlo, volle  attribuirne  merito  ai  Francesi  ed  agli  Enciclopedisti,  che 
confondeva  in  un’  irragionevole  ammirazione  (3)  ; ma  altro  è riceve- 
re l’impulso,  altro  imitare. 

(t)  Nell’  edizione  senza  data  del  1776  è esposta  la  ragione  di  tutti  i 
cambiamenti  fatti,  i quali  si  riducono  a trasposizioni. 

(2)  Ouvrage  si  bardi  et  si  lumineux,  qu'  on  a douté  qu'  il  fùt  sorti 
d' un  pays  où  régnait  l' Inquisilion.  Cosi  J.  P.  Brissot  de  Warville,  che 
non  credette  cominciar  meglio  che  con  questo  la  sua  Bibiioth.  phi- 
losophiquedu  légistaleur,  dupolitique,dujuréconsulle, 
paree  que  jc  regarde  ce  traile  comme  la  base  des  Iravuux  faits  sur  cel- 
le parlie.  Cesi  sans  contredit  le  premier  livre  philosophique , qui  a pa- 
ra daits  ce  genre.  E nelle  Nouv  elica  de  la  ftèp.  des  letlres  (Ber- 
na, 6 luglio  1781)  Le  traile  Dei  delitti  e delle  pene  a le  premier  ouvert 
les  yeux  sur  les  abus  des  lois  pénales. 

(3)  Riproduciamo  una  sua  lettera  a Morellet,  dove  la  passionata  vene- 
razione pei  meno  meritevoli  non  è meno  strana  che  il  vedervi  dimenti- 
cati i due  più  grandi  : 

Signore, 

o Permettetemi  d’adoperare  con  voi  le  forinole  usate  nella  vostra  lin- 
gua, come  più  comode,  più  semplici,  più  vere,  e perciò  più  degne  di  un 
filosofo  par  vostro.  Vogliate  altresì  permettermi  di  servirmi  d'un  copi- 
sta, poiciiè  la  lettera  da  me  scritta  è assai  poco  leggibile.  La  graziosa 
lettera  che  vi  siete  compiaciuto  dirigermi,  ha  destalo  in  me  i sentimen- 
ti della  più  profonda  stima,  della  maggior  gratitudine  e della  più  tene- 
ra amicizia;  nè  saprei  con  parole  esprimervi  quanto  mi  tengo  onorato 
di  vedere  l’opera  mia  tradotta  nella  lingua  d’una  nazione  che  è maestra 
e dispensatrice  di  lumi  a tutta  Europa,  lo  devo  tutto  ai  libri  francesi; 
essi  hanno  risvegliato  nell'animo  mio  ì sentimenti  di  umanità, ch'erano 
stati  soffocati  da  otto  anni  d'educazione  fanatica.  Già  prima  il  vostro 
nome  era  da  me  onorato  per  gli  eccellenti  articoli  che  avete  inserito 
nell'Immortale  Enciclopedia;  onde  mi  fece  gratissima  sorpresa  l’udire 
che  un  letterato  del  vostro  valore  degnavasi  tradurre  il  mio  trattato 
Dei  delitti.  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore  del  dono  che  raf  avete  fatto  del- 
la vostra  traduzione,  e della  sollecitudine  vostra  nel  soddisfare  alla  mia 
brama  di  leggerla.  Non  posso  esprimervi  con  quanto  piacere  io  l’abbia 
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Gli  antichi  aveano  rispettalo  l’ uomo  perchè  cittadino  ; del  resto 
non  valutavano  nè  i patimenti  né  la  vita  di  lui.  Il  cristianesimo  inse- 


letta;  avete  reso  l'originale  più  bello.  Vi  protesto  colla  maggior  sinceri- 
tà che  l'ordine  tenuto  da  voi  sembra  a me  pure  più  naturale  e preferi- 
bile al  mio,  e spiacenti  che  la  nuova  edizione  italiana  sia  quasi  compiu- 
ta, perchè  mi  sarei  in  essa  uniformato  intieramente  o quasi  intieramen- 
te al  vostro  piano. 

« L’opera  mia  nella  vostra  traduzione  non  ha  punto  perduto  della  sua 
forza,  eccettuato  nei  passi  ne'quali  il  carattere  essenziale  delle  due  lin- 
gue ba  portato  qualche  differenza  tra  la  vostra  espressione  e la  mia.  La 
lingua  italiana  ha  maggior  pieghevolezza  e docilità;  e forse  per  essere 
meno  coltivata  nel  genere  filosofico,  può  adottar  maniere  che  la  vostra 
rifiuterebbe.  Non  mi  pare  punto  fondata  l'obiezione  fattavi  che  il  cam- 
biamento dell'  ordine  potesse  avere  scemato  forza  : la  forza  sta  nella 
scelta  delle  espressioni  e nell'  avvicinamento  delle  idee,  alle  quali  due 
cose  la  confusione  deve  necessariamente  nuocere. 

« Non  vi  dovea  ritenere  il  timore  di  offendere  l'amor  proprio  dell'au- 
tere.  In  primo  luogo,  perchè,  come  dite  a ragione  voi  stesso  nell'eccel- 
lente prefazione,  un  libro  nel  quale  trattasi  la  causa  dei!'  umanità,  una 
volta  fatto  pubblico,  appartiene  al  mondo  ed  a tulle  le  nazioni;  e quan- 
to a me  in  particolare,  assai  pochi  progressi  avrei  fatti  nella  filosofia 
del  cuore,  che  pongo  al  di  sopra  di  quella  dell'intelletto,  se  non  avessi 
acquistato  il  coraggio  di  vedere  e di  amare  la  verità.  Spero  che  la  quin- 
ta edizione  che  sta  per  comparire  tra  breve,  sarà  presto  esaurita,  e vi 
assicuro  che  nella  sesta  seguirò  intieramente  o quasi  intieramente  l'or- 
dine della  vostra  traduzione,  che  mede  in  miglior  luce  le  verità  che  ho 
cercato  esporre.  Dico  quasi  intieramente,  perchè,  dietro  una  sola  rapi- 
da lettura  che  n'ho  fatto  finora,  non  posso  decidermi  con  piena  cogni- 
zione di  causa  riguardo  ai  particolari,  come  sono  già  deciso  rispetto  al 
tutto. 

« L’ impazienza  che  i miei  amici  hanno  di  leggere  la  traduzione  vo- 
stra, m'ha  obbligalo  a lasciarmela  uscir  di  mano  appena  letta,  e sono 
costretto  differire  ad  un'altra  lettera  la  spiegazione  di  quei  passi  che  voi 
avete  trovati  oscuri.  Devo  però  dirvi  che  scrivendo  ebbi  sotto  gli  oc- 
chi gli  esempi  di  Machiavelli,  di  Galileo  e di  Giannone.  Udii  il  fragore 
delle  catene  che  la  superstizione  va  squassando,  e le  grida  del  fanati- 
smo che  soffocano  i gemiti  della  verità;  e la  vista  di  questo  spettacolo 
spaventevole  m'  ha  indotto  a velare  talvolta  di  nubi  la  luce.  Ho  voluto 
difendere  la  verità  senza  farmi  martire  di  essa.  Questo  pensiero  che  do- 
vea esser  oscuro,  m'ha  reso  qualche  volta  tale  senza  necessità.  Aggiun- 
gete a ciò  l'inesperienza  e la  mancanza  d'abitudine  a scrivere,  le  quali 
sono  perdonabili  ad  un'  autore  di  ventott1  anni,  e che  da  cinque  anni 
soltanto  ha  posto  piede  nella  carriera  delle  lettere. 

« Non  ho  modo  di  manifestarvi,  o signore,  con  quanta  soddisfazione 
io  veggo  la  premura  che  vi  prendete  per  me,  e quanto  mi  senta  com- 
mosso dalle  dimostrazioni  di  stima  che  mi  date,  e che  io  non  posso  ac- 
cettare senza  parer  vano,  nè  rifiutare  senza  far  torto  a voi.  Con  uguale 
riconoscenza  e confusione  intesi  le  graziose  parole  che  mi  scriveste  da 
parte  di  cotesti  celebri  personaggi  che  onorano  l'umanità,  l'Europa  eia 
propria  nazione.  D’ Alembert,  Diderot,  Elvezio,  Buffon,  Hume,  nomi  il- 
lustri che  nessuno  ode  senza  sentirsi  commovere,  le  vostre  immortali 
opere  sono  mia  lettura  continua,  ed  oggetto  delle  mie  occupazioni  nel 
giorno  e delle  mie  meditazioni  nel  silenzio  della  notte  ! Pieno  delle  ve- 
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gnò  a venerar  r nomo  come  figlio  di  Dio  : ma  presso  i Barbari  si  ri- 
scattava l’ omicidio  a prezzo,  e si  conservarono,  come  nell’ antichità, 

rità  che  voi  insegnate,  come  tnai  avrei  potuto  ardere  incenso  all’errore 
adorato,  ed  avvilirmi  tino  a mentire  alla  posterità  ? Vi  scrivo,  o signo- 
re, quello  che  veramente  sento.  Trovomi  ricompensato  più  che  non  spe- 
ravo, net  ricevere  segni  di  stima  da  cotesti  celebri  personaggi  che  So- 
no miei  maestri.  Fate,  vi  prego,  a ciascuno  in  particolare  i miei  più  umi- 
li ringraziamenti,  ed  assicurateli  che  nutro  per  loro  quel  rispetto  pro- 
fondo e verace,  che  un'anima  sensibile  prova  per  la  verità  e per  la  vir- 
tù. Dite  sopratutto  al  barone  d’Holbach,  che  sono  pieno  di  venerazione 
per  lui,  e che  desidero  ardentemente  eh’  egli  ini  trovi  degno  della  sua 
amicizia. 

« La  curiosità  vostra,  signore,  e quella  de'  vostri  illustri  amici  su  quan- 
lo  mi  riguarda,  è per  me  troppo  lusinghiera,  perchè  io  non  deva  affret- 
tarmi a soddisfarla  con  sincerità  lo  sono  il  tìglio  maggiore  d'una  fami- 
glia che  possiede  qualche  bene;  ma  circostanze  parte  necessarie,  parte 
dipendenti  dall'altrui  volontà,  mi  lasciano  poca  agiatezza.  Ho  un  padre, 
di  cui  devo  rispettare  la  vecchiezza  e i pregiudizi.  Ho  per  moglie  una 
giovane  donna  sensibile,  che  ama  coltivare  la  mente;  ed  ebbi  la  rara 
fortuna  di  far  succedere  all’  amore  la  più  tenera  amicizia.  Mia  occupa- 
zione è coltivar  in  pace  la  filosofia,  ed  appagare  cosi  tre  sentimenti  in 
me  fortissimi,  l’amore  cioè  detta  riputazione  letteraria,  quello  della  li- 
bertà, e la  compassione  pei  mali  degli  uomini  schiavi  di  tanti  errori. Da 
soli  cinque  anni  data  la  mia  conversione  alta  filosofia,  e ne  vado  debi- 
tore alla  lettura  delle  Lettere  persiane.  La  seconda  opera  che  compì  la 
rivoluzione  della  mia  mente,  è quella  d' Elvezio  : questi  mi  spinse  con 
forza  irresistibile  nel  cammino  della  verità,  e risvegliò  pel  primo  la  mia 
attenzione  sull'accecamento  e sui  mali  dell’ umanità.  Alla  lettura  dello 
Spirito  delle  leggi  devo  gran  parte  delle  mie  idee.  L'opera  sublime  del 
signor  Buffon  m'ha  aperto  il  santuario  della  natura:  ho  ultimamente  let- 
to il  xii  ed  il  xiii  volume  in-4°.  nei  quali  ho  ammirato  principalmente  i 
due  quadri  della  natura,  che  m’hanno  rapito  per  la  filosofica  eloquenza 
onde  sono  scritti.  Quanto  ho  potuto  leggere  finora  del  signor  Diderot, 
cioè  le  opere  drammatiche,  la  Spiegazione  della  natura  e gli  articoli 
delP£,ncicfope<fia,  m’è  parso  pieno  d’idee  e di  calore;  che  uomo  eccel- 
lente dev’esser  egli  ! La  profonda  metafisica  del  signor  Hume,  la  verità 
e la  novità  delle  sue  vedute  m’  hanno  sorpreso  ed  illuminato  la  mente: 
da  poco  in  qua  ho  letto  con  infinito  piacere  i diciotto  volumi  della  sua 
Storia , e leggendo  ho  scorto  in  lui  un  politico,  un  filosofo  ed  uno  sto- 
rico di  prima  sfera.  Che  vi  dirò  in  delle  opere  filosofiche  del  signor  D’A- 
lembert?  Esse  mi  mostrano  un’immensa  catena  di  idee  grandi  e nuove, 
e vi  trovo  l’elevatezza  e lo  siile  d’un  legislatore.  La  sua  Prefazione  del- 
VEncicloptdia  ed  i suoi  Elementi  di  filosofia  sono  opere  classiche,  che 
rinchiudono  i semi  d’infinite  ricerche.  Conosco  le  matematiche  a suffi- 
cienza per  poter  apprezzare  le  grandi  scoperte  di  cotesto  chiarissimo 
uomo,  e per  averlo  in  conto  del  più  grande  geometra  di  questo  secolo. 
Molto  pure  ho  Imparato  dalle  opere  dell’abbàte  di  Condillac:  esse  sono, 
a mio  giudizio,  capolavori  di  precisione,  di  chiarezza  e di  buona  meta- 
fisica. Ebbi  ultimamente  l’ onore  di  conoscerlo  in  Milano  e di  stringere 
amicizia  con  lui.  Conduco  una  vita  tranquilla  e solitaria,  se  può  dirsi 
solitudine  scelta  società  d’amici,  tra  i quali  la  mente  ed  ii  cuore  sono  in 
continuo  moto,  e i quali  tutti  siamo  inclinati  ai  medesimi  studi  ed  ai  me- 
desimi piaceri.  In  questo  stanno  i miei  sollazzi,  questo  fa  che  non  mi 
trovi  come  esule  nella  patria. 
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pene  atroci  per  delitti  assurdi.  Fin  sotto  Luigi  XIV  sanguinari  sono 
i codici  ; e i begli  spiriti  d’ allora  parlano  de'  supplizi  con  leggerez- 

« Questo  paese  è tuttora  immerso  ne’ pregiudizi  che  v'hanno  lascia* 
to  i suoi  antichi  padroni.  1 Milanesi  non  la  perdonano  a coloro  che  vor- 
rebbero farli  vivere  nel  secolo  xvm.  In  una  capitale  che  conia  cenvcn- 
timila  abitanti,  appena  trovereste  un  venti  persone  che  amino  istruirsi, 
e che  sacrifichino  alla  virtù  ed  alla  verità.  Persuasi  i miei  amici  ed  io, 
che  le  opere  periodiche  souo  uno  de’ migliori  mezzi  per  indurre  le  men- 
ti incapaci  di  seria  applicazione  a darsi  a qualche  lettura, facciamo  stam- 
pare dei  fogli,  ad  imitazione  dello  Spetlulore,  opera  che  tanto  ha  con- 
tribuito nell’  Inghilterra  ad  accrescere  la  coltura  delle  menti  ed  i pro- 
gressi del  buon  senso.  Avrò  l'onore  di  mandartene  la  raccolta,  nella 
quale  troverete  del  cattivo,  del  mediocre  e del  buono.  Vi  è di  me  un  sag- 
gio sugli  odori,  un  frammento  sullo  stile,  un  discorso  sulle  opere  perio- 
diche. un  altro  sui  piaceri  deH'immagiuazione,  la  traduzione  d'un  bra- 
no di  Monlmaur  sull'analisi  dei  giuochi  di  sorte  : cose  tutle  scritte  col 
precipizio  ch  e solilo  nelle  opere  periodiche.  Gli  articoli  del  conte  Ver- 
ri sono  segnati  colla  lettera  P;  egli  è già  conosciuto  da  voi  pel  suo  ec- 
cellente trattatello  Sulla  felicità;  c uomo  pregevolissimo  per  le  qualità 
si  dei  cuore  che  della  mente,  ed  il  più  caro  amico  che  io  m'abbia;  parmi 
«li  provare  per  lui  quello  stesso  entusiasmo  d’  amicizia,  che  Monlaigne 
per  Stefano  di  La  Bnélie.  Egli  m'  ha  fatto  animo  a scrivere;  a lui  vn  de- 
bitore di  non  aver  gettato  al  fuoco  il  manoscritto  Dei  (lettiti , ch'egli  eb- 
be la  compiacenza  di  trascrivere  di  propria  mano.  Le  lettere  hanno  per- 
duto un  pensatore,  la  nazione  ha  acquistato  un  eccellente  ministro  nel- 
la persona  dei  conte  Carli,  conosciuto  per  un'opera  sulle  monete,  il  qua- 
le fu  or  ora  nominato  presidente  d'un  consiglio  d'economia,  istituito  di 
recente.  Egli  sarà  un  ministro  pensatore,  che  è dir  lutto. 

a Vorrete,  signore,  perdonarmi  tutte  queste  particolarità;  me  te  ave- 
te domandale,  ed  io  devo  rispondervi:  voi  stesso  me  ne  avete  dato  l'e- 
sempio, ed  io  ho  voluto  imitarvi.  Gli  altri  miei  amici  sono  un  fratello  del 
conte  Verri,  dotato  come  lui  di  mollo  ingegno;  il  marchese  Longn.  il  con- 
te Visconti,  il  signor  Lambcrtenghi.  il  conte  Secchi  ecc.,  i quali  tulli  net 
silenzio  c nella  solitudine  coltiviamo  la  buona  filosofia,  che  qui  si  teme 
o si  sprezza,  i filosofi  francesi,  credetemelo,  hanno  in  quest'America 
una  colonia,  e noi  siamo  loro  discepoli  perché  siamo  discepoli  della  ra- 
gione. Pensate  dunque  con  quanto  piacere  e riconoscenza  riceverò  le 
opere  che  mi  annunziate,  ed  il  cui  scopo  è d'istruire  e consolare  l'uma- 
nilà.  Quanto  non  vi  devo  io  pel  conto  che  faceste  dell'opera  mia  e per 
la  bontà  che  aveste  d' interrompere  un  lavoro  immenso  ed  importante, 
per  occuparvi  d'una  traduzione.  1 vostri  in-folio,  o signore,  non  posso- 
no esser  di  quelli  che  non  si  leggono;  i’ Enciclopedia  e Bacone  seno  in- 
folio , e l’opera  vostra  sara  di  pari  merito.  Vi  rendo  un  mar  di  grazie 
per  le  copie  della  traduzione  che  aggiungete.  La  vostra  cortesia  mi  con- 
fonde; vorrei  almeno  mi  risparmiaste  ii  dispiacere  d' avervi  fatto  fare 
delle  spese  per  me. 

« Noi  qui  facciamo  grandissima  stima  dell'opera  del  signor  Gatti  che 
avete  tradotta,  e troviamo  in  essa  uno  spirito  filosofico  assai  raro  nelle 
opere  di  medicina.  Non  l'avrei  ancor  letta,  se  non  l'avesse  mandata  da 
Parma  il  signor  abbate  di  Condillac,  perchè  difficilmente  ed  assai  tardi 
abbiamo  qui  i libri  francesi.  \ olerei  a Parigi  per  istruirmi,  per  ammi- 
rarvi, per  esprimervi  ciò  che  sento  per  voi,  pel  signor  D’Alembert  e pei 
vostri  illustri  amici,  se  le  mie  sostanze  me  lo  permellessero.  Spero  pe- 
rò che  le  circostanze  si  cambieranno,  e che  il  ritardo  mi  renderà  più 
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ea.  Montesquieu  non  pone  altra  restrizione  al  potere  penale  della  so- 
cietà, se  non  lo  spirito  di  dolcezza  ed  equità,  e mostra  I’  assurdità 


degno  della  vostra  società.  Poiché  il  vostro  signor  fratello  deve  passar 
per  Milano,  spero  ch'egli  permetterà  a me  ed  ai  miei  amici  di  adoprar- 
ci  a rendergli  il  soggiorno  di  questa  città  men  noioso  che  sia  possibile. 
Vi  prego  altresì  che  con  tutta  la  libertà  che  la  filosofia  vi  deve  dare,  mi 
onoriate  delle  vostre  commissioni  pel  paese  che  abito,  e che  mi  accor- 
diate il  titolo  lusinghiero  di  vostro  corrispondente  in  Italia.  Anche  tut- 
ti i vostri  amici  si  valgano  di  me  senza  riguardo;  è questo  un  onore  che 
bramo  ardentemente.  1 sentimenti  che  voi  ed  essi  avete  per  me,  m'ispi- 
rano tale  gratitudine  che  finirà  solo  colla  vita;  e v’assicuro  che  le  mie 
parole  nel  manifestarvela,  di  lunga  non  dicono  quello  che  sento.  Vi  pre- 
go a voler  ringraziare  per  me  colle  più  cordiali  parole  il  signor  Elvezio, 
il  signor  Diderot,  il  signor  di  Buffon,  il  signor  Uume  ed  il  signor  baro- 
ne d’Holbacb,  e di  pregarli  a permettermi  di  mandar  loro  qualche  co- 
pia della  mia  nuova  edizione. 

a Scrivo  al  signor  d' Alembert. 

« Il  conte  di  Firmian  è tornato  a Milano  da  pochi  giorni,  ma  è si  occu- 
pato che  non  ho  ancora  potuto  vederlo.  Non  mancherò  di  dirgli  quanto 
mi  scriveste  per  lui.  Egli  ha  protetto  il  mio  libro,  ed  a lui  vado  debito- 
re della  mia  tranquillità. 

« Vi  manderò  sollecitamente  la  spiegazione  dei  passi  che  aVete  tro- 
vali oscuri,  e eh'  io  non  voglio  giustificare,  perchè  non  ho  scritto  per 
non  essere  inteso  da  filosofi  come  voi.  Istantemente  vi  prego  che  mi 
mandiate  le  osservazioni  vostre  e quelle  de'  vostri  amici,  perchè  possa 
giovarmene  nella  sesta  edizione.  Sopratutto  vogliate  prendervi  la  pena 
di  comunicarmi  il  risultato  delle  vostre  conversazioni  col  signor  Dide- 
rot intorno  al  mio  libro  : desidero  ardentemente  sapere  che  impressio- 
ne ho  fatto  su  queU'animo  sublime.  Vi  manderò  il  libro  del  frate  di  Val- 
lombrosa  che  chiamasi  Vincenzo  Faccbinei  di  Corfù.  Costui  volle  farsi 
merito  presso  la  repubblica,  censurando  un'opera  severamente  pro- 
scritta da  essa,  perchè  l'ha  creduta  uscita  dalla  penna  di  uno  della  fa- 
zione avversa  a quella  degli  inquisitori  di  Stato,  nei  tempo  delle  ultime 
turbolenze  che  v’ebbe  in  Venezia.  Vi  manderò  dunque  questa  critica,  it 
nostro  giornale,  ed  un  libricciuolo  sulle  monete,  che,  sebbene  lavoro 
delia  mia  giovinezza,  non  devo  dissimulare  ad  un  uomo  come  voi,  il  qua- 
le mi  onora  della  sua  amicizia. 


« Finisco  per  potere  spedir  la  lettera  col  corriere  di  domani.  Vi  pre- 
go che  vi  compiaciate  onorarmi  di  due  parole  di  risposta,  perchè  sono 
impaziente  di  sapere  se  questi  deboli  segni  della  mia  gratitudine,  del 
rispetto  e dell' amicizia  che  ho  per  voi,  vi  siano  pervenuti.  Ho  l’onore 


d’ essere  ecc. 


Milano,  26  gennaio  1766. 


« P.  S.  Ieri  sera  ho  ricevuto  notizia  che  il  vostro  lavoro  si  ristampa 
a Iverduno. 

« Il  padre  Frisi  m'incarica  de'suoi  complimenti;  egli  ha  per  voi  gran- 
dissima stima;  è uno  de' miei  più  cari;  nella  prossima  primavera  verrà 
forse  a Parigi,  ed  io  invidio  la  sua  buona  sorte.  Intesi  di  fresco  un  trat- 
to del  signor  Hume  verso  il  signor  Rousseau,  che  fa  grande  onore  alla 
filosofia  ed  ai  filosofi,  e che  dovrebbe  a tutti  piacere  d'imitare, 

« Vi  scrivo  dalla  casa  della  signora  contessa  delta  Souiaglia,  nata  Bei- 
gioioso; dama  dotata  delle  più  eccellenti  qualità,  di  virtù,di  sensibilità, 
di  cognizioni.  Dovete  averla  conosciuta.  Nei  primi  anni  di  matrimonio 
essa  ha  fatto  in  Parigi  una  comparsa  assai  brillante. 
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delle  giuridiche  forme,  come  già  aveva  fatto  lo  Spee  ed  altri  oppu- 
gnatori dei  processi  delle  streghe.  Servan,  avvocalo  generale  a)  par- 
lamento di  Grenoble,  occupossi  d’ applicare  alle  leggi  criminali  i mi- 
glioramenti indicati  da  Montesquieu  : il  Rizzi  scrisse  in  quel  tempo 
Osservazioni  sulla  giurisprudenza  criminale  e sulle  prove  giu- 
diziarie. bel  libro,  ma  in  latino  e irto  di  citazioni,  onde  non  fu  letto. 

Ora  il  Beccaria  prefigge  limiti  al  legislatore  e al  giudice  : quello 
non  deve  proferir  sentenze,  nè  questo  interpretar  la  legge,  ma  solo 
applicarla  nel  senso  letterale  ; quello  fare  che  tutti  sappiano  e com- 
prendano i suoi  ordini,  questo  esporre  le  ragioni  degli  arresti  e delle 
condanne  ; non  accuse  clandestine,  non  carceramenti  arbitrari,  non 
processi  secreti  ; non  mezze  prove  o per  fusione,  non  pertinacia  a 
scoprir  rei,  e perciò  escludere  gli  argomenti  d’innocenza,  finché  non 
siano  esausti  quelli  di  colpa  ; tanto  meno  la  tortura  e i supplizi  esa- 
cerbati. Unica  misura  alla  gravità  del  delitto  è il  danno  che  reca  alla 
società  ; restringasi  il  delitto  di  maestà  ad  azioni  che  veramente  l’of- 
fendano ; non  si  puniscano  quelle  che  la  pena  non  infama  ; non  si 
perseguiti  per  colpe  riservate  al  giudice  supremo.  At  giudice  dovreb- 
bero esser  dati  degli  assessori  dalla  sorte,  vale  a dire  i giurati. 

In  generale  dove  imputa  le  legislazioni  vigenti  ha  ragione  ; non 
cosi  quando  risale  alle  cause,  nè  abbastanza  valuta  la  connessione 
fra  le  pene  e la  forma  dei  governi.  In  quelli  costituiti  per  vantaggio* 
di  tutti  e dal  volere  di  tutti,  ogni  violazione  è cattivissima  : in  quegli 
eccezionali,  ove  legge  è il  capriccio  dell’  imperante,  si  può  egli  esi- 
gere assoluta  osservanza  ? se  le  vostre  disposizioni  condannano  al 
celibato  metà  della  gioventù,  come  mostrarsi  severi  contro  il  liberti- 
naggio ? se  restringete  la  ricchezza  in  mano  di  pochi,  con  qual  misu- 
ra punirete  i furti  e le  frodi  T come  condannerete  i rei  di  Stato  ove 
patria  non  s’  ha  ? Per  ligezza  alla  filosofia  corrente  sostenne  con 
Rousseau  che  le  sempre  mediocri  virtù  di  famiglia  si  oppongono 
all’  esercizio  delle  pubbliche  ; e che  sia  tirannide  la  potestà  pater- 
nali). Col  Ginevrino  stesso  arriva  sin  a chiamare  la  proprietà  di- 
l itio  terribile  e forse  non  necessario  (2),  egli  il  quale  pure  aveva 
detto  che  « scopo  dell’  unione  degli  uomini  in  società  era  godere 
della  sicurezza  della  persona  e dei  beni  ».  Così  con  Sidney  e Rous- 
seau fonda  la  società  sovra  un  contralto  sociale,  benché  altrove  l’a- 

« Bramo  la  vostra  amicizia,  e nulla  trascurerò  per  meritarla.  Le  mie 
particolari  riflessioni  suireccellente  vostra  traduzione  larderanno  alcun 
!*>co,  perché,  tra  gli  altri,  vorrà  leggerla  it  conte  di  Firmian.  ai  quale 
non  potrò  riOutare  di  prestarla;  il  che  potrà  ritardare  per  me  il  piacere 
di  convincervi  in  particolare  della  mia  docilità  ». 

(1)  Di  tale  noncuranza  della  famiglia  han  colpa  in  parte  i casi  suoi. 
Invaghitosi  di  Teresa  Blasco  men  ricca  di  lui,  suo  padre  lo  fece  tenere 
quaranta  giorni  in  arresto.  Uscitone,  egli  la  sposò,  ma  non  potè  condur- 
la in  casa  ftncbè  non  fu  madre.  Morta  lei,  Cesare  dopo  quaranta  giorni 
si  rammogliò  con  Anna  Barbò. 

(2)  a Uomini,  a cui  il  diritto  di  proprietà  (terribile  e forse  non  neces- 
sario diritto)  non  ha  lasciato  che  una  nuda  esistenza  ».  Delitti  e pene , 
§ 22.  Anche  il  Genovesi  loda  raccomunameulo  dei  beni. 
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vessc  già  stabilita  nella  natura  dell’  uomo  (t).  In  questo  patto  gl' in- 
dividui cedettero  porzione  di  lor  libertà  al  sovrano  per  godere  con 
sicurezza  l’ altra  ; ora  niuno  potè  cedere  il  diritto  di  togliergli  fin  la 
vita,  e perciò  la  pena  di  morte  è illecita  (2)  : e il  castigo  deve  misu- 
rarsi, non  dalla  spinta  criminosa,  ma  dal  danno  sociale.  Vorrebbe 
tolto  al  legislatore  il  diritto  di  grazia,  punito  l’.ozio  politico,  nè  il  po- 
tere pubblico  aver  diritto  di  castigare  finché  non  abbia  fatto  ogni 
opera  onde  prevenire  ; e in  quella  nobile  esaltazione,  non  immune 
da  traviamento,  conchiude  : « Perché  ogni  pena  non  sia  una  violen- 
ti za  d’ un  solo  o di  molti  contro  un  privato  cittadino,  dev’  essere 
« essenzialmente  pubblica,  pronta,  necessaria,  la  minima  delle  pos- 
ti sibili  nelle  date  circostanze,  proporzionala  ai  delitti,  dettata  dalle 
« leggi  » (3). 

Il  disordine  in  cui  era  caduta  la  moneta,  ci  dà  la  ragione  dei  tanti 
libri  su  tal  proposito,  massime  dacché  nell  751  fu  tradotta  l’opera 
di  Locke  sulla  moneta  e sugli  interessi.  Il  Beccaria,  come  il  Neri,  so- 
stenne il  valore  intrinseco  del  danaro  dover  equivalere  al  legale,  nè 
computarsi  la  lega  e la  monetazione.  Assunto  alla  nuova  cattedra  di 
economia  pubblica,  compose  lezioni  Sull’  agricoltura  e le  manifat- 
ture, opera  più  originale  che  non  quella  Dei  delitti  e delle  pene. 
Abbandonando  le  ciancie  e le  digressioni,  prese  a fondamento  la 
massima  quantità  di  lavoro  utile , cioè  che  somministra  la  mag- 
gior quantità  di  prodotto  contrattabile.  Dietro  a questa  teorica,  che 
prevenne  quella  dei  valori  permutabili  di  Smith,  proclamò  la  divisio- 
ne del  lavoro  prima  di  questo,  ma  come  fenomeno,  non  come  causa 
principale  dei  progressi  ; determinò  i modi  di  regolare  il  prezzo  dei 
lavori  ; analizzò  le  vere  funzioni  dei  capitali  produttivi,  e le  vicende 
della  popolazione;  propose  una  misura  decimale,  desunta  dal  siste- 
ma mondiale  ; moderò  la  libertà  del  commercio  de’  grani  ; sebbene 
errasse  cogli  Economisti  nel  proclamare  sterili  le  manifatture,  e nella 
dottrina  del  prodotto  netto. 

Pochissimo  confidava  nel  suo  paese,  e al  dir  suo  « in  una  città  di 
centoventimila  abitanti  v’  erano  appena  ventimila  persone  bramose 
d’ istruirsi,  e che  alla  verità  e alla  virtù  sacrificassero  ».  In  fatto  al- 
cuni concittadini  mormorarono  contro  di  lui,  ma  il  governatore  lo 
tolse  in  protezione.  Colla  buona  indole  poi  acquistava  credito  alle 
dottrine  che  professava  : scrisse  contro  il  lotto,  e sebbene  chiama- 
tovi dalla  sua  carica,  non  assistette  mai  alle  estrazioni  : eppure  pla- 

(1)  a La  morale,  la  politica,  le  belle  arti,  che  sono  le  scienze  del  buo- 
no, dell'utile,  del  bello,  derivano  tutte  da  una  scienza  sola  e primitiva, 
cioè  la  scuola  dell'uomo;  nè  è sperabile  che  gli  uomini  giammai  faccia- 
no in  quella  profondi  e rapidi  progressi,  se  non  s’ internano  a rintrac- 
ciare i primitivi  principi  di  questa.  Oltre  di  che  non  è possibile,  che  ri- 
cercando le  verità  politiche  ed  rconomiyhe  nella  natura  dell'  uomo,  la 
quale  ne  è la  vera  fonte  ».  Jhccrche  sullo  siile. 

(2)  Gli  argomenti  di  lui  contro  la  pena  di  morte  son  riprodotti  iden- 
tici da  Rousseau, e confutati  da  Kant.  Nella  traduzione  di  Collin  de  l’Iuu- 
cy  4825  sono  recati  lutti  i commenti  di  Voltaire,  Diderot,  ecc. 

(5)  Cap.  34. 
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rido  e fin  timido,  non  credea  doversi  sagrificare  la  pace  all'  amor 
della  verità  ; e appena  il  mondo  1’  ebbe  conosciuto,  egli  si  tacque. 

Gaetano  Filangieri  da  Napoli,  non  appagandosi  di  qualche  puntoi?S2-8S 
particolare,  disegnò  una  Scienza  della  legislazione  (1780  88  ),  ab- 
bracciale P economia  politica,  il  diritto  criminale,  P educazione,  la 
proprietà,  la  famiglia,  la  religione.  Perocché  egli,  concittadino  del 
Vico,  credette  ancora  all’onnipotenza  dei  legislatori  ; concentrò  tutte 
le  funzioni  sociali  in  mano  del  principe,  volendone  continua  P inge- 
renza ; a questo  chiese  la  riforma  del  popolo,  foggiando,  come  allora 
si  pretendeva,  le  moltitudini  sul  modello  de’  filosofi,  e affidando  le 
sorti  del  genere  umano  all’individuo.  Il  diritto  adunque  non  preesi- 
ste alla  legislazione,  nè  questa  dura  perpetua  nella  storia  e nella  na- 
tura umana  ; ma  i filosofi  la  fanno,  c ad  essi  tocca  il  cancellare  lutto 
il  passato,  distruggere  le  leggi  del  medio  evo  lasciate  dagli  « Iroche- 
si dell’  Europa  » ; ad  essi  persino  il  far  nascere  i geni  (1).  Considera 
dapprima  lo  scopo  della  legislazione,  la  bontà  assoluta  delle  leggi,  e 
i loro  legami  colla  forma  di  governo,  coll'  indole  delle  nazioni,  col 
clima,  la  natura,  la  posizione  del  paese,  e colle  religioni.  Per  le  leg- 
gi economiche  e politiche,  va  nel  bene  e nel  male  sulle  traccie  degii 
Economisti  ; crede  utile  un’  imposta  unica  ; disapprova  le  grandi  ca- 
pitali. 

Del  resto  questi  ardimenti  suoi  e d’ altri,  anziché  anticipazione 
delle  verità  che  i tempi  portarono,  nascono  dall’  avere  que’  nostri 
dovuto  rimaner  estrani  agli  affari,  sicché  non  valutavano  gli  ostaco- 
li, che  alle  massime  speculative  ed  astratte  ne’paesi  liberi  erano  po- 
sti dai  fatti  e dalla  necessità.  Anzi  la  mancanza  di  libertà  e di  garan- 
zie legali  spingeali  in  quel  vago,  in  quell’esagerato,  che  non  potreb- 
b’  essere  corretlo  se  non  dalla  sperienza  : ma  le  allucinazioni  cbe 
soffre  chi  visse  al  buio,  si  guariscono  non  col  ricacciarvelo,  bensì 
col  dargli  piena  luce.  Il  Filangieri,  giovane,  benevolo,  persuaso  che 
basti  annunziar  la  verità  per  farla  adottare,  non  calcola  le  difficoltà, 
e perciò  non  limita  le  speranze.  Quel  governo  inglese  tutto  storico, 
il  quale  conserva  tanti  abusi  perchè  proteggono  tante  libertà,  parca  - 
gli  dover  essere  riformato  secondo  le  idee  speculative  del  tempo;  e 
pur  mostrando  capirne  anche  le  difficili  particolarità,  e lodando  l’ i- 
stituzione  dei  giurali,  in  generale  lo  crede  peggiore  del  potere  as- 
soluto, disapprova  l’autorità  conservata  alla  corona,  e la  Camera  al- 
ta, e la  felice  attitudine  di  modificar  le  leggi. 

Nel  criminale,  più  che  lejeggi  penali  pondera  quelle  di  procedu- 
ra. e con  calore  svela  gli  abusi,  sebbene  poi  nell’  edificare  tolga  an- 
ch’egli per  fondamento  le  fallacie  di  patti  sociali.  Del  resto  vi  si  cer- 
cherebbe invano  qualche  novità.  La  venerazione  verso  i filosofi  d’al- 
lora,  di  cui  pagine  intere  tradusse  e adottò  molli  raziocini,  ridusse 


(1)  Scienza  della  legislazione,  n,  16:  « L'autorità  può  tutto,  quando 
vuole,  per  mezzo  di  una  tenue  ricompensa  accordata  con  qualche  splen- 
dida dimostrazione.  Essa  fa  nascere  i geni, e crea  i filosofi;  essa  forma  le 
legioni  intere  dei  Cesari,  dei  Scipioni.  dei  Regoli,  col  comprimere  la  so- 
la molla  dell'onore  ». 
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lui  pure  a cercar  l’origine  del  diritto  penale  nella  difesa  che  compe- 
teva a ciascuno  nel  fantastico  stalo  di  natura  ; quantunque  i gran 
pensatori  fin  della  Grecia  avessero  proclamato  non  doversi  punire 
uno  perchè  fallò,  ma  per  impedire  i falli  futuri  e per  migliorarlo. 
Felicemente  indicate  le  somiglianze  fra  l’istruzione  giudiziaria  in- 
glese e la  romana,  invoca  il  processo  pubblico  e contraddittorio,  vi- 
tupera il  segreto  e le  orride  prigioni,  eppure  impugna  il  sistema 
dell’  accusa  per  mezzo  del  ministero  pubblico,  e la  vorrebbe  libera 
a qualunque  cittadino.  Coi  filosofi  francesi  attribuendo  suprema  im- 
portanza all’  educazione,  ne  delinea  una  pubblica,  ove  i giovani  sot- 
tratti alla  domestica  affezione,  sono  dall’autorità  foggiati  come  le  ag- 
grada. 

Montesquieu  non  guardò  la  bontà  assoluta,  ma  la  bontà  relativa 
ai  tempi  e ai  luoghi,  cercando  il  perchè  delle  leggi  che  meno  paiono 
conformi  all’  ideale  : Filangieri,  precisamente  al  contrario,  ammette 
la  bontà  assoluta  delle  leggi,  e guarda  la  società  piuttosto  nelle  im- 
perfezioni sue  che  ne’  suoi  risultamenti.  Montesquieu  osserva  le  ra- 
gioni di  ciò  che  si  fece:  il  nostro  indica  ciò  che  doveasi  fare,  suppo- 
nendo sempre  all’  individuo  un  senso  più  retto  del  comune,  e attri- 
buendo a quello  il  regolar  le  leggi  a norma  del  sociale  progresso. 
Volendo-fare  una  legislazione  universale,  mostra  di  mal  comprende- 
re il  corso  dell’  umanità  ; e nella  bontà  assoluta  e relativa  delle  leg- 
gi, nella  maturità  delle  nazioni,  ignora  la  filosofia  storica.  Per  asse- 
gnare questi  generali  canoni  di  legislazione  avrebb’  egli  dovuto  in 
prima  analizzar  le  norme  dell’  umana  perfettibilità,  e forse  allora  sa- 
nagli apparso  il  vano  degli  astratti  precetti,  che  vorrebbero  render 
immobile  un’  arte,  la  qual  non  vale  se  non  in  quanto  si  piega  ai  mo- 
dificantisi  rapporti  sociali  (i). 

Gli  si  rimprovera  quel  prolisso  sermoneggiare,  auella  teatrale  im- 
provisazione,  cui  abbandonò  le  agitatrici  sue  verità:  ma  conviene  ri- 
flettere che  allora  credessi  l’ eloquenza  convenisse  alle  scienze,  te- 
stimoni Hutcheson,  Smith,  Buffon,  Raynal,  Beccaria,  Rousseau  ; e 
forse  egli  la  credette  più  necessaria  qui,  per  iscotere  la  letargia  del- 
l’egoismo. E quella  filantropia  che  trascende  in  Beccaria  e Filangie- 
ri, era  necessaria  per  desiare  fremito  sugli  oltraggi  fatti  all'  umani- 
tà : solo  più  tardi,  e dopo  rovesciate  le  micidiali  istituzioni,  dovea 
far  luogo  alla  scienza  che,  fondala  sul  profondo  studio  dell'  umana 
natura,  ne  desse  di  nuove,  di  cui  quella  non  era  capace.  Ma  di  sotto 
a quei  fasto  non  trapela  l’orgoglio  personale,  come  dagli  Enciclope- 
disti ; e il  Filangieri  mostrasi  verace  amatore  dell’  umanità,  ne  de- 
plora i mali,  ne  cerca  coscienziosamente  i rimedi  ; e a quest’espan- 
sione di  benevolenza  è dovuta  l’ efficacia  che  esercita  sui  lettori,  e 


(I)  Il  Napoletano  diede  sempre  de’  giureconsulti  valenti,  olire  r eru- 
dizione e la  decisione;  quali  Domenico  Autista,  Gian  Vincenzo  Gravina, 
Gaetano  Argento,  Nicola  Capasso,  il  Giannone,  il  Vico;  poi  il  Palmieri,  il 
Galiani,  il  Briganti,  il  Galanti,  il  Delfico,  il  Pagano,  Carlo  Franchi,  Fran- 
cesco Rapolla  ecc. 
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eh’  io  vorrei  provata  da  tutti  i giovani  di  veni’  anni,  a costo  di  sor- 
birne alcune  idee  incompiute  od  eccessive  (t). 

E d’ un  giovane  di  trent’  anni  era  questo  lavoro,  cioè  d’ una  età 
ove  si  comincia  appena  a conoscere  il  mondo:  e a trentasei  il  Filangie- 
ri mori,  prima  di  apprendere  quanto  dislino  le  leggi- reali  dalle  pos- 
sibili ; prima  d’  aver  conosciuto,  nel  ministero  delle  finanze  a cui  era 
chiamato,  le  difficoltà  pratiche  e l’ impossibilità  di  rinnovellare  di 
colpo  un  popolo  ; prima  d’ avere.  neH’imminenle  rivoluzione,  veduto 
dileguarsi  le  utopie  dinanzi  alle  severe  lezioni  della  sventura  ; prima 
d’aver  potuto  espandere  le  sue  agitalrici  verità  ne’ parlamenti  della 
sua  patria,  e d’ esserne  forse  la  vittima. 

Quelle  animose  intenzioni  in  altri  tempi  avrebbero  incontrato  la 
riprovazione  dei  regnanti  ; ma  allora  una  calma  universale  stagnava 
sugli  indispulati  governi,  che  sicuri  nei  trattati  coi  forti,  non  cura- 
vano la  disapprovazione  dei  deboli,  congedavano  i soldati,  lasciavano 
sfasciarsi  le  fortezze,  e,  tanto  per  fare  qualcosa,  secondavano  l’ an- 
dazzo dell’  innovare,  purché  venisse  per  opera  loro.  E sebbene  nes- 
suno di  questi  filosofi  ammettessero  ne’  gabinetti,  o più  in  su  che  in 
qualche  magistratura  consultiva,  pure  ascoltarono  alle  loro  propo- 
ste, e ne  permisero  quella  scarsa  diffusione  che  allora  ottenevano  i 
libri,  cosa  aristocratica.  Regolar  meglio  le  imposte  e farle  rendere  di 
più  ; prosperare  l’ agricoltura  ; togliere  le  lucrose  prepotenze  agli 
appaltatori;  mozzare  la  giurisdizione  del  clero  e dei  feudatari,  e que- 
sti e quello  sottomettere  alle  imposte  ; far  più  pronta  e più  retta  la 
giustizia,  più  sicuro  l’ innocente,  più  educato  il  vulgo,  sono  effetti 
che  giovano  ai  governi  stessi,  dei  quali  nessuno  a bella  posta  vor- 
rebbe imbestialiti  i sudditi.  D’ applicarsi  a quest’  intenti  lasciavasi 
dunque  libertà  ; ma  nessuno  dei  nostri  toccava  alle  basi  del  potere, 
e a togliere  il  popolo  dalla  nullità  di  rappresentanza  e dalla  frivola 
incuria  delle  pubbliche  cose. 

Tutto  che  l’ Austria  sia  per  natura  conservatrice,  la  Lombardia 
cessò  sotto  di  essa  dal  decadere.  Al  principio  del  secolo,  le  sciagu- 
rate guerre  dinastiche  la  gravarono  d’imposte:  assicurata  a Carlo  Vf, 
sempre  più  perdette  lo  spirito  militare,  non  essendovi  di  nostri  che 
un  reggimento  di  dragoni  aquartierato  in  Ungheria  sotto  il  conte 
Marulii  ; e spiacque  che  sì  pochi  Tedeschi  si  tenessero,  e si  mandas- 
se per  quelli  il  vitto  e il  vestito,  invece  di  spender  qui  il  danaro  che 
di  qui  raccoglievano.  Profittando  del  pingue  terreno  e migliorandolo, 
diffondeasi  l’ agiatezza  ; e il  quieto  vivere  e il  ben  mangiare  forma- 
vano la  delizia  de’  governati  e de’  governanti. 

(i)  Agli  occhi  di  Leo,  Filangieri  e Beccaria  sono  colpevoli  d'aver  rot- 
te le  barriere  che  i costumi  e le  abitudini  avrebbero  opposto  in  Italia 
all'invasione  di  quelle  idee  francesi,  per  cui  una  falsa  sensibilità  porta- 
va a risparmiare  anche  i rei,  con  iscapito  de'  buoni.  Esso  Leo  disappro- 
va il  Botta  perchè  mostra  simpatia  con  cotesti  riformatori  che  precedet- 
tero la  Rivoluzione,  distruttori  cioè  di  quanto  le  nazioni  aveano  di  pro- 
prio e di  storico;  e riflette  che  innanzi  lutto  convien  osservare  con  qual 
intenzione  le  cose  fossero  eseguite. 
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Maria  Teresa,  benché  mai  non  visitasse  queste  provincie,  lasciò 
migliorarne  l’amministrazione.  Le  tasse  colpivano  cento  volte  la 
merce  stessa  ; inai  ripartite  secondo  un  catasto  invecchialo,  e fuor 
di  proporzione  coi  nuovi  bisogni.  La  misura  dei  terreni,  imposta  da 
Carlo  VI.  e ridotta  a termine  nel  1759,  servi  di  base  al  censimento 
felicemente  combinato  col  sistema  comunale,  di  maniera  che  si  potè 
crescere  di  molto  P entrata,  eppur  alleggerire  i sudditi  col  levare 
tanti  sopraccarichi,  e col  ripartirla  equamente.  L’apertura  del  canale 
di  Paderno  (1777)  compì  l’opera  cominciata  dai  liberi  nostri  padri, 
di  congiungere  Milano  col  Ticino  e coll’  Adda.  Si  propose  una  casa 
di  ricovero  pei  poveri,  e di  correzione  pei  traviati.  La  paura  della 
fame  nella  pingue  Lombardia  suggeriva  strani  impacci  alla  circola- 
zione del  grano,  che  la  producevano  : chi  ne  portasse  fuori  Stato, 
perdea  la  testa  ; perdea  la  roba  e la  vettura  chi  da  un  distretto  al- 
P altro  ; l’ ammassarne  punivasi  col  perderlo  e col  doppio  valore  ; in 
città  doveva  introdursi  metà  del  ricollo  : gravosi  regolamenti,  che 
cagionavano  indagini  a’  granai,  angherie  inutili,  rimedi  estremi.  Di 
peggio  portava  il  darsi  le  regalie  ad  appaltatori,  che  per  impinguare 
sterminatamente,  non  era  sopruso  che  non  si  permettessero  ; aveva- 
no sgherri  con  arbitrio  di  frugar  le  case,  la  quiete  domestica  n’  era 
turbata,  infami  delatori  faceansi  ministri  di  atroci  vendette,  e non  si 
osava  lasciar  aperta  una  finestra  nè  di  nè  notte  perchè  qualche  ma- 
levolo non  vi  gettasse  un  pacco  di  tabacco  o di  sale,  e poi  denun- 
ziandovi vi  precipitasse  in  ultima  rovina  : un  ordine  pubblicato  sotto 
il  governatore  Firmian  teneva  solidali  i padri  pei  figliuoli,  i padroni 
pei  servi  nelle  pene  del  contrabbando. 

Contro  tali  abusi  levarono  la  voce  i predetti  filantropi  : e in  fatto 
il  commercio  dei  grani  fu  svincolato  ; le  finanze  nel  1766  furono  ri- 
dotte ad  un  appalto  misto,  con  un  rappresentante  regio,  poi  nel  71 
emancipale  del  tutto,  il  che  guadagnò  all’  erario  centomila  zecchini 
T anno  ; dal  7t  al  79  si  preparò  la  miglior  monetazione,  poi  una  ta- 
riffa uniforme  per  le  dogane.  Lo  Stato,  che  nel  49  avea  novecento- 
mila  abitanti,  nel  70  ne  offriva  un  milione  centrentamila  ; e i vecchi 
nostri  ricordano  con  compiacenza  que’  tempi,  fors’  anche  pel  con- 
fronto di  qdelli  che  succedettero. 

Allora  si  videro  a Milano  numerale  le  case,  illuminate  le  vie,  un 
giardino  pubblico,  medici  e farmacisti  distribuiti  a misura.  All’  uni- 
versità di  Pavia  furono  invitali  i migliori  professori  d’ ogni  paese 
senz’  abietta  gelosia  d’ escludere  i forestieri  : Scarpa.  Borsieri,  Rezia, 
Spallanzani,  Tissot,  Mangili,  Nessi,  Carminati,  Frank,  Brambilla  fa- 
ceano  progredire  la  storia  naturale  e la  scienza  salutare  ; Maschero- 
ni buon  poeta,  e Gregorio  Fontana  onoravano  le  matematiche;  Ber- 
tola  e Teodoro  Villa  davano  esempi  e precetti  d’  eloquenza  e poesia; 
Nani  e Cremani  estendevano  i principi  di  giurisprudenza  criminale; 
Volta  preparava  scoperte,  che  dovevano  mutar  faccia  alla  fisica  e 
alla  chimica  ; Martin  Natali  professore  di  teologia,  Zola  autore  d'una 
storia  ecclesiastica  (in  a Costantino,  e Tamburini  autore  degli  Ele- 
menti del  dii  ilio  di  natura  e della  Vera  idea  della  sanla  sede, 
fomentavano  pensieri  che  allora  giudicavansi  liberali,  mentre  in  fatto 
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toglievano  ai  re  l’ unico  ostacolo  che  più  vi  rimanesse,  il  rispetto  alla 
santa  sede.  A Brera,  la  specola  fondala  nel  1766  dal  gesuita  raguseo 
Roggero  Boscovich,  fu  poi  ampliata  nel  73,  e apertovi  un  ginnasio 
imperiale  c una  biblioteca  ; nelle  scuole  palatine,  eretta  una  cattedra 
d’ economia  pubblica  e d’  arte  notarile  ; più  tardi,  una  d’ idrostatica 
e idraulica  ; e un  monte  delle  scie,  che  ai  particolari  togliesse  la  ne- 
cessità  di  venderle  a precipizio.  Si  ordinarono  poi  scuole  elementari, 
e n’  ebbe  l’ ispezione  il  luganesc  Francesco  Soave  somasco,  un  di 
quegli  uomini  che,  non  a far  procedere  la  scienza,  ma  valgono  a ri- 
durla all’intelligenza  connine.  Egli  col  Campi,  col  canonico  Fromond, 
coll’  Amoretti,  coll'  Allegranza,  pubblicava  una  Sccllu  di  opuscoli 
interessanti  che  si  possono  leggere  ancora;  poi  fece  libri  dall’ abici 
sino  alla  filosotia,  di  necessità  incompiuti,  e massime  in  quest’ ultima 
parte  dove  si  fonda  su  Condillac  c su  Locke,  del  quale  tradusse  il 
Saggio  sulle  idee , e che  chiamava  « il  primo  e più  grande  tra’  me- 
tafisici » : eppure  divenne  testo,  in  grazia  delia  sua  chiarezza  c faci- 
lità, il  che  ridusse  quell’  insegnamento  ad  una  miserabile  esilità,  che 
genera  la  presunzione  d’ esser  filosofi  senza  conoscere  tampoco  i li- 
mitari della  scienza  (1). 

Il  governo  non  preildeva  ombra  de’  novatori.  Carli  fu  posto  presi- 
dente al  Consiglio  supremo  di  commercio  e d’ economia  pubblica  : 
mentre  contro  del  Verri  l’ offeso  egoismo  portava  accuse  fino  a Vien- 
na, F imperatrice  lo  nominò  consigliere  nella  giunta  per  gli  affari  di 
finanza,  poi  nel  Consiglio  d’ economia  anzidetto  : ella  stessa  diè  una 
pensione  a Giorgio  Giulini  che  raccoglieva  le  Memorie  di  Milano , e 
Kaunitz  lo  eccitò  a proseguirle  : ducenlo  scudi  di  pensione  assegna- 
ronsi  all’Argellali  per  la  Bibliolheca  scriplorum  tnediolanensium. 
Anzi  i governanti  schermivano  i pensatori  dalle  concilladine  perse- 
cuzioni : allo  Spallanzani  davasi  taccia  di  aver  malversato  il  museo 
di  Pavia  a vantaggio  del  proprio,  e Firmian  ne  proclama  in  lettera 
!’  innocenza  ; Borsieri  soccombendo  alle  persecuzioni  degli  scolari  e 
dei  colleghi,  stava  per  abbandonare  la  cattedra,  quando  Firmian  (2) 
gli  scrive  confortandolo,  ed  esser  lui  necessario  « al  decoro  di  quel- 
l’ istituto  letterario  ».  I vili,  premurosi  a calpestare  il  merito  perse- 
guitalo, s’  affrettano  a fargli  giustizia  quando  il  vedono  appoggiato 
dai  potenti  : la  gioventù  allora  vuole  Borsieri  rettore  perpetuo  ; c 
quando,  chiamato  medico  di  Corte,  parte  in  modesta  sedia,  l’ accom- 
pagna in  lungo  treno. 

Giuseppe  li  nel  1769  viaggiò  la  Lombardia,  ove  da  Carlo  V in  poi 
nessun  imperatore  era  comparso  ; creò  un  supremo  magistrato  ca- 

(1)  Filosofo  di  l»èn  altra  levatura,  eppure  quasi  ignoto,  è il  padre  Er- 
menegildo Pini,  autore  della  Protologia. 

(2)  Esagera  il  Verri  nel  vilipendere  quest'uomo  come  un  ignorante 
d'inettissima  superbia;  ma  esagera  anche  il  sig.  Villemain  nel  farne  il 
ristauratore  della  Lombardia  e l’ anima  de’  nostri  filosoli  ( Cours  de  lit~ 
téralure  frati  Coinè,  lez.  xxi  e xxn  ).  L' académie  lavante  et  géncreuse 
qui  se  forma  a Milan  sous  la  protection  du  conile  de  Firmian , non  era 
che  una  brigata  d’amici,  i quali  venivano  a conversazione  in  casa  Ver- 
ri; non  accademia  e,  la  Dio  mercè,  non  protetta. 
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meralc,  ove  sedettero  Carli,  Beccaria,  Verri  ; il  monte  di  Santa  Te- 
resa per  consolidar  il  debito  delio  Stato  ; una  Camera  de’  conti  che 
esaminasse  e pubblicasse  le  entrate  e le  spese  dello  Stato:  poi  morta 
la  madre,  si  precipitò  alle  novità,  men  gradite  al  popolo  perchè  non 
preparato  ; e fatto  tiranno  per  amore  di  libertà,  lasciossi  scappar  il 
presente  per  far  violenza  all’  avvenire. 

I governatori,  che  prima  avevano  troppa  facoltà  per  far  il  male 
e impedire  il  bene,  cessarono  dall’  esuberante  potenza  quando  Kau- 
nitz  concentrò  il  governo  a Vienna.  Poi  Giuseppe  in  un  Consiglio  di 
governo  riunì  il  magistrato  camerale,  la  commissione  ecclesiastica, 
il  tribunale  araldico  e di  sanità,  la  commissaria  generale  e la  con- 
gregazione di  Stalo  : pose  guardie  di  polizia,  di  giorno  col  bastone, 
di  notte  col  fucile,  e adopravano  l’un  e l’ altro  : a molte  cose  cambiò 
i nomi  antichi,  senz’  altro  fine  che  d’ innovare.  Diè  un  codice  di  pro- 
cedura più  spicciativa,  ma  di  cui  già  notammo  i difetti  ( pag.  523  ): 
fe’  incarcerare  d’un  colpo  tutti  i mendicanti,  e perchè  il  mantenerli 
costava,  li  rilasciò  col  giuramento  di  non  più  accattare.  Così  a pressa 
a pressa  faceva  e disfaceva;  col  togliere  gli  arbitri  ai  corpi  per  accen- 
trarli nel  ministero.tolse  pure  al  paese  quelle  forme  tradizionali  d’am- 
ministrazione che  un  provido  legislatore  riforma  ma  non  istrappa, 
e clic  i popoli  sentono  esser  ultima  barriera  contro  gli  arbitri.  Pure 
egli  operava  con  buone  intenzioni,  e in  una  circolare  interna  ai  capi- 
diparlimenti  sul  modo  di  trattare  gli  affari  pubblici  raccomandava  di 
sbandire  le  formalità  pel  sostanziale  ; ascoltar  tulli  senza  divario  di 
condizione,  di  lingua,  di  culto  ; dover  il  principe,  non  solo  non  guar- 
dare come  sua  la  proprietà  dello  Stalo,  r.è  creati  per  sè  milioni  di 
sudditi,  ma  credersi  elevato  dalla  Providenza  per  servigio  di  questi; 
non  essere  ministro  buono  quel  che  aumenta  le  rendile  ;i  sudditi 
dover  contribuire  quel  solo  che  sia  d’ assoluta  necessità  per  mante- 
nere l’autorità,  la  giustizia,  il  buon  ordine,  e migliorare  lo  Stato;  e 
il  re  levar  l’ imposta  nel  modo  men  gravoso,  e rendere  conto  pub- 
blico dell’  uso  fattone. 

In  Piemonte,  re  Vittorio  Amedeo  II  per  opera  di  Corsignani  c Ber- 
*125  sini  compilò  le  Regie  Costituzioni,  applicabili  a tutta  la  monarchia, 
nelle  quali  son  molti  miglioramenti,  ma  è notevole  la  sollecitudine 
clic  si  prende  delle  materie  religiose  : obbligo  a tutti  di  comunicarsi 
a pasqua;  divieto  agli  osti  di  servir  carne  in  quaresima;  gli  Ebrei  dir 
stinti  con  un  segno  sull'abito,  c obbligati  alloggiare  nel  ghetto,  c non 
uscirne  dopo  tramontalo  il  sole,  nè  agli  ultimi  giorni  della  settimana 
santa.  Voleva  abolire  come  restrittivo  alla  piena  sovranità  il  diritto 
al  senato  di  sospendere  la  registrazione  degli  editti  regi  sospetti  di 
orrezione  o surrezione,  o contrari  al  servizio  regio  od  al  pubblico 
bene  ; poi  ai  reclami  della  magistratura  lo  confermò.  Riformò  l’ am- 
ministrazione e il  sistema  economico  ; sollecitando  il  catasto,  ugua- 
gliò le  imposte  ; cercò  togliere  i pitocchi.  Dal  presidente  Pensabenc 
e da  Francesco  d’Aguirre,  suoi  appoggi  nelle  contese  col  papa  in  Si- 
cilia, fu  animato  a togliere  le  scuole  ai  Gesuiti  e ai  preti  regolari,  re- 
slaurando  F università  (1),  e cercando  ridurre  uniforme  l’ insegna- 

fi)  Vi  ebbe  da  Malta  il  teologo  Bencini,  da  Padova  il  Pasini  professo- 
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mento  sotto  la  direzione  di  quella  e d’  un  magistrato  della  Riforma  : 
ristabilì  il  collegio  dei  Nobili,  e fondò  quello  delle  l’rovincie,  donde 
ben  presto  uscirono  il  matematico  Lagrangia.  il  tìsico  Eandi,  il  chimi- 
co Berlhollet,  l'anatomista  Malacarne,  il  poliziotto  Derossi,  lo  storico 
Denina,  il  tipografo  Bodoni.  Abbellì  Tonno,  rese  inespugnabile  la 
Brunetta,  e procacciò  buone  armi.  Ma  gl’ingegni  erano  inceppali  dalla 
censura  a segno,  che  molli  de’  profughi  siciliani  preferirono  andar  a 
pubblicare  i loro  scritti  a Milano  (Demsa);  lacerasi  mistero  degli  ar- 
chivi, chiusi  periino  al  Muratori  per  la  sua  gran  collezione,  il  quale 
scriveva:  « Io  non  sarei  stalo  un  momento  a Torino,  che  I’  uom  sag* 

« gio  non  può  trovarsi  bene  in  un  paese  ove  si  sta  continuamente  in 
« pericolo  di  cadere.  Solamente  il  vedersi  impedito  il  commercio  let- 
« terario  e inlercelle  le  lettere,  basta  per  dar  l’addio  a quel  cielo,  e 
« per  correre  ad  altri  paesi  di  libertà  » (1). 

A sessanlacfuallro  anni  improvisamcnle  abdicò,  c ritirossi  a Chain-  imo 
bery  con  Carlotta  Canale  di  Cumiana,  sua  moglie  morganatica.  Carlo  3 ibrf 
Emanuele,  dopo  averlo  fin  a ginocchi  disortalo  da  tale  deliberazione, 
prese  lo  scettro  ; ma  a Vittorio  noiò  ben  tosto  la  mancanza  d’ affari, 
di  lustro,  di  cortigiani,  e maneggiassi  per  ripigliarli.  Carlo  Emanuele 
fu  dunque  costretto  farlo  custodire  a vista  nel  palazzo  di  Rivoli,  dis- 
giunto dalla  moglie,  istigatrice  dell’  intempestiva  ambizione.  Appena 
credette  poterlo  senza  pericolo,  gli  rese  la  donna  e il  suo  Moncalieri, 
ove  mori  rassegnalo. 

Carlo  Emanuele  III,  rimosso  fin  a quell’ora  dagli  affari  e scarsa-  1732 
mente  educalo,  riuscì  migliore  deU’aspellazione.  e con  lentezza  pru-30  *bre 
dente  aiutò  il  prosperamento  del  paese,  giovalo  d ottimi  consigli  dal 
marchese  d’  Ormea,  il  Richclieu  del  Piemonte.  Vedemmo  come  delle 
guerre  profittasse,  tantoché  pel  trattalo  di  Worms  (t/43)  assicurossi 
molla  parte  del  Milanese;  del  Piacentino,  che  pretendeva,  fu  chetato 
con  un’entrata  pari  alla  rendita  d’ esso  paese,  cioè  trccenlovenlollo- 
rnila  lire.  Capolavoro  repulossi  il  Codex  carolimts  da  lui  pubblicalo 
nel  1770,  ove  riprodusse  quel  di  Vittorio,  con  nuove  leggi  per  asso- 
darne gli  effetti,  e ne  prescrisse  la  pubblicazione  « acciocché  tulle 
le  provincie,  città  e comunità  ottenessero  il  benefizio  d’  una  legisla- 
zione uniforme».  Pure  disponeva  che,  dov’esso  non  provedeva,  sup- 
plissero gli  statuti  locali  ; in  mancanza  di  questi,  la  decisione  del  se- 
nato, c infine  il  diritto  comune,  ripristinata  complicazione.  Munì  il 
paese  colle  fortezze  d’  Exilles,  di  Demonte,  di  Feneslrelle  ; migliorò 
l’esercito;  benché  dalla  censura  disapprovale,  rivide  egli  stesso  e fe- 
re di  sacra  scrittura, (la  Napoli  il  Lama  c da  Modena  il  Tagliazucchi  per 
l’eloquenza,  da  Roma  il  Regolotti  pel  greco,  da  Parigi  il  medico  Robault, 
da  Piperno  il  Campinni  canonista,  li  medico  Caccia  incominciò  l’orlo  bo- 
tanico, tanto  poi  arricchito  da  Allioni.  Dana,  Cappello,  Moris  : l’ abbate 
Rollet,  il  gabinetto  tisico.  Nel  1749  vi  furono  chiamati  il  padre  Beccaria 
di  Mondnvi  c il  padre  Gcrdil;  olire  Vitaliano  Donati  di  Padova,  valente 
naturalista  ; e Giovanni- Cigna,  emulo  del  Volta  nella  scoperta  dell'elet- 
troforo. 

(1)  Lettera  del  1728  al  cavaliere  d’ Aguirre  avvocalo  fiscale,  il  quale 
era  in  corrispondenza  coi  migliori  del  tempo. 
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ce  stampare  le  Rivoluzioni  d’Italia  del  Denina;  c a chi  tacciava  que- 
sto di  novità,  rispose  : — Amo  più  gl’  ingegni  moderni  che  i vecchi 
pedanti  ».  Diceva  ancora  : — Non  conosco  metodo  migliore  di  studi 
per  uno  Stato  che  scegliere  buoni  maestri,  e lasciar  che  insegnino  a 
modo  loro  » (1). 

Il  conte  Giambattista  Bogino.  dalla  diplomazia  passato  allora  mini- 
stro di  Stato,  dirigeva  in  meglio  l’ amministrazione;  attese  a compie- 
re il  catasto  ; riformò  la  moneta,  cercando  anche  convenirsi  cogli  al- 
tri principi  italiani  per  ridurla  uniforme  nella  penisola;  ingegnossi  ad 
avvivare  gli  studi  fin  allora  negletti  ; la  Savoja  redense  dalle  mani- 
morte  e dai  legami  feudali.  La  Sardegna,  eretta  in  regno,  cessava  di 
essere  una  di  quelle  provincie,  di  cui  la  diplomazia  si  serve  per  rag- 
guagliare i pesi  sulla  sua  bilancia;  e fatta  proprietà  inalienabile,  acqui- 
stava maggior  importanza  unita  alla  piccola  Savoja,  che  non  alla  va- 
sta Spagna.  Il  Bogino  diè  a conoscerne  il  valore,  ed  afiora  si  tentò 
sbarbicare  poco  a poco  le  disuguaglianze  stabilite  dalla  Spagna,  in- 
coraggiarvi l’agricoltura  con  Monti  di  soccorso,  togliere  i masnadieri 
e le  vendette,  e quelle  rivalità  che  gli  Aragonesi  aveano  alimentate 
fra  i due  Capi  in  cui  è divisa  l’isola;  la  ripopolò  con  colonie,  massime 
di  Tabarchesi  ; fece  descrivere  da  vari  scienziati  quel  paese  quasi 
1759  incognito;  vi  fondò  le  università  di  Cagliari  e Sassari,  facendo  la  lin- 
gua italica  prevalere  alla  casligliana  ; e vi  risparmiò  gli  impiegati  fo- 
restieri. 

Pure  nel  regno  sottentrò  la  paura  delle  novità  e il  rispetto  a ug- 
giosi pregiudizi  ; ceppi  altrove  infranti,  qui  ribadivansi  ; Lagrangia, 
Denina,  Berthollet,  Bodoni  dovettero  cercare  altr’  aria  che  la  patria; 
Alfieri  si  noiava  d’un  « paese  anfibio,  con  governo  c corte  francese, 
costumi  e credenze. italiane  »,  e dove  non  si  ode  parlare  che  del  re. 

I Lorenesi  trovarono  la  Toscana  foggiata  a obbediente  dolcezza, 
ed  esposta  agli  abusi  del  potere.  Lo  statuto  fiorentino,  riformato  il 
1415,  suppliva  alle  imperfezioni  degli  statuti  parziali,  di  cui  ben 
mille  cinquecento  sussistevano  ; e raccogliendo  il  meglio  dell’  antica 
esperienza,  reprimeva  la  feudalità.  Ma  Cosmo  I cerco  danari  e ap- 
poggio e accorrenza  di  forestieri  col  dare  feudi  ; e molte  signorie  si 
formarono,  tra  imperiali  e granducali.  Quarantaselte  feudi  sussiste- 
vano ancora,  e i prepotenti  signori  da  quelli  insultavano  la  legge.  La 
famiglia  Bourbon  era  stata  dagl’  imperatori  investila  del  feudo  del 
monte  Santa  Maria,  posto  sul  confine  papale  in  alpestre  situazione,  e 
perciò  opportuno  a facinorosi  e banditi,  che  i marchesi  adopravano 
alle  loro  prepotenze.  Il  ramo  che  v’  abitava  era  poverissimo  ; ricco 
assai  l’ altro,  postosi  in  Cortona,  c perciò  invidiato  dai  primi.  Dei 
quali  Giambattista,  con  nove  fratelli  di  pari  bizzarria,  e massime  Rai- 
mondo frale  apostato  e libertino,  provocò  il  marchese  Anton  Maria 
di  Cortona.  Per  quanto  la  reggenza  l’ammonisse,  ei  si  diede  al  masna- 
diere, terribile  in  tutte  le  vicinanze.  Còllo  e messo  prigione  a Corto- 
na, i fratelli  suonano  a stormo,  e Raimondo  con  più  di  cento  satelliti 
va  a liberarlo  : nè  si  potè  chetare  lo  sbigottimento  delle  vicine  città 

(1)  Roberti,  Lettera  a un  professore  nel  Friuli,  1777. 
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se  non  mandando  truppe.  Allora  i Bourbon  ripararono  sul  territorio 
pontitizio  : e fra  Raimondo  e un  fratello  furono  poi  condannati  alle 
galere  per  assassini  ; gli  altri  ricoveratisi  in  un  convento  francesca- 
no, ne  sbucavano  tratto  tratto  a predare.  Assalilo  il  castello  di  Pian 
Caslagnajo  nel  Senese,  furono  respinti  a forza,  ma  molle  vile  n’  an- 
darono. Pertanto  la  reggenza  (1751)  pubblicò  editti  e tagli  spiranti  la 
ferocia  di  quella  legislazione,  e premiarono  chi  ne  assassinò  qualcu- 
no : e cominciò  un  processo  che  intralciato  dai  privilegi,  si  strascinò 
per  più  anni,  mancando  l’ effetto  dell’  esempio  anche  in  quelli  che 
furono  puniti  (i). 

Le  leggi  granducali,  savie  spesso,  non  di  rado  erano  gonfie  e oscu- 
re nella  redazione,  e non  abolendosi  le  anteriori,  portavano  un  ine- 
stricabile viluppo,  opportunissimo  ai  mozzorecchi.  Le  pene  erano 
spesso  atroci  e sproporzionale  ; e gli  editti  sanguinosi  di  Cosmo  I 
contro  i ribelli  stavano  in  vigore  (2).  Complicatissimo  il  sistema  delle 
finanze  come  perlullo  ; mal  distinto  il  patrimonio  pubblico  dall’  allo- 
diale de’  Medici;  e Cosmo  III  tentò  nullameno  che  render  suo  patri- 
monio privato  lutti  i beni  stabili,  urbani  e rustici  dello  Stato  (3),  e 
gli  acquisti  fatti  sia  con  bonificar  terre,  sia  per  confische  o pene  pe- 
cuniarie, successioni,  imposizioni,  regalie.  Il  debito  pubblico,  che  al 
venire  dei  Medici  non  passava  i cinque  nnlioni  di  ducali,  al  loro  fini- 
re giungeva  ai  quattordici  ; aggravio  enorme  su  una  popolazione  di 
appena  novecénlomila  abitanti,  e privata  degli  antichi  proventi.  Il 
commercio  era  decaduto  sì  per  le  ragioni  generali,  sì  per  avere  i pri- 
mi duchi  continualo  a trafficare  con  evidente  danno  de’  sudditi  ; ai 
quali  pure  restavano  chiusi  i porti  d’Africa  e di  Levante  dacché  l'Or- 
dine di  Santo  Stefano  si  considerò  in  guerra  perpetua  co’Musulmani. 
Le  commende  di  quest’  Ordine  e di  quello  di  Malta,  le  manimorte,  i 
fedecommessi,  le  molteplici  servitù  di  pascolo,  di  macchiatico,  di  le- 
gnatico, impacciavano  la  proprietà  ; e fin  l’ opera  del  prosciugar  le 
maremme  fu  resa  vana  dal  diritto  che  agli  armenti  spettava  di  pasco- 
lare ne’  campi  sementati  ; anzi  in  alcuni  luoghi  bisognava  lasciar  tre 
annate  al  pascolo,  uno  alla  sementa.  Il  contadino  era  obbligato  a te- 
nere spazzate  le  fosse  lungo  le  vie,  e servir  colla  persona  o coi  carri 
a richiesta  delle  comunità.  Altrove  il  comunista  arca  diritto  di  far 
una  nuova  seminagione  dopo  la  prima  raccolta  del  proprietario. 

Al  nunzio  in  Toscana  competevano  le  cause  spettanti  al  fòro  ec- 
clesiastico giusta  il  concilio  di  Trento  ; quelle  di  appellazioni  inter- 
poste dai  vescovi,  con  facoltà  d’ inibire  i sequestri  e concedere  la  re- 
stituzione in  integro  ; di  crear  notari,  dottori  in  teologia,  diritto  ca- 
nonico e civile,  in  medicina,  in  arti  ; dispensare  i difetti  di  nascita  o 
di  corpo  per  essere  ordinati  ; altre  dispense  co’  benefiziati,  e per 
peccati  occulti,  e per  casi  riservati  ; commutar  voti,  rilasciar  giura- 
ti) Zobi,  Storia  civile  della  Toscana , lib.  n,  c.  4. 

(2)  Vedi  Callczzi,  Storia  del  Granducato. 

Pigsotti,  Storia  della  Toscana. 

Poggi,  Saggio  sul  sistema  livellare. 

(3)  Motuproprio  del  6 dicembre  1721. 
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menti  ad  effetto  di  poter  agire  ; legittimare  spuri,  e sanare  altre  irre- 
golarità, eccetto  per  omicidi  e per  lesa  maestà;  entrar  quattro  volte 
V anno  ne’  monasteri  femminili  con  tre  oneste  donne,  alienare  e li- 
vellare beni  ecclesiastici  per  evidente  utilità,  prender  possesso  de’be- 
nefizl  vacanti,  concedere  indulgenze  di  sette  anni,  e dispense  dei 
cibi  proibiti. 

Sussisteva  inoltre  il  tribunale  dell’ Inquisizione.  Un  frà  Cimiro  na- 
poletano, cancelliere  dell’Inquisizione  in  Siena,  fece  cogliere  e batte- 
re un  marito,  che,  diceano,  gl’  impacciava  certa  tresca  : ma  il  capita- 
no di  giustizia  lo  pose  in  carcere,  donde  essendo  fuggito,  vennero 
condannali  i suoi  complici,  e convenuto  di  non  ammettere  al  Sant’Uf- 
fizio che  nazionali.  Questo  fatto  volse  i discorsi  e l’ esame  sull’  In- 
quisizione ; e tanto  più  quando  essendosi  sparsi  colà  i Franchimura- 
tori,  di  cui  diceasi  contarne  trentamila  la  sola  Firenze,  il  Sant’Uffizio 
ne  prese  alcuni,  fra  cui  Tommaso  Crudeli,  che  nei  discorsi  mettea 
più  fuoco,  e nei  versi  più  idee  che  non  si  solessero.  Imputalo  anche 
di  convegni  irreligiosi  coll’  inglese  Stosch,  egli  subì  un  processo  se- 
creto, allungato  dal  dover  le  carte  andare  e venire  da  Roma  ; finché 
il  governo  lo  trasse  dalle  prigioni  ecclesiastiche  nelle  sue  ; poi  fu 
relegato  per  tutta  la  vita  nella  propria  casa  a Poppi,  giurando  sul 
Vangelo  di  dire  i salmi  penitenziali  una  volta  al  mese  (t)  : atti  che 
sapeano  di  strano  ai  contemporanei  di  Voltaire. 

Già  Francesco  di  Lorena  avea  cominciato  a distruggere  abusi  e 
ceppi,  svincolare  le  proprietà,  combattere  i resti  del  feudalismo, 
traendo  a sé  la  potestà  legislativa  e giudiziale,  la  scelta  delle  milizie 
e le  altre  regalie  ; accettò  il  calendario  gregoriano,  abolendo  l’ èra 
pisana  (2),  e riordinò  l’ amministrazione.  A Pietro  Leopoldo  Maria 
1165  Teresa  diede  per  tutore  il  marchese  Botta  Adorno,  stupendo  insulto 
alla  pubblica  opinione,  che  si  manifestò  colle  esecrazioni  lanciategli 
in  mezzo  agli  applausi  dell’  ingresso  ; e che  poi  colla  pensione  di 
ottantaquattromila  lire  a carico  della  povera  Toscana,  fu  messo  vi- 
cario imperiale  a Pavia.  Leopoldo  avea  scarsi  talenti,  ma  retta  volon- 
tà e arte  di  scegliere  i consiglieri,  fra  cui  primeggiarono  Angelo  Ta- 
vanli  buon  finanziere,  Francesco  Gianni,  Giulio  Rucellai,  Pompeo 

(t)  Vedi  Auto»  Francesco  Parami, Storia  dell' Inquisizione  di  Toscana. 
Firenze  1783.  In  quei  tempi  dovea  far  colpo  l'apologo  del  Crudeli,  del- 
P uomo  che  avendo  il  suo  giardino  guasto  da  una  lepre,  invocò  contro 
di  essa  il  re;  e il  re  vi  entrò  con  un  esercito  intero,  che  sobissò  il  giar- 
dino e la  casa,  e abbaile  anche  la  siepe, 

E in  men  d’un'ora  fer  si  gravi  danni, 

Che  le  lepri  d'un  regno  insieme  unite 

Non  avrebbero  al  certo 

Così  gran  guasto  mai  fatto  in  cent'anni. 

Popoli,  se  tra  voi  sorge  una  lite, 

Non  chiamate  in  aiuto  un  re  possente; 

Siate  all'erta,  avvertite 

Ch'ei  non  s'impegni  nelle  vostre  guerre, 

E ch’ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 

(2)  Fu  nel  1730. 1 protestanti  di  Germania  Pascano  accettato  net  1700, 
l'Inghilterra  nel  1731. 
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Neri.  Accintosi  a riformare,  pensò  si  potesse  rimo  vere  quell’  ostenta- 
tone d’ atrocità  e di  violenza  che  credcasi  corredo  di  governi  ordi- 
»ati,  nè  complire  al  bene  dei  popoli  e alla  sicurezza  dei  principi  tanto 
lusso  di  soldati,  di  polizia,  di  carceri,  d’ impacci  alla  libertà  : c le  sue 
sono  per  avventura  le  sole  riforme  del  secolo  passato  che  sicno  du- 
rale, perchè  fondavansi  sulla  natura  di  quel  popolo,  e sui  bisogni  di 
progresso  che  prova  ogni  nazione  educata. 

L’ antica  repubblica,  formata  colla  successiva  aggregazionc'di  pie- 
tali  paesi,  ciascuno  con  privilegi  e fòro  particolare,  avea  lasciato  un 
viziosissimo  ordine  di  giustizia  civile,  e leggi  varianti  dalla  città  alla 
campagna,  da  una  provincia  all’altra.  I Medici  fendettero  sempre  a 
trarre  a sè  i poteri  diretti  e indiretti  della  sovranità,  surrogar  costu- 
mi monarchici  ai  vecchi  democratici,  ridurre  Io  Stalo  a patrimonio 
domestico.  11  magistrato  supremo,  che  avea  le  attribuzioni  della  Si- 
gnoria, fu  ridotto  a tribunale  civile  ; il  senato  de’  quarantotto  notabili 
non  aveva  giurisdizione  : il  Consiglio  dei  duecento  capi  di  famiglie 
plebee  sussisteva  di  puro  nome,  traendosi  invece  gli  affari  al  fìsco  e 
alla  consulta.  Le  università  di  arti  conservavano  statuti  e tribunali 
propri;  sicché  in  Firenze  v’avea  trenta  tribunali  oltre  il  magistrato 
Supremo.  Gli  impieghi  passavano  per  Io  più  in  eredità.  Le  cariche 
solite  darsi  dai  consessi  popolari,  per  evitar  i brogli  si  conferivano  a 
sorte;  ma  con  ciò  le  ottenevano  gli  inetti,  e inconseguenza  biso- 
gnava porre  a lor  fianco  chi  gli  aiutasse  ; e Io  Stato  pagava  gli  uni  e 
gli  altri.  I Fiorentini  poi  aveano  privilegi  sopra  la  campagna  e le  pro- 
vincie,  e il  Senese  era  considerato  tuttavia  come  paese  di  conquista. 

Leopoldo  rese  uniformi  le  leggi  ; tolti  i magistrati  inutili  ; tolto  il 
Consiglio  dei  duecento  ; tolti  i tribunali  delle  arti,  surrogandovi  la 
Camera  di  commercio  ; tolti  i tribunali  privilegiali  per  le  regalie  o 
per  oggetti  di  particolari  istituti.  Ridotti  e scelti  i giudici,  pubblicò 
un  nuovo  regolamento  di  procedura,  c a Giuseppe  Yernaccini,  poi  a 
Michele  Gianni  affidò  l’ incarico  d’ un  codice,  proseguito  poi  dal  Lam- 
preda ma  interrotto  dalla  Rivoluzione.  Conoscendo  non  dalla  severità 
esser  impediti  i delitti,  bensì  da  punizioni  moderale  ma  pronte  e si- 
cure, e dall’esatta  vigilanza,  alla  pena  di  morte  sostituì  i lavori  for- 
cati ; abolì  ogni  immunità  o privilegio  personale  o asilo,  e insieme  la 
tortura,  la  confisca,  i processi  d’alto  tradimento,  il  giuramento  dei 
rei,  le  denunzie  secrcte,  le  accuse  contro  i parenti,  i processi  di  ca- 
mera ove  l’ accusato  non  era  ammesso  alla  difesa,  le  deposizioni  di 
testimoni  uffiziali,  la  condanna  in  contumacia;  le  ammende  formasse- 
ro un  fondo  per  compensare  chi  ingiustamente  soffrisse  prigio- 
nia. — Quésti  begli  esempi  dava  il  padre  di  Francesco  I. 

I Medici  aveano  distrutto  la  libertà,  non  gl’  inconvenienti  di  que- 
sta, nè,  fra  il  resto, le  dogane  che  separavano  paese  da  paese,  c dove 
statuti  parziali  imponevano  gabelle  e cautele,  micidiali  dell'Industria. 
Leopoldo  sostituisce  una  gabella  unica  per  tutto  il  granducato,  con-  hm 
cede  libero  1’  entrare,  l’ uscire,  il  circolare  di  tutte  le  merci,  e la 
tratta  della  seta  ; libero  il  prezzo,  libero  il  commercio  dei  beni  d’ogni 
sorta,  tariffa  unica,  strade  nuove,  canali,  lazzaretti  ; incoraggia  i fon- 
datori di  manifatture  ; rompe  i vincoli  che  le  matricole  d’ arti  e me- 
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stieri  ponevano  all’  esercizio  dell’  industria  ; e i servigi  di  corpo  dei 
contadini,  le  privative,  le  esenzioni,  i fedccomrnessi  ; esonera  i pos- 
sessi dalla  servitù  di  pascolo  pubblico,  die  impediva  di  cingersi  df 
siepi  ; fa  vendere  i beni  comunali  ; affida  l’ amministrazione  de’  Co- 
muni a quei  che  hanno  interesse  alla  loro  prosperità,  cioè  i posses- 
sori medesimi,  indipendenti  dal  governo  ; pone  case  d’ educazione 
anche  per  le  fanciulle,  rifugi  pei  poveri,  conservatori  per  le  arti  ; si 
scpellisca  nei  campisanti  ; si  consideri  cittadino  di  Toscana  lo  stra- 
niero che  vi  abbia  possedimenti.  La  legislazione  uniforme  conduca 
un  più  equo  riparto  di  diritti  e di  sostanze;  l’agricoltura  si  rifa; 
Ximenes,  Fabroni,  Fantoni  curano  il  prosciugamento  delle  marem- 
me ; c se  in  quella  di  Siena  falli,  vantaggiarono  le  valli  di  Niévole  e 
di  Chiana  e i contorni  di  Pielrasanla,  dove  s’ invitò  gente  col  dare 
sovvenzioni  e terre  a tenui  livelli. 

Leopoldo  cassò  gli  appalti  che,  scarsamente  fruttando  all’  erario, 
angariavano  il  popolo  ; rinunziò  certe  privative  gravose,  e l’ obbligo 
che  ciascuna  famiglia  avea  di  comperare  una  fissa  quantità  di  sale; 
lasciò  libera  la  coltivazione  del  tabacco,  e Io  spaccio  dell’acquavite, 
e le  fucine  di  ferro.  Con  una  percezione  più  economica  non  solo  ri- 
parò a questi  vuoti,  ma  crebbe  l’ entrala  di  1,257,969  lire  l’ anno,  e 
in  trenlasette  anni  da  otlantaselte  e mezzo  ridusse  a ventiquattro 
milioni  il  debito  pubblico,  adoprandovi  la  fortuna  sua  propria  e la 
dote  della  moglie  ; trenta  ne  consumò  in  miglioramenti,  e cinque 
ne  lasciò  nel  tesoro  al  suo  successore,  dopo  abbellita  la  città  e le 
ville  imperiali.  Perché  la  Toscana  fosse  in  pace,  e n’  avesse  1’  appa- 
renza, abolì  tutte  le  navi  di  guerra,  e in  conseguenza  i cavalieri  di 
Santo  Stefano  ; e meditava  una  costituzione  abbastanza  larga  pei 
tempi,  della  quale  si  fece  sperimento  nel  1772  su  qualche  comunità, 
nel  74  in  tutto  il  Fiorentino,  poi  nel  76  e 77  per  tutto  lo  Stalo,  con 
grave  scontento  dei  nobili  (1). 

(1)  Tel  regno  di  Pietro  Leopoldo  sono  interessantissime  le  note  ag- 
giunte ulta  rie  ile  /licci,  pai ' De  Potteb,2»  ediz.  Bruxelles  1826.  La  vita 
e piuttosto  una  diatriba, con  poco  criterioe  meno  ponderazione. Ivi  pub- 
blicò non  la  costituzione  di  Leopoldo,  ma  una  memoria  del  senatore 
Francesco  Gianni.  rifuggito  a Genova  nel  99,  e scritta  il  1805.  È un  pa- 
negirico di  Leopoldo,  fatto  con  senno  civile.  Divisa  i successivi  regola- 
menti del  granduca,  come  preparatori  ad  una  costituzione;  partendo 
dalla  massima  che,  per  esser  alla  a reggere  gli  uomini  consociati,  una 
costituzione  non  dev'essere  atto  arbitrario  della  volontà  dei  riformato- 
ri, ma  fondarsi  sopra  le  qualità  fisiche  e naturali  della  nazione  cui  è de- 
stinala, e compatibile  col  suo  carattere.  Leopoldo  dirigeva  appunto  tut- 
te le  sue  riforme  a sistemar  il  governo  in  modo  che  la  nazione  si  ren- 
desse rapace  di  ricevere  una  legge  fondamentale,  purgata  «lei  princi- 
pali difetti  dell'antica  legislazione,  e de’  vizi  d'un'amministrazione  che 
non  avea  mai  ascoltato  il  popolo,  nè  modificato  le  risoluzioni  del  pote- 
re a seconda  del  voto  de'  cittadini,  nè  reso  conto  degli  atti  suoi  se  non 
in  secreto  e al  principe.  Tali  cose  non  avrebbero  che  recato  impaccio 
alle  assemblee,  se  non  le  avesse  preparate  anticipatamente. 

V'  erano  poi  assemblee  comunali  per  ricevere  le  petizioni  degli  abi- 
tanti, dibatterle,  e vedere  quali  meritassero  d'esscr  inviate  alle  assem- 
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Persuaso  che  « il  miglior  modo  d’ acquistare  la  confidenza  del  po- 
polo al  governo  è il  far  conoscere  ai  cittadini  i molivi  degli  ordini 
che  man  mano  divengono  necessari,  e informarli  senza  velo  dell’im- 
piego delle  entrate  pubbliche,  giacché  il  mistero  ispira  diffidenza,  e 
svisa  le  intenzioni  del  principe  e de’  suoi  agenti  »,  Leopoldo  pubbli- 
cò lo  stalo  delle  finanze  e le  principali  disposizioni  intorno  alle  varie 
sorgenti  della  pubblica  prosperità;  poi  rese  ragione  delle  opere  sue 
in  un  libro  intitolato  Governo  della  Toscana  sotto  il  regno  di 
Leopoldo  I (1). 

Ma  poiché  faceva  tulio  lui,  il  popolo  nò  intendeva  nè -si  curava,  e 
sempre  più  negligevasi  lo  studio  della  cosa  pubblica,  dacché  era  affa- 
re del  granduca.  Egli  dunque  polò  senza  ostacoli  fare  e disfare,  urtar 
gl’interessi  e le  opinioni,  esser  dcspolo  filosofo.  Ostinato  a riformar 
costumi  c idee,  pose  fin  limiti  al  lussò  dei  ricchi  e alle  spese  di  mo- 
nacazione ; si  lasciò  invanire  dai  cortigiani  c dalle  Iodi  sguaiate;  e 
come  gli  mancarono  i valentuomini  che  avea  trovati,  non  seppe 
eleggerne  di  nuovi.  E malcontento  tini  Pompeo  Neri,  che  comunque 
riformatore,  parve  lento  alla  precipitazione  di  Leopoldo.  Esso  scrive- 
va: •<  La  buona  fede  è come  la  moneta,  che  se  dal  sovrano  si  peggio- 
« ra,  esso  medesimo  è quello  che  ne  risente  i più  pericolosi,  più 


blee  provinciali.  In  queste  scieglievansi  deputati,  che  assistessero  al- 
l'assemblea generale,  e vi  recassero  i voti  dette  comunità  e della  pro- 
vincia: per  tal  via  si  voleano  far  giungere  al  trono  i bisogni  del  paese. 
Il  granduca  e la  nazione  dovevano  concorrere  alla  formazion  della  leg- 
ge; it  granduca  la  eseguiva  : il  diritto  di  petizione  era  concesso  a tutti. 
Con  tanto  discutere  in  tante  assemblee,  portavasi  la  gente  a conoscere 
gl'interessi  locali  e comuni  e le  leggi;  materie  fin  allora  arcane. 

Case  della  politica  sua  era  la  perfetta  neutralità  verso  te  altre  nazio- 
ni, anche  barbaresche,  per  maree  per  terra;  non  far  alleanze  difensive 
od  offensive,  non  ricevere  proiezione.  Non  si  fabbricassero  fortezze;  le 
esistenti  non  doveano  contenere  artiglieria;  piccolo  esercito,  e tutto  na- 
zionale. Libertà  piena  di  commercio,  senza  restrizioni  neppur  prov  iso- 
rie:  Io  Slato  non  sarebbe  mai  obbligato  a veruna  sovvenzione  di  là  del- 
la lista  civile  : non  ingrandirebbesi  mai  il  territorio,  ne  se  ne  cambie- 
rebbe veruna  parie  : i principi  delta  famiglia  regnante  non  sarebbero 
investiti  di  benefizi  ecclesiastici  dipendenti  dal  patronato  regio,  nè  oc- 
cuperebbero cariche  civili  o militari  dillo  Stato.  Il  granduca  nominava, 
al  modo  prescritto  dalla  costituzione,  gl'impiegali  civili,  militari  e giu- 
diziari, e cosi  i vescovi.  Laonde  al  tempo  che  dicevasi  II  re  è lutto,  la 
nazione  è nulla,  quest’  austriaco  proclamava  idiritti  della  nazione,  e 
ispirava  al  popolo  i sentimenti  d'una  sana  libertà  civile. 

lnsomma,  tal  costituzione  fondavasi  sul  diritto  di  petizione,  estesis- 
simo; supponendo  sempre  che  il  principe  soddisfarebbe  ai  bisogni  del 
popolo  da  che  li  conoscesse. 

(I)  L’  università  di  Pisa,  già  prima  abbellita  dal  Cerali,  dal  Tanucci, 
dal  Grandi,  dai  Marchetti. ..,  ebbe  gloria  dal  Vannucchi,  dal  Pellegrini, 
dal  Guadagni;  il  Pignotli  favolista,  il  Calluzzi  storico,  il  Pugnici  tradut- 
tore, la  poetessa  Fantastici,  l'oraziano  Fantoni,  il  petrarchesco  Salomon 
Fiorentino,  il  robusto  satirico  D'Elei  attestavano  il  fiore  dfcl  piccolo  pae- 
se; i Neri-Badia,  i Bizzarrini,  i Medi,  i Neri,  i Buccllai... ispiravano  ret- 
ti principi  giuridici  ed  economici  al  principe  novatore. 
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« estesi  e più  diuturni  effetti  ; l’ islesso  succede  della  pubblica  fidu- 
« eia,  che  se  mai  viene  alterata,  il  sovrano  è il  primo  a risentire  le 
« conseguenze  sinistre  della  diffidenza  che  egli  avrebbe  ispirato. 
« Per  la  qual  cosa  il  sovrano  in  ogni  dominio,  per  essenza  della  so- 
« vranità,  è sempre  e dev’  essere  il  più  galantuomo  del  paese» (1). 

Leopoldo  invece  demoralizzava  il  potere  colla  doppiezza  ; e men- 
tre decretava  che  di  nessun’  accusa  Si  tenesse  conto  se  non  firmala, 
ai  tribunali  mandava  ordine  di  continuar  a ricevere  le  delazioni  cie- 
che ; mentre  per  legge  proibiva  i processi  economici  e camerali,  gli 
' autorizzava  ancora  in  istruzioni  secrele  ; imponeva  un  compenso  da 
darsi  agli  accusati  scoperti  innocenti,  ma  non  fu  fatto  mai  (2).  La  li- 
bertà delle  selve  denudò  le  spalle  dell’  Apennino.  Il  presidente  del 
buon  governo  era  esecrato,  eppure  non  temuto.  Al  bargello  ed  a’suoi 
birri  fu  contrapposto  un  ispettorato  di  polizia,  ma  l’ un  l’ altro  in- 
tralciava ; se  non  che  l’ ispettore  Chelolli,  fomentando  bassamente 
il  basso  prurito  di  Leopoldo  di  spiare  le  azioni  altrui  e d’ udire  ri- 
porti e delazioni  (5),  ebbe  le  chiavi  del  cuor  di  lui  più  che  quajsifos- 
«74  se  ministro,  e ne  aDusò  di  modo  che  ne  nacque  una  vera  sollevazio- 
maB-ne  in  Firenze,  e i granatieri  voleano  trucidare  i birri  ; il  granduca 
chetò  non  senza  molto  sangue,  e punì  massimamente  i soldati,  col 
«80  che  diroccò  quel  poco  che  restava  di  ordinamenti  militari  ; poi  abolì 
l’ intera  guarnigione,  affidando  la  difesa  e la  tranquillità  a compagnie 
civiche.  Tagliava  così  i nervi  del  governo. 

Nuovo  scoglio  gli  fu  la  sua  intemperanza  nelle  ingerenze  religiose. 
Perocché  il  secolo  portava  i governi  a volere  l’indipendenza;  e i 
principi,  mal  conoscendo  che  bisogna  aver  la  religione  non  schiava 
o nemica  ma  libera  cooperatrice,  e alla  forza  de’  sentimenti  e delle 
abitudini  preponendo  i teorici  ragionamenti,  voleano  separar  la  Chie- 
sa dalla  nazione,  e fare  che  questa  calpesti  l’autorità  sacra  onde  la- 
sciarsi più  sbrigliatamente  calpestare  dalla  profana.  Aspiravano  dun- 
que ad  emanciparsi  da  quella  tutela,  sotto  cui  erano  cresciuti  du- 
rante il  medio  evo  ; annullare  i privilegi  che  i sudditi  potessero  op- 
porre all’  unica  volontà,  e stendere  l’ autorità  temporale  anche  sovra 
le  materie  ecclesiastiche.  Alle  decisioni  dei  papi  sostiluivansi  quelle 
dei  diplomatici  ; nella  pace  d’ Utrecht  fu  disposto  di  feudi  della  santa 
sede,  senza  tampoco  interrogarla;  e l’Austria  in  lai  modo  erasi  ac- 
quistata di  qua  dall’  Alpi  la  preponderanza  che  in  prima  godeva  il 
papato.  Con  questo  anelito  di  principesca  emancipazione  ebbero  a 
combattere  i papi  di  quest’  età. 

Di  Clemente  XI,  pontefice  degnissimo  e de’  primi  a favorire  gli 
studi  orientali,  altrove  indicammo  le  bolle  sul  giansenismo  e sulle 
missioni  della  Cina.  Quando  i Turchi  minacciavano  Corfù,  egli  tentò 
ridestare  lo  spirito  delle  crociate,  pose  una  contribuzione  su  lutto 
il  clero  d’ Italia,  spedì  a Venezia  danaro  della  Camera  apostolica  e 
dei  cardinali,  sollecitò  i re  di  .Portogallo  e Spagna,  il  granduca,  la  re- 

(tt  Decisioni  di  Giovanni  Bonaventura  Neri-Badia,  tom.  ii.  pag.466. 

(2)  Zobi,  Storia  civile  della  Toscana , voi.  ii,  pag.  437. 

(5)  Qualche  anno  te  sole  spie  costarono  73,000  scudi. 
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[mbblica  di  Genova  a sostenere  Venezia.  Sopratutto  pareagli  che  al- 
’ imperatore,  come  re  d’  Ungheria,  dovesse  importare  di  rispingere 
i Turchi  : ma  quegli  indugiava  temendo  che  la  Spagna  ne  profittasse. 
Clemente  sentiva  dunque  come  i papi  d’ un  tempo  ; e avendo  gli 
Spagnuoli  invaso  la  Sardegna,  s’ adirò  coll’  Alberoni,  fin  a negargli 
le  bolle  d’ arcivescovo  di  Siviglia,  e venne  in  rolla  con  Filippo  V. 
Ascoltando  i richiami  del  vescovo  di  Lipari  su  certi  frutti  dovutigli, 
scomunicò  cinque  diocesi  di  Sicilia  ; ma  Vittorio  Amedeo  di  Savoja 
che  allora  n’  era  re,  pel  privilegio  della  monarchia  siciliana  vietò 
d’ obbedire.  Qui  miserabile  strazio  della  povera  isola,  privata  delle 
sante  consolazioni  della  religione,  mentre  Vittorio  puniva  atrocemen- 
te chi  tenesse  conto  dell’  interdetto  : due  fazioni  stettero  armate  una 
contro  l’ altra  ; quasi  tremila  ecclesiastici  rispettosi  all’ interdetto, 
dall’  isola  rifuggirono  al  papa,  che  spese  da  sessanlamila  scudi  a 
mantenerli,  e abolì  il  tribunale  della  monarchia  siciliana.  Vittorio  era 
dunque  già  in  broncio  colla  santa  sede  quando  Clemente  pretese  ri- 
cevesse da  lui  l’ investitura  della  Sardegna,  secondo  1’  antica  sovra- 
nità del  papa  sulle  isole  ; e perchè  Vittorio  negava,  egli  non  investi- 
va più  i vescovi,  e le  sedi  rimanevano  sprovedute. 

Innocenzo  XIII  ( Michelangelo  Conti  (1)  succeduto  per  breve  tein-  1121 
po  a Clemente  XI,  diè  ricapito  al  litigio  siciliano,  e a Carlo  VI  con-,s  ma^, 
cesse  l’ investitura  del  Reame,  sciogliendolo  dal  divieto  d’ unirvi  la 
corona  imperiale.  Poi  Benedetto  XIII  ( Pier  Francesco  Orsini  ),  san- 
t’ uomo,  istituì  che  colà  le  cause  ecclesiastiche,  salvo  le  maggiori, 
fossero  decise  in  prima  istanza  dagli  ordinari,  in  seconda  dagli  arci- 
vescovi, in  suprema  da  un  giudice  ecclesiastico,  nominato  dal  re  con 
autorità  del  papa  ; col  che  veniva  a ristabilire  di  fatto  la  monarchia 
siciliana.  Carlo  VI  per  parte  sua  cedette  Comacchio,  che  aveva  occu- 
pata violentemente,  senza  però  riconoscere  alcun  nuovo  diritto  alla 
sede  ponlitizia. 

Quando  Felice  V abdicò  al  papato  conferitogli  dal  concilio  di  Ba- 
silea. Nicola  V si  era  obbligalo  a non  disporre  di  verun  benefizio  ne- 
gli Siati  del  duca  di  Savoja.  Molle  contese  n’  erano  seguite,  finché 
Benedetto  tolse  anche  il  disordine  di  Sardegna  riconoscendone  re 
Vittorio  Amedeo,  col  diritto  di  patronato  sulle  chiese  regie,  e facoltà 
di  presentare  per  le  metropolitane,  pei  vescovadi,  per  le  abbazie. 
Vittorio  di  rimpatto  prometteva  usar  a bene  della  Chiesa  le  entrate 
de'  benefizi  vacanti  ; c per  via  di  tolleranza  ottenne  che  le  bolle 
romane  fossero  viste  dal  re. 

Benedetto,  come  domenicano  avvezzo  ad  obbedire,  rassegnossi  ad 
accettar  la  tiara,  e non  depose  mai  le  abitudini  del  chiostro  ; non 
guardie  o lancie  spezzate,  nè  sontuosità  ; camera  di  semplicità  mo- 
nastica ; spesso  desinava  co’  suoi  frati  alla  Minerva  senza  distinzione 
di  cibo,  e baciava  la  mano  del  padre  superiore  ; non  soffri  che  i preti 
se  gl’  inginocchiassero  avanti  ; facea  da  vescovo  e da  parroco,  visi- 
tava chiese  e spedali  ; a vantaggio  de’  poveri  adoprava  i regali  e le 

(1)  La  famiglia  Conli  avea  già  dato  sette  pontefici,  Giovanni  XI,  XII 
c XX,  Benedetto  VII,  Vili,  IX  e X. 
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rendite,  c avrebbe  venduto  i palagi  e se  stesso.  Ai  nipoti  non  con- 
cesse inai  verun  potere,  ma  sciaguratamente  s’  abbandonò  al  cardi- 
nale Coscia,  clic  lo  trasse  in  molti  errori.  Soppresse  il  lotto  di  Geno- 
va e molli  aggravi  del  popolo  ; ma  ne  peggiorò  le  finanze,  ignorando 
il  valor  del  danaro.  Santificò  Gregoiio  VII,  ordinando  se  ne  recitasse 
P uffizio  ; al  che  la  Corte  di  Vienna  ed  altre  si  opposero  di  forza. 

1730  Nd  tempestosissimo  conclave  succeduto,  col  partilo  imperiale  e 
20  fcb.  col  franco-ispano  apparve  per  la  prima  volta  il  savoiardo,  e si  mol- 
tiplicarono le  esclusioni,  finché  Lorenzo  Corsini  fiorentino  fu  suffra- 
galo col  nome  di  Clemente  XII.  Era  giunto  ai  scttanlanove  anni  sen- 
za conoscere  affari  ; quasi  cieco,  ma  retto  di  mente  e di  volontà,  fer- 
mò i suoi  pensieri  a farsi  autore  di  concordia  fra’  principi  disputan- 
ti i brani  deli’  Italia,  e schermire  i diritti  della  sede  ponlifizia  d’o- 
gn’  onde  minacciati.  Prosegui  l’ opera  del  suo  omonimo  abbellendo 
il  Vaticano,  e arricchendone  le  collezioni  di  capi  d’arte;  pose  in  Cam- 
pidoglio il  museo  del  cardinale  Alessandro  Albani,  copipralo  per  set- 
tantascimila  scudi  ; profuse  a soccorrere  i miseri,  principalmente  nel 
terribile  incendio  che  scoppiò  a Ripetla  il  6 maggio  del  1754. 

1740  Per  dargli  un  successore  sei  mesi  durò  la  lotta,  i zelanti  opponen- 
5‘ebl  dosi  all' eletto  dalle  potenze,  finché  proclamarono  quello  cui  meno 
si  pensava.  Prospero  Lambertini,  che  si  disse  Benedetto  XIV.  Avea 
sessantacinque  anni,  raccomandato  non  tanto  per  austeri  costumi, 
quanto  per  buone  scritture  (1),  scienza  canonica,  e sovralullo  umor 
piacevole  e condiscendenza  colle  idee  del  tempo.  Perchè  il  clero  non 
restasse  addietro  negli  avanzamenti  del  secolo, fondò  a Roma  quattro 
accademie,  per  le  antichità  romane,  per  le  cristiane,  per  la  storia 
della  Chiesa  e dei  concili,  pel  diritto  canonico  e la  liturgia  ; inoltre 
un  museo  cristiano  ; comprò  per  la  Vaticana  la  biblioteca  Ottobuoni, 
ricca  di  tremila  trecento  manoscritti  ; alla  Sapienza  pose  cattedre  di 
chimica  e matematica,  e in  Campidoglio  una  di  pittura  c scoltura  ; 
dai  padri  Boscovich  e Cristoforo  Maire  fece  misurare  due  gradi  del 
meridiano.  Regolò  i diritti  delle  chiese  d’  Oriente,  largheggiando  di 
concessioni  ; represse  le  superstizioni,  ed  emanò  prudenti  regole  per 
la  canonizzazione  ; restrinse  il  numero  dei  giorni  festivi  ; rinnovò  le 
antiche  condanne  contro  il  duello  ; ordinò  la  giustizia  in  Roma,  e tra 
questa  e le  provincie  svincolò  il  commercio.  11  figlio  del  famoso  mi- 
nistro Walpole  gli  pose  un  monumento  in  Inghilterra  colla  epigrafe. 
Amato  dai  Cattolici,  stimalo  dai  Protestanti,  papa  senza  nepo- 
tismo, monarca  senza  favorito ; e non  ostante  l’ ingegno  e il  sa- 
pere, dottore  senza  orgoglio,  censore  senza  severità  (2). 

(1)  Le  opere  del  Lambertini  furono  pubblicate  dal  gesuita  Emanuele 
de  Azevedo  in  42  voi.  (Ruma  1747  e seggJ.  I quattro  primi  contengono 
1’  opera  più  importante,  De  strvurum  Dei  bcalificatione  et  beaturum 
canonizatipne,  diretta  a sventare  le  dicerie  de’ Protestanti,  e insie- 
me a rendere  più  oculata  la  curia  romana  nel  decretar  C onore  degli 
altari. 

(2)  11  papa,  riferendolo  a un  suo  amico,  soggiungeva:  — Io  sono  come 
« le  statue  della  facciala  di  San  Pietro  ; alla  lontana  non  c'è  male,  ina 
« guai  a guardarle  dappresso  ! » Delle  azioni  di  Benedetto  XIV  mollo 
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Quanto  ai  diritti  ponlifizi,  venuto  su  in  mezzo  alle  controversie,  e 
forse,  come  bolognese,  avendoli  in  minor  condetto,  inchinava  a sacri- 
ficarli al  bene  della  pace.  Si  riconciliò  colla  Spagna,  cedendole  la 
collazione  de’piccoli  benefizi,  salvo  cinquantadue,  col  che  svantaggio 
di  trentraquattromila  scudi  annui  la  Dataria  (1)  ; col  re  di  Sardegna, 
conferendogli  il  titolo  di  vicario  perpetuo  in  quattro  feudi  disputati, 
a condizione  che  offrisse  ogn’  anno  un  calice  d’  oro  della  valuta  di 
mille  scudi  : confermò  un’  ordinanza  del  re  di  Portogallo,  da  lui  in- 
titolato maestà  fedelissima , per  cui  stabilivasi  che  i beni  d’ indivi- 
dui condannali  dall’  Inquisizione  cadessero  nella  Camera  regia,  e che 
gli  appelli  da  questo  tribunale  si  portassero  al  re  anziché  al  papa  ; e 
gli  permise  la  collazione  di  tulli  i vescovadi  c le  badie,  e autorità  di 
levar  somme  dal  clero  per  far  guerra  nell’  India. 

Le  potenze  preponderanti,  Russia,  Prussia,  Inghilterra,  erano  ere- 
tiche ; in  Polonia  s’ istituivano  vescovi  greci  ; in  Germania  si  rialza- 
vano la  parte  protestante  e i Fcbroniani  ; gl’  Inglesi  impacciavano  le 
missioni  nelle  colonie  ; ne’  paesi  stessi  cattolici  estendevasi  un’  or- 
gogliosa e servile  incredulità.  Difficile  dunque  più  sempre  rendcasi 
la  posizione  dei  papi  ; eppure  dalla  condiscendenza  del  Lamberlini 
rifuggì  il  successor  suo  Carlo  Rezzonico  veneziano.  Zelando  l’ inte- 
grità del  patrimonio  della  Chiesa,  trovò  disonesto  che  le  potenze 
disponessero  del  ducato  di  Parma  e Piacenza,  feudo  antico  di  quella; 
ma  così  si  avversò  tutte  le  Case  borboniche.  Il  parlamento  di  Parigi 
dichiarò  ingiusto,  illegale,  contrario  all’  autorità  delie  potenze  il  bre- 
ve eh’  egli  pubblicò  su  tale  soggetto  : un  corpo  napoletano  fece  mo- 
mento spetta  al  cardinale  Valenti  Gonzaga  di  Mantova  segretario  di 
Stato. 

(1)  Un  esempio  dello  sciagurato  sistema  di  concessioni  cui  la  Corte 
romana  erasi  od  era  stata  ridotta,  m'è  porto  dalle  insaziabili  ambizioni 
di  Elisabetta  Farnese.  Al  terzo  suo  genito  non  vedea  qualche  corona  da 
dare;  onde  il  fece  nominare  dal  marito  all’  arcivescovado  di  Toledo,  Il 
primo  e più  pingue  di  Spagna  — ed  avea  sette  anni.  Clemente  XII  rifiu- 
tò le  scandalose  bolle,  che  respingeano  verso  i tempi  di  Marozia  c di 
Lecapene:  ma  fu  incalzato  d’ogni  parte;  tutti  i suoi  dispacci  erano  in- 
tercetti e turpemente  aperti;  invano  egli  assegnò  al  fanciullo  una  gros- 
sa pensione  su  quell'arcivescovado;  voleasi  e il  lucro  e l'onore.  Alfine 
il  successore  di  Gregorio  VII  vi  si  rassegnò,  colla  clausola  che  « quan- 
do l’infante  toccasse  l'età  canonica,  sarcbbe-confermato  arcivescovo,  se 
n'avesse  la  capacità  richiesta  dai  canoni  «.Questa  clausola  parve  offen- 
siva, se  ne  levò  un  rumore  da  non  dire,  e il  papa  la  cassò,  e per  colmo 

10  ornò  cardinale.  Madrid  esultò  e in  ricompensa  propose  che  ai  cardi- 
nali darebbe  il  titolo  di  eminentissimi,  invece  di  quello  d'illustrissimi. 
Pion  bastò  ancora,  e la  Corte  spagnuola  chiese  s’unisse  all’arcivescova- 
do di  Toledo  quel  di  Siviglia;  e,  a malgrado  del  concilio  di  Trento,  il  pa- 
pa consenti.  Il  primo  rendea  ducentomila  scudi,  l’altro  centomila.  Poi 

11  re  di  Spagna  volle  dal  papa  licenza  d' imporre  la  decima  su  tutti  i be- 
ni ecclesiastici;  e papa  Benedetto  XIV  la  concesse,  raccomandando  a vo- 
ce" « non  se  ne  servisse  perturbare  la  quiete  de’ principi  cattolici». 
Molti  capitoli  s'opposero;  ma  l’Inquisizione  punì  quei  che  ardivano  in- 
taccare la  concessione  della  santa  sede,  e le  armi  regie  li  ridussero  al- 
l'obbedienza. 
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etra  d’ invadere  Io  Stalo  ; ma  egli  disse  : — Avessimo  anche  forze 
« da  opporre,  ci  asterremmo,  non  volendo,  padre  comune,  aver  guer- 
ce ra  con  vermi  principe  cristiano,  e tanto  meno  con  cattolici.  Spero 
« che  i sovrani  non  faranno  cadere  il  loro  scontento  su’  mici  sudditi, 
« innocenti  di  quest’affare  : se  l’hanno  con  me,  e se  pensano  snidar- 
ci mi,  come  i miei  predecessori  sceglierò  l’ esigilo,  anziché  tradire  la 
cc  causa  della  religione  e della  Chiesa  «.  Quel  dignitoso  parlare  non 
attutì  la  prepotenza,  e i Francesi  occuparono  Avignone  e il  contado 

»568  Venesino,  mentre  i Napoletani  invadevano  Ponlecorvo  e Benevento. 
A lepre  levala  ogni  cane  abbaia,  li  Portogallo  vietò  come  alto  tradi- 
mento il  pubblicare  o tenere  il  breve  ponlifizio  ; Venezia,  perchè 
fosse  revocato,  restringeva  la  giurisdizione  ecclesiastica.  Clemente 
travagliava  fra  l’ idea  del  dovere  e l’esigenza  dei  re,  che  inoltre  s’ac- 
cordarono a chiedere  F abolizione  de’  Gesuiti.  Quel  che  ne  seguisse 
già  divisammo  : ma  nuovi  affanni  gli  vennero  da  Parma. 

1U8  Don  Filippo,  divenutone  duca,  avvezzo  al  lusso  della  Corte  di  Lui- 
gi XV,  di  cui  avea  sposalo  la  prediletta  liglia  Maria  Luigia  Elisabetta, 
mal  sapea misurarsi  alle  scarse  entrate;  onde  il  re  di  spaglia,  oltre 
pagargli  i debili,  gli  costituì  una  pensione  di  duecencinquantamila 
lire.  Affidò  egli  le  linanze  a Guglielmo  De  Tiliot  di  Bajona,  uomo  abile 
e disinteressato  al  modo  de’  lilosofi  d’ allora.  Per  cura  del  Paciaudi 
chiamalo  da  Roma,  si  riordinò  1’  università,  dove  insegnarono  il  Val- 
drighi,  1’  ebraizzante  Derossi,  il  padre  Venini,  Silvani,  Angelo  Mazza, 
Lesueur  tisico,  Capretta,  Amoretti,  Uberto  Giordani  : il  Turchi,  loda- 
to per  eloquenza  sonante,  fu  posto  vescovo  a Parma;  ove  fu  chia- 
mato il  Bodoni  di  Saluzzo.  tipografo  appena  secondo  ai  sommi.  Ajo 
di  Ferdinando  figlio  del  duca  fu  il  filosofo  Condillac,  e per  esso  ste- 
sero Millot  il  primo  L'orso  di  storia  universale , e Mably  i Discorsi 
sullo  studio  della  storia , ligi  alla  scuola  fllosofislica  francese.  Non 
che  all’allievo  suggerissero  l’onnipotenza  dei  principi,  gli  stillavano 
la  necessità  di  limitarla,  di  rispettare  i diritti  de’ popoli,  e dall’ingiu- 
stizia loro  venire  i mali  di  questi  : ma  pare  gli  avessero  sopraccarica 
la  memoria  in  luogo  d’ assodarne  il  giudizio  ; onde  una  dama  pre- 
disse n’  avrebbero  fatto  un  uomo  a dieci  anni,  un  fanciullo  a venti. 

1765  Di  fallo  Ferdinando,  succeduto  di  anni  quattordici,  pose  il  capo  in 
grembo  a Tiliot,  il  quale  la  pensava  come  Bombai  e Al  auda,  onde 
presto  venne  a cozzo  colia  Corte  romana.  Si  cominciò  a negarle  il 
tributo  che  chiedeva  per  V investitura  ; s’impedirono  le  liberalità 
de’  fedeli  verso  la  Chiesa  ; la  manomorta  non  acquisti  la  piena  pro- 
prietà dei  beni  sodi  ; e se  mai  gliene  venissero,  dovano  conferirsi  ad 
un  laico  o vendersi  entro  l’ anno,  eccettualo  gli  ospedali  e le  case 
d’ esposti  ; chi  professò  voti  monastici,  ritengasi  aver  rinunziato  a 
qualunque  bene  ed  eredità  occasionale,  salvo  una  rendila  a vita 4 gli 
stabili  che  dopo  1'  ultimo  catasto  fossero  venuti  ad  ecclesiastici,  pa- 
ghino. Ne  fece  un  capo  grosso  Roma,  e più  per  la  prammatica  del 
07,  ove  ai  sudditi  del  duca  era  disdetto  recar  litigi  a tribunale  fore- 
stiero, e nominatamente  romano,  nè  sollecitare  presso  autorità  stra- 
niera pensioni  ecclesiastiche,  commende,  dignità,  a cui  fosse  annessa 
giurisdizione  0 prerogativa;  i benefizi,  con  cura  d’ anime  0 senza. 
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badie,  dignità  nello  Stalo  portanti  giurisdizione,  non  possano  confe- 
rirsi che  a sudditi,  e col  consenso  del  duca  ; nessuno  scritto  prove- 
niente da  Roma  valga,  se  non  coll’  exequatur  ducale. 

Clemente  XIII  pronunziò  nulli  questi  atti  e temerari,  come  ema- 
nati senza  autorità  ; scomunicali  quelli  che  vi  avessero  parte;  e no- 
minava nostri  i ducati  di  Parma  e Piacenza.  Ferdinando  senza  sgo- 
mentarsi protestò,  trasse  dagli  archivi  le  prove  dell’  indipendenza 
del  dominio  : fece  arrestare  i Gesuiti,  e tradurli  ai  contini  dello  Stato 
pontifìzio,  con  divieto  perfino  di  attraversare  il  suo  ; smentiva  il  bre- 
ve papale,  dicendo  impossibile  fosse  uscito  da  pontefice  così  savio; 
abolì  l’ Inquisizione  e più  monasteri,  gli  altri  regolò.  Le  Corti  borbo- 
niche collegato  nel  Patto  di  famiglia , sposarono  la  causa  di  lui. 
Francesco  Ili  di  Modena  l’ imitò,  abolendo  le  immunità  de’  beni  ec- 
clesiastici e molte  fondazioni  religiose  ; armò  per  sostenere  le  sue 
ragioni  sul  ducato  di  Ferrara,  ma  le  potenze  grosse  s’ interposero. 

Il  papa,  nel  crudele  intradue  o di  far  ordini  inascoltati,  o di  ricorre- 
re a spedicnti  che  l’ opinione  disapprovava,  geinea  dal  profondo  del 
cuore  ; sinché  morì.  AfTaccendaronsi  i principi  per  dargli  successore 
non  il  migliore,  ma  quello  che  s’ arrecasse  a compiacerli  della  comu- 
ne loro  inchiesta  : c fu  frà  Lorenzo  Ganganelli.  Uomo  dotto  e arguto, 
scrittore  felice,  benché  il  lodar  le  Lettere  che  vanno  sotto  il  suo  no- 
me sia  crassa  ignoranza  ancor  più  che  calunnia  (1),  a chi  lo  sconsi- 
gliava di  entrare  francescano  rispose  : — Se  parlate  di  pietà,  dove 
« splende  ella  meglio  che  nei  seguaci  di  Francesco?  se  d’ambizione, 
« non’fu  questa  la  via  onde  arrivarono  alla  tiara  Sisto  IV  e V ? » De- 
gli scrittori  filosofici  diceva  : — Col  combattere  il  cristianesimo,  ne 
« mostreranno  la  necessità  « ; di  Voltaire,  che  « non  attacca  sì  spes- 
so la  religione  se  non  perché  essa  lo  importuna  » ; di  Rousseau,  che 
« è un  pittore  difettoso  nelle  teste,  ed  abile  solo  nel  panneggiare  »; 
dell’  autore  del  Sistema , che  è « un  insensato,  il  quale  crede  che 
cacciato  il  padrone  dalla  casa,  potrà  ordinarla  a modo  suo  ». 

Si  pretese  avesse  ottenuta  la  tiara  coll’  impegnar  la  fede  sua  di 
abolire  i Gesuiti  ; ma  tosto  avvedutosi  qual  sostegno  torrebbe  alla 
santa  sede,  usò  ogni  guisa  perché  ai  pontentali  bastasse  di  riformar- 
li. A tal  uopo  gl’  imboniva  condiscendendo  ; non  promulgò  la  solita 
bolla  In  coena  Domini  ; tacque  allorché  impedivano  ì' invio  di  da- 
naro a Roma,  o la  giurisdizione  del  Sant’  Uffizio,  o gli  acquisti  del 
clero  ; e mediante  corrispondenza  particolare  s'ingegnò  di  rimetter 

(1)  Autore  delle  Lettere  di  Clemente  XlPlu  Luigi  Antonio  de’Carac» 
eioli  di  Parigi,  prete  dell’  Oratorio,  rinomato  per  saper  contraffare  con 
alti  c gesti  , le  persone.  Fu  in  corrispondenza  con  altezze  e con  papi  e 
cardinali,  viaggiò  assai,  e pubblicò  un  sobisso  di  opere,  lette  molto  mas- 
«ime  in  provincia  e dai  preti,  che  se  ne  valevano  anche  per  fare  i loro 
sermoni.  Tulle  però  sono  inferiori  alle  lettere  suddette;  per  la  qual  ra- 
gione  taluno  credette  egli  non  facesse  che  pubblicarne  i pretesi  origi- 
nali, che  evidentemente  sono  una  traduzione  del  testo  francese;  certa- 
mente l’originale  di  nessuna  si  trovò  fra  le  carte  di  quelli  cui  lingonsi 
dirette.  Cessatagli  una  pensione  che  avea  dallo  Polonia,  e una  dall’Au- 
stria, morì  poverissimo  il  1803.  , 
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pace  fra  tanti  litigiosi.  Ribenedissc  il  duca  di  Parma  e sospese  il  mo- 
nitorio. onde  l’ infante  si  proferse  mediatore  presso  le  Corti  borboni- 
che; ma  queste  stellerò  sode  a domandare  la  distruzione  dei  Gesuiti. 
E Clemente  le  contentò  anche  di  questo  ; e allora  dalla  Francia  gli  fu 
restituito  Avignone,  da  Ferdinando  IV  Benevento  e Pontecorvo.  Col 
re  di  Sardegna  concordossi  per  abolire  o almeno  restringere  gli  asili, 
giacché  i delinquenti  (lo  confessa  il  papa  nel  suo  decreto)  osavano 
negli  atri  e sui  sagrati  delle  chiese  erigere  capanni  per  ricoverarsi, 
e riporre  armi  e male  donne. 

Ciò  nuli’  ostante  i principi  rinforzavano  di  emanciparsi  da  Roma. 
La  Baviera  escludeva  da  ogni  dignità  ecclesiastica  chi  nativo  non 
fosse.  Maria  Teresa  scemò  le  corporazioni  religiose,  e’volle  tutelare 
le  manimorte  ; la  censura  dei  libri  trasse  dagli  ecclesiastici  al  gover- 
no (1)  ; abolì  l’ Inquisizione  e le  carceri  dei  frati  e gli  asili  ; ad  una 
giunta  economale  commise  le  materie  miste  ecclesiastiche,  e ad 
un’altra  le  riforme  de’ luoghi  pii  e delle  parrochie;  ordinò  ai  ve- 
scovi di  Lombardia  di  sopprimere  la  bolla  In  coena  Domini  (2). 
Poi  Giuseppe  II  con  impeto  e precipizio  affolla  le  innovazioni,  a sca- 
pito ed  onta  del  potere  ecclesiastico  ; trasmoda,  abolisce  e rimpasta 
come  vedemmo,  e nel  suo  portico  teologico  favorisce  F insegna- 
mento de’ Giansenisti  (3).  Ma  mentre  i Giansenisti  di  Francia  faceano 
opposizione  al  governo,  i nostri  strisciavano  : quelli  tendevano  a far 
indipendente  la  nazione  da  una  podestà  che  chiamavano  forestiera; 
i nostri  voleano  abolire  l’ unica  podestà  italiana  che  potesse  frenare 
il  dominio  forestiero,  sollevando  la  corona  sopra  la  tiara. 

Narrammo  come  Pio  VI,  succeduto  pontefice  dopo  lunghissimo 
conclave,  sgomentato  dal  vedere  più  l’ un  dì  che  l’ altyo  innovazioni, 
condusse  la  propria  santità  a Vienna  : passo  pericoloso,  che  fallendo 
sminuì  stima  alla  sede  romana.  Lui  tornato,  Giuseppe  II  spacciò  al 
governatore  della  Lombardia,  dovessero  restar  ferme  le  sue  delibe- 
razioni circa  ai  monasteri  e alla  tolleranza  religiosa  ; vietava  ogni 

(1)  La  censura  nel  Milanese  era  sempre  stata  larghissima;  tantoché 
alquanti  professori  saliti  dal  Napoletano  in  Piemonte  con  Vittorio  Ame- 
deo li,  non  trovandovi  abbastanza  libertà  d’ opinioni,  vennero,  come 
dicemmo,  nello  Stato  milanese  ad  insegnare  e a stampar  i loro  libri. 

(2)  Asseriva  averla  san  Carlo  introdotta  per  vie  indirette  e senza  il 
regio  cxequatnr:  al  che  Pozzobonelli,  arcivescovo  di  Milano,  rifletté  al- 
lora non  considerarsi  necessaria  tale  formalità,  e non  poter  credere  che 
il  santo  suo  predecessore  avesse  usalo  sotterfugi.  Cosi  fece  Durini  ve- 
scovo di  Pavia. 

(3)  Un’  altra  quistionc  teologica  agilò  la  Lombardia.  Giuseppe  Guer- 
rieri di  Crema  amministrava  frequentissimamente  la  comunione  ad  al- 
cune divote  durante  la  messa;  ciò  che  la  allungava,  con  disturbo  degli 
altri  preti.  Vietatogli,  s’ostina  che  sia  inviolabile  diritto  dei  fedeli  il  co- 
municarsi durante  la  messa;  al  silenzio  perpetuo  impostogli  dal  vesco- 
vo obbedì  come  si  fa  a simili  divieti,  e cercò  voti  « moltiplicò  ricorsi  : 
onde  il  papa  lo  pose  canonico  a Busseto,e  pubblicò  un’enciclica  ( Cerilo - 
rei)  ove  dichiarava  non  esser  necessario  all'integrità  delia  messa  il  co- 
municare anche  i fedeli,  bensì  lodevole  che  il  facciano  senza  disturbo 
degli  altri  atli  di  pietà. 
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disputa  sulla  bolla  Unigenitus  ; i libri  fossero  sottoposti  alla  censura 
reale,  e le  bolle  romane  al  regio  exequatur  ; regia  l’ ispezione  dei 
seminari  e la  nomina  de’  vescovi,  i quali  dovcano  giurar  fedeltà  al 
sovrano;  non  potere  alcun  suddito  ricorrere  direttamente  a Roma 
per  dispense.  Già  dicemmo  i temperamenti  che  vi  si  trovarono. 

Anche  Venezia  era  venuta  a risse  col  papa.  Abbiam  veduto  come 
questa  repubblica  sei-basse  grande  franchezza  nelle  cose  religiose, 
cresciutagli  dai  consigli  di  fra  Paolo  Sarpi,  onde  il  clero  vi  stette 
sempre  in  soggezione  del  principe  ; l’ Inquisizione  poco  vi  potè  ; ma 
l’esercitava  il  magistrato  pubblico,  siccome,  per  un  esempio,  nel  pro- 
cesso di  Giuseppe  Beccarelli  di  Brescia,  specie  di  quietista,  condan- 
nato alle  galere.  Ciò  non  le  toglieva  la  benevolenza  del  papa,  il  quale 
anzi  adoprò  di  tutta  possa  per  armare  una  crociata  onde  sostenerla 
nella  guerra  col  Turco,  nella  quale  perdette  affatto  la  Morea.  Or 
venne  a seminar  zizzania  la  quistione  circa  il  patriarca  d'  Aquileja. 
Stendendo  questo  la  giurisdizione  sul  Friuli  veneziano  e sull’  au- 
striaco, erasi  preso  concerto  eh’  egli  fosse  eletto  una  volta  dalla  se- 
renissima e l’ altra  dall’  arciduca  ; ma  poi,  fosse  destrezza  o conni- 
venza, il  diritto  non  era  più  esercitato  che  da  Venezia.  Maria  Teresa, 
efesi  gelosa  de’proprì  diritti,  volle  rivendicar  questo:  e natane  dispu- 
ta, fu  rimessa  nel  pontefice.  Benedetto  XIV  proferì  fosse  quella  sede 
divisa  in  due,  una  a Udine,  una  ad  Aquileja.  Se  ne  chiamò  lesa  Ve- 
nezia, congedò  il  nunzio,  minacciò  Ancona;  nè  interposto  di  re  valse, 
finché  succeduto  il  Bezzonico  veneziano,  la  cosa  fu  messa  in  tacere. 
Restava  però  il  rancore,  onde  la  repubblica  geltossi  anch’  essa  ai 
provedimcnli  di  moda,  col  sottomettere  all’  ordinario  lutti  i frati,  il 
che  colpiva  specialmente  i Gesuiti,  rimproverati  d’ indipendenza;  de- 
terminalo il  sommo  de’  monaci  per  ciascun  convento,  aboliti  quelli 
che  non  bastassero  a dodici,  regolatane  la  disciplina,  vietate  le  re- 
lazioni con  capi  forestieri  e il  mandar  danari  a Roma  (i)  ; ristretta  la 
facoltà  di  lasciare  alle  manimorte.  Fu  poi  Venezia  la  prima  potenza 
cattolica  che  sommettesse  i beni  ecclesiastici  alle  imposte  senza  li- 
cenza di  Roma  ; esclusa  la  bolla  In  coena  Domini , tolse  al  papa  la 
collazione  de’  canonicati  e benefizi  in  cura  d’anime,  non  quella  de’vc- 
scovadi  ; nessuno  si  vestisse  eherico  prima  dei  ventun  anni,  nè  si 
professasse  prima  dei  venticinque  ; niuna  bolla  valesse  senza  auto- 


fi)  La  repubblica  di  Venezia  da  una  commissione  ecclesiastica  si  fe- 
ce render  conto  del  danaro  che  annualmente  usciva  per  Roma.  Ne  ri- 
sultò: per  rendite  di  benefizi  ecclesiastici  fuor  degli  Stati,  fr.  260,000 
l’anno;  pensioni  ecclesiastiche  da  pagar  fuori,  fr.  72  a 78m.;  28  bolle  di 
istituzione  canonica  per  sedi  patriarcali  e vescovili  in  dieci  anni,  fr.  5 
milioni,  senza  coniar  le  spese  di  viaggio  a Roma;  bolle  per  badie,  c prio- 
rati in  10  anni  fr.  30,000:  110  bolle  per  pensioni  accordate,  fr.  78,800  ; 
223  bolle  per  chiese  parrochiali,  fr.  130,000;  127  bolle  per  canonicati, 
fr.  80.000;  43  bolle  per  collazioni  di  130  benefizi  semplici,  fr.!2,600.Nel 
4768  arrivarono  da  Roma  1130  rescritti,  indulgenze,  privilegi  di  alta- 
ri, dispense  per  ordinazioni,  diplomi  di  conte  ecc.,  per  la  somma  di 
fr. 44.300;  inoltre  389  dispense  di  matrimoni,  delle  quali  non  si  conosce 
il  costo,  ma  può  stimarsi  un  milione. 
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rizzazione  delia  signoria,  nè  veruna  dispensa  se  non  data  dal  pa- 
triarca. Parve  a Clemente  che  la  serenissima  invadesse  le  ragioni 
della  Chiesa,  e ne  la  ammonì  con  quel  linguaggio  di  mansuetudine 
che  troppo  i tempi  richiedevano  ; ma  il  senato  rispose  con  alterigia, 
ed  avocò  a sè  le  cause  ecclesiastiche. 

Durante  la  sollevazione  còrsa  ( pag.  64  ),  Pasquale  Paoli  che  sen- 
tiva l’ importanza  della  santa  sede  anche  in  quello  scadimento,  sup- 
plicò il  papa  a tórre  in  protezione  quell’  isola,  e inoltre  riparare  ai 
disordini  introdotti  in  quella  Chiesa  durante  la  guerra  civile  : Cle- 
mente XIII  chiese  l’adesione  della  repubblica  genovese,  e non  la 
ottenendo,  mandò  un  visitatore  apostolico;  ma  la  repubblica,  sebben 
meno  de’  Veneziani  avversa  alla  sede  pontifizia,  vedendovi  una  le- 
sione della  sua  sovranità,  spedì  fregale  e bandi  ad  impedirlo,  e caldi 
libelli  aizzarono  gli  animi.Malgrado  però  della  taglia  di  seimila  scudi, 
il  visitatore  approdò  nell*  isola  credente,  e vi  recò  le  benedizioni  che 
confermano  le  speranze.  E gran  bene  vi  fece  il  Paoli,  daccordo  col 
visitatore,  e quel  clero  ne  attinse  coraggio  a grandi  sagrilìzi  per  so- 
stenere la  patria,  senza  che  Paoli  risparmiasse  di  punire  fin  di  morte 
i preti  e frali  contumaci.  Il  quale  pure  diè  ricetto  agli  Ebrei,  anzi 
perfino  ai  Gesuiti  ; liberalismo  allora  stupendo.  * 

Napoli,  in  più  immediata  dipendenza  dada  sede  romana,  era  por- 
tato a studiarne  più  di  sottile  le  ragioni,  sicché  il  gius  canonico  vi  fu 
ridotto  a corpo  regolare  di  dottrina.  Nicola  Capassi  e Gaetano  Ar- 
genti eransi  già  francamente  pronunziali  a favore  della  prerogativa 
top  regia  : nel  qual  senso  Pietro  Giannone  d’ Ischilella  tra  le  cure  foren- 
■m»  gì  siese  una  Storia  civile  del  Regno  (1724).  È suo  merito  inconte- 
stabile il  non  solo  accorgersi,  ma  professare  che  la  storia  non  consi- 
sta soltanto  nei  fatti,  e vedere  la  connessione  fra  questi  e la  giu- 
risprudenza ; onde  accompagnò  nella  loro  evoluzione  il  diritto  impe- 
riale, il  canonico,  il  feudale,  il  municipale,  come  elementi  della  nuova 
civiltà.  Ma  difettivo  di  cognizioni  e più  d’ arte,  fece  opera  pesante, 
incolla,  con  frequenti  svari  cronologici  ed  ommissioni  importanti  ; 
monumenti  inediti  non  compulsò,  mentre  si  vale  fin  delie  parole  al- 
trui, e per  pagine  intere  (1)  : servile  alla  lettera  della  legge  come  un 
patrocinatore  ; sprezzalor  del  popolo  quanto  ligio  ai  re  (2)  ; privo 
d’ogni  filosofia  della  storia,  seppur  talora  non  vi  mette  il  fatalismo  (3); 

(1)  A tacer  quello  che  altri  già  notarono  cominciando  dal  Denina  ( Vi- 
cende della  letteratura , t.  n,  p.  27),  la  vita  del  Toledo  copiò  intera  dal 
Miccio,  senza  tampoco  citarlo. 

(2)  A Carlo  VI  scriveva  nella  dedica:  « 11  maggior  pregio  onde  dob- 
o biamo  gir  alteri  nel  suo  felicissimo  regno,  è l'aver  ella  col  decoro  del- 
« l’ imperiale  maestà  sostenuto  e fatto  valere  tra  noi  ed  a nostro  prò  i 
a suoi  legali  diritti  e le  sue  alte  e supreme  regalie  ». 

(3)  a L’ istituzione  del  ducato  di  Benevento...  fu  caso,  non  ad  arte», 
siccome  sogliono  essere  tutte  le  altre  cose  di  questo  mondo,  ebe,  se  si 
riguarda  la  loro  origine,  sorte  a caso  da  tenuissimi  principi  si  innalza- 
no al  sommo,  ove  poi  giunte,  uopo  c che  retrocedano,  ed  allo  stato  di 
prima  ritornino,  come  portano  le  leggi  delle  mondane  cose;  leggi  indis- 
pensabili, alle  quali  l' umana  sapienza  non  vale  ad  opporsi  nè  a darvi 
riparo  ».  Lib.  iv,  c.  2. 
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s’ impaura  del  progresso,  tanto  da  temere  la  stampa  non  pregiudi- 
casse « al  genio  coll’  erudizione,  ali’  educazione  colla  molliplicità 
dei  libri,  alla  diffusione  delle  idee  potenti  per  la  copia  de’  cattivi  li- 
bri » (1)  ; nel  contrasto  fra  le  due  podestà,  intento  sempre  a subli- 
mare la  principesca  a danno  della  ecclesiastica,  non  solo  pecca  di  vi- 
ziosa parzialità,  ma  sbandasi  in  facezie  indecenti  contro  la  Chiesa  e 
le  sue  discipline.  Di  questo  il  popolo  del  suo  paese  gli  volle  tanto 
male,  « che  piò  d’ una  volta  lo  insultò  aspramente  » (2)  ; ond’  egli 
fuggì  a Vienna,  dove,  mentre  Roma  anatemizzava  il  suo  lavoro,  Car- 
lo VI  gli  assegnava  mille  fiorini  l’ anno.  Ma  quando  perde  il  regno  di 
Napoli,  glieli  sospese  ; onde  Giannone  errò  qua  e là,  trovando  e con- 
tradditori alle  falsità  sue  e nemici  alla  sua  mordacità.  A Ginevra  pub- 
blicò il  Triregno , di  senso  ereticale  : nè  però  avea  abbandonato  la 
religione  materna,  anzi  lasciossi  trarre  da  un  emissario  a un  villaggio 
dipendente  dal  re  di  Sardegna  per  fare  la  pasqua.  Quivi  fu  arrestato; 
e sebbene  si  ritrattasse,  e fosse  dall’  Inquisizione  ribenedetto,  re 
Carlo  Gmanuale  III  ve  lo  tenne  fin  alla  morte.  Questa  turpe  persecu- 
zione gli  acquistò  una  reputazione  di  liberale,  che  a noi  pare  ben 
lungi  dal  meritare. 

Carlo  VII  di  Napoli  volendo  trarre  a lustro  e ricchezza  del  regno 
anche  le  esorbitanti  rendite  degli  ecclesiastici,  chiese  dal  papa  di 
restringere  il  numero  de’  preti,  permettergli  di  conferire  i vescovadi 
e benefizi,  proibire  i lasciti  alle  manimorte;  aggiungeva  di  poter  pro- 
porre un  cardinale,  e dare  l’ esclusione  nel  conclave.  Finalmente  si 
concordò  che  il  re  potesse  levar  un’  imposta  sovra  i beni  ecclesiasti-  i?3t> 
ci  (3)  onde  formare  commende  degli  Ordini  di  san  Carlo  e san  Gen- 
naro ; e fosse  a Napoli  un  fòro  misto  per  le  quistioni  fra  ecclesiastici 
e laici. 

Il  marchese  Bernardo  Tanucci,  ministro  di  lui  e del  suo  successo- 
re, amico  del  re  non  del  paese,  zelatore  delle  onnipotenze  regie  se- 
condo le  pedantesche  empietà  d’ allora,  irremovibile  da’  suoi  divisa- 
menti,  comunque  eccessivi,  dispotico  sì  che  non  teneva  conto  della 
storia  e dell’  indole  nazionale,  abborracciò  miglioramenti.  I baroni 
chiamati  alla  Corte,  col  fatto  restarono  privi  del  potere  : fu  ordinato 
ai  giudici  di  non  decidere  altrimenti  che  sovra  un  testo  preciso  della 
legge,  e di  pubblicare  a stampa  i molivi  : il  Galanti,  mandato  a visi- 
tar il  regno,  nella  bella  descrizione  che  ne  diede  non  dissimulò  i 
mali  del  paese  (4).  Arrestali  molti  Franchimuratori,  il  Tanucci,  in- 
vece di  trovarli  in  colpa,  fe’  mettere  in  accusa  don  Gennaro  Fallanti  usi 
capo  di  ruota  che  gli  avea  fatti  prendere.  Abolì  le  decime  ecclesia- 
stiche, vietò  nuovi  acquisti  alle  manimorte  c i!  ricorrer  a Roma,  re- 
strinse la  giurisdizione  ecclesiastica,  e il  numero  de’  preti  a dieci  poi 


(1)  Lib.  vin. 

(2)  Sobu. 

(3)  Il  quattro  per  cento:  si  calcolò  rendesse  un  milione  di  ducati. 

(4)  Nel  feudo  di  San  Gennaro  di  Palma,  quindici  miglia  da  Napoli, tro- 
vò che  in  case  abitavano  i soli  ministri  del  barone;  duemila  popolani 

jn  grotte  e sotto  frascati. 
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a cinque  ogni  mille  anime  ; le  bolle  nuove  o antiche  non  valessero 
senza  il  regio  assenso  ; il  matrimonio  s’  avesse  qual  contratto  civile; 

1767  i vescovi  aumentati  a scapito  di  Roma,  e sottoposti  in  lutto  al  re. 
Mosse  guerra  ai  Gesuiti,  che  d’  un  colpo  fece  trasferir  sulle  terre 
della  Chiesa,  dicono  in  numero  di  quattrocento.  Assegnò  una  pen- 
sione « al  figlio  del  più  grande,  più  utile  allo  Stato  e più  ingiusta- 
mente perseguitato  uomo  che  il  Regno  abbia  prodotto  in  questo  se- 
colo »,  cioè  il  Giannone.  Al  vacare  della  nunziatura,  i principi  catto- 
lici poteano  presentare  tre  candidati,  fra  cui  il  papa  sceglieva  uno. 

1759  Clemente  XIII  volle  restringere  questa  facoltà  alle  potenze  di  primo 
ordine  ; ma  Napoli  non  trovandosi  compresa  tra  quelle,  dichiarò  non 
ammetterebbe  più  nunzi  se  non  prelati  di  suo  gradimento.  Avversa- 
tosi così  colla  Corte  romana,  quel  governo  cominciò  a cavillare  le 
bolle  e i brevi  di  essa,  e impacciarne  la  pubblicazione  ; le  fu  tolto  lo 
spoglio  de’  vescovi  e l’ entrala  delle  sedi  vacanti,  facendone  invece 
larghezza  ai  poveri  ; si  soppressero  varie  retribuzioni  alla  Cancelle- 
ria romana,  e il  patronato  che  al  papa  spettava  ogniqualvolta  un  feu- 
do o fondo  qualunque  fosse  annesso  al  benefizio  ; chiamata  al  trono 
la  nomina  dei  cento  vescovadi  di  Sicilia;  abolito  nell’isola  il  tribu- 
nale dell’  Inquisizione,  e costituitovi  un  vescovo  pei  Greci  uniti,  sen- 
za farne  parola  al  papa  ; sminuiti  da  sedicimila  a duemila  ottocento  i 
frati  mendicanti  ; fatte  dare  dai  vescovi  le  dispense  matrimoniali  ; in- 
fine levato  il  tribunale  della  Nunziatura. 

Guardandosi  la  Sicilia  come  antico  feudo  della  santa  sede,  ogni  anno 
la  vigilia  di  san  Pietro  da  un  connestabile  venivano  presentati  al  pon- 
tefice una  chinea  e seimila  ducali,  per  convenzione  tra  Sisto  IV  e 
Fernando  d’ Aragona  nel  1479.  Al  principio  del  secolo  era  anzi  sorta 
disputa,  perchè  voleano  far  quell’  offerta  sì  Filippo  di  Borbone  che 
Carlo  d’  Austria  ; poi  Carlo  VII,  ricevendo  l’ investitura  nel  17a9,  so- 
lennemente vi  si  obbligò.  Ora  Tanucci  consigliò  il  re  a cessare  da 
questa  cerimonia,  che  poteva  dirsi  umiliante,  ma  non  negarsi  legale, 
come  pretese  un  nugolo  di  retori.  Ferdinando  IV  s’ indusse  nel  1777 
ad  offrir  la  chinea  e i seimila  ducati  ; ma  il  Colonna  che,  con  titolo 
di  granconnestabile  del  Regno,  facea  quella  cerimonia,  espresse  che 
rendea  quell’  omaggio  ai  santi  apostoli  ; e Pio  VI  rispose,  lo  riceve- 
va come  canone  feudale  della  corona  di  Napoli.  Cosi  gli  anni  succes- 
sivi ; ma  nell’  88  non  fu  inviato,  e solo  un  plenipotenle  dei  re  offri 
alla  segreteria  di  Stato  settemila  ducati  come  oblazione  alla  tomba 
dei  santi  Apostoli  ; e venendo  ricusati  perchè  vi  mancava  la  chinea, 
e’  li  deposc  presso  un  banchiere  a disposizione  della  Camera. 

Pio  VI  a lamentarsi  perchè  il  re  si  volesse  sottrarre  all’ obbligo  di 
vassallaggio:  e uscirono  molte  opere,  ove  la  cosa  era  discussa  di  qua 
e di  là  con  passione  e mala  fede  (1).  Sotto  il  nuovo  ministro  Carac- 

(1)  Quelle  centinaia  di  libercoli  avvilupparono  una  quistione  sempli- 
cissima, solo  perchè  non  si  volle  guardare  alla  storia  e distinguere  1 
tempi;  e.  ch  e peggio,  fu  osservata  quella  disputa  come  nulla  più  che  una 
contesa  fra  il  regnante  di  Iloma  e quel  di  Napoli,  senz  avvisare  il  pun- 
to supremo  posto  dielroa  questa  accidentale,  e,  oso  dire,  frivola  appa- 
renza. 
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doli,  pia  sentendosi  la  Rivoluzione  rombare,  fu  preso  accordo  clic 
ogni  nuovo  re  offrisse  a san  Dietro  cinquecentomila  ducati  d’ argen- 
to: appartener  al  papa  il  conferire  i benefizi  minori,  ma  non  li  da- 
rebbe che  a nazionali  ; esso  sceglierà  i vescovi  fra  tre  candidali  pre- 
sentatigli dal  re  ; darà  le  dispense  matrimoniali,  confermando  quelle 
concesse  dai  vescovi  duranti  le  turbolenze  ; I’  omaggio  della  cliinea 
cesserà,  nè  il  Regno  sarà  più  qualificalo  vassallo  del  papa. 

In  Toscana  il  resistere  a Roma  non  era  cosa  nuova;  e fin  il  debole 
Gian  Gastone  nel  4752  proibì  che  1’ arcivescovo  Martelli  pubblicasse 
il  sinodo  diocesano,  e « gli  si  faccia  intendere  clic  non  può  ingerirsi 
« che  nel  mero  spirituale,  e che  non  vogliamo  proceda  contro  i laici 
« con  pene  temporali  per  qualunque  titolo  potesse  allegare  «.Giu- 
lio Rucellai,  capo  della  giurisdizione,  contrariava  sempre  le  pre- 
tensioni ecclesiastiche,  nel  che  animò  la  Reggenza  e il  capo  di  essa 
Richecourt.  Francesco  di  Lorena,  sostenuto  dal  Rucellai  e da  Pom- 
peo Neri,  limitò  gli  acquisti  delle  manimorle,  tolse  al  Sant’  Uffizio  la 
censura  de’  libri,  e le  aggiunse  due  assessori  nei  processi;  vietò  le 
missioni  in  Firenze  e alcune  processioni.  Benedetto  ,X1V  se  ne  ri- 
sentì. alcuni  vescovi  si  opposero,  fra  cui  quel  di  Chiusi,  e ne  scrisse 
al  Rucellai:  ma  questi  chiamandosi  ofTeso.  ne  portò  lamento  alla  Cor- 
te imperiale  e al  papa,  il  quale  indusse  il  vescovo  ad  una  lettera  di 
ritrattazione,  la  cui  bassezza  può  mostrare  a che  volesse  ridursi  la 
Chiesa  d’ allora. 

Si  andò  più  oltre  quando  venne  al  dominio  Pietro  Leopoldo,  ani- 
mato dagli  esempi  di  suo  fratello  Giuseppe  11  : ma  se  le  riforme  di 
questo  erano  da  filosofo  ( riflette  il  Botta  ),  quelle  di  Leopoldo  erano 
da  giansenista.  Non  occorre  dire  che  fu  de’  più  caldi  persecutori  dei 
Gesuiti,  i quali  in  Toscana  aveauo  dieci  collegi,  colla  rendita  di  lire 
146.671.  Leopoldo  diede  il  breve  della  soppressione  all’arcivescovo 
di  Firenze,  e vedendolo  esitare,  — Obbedisca  subito  (gli  disse)  a chi 
« gli  sta  sopra,  c n’avrà  merito  da  Dio  e dagli  uomini:  ad  ogni  modo 
« noi  sapremmo  farci  obbedire  >>  (f).  Tolse  l’ immunità  dei  beni  ec- 
clesiastici, gli  asili,  il  mendicare,  gli  cremili,  duemila  cinquecento 
confraternite  e molle  fraterie,  tra  cui  anche  i Barnabiti  dediti  all’e- 
ducazione (2)  ; impacciò  le  monacazioni  ; dell’  osservanza  delle  re- 
gole stessero  responsali  i superiori  ; le  parrochie  si  conferissero  per 
concorso;  vietalo  il  pubblicar  le  censure  contro  i violatori  del  pre- 
cetto pasquale,  le  flagellazioni,  i pellegrinaggi,  e tutte  le  devozioni 
non  approvale  dal  governo;  le  devote  immagini  stessero  sempre 
senza  mantelline  ; non  si  facessero  esteriorità  nei  trasporti  funerali  ; 
fin  la  compagnia  della  Misericordia  non  raccogliesse  chi  fosse  colpito 
di  morte  fuor  di  casa  ; si  sepellisse  solo  in  camposanti  a sterro  ; le 
curie  vescovili  si  restringessero  alle  cause  ecclesiastiche,  e queste 

(il  Zobi,  Storia  lib.  iv.  c.  3. 

(2)  In  Toscana  nel  1784  v'  avea  7687  preti  secolari.  2381  cherici  infe- 
riori, 2433  preti  regolari,  1627  monaci  laici,  divisi  in  215 conventi;  7670 
monache  in  156  chiostri.  La  popolazione  di  Firenze  era  di 78,633  anime, 
di  cui  2134  inoliatile,  917  frali,  1577  preti,  1627  militari,  1555  funziona- 
ri civili,  1018  lanaiuoli. 
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pure  si  trattassero  in  vulgare  ; i vicari  generali  doveano  ogni  tre 
anni  esser  approvali  dal  sovrano  ; nessun  decreto  valea  senza  l’exe- 
quatur  governativo;  i vescovi  attribuissero  ai  parrochi  le  facoltà 
dei  casi  riservati:  da  ultimo  abolito  il  tribunale  della  Nunziatura  (1), 
e voleva  che  i vescovi  si  rivolgessero  a lui  direttamente  nei  loro  bi- 
sogni, disposto  a soccorrerli  ogniqualvolta  chiedessero  ; ma  guai  se 
cercassero  ingerirsi  del  governo. 

Lo  animava  Scipione  Ricci,  uom  pio  e dotto:  ma  imbevuto  nelle 
dottrine  dei  teologi  francesi,  confuse  colla  superstizione  alcune  pra- 
tiche per  lo  meno  innocenti,  e nel  suo  vescovado  di  Pistoja  soppres- 
se la  devozione  della  Via  crucis  (2)  e del  Sacro  Cuore,  processò  re- 
liquie e immagini  miracolose,  levando  le  meno  autentiche,  abolì  le 
cappelle  private  e le  feste  superflue  : eppure  al  tempo  stesso  pro- 
moveva  la  devozione  verso  santa  Caterina  de'Ricci,  si  lamentava  del 
rilassamento  nel  digiuno,  quaresimale,  e che  alla  refezione  si  man- 
giasse altro  che  fichi  secchi  e zibibbo. 

A Pistoja  si  era  stabilito  una  stamperia  « per  svelare  le  ingiuste 
pretese  di  questa  Babilonia  spirituale,  che  sovverse  e snaturò  tutta 
l’ economia  della  gerarchia  ecclesiastica,  della  comunione  de’  santi, 
dell’  indipendenza  de’  principi  » ; e di  là  uscivano  i mille  opuscoli 
giansenistici  allora  di  moda.  Col  diffondere  i quali,  e col  parlare  con- 
tinuo contro  « le  pretensioni  ildebrandesche,  il  regno  fratino  e ro- 
manesco, la  pertinacia  dei  preti  e frati  nel  vendicarsi  de’  torli  non 
solo,  ma  d’ ogni  opposizione  »,  il  Ricci  seminò  quistioni,  fin  allora 
ignorate  fra  noi  (3). 


(t  biottissime  memorie  uscirono  sulla  giurisdizione  ecclesiastica  e re- 
gia, e Rucellai  senatore  fece  le  più  belle.  Una  memoria  secreta  sullo 
stalo  della  Toscana  relativamente  agl’interessi  delta  giurisdizione  ec- 
clesiastica in  conflitto  colla  romana,  spedita  a Vienna  il  1745,  contiene 
fra  altre  cose  la  seguente:  « La  storia  delle  dispute  di  giurisdizione  fra 
« la  Corte  romana  e il  poter  civile  può  ridursi  a questo  punto;  eh’ essa 
« non  cessò  mai  di  pretendere  suoi  i diritti  degli  altri,  per  poter  poi  ac- 
« cordarli  per  grazia  a quelli  che  devono  possederli  per  giustizia,  e che, 
« noiati  di  questo  eterno  conflitto,  si  contentarono  di  goderne  a qual 
« prezzo  si  fosse,  senza  riflettere  che  questo  cambiamento  di  titolo  per- 
ii metteva  al  sacerdozio,  come  non  lasciava  mai  di  fare,  di  rivendicar 
« finalmente  per  conto  proprio  quello  su  cui  pareva  aver  acquistalo  un 
o diritto  col  cederlo  ». 

(2)  Nella  Via  crucis,  devozione  raccomandala  dai  Francescani  come 
dai  Gesuiti  il  Sacro  Cuore,  si  pretese  fossersi  fatte  aggiunte  alle  verità 
del  Vangelo,  e proponessi  non  di  abolirla,  ma  di  sostituire  cinque  nuo- 
ve a cinque  delle  vecchie  stazioni.  Di  ciò  sorse  disputa  fiera,  u cui  pre- 
sero parte  molti  giornali;  e il  Pujati,  l'Affò,  il  Bettinelli  ed  altri  vennero 
a lunghi  litigi  nel  1783. 

(3)  Che  il  Ricci  tenesse  corrispondenza  coi  Giansenisti  di  ollremonte, 
non  ne  lascia  più  dubbio  il  suo  panegirista  De  Potter.  La  chiesa  scisma- 
tica di  Utrect  diresse  un'esortatoria  al  vescovo  di  Colle,  quando  suppo- 
neva ch’egli  avesse  radunato  un  sinodo  diocesano;  recata  dal  Zobi,  voL 
ni,  doc.  128°.  Si  hanno  anche  venti  lettere  del  Ricci  al  vescovo  Grègoi- 
re,  ostilissime  a Roma. 
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Egli  corresse  abusi  gravissimi  in  monasteri  (0,  e nominatamente 
procede  contro  due  monache,  accusate  d’ un  nefando  quietismo:  ma 
Pio  Vi  lo  disapprovò  pei  modi,  raccomandandogli  modestia  e pru- 
denza. Di  ciò  volle  tenersi  offeso  il  governo,  e il  Piccolomini  mini- 
stro degli  affari  esteri  scriveva  al  pontefice:  « Sua  altezza  reale  si 
« lusinga  che  il  santo  padre,  facendo  sopra  di  ciò  migliori  riflessioni, 

« si  determini  a dare  a quel  prelato  qualche  contrassegno  di  maggior 
« propensione  ed  affetto,  ed  a sua  altezza  reale  qualche  motivo  d’es- 
« ser  meno  disgustala  di  simil  passo,  e dell’  avvilimento  in  cui  vede 
<*  che  la  Corte  romana  pone  i vescovi  quando  non  sacrificano  col  pro- 
* prio  dovere  i loro  diritti,  per  lasciar  tutta  l’estensione  a quelli  che 
« Roma  pretende  » (2).  11  granduca  poi  pubblicò  due,  vorrei  chia- 
marle istruzioni  pastorali  ( Punti  leopoldini),  ove  ordinava  ai  ve- 
scovi di  congregare  un  sinodo  almeno  ogni  biennio  per  trattare  di 
cinquantasetle  punti  che  s’ indicavano;  come  formar  libri  migliori  di 
preghiere,  c breviari  e messali;  se  convenisse  meglio  la  lingua  ita- 
liana nell’  amministrazione  de’  sacramenti;  il  clero  sia  educato  uni- 
formemente ; tutti  si  conformino  alla  dottrina  di  sant’  Agostino  sulla 
Grazia. 

Seguendo  tali  ordini  che  forse  egli  aveva  ispirati,  il  Ricci  intimò  <786 
un  sinodo  a Pistoja,  invitandovi  Fabio  Devecchi  sienesc,  l’ abbate 
Tangini  di  Firenze,  e altri  del  partito  che  dicevasi  rcgalista,  cioè  che 
aveano  accolte  in  Italia  le  dottrine  di  Febronio.  Tamburini  e Palmie- 
ri ebber  particolare  incarico  di  redigere  i decreti  ; e ogni  passo  fu 
dato  sull’  orme  degli  appellanti  francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu  deci- 
so, i vescovi  esser  vicari  di  Cristo  non  del  papa,  c da  Cristo  imme- 
diatamente tenere  le  facoltà  per  governare  la  loro  diocesi,  nè  quelle 
poter  essere  alterale  o impedite  ; anche  i semplici  preti  aver  voce 
deliberativa  nei  sinodi  diocesani,  e al  pari  del  vescovo  decidere  in 
materia  di  fede  ; nelle  chiese  s’ avesse  un  altare  solo  ; volgare  la  li- 
turgia e ad  alta  voce  ; non  quadri  rappresentanti  la  santissima  Tri- 
nila, non  venerar  un’  immagine  più  che  le  altre  ; favola  il  limbo  dei 
bambini  ; non  poter  la  Chiesa  introdurre  dogmi  nuovi,  nè  i decreti 
suoi  esser  infallibili  se  non  in  quanto  conformi  alla  sacra  scrittura  e 
alla  tradizione  autentica;  ogni  fedele  deva  leggere  la  sacra  scrittura; 
l’indulgenza  assolve  solo  da  penitenze  ecclesiastiche,  e il  tesoro  so- 
prarogalorio  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  applicazione  ai  de- 
funti sono  invenzioni  di  scolastici  ; abolita  la  riserva  dei  casi  di  co- 
scienza, c il  giuramento  de’  vescovi  prima  della  consccrazione  ; la 
scomunica  non  avere  che  un’  efficienza  esterna  ; poter  i principi  sta- 
bilire impedimenti  al  matrimonio,  il  quale  si  pregava  il  granduca  a 
dichiarare  contratto  civile. 

Più  di  ducento  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina  che  dicevasi  di 


(1)  Troppe  scritlure  di  quel  tempo  attestano  la  rilassatezza  e peggio 
del  clero,  e principalmente  del  regolare. 

(2)  Prima  memoria,  21  luglio  1781.  La  lettera  3 agosto  al  teologo  du- 
cale comincia  : « Stanca  S.  A.  R.  del  mal  umore,  animosità  e contegno 
« molto  strano,  col  quale  il  santo  padre  tratta  gli  affari  di  Toscana  ecc.» 
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sani’ Agostino  intorno  alla  Grazia,  accettarono  le  quattro  proposizio- 
ni della  Chiesa  gallicana  e i dodici  articoli  del  cardinale  di  Noailles, 
approvarono  le  riforme  introdotte  dal  granduca  e dal  Ricci,  e si  pre- 
scrisse il  catechismo  allora  pubblicato  da  Montazel  arcivescovo  di 
Lione  (1). 

— Calvino  invade  l’ Italia  »,  diceano  gli  uni  spaventati  ; — Final- 
mente si  vedrà  repressa  la  tracotanza  dei  papi  »,  diceano.  gli  altri 
esultanti  : e Leopoldo,  che  giorno  per  giorno  teneasene  informati», 
come  vide  alcuni  vescovi  isolatamente  dissentire  dalla  sua  enciclica, 
1787  pensò  raccòrrò  un  concilio  nazionale.  Per  prepararlo  volle  che  tre 
arcivescovi  e quindici  vescovi  del  suo  Stato  tenessero  una  conferen- 
za nel  palazzo  Pitti,  potendo  condurvi  consiglieri  e canonisti,  purché 
non  frati  : ma  intanto  alcuni  faceano  opposizione  al  sinodo  pistoiese, 
appoggiati  anche  dal  giurista  Lampredi  ; pronunziasi  lo  scontento 
generale  del  popolo  e de’  religiosi  che  chiamavansi  fanatici  ; talché 
Leopoldo  s’ avvide  che  un  concilio  gli  darebbe  causa  perduta. 

Solo  il  Ricci  non  si  rallentava  ; facea  dir  in  vulgare  i salmi,  mu- 
tava qualche  parola  nell’  A re  Maria , levava  gli  ornamenti  preziosi 
dalle  chiese,  i brevi  c le  memorie  d’ indulgenze.  Quando  si  celebrò 
in  italiano,  al  Sia  ringraziato  Dio,  e a \Y  Andate,  la  messa  è finita , 
il  popolo  rise  e nuli’  altro  : ma  quando  si  volle  a Prato  togliere  l’ al- 
tare dov’era  venerala  la  cintola  della  beata  Vergine,  i Pratesi  tumul- 
tuarono ; armati  invaser  la  chiesa  cantando  e sonando  al  modo  che 
il  Ricci  avea  proibito  ; arsero  il  trono  e gli  stemmi  di  lui,  e i libri  di 
novità  ; trassero  di  sotterra  le  sepolte  reliquie,  sepcllendo  In  loro 
vece  le  pastorali  ; e in  onta  di  lui  si  diedero  a far  processioni  e lita- 
nie, e venerare  le  immagini.  I teologi  poi  lo  scopersero  di  errori 
grossolani;  la  resistenza  si  diffuse  fin  nei  capitoli  delle  due  cattedra- 
li ; sicché  le  riforme  vennero  casse,  ed  egli  fuggiasco  abdicò.  Pio  VI 
fece  esaminare  il  sinodo  di  Pistoja,  e colla  bolla  Auctorem  f idei  ne 
condannò  come  ereticali  cinque  proposizioni,  e settanta  come  scis- 
matiche, erronee,  scandalose,  calunniatrici  e maliziose.  Il  Ricci,  con 
cui  il  papa  avea  trattato  otto  anni  per  ridurlo  a disdirsi,  denunziò  al 
governo  questa  condanna  per  ingiusta  : ma  intanto  le  cose  italiane 


(1)  Vedi  Istoria  dell ' assemblea  defili  arcivescovi  e vescovi  della  To- 
scana, tenuta  iti  Firenze  V anno  1787  : Punti  ecclesiastici , compitali  e 
trasmessi  da  S.  A.  li.  a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  della  Toscana  ; 
e loro  rispettive  risposte.  Firenze  1788.  Sul  frontispizio  v'è  una  stampa 
con  ligure  simboliche,  e al  di  sotto  un  gemello  che  tiene  aperto  un  li- 
bro, sul  quale  è scritto  Enciclopédie.  Ricci  vi  propugna  costantemente 
i principi  giansenistici,  e come  modello  presenta  il  sinodo  giansenisti- 
co di  Utrecht  del  17(53,  esortando  i vescovi  toscani  a imitarlo,  riceven- 
dovi i curati  come  giudici,  e premunendosi  contro  gl'intrighi  della  Cor- 
te di  Roma, che  adoprcrà  i monaci  e il  nunzio  per  mandarli  a vuoto;  di- 
sapprova l'Indice  de’  libri  proibiti,  e molti  ne  raccomanda  in  questo  in- 
seriti. 11  quinto  de'  suddetti  punii  (perchè  non  fosse  dubbia  l’intenzio- 
ne) esprimeva  di  a voler  rivendicare  all'autorilà  de’ vescovi  i diritti  lo- 
ro originari,  stati  usurpati  dalla  Corte  romana  abusivameule  ». 
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andavano  a capolevaio;  Ricci  veniva  in  maggior  uggia  alla  Corte  co- 
me fautor  dei  Francesi  ; finalmente  si  ritrattò  (1). 

l'io  VI,  fin  quando  col  nome  di  Gianangelo  Braschi  era  tesoriere, 
avea  mostralo  integrità  esemplare,  quarantamila  scudi  d’ indebite 
pensioni  recuperando  al  tesoro  ; avea  disapprovato  la  soppressione 
de’  Gesuiti  ; il  popolo  poi  l’ amava  sì  perchè  bell'uomo  e fastoso  e di 
ricca  famiglia,  si  perchè  incorruttibile  ed  operoso.  Appena  papa,  pro- 
fuse in  largizioni,  si  circondò  di  persone  d’ ingegno  e di  virtù,  pose 
conservatori  per  fanciulli  poveri,  favori  le  opere  della  Propaganda  (2)* 
e restituì  alle  funzioni  papali  lo  splendore,  scemo  nel  pontificalo  pre- 
cedente. 

Francesco  Beccatini.  in  una  laudativa  e retorica  Vita  di  lui,  con- 
fessa che,  ad  eccezione  della  Turchia,  lo  Stato  pontifizio  era  il  peg- 
gio amministrato.  Delle  fertili  spiaggie  deU’Adrialico  giaceva  più  d un 
quinto  infruttifero,  talché  davasi  autorità  ai  vicini  di  coltivarle  per 
proprio  conto.  Vietata  ogni  asportazione  di  grani,  impacciatane  l'in- 
terna circolazione,  l’ annona  avea  diritto  di  comprare  quanti  gliene 
occorressero,  al  prezzo  che  fissava  ; e col  concedere  le  tratte,  arric- 
chiva chi  voleva.  Altrettanto  vessatorio  il  tribunale  delle  grasce,  tas- 
sava le  bestie  a voglia  sua;  comprava  l’olio  lutto,  per  poi  rivenderlo 
caro.  Non  manifatture  ; carissima  l’ introduzione  delle  forestiere,  e 
perciò  lauto  il  contrabbando  : le  rendite  territoriali  erano  appallale 
per  quattrocentomila  scudi,  mentre  avrebbero  comodamente  reso  il 
doppio  : negli  undici  anni  che  regnò  Clemente  XIII,  si  registrarono 
dodicimila  omicidi,  di  cui  quattromila  nella  sola  capitale.  I rimedi  ap- 
postivi da  l'io  VI  riuscirono  inefficaci. 

Dopo  ciò  manca  la  lena  di  lodare  una  munificenza,  che  prosperava 
le  arti  belle,  e lasciava  languire  le  utili  (5).  Già  l’ antecessore  avea 
alzalo  un  monumento  alle  belle  arti  nel  museo  dementino  ; l'io  lo 
crebbe  d’ assai,  e v’  accoppiò  il  suo  nome,  e lo  fece  disporre  ed  illu- 
strare dal  sommo  archeologo  Ennio  Quirino  Visconti  ; aggiunse  a 
San  Pietro  la  ricca  e non  bella  sacristia,  estese  il  palazzo  Quirinale, 

(1)  Con  lettera  agosto  1799,  dopo  subite  le  persecuzioni  che  tennero 
dietro  alla  breve  libertà  francese:  « Fermamente  unito  di  cuore  e di  spi- 
« rito  alla  cattedra  di  san  Pietro,  quello  ch'ella  tiene  ed  approva,  io  pu- 
ri re  tengo  ed  approvo;  quello  che  disapprova  c rigetta,  io  pure  rigetto 
« e disapprovo...;  tutto  quello  che,  conli'o  il  mio  intimo  sentimento,  o 
« nel  sinodo  di  I’isloja  o in  alcuno  de' miei  scritti  può  essersi  insinuato 
« di  contrario  a quella  dottrina,  protesto,  dichiaro  e inleudo  di  averlo 
a per  condannalo  e anatomizzato,  ecc.  ». 

Zobi  la  intitola  lettera  estorta  (app.  al  voi.  in,  p.  178).  Ma  qual  ragio- 
ne di  supporre  una  viltà  nel  lticci  ? Libero  di  sè,  più  ampia  ritrattazio- 
ne fece  il  1804  in  occasione  che  Pio  VII  passò  per  Firenze,  il  quale  dis- 
se in  concistoro  questa  essere  stata  la  maggior  consolazione  del  suo 
viaggio  in  Francia,  lticci  visse  fiuo  al  27  gennaio  1810. 

(2)  La  Congregazione  De  propaganda  \crso  il  1789  fece  stampare  il 
Catechismo  romano  in  arabo,  la  Grammatica  e il  Vocabolario  curdo, 
YAlfabelo  tibetano  e quel  di  Ara. 

(3)  Quel  che  pel  Gaetanino  dicevasi  di  Gregorio  XVI,  si  diceva  pure 
di  Pio  VI  per  uno  Stefano  Brandi  suo  factotum. 
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migliorò  il  porto  d’ Ancona  c l’ abbadia  di  Subiaco  ; spese  tesori  nel 
sanare  le  paludi  Pontine,  inalveando  1’  Amaseno  e l’Lffento,  e scavan- 
do il  lunghissimo  fiume  Sisto,  per  cui  l’ acque  scolando  al  mare,  la- 
sciavano in  secco  i terreni,  che  risero  di  nuova  coltura.  Rincresce  il 
dover  soggiungere  che  quest’  opera  da  antico  Romano  era  destinata 
a formare  un  principato  pe’  suoi  nipoti,  i quali  egli  favori  come  da 
gran  tempo  più  non  si  usava.  Della  politica  dei  gabinetti  poco  inten- 
deva; ma  non  vuoisi  tacere  come,  nel  nembo  allora  sovrastante,  qual- 
che cardinale  gli  suggerisce  un  consiglio,  degno  dei  tempi  della  gran- 
dezza pontifizia  : riunire  Italia  in  una  confederazione  sotto  la  supre- 
mazia di  Roma.  Però  alcuno  v’era,  a cui  la  lega  italica  facea  più  paura 
che  l’ invasione  nemica;  e la  santa  sede  stava  come  chi  vede  il  Vesu- 
vio vicino  ad  eruttare,  ma  non  ha  modo  d’ arrestarlo. 


CAPITOLO  XXX. 


Italia.  — Ultimi  fatti. 


E veramente  al  vedere  eome  le  cose  si  disponevano,  la  prudenza 
umana  avrebbe  detto  : — Roma  ha  finito  il  suo  tempo  e se  ne  va  ; i 
principi,  raccoltasi  in  mano  tutta  l’ autorità  pubblica,  si  rendono  de- 
spoti, ma  non  per  tiranneggiare,  anzi  riducono  ad  effetto  i migliora- 
menti proclamati  dai  filosofi  ; e questi  e quelli  saranno  daccordo  nel 
procurare  il  bene  dei  popoli,  i quali,  conienti  d’avere  chi  proveda  per 
loro,  godranno  d’  una  spensierata  beatitudine. 

Povera  prudenza  umana  ! oggi  noi  sappiamo  che  sovrastavano  al- 
tre minaccie,  per  cui  sarebbe  mutato  ordine  e al  progresso  e alle 
scienze  de’ dotti  e alle  applicazioni  dei  re  e alle  pretensioni  di  Roma; 
e che  tanti  parziali  miglioramenti  suggeriti  dai  letterati,  iniziati  dai 
principi,  perderebbero  ogni  importanza  nel  sovvertimento  universale 
che  innoverebbe  la  società.  Già  i padri  nostri,  dico  quelli  che  avevano 
senno,  dovettero  prendere  buona  lezione  dal  veder  di  colpo  sfasciar- 
si gli  edifiz!  che  s’ erano  improvisati.  Meno  che  altrove  in  Toscana, 
perchè  in  verità  le  riforme  non  toccavano  alla  radice,  e il  popolo  a 
riceverle  era  predisposto  da  una  certa  benevola  inerzia.  Eppure  gli 
animi  restarono  stomacati  da  quella  tempesta  d’ innovazioni  ; ne’tre- 
muoli  che  afflissero  la  Romagna  toscana,  nelle  persistenti  nebbie, 
nelle  malattie  epidemiche  si  volle  veder  segni  della  disapprovazione 
celeste  per  le  novità  leopoldine  ; lo  sparlar  di  Leopoldo  era  univer- 
sale, fin  a rimpiangere  i tempi  medicei  (1)  ; cd  allorquando  egli  par- 
tiva per  assidersi  sul  trono  imperiale,  ove  dovea  comparir  tanto  da 
meno,  e che  alla  Reggenza  lasciava  raccomandato  di  « non  usar  inai 

(1)  Lo  attcsta  il  suo  recente  caldissimo  panegirista  Zobi ,Op.  ciL,voI. 
li,  p.  357;  e conchiude  ebe  i Toscani  a tranne  pochissimi,  lo  videro  par- 
tire con  indifferenza,  ed  alcuni  con  interno  giubilo  »,  p.  510. 
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condiscendenza  Verona  verso  la  Corte  di  Roma  qualora  si  tratta  di 
giurisdizione  o d’ autorità,  in  ispecie  nelle  materie  ecclesiastiche  ed 
affari  d’ impegno  »,  vivi  richiami  si  alzarono  ; Pistoja  tumultuò  per 
abolire  le  novità  ricciane  ; a Livorno  i facchini  insorsero  ad  insulti, 
massime  contro  gli  Ebrei,  il  cui  ghetto  avriano  saccheggiato  se  l’ ar- 
civescovo non  avesse  protestato  non  v’entrerebbero  che  traverso  al 
corpo  di  lui  ; altre  citta  gl’  imitarono,  persin  Firenze  che  da  due  se- 
coli e mezzo  avea  disimparato  queste  chiassose  manifestazioni  del 
voler  popolare:  e allora  si  vide  quel  che  sia  un  governo  senza  forza, 
e se  a reprimere  lo  scontento  bastino  birri  e guardaportoni. 

Leopoldo,  fosse  reso  sospetto  dalla  Rivoluzione  francese,  fosse  dis- 
ingannato dalla  realtà,  operò  tirannicamente  nell’  ultimo  periodo  ; 
ristabilì  la  pena  di  morte  per  reati  politici,  dicendo  essersi  inganna- 
to; fece  condannare  cent’olto  persone,  fra  cui  nove  donne,  senza  di- 
fesa nè  pubblicità;  esacerbò  le  condanne  col  farne  portar  molti  nelle 
galere  di  Messina  (1)  ; per  compenso  ricoverando  novantaquattro 
loro  orfani  e i vecchi  parenti.  Sfocandosi  su  uomini  del  popolo,  ri- 
sparmiò i capi;  insieme  abbandonò  alla  popolare  indignazione  il  Ricci 


(!)  Nel  dispaccio  di  Leopoldo  alla  reggenza  si  lagna  forte  che  in  bre- 
v'ora  siasi  distrutta  l'opera  sua  di  tanti  anni.  Ordinò  severi  processi,  e 
che  i carcerati  « dovranno  esser  consegnati  a bordo  de' bastimenti  na- 
poletani, i quali  avranno  gli  ordini  necessari  dalla  loro  Corte  toccante 
il  lor  destino.  Vi  si  dovranno  mandare  tutti  questi  carcerati  più  o meno 
rei  indistintamente,  e nessuno  eccettuato,  uomini  e donne  di  qualunque 
condizione  siano...  E siccome  quand'io  feci  la  riforma  delle  leggi  crimi- 
nali di  Toscana,  credei  di  poterla  concepire  in  quella  maniera  per  l’in- 
dole dolce  e quieta  della  nazione,  e vedendo  ora  d’  essermi  ingannato, 
con  sommo  mio  dispiacere  mi  vedo  obbligato  d'ordinare  al  consiglio  di 
reggenza  di  pubblicare  prontamente  un  editto,  con  cui,  esprimendo 
queste  mie  ragioni,...  mi  vedo  obbligato  di  ristabilire  la  pena  di  morte 
da  incorrersi  da  tutti  quelli  i quali  ardiranno  di  sollevare  il  popolo,  o 
mettersi  alla  testa  del  medesimo  per  commettere  eccessi  e disordini  »; 
!7  giugno  !780.  — E nell’altro  del  21:  a Siccome  il  popolo  ha  detto  di  vo- 
ler mettere-in  libertà  i carcerati,  il  consiglio  li  farà  trasferire  nella  for- 
tezza di  Belvedere,  alle  porte  della  quale  farà  mettere  dei  cannoni,  fa- 
cendo venir  da  Livorno  gli  artiglieri.  1 seimila  armati...  dissiperanno 
il  popolo  che  si  ammutinasse  o si  attnippasse,  facendovi  anche  fuoco 
sopra  ».  — E il  24:  a Nè  il  consiglio  nè  verun  giudice  dovrà  mescolarsi 
a far  grazia  o permuta  di  pena,  riservandola  a me,...  e non  volendo  que- 
sta volta  far  grazia  a veruno  ».. 

Questi  e i seguenti  dispacci  son  riferiti  dallo  Zobi  ; eppure  egli  si  la- 
gna che  io  sia  stato  rigoroso  col  suo  Solone.  11  dissenso  è carattere  di 
libertà;  ma  la  parola  piaggiare  è codarda,  e potrebbe  agevolmente  rim- 
balzarsi ai  panegiristi  di  principi. 

Egli  stesso,  al  voi.  ni,  p.  25,  dice  che  Leopoldo  « concertò  col  suo  ti- 
glio granduca  il  sacrifizio  del  suo  illustre  amico  (il  Ricci)  ornai  fuor  d'o- 
pera »,  e che  « corse  voce  che  l’imperatore,  mediante  stratagemma,  le- 
vasse al  Ricci  delle  carte,  quali  rimaste  in  sue  mani  avrebbero  potuto 
servirgli  di  rinfaccio.  Se  ciò  è vero,  come  abbiam  motivo  di  credere  che 
sia,  dobbiamo  malgrado  nostro  convenire,  avere  anche  troppo  impara- 
ta la  triste  scienza  sbirresca  dall'infame  favorito  Chelolti  ». 
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e il  Gianni,  tanto  suoi  ; eppure  vietava  di  stampar  qualunque  scritto 
su  materie  religiose  senza  il  placet  del  governo  : poi  dal  suo  tiglio  e 
successore  si  fe’  rilasciare  una  ricognizione  di  scudi  t.t  15.562,  come 
debito  particolare,  senza  addurne  il  titolo,  e dimenticando  i troppi 
compensi  che  lo  Stalo  avrebbe  potuto  esigere  da  lui  (t). 

Ferdinando  III  sottendalo  s’affrellù  a ripristinare  molli  degli  abu- 
si tolti  dal  padre  per  gratificarsi  il  popolo:  con  ordinanze  modificò  il 
codice  Leopoldino  ripristinando  la  pena  di  morte  pei  reati  di  Stato, 
quasi  dalla  troppo  dolcezza  fosser  •venule  le  sollevazioni  e irrequie- 
tudini del  paese  e la  tanta  affluenza  di  ribaldi  : invece  si  temperaro- 
no le  leggi  contro  le  disonestà,  spinte  fin  all’  indagine  domestica  ; si 
limitò  l’ arbitrio  dei  giudici  e de’  tribunali  di  polizia,  che  poteano 
economicamente  condannare  fin  alle  staffilale  e all'esiglio  e alla  re- 
legazione ; si  legò  di  nuovo  il  commercio,  donde  incarimenlo  dei  vi- 
veri, sinché  egli  non  affrancò  la  circolazione  interna. 

I ire  arcivescovi  chiesero  a Ferdinando  abolisse  le  leggi  leopoldi- 
ne.  Esso  ne  tenne  consulta;  e fra  altre  cose  rispondeva  non  parergli 
equa  la  domanda  fatta  dal  clero  che  le  informazioni  sugli  ordinandi 
non  fossero  date  dai  birri,  « i rapporta  de’ quali  (diceva  esso),  ricer- 
cali e adoperati  sagacemente,  servono  con  profitto  ; e |»erciò  non 
pare  che  il  governo  debba  mostrarne  diffidenza  »;  insisteva  sul  con- 
siderarsi i i escori  come  gli  altri  magistrati  dello  Stato,  e che  dal  so- 
vrano unicamente  doveano  riconoscere  le  facoltà  ad  essi  in  parte  re- 
stituite, di  tonsurar  i elid  ici,  permettere  missioni,  visitar  le  diocesi. 
Del  resto  Ferdinando  calcò  le  orme  paterne  con  meno  spie  ; e 
fattosi  toscano,  separò  gli  interessi  del  paese  da  quelli  di  Casa  d’Au- 
stria. 

Venezia  era  stala,  dalla  pace  di  Passarowilz,  spogliata  della  Mo- 
rea,  e ridotta  qual  rimase  fin  alla  sua  caduta.  Possedeva  essa  il  do- 
gado,  cioè  le  isole  e i contorni  delle  lagune;  le  provincie  di  Padova, 
Vicenza.  Verona.  Brescia,  Bergamo,  Crema,  Polesine  di  Itovigo,  e la 
marca  Trevisana  che  comprendeva  Fellre,  Belluno,  il  Cadore  ; al 
nord  del  suo  golfo  il  Friuli  e lisina;  a levante  la  Dalmazia  colle  isole 
dipendenti  ; parte  dell’  Albania,  cioè  il  territorio  di  Catturo,  Bulrin- 
to,  Parga,  Prevesa,  Vonizza;  nel  mare  Jonio  le  isole  di  Corfù  e Paxò, 
Santa  Slaura,  Cefalonia,  Teaki,  Zante,  Asso,  le  Slrofadi  e Cerigo.  Nel 
1722  le  anagrafi  le  davano  quattro  milioni  e einqucccnlomila  anime, 
la  rendila  pubblica  di  sci  milioni  di  ducali  (2),  c il  debito  di  \ affollo 
milioni. 


(1)  Zo&i,  n,  361. 

(2)  ||  bucato  equivale  a lire  4 19.  Ecco  il  bilancio  del  1783: 

Entrala;  per  appalti ducuti  1.399,613 

dazi  della  dominante a 1,469.323 

nella  terraferma » 1,016.677 


nella  Dalmazia » 29,335 

in  Levante  a 94.564 

Gravezze  della  dominante » 562,444 

della  terraierma a 510.634 

della  Dalmazia » 66,722 
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Noi  governo  la  sovranità  spettava  al  gran-consiglio,  composto  di 
tutti  i patrizi  clic  avessero  compiuto  i venticinque  anni,  e talora  salì 
a mille  duccnto  membri:  se  ne  voleano  ducente  nei  casi  ordinari,  ot- 
tocento ne’  più  gravi,  per  togliere  la  possibilità  di  concerti  e d’ am- 
bizione. Il  governo  affidatasi  al  senato,  annualmente  eletto  dal  gran- 
consiglio,  e portato  a centoventi  membri  oltre  i magistrati  patrizi  du- 
rante la  carica  : l’ esecuzione,  alla  Signoria,  collegio  formato  dal  do- 
ge, da  sei  consiglieri,  tre  capi  della  Quaranti»,  sedici  savi  : la  giusti- 
zia, a quattro  tribunali  elettivi,  tre  dei  quali  componeano  la  Quaran- 
ta civile,  ed  uno  la  criminale,  il  cui  presidente  sedeva  nella  Signoria 
e i membri  nel  senato.  Il  ministero  pubblico  presso  queste  era  so- 
stenuto dagli  avogadori.  Il  consiglio  annuale  dei  Dieci  esercitava  la 
polizia,  e sceglieva  dal  suo  seno  due  inquisitori  neri  annuali,  e dalla 
Signoria  un  rosso  per  otto  mesi,  che  costituivano  l’ inquisizione  di 
Stato. 

Il  magistrato  degli  esecutori  contro  la  bestemmia  vigilava  sulle 
rappresentazioni  sceniche,  e proibiva  quelle  di  soggetto  sacro.  I nove 
procuratori  di  San  Marco,  posto  il  più  eminente  dopo  il  doge,  tute- 
lavano i poveri  c i pupilli,  vegliavano  sulle  pie  istituzioni  e sulle  ul- 
time volontà  ; gratuiti,  a vita,  e dispensati  da  ogni  altro  uffizio,  se 
non  fossero  ambascerie  a teste  coronate.  Eccetto  il  doge  e i procu- 
ratori di  San  Marco,  le  altre  magistrature  erano  a tempo,  e tante  che 
il  gran-consiglio  faceva  sin  nove  elezioni  per  settimana,  oltre  quelle 
spettanti  al  senato.  Scarsi  gli  stipendi  ; nelle  cariche  in  provincia  c 
alle  Corti,  che  portavano  onore  e spesa  (t),  i patrizi  sostenevano 
senza  sparagno  il  decoro  della  patria  e proprio.  Tra  le  famiglie  no- 
bili nessuna  distinzione  nè  tampoco  di  primogenitura,  nè  titoli  o abi- 
to diverso;  pure  alcune  si  assicurarono  i posti  più  rilevanti,  e una 
clientela  fra’  patrizi  poveri,  detti  Barnaboti  (2)  ; e cosi  batterono  il 
gran-consiglio,  e trassero  ai  senato  la  nomina  delle  cariche  principa- 
li, o almeno  la  presentazione  ; colle  lungagne  incepparono  il  potere 
deliberativo  del  gran-consiglio;  poi  dal  senato  stesso  revocarono  ogni 
cosa  al  collegio,  e infine  agli  inquisitori.  Così  un  tribunale  divenne  il 


del  Levante ducali  84,303 

La  spesa  era  di » 6,624,609 

di  cui  le  milizie  di  terra  c di  mare,  e le  forti- 
ficazioni assorbivano » 2,097,618 

l'istruzione  pubblica » 51.812 

le  pubbliche  costruzioni » 119,255 

Una  minuta  descrizione  dello  Stato  veneto  nel  secolo  passato  fu  fatta 
dal  gesuita  Tentori. 

( 1 ) I podestà  di  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso, 
il  luogotenente  di  Udine,  il  proveditor  generale  di  Dalmazia,  gli  amba- 
sciatori a Boina,  Madrid,  Vienna,  Parigi,  il  nobile  a Pietroburgo  avea- 
no  tenuissime  provviste  e arbitrarie  gratificazioni.  Solo  il  bailato  di 
Costantinopoli  frullava  copiosamente,  senza  aggravio  della  repubblica. 

(2)  Dalla  chiesa  di  San  Barnaba,  attorno  a cui  abitavano.  Discende- 
vano dai  cadetti  delle  famiglie  principali,  e da  quelle  aggregate  in  oc- 
casione della  guerra  di  Chioggia  : quelle  entrale  nel  libro  d’ oro  per  la 
guerra  di  Candia  erano  ancora  abbastanza  ricche. 
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governo,  mercè  di  quel  potere  suo  sema  limiti  nè  appello.  Per  giun- 
gervi dovettero  tener  chiuso  il  libro  d’ oro  a nobili  nuovi  che  vi 
avrebbero  portato  idee  più  franche,  e che  costituirono  un  terzo  stato 
di  cittadini  originari:  il  popolo  stesso  si  divise  in  cittadini  e plebe, 
alla  quale  non  erano  permesse  che  certe  professioni  e il  traffico  In- 
terno : ogni  sestiere  della  città  avea  privilegi  e amministrazione  pro- 
pria, e così  ciascun’  arte. 

Come  in  tutte  le  oligarchie,  mollissimi  gli  abusi  e le  malversazioni 
nell’  esercito  e nelle  finanze:  vivissimo  il  broglio,  dove  i poveri  acca- 
rezzavano i ricchi  per  aver  qualche  impiego,  e questi  per  ottenerne 
il  voto.  Ne’  possessi  oltremare  peggior  il  disordine  ; gl’  impiegati 
estorcevano  danaro  e vendevano  la  giustizia,  intanto  che  sperdevano 
gli  assegni  fatti  dalla  repubblica  per  mantenere  le  fortezze  e i porti. 
Sulla  terraferma  un  umore  bravo  e manesco  faceva  frequenti  le  risse 
e gli  omicidi,  e gl’  illustrissimi  v’esercitavano  una  prepotenza,  di  cui 
i plebei  si  rifaceano  col  tiranneggiare  ciascuno  nel  piccolo  suo  cer- 
chio. Ma  se  la  nobiltà  provinciale,  trovandosi  posposta  alla  veneta, 
mal  vedeva  il  governo,  la  plebe  gli  mostrò  sempre  benevolenza  e ri- 
spetto. Nella  capitale  la  corruttela  era  stata  fomentata  per  isviare  le 
menti  dalle  cose  pubbliche  (t);  proposito  ancor  più  micidiale  quando 
da  altri  interessi  non  sieno  sollevali  gli  animi.  Sebbene  il  costume 
cercasse  avvicinare  i nobili  a’  plebei  con  varie  gradazioni  di  patro- 
nato (2),  la  superbia  di  quelli  era  quanta  la  nullità  di  questi,  e dai 
palchetti  sputavano  sulla  vulgare  platea.  II  cupo  genio  di  quel  tribu- 
nale dei  Dieci,  che  faceva  spavento  a Montesquieu,  e che  porse  tanti 
foschi  colori  ai  romanzieri  de’nostri  giorni,  riducevasi  ad  un  abietto 
spionaggio,  e a impedir  lo  sviluppo  delle  forti  qualità,  a dare  qualche 
specie  di  regola  al  mal  costume.  Una  volta  esso  sbandì,  ma  tosto  do- 
vette richiamare  le  nostre  benemerite  meretrici , perocché  le  co- 
storo case  o il  parlatorio  de’chiostri  erano  i soli  convegni  liberi,  ove 
senza  dar  ombra  al  governo,  perchè  vi  manteneva  spie,  si  potesse 
restare  a far  musica,  cene,  galanterie.  Palestra  d’ immoralità  era  il 
ridotto,  ove  a sessanta  o settanta  tavolieri  il  giuoco  frenetico  spo- 
stava le  fortune  : il  presiederli  era  privilegio  de’  nobili,  che  stipen- 
diati dalle  compagnie,  slavansi  in  parrucca  e toga  da  magistrato, 
mentre  tulli  gli  altri  portavano  la  maschera  ; e ambasciatori  e mini- 
stri venivano  a cercarvi  le  alternative  d’ opime  illusioni  e di  ango- 
scie  disperanti.  Quando  nel  1774  i correttori  della  promission  duca- 
le fecero  chiuder  il  ridotto,  i giocatori  sparsero  quella  contaminazio- 
ne in  centinaia  di  privati  casini,  più  rovinosi  perchè  non  più  sorve- 
gliati (3). 

(1)  Era  proverbio:  « La  mattina  una  messelta,  l'apodisnar  una  bas- 
setta,  e la  sera  una  donnetta  ». 

(2)  Fin  quelli  che  portavano  Io  stesso  nome  {senso),  riguardavansi  in 
qualche  modo  uniti.  Ai  battesimi  de'  patrizi  i compari  erano  sempre  più 
di  due,  e volta  fu  che  furono  tin  cencinquanta,  e sempre  plebei;  talché 
il  sacerdote,  pena  résiglio,  era  obbligato  far  severa  intimazione,  se  mai 
alcuno  fosse  patrizio,  se  ne  allontanasse. 

(3)  Anche  Verona  ebbe  un  famoso  casino,  al  quale  essendo  comparse 
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Gran  segno  di  depravato  costume  è t’avervi  trionfato  il  Baffo,  che, 
nel  patrio  dialetto  affrontando  le  frasi  tecniche  del  bordello,  col  bra- 
go della  lascivia  deturpò  la  devozione,  l’ onore,  la  virtù,  piantando  i 
simboli  osceni  nel  parlatorio  e sugli  altari,  incoraggiando  gl’  intrighi 
amorosi,  il  giuoco,  le  facilità  offerte  dalla  gondola  seduttrice  e dal- 
l’invereconda maschera  (t),  gridando  viva  il  vizio , negando  Dio  per 
surrogare  al  cullo  suo  « la  santa  semplicità  deli’  età  dell’  oro  ».  Ep- 
pur visse  fra  la  gente  d’ onore,  ottenendo  quel  rispetto  che  sovente 
è ispirato  dalla  paura.  Se  ne  indignò  Labia,  tutto  patria  e religione, 
e colmarmi  stesse  ripulsò  l’invasione  delle’  idee  forestiere,  la  scoslu- 
matezza,  cotesto  appassionarsi  pel  teatro,  e il  cicisbeismo,  e l’ abolir 
i conventi  mentre  si  tolleravano  lupanari  e bische.  L’ eccesso  spinse 
un  tratto  a provedimcnli  eccessivi  ; si  chiusero  i caffè,  si  moltiplica- 
rono leggi  suntuarie,  si  proibirono  i libri  empi:  ma  ben  tosto  la  mo- 
da irruente  prevale;  riapronsi  le  botteghe;  alle  magnifiche  feste  date 
dalla  repubblica  si  sfoggia  un  lusso  non  mai  più  veduto;  e i teatri 
passano  di  splendidezza  quelli  di  tutto  il  mondo.] 

Severissima  legge  vietava  ai  nobili  e ai  loro  dipendenti  di  aver 
corrispondenza  coi  ministri  stranieri  residenti,  o colie  loro  famiglie  ; 
talché  se  uno  dava  una  festa  donde  volesse  escludere  chiunque  non 
era  invitato,  metteva  alla  porta  un  servo  colla  livrea  d' ambasciadore 
forestiero.  Il  doge  vivea  isolalo,  pei  grandi  riguardi  che  il  suo  posto 
imponeva.  A pochissimi  si  permetteva  il  viaggiare,  onde  i costumi 
serbavano  l’originalità.  Quella  quantità  di  Barnaboli,  classe  pcricolo- 

nel  1773  alcune  dame  col  guardinfante  men  voluminoso  del  consueto, 
se  ne  prese  scandalo,  tutta  la  città  ne  andò  partita  in  prò  e contro,  e gli 
spiriti  s’infervorarono  a tal  punto,  che  per  lasciar  tempo  di  calmarli  fu 
chiuso  il  casino.  Non  bastò,  e l’affare  fu  portato  alla  suprema  magistra- 
tura della  repubblica,  e Giuseppe  Torelli  buon  letterato  ne  scrisse  gra- 
vi apologie. 

Tutti  i viaggiatori  convengono  che  la  passione  del  giuoco  fosse  gene- 
rale in  Italia;  e lord  Marlborough  nel  1760  perdette  al  faraoue  ottomila 
luigi  negli  otto  mesi  che  passò  a Torino.  Pel  popolo  s’ aveva  il  lotto  df 
Genova,  cominciatovi  sin  dal  1550  (Voi.  VI,  pag.  138).Distinguevasi  in 
lotto  delle  zitelle  e dei  senatori  : in  quello  imborsavansi  cento  nomi  di 
fanciulle,  a cui  toccava  una  dote  sortendo,  e scommetleasi  sul  nome  che 
uscirebbe;  neH’alIro  si  giocava  sui  nomi  che  si  trarrebbero  dalla  borsa, 
ov’erano  tutti  quelli  capaci  d’ottenere  dignità.  Dieci  volteranno  facea- 
si  l'estrazione  a Genova,  nove  a Roma,  altrettante  a Napoli,  tredici  a 
Milano,  quindici  a Torino;  e v’ebbe  chi  profittò  dell'intervallo  per  man- 
dare telegraficamente  a Napoli  i nomi  già  estratti  a Roma,  e cosi  ciuffar 
un  guadagno.  Dappoi  si  semplificò  riducendo  l’estrazione  a numeri  col- 
le loro  combinazioni  d'ambo,  terno,  quaterno,  cinquina. 

fi)  La  maschera,  caratteristica  di  Venezia,  consisteva  nel  tabarro  o 
bauta,  cappello  a due  punte,  e mezzo  viso  nero.  Permetteasi  dal  5 otto- 
bre al  16  dicembre,  poi  da  santo  Stefano  a tutto  il  carnevale,  oltre  il 
giorno  di  san  Marco,  la  quindena  della  fiera  dell’Ascensione,  alla  crea- 
zione del  doge  e ai  solenni  suoi  banchetti,  e in  altre  feste  straordinarie 
e venute  di  principi.  Allora  il  patrizio  polea  deporre  la  toga  e la  par- 
rucca, e colla  maschera  al  viso  o nel  cappello  girare  per  tutto,  e sin  fa- 
vellare coi  ministri  esteri  in  piazza,  nei  casini,  al  teatro. 
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sissima  come  in  libero  stato  sono  sempre  i nobili  poveri,  Ira’cui  pri- 
vilegi conlavasi  che  le  loro  donne  potessero  mendicare  in  zendado, 
produceva  scrocconi,  briganti,  giocatori,  sollecitatori  di  cause,  mer- 
canti di  voti  nel  broglio.  Costretti  a dimenarsi  per  vivere,  turbarono 
costoro  anche  la  repubblica  ; nel  1762  ordirono  di  sovvertirla  e ab- 
battere gl’  inquisitori  ; di  nuovo  lo  tentarono  nel  75.  e più  pericolo- 
samente nell’  82  : moli  repressi  da  quel  robusto  ordinamento  giudi- 
ziario. Il  popolo,  rispettoso  fin  alla  bassezza,  sfuggiva  al  possibile 
d’  urtare  in  questi  più  fastosi  che  soperchiatoci,  e viveva  da  sè  e a 
spalle  de’  patrizi,  allegro,  senza  gloria  e senza  bisogni. 

Adunque  concentrato  lo  Stato  nella  città,  la  città  in  poche  fami- 
glie, ed  unica  forza  la  debolezza  degli  obbedienti.  La  politica  este- 
riore più  non  badava  a Venezia  che  come  a una  preda  agognata  ; il 
Turco  le  lasciava  pace,  salvo  a correre  qualche  volta  sopra  le  sue 
navi  ; i Barbareschi  non  erano  repressi  che  da  un  tributo.  La  pen- 
denza vantata  di  que’  senatori  si  limitava  a conservarsi  neutri  fra  le 
potenze  belligeranti  in  Italia,  per  non  interrompere  il  commercio  con 
esse.  Rendeva  alieni  dalla  guerra  la  paura  di  veder  ribellate  le  serve 
provincie.  Non  volle  Venezia  adottare  eserciti  stabili  e nazionali,  co- 
me tutta  Europa  ; e anche  nelle  guerre  distruggeva  l’ unità  del  co- 
mando col  mettere  a fianco  de’  generali  un  provedilore. 

Alla  guerra  di  Successione  non  prese  parte,  e senza  di  lei  fu  sboc- 
concellala l’ Italia.  Le  potenze  violarono  il  suo  territorio  qualvolta 
n’  ebbero  convenienza  ; navi  inglesi  e austriache  baldanzeggiavano 
nel  golfo  eh’ essa  chiamava  suo;  e l’imperatore  aprì  a Trieste  un 
porto  franco,  con  fortificazione  ed  arsenale.  I fondi  riservati  nel  cas- 
sone pei  grandi  bisogni  si  consumarono,  e il  debito  crebbe  fino  a 
ducento  milioni;  e si  dovette  ricorrere  per  prestili  anche  a forestie- 
ri, malgrado  la  legge  contraria,  li  commercio  serbava  appena  l’ om- 
bra dell’  antica  floridezza,  anzi  portava  una  specie  di  nota,  essendo 
interdetto  ai  nobili;  al  che  tardi  vollero  riparare  nel  1784,  animando 
i signori  alle  speculazioni.  La  marina  mercantile  non  ebbe  più  di 
quattro  o cinquecento  navi;  e la  militare  una  dozzina  in  mare,  e venti 
in  interminabile  costruzione.  Per  l’ aborrimento  dalle  innovazioni,  i 
vascelli  rimasero  alla  foggia  antica  (I)  ; segreti  i processi  della  chi- 
mica ; segrete  le  pratiche  de’  cantieri. 

Tolga  Dio  che  noi  vogliamo  qui  insultar  Venezia  per  Scagionare 
chi  la  tradì  ; ma  crediamo  prossima  alla  mina  qualunque  potenza  ri- 
cusa le  riforme  che  il  tempo  domanda.  Affrettiamoci  a dire  che  nel 
1755  si  dichiarò  porto  franco  la  città,  per  imitare  ciò  che  1’  Austria 
avea  fatto  con  Trieste,  e il  papa  con  Ancona.  Il  Goldoni,  tornando 
da’  suoi  viaggi,  rallegravasi  nel  vedere  la  bella  illuminazione  di  Ve- 
nezia, mentre  le  vie  delle  città  da  lui  visitale  rimaneano  ai  buio  (2). 

(1)  Angelo  Emo  net  1755  fece  il  primo  esperimento  d’un  vascello  da 
74  con  alberi  connessi;  giacché  dapprima  anche  gli  alberi  maestri  era- 
no d'un  solo  fusto  d’abete,  d’altissimi  oiTrendone  i boschi  d'Avronzo  e 
di  Consiglio. 

(2)  Man.,  tom,  i,  p.  253. 
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Nel  76  si  fabbricò  P edilìzio  per  la  fiera  dall’  architetto  Macaruzzi,  di 
legno  sì  ben  congegnato,  che  in  cinque  giorni  si  piantava,  in  tre  si 
ritoglieva.  Nel  70  il  senato  fece  raccogliere  tulle  le  leggi  di  massi- 
me di  governo , che  costituirono  il  codice  feudale,  o piuttosto  la 
raccolta  delle  leggi  in  proposito,  dal  1328  innanzi  : nell'  86  si  pub- 
blicò un  codice  per  la  marina  mercantile,  che  fu  una  vera  legge 
nuova  : il  magistrato  delle  acque  facea  pur  radunare  tulle  le  ordi- 
nanze relative  ai  porti  e alle  lagune  : le  prime  leggi  organiche  sullo 
scavo  delle  miniere  son  dovute  a Venezia  ( 6 marzo  1679,  e 18  set- 
tembre 1784  ),  e preparavansi  gli  Statuti  civili  e criminali,  che  fu- 
rono presentati  al  senato  nell’ 89.  Nel  75  si  riaperse  il  libro  d’oro 
per  venti  anni,  e sino  per  quaranta  famiglie  di  terraferma  od  altre 
che  godessero  un’  entrata  di  diecimila  ducati  c nobiltà  di  quattro  ge- 
nerazioni. Sei  sole  concorsero  : ma  col  diploma  non  si  dà  la  tradi- 
zione dell’  amor  patrio  e della  grandigia. 

Tutto  ciò  prova  che  Venezia  non  era  poi  così  decrepita  ; il  prova 
la  spedizione  dell’ammiraglio  Emo  contro  i Barbareschi;  il  prova  la 
gigantesca  opera  de’murazzi,  diga  marmorea  opposta  al  mare,  ausu 
romano , aere  veneto , dal  1744  all’  82.  E poiché  si  suole  far  segna* 
latissime  feste  agli  idoli  che  stanno  per  andar  a pezzi,  memorerò  le 
splendide  accoglienze  fatte  in  tutto  lo  Stato  a Pio  VI  nel  suo  pelle- 
grinaggio a Vienna  (I). 

Anche  le  altre  repubbliche  erano  ridotte  a municipi,  spogli  di  po- 
litica importanza.  Il  cardinale  Albcroni  attentò  un  giorno  all’  inno-  1139 
cente  indipendenza  di  San  Marino  ; ma  i lamenti  levali  indussero  il 
papa  a restituirgliela. 

In  Lucca,  il  discolalo  adempiva  le  veci  della  censura  romana  o 
dell’  ostracismo  ateniese,  per  tutelare  l’ ombrosa  libertà  : poiché,  se 
qualche  cittadino  nobile  o popolano  soperchiasse  per  ricchezza  o 
merito,  i senatori  ne  vergavano  s’una  polizza  il  nome,  c quando  ven- 
ticinque concordassero,  egli  teneasi  discolato,  e mandavasi  a confi- 
ne. Quest’  inquisizione  ripetuta  ogni  due  mesi,  che  puniva  non  la 
colpa  ma  la  possibilità  della  colpa,  col  sospetto  scemava  la  franchez- 
za dei  conversare,  e induceva  a rimpiattarsi  nella  mediocrità.  I giu- 
dici chiamavansi  di  fuori,  e finito  il  tempo  sindacavansi.  Paceansi 
leggi  suntuarie  di  minutissima  severità  (2),  e ancora  nel  1748  « per 
impedire  l’estrazione  del  danaro  dallo  Stato  » fu  proibito  all’ordine 
nobile  « ogni  abito  che  di  color  nero  non  fosse,  sì  ai  maschi  che  alle  - 
femmine,  fossero  pure  in  festa  di  nozze  e sposi  all’  altare  » ; vietali 
tutti  i drappi  forestieri,  calze,  nastri,  guernimenti,  o che  fosse  lavo- 
rato fuor  di  Stato  ; chi  n’  avesse,  potesse  portarli  alla  campagna  fin- 
ché durassero.  L’ ordine  fu  ripetuto  nel  62,  pena  il  discolato  pei  no- 
bili, c cinquanta  scudi  di  multa  al  sarto  che  avesse  cucito  robe  fo- 

(1)  Di  altre  feste  furono  onorati  Federico  IV  di  Danimarca,  Gustavo 
di  Svezia,  Pietro  czar,  Giuseppe  II.  Sono  descritte  dal  Cicoona,  Iscrizio- 
ni venete. 

(2)  Alcune  son  pubblicate  dal  Minutoli  nel  voi.  x dell’  Archivio  sto- 
rico. 
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Testiere.  Del  resto  era  protetta  P industria,  e nelP  amministrazione 
pubblica  la  gente  acquistava  attitudine  agli  affari.  Le  famiglie  di 
cittadinanza  originaria , che  ducenventiqnattro  erano  alla  chiusu- 
ra del  libro  d’oro  nel  1628,  trovandosi  nel  1787  ridotte  a ottantotto, 
fu  preso  partito  che  fossero  novanta  almeno,  oltre  dieci  famiglie  di 
nobili  personali,  le  quali  soltenlravano  alle  antiche  estinte, 
il»  Vittorio  Amedeo  III,  arrivando  al  trono  di  Sardegna  di  quaranta  - 
20  feb.  sette  anni,  malissimo  intalenlato  contro  i ministri  di  suo  padre,  li 
congedò,  e prima  di  lutti  il  Bogino.  Non  aborriva  dalle  innovazioni, 
ma  smanialo  d’imitare  Federico  II  di  Prussia,  in  piena  pace  vagheg- 
giava soldati  e fortezze  sino  a diroccar  le  finanze,  e rinvigorì  P ari- 
stocrazia già  superba  e imperiosa  coll’ ammettere  soli  nobili  ad  uffi- 
ziali.  Migliorò  le  strade  e il  porto  di  Nizza ; condusse  canali  irrigui  ; 
a Torino  provvide  molte  fabbriche,  P osservatorio,  i cenotafi,  P illu- 
minazione ; all’  Accademia  delle  scienze,  fondazione  privata  di  La- 
grangia,  Saluzzo  e Cigna,  diede  stato,  e in  dote  beni  di  badie  seco- 
larizzate ; approvò  una  Società  agraria;  vietò  il  sepellirc  in  chiesa  e, 
per  consiglio  di  Gerdil,  P andare  all’  università  di  Pavia,  focolaio 
di  giansenismo,  benché  nella  torinese  lasciasse  insinuare  insegna- 
menti  di  quel  colore.  Legò  nuova  parentela  coi  Borboni,  sposan- 
do egli  una  figlia  di  Filippo  V,  e dando  a suo  figlio  madama  Clo- 
tilde sorella  di  Luigi  XVI  (1),  e due  sue  figliuole  a due  fratelli  di 
questo. 

Cosi  venivasi  consolidando  questa  monarchia,  la  sola  che  non  ab- 
bia sofferto  rivoluzioni,  e cambiato  dinastia.  E poiché  fin  dall’  origi- 
ne essa  si  conobbe  chiamata  a valere  coll’  armi,  fu  P unica  ove  se 
1196  ne  mantenesse  lo  spirito  con  trentacinquemila  soldati  e quindici  ca- 
18  8br«stella.  Sotto  Carlo  Emanuele  IV  una  scuola  militare  fiorì  alla  disci- 
plina di  Alessandro  Papacino  de  Antoni,  che  scrisse  ad  uso  di  quella 
P Architettura  militare , P Esame  della  polvere,  l'Uso  delle  armi 
da  fuoco , V Artiglieria  pratica  e altre  opere,  tradotte  anche  in  fran- 
cese ; oltre  un  racconto  della  guerra  del  1755  (2).  Il  Bertola  inse- 
gnava intanto  le  difese  e gli  attacchi  delle  piazze,  e assistè  la  fabbri- 
ca della  Brunetta,  meravigliosa  fortezza  che  chiudeva  ai  Francesi  la 
vai  di  Susa. 

Genova,  ben  fortificala,  non  armava  più  d'  un  migliaio  e mezzo 
d’uomini  ; altrettanti  il  Modenese  ; men  del  doppio  Parma;  due  cen- 
tinaia la  placida  Lucca  quattromila  la  Toscana  ; da  cinque  a sei- 
mila il  papa,  colle  fortezze  del  Po,  di  Ancona  e Civitavecchia.  Ve- 
nezia muniva  Peschiera,  Legnago,  Palmanova  verso  il  continente, 
Zara  e Caltaro  nella  Dalmazia,  Corfù  nel  Jonio;  l’arsenale  suo  ancora 
ricco,  teneva  in  essere  alquanti  bastimenti  ; ma  i duemila  suoi  sol- 
dati erano  stranieri.  A Napoli,  Tanucci  intento  a osteggiare  i preti, 
poco  badò  alle  armi  ; pure  v’  acquistarono  nome  Giuseppe  Palmieri 

(iy  Morta  nel  1802  in  odore  di  santità. 

(2)  Prospero  Balbo,  stendendone  l’ elogio  nelle  Memorie  accademi- 
che di  Torino  ( 1805.  pag.  283),  espone  quanto  il  Piemonte  operò  pei 
progressi  della  scienza  della  fortificazione  e dell’ artiglieria. 
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autore  dell’Arte  della  guerra,  il  principe  di  San  Severo  che  propo- 
se nn  nuovo  sistema  di  tattica,  e Alfonso  de  Luna  che  scrisse  lo  Spi- 
rito della  guerra  e altri  trattati  lodati  da  Federico  11.  Ferdinando  IV 
ancora  principe  si  piaceva  di  soldati,  cadetti,  marina,  esercizi,  e chia- 
mò l’ irlandese  Acton  a riordinare  l’ esercito.  Questi  in  fatto  vi  abolì 
i privilegi  ; la  guardia  del  corpo  affidò  a’  granatieri,  come  F Austria; 
licenziò  i capitolati  Svizzeri  ; gli  Spagnuoli,  Irlandesi  e Fiamminghi 
restrinse  in  due  reggimenti;  conservò  il  reggimento  reale  Macedonia 
di  Greci,  con  aggiungervi  un  battaglione  di  cacciatori  albanesi;  spe- 
dì fuori  uffizioli  intelligenti  per  apprendere  il  meglio;  stabili  due  ac- 
cademie pei  corpi  facoltativi,  con  buoni  professori  ; chiamò  di  Fran- 
cia e Svizzera  uffiziali  istruttori  pel  genio,  la  marina,  l’ arsenale,  e 

F>ose  a Capua  un  campo  d’ istruzione.  Ma  tutti  questi  forestieri  vo- 
eano  fare  riforme  costose  e inutili,  menavano  seco  persone  da  col- 
locare nei  gradi,  invano  sperati  cogli  onorevoli  servigi  dai  paesani. 
Acton  preparò  anche,  a spese  enormi,  galee  e vascelli  di  linea,  men- 
tre sarebbero  stati  a preferire  legni  sottili  per  le  comunicazioni  colla 
Sicilia,  e per  impedire  che  gli  sciabechi  barbareschi  infestassero  le 
coste;  anzi  alle  navi  mercantili  non  si  consentì  d’avere  cannoni,  co- 
me le  inglesi. 

La  Lombardia,  forte  per  Mantova  e Milano,  non  assoldava  più  di 
quattromila  uomini,  cerniti  dagli  ergastoli  o ingaggiati,  feccia  ve- 
nale. I Francesi  nel  1705  v’  aveano  tentalo  la  leva  forzata,  ma  inva- 
no ; allorché  Maria  Teresa  nel  59  la  ritentò,  i giovani  fuggivano  ; 
Giuseppe  II  ne  esentò  questa  provincia;  e quando,  scoppiata  la  guer- 
ra della  Rivoluzione,  Francesco  II  richiese  mille  trecento  reclute  per 
compire  i due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e Caprara,  Io  Stato,  per 
rimanerne  scarico,  esibì  centomila  zecchini  l’ anno  finché  tornasse 
la  pace.  Eppure,  non  appena  i tempi  mutarono,  gl'  Italiani  volarono 
alle  armi:  nel  1 801  la  Repubblica  Cisalpina  metteva  sni  campi  venti- 
duemila  combattenti,  sessantamila  di  riserva  ne  preparò  la  Repub- 
blica Italiana,  accompagnarono  i Francesi  in  tutte  quelle  disastrose 
glorie,  e nel  1812  stavano  in  arme  settanlacinquemila  Italiani,  e qua- 
rantamila marciavano  a perire  in  Russia,  come  dice  uno  straniero, 
invocando  i loro  santi,  ma  da  eroi. 

Del  resto  gl'  Italiani,  in  quei  quarantott’  anni  di  pace,  non  prospe- 
rarono a proporzione  di  popoli  meno  beati.  Le  arti  belle  si  corres- 
sero, ma  non  vennero  in  fiore,  giacché  i ricchi  spendevano  piuttosto 
in  frivolo  lusso,  i pubblici  lasciavano  le  spese  al  governo,  e la  sce- 
mata religione  non  vi  dava  eccitamento.  Di  carattere  nazionale  de- 
perente è prova  il  gusto  fVancese  die  rcndeasi  universale.  E per  ve- 
rità quella  cura  degl’  interessi  patri  che  desta  lo  spirito  e incorag- 
gia, era  abbandonata  ai  governi  paterni  ; le  idee  liberali  non  erano 
proclamate  che  con  licenza  deH’autorilà,  e perciò  non  efficaci,  nè  to- 
glievanq  ai  governi  d‘  essere  dispotici  ; il  popolo  poi  non  intendeva, 
non  lottava,  non  perdeva  la  timidità  morale,  nè  alla  coscienza  sua 
giungeva  la  civiltà  delle  dottrine  insegnate.  Invece  degli  Enciclope- 
disti avevamo  i Giansenisti  ; per  un  Gesuita  che  censurasse  Dante, 
menavasi  maggior  rumore  che  non  per  un  filosofo  che  attaccasse 
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Dio  ; disputavasi  per  mantenere  al  papa  la  chinea,  mentre  correva 
pericolo  il  vangelo.  I numerosi  conventi  soccorrevano  alla  povera- 
glia, ma  coll’  improvida  elemosina  la  aumentavano  : l’agricoltura  at- 
traeva 1*  attenzione  de’  governi  e dei  dotti,  ma  era  incagliata  dai  fe- 
decommessi  e dalle  manimorte  : tenui  le  taglie,  ma  le  finanze  non 
vanno  stimate  tanto  dalla  somma  de’  tributi,  quanto  dall’uso  di  que- 
sti ad  utile  della  nazione.  Nelle  città  mantenevasi  una  pulitezza  sner- 
vata, il  cicisbeismo,  l' amore  dei  pranzi  e degli  agi  : non  tanto  dalla 
censura  era  intiSichita  la  pochissima  stampa,  quanto  dalla  pubblica 
noncuranza.  Che  se  alcuni  pochi  leggevano  i libri  degli  Enciclopedi- 
sti, se  altri  ascriveansi  alle  loggie  massoniche,  i più  amavano  don- 
dolarsi quieti  e gaudiosi  ; desideravano  i miglioramenti,  ma  non  li 
voleano;  e sgradite  riuscirono  le  novità  di  Giuseppe  II  e di  Leopoldo 
anche  dove  poteano  aver  ragione. 

Morto  Giuseppe,  i Lombardi  alzarono  richiami  con  tutta  la  vigoria 
che  lasciava  la  lunga  abitudine  dell’  obbedire.  Leopoldo  II,  di  bene- 
vole intenzioni  e non  pauroso  della  verità,  levò  fra  i Lombardi  una 
voce  simile  a quella  dell’  araldo  in  Atene  : — Chi  ha  un  buon  consi- 
glio a suggerire,  monti  alla  tribuna  e favelli  » ; e chiese  che  ogni 
città  spedisse  due  deputali.  Allora  Pietro  Verri  sciamava  : « Da  se- 
« coli  non  è accaduto  a questa  provincia  un  sì  felice  avvenimento. 
<«  Appena  erano  tollerate  le  rimostranze  pubbliche  ; conveniva  che 
« sopportasse  la  macchia  d’ intrigante,  d’ importuno,  di  fanatico,  chi 
«*  le  promovea.  Ora  s’ invitano,  si  animano  i figli  a presentarsi  al  pa- 
ce dre,  gli  uomini  all’uomo  sovrano,  gli  esseri  che  soffrono  al  monar- 
« ca  sensibile  e virtuoso.  Se  non  esporremo  tutto,  la  colpa  sarà  no- 
ce stra  ; se  colle  domande  indiscrete  e inopportune  screditeremo  la 
« causa  pubblica,  nostra  sarà  la  colpa;  se  meschinamente  ignorando 
cc  i principi,  cercheremo  un  sistema  precario  e la  reviviscenza  di 
ce  pregiudizi  antichi,  anziché  il  regno  stabile  della  ragione,  la  colpa 
« sarà  tutta  nostra.  Non  è vero  che  lunghe  oppressioni  delle  gene- 
« razioni  passate  e della  presente  generazione,  sbigottita  da  una  se- 
cc  rie  di  arbitrari  alti  del  potere  ministeriale,  abbiano  ridotti  gli  ani- 
ce mi  alla  nullità,  e degradati  al  punto  di  considerare  una  chimera  la 
« virtù,  e un  delirio  l’ amor  della  patria.  Eccoci  al  momento  o di  co- 
cc  prire  i nostri  nomi  d’infamia  presso  la  storia,  o d’onorare  per  scal- 
ee pre  noi  stessi  e i figli  nostri  in  faccia  dei  secoli  venturi...  Le  pas- 
ce sate  vicende  altro  sentimento  non  lasciarono  negli  animi  comuni, 
cc  fuor  che  il  timore,  nè  altri  precetti  ricevemmo  dai  nostri  padri  che 
« la  sommissione  e l’ avvilimento  coonestato  coll’onorevole  nome  di 
cc  prudenza.  La  veracità  ingenua,  la  carità  verso  della  patria,  l’amo- 
« re  del  giusto,  l’entusiasmo  nobile  del  vero,  ogni  slancio  di  un  cuor 
« buono  ed  energico  scomparvero.  Ognuno  si  riconcentrò  a pensare 
cc  alla  sua  famiglia,  e col  nome  di  patria  si  promossero  obliquamente 
cc  i vantaggi  d’alcuni  piccoli  ceti  esclusivi,  e si  considerò  nemico  della 
« patria  chi  suggerì  di  sollevare  i cittadini  dall’oppressione  di  alcune 
cc  classi.  Gli  uomini  vulgari,  allevati  in  tai  principi  e sproveduti  d’o- 
« gni  idea  pubblica,  altro  non  cercano  che  la  riprislinazione  del  si- 
« sterna.  Se  una  vòlta  è caduta  al  primo  impeto  che  venne  dato,  dun- 
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« que  non  rifabbrichiamola  più  colla  medesima  centina.  Un  foglio  dì 
« carta,  nemmen  firmato  dal  monarca,  ha  in  un  momento  annichilalo 
« la  congregazione  dello  Stato,  tutti  i ceti  municipali,  tutte  le  ammi- 
« nistrazioni  che  la  pietà  de'  nostri  maggiori  avea  istituite  per  soc- 
« corso  dell’  indigenza.  Dunque  tutto  il  sistema  antico  era  precario, 
« non  aveva  per  base  una  costituzione,  né  potevasi  allegare  ostacolo 
« di  lggge  contro  la  volontà  del  ministro.  Il  peggio  che  possa  acca- 
« deré  dunque  è di  tornare  a tal  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu 
« soggetto  al  despolismo  dal  momento  in  cui  cessarono  i suoi  natu- 
« rati  principi.  Questo  despolismo  si  esercitava  da  alcuni  corpi  po- 
« tenti  sotto  del  governo  spagnuolo  ; poi  ne  furono  gradatamente 
« spogliali,  e venne  lutto  collocato  nell’  arbitrio  d’  un  uomo  solo. 
« Sarebbe  un  problema  accademico  il  disputare  qual  dei  due  sia  più 
« funesto  : quello  che  fa  al  proposito  per  ora  si  è,  che  importa  d’ u- 
« scire  dallo  stato  d’ abiezione  sotto  cui  si  geme,  e da  schiavi  mal- 
« contenti  diventare  sudditi  ragionevoli  e fedeli  al  nuovo  monarca, 
« che  ci  vuole  uomini,  e che  è degno  di  comandare  ad  uomini.  Una 
« costituzione  finalmente  convien  cercare,  cioè  una  legge  inviolabile 
« anche  ne'  tempi  avvenire,  la  quale  assicuri  ai  successori  la  fedeltà 
« nostra  da  buoni  e leali  sudditi,  ed  assicuri  ai  nostri  cittadini  un’in- 
« violabile  proprietà,  essendo  questo  il  fine  unico  di  ogni  governo. 
« Conviene  che  tale  costituzione  venga  garantita  e difesa  da  un  cor- 
« po  permanente  interessato  a custodirla,  e di  cui  le  voci  possano  li- 
ft beramenle  e in  ogni  tempo  avvisare  il  monarca  degli  attentati 
« che  il  ministro  coll’  andar  del  tempo  potesse  promovere  per  inva- 
« derla  ». 

L’ enfasi  di  queste  parole  mostri  come  gran  benefizio  consideras- 
sero i Lombardi  questo  esser  chiamati  a consulta  dal  sovrano, questa 
prima  speranza  d'una  sancita  costituzione.  I deputati  andarono  in  fatto 
a Vienna,  ed  oltre  un’  infinità  di  domande,  le  più  per  abolire  le  no- 
vità, concordemente  implorarono  si  ripristinasse  la  congregazione 
generale  dello  Stato.  Aderì  Leopoldo,  dandole  diritto  di  tenere  un 
deputato  a Vienna,  ed  ispezione  sulle  spese:  il  bel  sistema  comunale 
che  Giuseppe  II  aveva  scompaginato,  fu  rimesso,  restituendo  ai  mu- 
nicipi l’ ispezione  sul  censo,  sulle  vittovaglie,  sulle  strade,  sulla  sa- 
nità, sulla  pulizia  urbana. 

De  Tillot  governava  a Parma  a nome  dell’infante  Ferdinando,  con 
prudenza  e destrezza  alla  filosofislica,  contentando  e Francia  e Spa- 
gna : economo  con  magnificenza,  fermo  con  dolcezza,  sapea  far  ba- 
stare le  scarse  rendite,  non  che  ai  bisogni,  allo  splendor  del  ducato. 
Era  suo  divisamente  che  l’infante  sposasse  Maria  Beatrice,  erede  di 
Modena,  il  che  avrebbe  nella  media  Italia  costituito  un  grande  Stalo: 
ma  tanto  bastò  perchè  s’ attirasse  l’ odio  dell’Austria,  la  quale  sposò 
Beatrice  all’arciduca  Ferdinando  Carlo,  e all’infante  diede  Maria  A- 
malia,  altra  figlia  di  Maria  Teresa.  Bella,  operosa,  risoluta,  costei  al 
par  delle  sue  sorelle  regine  di  Napoli  e di  Francia  padroneggiò  lo 
sposo  più  giovane  di  lei,  e soltraevasi  agli  impacci  che  le  onorevo- 
lezze  spagnuole  mettevano  a’  suoi  piaceri.  Il  duca  fin  allora  devotis- 
simo, si  scapestrò  e circondossi  di  libertini:  ne  restarono  scomposte 


466  LIBRO  DECISI OSETTIMO  — CAP.  XXX. 

le  finanze  ; e perchè  Tillot  avventurò  qualche  osservazione,  gli  pre- 
sero addosso  pessima  volontà  (1). 

L’infanta  avea  negato  ai  ministri  di  Spagna  e Francia  certe  distin- 
zioni portate  dall’  uso  : onde  Carlo  III  se  ne  lagnò  ; Luigi  XV  scrisse 
al  duca  in  gran  biasimo  della  moglie  e di  lui,  e imponendogli,  in  tono 
di  avo,  di  ristabilire  le  cerimonie,  escludere  que’compagnacci,  e per 
quattro  anni  affidarsi  in  tutto  al  Tillot,  cui  lodava  senza  riserva.  An- 
zi per  sopravegliarlo  mandò  il  signor  di  Boisgelin,  mentre  per  parte 
di  Spagna  vi  venne  il  signor  di  Revilla.  La  Corte,  tutta  allegria,  si 
empì  d’ intrighi  ; gl’  infanti  non  poteano  rassegnarsi  a quell’  umilia- 
zione, nè  dissimulavano  T astio  a questo  Tillot,  imposto  come  un  tu- 
tore; tanto  che  Spagna  e Francia  furono  costrette  a dismetterlo,  pur 
H?1  colmandolo  d’ attestati  di  loro  soddisfazione  (2).  Gli  surrogarono  il 
signor  di  Llano  : ma  Amalia  si  gettò  malata  per  non  vederlo,  e sov- 
vertite le  cerimonie,  invece  dei  grandi  non  ricevette  che  subalterni, 
mentre  il  marito  tornava  a’  chiassosi  piaceri.  Il  re  di  Spagna  ricorse 
a Maria  Teresa,  perchè  « ponesse  fine  alla  condotta  violenta  e scon- 
siderala di  sua  figlia  »;e  Giuseppe  II  la  minacciò  perfino  d'un  mona- 
stero. Ella,  non  che  cedere,  trasse  seco  il  marito  a Colorno  per  sco- 
starlo da  Llano  ; onde  Maria  Teresa  interruppe  ogni  corrispondenza 
con  essa,  come  fecero  i re  di  Spagna  e di  Francia  quando  al  mini- 
stro fu  tolto  il  portafoglio.  Allora  il  duca  dovette  chiedere  scusa 
a Carlo  III,  e richiamar  Llano,  il  quale  però  bersagliato  continua- 
mente dall'odio  degli  infanti,  domandò  lo  scambio,  e fu  sostituito  dal 
Vii  conte  di  Sacco,  quello  appunto  cui  egli  avea  raccomandato  di  non  af- 
fidarsi. 

Nelle  Due  Sicilie,  Ferdinando  IV  era  venuto  su  sprezzante  degli 
studi,  cacciatore,  lottatore,  e di  gusti  e modi  vulgari.  Maria  Teresa, 
che  considerava  sempre  il  regno  di  Napoli  come  usurpato  a casa 
sua,  voile  almeno  avervi  potenza,  maritando  sna  figlia  Carolina  a Fer- 
dinando, con  patto  espresso  che,  appena  madre,  entrasse  nel  consi- 


(1)  Questi  fatti,  taciuti  dagli  storici  nostri,  sono  addotti  dallo  Schoell. 

(2)  Dallo  scandaglio  allora  fatto  dell'amministrazione  di  Tillot  racco- 
gliamo alcune  notizie  statistiche  : 

L’entrata  dei  22  ultimi  anni  era  salila  a . II.  tornesi  78,853.788 
la  spesa 78,729,896 


Avanzo  » 

Le  entrate  dell’  infante,  al  momento  che  Tillot 
ne  prese  I'  amministrazione,  erano  di . . » 

e le  avea  cresciute  a » 

Da  nuove  imposte  o aumento  delle  vecchie  a- 

veasi » 

per  economia  nella  riscossione,  avanzava  . » 
Onde  l'Infante,  compreso  le  pensioni  dei  re  di 
Francia  e Spagna,  e le  commende  che  gode- 
va in  lspagna,  aveva  l'entrata  di.  . . . » 
la  spesa  era  fissata  a ...  » 


123,892 

1.526,072 

3,014,317 

757.735 

730,510 


3.794.06! 

3,269,673 


Quindi  v'  era  un  avanzo  di 


L, 


524,388 


Digitized  by  Google 


»rE  SICILIE  467 

glio  di  Stato.  Innestava  in  tal  guisa  anche  nel  Napoletano  la  politica 
austriaca,  che  cosi  reggeva  tutta  Italia,  eccetto  il  Piemonte. 

Carolina,  imperiosa  per  naturale  e per  le  materne  insinuazioni,  vo- 
leva alienare  il  re  dalla  Corte  di  Madrid  e dal  Patto  di  famiglia,  e per 
riuscirvi  fe'  deporre  Tanucci  e surrogargli  il  marchese  della  Sambu-  H7S 
ca  suo  ligio,  al  quale  aggiunse  il  cavaliere  Giuseppe  Acton,  che  poi 
collocò  a capo  degli  affari.  Atto  al  mare,  non  al  governo,  docilissimo,  uu 
piacentiere,  e scurante  d’un  paese  non  suo,  Acton  conobbe  che  la  re- 
gina era  tutto,  onde  se  le  ingraziai;  e attento  solo  a far  fortuna,  ec- 
citò dappoi  tanto  scontento,  quante  speranze  sulle  prime. 

Allora  leggi  buone  e cattive.  Per  opera  di  Michele  Jorio  si  prepa- 
rò un  codice  di  commercio  e marittimo,  ma  rimase  in  progetto.  Giu- 
stizia e giurisprudenza  erano  bassissime  (t),  e fra  dodici  legislazioni 
succedutesi,  l’esito  riusciva  incerto  ed  arbitrario,  e buon  giuoco  v’a- 
vea  l’ astuzia.  Pel  giudizio  del  Imglio , il  fiscale  e il  difensore  regio 
degli  accusati  poteano  transigere,  mutando  il  carcere  in  esiglio  o ga- 
lera, senza  terminar  il  processo,  e tanto  per  vuotare  le  carceri.  Le 
liti  erano  perpetuate  da  appelli  senza  fine,  ricorsi  di  nullità,  e spessi 
interventi  del  re.  Fu  posto  qualche  freno  ai  curiali,  peste  del  paese  ; 
tolti  all’  arbitrio  i giudizi,  ma  conservato  il  processo  inquisitorio  e la 
tortura  e la  ferocia  contro  i borsaiuoli:  a chi  leggea  Voltaire,  tre  an- 
ni di  galera;  sei  mesi  di  carcere  a chi  la  gazzetta  di  Firenze.  Le  stra- 
de inteste  da  ladri,  sicché  il  governo  era  ridotto  a raccomandare  ai 
viandanti  d’andar  in  carovane;  le  coste  offese  dai  Barbareschi;  la  no- 
biltà, senz’armi  nè  potenza,  era  flagello  al  popolo  senz’esser  freno  al 
re.  Le  arti  legate  ancora  in  corporazioni  ; impacciata  per  monopolio 
reale  la  coltura  della  seta.  Le  proprietà  riducevansi  in  fioche  mani, 
mentre  il  non  possidente  era  gravato  da  tasse  diverse  ed  arbitrarie; 
pesanti  dazi  d’entrata  e uscita;  taglie  su  tutto,  fin  sull’acqua  piovana, 
oltre  obblighi  personali,  come  servigi  da  contadino,  da  corriere  ; e 
Davide  Winspeare  noverò  mille  trecennovantacinque  diritti  su  cose 
e persone,  sussistenti  ancora  quando  i Napoleonidi  v’arrivarono.  Non 
si  seppe  rendere  uniforme  l’ amministrazione  comunale,  nè  sottrarla 
ai  feudatari  : della  generale  non  era  un  centro,  e quelle  che  oggi  so- 
no attribuzioni  del  ministero  degl’ interni,  andavano  ripartite  fra  gli 
altri  ministri. 

II  tribunale  delle  grazie,  continuazione  dell’antico  uffizio  dei  Mae- 
stri de'  passi , arbitrariamente  esaminava  le  merci  al  confine  pontiti- 
zio,  impedendo  l’ uscita  di  ogni  annona,  del  bestiame,  della  moneta, 
e punendo  a capriccio  i trasgressori  ; onde  veniva  c guasto  e immo- 
ralità. Non  meno  nocevole  riusciva  Tesser  le  terre  dell’Abruzzo  ma- 
rittimo sottoposte  alla  servitù  del  pascolo  invernale  ( regi  stucchi  ), 
a segno  che  nè  si  poteano  assiepare,  nè  metter  a biade  o piantarle 
d’ alberi,  e pietà  era  a vederle.  Questi  abusi  furono  tolti  pei  richiami 
di  Melchior  Delfico  (2). 

(1)  Si  ba  a stampa  la  Difesa  Ai  Cecilia  Fargo  inquisita  di  fatucchie - 
ria  a Napoli  il  1770,  fatta  dall'avv.  Giuseppe  Raffaele. 

(2)  Sono  importanti  i Mémoires  sur  le  royaume  de  Nnplet  par  M. 
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Avendo  il  re  veduto  in  Lombardia  le  cascine,  volle  farne  speri- 
mento in  paese,  e a San  Leucio  fondò  una  colonia,  cui  diede  forma 
di  Stato  indipendente  con  leggi  e milizia  propria,  e governo  a comu- 
ne tra  i capi  delle  famiglie:  trastullo  repubblicano  di  un  re;  e vi  prò* 
. sperò  la  cultura  della  seta,  s 'introdussero  telai  di  grns.  Gli  abitanti 
di  Torre  del  Greco,  sempre  minacciati  dal  Vesuvio,  eransi  buttati 
arditissimi  alla  pesca  del  corallo,  facendo  stupire  coll’  audacia  e coi 
guadagni:  ma  quando  il  governo  volle  brigarsene  e regolarli  col  Co- 
dice corallino,  quell’  industria  intiSichì.  Invece  si  favorì  il  dissoda- 
mento de’  terreni,  popolaronsi  isole  deserte  ; s' istituì  il  regio  archi- 
vio, custode  delle  ipoteche. 

La  Sicilia  era  amministrata  a guisa  di  provincia,  eludendo  le  fran- 
chigie sue,  lasciandovi  dominare  la  feudalità,  negligendone  la  colti- 
vazione. ed  opprimendola  d' imposte.  Masnade  di  banditi  infestavano 
le  mal  arrivate  campagne,  e di  tre  numerose  era  capo  un  Testalunga 
da  Pietraporzia,  mentre  la  manna  era  rincorsa  dai  Barbareschi.  Ta- 
nucci  fe’  popolare  Ustica, isola  dove  costoro  ricovravano;  ed  essi  ven- 
nero, e portaronsi  anche  i coloni.  Frequenti  ricorrevano  le  carestie 
in  quel  granaio  d’ Italia  : onde,  se  non  bastava  proibirne  l’ asporta- 
zione, tenevansi  vasti  magazzini  di  frumento  con  un  capitale  appo- 
sta ( colonna  frumentaria  ) per  comprarne  in  caso  di  bisogno.  Il 
marchese  Fogliano  viceré  avea  concessosi  genovese  Gazzini  di  estrar- 
re grano  ; e il  popolo,  attribuendo  a ciò  il  nuovo  caro  sopravenuto, 
1113  arse  la  casa  del  Gazzini,  prese  i cannoni  delle  navi  in  porlo,  liberò  i 
criminali,  e avrebbe  trucidato  il  pusillanime  viceré  se  l’ arcivescovo 
Filangieri  non  F avesse  aiutato  a trafugarsi  a Messina.  L’ ottagenario 
generale  Caraffa  col  rigore,  e più  il  Filangieri  colla  bontà  sopirono 
la  sommossa,  ma  contemporaneamente  fu  raccolto  a Cefalù  il  parla- 
mento per  far  ragione  delle  lagnanze  ; Fogliano  venne  destituito,  e 
riformato  il  governo,  ma  poco  in  meglio.  Sangue  non  fu  sparso  che 
ne’  supplizi. 

Nel  47Si  v’  andò  viceré  Domenico  Caracciolo  marchese  di  Villa- 
marina, che  ne’  viaggi  legato  amicizia  con  Diderot,  D’ Alembert,  Ga- 
rat  e simili,  e conosciute  le  idee  novatrici,  s’ingegnò  introdurle  sen- 
za sobrietà;  sopì  le  gare,  a bell’arte  attizzate  tra  paese  e paese;  fece 
abolir  l’ Inquisizione;  riordinò  il  parlamento  in  modo  che  non  soli 
baroni  vi  fossero  eletti,  e questi  pure  contribuissero  alle  gravez- 
ze (1);  dicea  non  voler  riconoscere  altro  che  re  e popolo;  scrisse 

Oblop,  sebbene  passionati  : credonsi  opera  del  napoletano  De  Angeli», 
che  or  vive  a Buenos  Ayres.  Il  saggio  Sulla  rivoluzione  di  Napoli  di 
VincKszo  Coco  delinea  al  vero  lo  stato  del  regno  a quel  tempo,  e panni 
di  quelli  ove  più  sode  sono  le  dottrine  economiche  e politiche.  Vedi 
anche  Calasti,  Descrizione  geografica  e politica  delle  Sicilie;  Arrichì, 
Saggio  storico  per  servire  di  studio  ulte  rivoluzioni  di  Napoli. 

(1)  Benché  egli  (renasse  le  esorbitanze  de'  baroni  in  dazi  e prestazio- 
ni, sussistettero;  tantoché  nella  costituzione  del  1812  leggiamo: 

, a Le  aogarie  e perangarie,  introdotte  soltauto  dalla  prerogativa  si- 
gnorile, restano  abolite  senza  indennizzazione.  E quindi  cesseranno  le 
corrispondenze  di  gallina,  di  testatico,  di  fumo,  di  vetture,  le  obbliga- 
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sull’estrazione  dei  frumenti  della  Sicilia , eh’  e’  voleva  poless’esse- 
re  impedita  dall’amministrazione.  La  scuola  da  cui  usciva  il  facea  van- 
tar sè,  sbollare  i depressi,  vilipendere  la  pubblica  opinione,  deridere 
la  devozione  alla  Lettera  e a santa  Rosalia,  mentre  bazzicava  balleri- 
ne e cantatrici.  Chiamato  ministro  a Napoli,  quando  udì  la  presa  delia 
Bastiglia  di  Parigi,  egli  novatore,  egli  nemico  della  feudalità,  acco- 
rossene  tanto  che  mori  (1789). 

Da  sventure  naturali  eternamente  memorabili  fu  desolato  il  Regno. 
Già  nel  1743  la  peste  avea  tolto  trenlaqualtromila  abitanti  a Messina: 
poi  nel  febbraio  dell'83  cominciarono  orribili  tremuoti,  pei  quali  essa 
città  fu  ridotta  uno  sfasciume;  Calabria  si  scosse  tutta,  s’ apri,  ingoiò 
uomini,  castelli  e villaggi  ; il  mare  sollevato  lavò  le  coste  ; torrenti  e 
fiumi  si  perdettero  o cambiarono  corso,  i pozzi  diseccarono  ; e la  fa- 
me e le  malattie  fra  gente  esposta  alle  intemperie  e alle  necessità, 
resero  più  grave  il  disastro. 

Adunque  in  Italia  erano  capi  di  buone  intenzioni,  ma  che,  col  fare 
o disfare  a precipizio  e senza  render  ragioni,  scassinavano  la  fede 
pubblica  e non  appagavano  la  crescente  ragione;  un'educazione  este- 
sa, ma  non  profonda,  e di  certe  classi  soltanto  ; una  letteratura  che 
la  riforma  facea  consistere  nel  cangiar  di  modelli,  e adagiavasi  nell’i- 
mitazione, senza  il  bisogno  di  quell’originalità  che  nasce  soltanto  da 
verità  sentite  al  vivo  ed  espresse  nella  lingua  di  tutti,  onde  non  pro- 
dusse nessuna  di  quelle  opere,  ove  l’ autore  alle  fulgide  spine  della 
gloria  lascia  i sanguinosi  brani  della  propria  vita  ; una  società  che 
prendeva  per  promessa  di  felicità  lo  snervamento  delle  anime  e l’ab- 
bassamento de’  caratteri  ; una  situazione  politica  che  non  offriva  ve- 
runa di  quelle  grandi  cose,  il  voler  le  quali  sviluppa  le  grandi  facol- 
tà ; un  bisogno  di  miglioramenti,  che  sgomentatasi  appena  questi 
toccassero  a punti  essenziali.  In  tale  situazione,  che  sol  qualche  re- 
tore può  fraseggiare  come  un  secolo  d’oro,  veniva  l’Italia  sopragiun- 
ta dalla  Rivoluzione. 

zloni  a trasportare  in  preferenza  i generi  del  barone,  di  vendere  con 
prelazione  i prodotti  allo  slesso,  e tutte  le  opere  personali  e prestazio- 
ni servili  provenienti  dalla  condizione  di  vassallo  a signore.  Sono  ugual- 
mente aboliti  senza  indennizzazione  i diritti  privativi  e proibitivi  per 
non  molire  i cittadini  in  altri  trappeti  e molini  fuori  che  in  quello  dello 
stesso,  di  non  condursi  altrove  che  nei  di  lui  alberghi,  fondachi  ed  oste- 
rie; i diritti  di  zagato  per  non  vendere  comestibili  e potabili  in  altro 
luogo  che  nella  taverna  baronale  e simili,  qualora  fossero  stabiliti  dal- 
la semplice  prerogativa  signorile  e forza  baronale  ». 
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CAPITOLO  XXXI. 


Letteratura  Italiana. 


La  povertà  vanitosa  delta  letteratura  nel  Seicento  fu  medicata  prin- 
cipalmente per  fatica  dell’  Arcadia,  non  però  ricorrendo  alla  natura 
ed  all'  inesausta  fonte  dei  sentimenti,  bensì  col  rifarsi  ai  Trecentisti 
e Cinquecentisti,  e massime  al  Petrarca.  Nè  soltanto  l’arte  ne  cerca- 
rono gli  scrittori,  ma  e i pensieri  e la  purità  snervata,  traendone  ap- 
parenza di  classici,  non  sostanza  ; con  molta  stima  di  sè  e niuna  del 
pubblico,  coll’ambizione  della  rima  e della  frase,  e coll’evitare  di  dir 
le  cose  naturalmente,  onde  ne  uscivano  smorfiose  fantasie,  elegan- 
zuccia  leziosa,  artifiziata  loquacità,  scienza  ostentata,  e credere  di 
elevar  soggetti  triviali  e ritrosi  col  rivolgerli  di  parole  sonore.  B 
gonfio  e il  buffo,  detestabili  maniere,  divennero  quelle  della  lettera- 
tura nostra  ; e pastorellerie,  capitoli  berneschi,  raccolte  per  nozze, 
lauree,  vestizioni  (1),  amori  e collere  sempre  di  testa,  mai  di  cuore. 
Siccome  ora  gli  imparaticci  cominciano  dal  sentenziare  ne’  giornali, 
così  allora  dal  far  sonetti  per  raccolte  ( qual  dei  due  è peggio  ? ),  e 
beato  quel  che  n’  ottenesse  brevetti  d’ accademia  i Alcuni  hanno  pa- 
role pure,  giro  armonioso,  anche  nobiltà  e magnificenza  di  prosa,  e 
armonia  di  verso,  ma  non  mai  passione  ed  eloquenza  verace.  Altri 
alla  stomachevole  ricercatezza  de’  Secentisti  opponevano  un’acquosa 
facilità,  che  non  era  naturalezza.  Chi  nominerà  tutti  quelli  ebe  men 
male  poetarono  (2)? 

(!)  Il  Chiari  diceva  : « Cantai  di  tante  monache  che  n'ho  secento  al- 
meno... a Dietro  alle  graie  e ai  talami  lasciai  la  pelle...  ».  E il  Parini: 
a Che  vestizioni  ? Che  professioni  f...  Possibil  che  dottor  non  s'incoro- 
« ni,  Non  si  faccia  una  monaca  od  un  frate  Senza  i sonetti,  senza  te  can- 
« zoni  ? ». 

(2)  Non  ho  credulo  fosse  bisogno  di  giustificarmi  coi  Francesi  o col 
Tedeschi  della  libertà  onde  giud  icai  i loro.  La  paura  della  franchezza  e 
l'aborrimento  da  ogni  verità  non  dimezzala, carattere  di  una  critica  fiac- 
camente superba,  mi  obbliga  a farlo  riguardo  ai  miei.  Fui  educato  sulle 
opere  che  esamino  in  questo  libro;  ho  amalo  Rousseau,  ho  fremuto  con 
Raynal,  ho  riso  con  Voltaire  e con  Beaumarchais;  l'Hliade  del  Cesarotti 
mi  parve  un  non  plus  ultra , e posi  il  Fantoni  con  Orazio,  il  Roberti  con 
Annibai  Caro,  il  Baretti  con  Boileau,  il  Turchi  con  Massillon,  che  Dio 
mel  perdoni.  Maturarsi  non  è mutarsi.  Or  chiedo  quel  che  già  altre  vol- 
te, che  a' miei  giudizi  si  lanciano  pure  strapazzi  e calunnie;  è pieno  di- 
ritto ; ma  che  non  vi  si  oppongano  i giudizi  di  altri  critici.  Essi  han  la 
loro  testa,  io  la  mia;  ed  esclamerò  con  Seneca:  a Gli  è vergogna  il  giu- 
dicar sempre  su  voto  altrui.  Questo  l' ha  detto  il  Tiraboschi  o il  Gin - 
guené,  il  Milizia  o il  Cicognara.  Sta  bene:  ma  tu  che  ne  dici  ? La  gaz- 
zella A e V ipercritico  B sentenziarono  cosi  e cosi.  Sta  bene  : ma  come 
ne  sentenzi!  tu  ? E fin  a quando  starai  ai  freno  d'an  altro  ? Qua,  portaci 
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Francesco  Maria  Zanolti  bolognese,  uomo  universale,  professò  AXVì 
filosofia  in  patria,  fu  segretario  poi  preside  del  patrio  Istituto,  dei 
cui  commentari  scrisse  otto  volumi.  I suoi  sonetti  furono  posti  tra 
i migliori,  e a stento  vanno  tra  i buoni.  Per  una  dama  dettò  precetti 
poetici,  che  il  Parini  mette  accanto  ad  Orazio  ed  Aristotele  : fa  la 
poesia  « arte  di  verseggiare  a fine  di  diletto  » ; la  commedia  « rap- 
presentazione di  qualche  lieto  avvenimento,  diretta  a volgere  gli 
animi  a festa  e riso  » : insomma  non  vede  che  le  forme  soltanto  e la 
superficie. 

Il  Cotta  di  Tenda  in  lunga  serie  di  sonetti  cantò  Dio  e le  opere 
sue,  cumulando  difficoltà  teologiche  e fisiche.  Per  simile  pietà  il  Sa- 
landri  compose  un  sonetto  su  ciascun  titolo  delle  litanie  di  Maria. 
Paolo  Rolli  romano,  autore  di  poesie  elegantemente  vuote,  maestro 
<T italiano  alla  Corte  di  Londra,  tradusse  Milton,  e fe’  stampare  colà 
classici  nostri;  ma  « aer  puro  di  clima  sereno,  chiaro  sol,  cheto  mar, 
suolo  ameno  » Io  richiamavano  all’  Italia.  Chi  piacesi  del  colorito,  lo- 
da i sonetti  del  Cassiani  e del  Minzoni,  idoli  della  loro  età,  ma  idoli 
che  hanno  cuore  e non  sentono,  verseggiano  per  far  versi,  e letti 
che  gli  hai,  domandi  a qual  secolo  appartengano  (i).  I monotoni 
Amori  di  Ludovico  Savioli  potresti  credere  traduzione  da  qualche 
contemporaneo  di  Tibullo.  Cosi  il  Fiorentino,  così  il  Vittorelli,  Ano- 
creonte  italiano,  che  si  mantenne  fino  al  1835  cantore  di  Dori  e 
•d’ Irene.  Lorenzo  Pignoni,  oltre  una  mediocre  Storia  delia  Tosca-  -1818 
«a,  lasciò  molte  favole  con  colore  e grazia,  talvolta  anche  natura- 
lezza, ma  diffuse  più  che  questo  genere  non  porti.  Gongola  qualora 
e’  può  accoccarla  a preti  e frati:  era  la  moda.  Di  più  semplici  ma  me- 
no eleganti  ne  fece  Aurelio  Bertola,  uno  de’  primi  a informarci  della 
letteratura  tedesca  : tradusse  Gesner,  ciò  che  fecero  anche  il  Soave 
ed  altri  ; ma  nel  paese  degli  Arcadi  s’ avea  bisogno  di  tuli’  altri  mo- 
delli. 

Giambattista  Casti  di  Montefiascone  fece  gli  Animali  parlanti , 
imitazione  d’imitazione,  sazievole  come  dev'essere  una  favola  di  ven-  * 
tisette  canti,  con  politica  da  caffè  e stile  da  improvisatore.  Così  la 
penso  io;  ma  è di  moda  l’ ammirarlo.  Laido  pretaccio,  portava  conti- 
nuamente in  giro  novelle  da  postribolo  (2),  vivaci  drammi  giocosi, 


alcun  che  di  tuo».  Turpe  est  ex  commentario  sapere. Hoc  Zeno  dixit: 
tu  quid ? Hoc  Cleantes:  tu  quid  ? Quousque  sub  alio  moveris  ? Aliquid 
et  de  tuo  profer.  Epist.  33,  7. 

(1  ) Monti  raccontava  che,  avendo  interrogato  il  Minzoni  donde  aves- 
se imparalo  quella  sua  evidenza  di  stile, n’ebbe  in  risposta:  — Da  Dan- 
te, dai  Profeti  e dall’Ariosto  ».  Scuola  stupenda. 

(2)  Se  fra  quel  brago  è lecito  cercar  qualche  pensiero  cadutovi  per 
caso,  citeremo  questa  strofa  : 

Dall’  Istro,  dalla  Senna,  dall’Ibero 
Rivali  armati  in  sanguinosa  giostra 
Scendon  d’Italia  a contrastar  l’impero, 

Ond’  ella  sempre  al  vincitor  si  prostra, 

Dannata  a sofferir  giogo  straniero. 

E se  osassero  dir,  L'Italia  è nostra , 
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poverissime  liriche,  e un  Poema  tartaro , appetito  per  allusioni  agB  I 

amorazzi  e agl’  intrighi  di  Caterina  di  Russia.  Eppure  Giuseppe  II  i 

l’amò  assai,  ed  or  Io  incitava  a metter  in  canzone  il  povero  re  di  Sve-  l 

zia  sotto  figura  di  re  Teodoro;  or  di  comporre  un  dramma  dopo  che  l 

n’avea  fatto  far  la  musica,  e tollerava  d’ esser  posto  in  celia  ( Prima  1 
la  musica , poi  le  parole  ) ; or  rideva  seco  a spalle  della  czarina  ; e 
volealo  successore  ai  correttissimo  Metastasio  come  poeta  di  Cor-  i 

te  (i):il  ministro  Kaunitz  lo  metteva  compagno  a suo  figlio  in  un  viag-  1 

gio  per  Europa,  e lo  careggiarono  quelli  per  cui  la  letteratura  è un 
passatempo  e il  letterato  un  buffone  : ed  egli  varcando  di  sala  in  sa-  i 

la,  di  Corte  in  Corte,  in  ciascuna  cuculiava  le  altre,  talché  in  fine  i 

tutti  i principi  se  ne  trovarono  canzonati.  Quand’  essi  cessarono  di  < 

poter  pagare,  ricoverò  all’  ombra  della  Repubblica  francese,  e fini  i 

altre  sudicerie,  mentre  scriveva  già  ottagenario  gli  Animali  par-  < 

lauti  ; e fra  tali  opere  cinicamente  terminò  insieme  di  vivere  e di 
burlare.  * ì 

I poemi  didascalici  pareano  secondare  quell’  apparenza  scientifica  ; 

che  allora  si  pretendeva  alla  letteratura  ; e tra  i molti  distinguerò  la  < 

Coltivazione  dei  monti  del  Lorenzi,  facile  fantasia  d’improvisatore,  I 

e la  Jliseide  dello  Spolverini,  che  venti  anni  faticò  ad  abbellire  una 
materia  infelice.  ■ i 

«92  Carlo  Innocenzo  Frugoni  genovese,  somasco  contro  voglia  e pien 
’*1788  di  desideri,  stette  in  bisogno,  finché  a Parma  fatto  poeta  della  Corte  i 
e segretario  dell'accademia  di  belle  arti,  fini  agiatamente.  Di  limitati  i 
pensieri  e nessuna  lima,  caldo  coloritore  ma  senza  disegno,  per  quan- 
to talora  volesse  sostenersi  con  una  scienza  da  collegio  (2)  ; abitua-  i 

. tosi  a soggetti  comandali  dalla  Corte  o chiesti  dalla  buona  compa-  ; 

gnia, mai  non  mostrò  vera  ispirazione, neppur  nell’amore.anzi  neppur  < 

nell’ira  cui  spesso  servì  ; con  zeppe  e luoghi  comuni  e fantasie  mito-  > 

logiche  riempie  i carmi  per  nozze,  per  preti,  per  dottori  ; ora  s’ in-  i 

i 

I natii  naturai!  abitatori  : 

Riguardati  sarien  quai  traditori.  I 

(I)  li  primo  poeta  cesareo  a Vienna  fu  Silvio  Stampiglia,  poi  Aposto-  ! 

lo  Zeno  cou  quattromila  fiorini:  Metastasio  n'ebbe  tremila.  Lui  morto,  si 
disputarono  quei  titolo  il  cenedese  Da  Ponte  e il  Camera:  il  Casti  l'ebbe 
da  Francesco  II  con  duemila  fiorini.  Gli  succedette  Clemente  Bondi  par- 
migiano, ito  coll'arciduca  di  Milano  a Vienna,  e vissutovi  lino  al  ÌS2f;e 
cou  lui  cessò  tale  carica. 

^2)  Egli  spera  che  dopo  morte 

Ne  farà  fede  ogni  lontano  tempo 
Giudice  più  sincero,  e ne' miei  carmi 
Non  solo  certa  esterìor  vaghezza 
Di  forme  e di  fantasmi,  e certo  dono 
Facile  di  cantar,  ma  pur  fra  i lumi 
Del  diffìcile  slil,  come  fra  belle 
Adorne  vesti  signoril  matrone. 

Troverà  involte  quell' egregie  cose 
Che  acconciamente  trae  poeta  accorto 
Da  le  scienze,  e dir  s'udrà:  — Costui 
Vide  e conobbe  ancor  le  illustri  scuole. 
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fuoca  contro  lo  spezialino  che  sempre  pesta,  or  fa  una  canzone  pel 
medico  che  gli  proibisce  la  cioccolata,  or  una  pel  solito  salasso  au- 
tunnale ; e cosi  diluviò  versi  più  che  qualunque  altro  dell’  età  sua 
tanto  verseggiatrice.  E questa  il  considerò  capo  d’  una  scuola  di  ac- 
ciabatlatori  di  sonetti  e poemetti,  in  lode  non  solo  di  principi,  ma  di 
chi  possedeva  una  villa  o dava  pranzi,  ove  l'ambizione  s’associa  con 
una  prolissità  negletta  e una  tronfia  sonorità,  simili  alle  figure  delle 
vetrine,  rivestite  di  panni  sfarzosi  ma  dentro  è stoppa. 

Gastone  Rezzonico  conte  comasco,  e poeta  di  quella  risma,  perlai* 
impinguare  l’ edizione  compita  delle  opere  del  Frugoni,  v’abborrac- 
ciava ogni  quisquilia  cascata  dalla  penna  di  questo  per  ozio,  per 
condiscendenza,  per  allegria  convivale,  per  gozzoviglia  carnasciale- 
sca, e gli  reggea  l’animo  di  dire  nel  manifesto  che  a quei  nove  tomi 
« per  la  materia  e per  lo  stile  potranno  i nomi  convenire  delle  nove 
Muse,  onde  la  Grecia  intitolò  le  storie  d’Erodoto».  Pessimo  vitupero 
la  lode  esagerata  ; e in  fatto  il  Rezzonico,  legato  coi  migliori  dell’età 
sua  in  patria  e fuori,  aggregato  alle  insigni  accademie,  e che  brevetti 
d’ accademie  impetrava  al  terzo  e ai  quarto,  non  raggiunse  che  una 
poesia  imitatrice  d'imitatori  cattivi  una  prosa  lonza  e scorretta,  e in- 
sieme fraseggievole  ed  arrogante,  che  dovea  pur  essa  trovare  un  e- 
dilore  e un  lodatore. 

Pel  rumore  che  levarono,  meritano  special  ricordo  i Versi  sciolti 
di  tre  eccellenti  autori  ( 1757  ).  L’ editore  di  essi  mostra  intendere 
dove  stia  il  merito  quando  dice  che  questi  poeti  « non  solo  versi,  non 
suoni  e rime  vane,  ma  poesia  vera,  armonica,  franca,  nobile,  colorita 
e spirante  estro  e ardimento  presentano...;  con  l’esempio  v’ha  l’istru- 
zione, non  in  precetti  che  l’ anime  legano  nate  a volare,  ma  nel  di- 
singanno che  le  sprigiona  ».  Poi  dandone  la  ragione  e l’ analisi,  so- 
stiene che  la  rima  col  facile  suo  vezzo  lusinga  i giovani  ad  una  for- 
ma senza  fondo,  che  rese  servile  la  poesia;  mentre  lo  sciolto  non  trae 
bellezza  che  dai  concetti,  sicché  chi  vi  si  applica  deve  cercare  pregi 
sodi  ; così  aver  fallo  questi  tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi.  Ma  se  tu  li 
leggi,  sono  prosa  nymerala,  continuo  ritorno  di  fantasie  facili  e smor- 
fiose ; coniano  vocaboli  inutili,  o gli  antichi  sformano  ; scambiano  le 
ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  e lezioso  per  nobile  ed  ornato  ; sempre 
mancano  d’ affetto,  e con  circostanze  puerili  guastano  i soggetti  piti 
grandi.  Dal  matinale  contemplare  della  soffitta  è condotto  Frugoni 
a meditar  le  ragioni  del  bello,  dalle  quali  poi  io  distoglie  il  valletto 
che  entra  colla  cioccolata  : Bettinelli  nell’  eruzione  del  Vesuvio  de- 
scrive i topi  snidali.  E si  offrivano  a modello  nelle  scuole  invece  dei 
classici,  e in  compagnia  unicamente  del  Petrarca.  In  fronte  vi  stava- 
no certe  lettere  di  Virgilio  dall’  Eliso,  ove  Dante  era  strascinalo  a 
giudizio  cavilloso.  Sono  opera  del  gesuita  mantovano  Saverio  Bet- 
tinelli, franco  pensatore,  che  era  in  corrispondenza  con  Voltai-  1M* 
re  (1);  che  in  un  poemetto  derise  il  famelico  delle  raccolte  ; che  nel  '18u8 

(1)  Nelle  lettere  su  P epigramma  descrive  piacevolmente  una  sua  vi- 
sita a Voltaire.  Questi  invitato  poscia  da  Bettinelli  a visitarlo  a Verona, 
rispondeva  : « Ben  vedete  che  non  mi  deve  garbare  il  venir  in  paese, 
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Serse  ardì  far  comparire  sulla  scena  l’ ombra  di  Amestri  ; che  nel 
Risorgimento  d’ Italia  diè  una  storia  mediocre,  ma  la  migliore  di 
quel  tempo.  In  quelle  lettere  egli  loda  Petrarca  con  riserbo,  vitupera 
i belanti  petrarchisti;  fa  una  scelta  rigorosa  de’  poeti;  per  migliorarli 
suggerisce  di  scemarne  il  numero,  non  imitino  troppo,  e s’abbando- 
nino alla  natura;  chiudasi  l’ Arcadia  per  cinquant’  anni;  le  accademie 
non  ricevano  se  non  chi  giuri  voler  essere  mediocre  tutta  la  vita  ; 
pongasi  un  grosso  dazio  sulle  raccolte  e sui  giornali  (1).  Io  non  so 
scandolezzarmi  di  chi  esercita  il  prezioso  diritto  di  giudicare  in  luo- 
go di.  credere:  molti  de’  suoi  appunti  sopra  Dante  sono  veri,  sono  an- 
che acuti;  ma  ha  torto  di  sofisticare  sulle  particolarità  dove  è neces- 
sario guardar  l’ insieme,  far  da  Virgilio  criticare  1*  autore  che  men 
s’ accosta  alla  forma  virgiliana,  misurare  il  genio  col  regolo  de’  pe- 


danti. Nè  più  largo  campo  presero  i molti  che  lo  confutarono,  non 
eccettuando  l’ ingegnoso  Gaspare  Gozzi.  < 

Quale  strana  idea  aveasi  della  poesia,  quando  al  Lorenzi  per  im-  « 
provisare  davansi  tesi  di  fisica  ; il  Frugoni  scialacquava  sessanta  so-  i 
netti  contro  l’ avaro  Ciacco,  ducentosedici  il  Casti  per  uno  cui  dovea  e 
tre  giuli  ; e l’ intera  accademia  de’  Trasformati  a Milano  piangeva  in  c 

versi  il  morto  gatto  del  Balestrerà  e un’  altra  il  Pippo  cane  ; e molti  c 


begli  ingegni  s’accordavano  a tradur  in  ottave  un  canto  per  uno  del 
Bertoldo  ! Eppure  in  gregge  ancora  più  basso,  cioè  fra  gl’  iraprovi- 
satori  (2),  andavasi  a cercar  quelli  da  coronare  in  Campidoglio,  come 
fa  la  Conila  Olimpica,  come  Bernardino  Perfetti,  al  quale  per  espe- 
rimento furon  dati  dodici  temi  sopra  le  scienze. 

1716-89  A questa  implacata  fecondità  volse  i denti  accaniti  Giuseppe  Ba- 
relli torinese.  Educalo  imperfettamente,  scrìsse  poesie  bernesche 
che  non  valgon  meglio  delle  consuete,  e prosa  non  rivista,  non  cor-  i 

retta,  non  composta,  ma  che  si  legge  volentieri  perchè  casalinga, 

« ove  alle  porte  della  città  sequestrano  i libri  che  un  povero  viaggiato- 
ti re  ha  nella  sacca;  non  posso  aver  voglia  di  chiedere  a un  Domenica- 
li no  licenza  di  parlare,  di  pensare,  di  leggere  ; e vi  dirò  schietto  che 
« cotesta  vigliacca  schiavitù  dell'Ilalia  mi  fa  orrore.  Credo  la  basilica  di 
« San  Pietro  assai  bella,  ma  amo  più  un  buon  libro  inglese,  scritto  libo-  i; 

« rumente,  che  centomila  colonne  di  marmo  ».  \ 

il)  Anche  un  altro  Gesuita  fece  strillare  le  nostre  mediocrità,  Io  spa- 
gnuolo  Arteaga,  arguto  e pungente  autore  delle  Rivoluzioni  del  teatro 
musicale;  il  quale  appose  alla  lingua  nostra  d'esser  pusillarìime,  e che 
nella  prosa  ci  manchi  « uno  scrittore  che  riunisca  i suffragi  della  nazio- 
ne ».  Egli  rlpetea  che  la  letteratura  non  dev'essere  « ministra  di  diver- 


timento e di  piacere  »,  ma  « strumento  di  morale  e legislazione  * ( Ri . R 

voluz.,  1. 1,  pag.  183;  t.  ni,  pag.  95,  e altrove).  Ed  egli  e Saverio  Lampillas  t 

e Sherlock  e Serrano  e Andres  ed  altri  forestieri  si  occuparono  di  cri-  6 

ticare  la  letteratura  nostra,  conosciuta  da  essi  nel  lunghissimo  soggior-  « 

nare  fra  noi.  Un  altro  Gesuita  spagnuolo,  il  Tenlori,  scrisse  un  saggio  di  r 

Storia  civile  della  Repubblica  veneta.  a 

(2)  Tra  questi  levarono  fama  Teresa  Bandetlini  (Amarilli  etrusco), Li-  t 

via  Accarigi, Fortunata  Fantastici,  il  mordace  Matteo  Berardi,  il  verone-  « 

se  Marcantonio  Zucchi,  i napoletani  Luigi  Serio  e Gaspare  Mollo  che  ira-  ! 

provisava  in  ialino  come  il  Gagiiufli  e il  Salvioni,  ecc.  » 
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senza  i contrafforti,  le  giunture,  gli  emistichi  allora  comuni,  e perchè 
animata  da  sentimento,  anziché  artifiziata  per  convenzione  : in  In- 
ghilterra apprese  sì  bene  la  lingua  da  compilarne  il  dizionario,  e 
dettò  in  quella  una  difesa  poco  lusinghiera  degli  Italiani  (1):  descris- 
se un  suo  viaggio  traverso  al  Portogallo  c alla  Spagna,  con  partico- 
larità triviali,  e ben  lontano  da  quelle  relazioni  di  viaggiatore  che 
rende  conto  di  ciò  che  osserva  come  di  ciò  che  prova.  Cominciò  poi, 
sotto  il  nome  d’ Aristarco  Scannabue,  a menare  la  Frusta  lettera- 
ria » addosso  a que’  moderni  goffi  e sciagurati,  che  andavano  tutto- 
dì scarabocchiando  commedie  impure,  tragedie  balorde,  critiche  pue- 
rili, romanzi  bislacchi,  dissertazioni  frivole,  e prose  e poesie  d’ ogni 
generazione,  che  non  Iranno  in  sé  la  mìnima  sostanza,  la  minima  qua- 
lità da  renderle  dileltose  o ragionevoli  ai  lettori  e alla  patria  ». 

In  fatti  tutto  era  pieno  di  frugoniani,  di  versiscioltai  ; gli  scrittori 
di  scienza  andavano  vulgari,  impropri,  appannati;  la  scuola  gesuitica 
al  numero  sagrilicava  e proprietà  e concisione  c forza;  e con  epiteti 
iterati  e con  parole  tronche  e con  uno  stile  spopolato,  molliccia)  alle 
estremità  delle  frasi,  secco  nel  resto,  e con  emistichi  e frasi  classi- 
che puntellava  una  dignità  non  appoggiata  sulle  cose.  Chi  può  oggi 
durare  le  armoniose  e inani  eleganze  del  padre  Roberti  bassanese  ? 
Francesco  Algarotti  veneziano  mena  vita  di  trionfi:  a Parigi  è festeg-1712-®* 
giato  dalle  belle  e dai  dotti;  Augusto  III  di  Sassonia  il  manda  a rac- 
corre  in  Italia  quadri  per  la  sua  galleria;  Federico  II  di  Prussia  lo  ti- 
tola conte,  e se  l’ accompagna  ai  viaggi  e alle  orgie;  è careggiato  da 
Benedetto  XIV,  applaudito  dai  filosofi;  morendo  ancor  fresco  a Pisa, 
ha  un  monumento  ov’  è detto  emulo  d’Ovidio.  Ma  scrive  sempre  co- 
me viveva,  in  spada  e manichini,  ostentando  belletto  e néi  anziché 
i veri  e puri  colori  naturali;  mai  non  mostra  il  cuore,  ma  vigoria  sen- 
tita e altuosa,  nè  efficace  brevità.  Il  suo  Newlonianismo  per  le  da- 
me, tradotto  in  tutte  le  lingue,  è compassionevole  ai  dotti,  inutile 
agl'indotti.  Nei  Saggi,  titolo  che  dispensa  dal  compiere  gli  argomen- 
ti, in  luogo  della  profonda  naturalezza- inglese  svanisce  in  lambic- 
cature fumose,  e « inzeppa  di  citazioni.  Versando  sempre  fra  armi  e 
generali,  se  ne  tenne,  e trattò  dell’  arte  militare  in  modo,  che  fu  lo- 
dato da  Keilh,  da  Schwerin,  da  Federico  ; ma  l’ aveano  letto  ? Fin  i 
Viaggi , cosi  allettanti  per  le  impressioni  personali,  egli  gela  con 
riflessioni  insulse  c sfarzo  di  citazioni  e fogliame  di  frasi  ; nè  infor- 
tì) E’  vuole  scolpare  i cicisbei  col  mostrarli  innocenti,  e intanto  li  di- 
pinge peggiori,  cioè  infemminiti,  a 11  bel  mondo  (die’ egli)  va  in  chiesa 
tra  le  dieci  e le  undici  del  mattinole  gentildonne  vi  sono  accompagna- 
te dai  servi  e dai  cicisbei.  Un  cicisbeo  che  conduce  la  sua  dama,  deve, 
sull’entrare  nel  tempio,  precorrerla  d’ alcuni  passi,  e sollevare  la  por- 
tiera, intingere  il  dito  nell’acquasanta  e porgerla  alla  signora,  chela 
prende,  lo  ringrazia  con  un  piccolo  inchino,  e si  segna.  Oli  scaccini  pre- 
sentano la  seggiola  alla  dama  e al  suo  cicisbeo.  Finita  la  messa,  ella  por- 
ge l’ ufflzietto  ai  servo  o al  damo,  toglie  il  ventaglio,  s’alza,  si  segna,  fa 
una  riverenza  all'altar  maggiore,  e si  avvia  preceduta  dal  cicisbeo. che 
le  offre  ancora  l’acquasanta,  le  solleva  ancora  la  cortina,  e le  dà  il  brac- 
cio per  tornare  a casa  ».  The  Italiani,  c.  50. 
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ma  la  propria  nazione  degli  interessi,  delle  idee,  de’  costumi,  del 
progresso  dei  popoli,  al  cui  confronto  potesse  o compiacersi  o mi- 
gliorarsi. 

Tal  crasi  pure  foggiata  l’eloquenza  del  pergamo,  laboriosa  ampli- 
ficazione di  sentimenti  triviali.  Adeodato  Turchi,  sulle  prime  difen- 
sore delle  idee  indipendenti,  poi  cambialo  col  divenir  vescovo  di  Par- 
ma, declamava  contro  i filosofanti,  gente  che  non  va  a predica  e ebe 
non  si  converte  dal  pulpito.  Più  severo  procedea  Giovanni  Granelli 
genovese,  applauditissimo,  e autore  di  tragedie  sacre  non  infelici. 
Ignazio  Venini  comasco  eleva  qualche  volta  l’eleganza  sino  alla  for- 
za, ma  trastullasi  in  descrizioni  e in  caccia  del  nuovo,  e colle  locu- 
zioni affaticate  non  riesce  a velare  l’inanità.  Anche  il  novarese  Giro- 
lamo Tondelli  scrive  pulito  e armonioso,  ma  tutto  immagini  e de- 
scrizioni. In  Evasio  Leone  piemontese  parvero  suprema  eloquenza  il 
far  pomposo  e anfanato,  le  lunghe  descrizioni  appuntellate  di  luoghi 
retorici.  II  cuore  poi  lasciano  tulli  freddo,  la  mente  impersuasa,  la 
volontà  indifferente  : voci,  voci,  orazioni,  descrizioni,  declamazioni  ; 
e non  quella  mestizia  evangelica  che  è il  fondo  di  tale  eloquenza;  non 
quello  stile  nodrito  dalle  sante  scritture,  che  al  popolo  sminuzza  la 
parola  divina  con  placida  c famigliare  dignità. 

Che  campo  aveva  il  Barelli  da  sbronconare,  se  non  avesse  guar- 
dato unicamente  alla  forma,  se  avesse  compreso  l’ importanza  della 
franchezza  e della  sincerità  nell’arte,  se  alla  sensata  intuizione  aves- 
se accoppiato  alti  sentimenti,  veder  largo,  le  corroboranti  ispirazio- 
ni del  palriotismo!  Certo  egli  è lontano  dall’impertinenza  di  quel  no- 
stro contemporaneo,  che  introdusse  di  giudicare  venti,  trenta  opere 
per  ogni  numero  di  giornale  : ma  quanto  poco  non  sa  egli  I come 
sprezza  ciò  che  non  comprende!  come  s’arresta  sempre  alla  forma, 
sino  a non  vedere  nel  libro  Dei  delitti  e delle  pene  che  ■«  una  cosac- 
ela scritta  molto  bastardamente!  » come  abusa  della  beffa  inverecon- 
da contro  gente  da  tanto  più  di  lui  ! come  s’ abbandona  alle  irose  ed 
invide  passioni  1 Queste  lo  fecero  trascorrere  in  rilevate  villanie,  e- 
sallare  mediocrissimi,  conculcare  alcuni  migliori,  e fra  gli  altri  Carlo 
Goldoni. 

Pochi  uomini  furono  dalla  natura  dotali  così  riccamente  come 
4707-9Jquesto  avvocato  veneziano;  ma  non  si  coltivò,  e fu  nociuto  dalla  pa- 
tria e dal  tempo.  Alzarsi  alla  politica  non  era  permesso  in  Venezia, 
dove  un  nobile  che  si  fosse  creduto  offeso,  bastava  a farlo  il  mal  ca- 
pitato. D’  altro  lato  il  teatro  era  in  preda  ad  impresari,  vogliosi  di 
attirar  folla  col  solleticare  i bassi  gusti  ; onde  in  questa  parte  senti - 
vasi  più  vivo  quel  micidiale  divorzio  fra  letterati  e popolo.  1 letterati 
faceano  componimenti  d’ arte  fredda,  convenzionale,  che  nessuno 
leggeva,  e recitati  addormentavano  ; il  popolo  pascolavano  persone 
di  mestiere,  dando  traccie  di  commedie  a soggetto,  di  cui  gli  attori 
medesimi  improvisavano  il  dialogo,  giovandosi  delle  maschere,  ca- 
ratteri generici,  adattabili  a qualunque  intreccio.  Attori  erano  sarti, 
calzolai,  tesserandoli,  che  la  sera  tramutavansi  in  Nini  e Arbaci  o in 
Fiorindi  e Leli.  11  Cerlone,  setaiuolo  napoletano,  inventore  delle  ma- 
schere di  Pulcinella  e del  Dottor  Fastidio,  fece  una  infinità  di  selve 


GOLDONI.  CARLO  GOZZI  477 

di  commedie  a braccio,  tutte  facezie,  brio,  satira,  frequenti  scurrilità 
e lubriche  allusioni  ; sostenute  in  atti  interminabili,  con  trasforma- 
zioni a vista  e scannamenti  da  macello:  riscosse  lungamente  l’ammi- 
razione de’  Napoletani,  che  vi  vedeano  ritratta  la  propria  vita,  e ri- 
deano e applaudivano,  con  grave  scapito  di  lui  che  avrebbe  potuto 
riuscire  qualcosa  se  avesse  compreso  la  propria  vocazione,  e non  si 
fosse,  quando  volea  far  meglio,  storpialo  nell’imitare.  Famosi  venne- 
ro i Sacchi  nel  personaggio  d’ Arlecchino. 

Per  verità  nulla  di  meglio  avcano  trovato  Sbakspeare  e Calderon; 
ma  il  Goldoni  a queste  necessità  s’ abbandonò  colla  inerzia  di  cui 
peccava.  Ricca  varietà  ed  arte  d’improntare  i caratteri  non  possiede 
egli  ; dipinge  non  la  vita,  ma  la  società,  la  quale  spiana  tutto  ciò  che 
voa  di  scabro  e di  caratteristico  nell’uomo;  talché  chi  la  ritrae  è ri- 
dotto a fatuità  d’  uomini,  civetteria  di  donne,  urto  di  frivole  vanità. 
Il  Goldoni  in  fatti  rappresenta  costumi  sempre  triviali,  passioni  su- 
perficiali, vigliacchi  vantatori  d’ onorevolezza,  donne  indilicate,  fiso- 
nomie  scorbiate,  anziché  quelle  vere  che  son  d’ ogni  tempo.  Ma  chi 
meglio  maneggia  la  scena  e il  dialogo  ? chi  nei  caratteri,  per  quanto 
prosaici,  adombra  meglio  quella  mistura  che  s’ incontra  nella  realtà 
senza  le  idealità  romanzesche?  dove  trovare  tanta  abbondanza  di  sti- 
le famigliare?  La  lingua  letteraria  che  mal  conosceva,  non  porgeagli 
il  brio  arguto,  i frizzi  efficaci,  l'evidenza  che  solo  dal  dialetto  ponno 
esser  dati,  e che  fanno  di  gran  lunga  superiori  le  commedie  che  det- 
tò in  veneziano.  Fosse  nato  francese;  il  suo  Bourru  bienfaisant  pa- 
lesa qual  sarebbe  potuto  riuscire  : fosse  nato  tra  quei  Senesi  e Fio- 
rentini eh’  egli  chiamava  testi  vivi , quanta  espansione  non  avrebbe 
dato  alla  lingua  parlata,  se  tanto  vi  giovò  il  Fagiuoli,  il  quale  altro 
pregio  non  ha  che  la  dizione? 

In  patria  abbeverato,  come  avviene,  di  persecuzioni  ed  onte.  Gol- 
doni  lasciolla  per  Francia;  già  narrando  gli  applausi  che  ivi  lo  risto- 
ravano, non  sa  trovar  espressione  più  efficace  che  dire  — Pareami 
di  trovarmi  nella  mia  patria  ».  E colà  morì. 

Il  Baretti  avrebbe  voluto  mettergli  di  soprd  Carlo  Gozzi,  il  quale, 
vedendo  quel  popolare  favore,  si  propose  di  mostrarlo  insensato  col 
trarre  altrettanta  folla  a scempiagli  da  veglia.  E scrisse  le  Tre  mela- 
rande,  fiaba  di  pura  fantasia;  e gli  applausi  che  ottenne  ancor  mag- 
giori dell’aspettazione  l’ animarono  ad  altre.  Per  vero  sentì  egli  l’ef- 
ficacia popolare,  onde  proclamò  non  doversi  abbandonare  la  com- 
media dell’  arte,  frutto  nazionale,  bensì  migliorarla;  non  abbiosciarsi 
in  precetti,  ma  secondare  l’ immaginazione.  È in  fatto  la  via  di  giun- 
gere alla  novità,  purché  si  sappia  corregcrla  colla  ragione.  Gozzi 
invece  la  sbrigliò  ; traeva  sulla  scena  gli  accidenti  del  giorno,  le  ba- 
ruffe letterarie;  parodiava  le  ampollose  metafore  del  Chiari  e Io  stile 
forense  del  Goldoni  ; talvolta  l’ attore  volgevasi  alla  platea,  talaltra 
additava  uno  spettatore;  e si  rideva,  e applaudivasi  al  proposito,  ben- 
ché sempre  rustico  e scorretto.  Perciò  ogni  attrattiva  egli  perdette 
per  noi:  ma  se  un’assurda  benevolenza  fe’dirlo  al  Baretti  l’uomo  più 
straordinario  che  siasi  veduto  dopo  Shakspeare,  è vero  che  di  fuori 
ebbe  ammiratori  fra  coloro  che  idolatrano  l’ immaginoso  o il  para- 
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dosso  ; Schiller  tradusse  alcuna  sua  fiaba;  altre  furono  lette  in  catte-, 
dra  a Halla. 

11  Chiari  che  nominammo,  scombicherò  un  profluvio  di  commedie 
e di  romanzi,  ove  la  slombata  affettazione  e la  pomposa  goffaggine  e 
la  mistura  d’enfatico  e di  fiacco  tolgono  ogni  pregio  alla  ricca  fanta- 
sia. Ma  egli  « spiando  il  genio  poetico  e prosastico  de’leggitori»  (I), 
seppe  trarre  la  folla  al  teatro,  massime  nelle  commedie  a soggetto, 
con  decorazioni,  fuochi,  trasformazioni,  e provò  l’ ebrezza  degli  ap- 
plausi quanto  s’ incallì  agli  strapazzi  (2).  Colla  vita  cessarono  questi, 
ma  anche  la  sua  memoria. 

•UH  Luigi  Riccoboni  modenese,  dirigendo  una  compagnia  in  Venezia, 
fe’  rappresentare  buoni  componimenti  e conoscere  i Francesi;  come 
•18*2  alla  Francia  presentò  cose  nostre.  Camillo  Federici  di  Garessio  in 
l'iemonte,imilando  Kotzebue,infelice  sentimentalista,  moltiplicò  com- 
medie non  fondate-sulla  vivacità  scenica,  la  pittura  de’  caratteri,  la 
scorrevolezza  del  dialogo,  ma  d’ intrecci  complicali,  di  personaggi 
gemebondi,  di  stile  declamatorio. 

Il  duca  di  Parma  nel  1770  propose  un  concorso  annuo  di  produ- 
zioni teatrali,  da  cui  fu  eccitato  Albergati-Capacelli:  cattiv’uomo,  in- 


(1)  Da  tutte  quelle  piozzesche  baruffe  tra  Barelli,  Chiari,  Goldoni  e 
Carlo  Gozzi,  si  può  trarre  notizie  sulla  condizione  economica  dei  lette- 
rati d’ allora.  Due  lire  o due  e mezzo  venete  compravasi  un  volume  di 
ducento  e più  facete:  cinque  soldi  la  gazzetta  di  Gaspare  Gozzi.  Un  nul- 
la doveansi  dunque  pagare  i manoscritti;  le  traduzioni,  tre  o quattro  li- 
re al  foglio;  per  sei  furono  tradotti  V Enciclopedia  dello  Chambers  e il 
Middlet nn;  Metastasio  non  ricavò  un  soldo  dalla  stampa  de'  suoi  dram- 
mi, le  cui  dieci  edizioni  fruttarono  diecimila  luigi  all’editore;  cencin- 
quanta  zecchini  fu  pagato  il  Giorno  a ranni,  non  cento  luigi  le  opere 
di  Morgagni.  Per  un  sonetto  a Venezia  la  lassa  consueta  era  mezzo  fl- 
lippo.  Carlo  Gozzi  calcola  che,  a dodici  lir%ii  foglio  in-lì,  un  verso  era 
pagalo  meno  d'un  punto  da  ciabattino.  Da  trecento  lire  pagavano  gl'im- 
presari una  commedia  al  Goldoni  o al  Chiari,  o secondo  il  Gozzi,  tre  zec- 
chini quelle  a soggetto,  trenta  le  scritte,  quaraula  il  dramma.  Si  coniò 
come  uno  straordinario  che  alla  serata  del  Concitato  di  pietra,  com- 
media a soggetto,  la  porta  fruttò  seicenloseltantasette  tire.  Vedi  Tomma- 
seo, Vita  del  Chiari. 

In  Bologna  un  teatro  appigionavasi  due  mesi  per  sessanta  zecchini. 
A Venezia  v'erano  quattro  teatri  da  commedia,  e ai  più  cari  H biglietto 
valeva  una  lira,  due  paoli  e mezzo  all'opera  seria,  un  e mezzo  alla  buf- 
fa. San  Benedetto  s'apriva  al  tocco  dopo  mezzodì;  San  Moisè  e San  Sa- 
muele alle  nove,  e si  pagava  quindici  soldi;  altri  alPave-maria.  1 miglio- 
ri attori  di  parti  nobili  toccavano  sessanta  o settanta  luigi  l'anno, quan- 
do in  Inghilterra  settecento. 

(2)  Perchè  le  cose  or  vanno  d'altro  piede,  sentasi  quel  eh' e’ dice  del 
tempo  suo:  « Toslochè  d’uno  si  parla,  tutti  si  fanno  lecito  di  esaminar- 
ne la  vita,  di  notarne  le  azioni  meno  osservabili,  d'interpretare  le  azio- 
ni sue.  Le  cose  che  lui  riguardano,  non  si  considerano  quali  sono  in  sè, 
ma  quali  ognun  le  vorrebbe.  Se  un  uomo  di  lettere  vive  sequestrato  dal 
comune  degli  uomini,  egli  è un  selvaggio,  un  ingrato;  se  frequenta  le 
numerose  adunanze,  è un  ozioso  ebe  li  suo  credito  fonda  sui  pregiudizi 
del  mondo  ».  Porta , ut2. 
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Regno  pieghevole  e spiritoso,  dell’  arte  teatrale  avea  buone  idee,  e 
fu  tra  i fondatori  d’un  teatro  palriolico  a Bologna  per  servire  di  mo- 
dello agli  attori  mercenari.  Le  sue  composizioni  presentano  condotta 
e moralità,  ma  non  naturalezza  di  fisionomie  nè  rapidità  di  dialoghi. 
L’np  di  que’  premi  toccò  a Napoii-Signorelli  napoletano,  che  stese  an- 
che una  storia  critica  dei  teatri,  scarsa  di  gusto  e con  quella  boria; 
• di  paese  che  chiamasi  patriotismo.  L’Avelloni  rubacchiò  Io  spirilo  di 
di  Beaumarchais  e d’altri,  e da  staffieri  e da  gente  infima  fa  scagliar 
frizzi  contro  la  classe  media,  con  brio  di  dialogo,  e anche  verità  in 
quei  caratteri  che  potè,  ritrarre  dal  vero. 

Né  della  commedia  erano  meno  infelici  le  altre  parti  della  dram- 
matica, il  che  facea  dire  a Voltaire:— I bei  teatri  sono  in  Italia,  i bei 
drammi  in  Francia  ».  Dopo  Kinuccini,  il  dramma  affogò  tra  il  mera- 
viglioso e le  sconvenienze.  Il  Rapimento  di  Cefalo  del  Chiabrera, 
per  non  nominare  i cattivi,  è un  affastellamento  di  mitologia  e alle- 
goria, di  oceano,  sole,  notte,  segni  del  zodiaco  che  parlano,  trabalzi 
dalla  terra  nei  cielo,  nell’aria,  nei  mari.  Nel  Dario  di  Francesco  Be- 
verini, in  tre  alti  volano  quattordici  volle  le  scene,  con  campo,  mac- 
chine, elefanti,  cavalleria  e fanteria.  Soddisfacevano  a questo  gusto 
ingegnosissimi  macchinisti,  principalmente  alle  Corti  di  Firenze  e To- 
rino. A Venezia  nel  1675  si  rappresentò  la  Divisione  del  mondo , 
comparendovi  tutte  le  parti  coi  simboli  loro  e con  meraviglie  di  mec- 
canica. Talora  avanti  a Cesare  in  L’tica  presentavasi  un  globo,  messo 
non  si  vedeva  da  chi, e spacca  vasi  in  tre  partitala!  Ira  inaria  appari- 
vano a.  fuoco  anagrammi,  bisticci,  divise  ; poi  si  presentavano  amori 
senza  velo,  rinforzati  dalla  musica  ; oltre  un  buon  corredo  delle  me- 
tafore di  moda  (1).  Delle  sconvenienze  storiche  e morali  non  parlo, 

(1)  Nella  Dorinda  di  non  so  chi,  la  protagonista  dice: 

Niso  amato  ed  amante, 

Se  giugnesti  a veder  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigore. 

So  che  avresti  pietà  dei  mio  dolore. 

Anch’io  vorrei  potendo. 

Arciera  fortunata. 

Dall'arco  di  due  labbra 

Scoccar  cpnlro.it  tuo  sen  dardi  amorosi, 

E delle  braccia  mie 

Far  zona  al. fianco  tuo  salda  e tenace.. 

Ma,  sopportalo  in  pace  ; 

Forse  verrà  quel  giorno 
Io  cui,  del  fato  a scorno 
Potrai,  capo  ben  mio. 

Stemprare  in  vivo  fuoco  il  tuo  desio. 

In  un  altro  dramma,  applaudito  su  pressoché  tutti  t teatri  d’ Italia, 
Ercole  rosi  parla: 

Donne,  coi  vostri,  vezzi 
Che  non  potete  voi,? 

Fabbricate  nei  crini . 

Labirinti  agli  eroi. 

Solo  una  iagrimetta 
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giacché  nessuno  faceva  mente  alle  parole,  nè  urlava  il  veder  Perse  - 
poli  mandata  in  aria  da  una  mina. 

Però  i miglioramenti  della  musica  contribuirono  a quello  delle 
composizioni;  cominciossi  a far  parlare  gli  eroi  con  meno  lezi,  si  so- 
stituirono soggetti  storici  ai  fantastici,  si  separò  il  serio  dal  buffo,  il 
sacro  dal  profano  ; da  cinque  furono  gli  atti  ridotti  a tre,  tolti  i pro- 
loghi, le  arie  rilegate  in  coda  alla  scena,  fatta  parsimonia  di  decora- 
zioni. In  questo  ben  meritò  Silvio  Stampiglia  romano,  ma  più  Aposlo- 
lo  Zeno  eruditissimo  veneziano.  Fu  lungo  tempo  estensore  del  Gior- 
* ‘ '3W  naie  dei  letterati  d' Italia , cui  lavorarono  Maffei,  Vallisnieri,  altri  ; 
emendò  e compì  l’opera  di  Vossio  De  historicis  latinis;  commentò 
la  Biblioteca  dell'eloquenza  italiana  del  Fontanini,  permettendosi 
di  rimordere  questo  mordace;  e primo  ideò  la  Raccolta  de’  cronisti 
italiani.  Più  onori  e gloria  trasse  dalla  drammatica,  e fu  chiamalo 
poeta  cesareo  da  Carlo  VI;  e — Non  credo  (dic’egli)  essere  mai  stato 
amato  da  alcun  amico  quanto  dall’imperatore  «.  Ne’ soggetti  sacri  c 
negli  oratori  meglio  riusciva:  ma  in  generale  va  lento  negli  intrecci, 
prolisso  nelle  scene,  intricato  negli  incidenti;  oltre  l’ ineleganza  por- 
cata dalla  fretta. 

1698  Pietro  Trapassi  garzoncello  vagava  per  Roma  improvisando,  allor- 
■',82  cht  ' il  Gravina  uditolo,  sei  prese  con  sé,  ne  grecizzo  il  nome  in  Me- 
lasti 'sio,  e morendo  gli  lasciò  quindicimila  scudi.  Il  giovane  presta - 
meni  c vi  diè  fondo,  e allora  costretto  viver  di  guadagno,  cominciò 
a com  porre  drammi  ; e Marianna  Bulgarelli,  attrice  lodatissima  col 
nome  di  Romanina,  prese  a dirigerne  gli  affetti  e il  genio.  Tratto  a 
Vienna  poeta  cesareo,  coll’antica  ospite  sua,  ebbe  la  grazia  e l’affetto 
di  Maria  Teresa  ; i re  l’ onorarono  e donarono  a gare  ; tutti  i medio- 
cri sollec.  davano  da  lui  quelle  parole  di  cortesia,  che  la  vanità  inter- 
preta per  .giudizi  ; le  donne,  sue  protettrici  in  vita,  gli  diedero  fama 
anche  prek  so  i posteri  ; e al  voto  di  mezzo  il  genere  umano  chi  ne- 
gherà valor,  e?  La  dolcezza,  suo  carattere,  gli  fa  perdonare  sin  le  fre- 
quenti sgran.  imalicature  : ma  degenera  in  lezi,  tanto  più  quando  sce- 
glie temi  elev  ali,  cui  sconvengono  la  perpetua  armonia  e il  fare  ma- 

che  da  magiche  stille  esca  di  fuore, 

Fassi  un  Egeo  cruccioso, 

Clic  sommerge  l'ardir,  l’alma  e il  valore; 

E il  vento  d’  un  sospiro 
Esalato  dai  labbri  ingannatori, 

Dai  campi  della  gloria 

Spiantò  le  palme,  e disseccò  gli  allori. 

Nell'  Elvio  Pertinace  dell’ Averara,  un  personaggio  dice  : 

Orologio  rassembra  il  mio  cuore 
Di  quel  sole,  ch’è  l'anima  mia; 

Serve  d’ombra  crudel  gelosia, 

E di  stilo  spietato  rigore. 

S’ egli  è a polve,  la  polve  è l'arena; 

S’ egli  è a ruota,  la  ruota  è il  tormento; 

E del  tempo  misura  è la  pena, 

Ma  la  pena  non  passa  con  l' ore. 

Vedi  I'Arteaga. 
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drigalesco  del  melodramma.  Componea  talmente  contro  cuore,  che 
per  vincere  l’inerzia  o la  ritrosia,  erasi  prefisse  ore  allo  studio,  quasi 
non  dissi  all’ispirazione.  Ricalca  gli  stessi  caratteri,  le  situazioni  stes- 
se ; daperlulto  amanti  che  parlano  di  morire,  scellerati  di  professio- 
ne, donne  di  vendette  atrocissime,  e sentenze  accumulate  quanto  in 
un  predicatore.  Le  convenienze  storiche  conculcò  ; una  principessa 
di  Cambaja  invoca  le  Furie  d’ A verno  ; un  re  di  Persia  parla  delle 
sponde  del  pallido  Lete  e della  nera  face  in  Flegetonte  accesa;  i 
Babilonesi  di  Semiramide  inneggiano  Imeneo  ; Asliage  padre  di  Ciro 
sagrifica  nel  tempio  della  dea  triforme;  Abele  invita  le  genti  a lodar 
seco  il  Signore  ; e tre  fanciulle  cinesi,  propostesi  d’ improvisare  un 
trattenimento,  l’una  sceglie  la  tragedia  d’Andromaca,  l’altra  un’eglo- 
ga sotto  il  nome  di  Licori,  la  terza  racconta  un  viaggio  ove  si  parla 
della  toilette  e della  charmante  beaulé. 

Gl’intrecci  geminò  e fin  triplicò;  abituali  le  inverosimiglianze,  fre- 
quentissimi i riconoscimenti  pei  mezzi  posticci  d’  una  lettera,  d’  un 
segno  ; e gli  a-parte  e i monologhi  obbligati  per  {sviluppar  le  passio-  ■ 
ni.  Ma  le  passioni  egli  brancica  non  ritrae,  con  lineamenti  generalis- 
simi, senza  discerner  paese  o età  : costretto  dalla  celerità  del  com- 
ponimento ad  esagerare,  l’ eroismo  trasforma  in  valenleria,  l’ amore 
in  leziosaggine.  Pure  non  s’ impone  i ceppi  dello  Zeno  e dell’Alfieri, 
e con  arte  guidando  le  situazioni,  conoscendo  poi  a meraviglia  la  de- 
corazione teatrale,  ritrova  luoghi  convenientissimi  a colpi  di  scena 
dignitosi.  Non  si  piace  di  sceneggiare  fatti  atroci  ; e benché  scrives- 
se sempre  d’ amore,  mai  non  erro  d’ oscenità.  Quel  ribocco  di  simi- 
litudini con  cui  rallenta  l’ azione,  introdusse  nella  musica  mille  va- 
rietà e capresterie  e imitazioni  di  suoni  : ma  allora  si  finiva  coll’a- 
ria, ora  coi  pezzi  concertali  ; allora  l’ azione  conduceasi  per  mezzo 
del  recitativo,  il  quale  ora  ne  fu  ornai  sbandito  ; onde  i drammi  suoi 
cessarono  dal  teatro.  Sarebbe  rigore  il  volerlo  esaminare  come  un 
tragico  ; ma  non  si  può  dissimulare  che  egli  portò  e distrazioni  e 
sdolcinamenti,  di  cui  l’ Italia  aveva  tuli’  altro  che  bisogno. 

La  prima  buona  tragedia  è la  Merope  di  Scipione  Maffei  verone-  i6?s 
se,  che  mostra  intelligenza  dell’  antichità,  e ordisce  con  semplicità  e *iJM 
purezza  ; ma  la  varietà  de’  suoi  studi  gl’  impedì  quella  perfezione  di 
forme,  che  perpetua  le  opere.  Perocché  egli  fu  dei  migliori  del  se- 
colo. Nella  Verona  illustrata , dalle  municipali  angustie  s’ innalza  a 
considerazioni  generali,  e dice  cose  rarissime  al  suo  tempo  intorno 
ai  problemi  capitali  del  medio  evo.  A commissione  di  Vittorio  Ame- 
deo II  raccolse  lapidi  e cimeli  per  l’ atrio  dell’  università  di  Torino, 
e colla  Storia  diplomatica  preparò  un’introduzione  all’arte  critica. 

Gli  errori  vulgari  della  magia  e gli  aristocratici  della  cavalleria  op- 
pugnò con  quel  corredo  d’erudizione,  che  solo  può  cercarsi  per  pas- 
sione del  bene  : ma  che  ? Il  Tartarolti  che  avea  scritto  contro  i not- 
turni convegni  delle  streghe,  prese  scandalo  dal  sentirgli  negar  la 
magia,  e imputollo  d’ incredulo.  Così  la  sua  storia  della  Dottrina 
della  divina  Grazia  gl’  inimicò  i Giansenisti:  il  padre  Concina  vole- 
va stamparlo  eretico  pel  Trattato  de’  teatri  antichi  e moderni;  ma 
Benedetto  XIV  rescrisse  « non  doversi  abolire  i teatri,  ma  cercare 
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che  le  rappresentazioni  sieno  al  possibile  oneste  e probe  ».  II  MafTei 
insomma  scrisse  di  tutto,  e assai  seppe,  e più  presumeva;  ed  avendo 
chiesto  a una  dama  — Che  darebb’  ella  per  sapere  qnant’  io  so  ? » 
s’ udì  rispondere  : — Molto  più  darei  per  sapere  quel  eh’  ella  non 
sa  ».  Voltaire  lo  felicitava  come  il  Varrone  e il  Sofocle  d’ Italia;  e in- 
tanto, per  gelosia  della  Alerope,  sotto  finto  nome  ne  pubblicava  una 
virulenta  censura.  In  patria  ebbe  le  amarezze,  con  cui  Italia  ripaga 
chiunque  tenta  farle  onore  (i). 

Come  tentativo  tragico  non  va  dimenticato  il  Galeazzo  Sforza  di 
Alessandro  Verri,  che  osò  sottrarsi  al  fren  dell’  arte  per  accostarsi 
alla  verità. 

17*9  Vittorio  Alfieri,  conte  astigiano,  educato  nell’indipendenza  d’un 

-1803  rjCCOi  con  isiudi  saltellanti,  consuma  la  gioventù  negli  errori  d’ uo- 
mo non  ordinario  che  ancora  non  ha  trovato  il  proprio  punto  d’ap- 
poggio; e poiché  all'attività  sua  nè  la  patria  nè  i tempi  offrivano  sfo- 
go, s’ appassiona  per  la  libertà,  ma  non  d’ un  culto  serio  che  accetta 
grandi  abnegazioni,  bensì  declamatrice,  convulsa  negli  atti,  nel  fon- 
do astratta  quale  allora  si  predicava,  e unita  a tutte  le  passioni  e le 
debolezze  aristocratiche.  Ai  servi,  al  secrelario  non  parlava  mai  che 
per  cenni  ; facile  a strapazzate  e calci,  che  poi  riparava  con  danaro. 
Sol  tardi,  fra  le  dame  e i cavalli  volle  anche  la  distrazione  dello  scri- 
vere, e piegò  di  preferenza  alia  tragedia.  Non  ne  sapeva  se  non 
quanto  avea  visto  nei  teatri,  e facilmente  credo  non  conoscesse  nè 
gli  Spagnuoli,  nè  i due  grandi  tedeschi  suoi  contemporanei,  e appe- 
na Shakspeare  dalla  cattiva  traduzione  francese,  cui  ammirò  e di- 
menticò per  restare  originale.  A sentirlo,  non  conosceva  neppur  i 
capolavori  francesi  ; eppure  è affatto  francese  nella  fonna,  nel  cerca- 
re la  purezza  fin  a costo  della  monotonia,  nel  rattenere  l’ immagina- 
zione da  ogni  volo  romantico,  nel  far  retoriche  le  passioni  : se  non 
che.  invece  della  monarchia,  egli  idolatra  la  repubblica. 

Sol  tardi  s' applicò  al  greco  per  vedere  i classici  nell’originale  (2), 
dai  quali  però  quanto  scostossi  I Lo  stile  de’  Greci  è ingenuo,  il  suo 
tutl’arte  ed  enfasi  ; per  essi  l’intreccio  è il  mezzo  onde  manifestare 
i caratteri  e i costumi,  per  lui  è il  fine  ; mancano  anch’  essi  di  com- 
plicazioni, ma  vi  suppliscono  colla  varietà  degli  accessori  e colla  ric- 
chezza delle  particolarità.  Il  dialogo  di  lui  non  ha  mai  l’ agevole  mo- 


(1)  Egli  scriveva  nelle  Osservazioni  letterarie,  torri,  iv,  art.  2 : « Chi 
viene  di  nuovo  a comparir  sulla  scena,  par  che  non  creda  d’essersi  se- 
gnalato e distinto  abbaslanza,  quando  con  qualche  tratto  o diretto  o in- 
diretto ha  fatto  prova  di  attaccarmi  e di  farmi  dispiacere  . . . Ecco  ciò 
che  guadagna  in  Italia  chi  sagriilca  la  sua  vita  e le  sue  facoltà  a coltivar 
le  lettere  ed  a promoverle,  benché  senz'altro  immaginabile  line  che  del 
diletto  proprio  e del  bene  altrui  ». 

(2)  « Meglio  tardi  che  mai. Trovandomi  in  età  di  anni  quarantotto  ben 
sonati,  ed  avere  bene  o male  da  vent'anni  esercitata  l'arte  di  poeta  li- 
rico e tragico,  e non  aver  pure  mai  letto  nè  i tragiei  greci  nè  Omero  nè 
Pindaro  nè  nulla  insomma,  una  certa  vergogna  mi  assali,  e nello  slesso 
tempo  anche  una  lodevole  curiosità  di  vedere  un  po’ cosa  avevano  det- 
to qdei  padri  dell’arte  ».  Vita. 
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Vimenlo,  nè  l’abbandono  somigliante  alla  natura,  quale  nei  Greci: 
questi  vanno  scucili  nell’orditura,  egli  sempre  artatamente  concate- 
nato : in  quelli  tutto  vive  e si  move,  in  lui  il  meccanismo  talmente 
si  complica  da  arrestare  1'  azione  per  non  lasciar  luogo  che  alle  pa- 
role. Vagheggia  l’ ideale  al  punto  di  cader  nell’  astratto,  e io  riduce 
alla  soppressione  del  vero  ; laonde  tu  vi  cerchi  personaggi  reali,  e 
'non  trovi  sempre  che  l’ autore. 

Que’  Francesi,  dai  quali  avea  dedotto  e i pensamenti  e l’arte,  esso 
li  disprczza  ed  esecra  ; sprezza  Rousseau,  benché  lo  copii  ; sprezza 
i predecessori  ; sprezza  l’ Italia  ; sprezza  i filosofi  e gl’increduli,  non 
meno  che  i devoti  e gl’  ignoranti  ; sprezza  la  nobiltà  dónde  usciva,  e 
la  plebe  da  cui  aborriva;  sprezza  i re,  i|  pubblico,  mentre  degli  uni 
e degli  altri  sollecita  il  favore.  Ogni  passione  in  lui  si  converte  in 
rabbia,  rabbia  di  studio,  rabbia  di  libertà,  rabbia  d’ amore  ; e dal  di- 
sprezzo e dalla  bile  attinge  un’  energia,  così  opposta  alla  fiacchezza 
laudativa  del  suo  tempo,  clic  parve  originalità.  Perchè  si  sdilinquiva 
alla  soavità  del  Metastasio  e ai  lezi  cerimoniosi  de’  Frngoniani.  egli 
si  fece  aspro,  epigrammatico  ; soppresse  gli  articoli  ; spogliò  la  lin- 
gua d’ ogni  eleganza,  il  verso  d’ogni  armonia  (1). 

Pace, o maestri:  parlo  d’ un  sommo,  con  cui  non  fanno  mestieri 
le  timide  forinole,  dovute  alla  venerabile  mediocrità. 

Tre  volte  egli  variò  maniera,  segno  che  non  avea  ben  divisata  la 
sua  via  : ma  per  lui  il  merito  sta  nell’  assoggettarsi  a tutte  le  regole, 
non  il  far  della  tragedia  il  ritratto  d’  un  tempo,  o lo  svolgimento  d’u- 
na  passione;  sull’arte  si  arrestano  i giudizi  che  danno  sì  egli,  sì  qual- 
che critico  (2)  ; e si  direbbe  che  considera  le  barriere  come  appog- 
gi, onde  si  piace  a moltiplicarle.  Il  parere  che  egli  stese  sulle  dician- 
nove sue  prime  tragedie,  sotto  aria  superba,  è la  confessione  più  di- 
messa. Le  riforme  riduce  a negazioni,  vantando  che  non  pose  perso- 
naggi in  ascolto,  non  ombre  visibili,  non  tuoni  o lampi,  o agnizioni 
per  mezzo  di  viglietli,  di  croci,  di  spade,  non  gli  altri  mezzucci  so- 
liti. « Chi  ha  osservato  l’ ossatura  d’ una  delle  mie  tragedie  ( die’  e- 
gli  ),  le  ha  quasi  tutte  osservate.  11  primo  atto  brevissimo  ; il  prota- 
gonista per  lo  più  non  messo  sul  palco  che  al  secondo  ; nessun  inci- 
dente, mollo  dialogo  ; pochi  quart’  atti  ; dei  vuoti  qua  e là  nell’  azio- 
ne, i quali  l’ autore  crede  di  aver  riempiti  o nascosti  con  una  certa 
passione  di  dialogo  ; i quinti  atti  strabrevi,  rapidissimi,  e per  lo  più 

(1)  Meritano  osservazione  gli  studi  ch’e'fecc  Intorno  a un  verso  del 
Filippo , atto  iv,  scena  5.  In  prima  fece 

Ai  figli  che  usciranno  dal  tuo  fianco; 

Non  piacendogli  quel  futuro,  corresse 

A quei  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli, 

poi 

A quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco, 

infine 

Ai  figli  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco. 

(2)  Fra  quesli  possono  ancor  leggersi  e il  Capacelli  abile  nella  scena, 
e il  Casalbigi  che  conosceva  il  teatro  greco,  inglese  e francese,  senza 
perciò  elevarsi  a riflessi  generali.  Alfieri  si  giovo  dei  loro  consìgli. 
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tutti  azione  e spettacolo  ; i morenti  brevissimo  favellanti  : ecco  in 
iscorcio  l’ andamento  similissimo  di  tutte  queste  tragedie  ». 

Infatti  le  ridusse  a scheletro;  non  mai  dipingere,  non  mai  per  amor 
di  bellezza  divagare  dalla  rigida  unità,  per  la  quale  e^li  non  inten- 
deva il  convergere  de’  fatti  e de’  sentimenti  molteplici,  bensì  ad  un 
proposto  fine  spingersi  come  s’ una  strada  ferrala,  scnz’  arrestarsi  a 
un  bel  prospetto  o a coglier  un  fiore  (t)  : e di  qui  l’ innovamento 
suo,  consistente  nell’  allontanare  gli  accessori  della  tragedia  france- 
se, nulla  surrogandovi  però.  I confidenti  e gli  attori  secondari,  ope- 
ranti per  devozione  verso  i loro  principali,  anziché  per  sentimento 
proprio,  e scoloriti  perchè  riflesso  altrui,  ei  gli  sbandì  (2);  mai  per- 
sonaggi suoi  fanno  le  loro  confidenze  al  pubblico  ne’ soliloqui.  Ridot- 
ti a pochissimi  (5),  tolto  ogni  episodio,  sono  costretti  alla  verbosità, 
ad  analizzare  sé  stessi,  e rivelare  i propri  sentimenti  quand’  anche 
si  tratti  di  profondi  dissimulatori.  Troppo  scarso  erudito  per  cono- 
scere i tempi  e riprodurli,  troppo  rigido  per  potere  trasformarsi  al- 
l’ indole  dei  secoli  e degli  uomini,  dalla  storia  non  toglie  a prestanza 
che  nomi,  poi  personaggi  e avvenimenti  rifa  al  modo  suo,  e in  uno 
stampo  uniforme.  Come  la  sua  scena  è indeterminata  a segno  da 
crederla  or  piazza  comune,  or  gabinetto  recondito,  così  generiche 
sono  le  tinte,  nè  Cosmo  personeggia  altrimenti  che  Creonte,  nè  la 
Pazzi  che  Antigone  o Micol,  senza  la  fina  varietà  delle  gradazioni  che 
fa  difficile  il  dipinger  le  donne.  Nerone  che,  secondo  Tacilo,  « parea  • 
creato  per  nasconder  l’odio  sotto  il  velo  delle  carezze  »,  in  lui  è mi- 
naccioso sempre  e furibondo.  La  concisione  stessa,  la  vulgarc  forza 
delle  interiezioni  è un’  altra  infedeltà,  esprimendosi  con  essa  tanto  il 
taciturno  Filippo  II,  quanto  il  garrulo  Seneca. 

Come  è poi  orribile  il  mondo  eh’  egli  dipinge  ! catastrofi  sempre 
spaventose,  tiranni  che  T inferno  non  vomitò  i peggiori,  ribaldi  che 
tali  si  professano.  Solo  la  fatalità,  cioè  la  punizione  irreparabile  d’un 
Dio,  può  far  tollerare  sulla  scena  greca  alcuni  fatti  ributtanti  alla 
moderna,  come  una  fanciulla  invaghita  del  proprio  padre,  o il  padre 
che  sacrifica  la  figlia,  o la  madre  che  i figliuoli  trucida.  Quanto  alla 
tragedia  romana,  sebbene  nella  Virginia  e nei  due  Bruti  abbia  osa- 
to introdurre  il  popolo,  dovette  ricorrere  a passioni  personali  ed  esa- 
gerate per  desiare  quell’  interesse  che  un’  enfasi  vulgare  e una  no- 
biltà fittizia  non  poteano  trarre  dalle  pubbliche.  E anche  nelle  pri- 
vate non  deriva  che  dal  contrasto  ; or  come  concederlo  a quella  Ro- 
ti) « La  mia  maniera  in  quest'arte,  e spesso  malgrado  mio  la  mia  na- 
tura imperiosamente  lo  vuole,  è sempre  di  camminare  quanto  so  a gran 
passi  verso  il  (Ine  ; onde  tutto  quello  che  non  è necessarissimo,  ancor- 
ché potesse  riuscire  di  sommo  effetto,  non  ve  lo  posso  assolutamente 
inserire»,  Pila. 

(2)  Nel  Filippo  vi  sono  due  confidenti,  e figurano  a meraviglia. 

(3)  La  più  spiritosa  parodia  d'  Alfieri  è il  Socrate  tragedia  una  del- 
l'improvisatore  Gaspare  Mollo,  dove  è un  solo  personaggio,  e il  parlare 
durissimo  e stranamente  laconico.  Raccontano  che  ad  una  tragedia  do- 
ve pochissimi  spettatori  intervennero,  un  Fiorentino  s'accostò  atl'Alfie- 
ri,  e pronunziò:  — Oh  quanto  poca  nel  teatro  gente  !» 
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smunda,  nelle  sue  brutali  passioni  non  arrestata  da  delitto  o turpi* 
tudine  nessuna?  e come  reggere  a quei  cinque  atti  di  continuo 
furore?  Nello  scopo  allora  vulgare  di  vilipendere  i papi,  le  declama* 
zioni  della  Congiura  de' Pazzi  dicono  troppo  meno  che  non  la  nuda 
storia  di  quel  fatto.  Il  suo  confessarsi  inetto  a’  soggetti  moderni  ri- 
torna alla  necessità  che  in  questi  v’  è di  particolareggiare,  e togliersi 
dalla  generalità  che  negli  antichi  è permessa  dalla  lontananza.  E ap- 
punto il  Saul  sorvola  agli  altri  suoi  drammi,  perchè  il  poeta  non  isde- 

J;nò  scendere  alle  specialità  del  popolo  ebreo,  e avventurarsi  a quel 
are  lirico,  da  cui  altrove  inorridisce. 

Ben  disse  egli  dunque  d’ aver  piuttosto  disinventato  che  inven- 
tato ; e diede  all’  Italia  un  teatro  nuovo,  ma  non  nazionale  : eppur 
sempre  piace,  perchè  vi  regna  quel  che  manca  a’  suoi  contempora- 
nei, l'emozione;  piace  viepiù  recitato,  perchè  l’attore  può  introdurvi 
il  sentimento  profondo  della  verità  storica  e umana  che  a lui  manca, 
e colle  pause  e coll’  espressione  del  viso  infondervi  torrenti  di  poe- 
sia, di  cui  sono  poco  più  che  accenno  le  sue  parole.  Poi  la  tragedia 
d’  Alfieri  non  è puramente  letteraria  ; v’  è il  fermo  proposito  di  pit- 
tar razzi  fra  la  letteratura,  sopita  in  grembo  a molle  eleganza  ; v’  è 
la  politica,  cosa  rara  fin  allora;  e a lui  vorrà  tenersi  conto  dell’avere 
incessantemente  parlalo  d’ Italia,  d’aver  voluto  fare  la  scena  ispira- 
trice di  magnanimi  sentimenti  ; sicché,  come  scriveva  al  Casalbigi, 
« gli  uomini  debbano  imparare  in  teatro  ad  esser  liberi,  forti,  gene- 
rosi, trasportali  per  la  vera  virtù,  insofferenti  d’ogni  violenza,  amanti 
della  patria,  veri  conoscitori  dei  propri  diritti,  e in  .tulle  le  passioni 
loro  ardenti,  retti,  magnanimi  ». 

Se  non  che  sprezzando  il  suo  secolo,  egli  ricorse  al  passato  ; egli 
contemporaneo  di  Washington,,  vide  solo  Bruto  e Timoleone  ; non 
istudiando  i progressi  nè  i bisogni  della  società  moderna,  fomenta 
gli  asti  che  non  producono  se  non  ruine  ; fa  esecrar  la  servitù,  piut- 
tosto che  amare  la  libertà  ; rintuzza  ogni  sensibilità,  eccetto  l’ abo- 
minio pe’  tiranni,  sui  quali,  non  già  sul  popolo,  concentra  ('attenzio- 
ne. Mentre  il  Parini  seguiva  la  politica  de’  filosofi  d’ allora,  che  il  be- 
ne preconizzando,  aspettavamo  dai  principi  e ne  gli  applaudivano, 
l’ Alfieri  professava  odio  ai  re,  e i suoi  scritti  contribuirono  assai  al- 
l’ odierno  disprezzo  d’ogni  autorità,  del  quale  diede  la  formola  in 
quel  verso,  « Servi  al  poter,  qualunque  ei  sia,  frementi  ».  Ma  non 
era  ancor  venuto  il  tempo  che  s’ espiasse  in  carcere  ogni  franchez- 
za, nè  l’ Alfieri  ci  dice  avesse  mai  il  minimo  disturbo.  Del  resto  i re 
d’ allora  perchè  aveano  a sgomentarsene  ? forse  essi  impedivano  di 
sepellir  i morti  come  Creonte,  ò uccidevano  i figli  come  Cosmo  c Fi- 
lippo, o perseguitavano  i generi,  o coslringeano  le  mogli  a bere  nel 
teschio  de’  padri  ? anzi  sorrideano  di  que’  tiranni  che  lasciansi  di- 
re in  faccia  tante  ingiurie,  quante  nell’  Antigone,  nell’  Oreste,  nei 
Pazzi. 

Sceneggiar  volle  la  politica  nelle  commedie  che  intitolò  V Uno , i 
Pochi , i Troppi , F Antidoto,  dove  è novità  il  mostrare  gli  eroi  dal 
Iato  prosastico.  Nella  Tirannide,  esagerazione  delle  esagerazioni  di 
Rousseau,  proclama  la  libertà  antica,  e osteggia  le  arti  e l’industria; 


486  LIBRO  DECIMOSETTISO  — CAP.  XXXI. 

i popoli  cristiani  esser  più  schiavi  che  non  gli  orientali;  e per  abbat- 
tere i tiranni  insegna  a mettersi  tutti  d’accordo  nel  non  obbedire  ; 
quasiché,  dato  l’ accordo  comune,  sia  possibile  la  tirannia  (t).  Nel 
Principe  s le  lettere , non  che  il  regio  favore  produca  uomini  d’ in- 
gegno, sostiene  che  li  pregiudica  (2)  ; e indovina  che  « i lumi  molti- 
plicati e sparpagliali  fra  molti  uomini  li  fanno  assai  più  parlare,  mol- 
to meno  sentire,  e niente  operare  ».  Nell’  Etruria  vendicata  esalta 
Lorenzino  de’  Medici  tirannicida.  Nelle  Satire  sfoga  un  orgoglio  mi- 
santropo. Nella  Vtfa  racconta  con  naturalezza  sforzala  i propri  casi, 
non  sempre  velando  i riprovevoli  (3),  quasi  il  dir  tutto  faccia  per- 
donar tutto,  quasi  il  genio  consista  nel  disordine.  Quando  arrivò  la 
Rivoluzione,  di  cui  parve  un  precursore,  egli  non  la  comprese  o for- 
se la  comprese  troppo;  egli  conte,  stomacava  quel  dominio  degli  av- 
vocali; bestemmiò  bassamente  i Francesi  nel  Misogallo , e confidan- 
do passeggero  quel  nembo,  dedicava  agli  avvenire  alcuna  delle  sue 
tragedie,  e al  principio  di  quell’  immenso  movimento  faceva  un’  edi- 
zione delle  sue  opere  con  data  posticipata:  tanto  non  credeva  potes- 
se uscirgliene  veruna  lezione  ! 

M05-8S  La  slombatezza  del  tempo  spiacque  anche  ad  Alfonso  Varano,  che 
volendo  ritornare  verso  le  idee,  come  verso  la  robustezza  di  Dante, 
tra gediò  Sant’  Agnese,  Demetrio,  Giovanni  di  Giscala,  con  con- 
cepimenti abbastanza  arditi  e stile  ricco.  Le  Visioni  dal  facile  seco- 
lo lo  fecero  chiamare  Dante  redivivo;  ma  oltre  la  monotonia  del  con- 
cetto, egli  procede  con  dignità  caricata,  e fra  prolungale  dipinture 
affatto  inconsuete  all’  Alighieri. 

Un  più  ardito  osò  venire  alle  braccia  coi  sommi,  e credersene 

-1808  l,,i°nfante’  •’  abbate  Melchiorre  Cesarotti  da  Padova.  Ai  circoli  vene- 
ti, piacentisi  della  coltura  facile  come  i parigini,  ma  più  stazionari  di 
questi,  egli  infuse  il  gusto  francese,  facendosi  caposcuola  coll’  imi- 
tare. Coltissimo  e di  molte  favelle,  dettò  relazioni  accademiche  non 

(1)  Ques.l'idea  era  già  lampeggiata  al  buffone  di  Filippo  II  quando  gli 
chiese:  — Che  farebbe  la  tua  maestà  se,  quando  tu  dici  si,  tutti  dicesse- 
ro no  ? » Presso  a poco  siamo  là  col  La  Slennais  nelle  Parole  d'un  cre- 
dente. 

(2)  V’è  notevole,  tanto  più  per  quei  tempi,  il  passo  seguente:  «r  Una 
« moderna  noncuranza  d'ogni  qualunque  religione...  fa  sì  che  i nostri 
« santi  non  vengono  considerati  e venerati  come  uomini  sommi  e su- 
« b I i mi.  mentre  pure  erano  tali...;  da  questa  semifilosofia  proviene  che 
« non  si  sfondano  le  cose,  e non  si  studia  nè  si  conosce  appieno  1'  uo- 
a ino;  da  essa  proviene  che  nei  bollenti  e sublimi  Franceschi,  Stefani, 
o Ignazi  e simili  non  si  ravvisano  le  anime  stesse  di  que’  Fabrizi,  See- 
« voli  c Regoli,  modificale  soltanto  dai  tempi  diversi  ».  Lib.  ni,  c.  5. 

(3)  La  contessa  d'Albany,  ultima  amica  di  lui,  era  moglie  dell'ultimo 
degli  Stuart  pretendente  ài  trono  d'Inghilterra;  il  quale,  non  che  esser 
coilardo  come  figura  nell'Alfieri,  seppe  esporre  coraggiosamente  la  pro- 
pria vita  in  uno  sbarco  nell'isola  (vedi  a pag.  240).  Il  pittore  francese 
Fabre  ( 1776*1837),  che  ereditò  la  donna  e la  roba  d’  Alfieri,  fu  in  Italia 
cólto  dalla  Rivoluzione;  fissatosi  a Firenze,  divenne  professore  di  quel- 
l'accademia; e la  ricca  sua  collezione  di  quadri  e te  carte  dell'Alfleri  la- 
sciò a Montpellier  sua  patria. 
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noiose,  e con  gusto  giudicò  i contemporanei:  insensibile  però  alle 
bellezze  ingenuo  e alla  virilità  di  una  letteratura  primitiva,  tradusse 
Demoslene  colla  veste  del  secolo,  disabbellendolo  anche  con  affetta- 
zioni pedantesche,  egli  che  pure  ne  aborriva.  Non  bastandogli  avere 
di  fastosa  poesia  rimpinzate  le  austere  forme  di  Omero  traduccndo- 
lo  (t),  volle  rifarlo  in  una  Morie  d'Ettore , ove  riduce  il  poeta  meo- 
nio  qual  lo  vorrebbero  le  scuole,  con  censure  frivole  come  quelle  di 
La  Mothe,  provenienti  dal  riguardarlo  dal  lato  men  filosofico  ; cioè 
non  concependo  nella  civiltà  se  non  il  raffinamento,  ne  ammorza  le 
vivezze,  ne  mutila  le  audacie  ; torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli 
gli  uomini  ; surroga  la  politezza  all’eloquenza,  il  cerimoniale  all' im- 
maginazione, e veste  il  colosso  colla  giubba  e la  parrucca  del  suo 
tempo  (2).  Più  fortunato  riuscì  con  Ossian,  ove  impunemente  pote- 
va emanciparsi,  e ornare  a suo  modo  la  mediocrità  dello  Scozzese, 
che  gl’  illusi  contemporanei  faceano  superiore  ad  Omero  ed  Isaia. 
Anche  il  Cesarotti,  moltiplicando  i confronti  tra  il  bardo  caledonio 
ed  Omero,  dà  quasi  sempre  la  palma  al  primo  : ma  i forestieri  stessi 
confessano  eh’  e’  vai  molto  meglio  nella  versione  del  nostro  che  nei 
frammenti  posticci  di  Macpherson.  Italia  n’  andò  pazza  ; e le  nostre 
muse,  gettato  a spalla  l’Olimpo  e Imene  e le  Grazie,  più  non  ripete- 
rono che  nebbia  ed  ombre  e abeti,  e arpe  scosse  dal  vento,  e fanta- 
stiche melanconie  (3). 

La  lingua  era  poco  e male  studiala.  La  Crusca  dormiva;  alcuni  se- 
guitavano la  frivola  e facile  fatica  di  spogliare  i classici  per  arricchir- 
la ; l’ Alberti  di  Villanova  pensò  un  dizionario  nuovo,  e riuscì  men 
male,  perchè  da  solo.  Quelle  esagerazioni,  per  cui  da  una  parte  si 
pretendeva  la  purezza  consistere  tutta  ne’  vocaboli  registrati,  da 
un’  altra  negavasi  al  dialetto  più  bello  il  diritto  di  lingua  nazionale, 
divideano  gli  scrittori  in  pedanti  come  il  Corlicelh,  il  Vanetti,  il  Bran- 
da, il  Bandiera  ; e in  libertini,  come  la  più  parte  dei  Lombardi,  i tra- 
duttori e gli  scrittori  di  scienze  (4),  i quali  ripeteano — Cose,  cose  «, 

(1)  Basti  a saggio  la  protasi  : 

a Dei  Ugliuol  di  Peleo,  d'Achille,  o diva, 

Cantami  l'ira,  ira  fatai  ». 

(2)  Paolo  Brazzolo  padovano,  adoratore  d'Omcro,  ch'egli  tradusse  un- 
dici volle  senza  mai  contentarsi  deH'armnnia  de’ suoi  versi  a paragone 
di  quei  del  Meonio,  consigliò  dapprima  il  Cesarotti,  poi  gli  si  inimicò 
quando  ne  vide  il  sacrilegio  della  Morte  d'Ettore , aitine  si  scannò  con 
un  Omero  a lato. 

(3)  Capolavoro  dell’  ossianismo  fu  il  Natale  di  Cristo  di  Pellegrino 
Caudenzi,  portalo  a cielo,  cd  esibito  a modello  ai  giovani. 

(4)  In  uno  dei  primi  numeri  del  Caffè, giornale  milanese, leggesi:  «Cuni 
sii  che  gii  autori  del  Caffè  sieno  estremamente  portati  a preferire  le  idee 
alle  parole,  ed  essendo  inimicissimi  d'ogni  laccio  ingiusto  che  imporre 
si  voglia  all'  onesta  libertà  dei  loro  pensieri  e della  ragion  loro;  perciò 
sono  venuti  in  parere  di  fare  nelle  forme  solenne  rinunzia  alla  purezza 
della  toscana  favella  ».  Alessandro  Verri,  uno  de' compilatori,  si  disdis- 
se poi  nella  traduzione  di  Senofonte:  a E certo  non  v’è  indizio  più  ma- 
nifeslo  di  animo  servile  quanto  il  contraffare  i costumi,  le  foggie,  leo- 
piuioni,  la  lingua  altrui.  Quindi  si  dolgono  lungamente  senza  profitto  I 
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quasi  le  cose  potessero  dirsi  senza  le  parole,  od  esprimersi  i pensieri 
4840  senza  lingua.  11  conte  Gian  Francesco  Napione,  uomo  degli  eruditi 
se  ve  ne  furono,  nell’  Uso  e pregi  della  lingua  italiana  sconfortò 
dallo  scrivere  latino  e francese,  come  soleano  i suoi  Piemontesi,  e 
dettò  regole  che  al  Cesari  parvero  lasse,  rigide  al  Cesarotti.  Que- 
st’ultimo la  propria  pratica  volle  ridurre  a teoriche  nel  Saggio  sulla 
filosofia  delle  lingue , ove  le  dottrine  di  Dumarsais  e De  Brosses 
applica  all’  italiano,  elevandosi  sopra  la  ciurma  de’  grammatici  per 
considerar  la  favella  in  relazione  coll'universo  sapere;  combatte  quei 
che  credono  morta  la  nostra,  e vuole  che,  come  si  fa  delle  altre  co- 
gnizioni, la  si  ringiovanisca  accogliendo  vocaboli  e forme  dagli  stra- 
nieri ; perchè  poi  l’ innovazione  non  trascenda,  sia  regolata  da  un 
consesso  di  dotti.  Disastrosi  suggerimenti,  e rimedio  meschino  (1). 

Non  camminando  i letterati  nostri  col  popolo,  mancava  ai  loro  si- 
stemi la  riprova  migliore,  la  pratica  applicazione  ; agitavano  quistio- 
ni  o destavano  sentimenti  che  il  popolo  non  intende,  anzi  non  ha  ; 
sicché  stogliendosi  dall’  infallibilità  popolare,  deliravano,  o doveano 
farsi  servili  ai  forestieri.  Perciò  quell’  influsso  francese,  universalis- 
simo alla  seconda  metà  del  secolo  passalo,  e che  rivelavasi,  vuoi  nel 
Metastasio  che  toglie  a prestanza  da  Racine  concetti  e orditure;  vuoi 
ne’  controversisti,  massime  di  Napoli,  che  cercavano  argomenti  nei 
fautori  della  libertà  gallicana  ; vuoi  negli  Economisti  che  ripeteano 
ed  applicavano  le  teoriche  straniere.  Fabbriche,  pitture,  drammi,  sa- 
tire, romanzi  nostri  attestano  un  fastidioso  infranciosamento.  Di 
Francia  le  mode,  per  quanto  a nói  disadatte  ; commedia  francese  re- 
citavasi  a Venezia  ; un  giornale  francese  usciva  a Bologna  nel  1761: 
il  Parini  bersagliava  i nobili  che  non  conosceano  merito  se  non  in  . 
ciò  che  veniva  di  Francia,  fosse  il  sartore  o una  lesi  Glosoflca;  il  Maf- 
fei  nel  Raguet  pose  in  commedia  cotesti  che  lardellavano  di  france- 
se il  parlar  patrio  ; il  Chiari  querelasi  spesso  che  « pensa  francese 
chi  nacque  a Milano  »,  che  « pare  credano  nulla  si  stampi  in  Fran- 
cia di  cattivo  »,  che  « le  donne  il  parlare  tosco  ignorano  per  balbet- 
tare francese  »,  e soggiungeva  : « Abbiamo  preso  degli  stranieri  gli 
abiti,  i linguaggi,  i vizi,  ma  non  però  spogliati  i pregiudizi  innume- 
rabili nostri  ».  il  veronose  Eccelli,  dimenticato  autore  di  dottrine 
anticipate,  querelavasi  dei  « gran  leggere  c tradurre  che  gl’  Italia- 
ni fanno  le  cose  straniere,  e l’ affettato  lodarle  per  deprimere  i no- 
stri » (2). 

nostri  tetterai1 , che  ormai  la  nostra  favetla  sia  guasta  per  la  mescolan- 
za con  la  vicina  sorella.  Uno  strano  dialetto,  composto  delle  due  lingue, 
non  solo  si  parla,  ma  si  scrive  ecc.  ». 

(t)  Fra  i vari  che  poetarono  in  particolari  dialetti,  voglionsi  ricorda- 
re Giovanni  Steli  di  Palermo  (1740-1815),  vero  poeta  che  vive  sulle  lab- 
bra de'  Siciliani;  e Giovanni  Pozzobon  trevigiano  (1713-85),  che  pubbli- 
cava tutti  gli  anni  un  almanacco  intitolato  Schieson,  come  a dire  scar- 
migliato, e se  ne  stamparono  Un  ottomila  copie.  Quanto  bene  avrebbe 
potuto  fare  se  vi  avesse  posto  altro  che  satire  e celie  ! Il  milanese  Ba- 
lestrieri voltò  la  Gerusalemme  liberala  in  un  vernacolo,  che  ora  è già 
invecchialo.  De'  Veneziani  accennammo  alcuni. 

(2)  Prefazione  al  Teatro  del  Maffei. 
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Fra  i pochi  immuni  nominerò  Gian  Carlo  Passeroni  nizzardo,  ec-  JJj** 
celiente  prete  e grossolano,  che  rimò  capitoli  a profluvio  e favole,  '*W2 
ma  principalmente  una  Vita  di  Cicerone  in  centun  canto,  ove  ( al 
modo  che  Sterne  imparò  da  lui  ) coglie  ogni  appiglio  per  digredire 
sui  costumi,  con  lingua  sempre  facile  e corretta  (1),  e una  bonomia 
che  lo  fa  caro,  per  quanto  la  schiettezza  discingasi  in  inurbanità,  c la 
scorrevolezza  in  una  spensata  verbosità,  che  toglie  punta  alla  satira, 
sapore  ai  sali. 

Gaspare  Gozzi,  di  buona  famiglia  veneta,  ove  facevano  versi  Iui,lllJ-86 
la  moglie,  il  fratello,  tre  figliuole,  sicché  viveva  proprio  in  un  ospe- 
dale di  poeti , circondato  da  angustie  domestiche  (2)  fu  costretto  ab- 
bracciare traduzioni  mollissime  e disuguali,  fin  ponendo  il  proprio 
nome  a lavori  d’inesperti.  L’  Osservatore  è una  serie  d’ articoli  vi- 
vaci, che  titillano  l’ orecchio,  ma  lasciano  nell’  animo  un  vuoto  peno- 
so, nè  tampoco  ritraggono  gli  ultimi  tempi  di  quella  repubblica,  dis- 
sipandosi in  novelluccie  e mariolerie  generiche  c scolorate.  Egual 
indole  appare  ne’  mollissimi  altri  suoi  lavori,  in  lingua  però  meglio 
corretta  e stile  sobrio  e a modo.  L’ accademia  de’  Granelleschi,  da 
lui  e dal  fratello  istituita  attorno  a un  prete  scemo,  e con  nomi  e sim- 
boli allusivi  al  golfo  titolo,  proponeasi  medicare  il  gusto  con  scede 
villane,  e col  fare  guerra  accanita  al  Chiari,  al  Goldoni,  ai  versi  mar- 
lelliani,  alle  affettazioni  francesi;  e tanfo  quanto  ravvivavano  l’a- 
more del  toscano,  della  vivacità,  della  naturalezza. 

Altri  pure  s’arrabattavano  per  isfangarsi,  ma  non  credeano  poterlo 
• che  col  mettersi  su  orme  altrui.  Giovanni  Fantoni,  arcadicamente  tcss 
Labindo,  si  fece  oraziano  fin  ne’  metri  e nelle  frasi,  bizzarrissima-  '18®1 
mente  mescolandovi  concetti  c modi  ossianeschi  : augusti  e mecena- 
ti suoi  sono  il  marchese  di  Malaspina  germe  d' eroi . lerror  di  bel- 
ve, i generali,  gli  ammiragli  del  tempo  suo  ; perchè  Fiacco  imprecò 
ai  primi  naviganti,  ed  egli  a quei  che  tentavano  V inviolabile  regno 
dei  fulmini.  l’ure  dalla  piccola  Lunigiana  spinse  lo  sguardo  e i car- 
mi su  Rodney,  su  Vcrnon,  su  Elliot  che  di  Gade  sull'  erculeo  fine 
sprezza  la  morie, su  Washington  che  copre  dai  materni  sdegni  l'a- 
mericana libertà  nascente  ; senti  che  i guai  d’Italia  venivano  dalla 
scostumata  sua  sonnulenza  (3)  ; promette,  se  il  turbo  errante  delle 


(1)  Il  Parini  chiamavasi  obbligato  al  Passeroni  dell'averlo  distolto  dal- 
Tinnestare  frasi  dismesse  a’  suoi  versi,  e persuaso  a restituire  al  vulgo  . 
i riboboli  usati  dai  Toscani  antichi. 

(2)  Onde  scriveva  : « Putti,  non  fee  mai  versi;  perderò  la  salute  col 
giudizio,  stentaree  el  dì,  non  saree  mai  quieti». 

(3)  Nel  1791  cantava  : 

Invan  ti  lagni  del  perduto  onore, 

• Italia  mia,  di  mille  affanni  gravida: 

Tu  fosti  invitta  fin  che  il  tuo  valore 
E le  antiche  virtù  serbasti  impavida ... 

Or  druda  e serva  di  straniere  genti, 

Raccorcia  il  crin,  breve  la  gonna,  il  femore 
Su  le  piume  adagiato,  i di  languenti 
Passi  oziosa  e di  tua  gloria  immemore. 
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guerre  transalpine  dal  sabaudico  confine  minacciando  scende- 
rà, volere,  nuovo  Alceo,  difendere  dai  tiranni  la  tremante  liber- 
tà ; le  ultime  odi  dedicò  » a coloro  il  di  cui  nome  e le  di  cui  mani 
non  si  contaminarono  nell’  ultimo  decennio  del  secolo  xvm  ».  Degli 
Hit  Inglesi  al  contrario  si  rifece  Angelo  Mazza  parmigiano,  che,  come 
•1817  lui,  tocca  i falli  moderni,  sfugge  la  negligenza  frugoniana  e 1'  o>ten- 
lato  barbarismo,  sfoggiando  dottrine  per  cantar  Dio,  l’ anima,  l’ ar- 
monia, e creandosi  difficoltà  pel  gusto  di  superarle,  come  nelle  stan- 
ze sdrucciole  ove  gli  rimase  il  primato;  e drappeggiandosi  nelle  cir- 
conlocuzioni, si  sostiene  in  un’  elevatezza  che  dà  nell’  oscuro  e so- 
miglia a nobiltà.  Gli  fusero  una  medaglia  col  titolo  di  li omero  viven- 
ti, e pur  ieri  fu  paragonato  a Dante  (1). 

1729  più  alta  lode  v’  acquistò  Giuseppe  Parini,  abbate  milanese,  che  fa-- 
•180«  «Adendo  la  smorfiosa  eleganza,  la  scipita  scorrevolezza,  l’ inacquala 
facilità  de’  contemporanei,  si  fe’  superbo,  dignitoso,  stringalo  ; ove 
passando  misura,  dal  leggiadro  va  nel  contorto,  dal  nobile  nell’  inso- 
lito, e di  latinismi  e di  perifrasi  ed  arlefizi  annuvola  sentimenti  de- 
stinati alla  moltitudine.  Ma  fu  forse  il  primo  da  Dante  in  poi,  che  non, 
per  incidenza,  ma  di  proposito  assumesse  di  toglier  la  poesia  dalle 
corruttrici  futilità,  per  renderla  coadiutrice  all’  incivilimento,  espres- 
sione della  società,  banditrice  degli  oracoli  dei  tempo.  Ad  ogni  sua 
ode  prefigge  uno  scopo  sociale  (2)  ; più  ancora  al  Giorno , ove  iro- 
nicamente descrive  la  vita  effeminata  dei  giovani  signori  lombardi, 
raffacciaudovi  l’eguaglianza  naturale  degli  uomini,  il  rispetto  dovuto 
ai  servi  e alle  arti  utili.  Non  era  di  quei  mediocri  che  lasciano  l’arte 

Alle  mense,  alle  danze  i figli  tuoi 
Ti  sìeguon  sconsigliati... 

Ebbra  tu  dormi  a'  tuoi  nemici  in  braccio. 

La  verginella  dal  materno  esempio 
Lascivia  apprende... 

e in  mezzo  al  tempio 
Notturni  furti  sogghignando  medita. 

...Lo  sposo  consapevole... 

Delle  vergogne  sue  divide  il  prezzo, 

E con  baci  comprati  i torli  yendica... 

Cinta  di  mirto,  profumata,  ignudo 
Il  petto  — eh!  abbassa  vergognosa  il  ciglio. 

Squarcia  le  vesti  dell'obbrobrio;  al  crine 
L'elmo  riponi,  al  sen  l’usbergo;  destati 
Dal  lungo  sonno,  e suite  vette  alpine 
All»  difesa  ed  ai  Iridili  apprestati. 

(1)  Nella  Biografia  degli  Italiani  illustri : «Questi  meriti  il  costituì-, 
scono  il  primo  dopo  Dante  tra'  poeti  filosofi  e sacri  »,  Ma  subito  dopo: 
« Leonarducci  e Salandri  gli  possono  per  avventura  stare  a fronte  per 
grandezza  di  concepimento,  correzione  di  disegno,  maestà  di  scrivere». 

(2)  Come  poeta  deU'incivilimenlo  è considerato  il  Parini  nel  frammen- 
to d'un  nostro  lavoro  sul  secolo  xvm;  frammento  stampato  nel  1833,  poi 
a Milano  nel  1842  in  calce  ai  fìuyiouomeuli  sulla  storia  lombarda  del 
secolo  xvii,  e nel  1843  a Parigi  in  capo  al  Parnaso  iluliuno  di  Baudry; 
e che  era  solo  la  prima  parie  dell' opera  pubblicala  nel  1834  col  Ululo 
Purini  e il  suo  secolo. 
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al  punto  dove  la  trovano  : e quando  il  Barelli  lesse  que’  versi,  con- 
fessò gli  faceano  vincere  la  sua  antipatia  per  gli  sciolti  ; e il  Frugoni 
sciamo:  — Perdio!  mi  davo  a intendere  d'esscr  maestro,  e m’ accor- 
go che  non  sono  tampoco  scolaro  ». 

Nella  letteratura  severa,  un  nugolo  di  libri  rimenò  le  quislioni 
giansenistiche  e pistoiesi.  Lodovico  Muratori  da  Vignola  nel  Mode- 
nese, fra  molte  opere  teologiche,  una  ne  dettò  (1)  ove  propone  re- 
gole di  critica  sul  giudicare  delle  cose  religiose  ; fra  altri,  disappro- 
vando il  volo  di  versar  il  sangue  per  sostenere  l’Immacolata  conce- 
zione. come  faceasi  da  una  società  palermitana.  Tutta  Sicilia  ne  di- 
vampò ; i Gesuiti  fecero  rinnovare  quel  volo,  e ne  restò  turbata  la 
pace  del  pio  sacerdote,  come  anche  dalla  difesa  che  assunse  dei  di- 
ritti di  Casa  d’ Este  sopra  Comacchio.  Pure  i pontefici  l’ebbero  caro, 
com’  egli  esaltò  i Gesuiti  pel  loro  governo  nel  Paraguai.  Collocato  a 
Modena  prevosto  della  Pomposa  e bibliotecario,  mai  non  intermise 
gli  studi  ; ed  essendosi  formata  a Milano  la  società  Palatina  che  ac- 
cennammo, coll’esistenza  di  questa  e di  dotti  Milanesi  egli  compilò 
la  Raccfìlta  delle  iscrizioni  antiche,  le  Antichità  del  medio  evo 
in  sei  volumi,  in  ventolto  gli  Scrittovi  delle  cose  italiane,  cioè  i cro- 
nisti anteriori  al  1500. 

Delle  benemerenze  sue  non  v’  è italiano  scrittore  che  non  ragioni 
con  riconoscenza  e meraviglia; noi  stessi  già  ne  divisammo  ( Voi.  IV, 
pag.  409-10  ),  e non  ci  resta  qui  se  non  a rinnovare  alto  di  gratitu- 
dine. Si  pena  a credere  che  in  un  anno  abbia  steso  gli  annali  d'Ita- 
lia, eh’  e’  pubblicò  dal  1744  al  49  ; opera  bassa  e sazievole  di  stile, 
ma  di  bastante  esattezza  c colla  continua  serenità  d’uno  spirito  pro- 
bo. Alla  sua  gran  raccolta  non  potè  nulla  ottenere  dal  Piemonte  nè 
dalle  repubbliche.  Avendo  nella  prefazione  chiamato  i Còrsi  fevo- 
cium  atque  ogrestium  hominum  genus.  un  Còrso  minacciò  am- 
mazzarlo se  non  ritrattava  quelle  parole.  Il  re  di  Sardegna,  quando 
invase  il  Modenese,  gli  domandò  : — Come  mi  tratterete  ne’  vostri 
Annali  V » ed  egli  : — Come  vostra  maestà  tratterà  la  mia  patria  ». 
Mirabilmente  assiduo  al  lavoro,  quando  usciva  dalla  biblioteca,  pas- 
seggiava con  uno  scimunito,  e spesso  fermavasi  a veder  in  piazza  i 
Pulcinelli,  e schivava  le  conversazioni  che  lo  obbligassero  a nuova 
attenzione. 

Francesco  Cancellieri  romano  illustrò  molte  parli  d’erudizione  ec- 
clesiastica, singolarmente  i secrctarl  della  Vaticana  e le  cappelle  pon- 
lifizie.  Il  rigorista  domenicano  Concina  assali  con  ragioni  ed  asprez- 
ze i Gesuiti  perchè  permettevano  i teatri,  e la  cioccolata  in  digiuno, 
é il  prestare  ad  interesse  ; e se  destarono  riso  e scandalo  le  sue  di- 
spute col  Benzi  sul  tactus  mamillaris , la  sua  Sfocia  del  probabili- 
smo svegliò  molti  oppositori  (2).  Gli  fe’  crudo  Gian  Viucenzo  Patuz,- 

St  De  ingeniorum  moderalione  in  religioni!  negotio, 

\ Per  saggio  di  moderate  contese,  ecco  il  titolo  d‘  uno  de’ libri  con-v 
tro  lui:  Ritrattazione  solenne  di  tutte  le  ingiurie,  bugie,  falsifica  zio-, 
ni*  calunnie,  contumelie,  imposture,  ribalderie,  stampate  in  più  libri, 
da  fra  Daniello  Concino  contro  la  veneranda  Compagnia  di  Gesù,  da, 
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zi  dell’  ordine  suo  slesso,  mentre  lo  bersagliava  Francesco  Antonio 
Zaccaria,  il  quale  poi  nel  Giornale  della  storia  letteraria  d' Italia 
sostenne  la  prerogativa  papale  contro  Febronio,  Tamburini  e Ricci. 
Di  buone  cose  contiene  l’ Uso  della  logica  in  materia  di  religione 
di  monsignor  Muzzarelli,  campione  della  stessa  causa,  come  Tom- 
maso Mamachi  da  Scio,  e Giannantonio  Bianchi  lucchese,  che  confu- 
tò il  Giannone  e i Gallicani  (t).  Fu  invece  bersagliato  come  proba- 
bilista il  Mansi  arcivescovo  di  Lucca,  che  ristampò  corretti  e suppliti 
gli  Annali  del  Baronio  e la  Raccolta  de’  concili  del  Labbe.  Intra- 
presasi a Lucca  una  traduzione  dell’  Enciclopedia  con  note  corret- 
trici,  vennero  affidale  a lui  le  scienze  sacre  ; ma  per  avviso  dei  pa- 
pa desistette  da  un  compilo,  ove  era  reale  il  pericolo,  illusorio  il  ri- 
medio. 

Deplorando  i guasti  di  quell’opera,  l'abbate  Zorzi  veneziano  man- 
dò fuori  il  programma  di  un’  Enciclopedia  italiana  incolpabile,  ra- 
gionando i difetti  e le  colpe  della  francese,  piantando  un  albero  enci- 
clopedico differente  da  quello  di  D’ Alembert,  e dando  per  saggio  due 
articoli  sulla  libertà  e sul  peccato  originale:  ma  poco  dopo  moriva 
di  trentadue  anni,  e con  lui  il  suo  divisamento. 

Bernardo  Rossi  piemontese,  dottissimo  in  ebraico,  diè  impulso  agli 
studi  biblici.  Al  portico  teologico  di  Pavia  F oblato  Antonio  Mussi 
dettava  Lezioni  d' eloquenza  sacra , ove,  se  talora  difetta  di  gusto 
e dignità,  esce  però  dai  limiti  pedanteschi,  e sente  la  grandezza  dei 
Padri.  Anche  Teodoro  Villa  dava  in  quella  università  buone  regole 
d’eloquenza  ; ma  nè  essi  nè  il  Parini  medesimo  conobbero  che  que- 
sta non  è un  puro  lusso  di  spirito,  nè  indicarono  le  vere  vie  per  cui 
la  parola  può  dall’  orecchio  passar  al  cuore,  muovere  i sentimenti, 
determinare  le  risoluzioni.  Monsignor  Giovanni  Marchetti  da  Empoli 
con  più  audacia  che  polso  appuntò  nella  Storia  del  Fleury  le  opinio- 
ni anliromane.  A questo  e a Natale  Alessandro  il  domenicano  Giu- 
seppe Orsi  oppose  una  Storia  ecclesiastica  d’ intenzione  ponlifizia 
e di  stile  fluido  e purgato,  ma  prolisso  (2)  ; chiari  e giusti  estratti 
porgendo  di  autori  che  più  nessuno  legge  ; e benché  avverso  ai  Ge- 
suiti, meritò  la  porpora  da  Clemente  XIII  veneratore  di  essi. 

Paolo  Doria  cartesiano  combattè  Locke  come  sensista  mascherato 
che  non  intese  le  idee  innate,  che  in  metafisica  suppose  certi  princi- 
pi come  in  geometria,  che  dopo  aver  senza  ragione  esclusa  la  meta- 

aggiungersi  per  modo  di  appendice  alle  due  infami  lettere  teologico - 
morali  contro  il  reverendo  padre  Benzi  della  medesima  compagnia.  Ve- 
nezia 1744,  in-4°. 

(1)  Non  va  dimenticato  Marcello  Eusebio  Scotti  napoletano  ( -1799), 
che  inimicatosi  a' suoi  Gesuiti  pubblicò  scritti  violentissimi  contro  di 
loro,  e massime  la  Repubblica  de'  Solipsi. 

(2)  1 venlun  volumi  in-4°  ^1732)  non  giungono  che  al  600.  Filippo  An- 
gelo Becchetti  domenicano  fiorentino  la  continuò  con  diciassette  altri 
volumi  fino  al  1378;  poi  variò  e restrinse  il  disegno,  formandone  un'al- 
tra continuazione  in  dodici  volumi  fino  al  1587.  È lode  dell' Orsi  il  ve- 
derlo ora,  non  che  seguito,  copialo  dall'abbate  Rohrbacher  nell’/Ziatoi- 
re  universelle  de  l'Eglise  calholique. 
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fisica,  ammise  poi  la  sostanza  infinita,  e per  lei  la  cognizione  di  Dio. 
Forse  questa  confutazione  campò  i nostri  dall’  empirismo  dell’Ingle- 
se, finché  Genovesi,  poi  Baldinotti  e Soave  lo  divulgarono,  e massi- 
me quest’  ultimo  vulgarizzando  il  Saggio  stili’  intelletto  ( 1775  ),  e 
dietro  ad  esso  parlando  della  formazione  della  società  e del  linguag- 
gio. Come  continuazione  di  Locke,  Condillac  presto  invase  le  catte- 
dre, e tutta  la  filosofia  si  ridusse  ad  analisi  delle  idee. 

Scarella,  negli  Elementi  di  logica , ontologia,  psicologia  e teolo- 
gia naturale  pel  seminario  di  Brescia  (1792),  propose  una  novità  del 
sillogismo  particolare,  conciliando  i principi  della  contraddizione  e 
della  ragion  sufficiente  ; combattè  lo  scetticismo  non  men  che  gli 
Scolastici,  e ripose  il  principio  della  certezza  in  quel  predicato  che 
chiaramente  vedesi  esistere  o no  nel  soggetto. 

Jacopo  Slellini  somasco,  figlio  d’  un  sartore  di  Cividale,  geometra,  -ino 
poeta,  teologo,  chimico,  fisico,  indaga  il  nesso  di  tutte  le  scienze; 
stabilisce  la  filosofia  sui  sensi  e sulla  ragione,  o sulla  intera  natura 
umana  ; il  bene  dipendere  dall’  equilibrio  delle  umane  facoltà.  Nel 
trattato  sull’  Origine  e i progressi  de’  costumi  assegna  tre  epoche 
dell’  umana  natura  : nella  prima  i sensi  dominano  sull’  animo,  quan- 
do gl’  istinti  han  prevalenza,  onde  nessuna  onestà  o giustizia  ; nella 
seconda  alla  giustizia  si  mescono  lussuria,  vanità,  ambizione  ; vien 
poi  la  terza  del  mutuo  commercio  fra  l’animo  e il  corpo,  quando  ap- 
paiono la  vera  virtù,  i precetti  morali,  le  leggi.  Svolgeva  dunque  le 
idee  di  Vico  in  senso  contrario,  giacché  questo  cercava  la  morale 
delle  nazioni  mediante  quella  dell’individuo,  Slellini  fece  la  storia  dei 
costumi  degli  individui  mediante  la  morale  delle  nazioni. 

Appiano  Buonafede  con  varietà  e cognizioni  scrisse  Delle  conqui- 
ste celebri  esaminate  col  diritto  naturale  delle  genti , impugnan- 
do la  ragion  delle  spade;  la  Storia  critica  e filosofica  del  suicidio; 
e principalmente  la  Storia  ed  indole  d’ogni  filosofia , dove  giudica 
autori  e sistemi  con  lealtà  e indipendenza,  imitando  ma  troppo  disu- 
gualmente lo  stile  irrisorio  di  Voltaire  : bersaglialo  dal  Barelti,  ri- 
spose con  pari  villania  e maggior  lepore.  Antonio  Genovesi  procla- 
mò la  libertà  del  raziocinare  quando  ancora  le  scuole  parti vansi  fra 
Aristotele  e Cartesio  ; le  più  volte  si  limila  al  senso  comune,  e do- 
versi filosofare  sulle  idee  che  possono  aversi,  non  sottilizzare  sul- 
l’ indovinello  ; caratteri  del  vero  esser  la  chiarezza  e l’ evidenza  ; 
dalle  dimostrazioni  stabilite  non  doversi  dipartire  per  rispondere  ad 
opposizioni  difficili  ; e confessava  di  non  sapere  ciò  che  non  san- 
no tutti. 

Al  contrario  Sigismondo  Gerdii  di  Samoens  nel  Faucigny.  dalla  itis 
Storia  delle  variazioni  portalo  a farsi  apologista,  nell’  Inlroduzio-  '18#2 
ne  allo  studio  della  religione,  in  italiano  alquanto  prolisso,  assume 
che  i più  grand’  uomini  fiorirono  senza  la  vantata  libertà  del  pensa- 
re ; francheggia  la  scuola  italica  di  Pitagora  contro  gli  empirici  ; con- 
tro Locke  l’ immortalità  dell’  anima,  e la  natura  delle  idee  secondo 
Malebranche  ; contro  Raynal  la  religione  e la  sana  economia  ; le  pra- 
tiche dell’  educazione  contro  Rousseau,  il  quale  lo  diceva  il  solo  dei 
suoi  contraddittori  che  meritasse  d’ esser  letto  intero  : tratta  del 
Canlk,  SU  lln.  - XI,  32 
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duello  contro  i pregiudizi  comuni  ; contro  i pregiudizi  filosofici  di- 
scorre delta  libertà  e dell’eguaglianza;  contro  Hobbes  confuta  la  ma- 
terialità della  sostanza  pensante  ; mostra  quanto  ingiustamente  Giu- 
liano sia  detto  da  Voltaire  modello  dei  re,  e da  Montesquieu  il  più 
degno  di  governar  uomini.  Anche  in  altre  scienze  si  esercitò  questo 
vaiente  giostratore  ; sull’eternità  della  materia,  sull'infinito  assoluto, 
e difendendo  Cartesio  da  Wolf  e da  Boscovich.  Vittorio  Amedeo  HI 
lo  diede  aio  al  principe  ; Benedetto  XIV,  usatolo  a molti  lavori,  lo 
compensò  colla  porpora,  chiamandolo  nolus  orbi , vix  tiotus  ta  bi  : 
ma  le  tempeste  sopragiunte  il  ridussero  alla  sua  badia  della  Chiusa, 
donde  sarebbe  potuto  salire  al  trono  pontifizio,  se  l’ Austria  non  l’e- 
scludeva. 

«41-95  A combattere  i filosofisli  fu  eccitato  Nicolò  Spedaticri  siciliano,  che 
nei  Diritti  dell' uomo  nega  un  contratto  sociale  (t),  ma  dalla  natura 
stessa  dell’  uomo  e dal  desiderio  di  felicità  trac  diritti  imprescrittibili 
e inalienabili.  Se  ciò  va  di  suo  piede  quanto  ai  principali,  manca  di 
fondamento  qualora  si  venga  alla  proprietà  e alle  ragioni  civili  ; onde 
spesso  egli  confonde  i diritti  colle  leggi.  L’intenzione  era  onesta,  non 
così  reffello,  giacché  cotesla  subiettività  conduce  alla  guerra  di  tutti 
contro  tutti;  e Spedalieri  non  ne  scampa  che  rifuggendo  alla  religione 
cristiana,  cioè  distruggendo  il  proprio  sistema. 

Molti  giureconsulti  si  applicarono  a casi  o discussioni  particolari, 

.«93  pochi  alla  scienza  generale.  Giovanni  Lampredi  fiorentino,  oltre  in- 
dagare la  filosofia  degli  Etruschi,  e confutare  Rousseau  e Samuele 
Coccejo,  stampò  Juris  publici  universalis,  sire  juris  naturae  et 
Pentium  theoremala  (1776),  testo  in  molte  università,  ove  coordina 
le  migliori  opere  anteriori,  s’emancipa  dai  principi  del  diritto  romano 
divenuti  disopporluni,  e sostiene  che  alle  leggi  positive  precede  sem- 
pre una  immortale  ; il  diritto  delle  genti  deduce  da  quel  di  natura,  e 
annunzia  non  darsi  verun  legittimo  impero  se  non  sopra  chi  vi  accon- 
sente. Mario  Pagano  della  Lucania  fece  un  esame  della  legislazione 
romana,  e Saggi  politici  dei  principi,  progressi  e decadenza  della 
società,  sulle  idee  di  Vico  contemplando  l’ andamento  del  civile  con- 
sorzio : ma  invece  di  affidarsi  al  progresso,  vede  sempre  la  decaden- 
za ; e al  suo  autore  innestando  il  sensismo  allora  di  moda,  riesce  va- 
cillante. Peri  martire  della  Rivoluzione,  e con  lui  Domenico  Cirillo 
medico,  che  commentò  e crebbe  la  botanica  di  Linneo,  il  quale  gli  si 
professava  obbligato  della  conoscenza  di  molti  insetti;  trattò  delle 
prigioni  e degli  ospedali,  declamando  contro  gli  abusi  di  que’ ricetta- 
coli dell’  umana  miseria. 

-4827  Domenico  Azuni  di  Sassari  pubblicò  un  Dizionario  universale 
ragionato  della  giurisprudenza  mercantile,  ben  diverso  da  quello 
del  Savary,  giacché  tira  a mostrare  i principi  della  ragion  commer- 
ciale, e risolverne  le  controversie.  Seppe  spogliarsi  del  gergo  legu- 

(1)  Dirò  piuttosto,  mostra  negarlo;  ma  ailrove  pretende  che  « in  qua- 
lunque stato  l’uomo  si  trovi,  dev’ egli  trovarvisi  per  sua  volontà,  per 
suo  consenso;  altrimenti  si  farebbe  violenza  al  suo  diritto  di  libertà, 
che  è sempre  vigente,  e che  non  può  mai  perire  ».  Lib.  i,  c.  12,  § 3. 
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leio  e non  isfrantumare  la  materia,  per  modo  che  ciascun  articolo 
riesce  un  trattalo  compiuto.  Invece  di  trarre  i principi  del  diritto 
marittimo  dell’  Europa  dai  puri  fatti,  rimonta  alla  ragione  univer- 
sale. Poi  in  francese  trattò  .sull’origine  della  bussola,  una  storia  della 
Sardegna,  ed  altri  lavori  di  legge  o di  erudizione. 

Virgilio  Barbacuvi  di  Trento,  come  cancelliere  sostenne  contro  il  -1823 
magistrato  civile  le  pretensioni  di  quel  principe  vescovo,  il  quale,  ad 
istanza  di  Giuseppe  II,  gli  commise  di  fare  in  due  mesi  un  codice 
giudiziario,  che  inchiudeva  buone  riforme,  ma  incontrò  tante  oppo- 
sizioni fra  ragionevoli  e pregiudicate,  che  non  si  potè  attuare.  Nè  i 
popoli  mostrarono  gradire  il  Barbacovi,  e infine  il  padrone  lo  con- 
gedò ; e quando,  scoppiata  la  Rivoluzione,  il  Trentino  divenne  pro- 
vincia austriaca,  Barbacovi  non  ebbe  più  che  a far  apologie  sue  c 
brigar  lodi,  le  quali  non  gli  manterranno  quel  primato  clic  a lui  pa- 
rea  meritare.  Sarebbe  però  ingiustizia  il  negargli  merito  in  alcune 
quislioni  particolari,  come  sulla  decisione  delle  cause  dubbie,  e sul 
giuramento  ne’ giudizi  civili. 

Molti  attesero  a storie  particolari,  i più  limitandosi  all’  erudizione, 
a raccòrrò  con  pazienza  documenti,  iscrizioni,  atti  pubblici  (1).  An- 
tonio Fumagalli  dagli  archivi  del  suo  monastero  di  Sant'  Ambrogio  a 
Milano  ne  cavò  di  preziosi,  e diede  le  Dissertazioni  longobardiche 
milanesi  e una  Diplomatica , certo  imperfetta,  ma  che  finora  non 
ha  chi  la  sorpassi.  II  Canciani  pubblicò  le  Leggi  dei  Barbari,  senza 
assicurarsi  dell’  autenticità  ; Gabriele  Lancellotti  palermitano  le  mo- 
nete ed  iscrizioni  sicule  ; Marco  Fanluzzi  otlocensessantacinque  do- 
cumenti ravennati  dei  secoli  di  mezzo.  Maggior  mole  sono  i predetti 
Derum  italica/ um  scriplores  del  Muratori,  colle  varie  continua- 
zioni. e colle  dissertazioni  sulle  Antichità  del  medio  evo.  Filippo 
Argellati,  oltre  all’  assistere  all’  edizione  di  questi,  compilò  la  Di - 
bliotheca  scriptorum  mediolanensium , opera  di  pura  pazienza  e 
non  completa  (2). 

Altri  vollero  dalle  notizie  dedurre  principi  e racconto  ordinato, 
come  fece  il  Verci  per  gli  Fzelini  e la  marca  Trevisana  ; Maffei  per 
Verona;  il  padre  Ireneo  Affò  per  la  città  e ducalo  di  Guastalla  e di 

(!)  Tali  il  Ciulini  per  Milano,  il  Frisi  per  Monza,  il  Corner  per  la  Chie- 
sa veneta,  il  Rossi  per  l’aquilejesc.  De  Ciovanni  e De  Gregorio  per  la  Si- 
cilia. Dal  borgo  per  Pisa,  Tiraboschi  per  Modena,  pei  principi  estensi  e 
pei  frali  Umiliati;  il  Paciaudi  per  gli  Stati  parmensi,  il  Fantuzzi  per  Ra- 
venna, il  Rondini  per  Firenze,  il  BarutTaldi  per  Ferrara,  il  Pellegrini  pei 
principi  longobardi,  per  Verona  Giambattista  Biancolini,  per  Belluno 
Lucio  Dogiioni,  per  Asti  Serafino  Grassi,,  autore  dei  Baci,  poesie  lubri- 
che al  modo  del  Casti. 

(2)  Dissero  lui  plagiario  di  Giovanni  Andrea  Irico  da  Trino,  suo  col- 
lega all'Ambrosiana.  Al  modo  stesso  furon  detti  plagiari  Beccaria  del 
Verri,  Foscarini  «lei  Gozzi,  Denina  dell’abbate  Costa  d’Arignano.  Si  dis- 
se pure  che  la  traduzione  di  Stazio  fosse  siala  venduta  al  cardinale 
Bentivoglio  dal  Frugoni;  e che  il  Savioli  non  fosse  che  editore  degli  A- 
viori,  composti  da  Angelo  Rota  : il  che  fu  poi  ripetuto  del  Monti  per  la 
liassvilliana.  Ultimi  rifugi  deli' invidia  quando  non  può  negar  il  me- 
rito. 
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Parma  con  molta  critica  e negletto  stile  ; per  Milano  Pietro  Verri, 
che  il  racconto  ridusse  a dimostrazione  incidentale  di  teoriche  pre- 
stabilite. Giuseppe  Rovelli  nei  discorsi  preliminari  alla  Storia  (li  Co- 
mo allargò  la  veduta  sopra  la  condizione  di  tutta  Italia.  Il  canonico 
Lupi,  nel  prodromo  al  Codice  diplomatico  bergamasco , annunziò 
verità  dappoi  adottate. 

Il  canonico  Rosario  Degregoris  palermitano  pubblicò  (1805)  gli 
scrittori  arabi  e le  iscrizioni  cufiche  relative  alla  Sicilia  ; morto  il 
Blasi  che  fece  la  storia  civile  di  quell’  isola,  ebbe  titolo  di  storiogra- 
fo ; e nella  sua  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  sici- 
liano e nelle  Osservazioni  sulla  storia  di  quell’  isola  menò  di  pari 
1’  erudizione  e la  critica.  Domenico  Scinà  suo  concittadino  e allievo, 
valente  fisico  c matematico,  dettò  con  erudizione  la  storia  letteraria 
antica  e moderna  di  quell’  isola  : e Napoli-Signorelli,  le  vicende  dalla 
coltura  delle  Due  Sicilie,  opera  passionata. 

Trista  rinomanza  acquistò  al  maltese  Giuseppe  Velia  il  Codice  di- 
plomatico di  Sicilia  sotto  il  governo  degli  Arabi  (1789),  tradu- 
zione di  documenti  scoperti  da  lui  nella  badia  di  San  Martino  di  Pa- 
lermo, e che  illustravano  la  dominazione  araba  e normanna  nell’isola, 
intaccando  infiniti  diritti  baronali,  con  lettere  di  Roberto  Guiscardo 
e dei  Ruggeri  che  riservavano  molte  regalie.  Poco  andò  a scoprirsi 
che  tutto  era  impostura  di  lui,  onde  fu  condannato  a lunga  prigionia 
e a rifar  all’  erario  le  spese  della  stampa. 

1731  Carlo  Denina  da  Ravello  in  Piemonte,  avendo  in  una  commedia 

,8,3  criticato  l’ insegnamento  gesuitico,  fu  sbalzato  di  cattedra,  e con  ciò 
messo  in  reputazione.  Perdoniamogli  le  Rivoluzioni  di  Germania 
e le  Vicende  della  letteratura  ; ma  nelle  Rivoluzioni  d’ Italia  die- 
de la  prima  storia  compiuta  del  nostro  paese,  mal  raccontata  e tutta 
a digressioni,  pure  esatta  nei  fatti,  bastantemente  arguta  nel  veder 
le  cause  e le  conseguenze,  e più  religiosa  e men  filosofica  che  non 
portasse  la  moda. 

Francesco  Settimani  fu  perseguitato  da  Cosmo  III  e relegato  in 
diversi  luoghi,  perchè  a Colonia  fe’  stampare  le  storie  del  Varchi  e 
del  Nardi,  e scrisse  varie  cose  contro  i Medici.  Bandito  in  perpetuo 
dalla  Toscana,  dopo  trent’  anni  chiese  tornarvi  ; e l’ ottenne  nel  1744, 
scrisse  la  cronaca  delle  virtù  e dei  vizi  de’  Medici,  dove  sparla  di 
questi  scandalosamente,  e che  fu  lasciata  inedita.  Il  granduca  Leo- 
poldo diede  incarico  a Riguccio  Gallu/.zi  di  stendere  la  storia  del  prin- 
cipato Mediceo,  aprendogli  gli  archivi,  e massime  allo  scopo  di  espor- 
re le  controversie  colla  Corte  romana.  Bellissimo  tema  prese  Carlo 
Antonio  Marin  bresciano  nella  Storia  civile  del  commercio  de'  Ve- 
neziani (1798),  importante  e ricca,  sebbene  non  sempre  esalta.  Ja- 
copo Filiasi  scrisse  Dei  Veneti  primi  e secondi , confermando  la  sto- 
ria con  osservazioni  geografiche  e naturali,  e accompagnandovi  os- 
servazioni sul  commercio  e le  arti  di  Venezia. 

Melchior  Delfico  già  mentovato,  illustrando  le  antichità  di  Adria 
Picena,  sostenne  indigena  e fiorente  1’  antica  italica  civiltà.  Tirreni  c 
Pelasgi  esser  un  popolo  solo.  Nella  prefazione  alla  Storia  di  S. Mari- 
no (1805)  aveva  accennato  credere  la  storia  « contraria  ai  felici  prò- 
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grossi  della  morale,  facendoci  veder  sempre  gli  annali  della  virtù  in 
confronto  dei  voluminosi  giornali  del  vizio  e dell’  errore  ».  La  qual 
tesi  svolse  poi  ne’  Pensieri  sull'  incertezza  e V inutilità  della  sto- 
ria, colle  obiezioni  fatte  alla  nostra  scienza  dagli  Enciclopedisti.  La- 
sciò inedito  un  Saggio  filosofico  sulla  storta  del  genere  utnano, 
ove  posta  per  naturale  la  sociabilità,  vicn  cercando  le  prime  forme 
civili  e la  formazion  dei  governi  e l’ origine  dei  culli,  con  generalità 
non  Spregevoli. 

Il  marchese  Francesco  Ottieri  fiorentino,  paggio  di  Cosmo  III,  narrò 
le  guerre  mosse  qui  per  la  successione  spagnuola,  ma  lasciolle  in 
tronco  ; rincresce  la  sua  ignoranza  di  cose  militari  in  eventi  raccon- 
tatici da  abilissimi  capitani  ; poi  su  tutto  fa  digressioni  lunghissime, 
delie  quali  non  lo  scagiona  il  suo  chiederne  sempre  perdono.  Ca- 
struccio  Buonamici  lucchese  espose  la  guerra  italica  fra  gli  Austriaci 
e Carlo  Ili  in  elegantissimo  latino,  c avverso  all' Austria  contro  cui 
avea  combattuto.  Angelo  Fabroni  fiorentino  dettò  venti  volumi  di 
vite  d’ illustri  Italiani  in  latino,  che  son  continuamente  citate  da  quei 
moderni,  i quali  vogliono  risparmiarsi  la  fatica  ma  non  la  burbanza 
dei  giudicare  da  sé.  Il  Fabroni  spera  « non  gli  si  apponga  accusa 
d’ impudente  pel  dedicare  a Giuseppe  II  » la  vita  di  Lorenzo  Medici; 
e promette  non  tralasciar  cura  affinchè  il  giornale  de’  letterati  « si 
creda  degno  del  principe  a cui  dcdicavasi  ». 

Marco  Foscarini,  che  )’  ultimo  anno  di  sua  vita  fu  doge  di  Venezia 
(1762),  nelle  sue  ambascerie  presso  varie  Corti  s’informò  della  poli- 
tica, e ne  diede  assennati  ragguagli,  fra  cui  singolarmente  curiosa  la 
Storia  arcana  della  Corte  di  Vienna  (1):  capitale  è l’altra  della 
letteratura  vetieziana  non  compita,  ma  ricca  di  nuovi  documenti 
con  critica  e s'ile  più  forbito  che  non  il  consueto  (2). 

Monsignor  Giusto  Fonlanini  friulano,  sostenitore  dei  diritti  papali 
sino  a meritare  la  disapprovazione  di  Roma,  ebbe  ire  e litigi  con 
molli  letterali  ; c diè  la  Storia  dell'  eloquenza  italiana,  più  ricca 
d’ erudizione  che  fondata  nei  giudizi.  Angelo  Quirini,  vescovo  di 
Brescia  dove  riccamente  aiutò  la  fabbrica  del  duomo,  illustrò  la  Iet- 

(1)  « A Vienna  ho  composto  la  Storia  arcana  di  Carlo  VI  imperato- 
re. Quest'opera  è diretta  a mostrare  i disordini  noli  tn  quella  Corte  per 
essersi  introdotto  un  governo  di  Spagnuoli,  ..  de’  quali  Cesare  condus- 
se seco  un  popolo  infinito  a Vienna,  e formò  di  essi  un  consiglio  d'Ita- 
lia, soccorrendo  i restanti  con  pensioni  ed  altre  larghezze.  Si  narrano 
le  animosità  quindi  nate  nella  Corle  fra  le  due  (azioni  tedesca  c spa- 
gnuola, le  corruttele,  le  profusioni,  i disordini  nell'amministrazione  del- 
le finanze,  cd  altri  vizi,  i quali  corruppero  in  guisa  il  governo  e debili- 
tarono le  forze  di  Casa  d’ Austria,  che  all'aprirsi  della  guerra  del  1753, 
per  la  morte  del  re  Augusto,  la  potenza  austriaca  non  sostenne  di  gran 
lunga  quell’opinione  di  predominio  che  ne  aveano  concepito  tulle  le 
Corti,  alle  quali  non  erano  bastantemente  palesi  le  infezioni  che  l’ave- 
vano logorata  all'Interno  ».  Archivio  storico,  voi.  v,p.  17. 

(2)  Avendo  il  Tartarotti,  col  quale  s’era  guasto,  preparata  una  critica 
di  quest' opera,  non  solo  il  Foscarini  ne  fece  proibire  la  stampa  dalla 
Riforma  veneta,  ma  ottenne  che  Maria  Teresa  ingiungesse  all'alta  Ca- 
mera del  Tirolo  di  sospenderla. 
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leratura  di  questa  città  nel  secolo  xv,  e le  lettere  di  Reginaldo  Polo 
e la  vita  di  Pio  II  ; olire  varie  opere  di  controversia  (t).  Fra  i mi- 
gliori cronologisli  va  ascritto  Edoardo  Corsini,  che  illustrò  i Fasti 
aitici  e le  Olimpiadi  in  modo  che  non  fu  superato;  poi  la  serie  dei 
prefetti  di  Roma.  Il  padre  Giambattista  Martini  bolognese  tessè  la 
Storia  della  musica , ma  si  limitò  all’  ebraica  e greca  : aborrendo  le 
leziosaggini  di  quella  del  suo  tempo  e massime  di  chiesa,  ripeteva  di 
tornarla  alla  semplicità. 

1695  Saverio  Quadrio  fece  la  Storia  e ragione  cl'  ogni  poesia,  la  quale 

-1756  definisce  « scienza  delle  umane  e divine  cose,  esposta  al  popolo  in 
immagine,  fatta  con  parole  a misura  legale  »,  e prende  per  canoni 
l’ autorità,  l’ uso,  la  ragione.  L’ argomento  era  già  sfiorato  dal  Mura- 
tori nella  Perfetta  poesia:  ma  dove  questi  alla  causa  efficiente,  il 
Quadrio  mira  al  soggetto  della  poesia  ; quegli  prevale  nella  teorica, 
questo  nelle  argute  osservazioni  sulla  forma  e nell’  erudizione,  seb- 
bene spesso  viziosa. 

De’  Gesuiti  cacciali  di  Spagna  molti  vennero  in  Italia,  e v’  acqui- 
starono la  cittadinanza  letteraria  scrivendo  di  noi  c in  lingua  nostra 
( pa  g.  474  ).  Tal  fu  Giovanni  Andrcs  di  Valenza,  che  nell'  Origine  e 
progresso  d' ogni  letteratura  arrischiò  giudizi  che  non  erano  i vul- 
gati ; fe’  conoscere  gli  Arabi  che  idolatrava:  ma  alla  fine  di  quei  fati- 
cosi volumi  il  lettore  pochissimo  ha  profittato,  perchè  privo  di  esem- 
pi che  lo  capacitino  a giudicar  da  sè  stesso. 

1731-91  Girolamo  Tirabusciò  bergamasco,  succeduto  al  Muratori  come  bi- 
bliotecario, d’ erudizione  laboriosissima,  di  cuore  eccellente,  d’ otti- 
me intenzioni,  nella  Storia  della  letteratura  italiana  (1772-82)  chia- 
rì punti  ottenebrati,  assicurò  date,  rivendicò  autori,  lesse  con  co- 
scienza quelli  di  cui  parla,  ma  non  se  ne  ispirò  ; non  informa  delle 
loro  opinioni  e del  merito  relativo;  di  rado  avventura  un  giudizio 
proprio  ; sfrantuma  scolasticamente  le  scienze  e gli  autori  ; confonde 
il  genio  colla  mediocrità  ; mai  non  alzasi  a quella  prospettiva  critica, 
donde  si  coglie  F unità  armonica  c il  reale  significato  delle  opere 
d’  uno  scrittore  ; sicché  riesce  al  preciso  opposto  di  quel  che  avea 
professato  di  volere,  « scrivere  della  letteratura,  non  dei  letterali 
d’Italia  ».  Molti  sorsero  ad  impugnarlo  coll’acrimonia  men  merita- 
ta ; ed  egli  candidamente  si  dolse  del  modo,  e noi  ricambiò;  spesso 
confessossi  in  torlo,  ma  come  chi  tra  due  opinioni  o vacilla  o reputa 
migliore  1’  ultima  che  sente  (2).  L’ opera  sua  sarà  sempre  un  tesoro 
di  materiali. 

1 7 iì-65  Gianmaria  Mazzuchelli  bresciano  intraprese  un  dizionario  dei  let- 


ti) Voltaire  Io  lodò  più  volte,  fra  le  altre  con  questa,  più  stolida  che 
profana  strofa  : 

(Test  à vous  (Vins fruire  et  de  plaire  ; 

Et  la  gi  ace  de  Jésus-Christ 
Chez  vous  brille  ev  plus  d' un  écrit 
jtvcc  Ics  trois  gràces  «T  Humire. 

(2)  « E mi  spince  di  non  poter  corrispondere  alla  toro  gentilezza  col 
dare  ragione  ad  amendue  ».  ni,  434. 
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lerati  antichi  c moderni  d’ Italia.  Finì  soltanto  V A e il  B.  e ciascun 
articolo  può  sottosopra  dirsi  compito  : ma,  colpa  dell’  ordine  alfabe- 
tico, lascia  l’ uomo  isolato  dai  contemporanei,  ne’  giudizi  poco  s’ al- 
larga, badando  a minuzie  biografiche,  anziché  a dar  un  concetto  delle 
opere.  Il  Saggio  sopra  V ai  le  slorica  (1775)  di  Galeani-Napione  ri- 
produce idee  di  Francesi,  massime  Rapin,  D’  Alembert.  Henault. 

Di  molti  altri  Italiani  avremo  a dire  parlando  delle  scienze;  ma  pel 
titolo  presuntuoso  non  preteriremo  Aurelio  Redola  da  Rimini.  auto-l753-9s 
re  d*  una  Filosofia  della  storia.  Disgradando  Inglesi  e Francesi, 
crede  che  i metodi  più  sicuri  sieno  quelli  degli  Italiani,  i quali  per 
verità  nè  definisce  nè  dà  ad  opera.  Nel  primo  libro  tratta  delle  cause, 
nel  secondo  dei  mezzi,  nel  terzo  degli  effetti:  c cause  chiama  i climi, 
le  istituzioni,  le  religioni,  i governi,  i costumi,  la  politica  ; amplifica- 
zioni sui  temi  conosciuti  di  Machiavelli,  Bodino,  Montesquieu.  I mez- 
zi sono  altre  cause  secondarie,  come  le  guerre,  il  commercio,  le  co- 
lonie, le  arti  e scienze,  i caratteri,  posti  alla  rinfusa  come  titoli  a ca- 
pitoletti composti  di  riflessioni  vaghe.  L’  analisi  degli  effetti  egli  fa 
in  cinque  capitoli,  le  età  fiorenti,  le  conquiste,  la  decadenza,  le  rivo- 
luzioni, le  rovine:  e conchiude  sulla  presente  perfezione  dei  sistemi 
politici,  la  quale  ormai  assicura  i popoli  da  ogni  sovvertimento  ; po- 
che riforme  sol  restano,  e queste  tranquille  ; ma  una  rivoluzione 
V Europa  già  più  non  la  teme.  Era  l’ anno  1787  ! 


CAPITOLO  XXXII. 


Erudizione.  — Antiquaria.  — Knmlsm&tlca. 


Al  latino  non  mancarono  cultori,  massime  in  Italia  ed  in  Germania. 
Jacopo  Faciolali  padovano  ne  possedette  la  purezza  più  che  altri  ; -tu* 
scrisse  i Fasti  dell'  università  di  Padova,  ma  scarni,  e cominciò  il 
Lessico  della  latinità , compiuto  poi  da  Egidio  Forcellini  di  Fenner 
sulla  Piave  (1).  Latinisti  illustri  ebbero  i Gesuiti  ; e Girolamo  Lago-  -V773 
marsini  lavorò  tutta  la  vita  a preparare  un’  edizione  di  Cicerone,  ma 
non  trovò  chi  anticipasse  la  spesa  ; fece  quella  delle  Epistole  di  Giu- 
lio Poggiano  con  ampiezza  di  note.  Ragusi,  nominata  sempre  per  la- 
tinisti. diede  Benedetto  Stay,  Carlo  Nocetli,  il  Boscovich,  che  verseg- 
giarono la  filosofia  cartesiana  e newtoniana,  l’ iride,  l’aurora  boreale 
e l’ eclissi  ; Bernardo  Zamagna,  che  tradusse  l’Odissea,  Esiodo  ed  al- 
tro ; Raimondo  Cunich,  che  diè  la  versione  latina  dell’  Iliade,  stentata 
e pura  : buonissimo  uomo,  infervorava  la  gioventù,  e insieme  eoa 
essa  applaudiva  e piangeva.  Poeta  latino  delicato  fu  Nicola  delle  La- 
ste  ; ma  più  rumore  levò  Giulio  Cesare  Cordava,  che  col  nome  di  Lu-  -1785 

(t)  Meglio  acconcio  agli  scolari  fu  quello  del  torinese  Pasini.  La  gram- 
matica latina  di  Ferdinando  Porretti  padovano  (1729)  fu  adottata  in  tut- 
te le  scuole. 
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ciò  Settano  pubblicò  sermoni  conlro  i falsi  eruditi,  poi  egloghe  mili- 
tari ed  altro.  Angiolo  D’ Elei  fierenlino,  noto  per  satire  italiane  di 
molla  forza,  dettò  nel  latino  forse  meglio  che  nel  natio  idioma.  Ste- 
fano Morcelli  bresciano  si  pose  principe  della  latina  epigrafia  cogli 
esempi  e coi  precetti. 

Le  Esercitazioni  vitrnviane  di  Giovanni  Poleni  aiutarono  l’ intel- 
ligenza di  quell’  autore.  Il  dottor  Bianconi  dettò  lettere  sopra  il  Circo 
massimo,  e altre  sopra  Celso,  più  bizzarre  che  fondate  nel  preten- 
derlo contemporanco  d’  Augusto,  e descrisse  i propri  viaggi  in  Ger- 
mania. Monsignor  Guarnacci  volterrano  raccolse  un  museo  d’ anti- 
chità patrie,  e nelle  Origini  italiche  pretese  assicurare  al  paese  no- 
stro la  cuna  della  civiltà.  Il  torinese  Carlo  Paciaudi  radunò  antichità 
cristiane  e dejla  atlor  disepolta  Veileja  ; promosse  l’ istituzione  del- 
l’ università  di  Parma  e di  quella  biblioteca,  e fece  la  storia  dell’  Or- 
dine di  Malia.  Alle  antichità  sacre  si  prestava  l’attenzione  che  meri- 
tavano ; e delle  opere  di  Boldelti,  Bottari,  Mamachi,  Bonarroti,  Ma- 
rangoni, Ciampini  già  femmo  menzione. 

Giambattista  Passeri  lavorò  utilmente  alle  antichità  etrusche;  spie- 
gò le  Tavole  eugubine  e la  lingua  elrusca,  non  sempre  guardandosi 
dai  voli  dell’  immaginazione.  Monsignor  Marini  chiari  gli  atti  de’Fra- 
telli  Arvali  e i papiri,  toccando  molte  parli  d’ antichità.  Portento 
-ini  d’ erudizione  fu  chiamalo  Alessio  Simmaco  Mazocchi  capuano,  che 
illustrò  il  mirabile  anfiteatro  della  sua  patria  e molli  altri  monumen- 
ti, e sovra  tutte  le  due  Tavole  eracleesi  : esponendo  la  Bibbia  nel- 
P università  di  Napoli,  stese  il  prezioso  Spicilegium  biblicum.  Degli 
antichi  Etruschi  si  occupò  Luigi  Lanzi,  tutto  riferendo  a origini  gre- 
che ; ma  leggesi  di  più  la  sua  Stoi  ia  pittorica.  II  Dempstero  avea 
cominciato  un  museo  etrusco  ; ma  le  nuove  scoperte  offersero  al  se- 
nator  Filippo  Bonarroti  numerose  aggiunte.  Da  lui  inizialo,  il  buon 
grecista  Gori  se  n’  appassionò  in  modo,  che  tutto  vedea  negli  Etru- 
schi, e le  origini  delle  arti  e le  costumanze  : molto  gli  devono  i’anti- 
•1770  quaria  e l’ epigrafia.  Fu  giovato  da  Giovanni  Lami  di  Valdarno,  este- 
sissimo erudito  e uom  gioviale,  amante  della  bellezza  e dei  godi- 
menti, che  difese  da  Le  Clerc  e dai  Sociniani  la  decisione  del  concilio 
Niceno  riguardo  al  logos  (1);  nel  libro  De  eruditione  Apostolorum 
dimostrò  che  questi  erano  ignoranti  a segno,  da  non  poter  trarre  da 
Platone  l’ idea  della  Trinità  ; in  lite  coi  Gesuiti,  li  bezzicò  con  salire 
latine  c italiane  di  nessun  valore.  Peggior  campo  di  liti  si  preparò 
colle  Vovelle  letterarie,  foglio  settimanale,  spinto  a tal  procacità  che 
fu  soppresso.  Nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani  pubblicò  molti  te- 
sori della  biblioteca  Riccardiana,  e volea  stendere  la  storia  della 
Chiesa  d’ Oriente,  ma  al  disegno  mancò  il  colore. 

Lo  studio  dell’  antichità  fu  avvivato  da  molteplici  scoperte.  Oltre 
Ercolano  e Pompei,  nel  1752  si  trovarono  in  una  foresta  i tempi  di 
Pesto  ; nel  61  le  rovine  di  Veileja  nel  Piacentino,  sobbissata  il  iv  se- 
colo: principi  e papi  sgombravano  la  villa  Adriana  ed  altri  ruderi; 
d’  Hancarvilie,  Wheler,  Choiseul-Gouffier,  Spon,  Revet,  Stuard...  ri- 


ti) De  recla  palrum  Niccnorum  fide , 1750. 
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velavano  le  arti  della  Grecia  ; Tieschfein  s' occupava  dei  vasi  etru- 
schi, ricchezza  nuova  ; Chardin,  Norden,  Pocock,  Niebuhr  dei  mo- 
numenti dell’  Arabia,  dell’  Egitto,  di  Paimira  : nel  1716  fu  fondata 
P accademia  di  Cortona,  ne’  cui  atti  è illustrata  la  civiltà  elrusca  ; nel 
36  la  Colombaria  di  Firenze,  anch’  essa  per  le  antichità,  oltre  la  Er- 
colanese. 

E già  l’ antiquaria,  cessando  d’ esser  mera  curiosità  o palestra  di 
noiosa  erudizione  e d’ipotetiche  arguzie,imparava  ad  abbandonare  le 
riflessioni  accessorie,  che  non  nascono  dall’  ispezione  del  monumen- 
to nè  lo  illustrano,  e a non  compiacersi  di  accumulate  citazioni  ; e 
colla  filosofia  rendeasi  interprete  delle  religioni,  della  politica,  della 
civiltà.  Giovanni  Winckelmann,  figlio  d’un  calzolaio  brandeburghese, 17t7-€8 
sprovisto  di  mezzi,  ma  passionalo  per  lo  studio,  potè  finalmente  ve- 
der Roma,  ove  la  protezione  dei  cardinali  Archinto  e Albano  gli 
aperse  la  strada  su  cui  acquistò  tanta  gloria,  finché  un  assassino  gli 
troncò  la  vita  a Trieste.  Mentre  l’antiquaria  allora  occupavasi  soltan- 
to d’erudizione,  Winckelmann  la  dirizzò  sulle  arti  del  disegno,  delle 
quali  pubblicò  una  Storia  ( 1764  ),  prendendo  tal  nome  nel  senso 
greco  di  sistema,  e guardando  all’essenza  dell’arte,  non  alle  vicende 
degli  artisti.  Sono  esposti  nella  prefazione  gli  errori  madornali  dei 
suoi  predecessori  ; conghietlure  temerarie,  accettate  per  antiche  al- 
cune opere  recenti,  asserzioni  fondate  sovra  rappezzi  inesperti,  de- 
scrizioni fatte  per  diletto  più  che  per  istruzione,  svari  di  viaggiatori 
a corsa,  errori  di  disegnatori.  Winckelmann  vide  le  cose  coi  propri 
occhi,  e credea  lo  studio  dell’  antichità  non  fosse  degno  dei  savio  se 
non  diretto  in  guisa  da  raffinar  il  gusto  e rischiarare  la  storia  dell’u- 
manità. Vero  è bene  ch’egli  incadde  in  molti  errori  di  fatto;  poco  or- 
dinalo procede  ; nelle  descrizioni  dei  monumenti  affetta  erudizione, 
nè  torna  bene  quell’aria  d’ ispirato  che  prende  a volta  a volta:  pure 
alletta  il  suo  entusiasmo  del  bello,  e l’ eloquenza  che  rivaleggia  col 
pensiero  dell’  artista.  Anche  il  parigino  conte  di  Caylus  avea  battuto  *«*2 
questa  via,  superiore  a Winckelmann  come  artista,  quanto  gli  cede  *nw 
in  erudizione;  egli  faticandosi  in  piccoli  lavori,  dove  questi  ebbe  oc- 
casione di  grandi.  Nell’  arte  antica  non  vide  che  il  iato  industriale  e 
voluttuoso  ; e di  non  comprenderne  la  gravità  mostrò  col  modo  con 
cui  copiò  i monumenti.  Fu  lui  che  insegnò  a separare  i bronzi  dai 
marmi,  c disporli  secondo  i tempi,  i luoghi,  i soggetti;  il  che  a Winc- 
kelmann fruttò  felici  ravvicinamenti  e ipotesi  ragionate. 

Cristiano  Heyne  di  Chemnitz  saria  vissuto  al  paterno  telaio  se  il  suo 
padrino  non  pagava  i tre  soldi  per  settimana  richiesti  da  un  maestro  ** 
di  latino  ; poi  altri  il  soccorsero,  talché  sempre  stentando  il  pane,  di- 
venne latinista  insigne.  Messo  copista  nella  biblioteca  del  munifico 
ministro  Bruhl  con  cento  scudi,  la  guerra  dei  Sette  anni  il  bersagliò; 
calmata  la  quale,  fu  chiesto  professore  a Gottinga,  ove  cominciò  a il- 
lustrarsi interpretando  gli  autori  non  colle  solite  minuzie  filologiche 
e da  meri  eruditi,  ma  cercandone  la  poesia,  il  gusto,  le  bellezze.  Di 
là  imparò  a considerare  la  mitologia  come  un  deposito  di  simboli  e 
un  aggregato  delle  tradizioni  di  popoli  e di  tempi  diversi,  del  cui 
concetto  primitivo  indagò  le  alterazioni,  in  modo  da  farle  supplemen- 
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to  alla  storia.  Studiò  i monumenti  con  men  fantasia  di  Winchelmann, 
ma  più  criterio  e conoscenza  di  testi,  onde  si  fondò  su  nozioni  posi- 
tive. non  su  brillanti  ipotesi  ; corresse  mollissimi  errori  storici  di 
quello  intorno  alle  epoche  delle  arti,  e confutò  le  ragioni  addotte  del 
crescere  o decadere  di  queste.  Applicò  pure  ai  monumenti  etruschi 
per  quanto  allora  poteasi.  e meglio  ai  bisanlini.  Le  preziose  edizioni 
di  Tibullo  e massime  di  Virgilio  lo  posero  sovrano  ; e oscuri  punti 
chiarì  nelle  dissertazioni  sue  all’accademia  di  Gottinga,  dalla  cui  uni- 
versità seppe  rimovere  lo  spirilo  contenzioso  e le  sottigliezze  nuove, 
assicurandole  così  una  reputazione, che  la  protesse  dal  furore  armato. 

Abbracciar  l’arte  intera,  onde  rivelare  il  soggetto,  il  tempo,  il  me- 
rito di  ciascun  lavoro,  seguire  le  vicende  del  gusto,  leggere  nei  mo- 
numenti la  storia  dell’uomo,  delle  religioni,  della  politica,  della  civil- 
b5l  tà,  fu  opera  di  Ennio  Quirino  Visconti  romano.  Meravigliosa  memo- 
-1818  rja^  j)en  presi0  ebbesi  assimilati  i classici  per  modo  da  percorrere 
1’  antichità  con  sicurezza.  Quando  gli  scavi  d’  Ercolano  e l’ompei  in- 
vogliavano a questi  studi,  Clemente  XIV  pensò  comprare  le  ricchezze 
archeologiche  sparse,  e cercarne  di  nuove;  e del  museo  che  ebbe  no- 
me da  lui  e da  Pio  VI,  il  quale  con  munificenza  lo  finì,  pose  alla  di- 
rezione il  Visconti.  Questo  vi  destinò  il  quartiere  del  Valicano,  con- 
tiguo al  cortile  delle  statue  che  allora  fu  cinto  di  portico;  e nel  descri- 
verlo rifuggì  da  quell’  aria  d’arcano,  da  quelle  ambiziose  digressioni 
che  troppo  costumavano,  ed  espose  con  chiarezza,  limitandosi  a quel 
che  di  ciascun’opera  è particolare.  Inventò  di  disporre  nei  monumenti 
prima  le  divinità  del  ciclo,  dei  mari,  della  terra,  degl’  inferni  ; poi  gli 
eroi,  la  storia  antica  e romana,  i savi,  i filosofi,  i dotti;  infine  ciò  che 
riguarda  la  storia  naturale,  i costumi,  le  arti;  e ciascuna  classe  secon- 
do l’ età  o il  merito.  I sepolcri  degli  Scipioni.  sterrali  il  1780  ; le  mi- 
ne di  Gubbio,  dissepolte  per  cura  del  principe  Borghese  ; quanto  di 
nuovo  uscisse  allora,  o di  vecchio  restasse  ancora  mal  interpretato, 
aveva  da  lui  illustrazione.  Allorché  la  Francia  rapi  all’  Italia  le  ric- 
chezze artistiche,  Visconti  fu  chiesto  conservatore  al  museo  di  Pari- 
gi, ch’egli  ordinò  giusta  il  suo  metodo.  Della  sua  Iconografia  greca 
e romana , raccolta  de’  ritratti  autentici,  Napoleone  fece  fare  un’edi- 
zione magnifica,  e la  regalò  alle  persone  che  l’ autore  indicava  ; ge- 
nere delicato  di  generosità. 

Gli  studi  orientali  coltivandosi  per  intento  religioso,  si  restringea- 
no  all’  ebraico  e all’  arabo,  di  cui  i papi  cercarono  sempre  che  nelle 
università  si  fondassero  scuole;  il  concilio  generale  di  Vienne  (1311) 
le  prescrisse  onde  formare  missionari  a’  Giudei  e Musulmani  : altro 
fatto  da  opporre  ai  Riformatori  del  secolo  xvi,  che  dissero  abolita  la 
lingua  ebraica  fra  i Cristiani,  e inaccessibile  l’ originale  della  Bibbia. 
Vero  è bene  che  le  quistioni  suscitate  dalla  Riforma  crebbero  il  nu- 
mero degli  orientalisti  anche  fuori  d’ Italia  e del  clero;  e Guglielmo 
Postel  nel  1538  pubblicava  a Parigi  alfabeti  delle  lingue  ebraica,  cal- 
dea. sira,  samaritana,  araba,  indiana  ( etiope  ).  greca,  giorgiana,  ser- 
va, illirica,  armena,  latina  (1)  : tentativo  ardito,  comunque  fallace  e 

(1)  Linguarum  duodccim  characlrribux  differentium  alphabetum, 
introducilo  uc  legendi  modus  lomje  fucillimus. 
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sistematico,  di  ridurre  ad  unità  molle  favelle,  anticipando  la  filologia 
comparata.  11 1555  Corrado  Gessner,  nel  Mithridates,  dava  informa- 
zione di  centrenta  lingue  e dialetti,  e l’ orazione  dominicale  in  venti- 
due  traduzioni  con  copiosi  raffronti.  Vanno  all’  intento  medesimo  e 
l' Introduzione  alle  lingue  caldea,  siriaca  e armena  del  loinellino  Am- 
brogio (1539),  e il  commentario  De  rntione  communi  omnium  lin- 
guarum  et  literarum  (1548)  dello  svizzero  Bibliander  (Ruchmann). 

Da  Brèves,  amhasciadorc  a Costantinopoli,  il  cardinale  Richelieu  com- 
prava per  la  stamperia  regia  bellissimi  caratteri  orientali,  e fe’  prepa- 
rare molti  libri  pe’ missionari.  Claudio  Durel  (1)  trattava  dell’origi- 
ne, bellezza,  perfezione,  decadenza,  cangiamenti,  conversioni  di  qua- 
rantacinque idiomi,  con  fatti  curiosi,  comunque  inesatti.  Samuele  Bo- 
chart  (2)  con  ricchissime  cognizioni  cercava  l’ origine  dei  popoli,  e 
seguivane  la  dispersione.  Segnalati  sono  pure  i lavori  di  Davide  Mi- 
chaelis  professore  di  Gottinga  intorno  all’esegesi  biblica.  Giorgio  Cru- 
ciger  nel  1629  diede  l’armonia  delle  lingue  ebraica,  greca,  latina,  ger- 
manica; c Luigi  Tboinassin  dell'Oratorio  pretendea  tutte  ridurle  alla 
ebraica  (5).  Ad  Amsterdam  pubblicavansi  dizionari  giavanesi  e male- 
si; ed  il  sommo  orientalista  Erpenio  diè  una  grammatica  araba,  rima- 
sta la  migliore  fino  a Sacy.  In  Inghilterra,  oltre  gli  ebraizzanti,  nomi- 
neremo Pocock  traduttore  di  Abulfaragio,  e Hyde  che  trattò  della 
religione  dei  Persiani. 

In  Italia  Gregorio  XIV  avea  fatto  fondere  caratteri  orientali,  e stam- 
pare molte  opere  ; Clemente  XI  comprò  parecchi  manoscritti  orien- 
tali di  Abramo  Echcllensc,  altri  Arabi,  copti,  etiopi  di  Pier  della  Val-  **768 
le;  e da  Giuseppe  Simone  Assemani  natio  di  Tripoli  e vissuto  sempre 
a Roma  ne’Maronili,  fe’  stendere  il  catalogo  dei  manoscritti  siriaci  ed 
arabi  della  Vaticana  (4)  e molti  lavori  d’orientale  erudizione.  Alle  cu- 
liche  antichità  si  applicò  Adler  ; come  alle  copto-meufiliche  Munler 
e Mingarelli.  Il  collegio  di  Propaganda  coll’  annessa  biblioteca  favorì 
tali  studi.  L’  (Edipus  cegyptiacus  del  tedesco  gesuita  Kircher,  ivi 
pubblicato  (1652),  fermò  primo  l’ attenzione  sui  geroglifici,  eh’  ei  di- 
ceva inventati  dai  sacerdoti  per  tenere  occulte  le  loro  dottrine,  e che 
con  ciarlataneria  pretese  spiegare.  Jablonski  suo  compatrioto  Io  con- 
tinuò nel  Pantheon  /Egyptiorum  (1730),  ove,  sull’idea  dell’inglese 
Wilkins,  scandaglia  il  sistema  religioso  egizio,  interpretando  col 
copto  i nomi  delle  divinità  ;,mentre  De  Guignes  pretese  spiegare  i 
geroglifici  col  cinese.  Giorgio  Zoega.  innamorato  del  greco  e delle  -1809 
antichità  alla  scuola  di  lleync,  dal  patrio  Giutland  mutatosi  a Roma 
e al  caltolicismo,  pose  in  órdine  i manoscritti  del  museo  Borgiano, 
stampò  le  medaglie  egizie,  e Pio  VI  gli  commise  d’illustrare  gli  obe- 
lischi di  Roma.  E sebbene  le  successive  scoperte  Io  smentissero,  stu- 

(1)  Trèsor  de  Vliistoire  dei  langues  de  ccl  univers , 1613. 

(2)  Geographia  sacra , 1673. 

(3)  Mélhode  d'enseigner  etd'éludier  chréliennementla  grammaire 
ou  les  langues , cn  les  rédulsant  laute  a à l'hébreu.  Leida  1693,2  voi. 

(4)  bibliotheca  orientali s Clcmentino-Valicana.Rama  1719-28. 4 voi. 
in-fol. 
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diò  la  lingua  copta,  e sospettò  che  un  elemento  fonetico  esistesse  nel- 
la lingua  sacra. 

I Gesuiti  intanto  aveano  fatto  conoscere  il  cinese,  traducendo  i 
libri  canonici,  e qualche  capolavoro  letterario  di  quell’  impero;  i pa- 
dri Gaubil,  Amyot,  Premare  assai  meritarono,  e la  Notitia  lingua ? 
sinicce  di  quest’ultimo,  trattalo  di  letteratura  dedotto  da  ricchissimi 
esempi,  è il  migliore  sin  qua  pubblicato  da  Europei.  Fourmonl,  per 
ordine  di  Luigi  XIV  c coll’aiuto  d’un  giovane  cinese,  allestì  un  dizio- 
nario e una  grammatica  di  quella  favella,  e fe’  incidere  centomila  ti- 
pi, oltre  raccorre  un  buon  dato  di  libri  cinesi  e indiani.  Freret  suo 
scolaro,  erudito  universale,  postillò  trentadue  dizionari,  classificando 
le  lingue  e cercandone  l’ origine,  i rapporti,  il  genio  grammaticale  ; 
del  che  s’aiutò  per  la  sua  dissertazione  sui  principi  generali  dell’arte 
di  scrivere.il  padre  Gerbilion  fe’  primo  conoscere  in  Europa  il  man- 
ciù (1);  il  danese  Ziegembald  nel  1716  pubblicò  una  grammatica  la- 
mula;  l’italiano  Beschi  in  quella  lingua  compose  opere  per  diffondere 
il  cristianesimo.  Il  padre  Pons  nel  1740  diè  la  prima  nozione  del  san- 
scrito, ammirando  l’analisi  grammaticale  dei  Bramini,  e mostrandosi 
versato  nella  costoro  filosofia:  alcuni  missionari  si  fondarono  nell'in- 
diano tanto,  da  comporre  in  sanscrito  YEzur  Vedam , dagli  Enciclo- 
pedisti creduto  originale  di  cento  secoli  fa  : altri  informavano  delle 
opinioni  di  quel  paese. 

II  padre  Giorgi  nell ’Alphabelum  tibetanum  (1762)  porse  informa- 
zioni, preziosissime  perchè  prime  sull’  Asia  centrale  ; nè  altro  libro 
ebbe  l’Europa  su  questa  materia  fin  alla  grammatica  di  Schroeter  nel 
1826,  e alla  migliore  di  Cosma  di  Koros  nel  34.  Stefano  Borgia  ven- 
dea  fino  gli  argenti  per  comprare  rarità,  massime  le  spedite  di  lon- 
tano dai  missionari,  e ne  fondò  un  museo  a Vellelri,  e fe’  stampare  il 
Sistema  brahmanicum  di  Giovanni  Werdin,  noto  col  nome  di  pa- 
dre Paolino  da  San  Bartolomeo,  il  quale  mostrò  analogie  del  sanscrito 
col  latino,  e la  sua  parentela  collo  zendo,  e le  somiglianze  della  mi- 
tologia braminica  con  altre. 

Mentre  i missionari  per  religione,  gl’  Inglesi  per  commercio  scan- 
dagliavano l’ India;  e la  necessità  di  conoscere  le  leggi  e gli  usi  d’un 
popolo  che  voleano,  non  solo  conquistare,  ma  governare,  li  portò  a 
rivelarne  la  lingua  e quella  letteratura  cosi  doviziosa.  Haslings  fondò 
a Calcutta  un’accademia  orientale  (1784),  donde  uscirono  gli  Istituti 
di  Akbar  per  Gladwin,  le  Leggi  di  Manu  per  Jones,  poi  una  serie 
di  Transazioni  ove  esso  Jones,  Wilkins,  Colebrooke,  Prinsep,  Wil- 
son diedero  il  fiore  di  quella  letteratura  e filosofia  : a Londra  fonda- 
vasi  una  società  onde  vulgarizzar  le  opere  più  importanti,  per  quanto 
il  clero  anglicano  si  opponesse  a una  diffusione  che  giudicava  peri- 
colosa. 

flts-84  Da]|e  raccolte  cognizioni  volle  trarre  una  gran  sintesi  Court  de 
Gebelin  di  Nimcs  (2)  per  mostrare  i progressi  dell’umanità.  Nella  mi- 
tologia antica  non  vede  che  simboli  della  religione;  ordisce  una  grani- 
li) Elemento  linguale  tarlaricae , 1688. 

(2)  Mondo  primitivo  analizzato  e paragonato  al  moderno,  1773-83. 
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malica  universale  con  troppo  scarsi  documenti,  pure  tentando  fon- 
dare la  filologia  comparata  ; trattando  delia  storia  naturale  del  lin- 
guaggio e della  scrittura,  confuta  i sistemi  precedenti,  ma  non  ne  dà 
un  buono  ; e conoscendo  l’ importanza  dell’  etimologia,  sa  sceverare 
la  radice  dagli  aftissi,  e veder  che  alcune  preposizioni  e desinenze 
hanno  sempre  o danno  lo  stesso  valore  in  tutte  le  lingue.  Le  scarse 
cognizioni  d’ allora  non  poteano  lasciargli  trarre  tutto  il  profitto  da 
queste  verità. 

De  Guignes,  conoscente  di  molte  favelle,  nella  Storia  degli  Unni , 
Turchi,- Mongoli  ecc.  ( 1756  ) pel  primo  legò  le  vicende  europee  a 
quelle  dell'  estremo  Oriente,  e rivelò  una  quantità  di  nazioni  appena 
nominate  dell’  Asia  centrale.  Anquelil-Duperron,  stato  nell’  India 
quando  i Francesi  vi  prevalevano,  applicò  l’ erudizione  alle  religio- 
ni pubblicando  j libri  sacri  della  Persia  e 1’  Upanisciad  de’  Bra- 
mini  (1771). 

Il  disinteressato  amore  della  scienza  recava  i Tedeschi  a meditare 
sulle  scoperte  altrui,  e applicarvi  quell’  arguta  e ardita  loro  critica  ; 
onde  ben  (osto  divennero  creatori  d’  una  scienza  nuova,  la  linguisti- 
ca. Già  Leibniz  avea  proclamato  elevatissime  idee  sovra  la  filologia, 
e riconosciuto  nelle  lingue  il  miglior  sussidio  alla  storia  dei  tempi 
remoli  e ad  accettar  la  parentela  dei  popoli.  Le  cognizioni  positive 
furono  aumentate  dai  cinque  dotti,  fra  cui  Niebuhr,  spediti  da  Fede- 
rico V di  Danimarca  a conoscere  gli  idiomi,  la  storia,  i monumenti 
dell’Arabia  e dell’  Egitto.  Palias  nel  1786  pubblicò  il  suo  vocabolario 
di  tutte  le  lingue  del  mondo,  ed  Ilervas  spagnuolo  nel  1800  il  cata- 
logo delle  lingue  delle  nazioni  conosciute,  poi  Adelung  nel  4804  a 
Berlino  il  suo  Mitridate.  Mentre  questi  e Freret  ed  altri  conobbero 
quanto  partito  potea  trarsi  per  la  storia  nostra  da  quella  dell’Oriente, 
i filosofi  sperarono  trovarvi  origini  alle  scienze  ed  all’  umanità  che 
smentissero  la  Bibbia,  e s’ affrettarono  alle  conclusioni  prima  d’ ac- 
certare le  premesse. 

Anche  la  numismatica  fu  condotta  al  vero  uffizio  suo  di  coadiutri- 
ce  della  storia.  Ezechiele  Spanheim  ne  aveva  illustrato  quasi  tutte  le  **7,° 
parti  (1)  ; ma  troppe  scoperte  erano  uscite  dopo  di  lui.  Le  Vaillant 
con  dottissime  memorie  all’  Accademia  francese  avvezzò  a maggior 
rigore  questa  scienza,  e massime  quanto  alla  serie  dei  regnanti.  Pel- 
lerin  (1762)  studiò  le  medaglie  autonome,  cioè  coniate  da  città  o 
Stali  senza  nome  di  principe.  Barthelemy  con  più  estesa  erudizione 
ne  illustrò  la  paleografia.  Giuseppe  Eckhel,  gesuita  austriaco,  ideò!73l-98 
un  complesso  di  tutta  la  dottrina  numismatica  ; nei  Numi  veteres 
anecdoti  diede  a conoscere  oltre  quattrocento  medaglie  inedite  ; vi 
fé’  seguire  il  catalogo  del  gabinetto  di  Vienna,  poi  la  Doctrina  nu- 
morum  veterum  ( 1792-98  ),  ove  è abbracciata  intera  la  numismati- 
ca. Seguitò  l’ordine  geografico  di  l'ellerin,  migliorandolo  ; indi  le  ro- 
mane distribuì  secondo  i fasti,  discutendo  con  critica,  ingegno,  eru- 
dizione estesa  eppur  sobria  : sicché  i successivi  potranno  corregge- 

(1)  De  praeslantia  et  usti  numismalum  antìqaorum.  Roma  1664,  e 
Londra  1706.  • • 
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re  qualche  sbaglio,  riempir  lacune,  ma  diffìcilmente  togliergli  il 
primato. 

«so  Domenico  Sestini  di  Firenze,  voltosi  insieme  alla  storia  naturale  e 
-1832  alla  numismatica,  entrambe  giovò  ne’  suoi  viaggi,  spinti  anche  in  O- 
riente  e che  descrisse.  Incaricato  dal  ministro  britannico  Ainslic  di 
far  una  collezione  di  medaglie  greche  e romane,  s’ innamorò  di  que- 
sti studi,  e diede  la  geografìa  numismatica  (t),  poi  molle  descrizioni 
di  musei  e medaglieri  ; e nel  Sistema  geografico -numismatico  in 
quattordici  volumi  in-folio,  rimasto  manoscritto,  descrive  tutte  le  me- 
daglie conosciute. 

L’  ardore  con  cui  queste  si  cercavano,  acuì  l' industria  d’  alcuni  a 
farne  di  false.  Sin  dal  1565  Giuseppe  Cavino,  detto  il  Padovano,  va- 
lente incisore,  unito  con  Alessandro  Bassiano,  fabbricò  medaglie  gre- 
che e romane,  la  cui  bizzarria  le  rendeva  più  cercate  ai  raccoglitori. 
Altri  imitarono  questa  frode,  principalmente  il  Parmigiano,  Michele 
Desrieu  francese  accasalo  a Firenze,  il  Casteron  in  Olanda,  il  Cogo- 
nière  a Lione  che  contraffece  quelle  rarissime  dei  Trenta  tiranni, 
Werber  tedesco  morto  a Firenze,  e più  famoso  di  tutti  Becker.  Il  di- 
scernere le  false  divenne  importantissimo  uffìzio  del  numismatico. 
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Belle  arti. 


Le  belle  arti  presentano  perfetto  riscontro  colla  letluratura  ; stessi 
errori,  stessi  sforzi  per  uscirne,  stessi  miglioramenti  a mezzo.  Come 
cessavano  le  metafore  del  Seicento,  cosi  il  farnetico  del  barocco;  ma 
sottenlrava  il  voluttuoso  e manierato  che  denominarono  del  rococò , 
con  disegno  tormentato  e serpeggiante,  immaginazioni  vagabonde, 
Olimpo  e Tempe  perpetui,  c che  potremmo  paragonare  al  periodo 
poetico  degli  Arcadi.  Tali  erano  ancora  domandati  i lavori,  massime 
in  Francia,  dalla  frivolezza  de’signori  e de’finanzieri  arricchiti,  e dai 
dissoluti,  vaghi  di  quella  maniera  cui  diede  nome  la  Pompadour;  pei 
piccoli  appartamenti  voleansi  piccoli  quadri,  di  soggetti  famiglial  i e 
lubrici  ; per  le  pastorali  frivolezze  abbandonavasi  ogni  studio  della 
storia  e dell’  erudizione,  cose  sprezzale  dai  filosofisti  ; conoscendo 
unico  merito  la  facilità  di  pratica  e la  prestezza  d’ esecuzione.  Quel- 
l’associazione delle  tre  arti  sorelle,  per  cui  esse  grandeggiarono 
nelle  chiese,  era  perduta  dacché  si  fecero  quadri  e statue  per  le  gal- 
lerie, a scapito  del  carattere.  In  Italia  la  pittura  delle  chiese  e de’pa- 
lazzi  recò  sempre  a maggior  larghezza:  ma  i pittori,  copiando  la  na- 
tura, sceglievano  modelli  infelici  ; disponevano  le  composizioni  se- 
condo certe,  son  per  dire,  ricette,  passate  in  pratica  ; voleano  gran 

(1)  Ciane s gcnerales  geographiae  numimnlicae  populorttm  et  re- 
ginn.  Lipsia  1797. 
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rilievo,  e Io  cercavano  con  bizzarri  contrasti,  con  schiamazzo  di 
splendori  senza  gradazioni. 

Il  fare  de’  Caracceschi  era  venuto  all’  estremo  : e della  scuoia  bo- 
lognese furono  ultimi  lumi  il  Fasinelli,  pien  di  fuoco  e farraginoso 
nelle  composizioni;  il  Cignoni,  che  diede  gran  rotondità  agli  oggetti, 
e vent’anni  durò  intorno  all’Assunta  di  Forlì,  la  cupola  più  notevole 
di  questo  secolo.  Nelle  due  scuole  da  loro  derivate,  nessuno  si  tolse 
dalla  mediocrità. 

Alia  prospettiva  attesero  gli  Aldrovandini,  ma  meglio  i Galli  da 
Bibiena,  cercatissimi  per  quadrature  c scene,  e per  diriger  feste. 
Ferdinando  scrisse  anche  d'  architettura  e innovò  i teatri,  introdu- 
cendovi la  magnificenza  moderna  e la  facilità  delle  mutazioni,  l'ar- 
ma, Milano,  Vienna  n’  ebbero  da  lui,  poi  le  Corti  a gara  chiesero  i ti- 
gli e il  fratello  suo  Francesco  o i loro  allievi,  poi  Mauro  Tesi  consi- 
gliato daU’Algarolti.  Cosi  la  scuola  bolognese  acquistò  nella  prospet- 
tiva il  primato,  come  già  nella  tigura. 

La  genovese,  disfatta  dalla  peste  del  1657,  si  ricompose  imitando 
il  Moretto  ; e qualche  nome  ebbero  Andrea  Cartoni,  Peliegro  Piota, 
il  Banchero  di  Seslri,  il  Parodi,  scultore  e architetto  di  variati  stili, 
e di  cui  si  ammira  il  salotto  Negroni.  L’accademia  di  Torino,  ridesta 
da  Claudio  Bcaumonl  nel  1736,  potè  far  prò  de’  quadri  fiamminghi 
venuti  alla  galleria  reale  in  eredità  del  principe  Eugenio  ; poi  nel  78  ' 
ebbe  nuovo  regolamento,  ma  non  insigni  artisti.  Ricordano  Domenico 
Olivieri  inesauribile  in  lepidezze,  e Bernardino  Galliari  buon  maestro 
in  prospettiva.  Venezia  si  loda  del  Canaletto,  che  diffuse  le  scene  pa- 
trie, ed  insegnò  ad  usar  destramente  la  camera  ottica.  Quel  governo 
pensionò  artefici  che  vegliassero  alla  conservazione  de’  quadri  ed  al 
restaurarli,  principio  di  un’  arte  nuova.  Nel  pastello  fu  tutta  grazia  e 
maestà  la  Rosalba,  che  poi  morì  cieca  e mentecatta. 

Giuseppe  II  disse  aver  veduto  in  Verona  due  meraviglie,  l’ anfitea- 
tro e il  primo  pittore  d’ Europa.  Questo  era  il  Cignaroli,  manieratissi- 
mo nel  tingere,  e d’invenzioni  piuttosto  epigrammatiche  che  dignito- 
se. Il  Lanzi  descrive  con  compiacenza  una  Sacra  Famiglia  di  lui  in 
l'arma,  ove  san  Giuseppe  dà  mano  alla  Vergine  e al  Bambino  per  pas- 
sare un  ponticello  ; e per  mostrarne  la  sollecitudine,  fa  che  non  s’ac- 
corga che  il  manto  gli  casca  dalle  spalle,  e un  lembo  va  a bagnarsi 
nel  fiume  : — concetto  degno  del  Lemene. 

Rafaele  Mengs  boemo  divenne  a Roma  l’ artista  più  rinomalo.  Ma,,28''!9 
quanta  differenza  da  lui  ai  grandi  ! quanto  quel  suo  brillante  differi- 
sce dal  vero  ! quanto  convenzionale  nel  disegno  e nelle  tinte  ! DegK 
applausi  onde  i contemporanei  colmavano  questa  mediocrità  pedante 
ed  eclettica,  pare  diffidasse  egli  stesso,  applicandosi  continuamente  a 
imparare.  L’  Azara,  suo  biografo  (1),  secondo  il  voto  del  tempo,  lo 
pone  di  sopra  di  Rafaello  dv  Urbino,  e taccia  questo  appunto  di  ciò 
che  ne  forma  il  vanto,  dell’  aver  copiato  la  natura,  non  la  bellezza 
ideale  che  caratterizza  le  opere  di  Mengs. 

(1)  E’  dice  : « Mengs  venne  al  mondo  per  ristabilire  le  arti.  Se  la  tras- 
« migrazione  fosse  ragionevole,  si  potrebbe  dire  che  qualche  genio 
n della  florida  Grecia  si  fosse  trasfuso  in  lui  ». 
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Invece  dello  scandaloso  paragone,  mettiamogli  a bilancia  Pompeo 
Battoni  lucchese,  che  formatosi  a Roma  sul  Sanzio  e sui  migliori, 
ebbe  varietà  di  colorito,  trasparente  sebbene  convenzionale,  e ma- 
neggio maestrevole  del  pennello,  non  però  stile  proprio,  e dal  teatro 
portò  al  cavalletto  una  vaga  e confusa  ide.a  dell'  antico,  e una  sterile 
smania  di  novità. 

Strani  scherzi  agli  ammiratori  de’  classici  preparava  Giuseppe  Ca- 
des,  facendo  di  subito  disegni  in  quale  stile  gli  si  chiedesse  ; e che 
poi  agli  intelligenti  erano  Rafaelli  e Michelangeli,  come  ai  letterati 
pareano  di  genio  le  contraffazioni  ossianiche  di  Macpherson  (i). 

1685  Al  principio  del  secolo  dominava  nell’  architettura  Filippo  Juvara 
-1735  ,}j  Messina,  ricco  d’ invenzioni  ed  aborrente  dalla  semplicità.  Dal  du- 
ca di  Savoja  menato  a Torino,  che  dovea  rifarsi  da  tante  guerre  e di- 
venir italiana,  cioè  bella,  vi  si  adoprò  in  molti  edilìzi,  e meglio  nel 
tempio  di  Superga,  fatto  con  abilità  somma  ed  accortissime  invenzio- 
ni, sebbene  la  prodigalità  d’ornamenti  storni  quella  maestà  che  na- 
sce da  un  pensiero  grande  e semplice.  In  Italia  non  faceasi  opera 
senz’  averne  il  suo  parere  ; poi  a Lisbona  disegnò  la  reggia  e il  pa- 
triarcheo  ; altri  lavori  in  Ispagna,  ov’  era  chiamato  a far  il  palazzo 
reale  quando  morì. 

• Di  Nicola  Salvi  romano,  oltre  moltissimi  restauri,  lodano  la  mac- 
chinosa fontana  di  Trevi.  Il  fiorentino  Servandoci  diresse  molte  feste 
nelle  capitali  d’ Europa,  e all’  allettamento  della  musica  e della  rap- 
presentazione teatrale  unì  quello  delle  decorazioni,  la  bellezza  ma- 
gica non  Scompagnando  dalla  verità.  A San  Sulpizio  di  Parigi,  co- 
mincialo nel  1 646,  Oppenord  stava  per  apporre  una  fastosa  facciata 
borrominesca,  quando  il  Servandoni  presentò  un  modello  con  linee 
dritte,  regolare  distribuzione  di  colonne  e d’ordini,  e una  correzione 
da  gran  tempo  disusata  : sebbene  poi,  più  decoratore  che  architetto, 
cercasse  l'effetto  teatrale  sull’altare  ove  la  beata  Vergine  riceve  luce 
da  una  finestra  nascosta. 

In  Francia  Poussin  e Pouget,  i migliori  pennelli  del  secolo  prece- 
dente, non  aveano  lasciato  scuola.  Da  Coysevox,  che  lavorò  assai  pel 
«33  vecchio  Luigi  XIV,  imparò  Nicola  Coustou,  che  dall’  Italia  riportò  in 
patria  il  gusto  de’  Bernineschi,  qual  vedesi  in  molte  statue  del  giar- 
dino delle  Tuileries.  Ebbe  aiuto  il  fratello  Guglielmo,  di  cui  si  com- 
mendano i cavalli  ai  Campi  Elisi.  La  costoro  maniera  fu  esagerata  da 
4”®  Lemoine.  Edmo  Bouchardon  studiò  in  Italia  quand’  erano  caduti  i 
Bernineschi,  e nel  lavorare  per  Mariette,  autore  di  un  trattato  delle 
pietre  incise  (1750),  potè  prendere  altro  gusto  dal  corrente,  e ardì 
riprovare  i falsi  vestimenti  sul  teatro.  Lavorò  a San  Sulpizio,  alla  fon- 

(1)  Anche  Casanova,  scolaro  di  Mengs,  fece  capitare  a W’inckelmann 
due  quadri  suoit  come  scoperti  nei  contorni  di  Roma,  ed  esso  li  comprò 
per  tesori  antichi,  e ne  diè  pomposa  descrizione  nella  sua  storia.  Car- 
io III  fece  arrestare  per  ladro  uno  che  vendeva  pitture  di  Ercolano,le 
quali  risedevano  la  meraviglia  degli  antiquari  e il  danaro  degli  Ingle- 
si. Ma  il  supposto  ladro  provò  che  erano  sua  fattura,  e di  simili  ne  ese- 
gui stando  in  prigione.  Oh  adoratori  dell1  antico  ! 
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lana  di  Neltuno  a Versailles,  e meglio  a quella  di  Grenelle,  e Rise  in 
un  solo  peno  la  statua  equestre  di  Luigi  XV  : ma  se  è meno  manie- 
rato de’  contemporanei,  non  arriva  fin  al  semplice.  In  San  Sulpiiio 
lavorò  pure  alla  berninesca  Michele  Sloldlz  fiammingo,  nato  a Pa- 
rigi e vissuto  diciassette  anni  a Roma,  ove  fece  pel  Vaticano  il 
San  Brunone  ricusante  la  mitra  offertagli  da  un  angelo.  A nulla  dire 
dell’  attitudine  aggraziata,  non  è assurdo  il  ricusare  il  presente  d’un 
angelo  ? 

Giambattista  Pigalle,  scarsamente  dotato  da  natura,  ottenne  tanti M 
favori  e lodi,  che  si  credette  migliore  degli  antichi.  Fini  il  monu- 
mento suddetto  di  Luigi  XV.  Dovendo  scolpire  un  Voltaire  per  la 
biblioteca,  a consiglio  di  Diderot,  lo  fece  nudo;  vera  analcmia  d’un 
vecchio  (1).  Stravagante  è pure  il  monumento  del  maresciallo  di  Har- 
court  che  esce  cadavere  schifoso  dall’  avello  per  favellare  colla  mo- 
glie : e peggio  l’ altro  pel  maresciallo  di  Sassonia  a Strasburgo,  me- 
raviglia del  tempo. 

Stefano  Falconet,  poveramente  nato  (2)  e cresciuto,  fu  tolto  in  a-mt.91 
more  da  Lemoine,  sotto  cui  profittò  a segno,  che  dopo  sei  anni  ese- 
guì il  Milone  Crotoniate,  per  cui  fu  ammesso  nell’ Accademia.  Già  il- 
lustre per  molti  lavori  sacri  e profani,  ove  per  riuscire  originale  da- 
va nello  stravagante  ed  emulava  le  decorazioni  da  teatro,  fu  chiama* 
to  da  Caterina  II  a modellare  la  statua  di  Pietro  il  Grande.  Lo  rap- 
presentò in  atto  di  superar  a cavallo  un’  immensa  rupe  scoscesa  (3), 
e dodici  anni  vi  occupò,  carezzato  dalla  czarina  ; ma  ignorando  le 
blandìzie  di  Corte,  cadde  in  disfavore,  e fu  rimeritato  a miseria. 
Scrisse  di  belle  arti  contro  Mengs,  Caylus,  Jaucourt,  Winckelmann 
e gli  altri  che  non  riconosceano  merito  se  non  negli  antichi  ; dimo- 
strò che  il  cavallo  di  Marc’  Aurelio  in  Campidoglio,  quei  di  Venezia, 
quei  de’  Balbi  a Napoli  poco  vagliono  e in  generale  gli  antichi,  per- 
chè negligono  certe  minutezze  di  vene,  di  rughe,  di  peli,  nel  cui  sen- 
timento riponeva  egli  la  superiorità  dei  moderni.  Facendo  guerra  a 
tutti  per  esaltare  sè  stesso,  gli  vennero  però  alla  penna  cose  mollo 
ragionevoli. 

Le  abitudini  prave  e dissolute  eransi  introdotte  anche  nella  pittu- 
ra. In  Coypel  le  pòse  son  sempre  manierate  ; Parrocel,  abile  dipin- 

(1)  Pigai  oh  naturel  représente  Voltaire  : 

Le  squelette  à la  fois  offre  <’ homme  et  l'auteur. 

L'oeil  qui  le  ooit  sans  parure  étrungère 

Est  effrnyé  de  sa  maigreur. 

(2)  Quando  Caterina  II  gli  conferì  un  grado  che  gli  attribuiva  il  lito- 
lo  di  ultamente  nato , disse:  — In  falli  nacqui  in  un  solaio». 

* (3)  Fu  un  masso  lungo  42.  allo  21  e largo  27  piedi,  e pesante  tre  mi- 

lioni di  libbre,  mentre  l'obelisco  maggiore  non  pesa  che  un  milione  di 
libbre;  onde  questo  è il  corpo  più  grande  che  uomini  movessero.  Mari- 
no Carburi  di  Cefalonia  lo  trasporlo  per  20  verste,  giovandosi  del  gelo, 
e sottoponendovi  palle  di  bronzo;  tinche  condotto  all'acqua,  fu  sostenu- 
to tra  due  fregale.  11  trasporlo  costò  70.000  rubli.  Carburi  stampò  la  de- 
scrizione della  sua  fatica,  veramente  mirabile,  e degna  d’ esser  letta  a 
confronto  di  quella  del  Fontana. 

Cani»,  St.  l'n.  - XI,  31 


Digitized  by  Google 


SIO  J.IBRO  DECIHOSETTIMO  — CAP.  XXXIII. 

tore  di  botteghe,  sa  aggruppar  le  masse  e diffondere  la  luce  ; Wat- 
leau  decora  le  scene  e fa  gruppi  campestri;  Boucher  tocca  tutti  i ge- 
neri, ed  empie  i suoi  quadri  di  donne  polpute. 

Luigi  Vanloo,  figlio  d’ un  Giacomo  pittore  dell’  Ecluse,  educato  in 
Francia  nello  studio  di  Giovanni  Corneille  onesto  pittore,  per  un 
duello  dovette  fuggire  a Nizza,  ove  lasciò  nome  di  gran  disegnatore 
.17*5  e buon  frescante.  Giambattista  figlio  di  lui  fu  dal  principe  di  Cari- 
gnano  mandalo  a Roma,  ove  sotto  Benedetto  Luti  apprese  la  scienza 
quando  già  possedea  l’ arte  domestica.  Dal  Carignano  richiamato  a 
Parigi  e alloggialo  nel  suo  palazzo,  vi  dipinse  le  metamorfosi  d’ Ovi- 
dio; a Londra  tutta  la  Corte  e assai  ritratti.  Ne  arricchì,  ma  le  spe- 
culazioni di  Law  lo  ridussero  in  secco.  Con  impaziente  franchezza 
toccava  leggero,  dava  del  teatrale  a’rilralti,  e coloriva  meglio  d’ogni 
-1765  altro  dopo  Watleau.  Superollo  il  fratello  Carlo  che,  per  amore  delle 
artiste,  pinse  per  alcun  tempo  le  scene  a Parigi,  poi  con  Boucher 
passalo  a Roma,  venne  in  gran  fama,  e il  re  di  Sardegna  lo  ritenne 
a Torino  a ornare  palazzi.  Pieno  di  reminiscenze,  non  rinnegò  il  na- 
turale, corre  sse  lo  scenico  dominante;  ma  nel  colorito  diè  nel  falso; 
le  teste  poco  variò,  nè  vi  aggiunse  molta  espressione.  Come  gli  altri 
suoi,  non  sapea  leggere  nè  scrivere  ; eppure  a Parigi  diviene  l’ ido- 
fb  della  società,  gli  applaudono  al  teatro,  lo  colmano  di  dignità:  lodi 
eccessive,  equilibrate  da  eccessive  censure. 

17U-89  Claudio  Vernet  di  Avignone  nel  venire  in  Italia  prese  amore  a di- 
pinger le  marine,  e riuscì  sommo.  Lavorato  per  venlidue  anni  qui, 
fu  chiamato  da  Luigi  XV  per  ritrarre  i porti  di  Francia,  nel  che  sce- 
verossi  dalle  fantasticherie  dominanti,  e variò  l’ uniforme  soggetto. 
Con  facilità  eseguiva  componimenti  di  ricca  varietà  ; ed  era  capace 
di  prezzare  quei  che  valeano  in  altri  generi  : Pergolesi  da  lui  rice- 
vette felici  ispirazioni  ; confortò  Bernardino  di  Saint- Pierre  ; e ne 
continuarono  la  gloria  il  figlio  Carlo  ed  il  nipote  Orazio. 

'isos  Giambattista  Greuze  di  Tournus  coi  quadri  di  genere  destò  mera- 
' 885  viglia.  I pittori  alla  moda  lo  tacciavano  di  triviale  perchè  vero,  onde 
recossi  a Roma  ; ma  quivi  imitando  scapitava  d‘  originalità,  perchè 
pensò  meglio  studiare  i bei  nostri  cieli,  le  belle  nostre  donne,  e rac- 
còrrò la  poesia  nella  vita,  non  nelle  reminiscenze.  Di  re,  d’ eroi,  di 
Greci  e Romani,  di  grande  stile  non  intendeva,  e diceva  : — Io  in- 
tinsi il  pennello  nel  mio  cuore  « ; onde,  invece  di  taverne  e cucine, 
metteva  in  atto  scene  d’affetto,  il  padre  paralitico,  la  buona  madre, 
la  maledizione  paterna,  la  dama  della  carità  ; poeta  s’ alcun  n’  era  al 
suo  tempo.  Trascende  anch’  egli  al  teatrale,  riproduce  i medesimi 
caratteri  di  teste,  benché  nel  finimento  di  queste  trapeli  la  sua  pri- 
sca abitudine  dei  ritrarre  ; neglige  i panneggiamenti,  e vagheggia  , 
troppo  i risalti.  Lebas,  Cars,  Martcnasie,  Macret,  Massard,  Porporati, 
e meglio  Flipart  riprodussero  col  bulino  i suoi  lavori  ; ma  egli  morì, 
povero,  e dimenticato  dal  paese  che  era  lutto  assorto  nella  politica. 

Allora,  mentre  nella  scultura  Julien,  Houdon,  Moille,  Chaudet  ri- 
tornavano verso  l’ antico,  nella  pittura  agli  arbitri  di  Vanloo  e di 
Boucher  succedeva  il  gusto  nobile  e giudizioso  ma  accademico  di 
Vien,  Ménageot,  Barbier,  Regnault,  Vincent;  e principale  rappreseti- 
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tante  ne  fu  Giacomo  David  parigino.  Pronipote  di  Boucher,  e ere-  -1750 
sciuto  in  quella  agevole  maniera,  dopo  che  venne  a Roma,  davanti  ‘IS2S 
ai  capolavori  mutò  stile,  prese  l’ arte  sul  serio,  e tornando  portò  la 
sua  Peste  di  Marsiglia  (1780).  Vi  successero  ben  tosto  il  Giuramento 
degli  Orazi,  spirante  già  dell’  alilo  della  Rivoluzione  (1786),  la  Morte 
di  Socrate,  Elena  e Paride,  Bruto,  e altre  opere  che  lo  fecero  capo- 
scuola. Era  un  altro  aspetto  di  quella  riazionc  di  classicismo  che  allo- 
ra prevaleva,  non  nella  pratica,  ma  nei  sentimenti  ; ond’  egli  fu  l’ido- 
lo della  Rivoluzione  e dell’  Impero. 

Mentre  in  Italia  si  conservano  per  secoli  i palagi,  monumenti  tra- 
dizionali, in  Francia  lo  spirilo  mercantile  e la  moda  fan  mutarli  ogni 
tratto,  a segno  che  a Parigi  non  trovansi  case  private  che  contino  un 
secolo  di  vita  senza  cambiamenti  essenziali.  La  facciata  di  San  Giu- 
sto e dell’  ospedale  a Lione  lodano  La  Monce  ; Giacomo  Gabriel  i co- 
lonnati della  piazza  di  Luigi  XV  e la  Scuola  militare  al  campo  di 
Marte  di  Parigi,  il  terz’  ordine  del  cortile  del  Louvre,  sempre  con 
piani  grandi,  savie  elevazioni,  forme  corrette,  unità  di  carattere. 
BoiTrand  di  Nantes  lavorò  molto  fuori,  e a Parigi  la  facciata  del 
Luxembourg,  l’ ospedale  degli  esposti,  il  pozzo  di  Bicétre.  France-  -1773 
sco  Blondel  alzò  a Metz  1’  abbadia  reale  di  San  Luigi,  il  palazzo  di 
città  e il  vescovado  ; ridusse  regolare  e forte  Strasburgo  coi  centd 
ponti,  e cosi  Cambrai  ; stabilì  a Parigi  una  scuola  d’ architettura,  ove 
volea  gli  allievi  istruiti  in  tulle  le  arti  belle  e nel  lavoro  pratico.  Diè 
un  Corso,  di  cui  la  prima  parte  riguarda  la  bellezza  ossia  decora- 
zione, l’ altra  la  comodità  o distribuzione,  la  terza  la  solidità  : opera 
più  prolissa  e avviluppata  che  non  sogliano  i Francesi.  Giacomo  Dio-  -’SOl 
nigi  Antoine  mostrò  buon  gusto  nel  palazzo  della  Zecca,  maestoso  e 
solido  fuori,  ben  ordinato  dentro  ; e in  quel  di  Giustizia,  colle  belle 
gallerie  attorno  alla  corte  ; negli  Archivi  tornò  in  uso  per  le  vòlte  i 
mattoni  vuoti,  leggieri  senza  pregiudizio  della  solidità,  e l’ ordine 
dorico  antico,  che  poi  fu  abusato  alla  noia.  Goudovin,  venuto  quando 

Sià  era  avviato  il  meglio,  dispose  la  Scuoia  di  medicina  con  un  accor- 
o di  mollissimo  effetto. 

A Giacomo  Soufflot  d’ Irancy,  che  avea  fatto  il  grand’  ospedale  e ilmwsi 
teatro  di  Lione,  è dovuto  il  maggior  monumento  francese  del  secolo. 
Santa  Genovieffa.  Croce  greca  di  stile  elegante  e variato  più  che  da 
chiesa,  il  peristilio,  con  colonne  corintie  di  sessanta  piedi,  vince  in 
elevatezza  ogn’altro.  Anche  la  cupola  è la  più  alla,  con  tre  vòlte  con- 
centriche. Assai  case  riformò  sul  gusto  palladiano,  da  lui  studiato  in 
Italia.  Il  ponte  a Neuilly  di  Peronnet  è dei  migliori  ìhonumenli  di 
Francia. 

Sebbene  pittori  avesse  avuto  l’ Inghilterra  (1),  scuola  no,  nè  lavoro 
notevole,  eccetto  le  acquarelle.  La  religione  non  chiamava  a dipin- 
gere il  terrore  e la  speranza  nelle  chiese,  nè  l’ entusiasmo  è qualità 
ivi  dominante  ; onde  quegli  artisti  preferiscono  paesaggio,  ritratti, 

(1)  Possono  vedersi  in  Orazio  Walpole,  Anecdota  of  Peinture;  e Al- 
ias Cehmscram  The  Lives  of  thè  mosl  eminenllnlish  paini ers  andscul - 
plora,  5 voi. 
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fanlasie  e scene  dei  poeti  nazionali.  Si  misero  in  ciò  sull*  orme  dei 
Veneziani  e Olandesi  ; e quantunque  in  precetti  raccomandassero 
l’antico,  abbandona  vansi  al  capriccio  e negligevano  le  forme.  Giosuè 
M23-9!Reynolds  da  Plymplon,  leggendo  il  trattalo  di  Richardson  sulla  pittu- 
ra. s’ innamorò  di  questa  e di  Rafaello,  onde  si  tenne  beato  quando 
potè  venir  a vederne  le  opere.  Ma  piuttosto  che  badarsi  nel  ricopiar 
i classici,  egli  pensava  convenisse  ispirarsi  da  loro,  indi  affidarsi  al 
proprio  genio.  Reduce,  fu  tenuto  pel  miglior  ritrattista  ; scarso  di 
disegno,  ma  scrupoloso  di  copiar  la  natura,  lavorava  con  finitezza 
ostinala,  ripetendo  che  nulla  è impossibile  ad  una  fatica  ben  diretta: 
ma  quel  suo  continuo  ritoccare  mostrava  poca  sicurezza  di  pennello 
e dava  nel  secco.  Decorò  a Pelworlh  il  castello  di  lord  Egremont 
con  venti  quadri,  che  sono  le  migliori  opere  di  quel  paese,  massime 
la  Morte  del  cardinale  Beauforl.  Venne  da  lui  il  principale  impulso 
a fondare  l’ Accademia  delle  belle  arti,  della  quale  eletto  presidente 
(1769),  volontario  assunse  di  recitarvi  Discorsi  intorno  alle  arti, 
che  sono  alle  stampe,  come  pure  un  suo  viaggio  in  Olanda,  ove  sa- 
viamente apprezza  i pittori  di  quel  paese. 

Allora  crebbero  cultori  delle  arti  nell’  isola  ; e Giorgio  IH  permise 
H38  l'assoeiazione  degli  artisti  e la  mostra  annuale.  Beniamino  West  pen- 
"l8:l0  silvano,  successore  di  Reynolds,  fu  affettato  insieme  e negligente 
come  gl’  Italiani  d’ allora  ; e la  Cena  e il  Paralitico  guarito,  pagatigli 
tremila  sterline,  fanno,  nella  galleria  di  Londra,  sentire  sempre  più 
vivo  il  desiderio  di  giungere  alla  sala  ove  conscrvansi  i maestri  ita- 
liani. Meglio  valse  nelle  marine  e nel  paesaggio  ; il  Combattimento 
delia  llogue  e la  Morte  di  Wolf  gli  procacciarono  reputazione  popo- 
lare, ma  il  loro  merito  viene  dall’  essere  tradotti  col  bulino.  E incisi 
convien  vedere  i lavori  di  Hogarlh,  il  quale  sempre  ingegnoso  e ra- 
gionalo nel  pensiero,  sa  da  lieve  incidente  trarre  profonda  moralità, 
sì  nel  serio  e più  nel  burlesco  ; eguaglierebbe  i Fiamminghi,  se  tin- 
gere sapesse.  Potremmo  ricordare  e Wilson  e Gainsborough  e qual- 
ch’  altro,  mercè  de’  quali  la  scuola  inglese  pigliò  un  fare  proprio,  vi- 
goroso, comunque  imperfetto.  Popolare  fu  Barry,  che,  come  certi 
nostri  frescanti,  copriva  immensi  campi  con  gigantesche  allegorie  : 
nella  Società  d’ incoraggiamento  delle  bèlle  arti  a Londra,  su  cenlo- 
quat lordici  piedi  di  lunghezza  e dodici  d' altezza  atteggiò  questa  teo- 
ria filosofica,  che  il  bene  degl’  individui  e delle  nazioni  dipende  dallo 
sviluppo  delle  facoltà  morati;  scene  mitologiche  triviali, senza  nè 
dottrina  nè  originalità.  Flaxman  tradusse  in  robusti  disegni  Esiodo, 
Omero,  Eschilo,  Dante  : inventava  e componeva  bene,  ma  modellan- 
do e scolpendo  cadeva  nell’  esagerato. 

Gli  Svedesi  si  gloriano  dello  scultore  Sergell,  che  nel  1779  fece  a 
Parigi  la  statua  di  Olriade  sparziale,  e moltissimi  monumenti  e sta- 
tue in  patria,  fra  cui  le  più  segnalate  Psiche  e Cupido.  La  melanco- 
nia lo  distrusse  anzi  tempo. 

Molti  indagavano  le  teoriche  delle  arti.  Gianpietro  Zanolti,  lode- 
vole pennello  bolognese,  dettò  Avvertimenti  per  incamminare  un 
giovine  alla  pittura,  c la  Storia  dell  Accademia  clementina,  ch'era 
stala  approvata  nel  1708  da  Clemente  XI  e ordinala  dai  Riarsigli  : 
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come  avviene  a chiunque  parla  di  viventi,  disgustò  gl’  infimi  per  le 
scarse  lodi,  i migliori  per  l’ accomunarli  con  quelli.  l)on  Luigi,  figlio 
del  pittore  baroccesco  Giuseppe  Maria  Crespi  detto  lo  Spagnuolo, 
stese  la  Felsina  pittrice  (1769)  ed  altre  opere  d arle,  svelando  le 
pecche  del  suo  tempo  con  una  franchezza  che  non  poteva  essergli 
perdonata.  Anche  il  canonico  Lazzarini  da  Pesaro,  creato  della  scuo- 
ia bolognese,  trattò  passabilmente  della  pittura,  e nelle  composizioni 
osservò  il  costume.  Reynolds  ne’discorsi  citati  va  timido  sino  a con- 
traddirsi, benché  porga  precetti  opportuni.  Mengs  ragiona  con  pe- 
dantesca saviezza,  e cerca  astruse  teoriche  in  un’  arte,  il  cui  merito 
consiste  nel  concepir  bene,  e ben  eseguire;  i pittori  riduce  a Rafaello 
pel  disegno  e l’ espressione,  Tiziano  pel  colorito,  Correggio  per  la 
grazia  e il  chiaroscuro  ; idoleggia  l’ antico  fin  a proporre  la  Niobe 
per  tipo  della  Vergine  addolorata. 

Con  più  largo  sentimento  i Tedeschi  tolsero  a studiare  le  arti  bel- 
le, dell'estetica  facendo  un  ramo  della  filosofia,  cioè  posandola  sopra 
la  conoscenza  della  natura  umana;  e già  lodammo  Lessing,  Winckel- 
mann,  Sulzer  : ma  delle  dottrine  loro  non  si  sentì  l’efficacia  pratica 
in  Germania,  ove  scinda  non  fu.  Secondo  Winckelmann,  l’idea  del 
bello  sta  in  Dio.  donde  emana  per  passar  nelle  cose  sensibili  che  nc 
sono  la  manifestazione.  Egli  vagheggiò  unicamente  il  classico  greco 
nella  sua  forma  più  bella  ; e de’  suoi  scolari  alcuni  fecero  dell’ideale 
un’  astrazione  inanimata,  altri  posero  scopo  dell’  arte  l’ imitazione 
dell’  antico.  Contro  questo  falso  ideale  Lessing  mantenne  le  ragioni 
del  reale,  dell’  individuale,  del  vivente,  insomma  del  caratteristico, 
nel  che  diede  nell’  eccesso  contrario.  Diderot  prese  alcune  idee  dai 
Tedeschi,  come  soleva,  per  movere  battaglia  al  rococò  : le  sue  lette- 
re a Grimm  sull’  esposizione  del  1765,  attirarono  l’ attenzione  per 
una  critica  d’ insolito  spirito  e di  molte  verità,  per  quanto  passiona- 
te. Nell’  Enciclopedia  Watelet,  Levesque,  Mengs  ed  altri  fecero  ar- 
ticoli, per  la  loro  natura  sconnessi,  e pel  metodo  incoerenti,  compi- 
lando da  diversi. 

L’  Algarolli  nel  Saggio  sopra  la  pittura , è superficiale  come  nel 
resto  ; e più  di  lui  il  Rezzonico  ed  altri  precettisti  e segretari,  deli- 
ranti dietro  al  bello  ideale,  ed  echeggiatili  alcune  frasi  di  convenzio- 
ne. La  Storia  della  pittura  del  Lanzi  piace  per  una  certa  limpidez- 
za, ma  sfrantuma  la  materia,  e manca  ili  quella  pratica,  che  rende 
franchie  istruttivi  i giudizi  del  Vasari  quand’anche  fallaci.  Ed  essi 
poi  e Reynolds  reslringeansi  a raccomandare  l’ eclettica  imitazione 
de’  modelli,  anziché  ricorrere  alla  natura.  Audacissimo  al  contrario 
il  napoletano  Francesco  Milizia  (1),  vero  Barelli  delle  arti,  trincia'?2*-*8 
sentenze  d’un  gusto  che  pare  indipendente  e originale  a chi  ignori  che 
è copia  degli  Enciclopedisti,  de’  quali  adotta  le  grette  massime  senza 
tampoco  darsi  briga  di  levarne  le  contraddizioni  (2).  A tacer  le  man- 
ti) Dizionario  delle  belle  arti;  Memorie  degli  architetti. 

(2)  Ad  Americana  deride  chi  crede  alle  grandiose  fabbriche  del  Pe- 
rù, come  non  possibili  a gente  sproveduta  di  macchine  ; aia  non  trova 
verun’ eccezione  su  quelle  degli  Egiziani.  Poi  a Fabbricare  dice  : a Al 
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canzc  sue  rispetto  ai  forestieri,  molti  anche  dei  nostri  artisti  dimen- 
ticò (t).  Passionato,  violento,  inverecondo,  vilipende  Michelangelo  (2) 
e adora  Mengs.  Pure  crediamo  abbia  recato  del  bene  sferzando  sen- 
za pietà  gli  abusi  di  moda,  e col  paragone  degli  antichi  appuntando 
le  fabbriche  moderne. 

uso  d*  Agincourt,  che  venuto  a Roma  per  passarvi  qualche  giorno,  vi 

'*814  rimase  cinquanl’  anni,  toglieva  dal  vilipendio  le  arti  del  medio  evo; 
ma  nell’  esecuzione  spiace  quell’avere  rimpicciolito  il  tutto,  nè  sem- 
pre rispettalo  la  nativa  rusticità  ; nel  testo  ricorrono  idee  di  scuola  ; 
non  sa  penetrare  sotto  la  scorza  per  Scoprirvi  l’ ispirazione  e il  sen- 
timento : il  che  del  resto  sarebbe  troppo  a pretendere  da  un  secolo, 
ove  del  medio  evo  non  riconosceansi  che  le  ignoranze  e le  colpe. 

Questi  studi  e il  rinnovato  amore  dell’  antiquaria  doveano  stoma- 
care della  dominante  frivolezza.  Vero  è che  in  generale  i tempi  non 
erano  gran  fatto  propizi  alle  arti  belle  in  Italia  ; della  religione  lan- 
guivano le  ispirazioni;  le  gallerie  arricchivansi  piuttosto  con  stampe; 
il  lusso  si  sfogava  in  oggetti  efimeri  e imitazioni  di  Francia.  Pure 
stavano  sott’  occhio  i grandi  modelli  ; altri  ne  rivelava  il  caso,  più 
osservati  perchè  nuovi.  I rottami  delle  terme  di  Tilo,  le  pitture  del 
Laterano,  i musaici  di  Palestrina  furono  illustrati  dall’  abbate  Ama- 
duzzi,  dal  Gazzola  piacentino,  dall’  inglese  Mayer,  dal  francese  de  La 
Gardettc,  dal  Paoli  ; i monumenti  romani  dal  Contucci  e dal  Galeotti. 
Allora  si  vollero  nelle  case  imitate  le  loggie  vaticane,  le  pareti  d’  Er- 
colano,  i peristili  di  Pesto,  con  quel  dorico  ignoto  ai  Romani  e al  ri- 
nascimento  ; suppellettili,  decorazioni,  pietre  intagliate,  candelabri 
riprodussero  l’ antico. 

Nè  magnifici  protettori  mancarono.  Il  cardinale  Albani  adunò  alla 
sua  villa  presso  Roma  tanti  lavori,  che  dopo  fornito  più  d’un  museo, 
la  rendono  ancora  meravigliosa  ; vi  fece  dipingere  il  Parnaso  da 
Mengs,  la  costui  opera  migliore.  Il  cardinale  Valenti  fe’  dallo  spa- 
gnuolo  La  Vega  disegnare  in  ottanta  fogli  undici  loggie  di  Rafaello, 
e nella  sua  villa  presso  Porta  Pia  raccolse  rarità  di  tutti  i paesi,  e 
persuase  Benedetto  XIV  ad  unire  al  museo  Capitolino  una  galleria 
di  quadri.  Questo  pontefice  comprò  le  preziose  anticaglie  di  France- 
sco Vettori  : Clemente  XIV,  oltre  cominciare  il  museo,  fece  la  rac- 
colta dei  papiri  illustrali  dal  Marini,  e prese  cura  che  le  antichità 


« Messico  e al  Perù  gli  edilìzi  erano  di  gran  massi  di  pietre  ben  taglia- 
« te,  trasportate  ben  da  lungi  e ben  congiunte  senza  cemento  ». 

(1)  Per  esempio  Rainaldo,  che  nel  secolo  xi  elevò  la  facciata  del  duo- 
mo di  Pisa  ; Filippo  Calendario  architetto  forse,  o almeno  scultore  del 
palazzo  dogale  di  Venezia;  Tommaso  Formentone  vicentino,  autore  del- 
la Loggia  di  Brescia;  Baipassare  Longhena,  architetto  di  Santa  Maria 
della  Salute  e del  palazzo  Pesaro  in  Venezia;  gli  architetti  militari  pie- 
montesi Berto!»,  Devincenli,  Pinto;  e neppure  il  Marchi,  ilPacciotlo  di 
Urbino;  così  dimentica  il  conte  Alfieri  piemontese,  e i milanesi  Omodei, 
Richini.  Meda,  Mangone,  Bassi,  Seregni. 

(2)  Ma  quella  tanto  rinfacciatagli  bestemmia  che  la  testa  del  Mose  pa- 
re un  caprone,  e’  la  tolse  da  Reynolds,  come  da  altri  molle  che  credon- 
si  sue  capresterie. 
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«scenti  in  luce  non  andassero  disperse  nè  vendute;  e quest’amore- 
volezza per  le  arti  tramandò  a Pio  VI.  II  principe  Marco  Borghese 
adunò  il  famoso  museo  : Azara  ambasciadore  di  Spagna,  gl’  inglesi 
Gavino  Hamilton,  Jenkins,  lord  Ilarvcy  conte  di  Bristol,  coll’  esem- 
pio e la  magnificenza  incoravano  gli  artisti  : Hancarville,  inviato 
straordinario  d’ Inghilterra  a Napoli,  primo  pose  mente  ai  vasi  figu- 
lini. Fuor  d’Italia  le  arti  belle  favori  l’elettore  di  Baviera:  Federico 
Augusto  di  Sassonia  arricchì  l’ Augusleum  con  antichi  della  collezio- 
ne Chigi  ; Federico  Augusto  II  che  fu  re  di  Polonia,  lo  crebbe;  vi 
pose  le  tre  prime  statue  trovate  ad  Ercolino  ; per  quattro  milioni 
oltocentomila  lire  comprò  la  galleria  dei  duchi  di  Modena,  e per  di- 
ciassettemila  ducati  la  Madonna  di  San  Sisto  di  Rafaello;  sicché 
quella  collezione  fra  le  transalpine  non  la  cedette  che  alla  parigina  in 
capi  d’ arte  italiana.  Fondò  l’accademia  di  pittura  a Dresda,  ordinata 
poi  meglio  da  Federico  Cristiano  suo  successore,  giusta  il  disegno 
del  poeta  Ilagedorn. 

L’ incisione  che  diffondeva  i capolavori,  fu  levata  sublime.  France- 
sco  Bartolozzi  in  Inghilterra  coll’  incidere1  le  opere  di  Angelica  Kauf-  ->»07 
inann,  pittrice  graziosa  ma  senza  sicurezza  di  tocco  nè  vigor  d’espres- 
sione, le  acquistò  una  reputazione  superiore  al  merito,  e ne  ritenne 
sempre  un  po’  della  dolcezza  snervata.  Per  secondare  il  genio  in- 
glese lavorò  a granilo,  nel  che  Io  reputano  il  primo  : tornato  poi  al 
taglio,  si  fece  ammirare  per  la  grazia.  Era  ottagenario  quando  eseguì 
la  Strage  degli  Innocenti  di  Guido.  Abramo  Bainbach,  valente  sculto- 
re svizzero,  incise  le  opere  di  Davide  Wilkie.  Molti  introdussero  la 
maniera  nera,  spedila  e brillante.  Giambattista  Piranesi,  architetto  -1778 
veneziano,  fece  briosamente  le  vedute  di  Roma,  e le  corredò  di  buo- 
ne descrizioni,  fattegli  da  altri,  ma  che  egli  spacciava  per  sue  sin  co- 
gli autori  stessi.  Non  è che  uno  dei  mollissimi  tratti  di  sua  bizzarria, 
per  cui  era  alla  lingua  e ai  pugni  con  chiunque  avesse  a far  seco. 
Giovanni  Volpato,  povero  bassanese,  dal  Remondini  preso  a lavorare  -IMS 
per  la  sua  tipografia,  l’occasione  il  fe’  grande.  Bartolozzi  l’ebbe  seco 
a Venezia,  finché  gli  si  offerse  d’ intagliare  per  una  società  a Roma 
le  loggie  Valicane.  Qui  ebbe  aiuto,  poi  genero  Rafaele  Morghen  na-  -1833 
poletano,  di  bulino  diligente,  che  intagliò  la  Cena  di  Lionardo  qual 
é conservala  da  Marco  d’ Oggiono  ; e l’ opera  loro  fu  cerca  e pagata 
lautamente. 

Francesco  Ghinghi  senese  lavorò  stupendamente  le  pietre  dure, 
e così  Carlo  Costanzi  napoletano  : gl’  intagli  di  Sirleli.  Watler,  Paz- 
zaglia,  Amastini,  Marchanl,  Cades,  Caparroni,  Rega,  Cerbara,  e mas- 
sime dei  Pichler,  reggono  al  confronto  degli  antichi.  Lippert,  cogl’im- 
pronti in  vetro  e in  solfo,  moltiplicava  al  vero  le  gemme  antiche.  I 
musaicisli  si  esercitavano  in  grande  traducendo  quadri  pel  Valica- 
no. Sapcvasi  che  gli  antichi  dipingevano  col  magistero  del  fuoco,  ma 
se  ne  ignorava  il  modo  ; e spinta  dal  conte  di  Caylus,  l’ Accademia 
francese  delle  iscrizioni  propose,  a chi  il  trovasse,  un  premio,  otte- 
nuto da  Bachiliere. 

Così  la  riforma  delle  arti  belle  cominciava  in  Italia.  Luigi  VanviteI-1700.73 
li  ( Vati  Vitel  ),  oriondo  d’  Utrecht  e a venlisei  anni  già  architetto 
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ili  San  Pietro,  innalzò  a Napoli  la  chiesa  deH’Annunziata,  ricchissima 
di  colonne,  sebbene  le  abbia  in  parie  mascherate,  e fe’  trionfarvi  it 
buon  gusto,  malgrado  di  qualche  scorrettezza.  Occasione  ben  rara 
gli  si  presentò  quando  Carlo  Ili  volle  erigere  a Caserta  una  residen- 
za, che  non  fosse  inferiore  a quella  d’ altro  re  d’ Europa  (pag.  408). 
Vanvitelii  la  ideò  con  grandiosa  unità,  ed  ebbe  la  fortuna  di  com- 
pierla egli  stesso,  senza  que’variamenti  di  esecuzione  che  spesso  di- 
sabbelliscono altri  lavori.  Per  ornare  i giardini  prese  l'acqua  dodici 
miglia  lontano,  forando  cinque  volle  la  montagna,  tre  sostenendola 
sopra  vallate,  ma  più  mirabilmente  in  quella  di  Maddaloni,  con  ponte 
a trìplici  arcate  sovrapposte,  lungo  1618  piedi  e atto  178;  opera  non 
seconda  a qualunque  antica.  Vincenzo  Palernò  Castello  principe  di 
Discari  siciliano  s'immortalò  col  ponte  acquedotto  sul  Simeto  a tren- 
tun archi. 

Il  conte  Pompei  veronese  nel  fabbricare  un  suo  palazzo  innamorò 
dell’  arte,  stampò  I cinque  ordini  dell'  architettura  civile  di  Mi- 
chele Sanmicheli.  studiando  sul  quale  combatte  gli  errori  di  moda, 
e molti  lavori  eseguì  in  patria,  massime  la  dogana  e il  portico  ove 
MatTei  dispose  le  lapide  antiche.  Un  altro  patrizio  veronese  Girolamo 
Dal  Pozzo  scrisse  e lavorò  di  quest’  arte.  In  Vicenza  senti vansi  tut- 
tora gli  esempi  del  Palladio,  e d’ altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Cal- 
derari,  eccellente  artista  se  avesse  avuto  occasioni  li  Cerati  vicenti- 
no in  Padova  eresse  la  specola  e l’ospedale,  ed  abbellì  il  Prato  della 
Valle.  Bartolomeo  Ferracina  di  Solagna  senza  studio  inventò  macchi- 
ne idrauliche  ingegnosissime,  rifabbricò  a Bassano  il  ponte  del  Pal- 
ladio, e riparò  Dumi.  Ferdinando  Fuga  fiorentino  lavorò  molto  a Ro- 
ma, e principalmente  il  palazzo  di  Montecavallo  e la  facciata  di  Santa 
Marta  Maggiore  ; ampliò  l’ ospedale  di  Santo  Spirilo,  fece  il  palazzo 
Corsini,  poi  a Napoli  il  reclusorio  per  ottomila  poveri.  Nicolò  Gaspa- 
re Paoletli  diè  molto  a parlare  trasportando  a Poggio  Imperiale  una 
•1812  vòlta,  su  cui  erano  pitture  del  Rosselli.  Giuseppe  Camporese  romano 
dal  mal  gusto  correggeasi  cogli  antichi;  pure  diceva  con  verità: — Se 
«togli  agli  edilizi  barocchi  gli  zigzag,  i cartocci,  le  ondulazioni,  le 
« modanature  ammanierate  ed  altrettali  libidini  dell’arte,  qual  dei 
« moderni  fe’ meglio?  » Disegnò  il  duomo  di  Genzano,  lavoro  al  mu- 
seo Vaticano,  ove  principalmente  lodevoli  sono  l’atrio  e la  sala  della 
biga  ; poi  durante  l’ occupazione  francese  fu  adoperato  a scoprire  e 
rimettere  grandiose  anticaglie,  a disegnar  la  piazza  Popolo  e l’ atti- 
guo giardino,  e dirigere  le  feste  imperiali. 

H3V  Allievo  dei  Vanvitelii,  Giuseppe  Piermarini  da  Foligno  venne  a 
oso»  filano  a ristaurare  il  palazzo  ducale,  e vi  diresse  grandiose  fabbri- 
che, la  villa  reale  di  Monza  colla  novità  d' un  giardino  inglese,  i due 
teatri.  Abile  a superare  gli  ostacoli  e acconciarsi  alle  necessità,  rav- 
visava i difetti  precedenti,  ma  senza  osare  emanciparsene,  e teneva 
del  francese  in  quel  corretto  senza  grandezza,  in  quelle  forme  senza 
•*818  rilievo.  Quivi  stesso  lavorò  del  gusto  medesimo  Polack.  Più  vigoro- 
so e men  conosciuto  Simon  Cantoni  da  Lugano  molte  chiese  e pa- 
lazzi fece  nel  Milanese,  e a Genova  la  sala  del  gran-consiglio  dopo 
bruciata  nel  1777,  alla  soffitta  di  legno  surrogando  un'ardita  vòlta 
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senza  chiavi.  La  ornò  Giocondo  Albertolli  suo  compaesano,  che  risii-  -mio 
scitò  le  grazie  dei  Quattrocentisti,  decorando  di  stucchi  chiese  e reg- 
gie  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Lombardia  ; nella  nuova  Accademia  mi- 
lanese introdusse  un  correttissimo  gusto  d’ornamenti  architettonici, 
e pubblicò  una  serie  d’ esempi,  incisa  da  Giacomo  Mercoli. 

Giacomo  Traballesi.  pittor  fiorentino,  sugli  antichi  acquistò  spon-  -1812 
tanea  eleganza,  dipendente  da  armonica  e dolce  disposizione  di  linee 
e da  nobile  espressione,  più  che  da  ricercali  atteggiamenti  o sfarzo 
d’ accessori  e di  tinte.  A Firenze  parve  resuscitare  Guido  e i Carac- 
ci;  poi  chiamalo  professore  a Milano,  lasciò  lavori  molto  lodevoli  nel- 
P insieme  quand’  anche  pecchino  nei  particolari.  Da  Milano  uscì  P a* 
inabile  Andrea  Appiani,  che  i vizi  de’ contemporanei  rinnegò  franca*  1754 
mente  negli  affreschi  di  San  Celso,  accoppiando  alla  leggiadria  la  *1817 
forza,  all’  armonia  la  vivacità,  ali’  ardimento  la  correzione.  Già  vec- 
chio, alla  corte  e alla  villa  di  Milano  rappresentò  P apoteosi  di  Napo- 
leone con  magnifiche  fantasie,  e coll’  incanto  dello  stile  mitologico 
soUentralo  di  moda  ; e quella  finezza  sua  fece  spiacere  i successivi, 
più  originali  e meno  accademici. 

Nella  scoltura  intanto  Roma  non  mostrava  che  tentativi  inesperti, 
e rinnegato  il  culto  del  Bernini,  duravano  tuttavia  i capricci,  il  ri- 
cercato, gli  sfoggi  di  meccanica.  Tali  sono  il  Pio  VI  di  Agostino  Pen- 
na nella  sacrestia  vaticana  ; in  San  Carlo  al  Corso  gli  Angeli  del  me- 
desimo, e la  tanto  lodala  Giuditta  di  Andrea  Lebrun.  Meglio  Giu- 
seppe Franchi  di  Carrara  esegui  le  Sirene  di  piazza  Fontana  a 
Milano. 

Antonio  Canova,  nato  da  un  tagliapietre  di  Possagno,  condotto  a «47 
Roma  dall’  ambasciadorc  Gerolamo  Zulian  suo  mecenate,  dubitò  di  "1822 
sé  stesso  nel  trovarvi  un  gusto  si  discorde  da  quel  ch’egli  aveva  in 
concetto,  c nell’  insultante  indulgenza  onde  gl’  illustri  onorano  chi 
comincia.  Pure  nel  suo  Dedalo  e Icaro  tanto  associò  di  naturale  col- 
Parle  antica,  che  strappò  applausi,  e Hamilton  e Volpato  fecero  com- 
metter a lui  il  deposito  che  il  cavaliere  Carlo  Giorgi  ergeva  a papa 
Ganganelli.  Nel  grandioso  lavoro  egli  conobbe  di  poter  improntare 
orme  proprie  ; effigiò  grandiosamente  il  protagonista,  nelle  pieghe  e 
nell’  arricciatura  del  cui  camice  sfoggiò  abilità  meccanica  non  infe- 
riore a quelli  che  più  se  ne  vantavano  ; ben  altrimenti  dal  consueto 
simboleggiò  la  Temperanza  e la  Mansuetudine;  ed  ebbe  compita  a 
Venticinque  anni  T opera  sua  forse  migliore  (t).  Dappoi  nel  monu- 


(1)  « Fenomeno  singolare,  signor  conte  amabilissimo  mio  padrone; 
perciò  le  scrivo.  Che  proemio  ! 

« In  questa  chiesa  de' Santi  Apostoli,  alla  porta  della  sagrestia,  a fron- 
te di  una  delle  due  navale  laterali,  lo  scultore  Antonio  Canova  vene- 
ziano ba  eretto  un  mausoleo  a papa  Ganganelli.  Basamento  liscio,  divi- 
so in  due  scalini.  Sul  primo  siede  una  beila  donna,  chiamala  la  Ma*~ 
meludive.  mansueta  quanto  l'agnellino  che  le  giace  accanto  in  ritirata. 
Sul  secondo  scalino  è l'urna,  sopra  cui  dalla  parte  opposta  si  appoggia 
un'altra  bella  giovane,  la  Temperanza.  Si  alza  indi  sopra  un  plinto  un 
sedione  all'  antica,  dove  sta  a sedere,  con  tulio  il  suo  agio,  il  papa  ve- 
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mento  di  papa  Rezzonico  il  Canova  mostrò  conoscere  come,  nella 
grandiosità  di  San  Pietro,  il  corretto  facilmente  acquista  apparenza 
di  grettezza  : ma  se  i barocchi  vi  ovviavano  con  moli  farraginose  e 
tronfi  atteggiamenti.  Canova  compose  largo  eppur  regolato.  Lascia m 
criticare  la  poco  maestosa  Religione  e il  torso  del  Genio  imitalo,  e 
lodar  i leoni  : ma  a quel  pontefice  orante  in  semplicità  sublime  ap- 
plaudono  la  ragione  e il  sentimento,  e vi  si  riposa  l’occhio,  stancato 
dalle  distraenti  fantasticaggini,  che  sformano  il  maggior  tempio  della 
cristianità. 

A queste  varie  occasioni  dovette  Canova  il  magnifico  sviluppo  del 
suo  talento  : ma  studiava  senza  riposo,  eseguiva  da  sé  ogni  cosa  ; il 
che  se  gli  toglieva  di  moltiplicar  lavori,  facea  gli  avvicinasse  alla 
perfezione.  E veramente  egli  radunava  i meriti  sparsi  tra  molti  ; sa- 
viezza di  comporre,  espressive  fisionomie,  disegno  castigato,  forza 
di  scalpello,  maestria  paziente  nel  finire  le  estremità  e i capelli,  e 
dare  carnosità  a segno  che  gli  apposero  di  verniciare  le  sue  statue. 
Agli  appunti  dell’  invidia  rispondeva  con  nuovi  prodigi,  e fu  gridato 
principe,  e svegliò  l’attività.  Vero  poema  è il  suo  monumento  di  Cri- 
stina d’  Austria  a Vienna,  con  nove  figure  al  naturale.  La  Maddalena 
non  effigiò  nellq  solita  peccatrice,  voluttuosa  più  che  penitente  ; ma 
e colla  sobrietà  di  rilievo  e coll’  aggruppamento  delia  persona  ri- 
mosse dalla  compunzione  ogni  profanità.  Taccialo  di  freddezza,  la- 
vorò 1’  Ercole  e Lica,  il  Teseo  col  Centauro,  1’  Amore  e Psiche,  in- 
trecci di  caldissima  azione.  Anche  i bassorilievi  modella  insignemen- 
te, nè  confonde  le  ragioni  loro  con  quelle  della  pittura. 

Allo  scultore  men  che  ad. altro  artista  è data  libera  scelta  di  sog- 

stito  papalissimamenlc,  e stende  orizzontale  il  braccio  destro  e la  ma- 
no in  alto  d'imporre,  di  pacificare,  di  proteggere. 

« Questo  è il  mausoleo.  Tutto  è di  marmo  bianco,  eccetto  lo  zoccolo 
inferiore  e il  plinto  colla  sedia,  che  sono  di  lumachello.  L’accordo  è gra- 
to, il  lume  gli  viene  dall’  atto  e temperatamente,  onde  tutto  spicca  con 
dolcezza.  La  composizione  è di  quella  semplicità,  che  pare  la  facilità 
stessa,  ed  è l' istessa  difficoltà.  Che  riposo  ! che  eleganza  ! che  disposi- 
zione! La  scoltura  e l'architettura  sì  nel  tutto  che  nelle  parti  è all'anti- 
ca. Il  Canova  c un  antico,  non  so  se  di  Atene  o di  Corinto.  Scommetto 
che  se  in  Grecia  e nel  più  bel  tempo  di  Grecia  si  avesse  a\uto  a scolpi- 
re un  papa,  non  si  sarebbe  scolpito  diverso  da  questo. 

« In  ventisei  anni  ch’io  sono  in  questa  urbe  dell’orbe,  non  ho  vedu- 
to mai  il  popolo  di  Quirino  applaudire  cosi  generalmente  niuna  opera 
tanto  come  questa.  Gli  artisti  più  intelligenti  e galantuomini  la  giudica- 
no fra  tutte  le  scolture  moderne  la  più  vicina  all’antico.  Fin  gli  stessi 
ex-Gesuiti  lodano  e benedicono  papa  Ganganelli  di  marmo.  E certamen- 
te questo  è un  miracolo  di  quel  papa,  il  quale  sarà  piu  glorioso  per  que- 
sto monumento,  ebe  per  la  soppressione  de'Cesuiti.  È questa  un'opera 
perfetta,  e per  tale  vien  dimostrata  dalle  censure  che  ne  fanno  i miebe- 
langinlisti,  i berninisti,  i borrominisli,  i quali  hanno  per  difetti  le  più 
belle  bellezze,  giungendo  lino  a dire  che  i panneggiamenti,  le  forme,  le 
espressioni  sono  all'antica.  Dio  abbia  pietà  di  loro  !... 

Roma,  21  aprite  1787. 

Dev.,  obbl.  servitore  ed  amico 
Francesco  Milizia. 
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getto  ; e il  Canova  dovette  adulando  rappresentar  Napoleone  da  se- 
midio, Ferdinando  di  Napoli  da  Minerva,  e da  muse  e divinità  le  prin- 
cipesse. Bel  campo  per  quelli  che  vogliono  svilire  questo  maestro, 
certamente  troppo  esaltalo  dai  contemporanei  : ma  a chi  in  Belvede- 
re mostra  quanto  alle  antiche  statue  rimangano  inferiori  la  Venere  e 
il  l’erseo,  che  egli  fece  per  supplir  a quelle  rapite  dal  francese  con- 
quistatore, non  lasccremo  inferirne  che  l'arte  nostra  sottostia  di  ne- 
cessità alla  classica,  ma  che  non  si  può  pretenderne  pieno  il  volo 
quando  la  si  releghi  ad  imitare. 


CAPITOLO  XXXIV. 


Musica  e Pantomimica. 


L’ opera  in  musica  era  cominciata  con  uno  spettacolo,  dove  si  as- 
sociavano poesia,  canto,  stromenlazionc,  decorazione.  Ora  si  sepa- 
rano ; il  canto  vien  ridotto  secondario,  poi  si  fa  senza  di  esso  nelle 
sinfonie  ; io  spettacolo  è distaccato  dalla  parola  coi  balli  ; a che  ne 
fosse  la  poesia  Io  vedemmo,  a che  tornasse  lo  vediamo.  Il  pittore 
Servandoni,  che  già  nominammo,  dirigeva  rappresentazioni  di  sola 
prospettiva,  e alle  Tuileries  figurò  con  nuli’  altro  che  scenari  la  sto- 
ria di  Pandora;  sono  ricordate  molte  di  quelle,  onde  per  dicioU’anni 
egli  incantò  i Parigini,  sovratulto  una  calata  di  Enea  all’  inferno,  con 
sette  cambiamenti.  Poi  il  ballo  competeva  a vantaggio  coll’  opera;  se 
a questa  bastavano  due  o tre,  esso  pretendeva  sei  ed  otto  scene  nuo- 
ve ; e otteneva  silenzio  ne’  palchetti,  ove  durante  il  canto  si  schia- 
mazzava, giocava,  mangiava;  con  che  arti  le  ballerine  cercassero  ap- 
plausi, io  noi  vo’  dire. 

Che  i balli  pantomimici  fossero  conosciuti  da  antico  in  Italia,  ce  Io 
provarono  molte  delle  feste  da  noi  descritte  ; accompagnarono  per 
intermezzo  le  prime  composizioni  teatrali,  come  la  Calandra  ; e a- 
vemmo  eccellenti  inventori,  come  il  Ballasarini  che  preparò  le  feste 
alle  corti  di  Caterina  de’  Medici  e d’  Enrico  III  ; il  Durandi  in  Inghil- 
terra ; e Torino  principalmente  acquistò  rinomanza  per  intermezzi 
ballabili.  Erano  spesso  allegorie,  e merita  esser  mentovalo  quello 
esposto  a Londra  nel  1709,  rappresentante  il  governo  monarchico  e 
il  repubblicano.  Il  re  atteggiato  con  una  gran  mazza,  dopo  ballalo  da 
solo,  dava  un  calcio  al  primo  ministro,  e questi  al  suo  subalterno,  il 
quale  pure  lo  passava  a un  terzo,  e così  via  sino  all’  ultimo,  che  sei 
ricevea  senza  moto  nè  motto.  Al  contrario  il  governo  repubblicano 
era  figuralo  da  un  ballo  vivo  in  circolo,  ove  i ballerini  succedeansi 
per  torno  e senza  distinzione.  Qualcosa  di  più  ragionevole  si  comin- 
ciò alla  corte  di  Luigi  XIV,  dandosi  più  convenienza  ai  personaggi  e 
alle  nazioni,  e musica  adatta,  per  opera  di  Quinault  e Lulli.  Così  il 
ballo  divenne  parte  integrante  del  dramma,  e si  raffinò  a segno,  che 
fin  sedici  sorta  di  caratteri  aveano  i maestri  della  danza  teatrale. 
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I Tedeschi  perfezionarono  il  ballo,  e Io  ridussero  storico  ; e verso 
il  1740  Hilwerding  pensò  sbandimele  indecenze  e farlo  arte  imita* 
trice,  con  verità  di  costume,  di  abiti,  di  movimenti  ; alla  corte  di 
Dresda  ballò  il  Britannico  di  Bacine,  Vldomeneo  di  Crebilion,  r.lt- 
sira  di  Voltaire.  Noverre  portò  in  Francia  queste  innovazioni,  e pub» 
blieó  lettere  che  farebbero  della  mimica  la  sapienza  sovrana  ; e ne 
fece  applicazione  in  molli  suoi  balli  sui  teatri  di  Stntlgard,  Vienna  e 
Parigi.  Tosto  il  ballo  è recato  anche  in  Italia  col  Telemaco  di  l'ilraol: 
Gaspare  Angioiini.  direttore  del  teatro  di  Vienna,  fu  gran  maestro,  o 
introdusse  anche  la  pantomima  comica  (t). 

Dalle  memorie  di  que’  tempi  si  potrebbero  trarre  curiosi  aneddoti 
sulla  condizione  del  teatro,  oltre  quel  chegià  ne  dicemmo  (pag.  479). 
Negli  spettacoli  musicali  sfoggiavasi  magnificenza,  e per  le  nozze 
ducali  a l'arma  si  fecero  centrentanove  vestimenti  nuovi,  senza  con- 
tare le  comparse  : i cantanti  pagavansi  lautamente,  e se  una  fu  so- 
prannominata la  Centoventi  dal  numero  di  zecchini  che  le  fruttò  un 
carnevale,  ben  presto  le  mercedi  salirono  fin  al  triplo,  massime  per 
gb  eunuchi  die  allora  moltiplicarono.  Del  resto  pretensioni  e ostina- 
tezze ; le  virtuose  battevano  il  tempo  collo  scettro  o col  ventaglio, 
rideano  ai  palchetti,  prendeano  tabacco,  dicevano  villanie  al  ram- 
mentatore, sfibbiavansi  per  cantare  a miglior  agio,  c alla  ime  usci- 
vano mezzo  svestite.  Guadagni,  facendo  da  Ezio,  ai  finale  mulavasi  in 
Teseo  perchè  gli  piaceva  combattere  col  Minotauro  : una  bella  non 
volte  mai  cantare  il  larga  mercede  di  Metastasio.  ma  ampia  (2). 

ìE  già  all’  orchestra  arrogatasi  !’  importanza  principale  ; si  compo- 
nevano te  note  prima  delle  parole  e senza  di  esse  ; negletti  i recita- 
tivi, prostituita  l’ opera  buffa  benché  nata  da  poco.  In  chiesa  poi  la 
musica  era  più  scandalosa  che  in  teatro  ; grande  schiamazzo,  cd  una 
volta  si  contarono  quattromila  Amen;  e perchè  gli  slromenti  da 
fiato  in  qualche  rito  erano  proibiti,  sonavansi  di  fuori  ; e gli  astanti 
applaudivano  spurgandosi  (5). 

Se  sovra  le  altre  arti  acquistò  la  musica  nelle  società  moderne  un 
imperio  ignoto  alte  antiche,  non  è meraviglia.  Il  vulgo  allora  appa- 
gavasi  con  pane  e spettacoli  ; fra  i moderni  una  quantità  di  persone 
agiate  e colle,  mancanti  di  occupazioni  e bisognose  di  distrarsi,  cor-* 
rerebbero  a mestare  negli  affari  pubblici,  se  i governi  non  pensasse- 
ro allettarle  e stordirle.  Pertanto,  dal  tempo  che  i menestrelli  ral- 
legravano le  corti  bandite,  sempre  troviamo  la  musica  figurare  assai 
nella  società,  e più  quanto  più  questa  si  raffina.  Ogni  re  teneva  a ser- 
vizio bande  di  musicanti  ; l’ opera  dall’  Italia  si  estese  ai  forestieri  ; e 
in  questo  secolo  molti  re,  non  solo  sonavano,  ma  componeano.  Il 
Reggente  di  Francia  compose  la  Bantea  ; re  Giorgio  spediva  Hàndel 
a cercare  le  migliori  voci,  e nel  1719  poneva  a Londra  l’opera  ilalia- 

(1)  Di  musica  e tealro  scrissero  molti,  e particolarmente  I due  gesuiti 
spaguuoli  Vincenzo  Requeno  e Antonio  Exiiueno,  oltre  l'Aiteuga,  fiico- 
luziorii  del  teatro  musicale. 

(2)  Vedi  le  opere  del  Ciliari,  massime  il  Teatro  moderno  di  Caticul. 

(5j  Calcceka,  Op.  lom.  l,  p.  407-410;  Chiari,  Lettere  scelle,  n,  147. 
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ma;  Leopoldo  I la  introdusse  a Vienna;  Carlo  VI  ne  compose  una  che 
fu  cantata  dai  principali  di  Corte,  egli  stesso  sonando  nell’  orchestra, 
e le  due  sue  figlie  ballando  sul  palco  (1)  ; Federico  II,  si  scarso  nelle 
spese,  manteneva  del  suo  un  teatro,  pel  quale  mandava  biglietti  d’in- 
vito. La  scarsità  di  commedie  e tragedie  buone  crescea  pregio  all’o- 
pera. malgrado  i difetti  e le  lascivie  dell'  arte  ; e Farinelli  e Razu- 
mofisk  per  merito  della  voce  entrarono  nc’consigli  dei  re.  Neppur  in 
Francia  il  cantare  pubblicamente  offendeva  il  decoro;  allre  città  oltre 
Parigi  aveano  concerti  e accademie  ; nè  compiuta  consideratasi  l’ e- 
ducazione  di  chi  non  sapesse  cantare  c sonare. 

Disusati  il  liuto  e la  tiorba,  delizia  precedente,  venivano  in  favore 
il  basso  di  viola  c il  clavicembalo  (2),  ma  pareano  indecorosi  il:  vio- 
lone e l’ accompagnamento,  tanto  che  il  Reggente  non  ne  trovò  al- 
cuno per  far  eseguire  le  sonate  di  Gorelli.  Ivi  dominavano  tuttora  i 
sistemi  di  Lambert  e di  Ludi,  venerato  come  inventore  perchè  non  issi 
conosceansi  il  Carissimi,  il  Cavalli  e gli  altri  che  esso  imitò  : appena 
cominciasse  un’  aria  di  lui,  con  quel  presto  di  movimento  animato  e 
di  marcate  cadenze,  lutto  l'uditorio  metteasi  ad  accompagnarla;  mu- 
sica facile,  espressiva,  ben  armonizzata,  che  eseguitasi  senza  stento 
nè  logorava  i cantori,  e che  richiedeva  più  ispirazioni  che  studio, 
tanto  che  il  moschettiere  Destouches,  sotto  la  Reggenza,  compose 
un'  opera  senza  conoscere  il  contrappunto.  Ma  in  ogni  altro  luogo 
era  prevalsa  la  nuova  musica  italiana,  e la  fortuna  diede  all'  Italia 
molti  egregi  cantori,  massime  a Bologna  e Napoli.  Baldassare  Ferri 
perugino,  « che  in  fiato  discendeva  c saliva  due  intere  ottave  con  un 
trillo  continuo  e precisissimo  benché  senza  accompagnamento  »,  ri- 
scolcva  applausi  straordinari;  a Firenze  gli  uscirono  tre  miglia  in- 
contro, e ritratti  e medaglie  e sonetti  a profusione.  Carlo  Broschi 
detto  Farinelli,  napoletano  e scolaro  del  Porpora,  di  corde  robuste  e 
flessibili,  a Madrid  toccava  quarantamila  lire  l’anno,  c ogni  sera  can- 
tava innanzi  a Filippo  V.  Lodatissime  troviamo  pure  Vittoria  Tesi  fio- 
rentina, e Faustina  Bordoni  veneziana;  e famosa  non  meno  pel  canto 
che  per  le  bizzarrie  la  romana  Gabrielli  Caterina. 

Nel  dramma,  invece  di  far  vantaggiare  l’espressione  della  musica, 
cercaransi  solo  difficoltà  e fioriture,  strascichi,  tremoli,  volale,  sin- 
copi e altrettali  bizzarrie,  ed  imitare  col  suono  il  rumor  materiale 
degli  oggetti  indicali  dalla  parola.  Ne  veniva  di  conseguenza  che  i 
cantanti  si  arrogassero  il  primo  posto,  e volessero  che  poeta  e mae- 
stro servissero  alle  pretensioni  loro.  I migliori  compositori  però  si 
erano  accorti  che  quel  che  tocca  il  cuore  è la  melodia  ; e la  rivolu- 
zione cominciò  dalla  musica  sacra,  con  Luigi  Viadana  da  Lodi,  che  -I6U 
inventando  il  basso  continuo,  meglio  sostenne  l’armonia  e la  propor- 
zione fra  i suoni,  talché  il  ritmo  acquistò  una  cadenza  più  sensibile, 

(1)  COXB. 

(2)  Il  pianoforte,  che  credesi  invenzione  tedesca  di  Schroeter,  tu  tro- 
valo nel  1750  da  Bartolomeo  Cristofori  di  Padova,  che  lo  disse  cembalo 
a martelletti;  e migliorato  dal  Lotti.  G.  R.  Carli,  Òpere,  voi.  mv,  — Vedi 
Voi.  IX,  pag.  310  e segg. 
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e la  declamazione  musicale  divenne  un  genere  di  forme  particolari. 
Per  oratori  e musica  da  chiesa  lodarono  Antonio  Bononcini  mode- 
nese, di  stile  elevato  e artificioso,  e Bernardo  l’asquini  toscano,  ca- 
reggiato da  Maria  Cristina  e da  altri  principi.  Benedetto  Marcello,  ve- 
neto e magistrato,  prima  de’  venti  anni  potè  comporre  un  corso  d’i- 
stituzione musicale  ; puntò  i primi  cinquanta  salmi  tradotti  da  Asca- 
nio  Giustiniani  : scrisse  egli  stesso  drammi  e satire.  Francesco  Du- 
rante di  Fraltamaggiore  mirò  al  patetico,  e non  s’ addestrò  che  in 
musica  sacra. 

Dalla  chiesa  passava  il  miglioramento  al  teatro.  Jacopo  Carissimi 
veneziano  modulò  con  più  grazia  e semplicità  i recitativi;  Rossi  e Go- 
relli ebbero  idee  meglio  decise  dell’armonia,  e gli  arzigogoli  pospo- 
sero all’espressione.  Corelli  aveva  già  introdotto  le  sinfonie  numero- 
se ; e migliorandosi  le  scuole  strouienlali,  si  potè  meglio  disporre 
l’orchestra,  nel  che  fu  insigne  il  sassone  Hasse  che  moll’anni  diresse 
quella  di  Dresda. 

L’ aria,  sciolta  dalla  forma  di  recitativo,  appare  nel  Giasone  del 
veneziano  Francesco  Cavalli,  rappresentalo,  il  1649  ; ma  direbbesi 
piuttosto  una  specie  di  minuetto.  A farne  sfoggio  dell’abilità  del  mae- 
stro cominciò  il  Cesti  nella  Dori  del  1665.  Alessandro  Scarlatti  na- 
-1725  poletano  v’adattò  melodie  d’espressione  analoga  a quella  delle  paro- 
le; introdusse  di  obbligar  il  recitativo,  perfezionalo  poi  dal  Vinci.  Pro- 
cedettero via  via  in  meglio  Leo,  Sarro,  Porpora,  Fea,  Abas,  in  fine 

4710- 37Giambatlista  Pergolesi  da  Jesi,  il  quale  studiò  la  natura,  e possedè 

tutti  i modi  dalla  sublimità  religiosa  alla  cobbola  scherzevole,  dallo 
Stabat  Mater  all’  opera  buffa  ; inimitabile  per  semplicità  accoppiata 
a grandezza,  elevò  l’ armonia  alla  massima  eccellenza  ; e i difetti  a- 
vrebbe  emendati  se  non  moriva  di  ventisei  anni.  Vivo  non  ottenne 
che  fischi;  appena  morto,  fu  gridato  il  Raffaello  della  musica,  e l’arte 
non  sapea  vantare  nulla  di  superiore  alla  Serva  padrona  di  lui  e al 
monologo  nella  Bidone  di  Metastasio,  musicata  dal  Vinci.  Nicola 

4711- 7iJomelii  d’ Aversa  s’ immortalò  col  Misererà  e con  molli  drammi  di 

Metastasio,  ove  perfezionò  la  musica  teatrale,  e divenne  la  delizia 
d’  Europa. 

K92  Giuseppe  Tartini  di  Pirano  d’ Istria,  che  per  cinquant’anni  diresse 
la  cappella  del  Santo  a Padova,  scopri  il  terzo  suono  che  esce  dal 
toccar  due  corde  all’unissono,  scrisse  intorno  all’  arte  sua,  e fu  insi- 
gne esecutore  sul  violino,  di  cui  ingrossò  le  corde  e allungò  Parche!- 
to.  Seguitava  Giovanni  Corelli  nell’  armonia  filosofica,  ma  lo  vinceva 
in  felicità  di  molivi  ; e D’ Alembert  disse  che  le  sue  sonate  sono  un 
sentimento  e un  linguaggio,  piuttosto  che  un  suono  e un’  armonia. 
Prima  di  comporre  leggeva  qualche  sonetto  del  Petrarca  : a modo 
che  Mengs  ispiravasi  a’  suoi  quadri  con  arie  dei  Corelli.  Fratellanza 
delle  arti. 

*7H  Giovanni  Paisiello  da  Taranto,  allievo  del  Durante,  estese  l’uso  de- 
•1816  g|j  stcomenti  da  fiato  e le  sinfonie,  ma  in  modo  che  non  coprissero 
la  musica  vocale;  introdusse  i finali  nelle  opere  serie,  i cori  nelle  arie, 
e all’  unità  del  pensiero  univa  mille  variamenti  : il  suo  Tedeutn  e la 
Aina  pazza  son  modelli  di  genere  opposto.  Domenico  Cimarosa  na- 
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polelano,  per  le  corti  d’Europa  ebbe  accoglienze  e doni;  musicò  più 
di  centoventi  opere,  lodate  per  felici  effetti  scenici,  unità  nei  partiti,  '1801 
ricchezza  d’accompagnamento;  e il  Matrimonio  segreto  rappresen- 
tasi ancora.  Antonmaria  Sacchini  suo  compaesano,  discepolo  del  Du-  -1786 
rante,  molto  dimorato  in  Inghilterra,  piace  per  amabile  e facil  fare, 
dolcezza,  melodia  ; e coll’  Edipo  a Colono  parve  ai  Francesi  toccar 
il  punto  supremo.  Anche  il  napoletano  Cafariello,  allievo  del  Leo,  sa-  -1387 
peva  adattare  i motivi  al  sentimento  del  poeta.  Non  si  taciano  il  Pa- 
chierotti  filosofo  della  musica,  il  Bertoni  da  Salò,  il  Sarti  da  Faenza, 
che  fu  maestro  di  Cherubini. 

Altri  intanto  raffinavano  le  teorie.  Gian  Filippo  Rameau  di  Digionc  ,68J 
nel  1724  pubblicava  la  prima  sua  raccolta  di  sonale  per  cembalo,  in- 
vece  di  nove  adoprando  cinque  chiavi  ; poi  due  anni  appresso  levò 
anche  le  tre  di  do,  restando  le  sole  di  fa  per  la  sinistra  e di  sol  per 
gli  acuti,  sistema  seguito  anche  oggi.  Nel  Trattalo  dell'  armonia 
(1722)  erasi  opposto  al  gusto  francese,  ma  niuno  gli  badò  fin  quando, 
dodici  anni  più  tardi,  pose  in  atto  i suoi  precetti.  Diciassette  opere, 
composte  in  pochi  anni,  mostravano  la  sua  fecondità;  e per  quanto  i 
fautori  di  Lulli  lo  appuntassero  di  duro  e caricalo,  prevalse.  Allora  si 
diffuse  il  suo  Sistema  del  basso  fondamentale;  e per  mezzo  secolo 
non  si  scrisse  più  che  dietro  formole  comode,  ma  nell’applicazione 
riconosciute  contrarie  ai  falli  che  l’esperienza  dà.  Si  egli,  sì  il  Tarimi 
cercavano  la  filosofica  spiegazione  dell’  armonia  per  mezzo  d’ inge- 
gnose esperienze  acustiche  ; le  quali  per  vero  e sfuggivano  alla  co- 
mune de’  compositori,  e riducevano  a puro  calcolo  la  filosofia  d’un’ar- 
le,  ove  la  principale  efficacia  è dovuta  al  sentimento,  e dove  le  spie- 
gazioni dell’acustica  mai  non  rendono  ragione  del  ritmo. 

Pure  tali  ricerche  voltarono  alla  musica  insigni  intelletti,  quali 
Rousseau,  D’ Alembert,  Diderot  ; ma  mentre  il  primo  pretendeva 
escludere  lutti  gli  avvantaggi  e i mezzi  d’  espressione  che  l’armonia 
dà  alla  musica,  D’  Alembert  diceva  : — Come  geometra  io  credo  do- 
ver protestare  contro  T abuso  che  in  musica  si  fa  della  geometria  ». 
Anche  il  francescano  Giambattista  Martini  da  Bologna,  allievo  di  Gia-1706-84 
corno  Antonio  Berti  insigne  maestro  di  musica  sacra,  scrisse  sulle 
correlazioni  della  musica  colla  matematica,  fece  la  più  estesa  raccolta 
di  trattati  di  quell’arte;  alla  teorica  associò  un’eccellente  pratica,  seb- 
bene più  d’ arte  che  di  genio;  ed  ebbe  da  tutti  i sovrani  d’ allora  te- 
stimonianze, quali  non  ottenevano  i pensatori.  Nei  tre  volumi  della 
Storia  della  nimica  (1757)  non  arriva  oltre  i Greci:  insisteva  si  con- 
servasse all’  ecclesiastica  il  far  grande  e maestoso,  senza  strepiti  da 
piazza  e sdulcinature  da  teatro. 

Dal  sistema  di  Rameau  staccò  i Francesi  la  facile  e graziosa  sem- 
plicità insegnata  dall’  intermezzo  di  Giangiacomo  Rousseau,  il  quale 
con  Grimm  sosteneva  non  darsi  altra  buona  musica  che  la  italiana, 
nè  maestro  superiore  a Pergolesi.  L’italiano  Duni,  poi  i francesi  Phi- 
lidor  e Monsigny  compositori  d’opere  comiche , valsero  a far  dimen- 
ticare del  tutto  la  pesante  musica  francese  ; rivoluzione  compita  poi 
da  Andrea  Gretry.  Questo  liegese,  già  a quattro  anni  sensibile  al  mt 
ritmo  musicale,  innamoratosi  del  fare  italiano  ad  un’opera  di  l’ergo-  **W3 
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Iesi,  si  tolse  ai  poveri  metodi  delle  patrie  scuole  ; e con  una  brigata 
bizzarra,  di  cui  nelle  sue  memorie  ci  dipinge  le  liete  avventure,  ar- 
rivò in  Italia:  « le  bellezze  di  questa  furono  (dic’egli)  la  prima  lezio- 
ne di  musica  che  ricevetti  in  Italia:  il  canto  delle  belle  Milanesi  lasciò 
un  eco  eterno  nell'  anima  mia  ».  Altrettanto  effetto  e più  gli  fecero 
le  mittenti  di  Roma,  e quelle  chiese  e que’  palazzi.  Si  pose  alla  mu- 
sica religiosa,  che  per  cura  di  Clemente  XIII  sveslivasi  delle  profa- 
nità; poi  voltosi  a quella  di  teatro,  sentì  la  propria  potenza.  Superate 
quelle  prime  amarezze  che  in  Parigi  aspettano  chi  va  a cercarvi  la 
gloria,  fu  levato  a cielo;  ed  in  quarantaquattro  opere  divenne  creata- 
re  d’una  musica  francese,  amabile,  allegra,  ingenua,  come  la  società. 
Cercò  il  sentimento  più  che  il  fracasso,  la  grazia  più  che  la  forza, 
l’ispirazione  più  che  la  scienza,  e diceva:  — Voglio  fare  dei  falli;  l’ar- 
monia non  vi  scapiterà  » (1).  Traversala  la  Rivoluzione,  arrivò  in 
tempo  di  scrivere,  nel  1801,  un  libro  mediocre,  ove  cercava  tute- 
lare le  idee  filosofistiche  contro  la  riazione  religiosa  allora  comin- 
ciata (2). 

Mentre  nell’  opera  comica  riformavasi  la  musica,  nella  seria  persi- 
im.87  slevano  i fautori  della  francese,  sin  quando  venne  Cristoforo  Gluck. 
Alla  profonda  scienza  armonica  de’  Tedeschi  associando  la  melodica 
ispirazione  degli  Italiani  e il  razionalismo  francese,  ottenne  le  com- 
binazioni armoniche,  la  melodia,  l’ espressione  conveniente,  e creò 
la  verità  musicale  drammatica  coU’Orfeo.  rappresentalo  a Vienna  nel 
4774.  L’ .Armida,  YAlceste, .le  due  Ifigenie  mostrarono  fin  dove  può 
il  genio  musicale.  S’appoggia  egli  tutto  alla  severa  espressione  dram- 
matica, componendo  di  suoni  misurati  con  armonie  espressive,  che 
sguizzano  da  frase  a frase,  e ricusando  le  dolci  pose  della  cadenza 
naturale  ; lo  perchè  non  ha  i larghi  e simmetrici  giri,  non  le  onde  di 
canto,  non  i passaggi  inaspettati  de’  nostri  maestri. 

La  protezione  di  Maria  Antonietta  lo  aiutò,  ma  i molti  suoi  con- 
1728  traddiltori  chiamarono  a Parigi  Nicola  Piccini  di  Bari,  scolaro  del  Du- 
-1800  rante,  che  colla  Zenobia  di  Metastasio  si  pose  di  colpo  sovra  i con- 
temporanei. Molte  novità  introdusse  egli  ; i semitoni  nel  patetico, 
maggior  arte  ne’  pezzi  concertati,  e gli  stromenti  da  fiato  nelle  or- 
chestre : nel  buffo,  alla  musica  di  note  e parole  sostituì  l’espressione 
graziosa  e l’ armonia,  (dà  aveva  messe  in  iscena  cento  opere  quando 
arrivò  in  Francia,  e tosto  si  formò  la  fazione  de’  Piccinisli,  che  delle 
bellezze  di  lui  si  valse  per  combattere  la  verità  musicale  dramma- 
tica in  nome  della  melodia  pura.  E diceano  in  questa  consistere  la 

(1)  Noi  ci  lamentiamo  che  i maestri  fanno  servire  la  poesia  alla  musi- 
„ ca:  Grelry,  benché  sollecito  dell’espressione,  domanda  perché  la  poesia 

non  si  farebbe  dopo  la  musica  ? perchè  il  maestro,  sempre  schiavo,  non 
si  vedrebbe  una  volta  libero  nella  sua  creazione  ? perchè  non  potrebbe 
ricevere  dappoi  le  parole  che  esprimano  i suoi  accordi  ? Chi  deciderà 
quale  delle  due  arti  sia  più  suscettiva  di  tale  servitù,  la  musica  o la  poe- 
sia ? ( Saggi  sulla  musica  ).  È nolo  che  Haydn  compose  le  Selle  parole 
di  ('risto liberamente,  e molto  dopo  vi  furono  sottoposte  le  parole. 

(2)  De  la  t érilé:  ce  que  nous  fùmes,  ce  que  tious  somtties,  ce  que  nous 
de  trioni  ótre. 
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musica,  la  quale  andrebbe  sovvertita  qualora  dovesse  seguire  le  ine- 
zie de’  poeti  ; mentre  i Gluckisti  sostenevano,  la  verità  dell'  espres- 
sióne essere  inseparabile  dal  vero  bello  drammatico,  in  cui  poesia  e 
musica  devono  darsi  la  mano.  Musici  ignari  di  lettere,  letterati  igna- 
ri di  musica,  e la  folla  scioperata,  e i filosofi  ringhiosi  ne  vennero  a 
litigi,  non  meno  fervorosi  che  per  la  libertà  americana  ; e tra  baie 
strane,  qualcosa  di  vero  usci  : pure  non  si  comprese  che  la  rigorosa 
espressione  di  ciascuna  sillaba  non  può  logicamente  produrre  in  mu- 
sica se  non  il  recitativo  ; mentre  la  melodia  non  è che  un  blandimen- 
to degli  orecchi  senza  ragione  ; pur  v*  è un  punto  di  riunione  quan- 
do la  melodia,  senza  farsi  serva  a ciascuna  sillaba,  coglie  però  il  sen- 
timento dell’  attore,  e ne  imita  l’espressione  quel  più  che  è possìbile 
per  via  dell’  arte. 

In  Germania  Iliindel  avea  levato  sublime  l’oratorio,  e a Londra  de- 
stato a entusiasmo  i teatri.  Wolfango  Mozart  di  Salzburgo  ebbe  la  H56-9I 
carriera  più  splendida  ed  estesa  in  tutti  i generi; e come  il  Don  Gio- 
vanni e il  Flauto  magico , così  insigni  sono  le  sue  messe,  il  suo  Re- 
quiem, la  sua  musica  di  piano.  Grave,  profondo,  pensoso,  mentre  Ci- 
marosa  è vivace  e pieghevole  ; questi  più  esteriore,  quegli  più  inti- 
mo; il  tedesco  di  stile  largo  e fermo,  il  nostro  di  ardente  e di  primo 
getto  ; quegli  commove  l’ anima,  questi  alletta  i sensi.  Gretry  chie- 
stone da  Napoleone,  disse  : — Cimarosa  mette  la  statua  sul  teatro  e 
il  piedestallo  nell’  orchestra  ; Mozart  il  contrario  ». 

Francesco  Haydn  di  Rohram  presso  Vienna,  Michelangelo  della 
musica,  fece  una  rivoluzione  nella  parte  stromentale,  che  fin  allora 
era  rimasta  secondaria  quale  accompagnamento  della  voce.  Profittan- 
do della  grande  abilità  de’  suoi  nel  sonare,  creò  la  sinfonia,  non  solo 
col  perfezionare  le  diverse  combinazioni  d’orchestra,  ma  più  col  tro- 
vare la  vera  forma  delle  frasi,  de’  periodi,  delle  dimensioni,  conve- 
nienti alla  musica  isolata  dalla  poesia,  dove  alla  parola  bisogna  sup- 
plire con  una  combinazione  musicale,  che  nell’  uditore  ecciti  il  senti- 
mento voluto  dal  maestro.  Tal  era  l’ unità  del  motivo,  cioè  scegliere 
uua  formola  melodica  o anche  soltanto  ritmica,  che  racchiudesse  i 
germi  di  molti  sviluppi  d’ ogni  natura,  nascenti  un  dall’  altro,  sicché 
il  compositore  potesse  sul  suo  tema  sfoggiare  tutte  le  ricchezze  del- 
l’ armonia,  della  modulazione  e della  sonorità  dell’  orchestra.  Siffatta 
unità  senza  monotonia  è impossibile  nel  dramma,  atteso  i cangiamenti 
delle  situazioni  ; ma  la  musica  senza  la  parola  ha  mestieri  di  ripetere 
sovente  le  formole  melodiche,  acciocché  1’  uditore  possa  render  con- 
to a sè  stesso  delle  impressioni  avutene  e del  sentimento  del  compo- 
sitore. Haydn  abituatosi  cosi  a « dipingere  senza  oggetto  e senz’  es- 
sere guidato  dalla  favella  particolare  ai  diversi  caratteri  » come  dice 
Gretry,  non  ben  riusciva  nel  dramma,  ove  dovea  sottomettere  le  pro- 
prie alle  idee  del  poeta.  Diceva  dovere  all’  Inghilterra  la  fama,  che 
tardi  ottenne  in  patria.  Caso  comune. 

Gii  ardimenti  suoi,  gli  accordi  strani,  gli  artifiziosi  passaggi  guasta- 
rono gl’  imitatori,  che  ai  dì  nostri  soffocarono  il  canto  nell’  accompa- 
gnamento, cercando  le  difficoltà  e le  pompe  d’ arte.  Beethoven  di  -1821 
Bonn  forse  sorpassò  in  sublimità  e Haydn  e Mozart  ; ma  egli  e Cro- 
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mer  mancano  di  unità  e naturalezza,  e sostituiscono  arbitri  alle  sa- 
vie  regole.  Cosi,  dopo  che  Gluck  e Grelry  avevano  meditato  la  para- 
la, cercatone  l’ espressione  ritmica.  la  declamazione  naturale,  e pre- 
sala per  base  del  canto,  la  musica  fini  ad  emanciparsi  del  tutto  dalla 
parola,  e occupò  fino  il  campo  della  sacra,  dove  avea  avuto  i natali  ; 

-1845  nel  bavarese  Mayer  il  canto  dovè  servire  agli  accompagnamenti  ; il 
recitativo  fu  sbandito,  come  dai  disegni  barocchi  la  linea  retta.  Il 
qual  Mayer  però  fu  maestro  di  Davide,  di  Donzelli,  di  Bordogni,  di 
Donizetti. 


CAPITOLO  XXXV. 


Scienze. 


Da  Newton  aveano  preso  .grandissimo  incremento  le  matematiche 
c le  scienze  che  vi  si  appoggiano  : ma  la  discussione  nata  sulla  prio- 
rità delle  scoperte  fra  lui  e Leibniz  dissociò  i matematici  continen- 
tali dagli  inglesi,  interrompendo  lo  scambio  di  cognizioni,  di  sperien- 
zc,  d’opinioni.  Agl’Inglesi  la  venerazione  fe’  credere  impossibile  il 
nulla  aggiungere  a Newton,  onde  neglessero  le  ricerche  dei  Leibni- 
ziani,  e la  dottrina  delle  flussioni  poco  progredì,  nè  mollo  fu  appli- 
cata ad  accrescere  l’impero  dell'uomo  sovra  le  combinazioni  di  quan- 
tità. L’ Harmonia  mensurarum  di  Cotes,  Miscellanea  di  De  Moivre 
sono  belle  eccezioni.  II  Metodo  degli  incrementi  di  Brook  Taylor  è 
lodato  ; e da  lui  ha  nome  una  formola  che  comprende  lo  sviluppo  di 
qualunque  funzione.  Maclaurin  espose  ingegnosamente  la  dottrina 
dell’  analisi,  ma  il  teorema  che  da  lui  si  nomina  va  restituito  a Stir- 
ling.  Le  opere  dei  grandi  analitici  del  continente  vinsero  alfine  i pre- 
giudizi nazionali  degli  isolani,  e vi  eccitarono  illustri  cultori.  Il  meta- 
fisico Berkeley  al  sistema  delle  flussioni  e al  principio  dei  limiti  op- 
pose obiezioni  dedotte  dall’  imperfetto  linguaggio  ; finché  D’ Alem- 
bert non  mostrò  nel  senso  più  semplice  l’ applicazione  d’ essa  teo- 
ria dei  limiti,  e assegnò  principi  generali  al  movimento  de’  solidi  e 
de’  liquidi. 

Giulio  Fagnani  avea  tolto  pel  primo  a considerare  le  differenziali 
non  riducibili  alla  quadratura  delle  sezioni  coniche,  le  quali  si  riferi- 
scono alla  rettificazione  dell’  elissi,  dell’  iperbole  e della  lemniscata, 
ove  mostra  come,  proposto  un  arco  di  questa  curva,  che  è del  quarto 
grado,  può  determinarsi  un  arco  d’ ellissi  ed  uno  d’ iperbole,  i quali 
uniti  sono  eguali  ad  essa  (1).  Lorenzo  Mascheroni  ideò  di  ridurre  al 
solo  compasso  tutte  le  quistioni  della  geometria  elementare  ; col  che 
presentò  un  complesso  di  proposizioni  affatto  nuovo,  dove  sono  spe- 
cialmente notevoli  quelle  che  si  riferiscono  alla  divisione  del  circo- 
lo (2).  In  poche  pagine  di  adnotaliones  ad  Eulero  giltò  alcune  ve- 

(1)  Giornale  dei  letterati  d'Italia , tom.  xxxiv. 

ì'2)  Buonaparte  che,  avido  di  tutte  le  glorie, strafallo  iscrivere  airi- 
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rilà,  che  poi  si  conobbero  originali  e feconde  di  grandi  scoperte.  Lo- 
dano pure  le  sue  ricerche  sull’  equilibrio  delle  vòlte.  Il  padre  Guido 
Grandi  dimostrò  geometricamente  i teoremi  ugeniani  sulla  logistica 
e la  logaritmica,  e mediante  certe  curve  correlative  da  lui  pensale, 
aiutò  a sciogliere  difficili  problemi  senza  il  calcolo  differenziale,  e fu 
ammirato  da  Newton  e da  Leibniz.  Chiesto  matematico  dal  granduca, 
mostrò  l’ ingegno  suo  nell’  idraulica. 

Giorgio  Yega  stampò  tavole  di  logaritmi  (1788  e 96)  calcolali  fino 
a dieci  decimali  : si  valse  delle  opere  di  Vlacq,  e racconta  che,  men- 
tre queste  in  Europa  erano  esaurite,  una  ristampa  se  ne  fece  nel  pa- 
lazzo imperiale  della  Cina.  Non  vanno  dimenticate  quelle  tavole  di 
Gaspare  Prony  in  diciassette  grossi  volumi  ancora  inediti,  calcolate 
secondo  la  divisione  decimale  della  circonferenza  del  globo,  che  con- 
tengono i logaritmi  di  ducenlomila  numeri,  centomila  seni,  altrettan- 
te tangenti,  quali  con  quattordici,  quali  con  ventiquattro  cifre  deci- 
mali, e con  cinque  colonne  di  differenze. 

Pareva  che  almeno  il  caso  potesse  sottrarsi  alle  regole  matemati- 
che, eppure  esse  persuasero  di  dominarlo.  Già  l’ aveano  tentalo  Pa- 
scal e Fermai  a proposito  dei  giuochi,  poi  Iluygens,  determinando  le 
combinazioni  dietro  all’analogia.  Giacomo  Bernoulli  ne  trattò  in  este- 
so (1)  ; poi  Laplace  lo  ridusse  a calcolo,  applicabile  a quei  numerosi 
oggetti  di  cognizione,  che  non  sono  capaci  d’ una  certezza  assoluta, 
e tra  i quali  guida  ad  abbracciare  le  future  contingenze.  Condorcet 
l’ applicò  ai  voti  ne’ giudizi  criminali;  altri  al  lotto;  poi  alle  scom- 
messe, dove  sottigliarono  principalmente  gl’  Inglesi  ; alle  toniine  pei 
prestili  pubblici,  alle  annuita  ed  ai  vitalizi,  alle  elezioni,  alle  assicu- 
razioni, insomma  a quantità  di  problemi  politici  ed  economici. 

La  generalità  e simmetria  di  cui  l’analisi  di  Eulero  avea  bisogno, 
l’ebbe  da  Monge  e da  Lagrangia.  Gasparo  Monge  di  Beaune  singolar- 
mente meritò  col  creare  la  Geometria  descrittiva , concependo  la 
teorica  insieme  e la  pratica  delle  operazioni  che  risultano  da  combi- 
namento  delle  linee,  dei  piani,  delle  superficie  nello  spazio.  Come 
dalla  generazione  delle  quantità  geometriche  considerata  nelle  proie- 
zioni delle  linee  era  nata  la  geometria  descrittiva, così  dal  considerar- 
la nelle  loro  intersecazioni  nacque  la  geometria  delle  traversali,  do- 
vuta a Carnot. 

Lacroix  riepilogò  e librò  i molti  lavori  intorno  al  calcolo  differen- 
ziale ed  integrale  : la  metafisica  di  questo  fu  tentata  da  Lhuillier,  col 
ricondurne  tutte  le  circostanze  alla  considerazione  del  limiti  : in  fine 
Luigi  Lagrangia  torinese  diè  la  Teorica  delle  funzioni  analitiche. 
Già  di  diciott'  anni,  esaminando  l’ opera  d’ Eulero  sugl’  isoperimetri, 
rispose  al  desiderio  di  questo,  che  invano  cercava  un  metodo  di  cal- 
colo, indipendente  da  qualunque  considerazione  geometrica  ; e al 


stituto  e lo  frequentava,  avea  in  Italia  avuto  conoscenza  della  Geome- 
tria del  compasso,  ancora  ignorala  in  Francia;  e una  volta  si  prese  spas- 
so d’  imbarazzare  Lagrangia  coi  curiosi  problemi,  di  cui  quel  libro  dà 
sagaci  e nuove  soluzioni. 

(1)  Ars  con jec hindi. 
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leorema  di  esso  intorno  a una  nuova  proprietà  del  movimento  dei 
corpi  isolati  seppe  dare  una  generalità,  applicabile  a tutti  i problemi 
di  meccanica  (1).  Eulero  proclamò  la  scoperta  del  giovane  suo  emu- 
lo, ponendole  nome  di  metodo  delle  variazioni.  Ammiralo  allora  da 
tutta  Europa,  Lagrangia  continua  ad  avventurarsi  nelle  sublimità  ma- 
tematiche : posto  presidente  all’  accademia  di  Berlino  (1766),  sa  evi- 
tare le  chiassose  dispute;  uomo  franco  e semplice,  filosofo  senza  stre- 
pito, come  Federico  II  il  chiamava,  costringe  l’ invidia  al  rispetto,  se 
non  può  all’  amóre.  Statovi  ventun  anno,  passò  a Parigi,  ove  pubbli- 
cò la  maggior  sua  opera,  la  Meccanica  analitica , che  vivrà  accanto 
ai  Princìpi  di  Newton  e alle  opere  d’ Eulero.  Traversò  immune  la 
Rivoluzione,  poi  riordinò  le  Scuole  normali  e la  politecnica.  Restitui- 
tosi alla  geometria,  di  cui  era  parso  un  momento  disamoralo,  stese 
la  Teorica,  ove,  sempre  intento  a generalizzare  i principi,  arrivò  alla 
metafisica  delle  funzioni  primitive  e derivate,  tutto  riducendo  ad 
un’  investigazione  algebrica  elementare,  rimovendo  dall'  analisi  ogni 
idea  d’ infinitesimi,  di  flussioni,  di  limiti,  c dall’  apparato  delle  solu- 
zioni le  complicate  costruzioni  che  nocevano  all’  eleganza  e all’  uni- 
formità. E appunto  per  l’ eleganza  di  fo«ne  che  associava  alla  gene- 
ralità di  metodo  e all’  unità  ai  concetti,  fu  detto  il  Racine  de’  mate- 
matici; e il  suo  stile  rimase  classico  nell’analisi  (2). 

Avendo  Gauss  nel  1801  pubblicate  le  sue  Ricerche  d’ aritmetica , 
cui  soggiungeva  un  metodo  originale  per  risolvere  le  equazioni  di  un 
grado  espresso  da  un  numero  primo,  Lagrangia  ammirandole  ritornò 
sui  canoni  da  lui  un  tempo  stabiliti  per  la  risoluzione  generale  delle 
equazioni,  e rese  la  teoria  del  Tedesco  indipendente  dalle  equazioni 
e dallo  sconcio  delle  radici  ambigue. 

La  Storia  delle  matematiche  del  Montucla  (5),  malgrado  vari  er- 
rori e moltissime  ommissioni,  è un  bel  monumento,  e sovralutlo  la 
prefazione  ha  idee  assennatissime.  Gli  svari  sul  conto  dell’  Italia  fu- 
-1815  rono  riparati  da  Pietro  Cossalì  veronese  nella  Storia  dell’  origine  e 
progressi  dell’  algebra , opera  laboriosa,  ma  dove  affaticano  il  rozzo 
stile  e le  estranee  discussioni. 

Anche  nella  dinamica  gl’  Inglesi  stettero  devoti  alla  lettera  dei 

(1)  Principio  della  minima  azione. 

(2)  Modelli  di  lealtà  come  di  limpidezza  sono  le  esposizioni  delle  sco- 
perte precedenti,  che  ogni  volta  il  Lagrangia  premette  alle  sue.  Poco 
sensibile  di  cuore,  nella  conversazione,  alla  musica  facilmente  distrae- 
vasi,  lasciandosi  andar  alla  ricerca  di  qualche  problema.  Una  sera  sol- 
lecitò tanto  la  moglie,  che  arrivarono  al  teatro  quando  non  anco  erano 
accesi  i lumi  ; ed  essa  in  broncio  dimandando  — Or  che  faremo?  » egli 
rispose  : — Che  ! non  Si  può  pensar  qui  come  altrove  ? » Spesso  usava 
forinole  dubitative,  ma  qualora  fosse  certo,  asseverava,  e — Quando  lo 
dico  io.  è segno  che  sta  cosi  ». 

(3)  Uisloire  des  mathématiques,  dans  laquelle  on  rend  compie  de 
leurs  proqrès  depui s leur  origine  jusqu'à  nosjours  ; où  l'on  expose  le 
tableuu  et  le  développemenl  des  principales  dér.ouverles , les  contesta- 
tions  qu'clles  ont  fait  nailre , et  les  principaux  trails  de  la  vie  des  ma- 
thématiciens  les  plus  célèbres.  Parigi  1768. 


by  Google 


LAGUAAGIA  529 

Principi  ; benché  le  qnistioni  più  complesse  che  rampollarono  dipoi 
non  si  potessero  sciogliere  sistematicamente  coi  mezzi  stessi  e nella 
stessa  forma,  e ne  richiedessero  di  più  generali  e raffinati.  Il  caso, 
raro  fra’  matematici,  d’una  disputa  intorno  ai  principi  occorse  ali'en- 
trar  del  secolo  riguardo  alle  forze  vive,  cioè  al  modo  di  valutare  la 
forza  dei  corpi  in  movimento.  Germania,  Italia,  Olanda  stettero  con 
Leibniz  e Bernoulli  ; l’ Inghilterra  coi  melodi  antichi  : e poiché  en- 
trambi riuscivano  allo  stesso,  potea  giudicarsi  mera  quistione  di  me- 
tafisica, e potersi  stimare  le  forze  sia  pel  quadralo  delle  velocità,  sia 
per  le  velocità  semplici.  D’  Alembert  terminò  le  qnistioni  sulla  misu- 
ra delle  forze  (pag.  113),  riducendo  le  più  intricate  quistioni  di  dina- 
mica a semplici  problemi  di  statica. 

Un  altro  dibattimento  sorse  intorno  al  principio  della  minima  azio- 
ne (pag.  105)  proclamato  da  Maupertuis,  e che  altri  attribuirono  a 
Leibniz  o a Kònig.  La  Meccanica  di  Eulero  è il  più  elaborato  com- 
plesso d’ investigazione  analitica  che  si  fosse  veduto.  Del  principio 
delle  velocità  virtuali,  trovalo  da  Galileo,  Lagrangia  mostrò  tutta  la 
fecondità,  facendolo  base  della  sua  Meccanica  analitica,  ove  io  com- 
bina con  quello  di  D’  Alembert,  e mediante  il  calcolo  delle  variazioni 
Io  applica  a tutte  le  circostanze  dell’  equilibrio  e del  moto.  Ne  riduce 
la  teoria  a forinole  generali,  il  cui  semplice  sviluppo  offra  le  equazio- 
ni occorrenti  a risolvere  i quesiti  relativi. 

Della  balistica,  Belidor  pretese  tutti  i problemi  ridurre  alla  teori- 
ca della  parabola  (1)  : confutalo  Robins,  meglio  calcolando  la  resi- 
stenza dell’  aria  (2)  : al  che  diede  maggior  precisione  Hulton,  scari- 
cando i cannoni  contro  i pendoli  balistici  (1790).  Questo  problema 
delle  trageltorie  fu  de'  più  agitali  come  de’  più  difficili,  e il  cavaliere 
Bordò  tentò  risolvere  tutti  i problemi  della  balistica,  e massime  la 
vera  portata  dei  vari  pezzi  d’ artiglieria.  Dopo  che  La  Dire  ebbe  mi- 
surata a sperienze  la  forza  dell’  uomo  e de’  differenti  muscoli,  este- 
sero le  ricerche  Lambert  e Coulomb,  dando  la  quantità  d’azione  del- 
l’ uomo  e de’  cavalli. 

Giacomo  Vaucanson  di  Grenoble,  famoso  per  gli  automi,  inventò  ei709.82 
perfezionò  macchine  per  filare  la  seta.  Gii  operai  lionesi,  udito  eh’  ei 
pensava  semplificare  il  telaio,  lo  presero  a sassi  ; ed  egli  per  vendet- 
ta inventò  una  macchina  che  facea  stoffe  a fiori,  mossa  da  un  asino. 

Nell’idrostatica,  Newton  non  avea  bene  spiegato  il  perchè  nell’ac- 
qua scaricata  da  un  breve  pertugio  al  fondo  di  un  cilindro,  il  flusso 
riesca  appena  cinque  ottavi  di  quel  che  dalla  teoria  risulterebbe.  Stu- 
diarono il  problema  Daniele  Bernoulli,  D’ Alembert,  Eulero,  Lagran- 
gia ; ma  non  pervennero  ad  accordare  il  calcolo  colla  esperienza. 

Meglio  si  riuscì  ueH'applicare  i dogmi  idrostatici  aH’architettura  na- 
vale. Duhamel  pubblicò  un’opera  sulla  costruzione  delle  navi  (1752), 

(1)  Bombardier  frangoh,  1734. 

(2)  A new  teory  uf  gunnery,  1842.  Dimostrò  che,  quando  una  palla 
movasi  con  rapidità  maggiore  di  quatlrocentoundici  metri  per  secondo, 
le  si  forma  dietro  ii  vuoto,  talché  dee  vincere  tutta  la  pressione  dell'al- 
mosfera. 
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e fece  stabilire  una  scuola  d’ingegneri  costruttori  in  Francia:  Olivier 
perfezionò  ogni  lavoro  di  marineria,  cambiò  la  forma  della  carena  e 
la  distribuzione  delle  batterie  nelle  fregate  : e gli  stessi  Inglesi  con- 
fessavano la  superiorità  delle  costruzioni  francesi.  Nuovi  lumi  vi  re- 
carono le  opere  di  don  Giorgio  Ivan  e di  Pietro  Bouguer,  il  quale 
benché  ignorasse  le  matematiche,  semplificò  le  teorie  idrauliche,  e 
dimostrò  un  teorema  di  grande  utilità  sul  centro  del  galleggiamento 
(metacentro).  L’architettura  idraulica  di  Belidor  è un  tesoro  di  mac- 
chine e di  ricerche  : la  navale  si  raffinò  nelle  guerre  per  l’ indipen- 
denza americana  : anche  piccoli  legni  caricaronsi  d’ artiglierie,  e il 
Beai  Luigi  francese  portava  pezzi  da  quarantotto. 

Smeanton  sperimentò  l’ azione  dei  fluidi  sui  molini  ; teoriche  com- 
pite poi  da  Lagerhielm  e Forseiles  (1811-15).  Coulomb,  autore  della 
bilancia  di  torsione,  valutò  gli  attriti,  e le  teoriche  sue  furono  accer- 
tate dagli  sperimenti  di  Tredgold  e dalle  recentissime  del  capitano 
Morin.  Bossut  studiò  la  resistenza  dell’  acqua  nei  canali  ristretti.  La- 
place avea  dato  una  formola  complicala  per  l’attrazione  capillare;  ma 
ultimamente  Ivory  la  semplificò,  e Pessuli  la  ridusse  intelligibile  an- 
che agli  appena  iniziati.  11  suddetto  Bouguer  ripigliò  la  teorica  delle 
elevazioni  misurate  col  barometro,  e applicandola  alle  Cordiliere,  po- 
tè determinare  che  « l’ altezza  è espressa  in  tese  dalla  differenza  fra 
i logaritmi  delle  colonne  barometriche,  considerando  come  interi  le 
quattro  prime  cifre,  e deducendo  la  trentesima  parte  ».  Delue  cor- 
resse poi  i difetti  degli  stromenti,  e Ramon  determinò  il  coefficiente 
costante,  che  serba  il  suo  nome. 

L’ Italia  può  gloriarsi  (fi  buone  applicazioni.  Coll’  opera  della  Na- 
tura dei  fiumi  il  bolognese  Domenico  Guglielmini  migliorò  la  pratica 
dell'  idrometria,  e fu  cercato  per  regolare  fiumi  e decidere  contro- 
versie. Leonardo  Ximenes  siciliano,  buon  matematico,  fu  consultato 
dai  Veneziani  in  tutti  i lavori  idraulici,  e fece  a Firenze  una  nuova 
Barcolla  d' autori  che  trattano  del  moto  delle  acque  ( 1766  ).  Il 
conte  Jacòpo  Riccati  veneto  applicò  le  molte  sue  cognizioni  matema- 
tiche ai  fiumi  del  suo  paese  e alla  laguna,  e in  gara  di  studi  con  Ber- 
noulli,  con  Leibniz,  con  Vallisnieri,  diè  un  Saggio  intorno  al  siste- 
ma dell’  universo.  Tra’  suoi  figli,  tutti  studiosi,  distingueremo  Gior- 
dano, valente  in  architettura,  in  matematica,  in  musica. 

Il  bresciano  Bernardino  Zendrini  a Venezia  suggerì  i famosi  mu- 
razzi, e partiti  per  migliorar  il  porto  e l’aria  di  Viareggio  e di  Ra- 
venna : e sostenne  Ferrara  in  una  quistione  dibattutissima  con  Bolo- 
gna sulla  direzione  da  darsi  al  torrente  Reno.  In  tal  quistione  faticò 
Eustachio  Manfredi,  poeta,  astronomo,  soprantendente  alle  acque  del 
Bolognese  : i calcoli  de’  suoi  quattro  volumi  di  effemeridi  son  dovuti 
alle  sue  sorelle  Maddalena  e Teresa.  Antonio  Lechi  milanese  scrisse 
sui  canali  navigabili  ; e l’ Idrostatica  esaminata  ne'  suoi  ‘principi, 
l’ opera  più  compiuta  di  tal  materia,  dove  schiva  i calcoli  per  atte- 
nersi alla  pratica.  Anche  Paolo  Frisi  suo  conterraneo,  che  trattò  va- 
ri punti  di  matematica  e astronomia,  e principalmente  l)e  gravitate 
universali  corporum , molto  s’ applicò  ali’  idrostatica,  e diè  il  pro- 
getto del  canale  da  Milano  a Pavia, -oltre  lavorar  a quello  di  Pader- 
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no.  Giovanni  Poleni  veneziano  illustrò  Frontino  e Vitruvio,  e fu  dei 
primi  a trovare  sperimentalmente  le  leggi  dell’  efflusso  dell’  acqua,  la 
contrazione  della  vena,  e la  relazione  fra  i tubi,  i fori  e P altezza  del 
liquido. 

Già  La  Condamine  e gli  altri  martiri  della  scienza  aveano  misurato 
il  meridiano  ; e vedemmo  (V.  VHF,  pag.  396-99)  le  cure  da  essi  ado- 
prale  per  accertare  la  figura  della  terra.  Per  comodo  de' governi  fece 
che  si  estesero  le  reti  trigonometriche,  e per  loro  appoggio  si  misu- 
rarono archi  di  meridiano  a diverse  latitudini.  Maskelyne  e il  barone 
di  Zach  determinarono  l’ attrazione  esercitata  dalle  grandi  montagne; 
Cavendish  la  densità  media  della  terra.  A Kew  erasi  eretto  un  gran- 
dissimo settore,  per  osservare  i passaggi  delle  stelle  ; e Giacomo 
Bradley  mentre,  secondato  da  Molineux,  vi  studiava  la  parallasse  d’u- 
na  fissa,  s’accorse  come  piegava  verso  mezzodì,  indi  tornava  al  nord, 
per  una  declinazione  di  quaranta  secondi  (1727).  Tale  fenomeno  il 
mandò  d’ ipotesi  in  ipotesi,  finché  dubitò  quelle  apparenze  provenis- 
sero dal  moto  progressivo  della  luce,  combinato  con  quel  della  terra, 
c così  scoperse  P aberrazione  delle  stelle,  dimostrata  poi  nei  saggi 
Simpson,  e la  nutazione  dell’  asse  della  terra  ; provenienti  la  prima 
dalla  finita  velocità  della  luce,  l’ altra  dalla  gravitazione.  Bradley  era 
slato  giovato  da  Ròmer,  che.  già  prima,  per  diuturne  osservazioni  su- 
gli eclissi  de’  satelliti  di  giove,  era  giunto  a scoprire  il  movimento 
progressivo  della  luce,  e misurarne  la  velocità.  Dopo  la  scoperta  di 
Bradley  parve  tolta  la  possibilità  di  altre  che  cangino  la  scienza,  la 
quale  si  ridusse  a precisarne  la  verità. 

Keplero  aveva  indovinato  che  i moti  degli  astri  doveano  collegarsi 
fra  loro  mediante  leggi  semplici:  ma  restava  a cercare  una  causa  fì- 
sica bastante  per  far  percorrere  ai  pianeti  delle  curve;  e in  tali  forze, 
non  più  in  cieli  solidi,  collocare  il  principio  della  conservazione  del 
mondo,  ed  estendere  alle  rivoluzioni  sideree  i dogmi  fondamentali 
della  meccanica  dei  corpi.  Lo  fece  Newton  coll’  introdurre  ( sull’  e- 
sempio  di  vari  predecessori  ) una  tendenza  al  ravvicinamento,  e ge- 
neralizzarla a tutta  la  maleria.  Pertanto  non  solo  i pianeti  erano  atti- 
rati dal  sole,  ma  si  attraevano  reciprocamente  ; e gli  astronomi  vide- 
ro che  le  curve  di  Keplero  non  basterebbero  mai  a rappresentare  a 
puntino  i moti,  concepiti  regolarissimi  dall’  astronomia  mitologica, 
mentre  una  tanta  complicazione  di  forze  li  perturbava  perpetuamen- 
te. New  ton  aveva  cercato  assegnar  leggi  ad  alcune  curve  ; ma  i pro- 
blemi ch’egli  affrontava,  non  erano  solubili  coll’algoritmo  del  suo 
teTnpo.  Calandrini,  professore  di  matematica  a Ginevra,  assistendo  al- 
ali’ edizione  che  i Gesuiti  fecero  dei  Principi  di  Newton,  migliorò  la 
costui  teoria  della  luna  : poi  Stewart,  professore  di  Edimburgo,  con 
metodo  puramente  geometrico,  scoprì  il  vero  movimento  della  li- 
nea delle  absidi,  e Walmesley  diè  l’ analisi  del  movimento  dell’  apo- 
geo lunare. 

Se  un  astro,  per  esempio  la  luna,  gravitasse  solo  verso  il  centro 
della  terra,  descriverebbe  un’ellisse:  ma  se  il  sole  pure  l’ attragga, 
questo  tenderà  ove  ad  aumentare  le  dimensioni  della  prima  orbita, 
ove  a scemarle,  e ne  verrà  una  tal  complicazione  che  a prima  vista 
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parrà  disordine.  Così  sorse  il  Problema  dei  Ire  corpi  che  Newton 
non  aveva  tampoco  tentato  analiticamente,  e che  fu  la  prima  volta 
smollo  da  Clairaut  (1747),  il  quale  abbracciò  tutti  i movimenti  su- 
bordinati della  luna,  confermando  viepiù  la  semplice  legge  di  gravi- 
tà, e svolgendo  il  principio  delle  perturbazioni.  Avutone  contezza, 
Eulero  ripigliò  le  medesime  investigazioni  con  metodo  differente  e 
risultanza  eguale,  come  anche  D’ Alembert  e Mayer  e Simpson.  Cosi 
il  campo  aperto  da  Newton  fu  conquistato  tino  nelle  parti  meno  ac- 
cessibili da  questi  e da  Lagrangia,  da  Laplace,  dagli  altri,  i quali,  man 
mano  che  si  eslendeano  e generalizzavano  i processi  dei  calcolo  ana- 
litico, compirono  la  teorica  deli’  attrazione  coll’  esaminar  le  maree, 
le  ineguaglianze  lunari,  il  moto  delle  comete,  la  figura  precisa  della 
terra  ; e sempre  più  assodando  la  legge  dell’  attrazione. 

Allora  si  attese  a perfezionare  le  tavole  lunari,  tanto  importanti  per 
accertar  la  longitudine  in  mare  : accuratissime  riuscirono  quelle  di 
Clairaut  ; e piu  quelle  di  Mayer  di  Gottinga,  che  furono  comprate 
dall’  Uffizio  delle  longitudini  di  Londra,  e pubblicate  il  1770  per  cura 
di  Maskelyne. 

Dalla  scoperta  della  precessione  degli  equinozi,  dovuta  ad  Ipparco, 
due  conseguenze  uscivano  evidenti  : non  sempre  le  medesime  co- 
stellazioni offrirci  il  firmamento  nelle  notti  di  ciascuna  stagione,  tal- 
ché quelle  che  ora  sono  d’ inverno,  un  giorno  diverranno  estive  ; e 
il  polo  non  occupar  sempre  il  posto  medesimo  nella  sfera  stellata, 
onde  la  stella  polare  sarà  ben  lungi  dal  polo  fra  alquanti  secoli,  in- 
vece di  spiegare  questa  varietà  con  una  nuova  sfera  come  gli  anti- 
chi, Copernico  suppose  che  l’ asse  di  rotazione  della  terra  non  resti 
parallelo  a sé  medesimo,  ma  devii  alquanto  dopo  ciascuna  rivoluzio- 
ne intera  del  globo  attorno  al  sole.  Qual  era  però  cotesla  forza  che 
ogni  anno  modifica  la  posizione  dell'  asse  del  mondo,  e gli  fa  in  ven- 
tiseimila  anni  descrivere  un  circolo  intero  di  circa  cinquanta  gradi  di 
diametro  ? Newton  indovinò  provenire  dall’  esser  il  globo  più  elevato 
aU’  equatore  ; ma  non  istabilì  matematicamente  questa  legge,  e fu 
serbalo  a D’ Alembert  il  dimostrare  le  idee  di  lui  sulla  precessione 
degli  equinozi,  e all’  attrazione  ridurre  anche  il  perturbamento  che 
Bradley  avea  scoperto  nella  precessione,  e l’ oscillamento  dell’  asse 
della  terra  nel  periodo  di  diciott’anni,  quanti  appunto  se  ne  vogliono 
perchè  l’ intersezione  dell’  orbila  della  luna  e dell’  eclittica  percorra 
l’ intera  circonferenza.  Egli  c Clairaut  determinarono  la  figura  della 
terra,  non  partendo  dalle  ipotesi  inammissibili  di  Huygens,  nè  dalla 
primitiva  omogeneità,  supposta  e non  dimostrata  da  Newton,  itè 
dalle  somiglianze  obbligate  tra  le  forme  degli  stali  sovraposti. 

La  parallasse,  cioè  la  differenza  che  accade  fra  il  contemplar  i cor- 
pi celesti  dal  centro  della  terra  o dalla  sua  superficie,  è meglio  de- 
terminata da  osservazioni  simultanee  falle  aU’  estremità  d’  un  gran- 
dissimo arco  terrestre.  Perciò  Halley  propose  di  osservare  da  punti 
remotissimi  il  passaggio  di  venere  nel  1761  e nel  69  : e s’inviarono 
astronomi  verso  la  Linea  e verso  i poli.  E sebbene  alle  osservazioni 
di  quel  fenomeno,  che  fu  certo  il  più  atteso  e meditato,  vari  casi  to- 
gliessero  la  voluta  precisione,  si  potè  determinare  la  lontananza  me- 
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dia  del  sole  in  82,695,335  miglia  italiane  ( miriametri  t5,343,980. 
9710).  Anche  l’abbate  Lacaille  fu  mandato  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza ad  osservare  la  parallasse  della  luna  (1750),  mentre  a Berli- 
no la  calcolava  Lalande  ; e se  ne  dedusse  la  precisa  distanza  di  essa 
dalla  terra. 

Esso  Lacaille  diè  nome  alle  stelle  dell’  emisfero  australe.  Mairao 
spiegò  le  aurore  boreali.  IlaJley,  ebe  applicò  le  forinole  newtoniane 
a ventiquattro  delle  comete  piu  notevoli,  dimostrò  che  movonsi  per 
curve  chiuse,  e ricompaiono  periodicamente;  ma  v’  appariva  una  va* 
riazione  fin  di  due  anni  sovra  seltantasei.  11  difficile  calcolo  di  que- 
ste perturbazioni  fu  istituito  da  Clairaut,  il  quale  determinò  il  tempo 
e il  luogo  in  cui  apparirebbe  la  cometa  del  1758,  dopo  i ritardi  ca- 
gionati dall’  attrazione  dei  vari  pianeti  ; e con  gran  meraviglia,  indo- 
vinando colla  differenza  di  soli  dodici  giorni,  ebbe  aperta  un’  èra 
nuova  all’  astronomia. 

Nel  1773  avendo  Lalande  annunziato  che  una  cometa  s' avvicine- 
rebbe alla  terra,  grande  sgomento  si  diffuse  per  tutto.  Ciò  diè  luogo 
a calcolare  gli  effetti  dell’ avvicinarsi  d’ una  cometa  dodici  o tredici- 
mila leghe  alla  terra,  e si  pretese  che  produrrebbe  un  flusso  sì  vio- 
lento, che  le  acque  degli  abissi  marittimi  coprirebbero  le  montagne. 

Restava  a determinare  le  perturbazioni  che  sono  prodotte  dai  pia- 
neti più  grandi  e più  vicini.  Eulero  calcolando  qoelle  causate  da  gio- 
ve  in  saturno,  scoperse  non  darsi  veruna  equazione  secolare,  pure  le 
deviazioni  dal  corso  regolare  essere  periodiche  di  lentissimi  ritorni. 

Cosi  i movimenti  medi  di  giove  e saturno  sono  accelerati  e diminuiti 
nell’  alternazione  di  quindicimila  anni  ; le  eccentricità  del  loro  afelio 
compiono  il  ciclo  in  trentamila  anni.  E mentre  la  complicazione  dei 
moli  celesti  e delie  forze  che  la  determinano,  indusse  Newton  ed 
Eulero  a supporre  necessario  che  una  mano  onnipossente  venisse 
tratto  tratto  a ripararne  i perturbamenti,  il  marchese  Simone  Lapla- 
ce di  Beaumonl-en  Auge  tolse  invece  a chiarirne  l'ordine  inaltera-  *2? 
bile,  e che,  fra  l’apparente  scomporsi  degli  elementi  planetari,  uno*1  " 
rimane  costante,  il  grand’  asse  di  ciascun’  orbila,  e per  conseguenza 
il  tempo  della  rivoluzione  di  ciascun  pianeta  ; talché  il  peso  univer- 
sale basta  a mantenere  il  sistema  solare.  Quest’  invariabilità  de' mo- 
vimenti medi  fu  dimostrata  nella  Meccanica  celeste  (1773);  poi 
(1784)  che  la  stabilità  degli  altri  elementi  del  sistema  veniva  dalla 
piccola  massa  de’  pianeti,  dalla  debole  ellillicilà  delle  orbite,  e dalla 
simile  direzione  nel  circolare  loro  attorno  al  sole.  Che  se  quell’allon- 
tanarsi  saturno  dal  sole,  e avvicinarsene  giove,  come  la  luna  alla  ter- 
ra, dava  a credere  che  tosto  o tardi  l’ordine  mondiale  sarebbe  scom- 
posto, nè  sapevasi  perchè  nè  quando,  Laplace  spiegò  anche  questo 
coll’  attrazione,  e mostrò  che  quei  perturbamenti  erano  oscillazioni 
di  periodo  prefinito.  Colla  potenza  di  chi,  padrone  d’ una  materia, 
sa  coglierne  i sommi  capi,  nell’  Esposizione  del  sistema  del  mon- 
do (1796)  riunì  i risanamenti  de’ più  sublimi  studi  matematici  ed 
astronomici,  sceverandoli  dall’  apparato  delle  dimostrazioni,  e ridu- 
cendo l’ artifizio  dei  cieli  a semplice  soluzione  d’  un  gran  problema 
di  meccanica. 
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Lagrangia,  avendo  accertate  le  verità  dinamiche  che  divennero 
base  a tutta  l' analisi  delle  forze,  le  applicò  al  sistema  del  mondo  ; e 
pose  i canoni  da  cui  inferire  la  invariabilità  delle  distanze  medie  dei 
pianeti.  Assicurati  i metodi  d’ approssimazione,  potè  dare  una  teoria 
matematica  delle  ineguaglianze  dei  satelliti  di  giove,  sino  allora  co- 
nosciute solo  empiricamente  ; immaginò  modi  variati  per  calcolare 
le  perturbazioni  delle  comete,  e i movimenti  dei  nodi  e delle  incli- 
nazioni delle  orbite  planetarie.  La  sua  teorica  della  variazione,  con 
cui  avea  riconosciuto  che  la  variazione  deU’eecentricità  di  giove  dee 
alterare  il  movimento  dei  satèlliti,  applicò  alla  librazione  della  luna, 
complesso  di  fenomeni  singolari  scoperti  da  Cassini,  che  mostrava 
un  inesplicabile  accordo  fra  elementi  disparatissimi,  sin  quando  La- 
grangia  non  seppe  ricondurre  questo  pure  al  peso  universale,  mo- 
strando la  modificazione  che  la  luna  nel  solidificarsi  ha  subito  in  gra- 
zia delle  altrazioni  della  terra,  e spiegò  perchè  questa  volga  si  può 
dire  sempre  la  medesima  faccia  a noi.  Così  determinò  la  vera  teorica 
dell’  equazione  secolare  di  quel  satellite,  prodotta  dal  cambiarsi  del- 
l’ eccentricità  dell’  orbita  della  terra  mediante  l’ azione  de’  pianeti 
maggiori.  Trovò  poi  tal  equazione  secolare  non  darsi  nè  in  giove  nè 
in  saturno  ; e infine  (1808)  introdusse  nella  meccanica  celeste  la  fun- 
zione detta  perturbatrice,  per  cui  l’ analisi  relativa  a un  numero  qua- 
lunque di  corpi  resta  ridotta  semplice,  come  ne  fosse  considerato 
un  solo. 

Giuseppe  Lalande  di  Bourg-en-Bresse  completò  il  sistema  perfet- 
tamente matematico  e dinamico  del  meccanismo  celeste  : e se  non 
creò  uria  scienza  nuova,  nè  idee  originali  coll’  aggiungere  un  calcolo 
compiuto  ai  metodi  matematici,  egli  raccolse  e combinò,  sotto  vaste 
generalità,  quanto  innanzi  a lui  si  conosceva  ; rintracciò  le  più  re- 
mote conseguenze,  e trasse  nel  dominio  dell’  analisi  gran  copia  di 
verità  fisiche.  Per  trovar  il  diametro  della  luna  fece  costruire  un 
eliometro  di  diciotto  piedi  ; e si  preparava  ad  osservare  il  passaggio 
di  venere,  al  qual  uopò  sviluppò  il  metodo  di  Delisle  sul  rappresen- 
tare in  una  carta  geografica  V ora  dell’  immersione  ed  emersione  di 

3uel  pianeta  ne’  differenti  paesi.  Poi  quella  distanza  media  del  sole 
alla  terra,  che  erasi  cercata  con  viaggiare  nelle  più  remote  regioni 
per  osservarvi  i passaggi,  Lalande  trovò  il  modo  di  determinarla 
senza  cambiar  luogo,  mediante  le  perturbazioni  della  luna  ; nelle 
quali  pure  accertò  gli  effetti  dello  schiacciamento  della  sferoide  ter- 
restre. Dalla  luna  ancora  dedusse  argomenti  per  impugnare  il  suc- 
cessivo raffreddarsi  del  globo  nostro,  che  con  eloquenza  gratuita  era 
stato  supposto  da  Buffon  e Bailly  ; e dimostrò  che  in  duemila  anni 
la  temperatura  media  della  terra  non  variò  della  centesima  parte 
d’ un  grado  del  termometro  centigrado. 

Giammai  l’ analisi  matematica  non  avea  raggiunto  verità  cosi  pro- 
fondamente avviluppate  nelle  azioni  complesse  d’ una  moltitudine  di 
forze;  giammai  coll'applicazione  di  regole  inflessibili  non  si  era  s) 
ben  dimostrato  che  la  legge  stessa  di  gravitazione  mantiene  l’ ordine 
nella  varietà  ; nè  cosi  assicurata  la  stabilità  del  sistema  solare,  giac- 
ché le  orbite  oscillano  attorno  ad  una  posizione  media,  e fin  ai  se- 
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coli  più  remoti  le  osservazioni  dovranno  verificare  la  stabilità  dei 
corsi  e ricorsi,  asseriti  da  esso  pei  pianeti  di  periodi  diuturni.  Egli 
stesso  portò  il  teorema  delle  longitudini  a un  compimento,  quale  la 
scienza  non  avrebbe  osato  sperare  nè  la  nautica  creduto  necessario, 
riducendo  a matematica  precisione  le  tante  perturbazioni  delle  lune 
di  giove,  che  Galileo  non  aveva  prevedute,  e che  occuparono  tre  ge- 
nerazioni di  geometri.  Mercè  sua,  le  maree  assoggettaronsi  a una 
dottrina  analitica,  dove  per  la  prima  volta  compaiono  le  condizioni 
fisiche  del  problema  ; talché  i calcolatori  poterono,  molti  anni  innan- 
zi. predirne  1’  ora  e l’ altezza,  deducendola  dalle  azioni  attrattive  del 
sole  e della  luna. 

Tutte  le  scoperte  che  allora  si  faceano  Lalande  aiutò,  e tulle  riuni 
come  parti  nella  gran  teoria  del  mondo  materiale.  Compilò  lungo 
tempo  (1760  75)  la  Conoscenza  dei  tempi , migliorandola  e aggiun- 
gendo quanto  poteva  tornare  a prò  de’naviganli,  e i perfezionamenti 
che  anno  per  anno  s’ introducevano.  Ve’  suoi  scolari  nel  Trattato 
d'  astronomia  (1764)  espose  con  chiarezza  quanto  erasi  trovato  dai 
predecessori  e da  lui  ; e fece  un  libro  più  elementare  ancora  nel- 
V Astronomia  delle  dame.  Nel  suo  viaggio  scientifico  (1751-53)  pre- 
se famigliarità  cogli  amici  di  Federico  II,  che  da  devoto  il  mutarono 
alle  loro  credenze,  e divenne  cupido  di  far  parlare  di  sè,  non  solo 
col  proclamare  le  proprie  opere,  ma  fino  con  stravaganze.  È anche 
bell'espositore,  chiaro  in  soggetti  filosofici  popolari,  e morendo  di- 
ceva : — Ciò  che  sappiamo  è poco,  ciò  che  ignoriamo  è immenso  ». 

Giovanni  Bailly  parigino,  scrivendo  la  storia  dell’  astronomia,  nel-twsw 
P indiana  e orientale  sfrenò  P immaginazione,  e credette  antichissime 
le  dottrine  dell'  India,  fondandosi  sopra  una  congiunzione  generale 
che  dicevasi  colà  osservala,  mentre  ora  è manifesto  che  fu  calcolata 
a ritroso  e con  errori  : nella  moderna  è imparziale,  ma  noi  vorrem- 
mo vedervi  più  nettamente  esposte  le  invenzioni  capitali,  chiarito  il 
procedimento  graduale.  A’  suoi  giorni  piacque  estremamente  per  lo 
stile  enfatico  di  moda,  e pel  calore  che  trae  dal  suo  entusiasmo  per 
la  scienza. 

Nell’ottica,  Eulero  e Fuss  raffinarono  i microscopi,  e singolari  sco- 
perte recarono  quelli  solari  del  dottore  Liberkun  (1743),  specie  di 
lanterna  magica,  cui  lampada  è il  sole.  Novità  ammirate  furono  l’elio- 
stato di  Gravesande,  le  lenti  acromatiche  di  Guder,  l’ eliometro  e mi- 
crometro obiettivo  di  Bouguer,  il  panscopio,  il  panorama  e la  fan- 
tasmagoria. Il  padre  Kircher  primo  fra  i catoptrici  asserì  che  con 
vetri  piani  si  potessero  fare  specchi  ardenti,  più  forti  di  quanti  si  co- 
noscevano (1).  Nel  1725  il  padre  Castel  diede  l’ idea  d’ un  clavicem- 
balo acromatico.  Della  luce  come  del  calore  posò  le  teoriche  Ma- 
riolte,  e molli  studiarono  la  fosforescenza  de'corpi  terrestri,  e quella 
del  mare,  che  attribuirono  a piccoli  polipi.  Bouguer  trovò  la  grada- 
zione della  luce;  Hall  studiò  la  dispersione  ineguale  di  questa  nei  di- 
versi mezzi,  onde  correggere  colla  combinazione  di  vetri  il  colore  al 
fuoco  degli  obiettivi  de’  telescopi  ; idea  ridesta  da  Giovanni  Dollond, 

(1)  Vedi  11  Voi.  II,  pag.  582. 
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che  perfezionò  il  telescopio  acromatico.  Rochon  applicò  il  prisma  ai 
cannocchiali  per  decomporre  la  luce  delle  stelle  ; e trovò  come  mi- 
surare esattamente  le  leggi  della  rifrazione  e difrazione.  Altri  inve- 
stigarono i poteri  refrallivi  e dispersivi  dei  corpi  trasparenti,  e la 
teoria  matematica  dei  raggi  ottici.  Il  quadrante  inventato  da  Halle? 
nel  1731  offrì  il  mezzo  di  far  osservazioni  sulle  navi;  Roi  e Bertoud 
preparavano  orologi  squisiti  da  mare,  e Harisson  altri  per  le  longitu- 
dini : Giacomo  Fergusson  scozzese  trovò  la  ruota  astronomica  per 
osservare  gli  eclissi  di  luna  (1776).  L’inglese  meccanico  Ramsden, 
posto  fra  gli  scienziati  per  la  perfezione  de' suoi  strumenti  astrono- 
mici, fe’  una  quantità  di  sestanti  per  la  marina,  perfezionando  una 
gran  macchina  per  dividerli  con  prontezza  e facilità. 

I telescopi  a riflessione  furono  perfezionati  in  Inghilterra  ; ma  i 
1738  catadioltrici  di  Guglielmo  Herschell  d‘  Hannover  ottennero  una  forza 
-1822  inaspettata.  Prima  di  là  non  se  ne  faceano  che  ingrossassero  oltre 
quattrocento  volte  ; egli  raggiunse  le  seimila,  coli’  abbandonare  le 
solite  pratiche  di  far  gli  specchi,  c li  rese  anche  comodi.  Passava 
anni  senza  una  notte  a letto  ; sempre  all’  aria,  eh’  e’ credeva  il  miglior 
metodo  per  le  osservazioni  ; giorni  interi  a levigare  gli  specchi,  rice- 
vendo il  cibo  di  man  di  sua  sorella.  Nel  1774  cominciò  le  sue  osser- 
vazioni con  un  telescopio  di  venti  piedi  ; poi  nell’  67  ne  tini  uno  di 
quaranta,  con  quattro  d’ apertura,  per  cui  mezzo  la  nebulosa  d’ Orio- 
ne sfavilla  di  viva  luce.  Con  esso  vide  il  sesto,  poi  il  settimo  satellite 
di  saturno,  ed  accertò  i vulcani  nella  luna  : ma  La  Hire  calcolò  che, 
per  vedervi  una  macchia  grande  come  Parigi,  basta  una  lente  che 
ingrandisca  cento  volte  ; per  vedere  un  corpo  che  abbia  una  tesa  di 
dimensione,  si  richiede  un  ingrandimento  di  sessanlamita  volte. 

Perfezionali  gli  stromenti.  sottoposta  ogni  cosa  a calcolo,  il  cielo 
parve  premiare  le  fatiche,  rivelando  altri  dei  corpi  perduti  nella  sua 
immensità.  La  notte  del  13  marzo  1781,  Maskelyne  aveva  osservato 
una  stella  mobile,  che  per  alcuni  mesi  fu  creduta  cometa  ; finché  non 
disegnandosi  la  sua  orbita  in  parabola,  Herschell  avvertì  esser  un 
pianeta,  cui  da  esso  fu  dato  il  nome  di  astro  giorqio,  da  Bode  quel 
di  urano,  da  altri  quello  d’ Herschell  ; il  quale,  oltre  scoprirlo,  vide 
e determinò  i sei  satelliti  che  lo  circondano. 

Con  quella  del  cielo  cstendevasi  la  cognizione  del  pianeta  nostro, 
e le  scienze  tutte  chiedevano  argomenti  e prove  da  viaggi  impresi 
con  intendimento  migliore  (1).  Il  giro  del  mondo  non  faceasi  più,  co- 
me un  secolo  prima,  per  trovar  miniere,  ma  per  recarvi  la  civiltà,  e 
riportarne  cognizioni.  Byron,  Wallis,  Carleret  uscirono  dai  porli  in- 
glesi per  visitare  i mari  del  Sud.  Bougainville  dal  duca  di  Cboiseul 
spedito  nel  mar  Pacifico  (1766-69),  superò  d’ ardimento  ed  esattezza; 
gl’  Inglesi,  e descrisse  quelle  società  cosi  varie  e le  voluttà  di  Taiti, 
e scopri  l’ arcipelago  dei  Navigatori.  Viaggiatore  scientifico  per  ec- 
cellenza fu  il  capitano  Cook  (1768-79),  al  quale  andarono  compagni 
gran  dotti,  Banks,  Solander,  Green,  s>parmann,  Forster,  Anderson  ; 
accademia  nomade  che  lavorava  sulle  due  fregate  di  lui,  e osservava- 

(1)  Vedi  il  nostro  Libro  Xiy,  cap.  xxvi  e xxvu. 
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no  i fenomeni  variali  della  natura,  l’infelice  infanzia  o la  decrepitezza 
della  società,  il  formarsi  di  nuove  isole  o il  riunirsi  di  queste  in  con- 
tinenti per  istmi  di  corallo  ; e col  paragone  dei  costumi  e delle  lingue 
certificavano  le  antiche  migrazioni  : pur  lieati  se  non  trovavano  quei 
selvaggi  si  feroci  da  respingere  con  gelosia  i doni  che  ad  essi  porta- 
vano, il  grano,  la  vigna,  i legumi,  gli  animali  domestici. 

Intanto  il  tedesco  Damberger,  a servizio  della  Compagnia  olande- 
se, traversò  I’  Africa  dal  Capo  sin  alla  Barberia  ( 1781-97  ) ; le  coste 
di  questa  furono  descritte  da  Desfonlaines  ; l’ inglese  l'atlerson  andò 
agli  Oltentoli,  Boufflers  e Golbery  ad  altre  parli  dell’Africa,  all’Abis- 
sinia  Bruce,  Iserre  alia  Guinea  e fra  i Caraibi,  Barrow  al  Capo,  come 
pure  l’ olandese  Stavorinus  che  si  spinse  fin  a Surate  ; Sparmann  e 
Le  Vaillant  dal  Capo  s’avventarono  alla  pericolosa  caccia  di  faere,  sot- 
tratte sin  allora  al  fucile  dell’  europeo  e fin  ai  dardi  del  selvaggio.  A 
stipendio  della  Russia,  il  danese  Hoest  esplorava  il  Marocco;  e gli  ac- 
cademici di  Pietroburgo  scorreano  l’immenso  impero  dal  polo  al  Cau- 
caso, rivelando  la  natura  del  Settentrione  ( Ginelin,  Pallas,  Stcller, 
GueldensUidt,  Giorgi  ecc.  ).  La  società  degli  Scienziati  dell’  India,  e 
quella  del  Nord  dell’  America  dilatarono  la  conoscenza  di  paesi  anti- 
chi e di  nuovi;  Coxe  faceva  pubbliche  le  scoperte  dei  Russi  e il  com- 
mercio colla  Cina  ( 1781  ).  Di  questa  era  data  la  miglior  descrizione 
nell’  insigne  opera  de*  Gesuiti,  le  cui  Lettere  edificanti  ( 1717-74) 
erano  miniera  di  cognizioni.  La  Danimarca  spediva  Niebuhr  a ricono- 
scere I’  Arabia.  Amore  delle  scienze  portava  Stedmann  nella  Gujana, 
Cbartevoix  al  Giappone  e al  Paraguai,  Boyle  al  Tibet,  Rooke  sulle  co- 
ste dell’Arabia  Felice  e nell’Egitto,  Kcrquely  nei  mari  australi  (1782), 
Forster  nel  Nord,  Billurgs  nella  Russia  asiatica,  Tumer  al  Tibet  e al 
Butan.  Chandler  viaggiò  l’Asia  Minore,  Le  Chevalier  la  Troade;  Choi- 
seul-Gouffier  ridestava  simpatie  per  1’  Eliade,  descrivendone  le  rovi- 
ne e le  miserie  inespiate  ; Volney  dalle  rovine  dell’Egitto  e della  So- 
na cercava  febbrili  elegie  ed  argomenti  d’  empietà. 

Le  descrizioni  dei  viaggi  sceverate  dalle  romanzesche  avventure, 
offrivano  maggior  verità  nell’esposizione  e nelle  tavole.  Il  viaggio 
pittoresco  nell’India  di  Hodget  ci  presentò  spettacoli  nuovi;  la  descri- 
zione di  Paimira  e Balbek  fornita  da  Wood  e Dawkins  (1753-57) 
tolse  di  creder  favole  quelle  maraviglie  di  fresco  scoperte.  Il  barone 
di  Tott  delineava  l’impero  ottomano,  da  lui  munito  di  difese.  Anque- 
til,  Le  Gentil  e Sonneral  interrogavano  Guebri  e Bramini  sulle  reli- 
quie di  una  gran  civiltà  perduta,  e che  era  oggetto  alle  ricerche  di 
alcuni  Inglesi,  espianti  in  qualche  modo  i macelli  de'  loro  concittadi- 
ni. Gentil  passò  nell’India  per  osservarvi  il  passaggio  di  venere,  e im- 
peditone dal  tempo,  prolungò  colà  il  suo  soggiorno  a prò  della  scien- 
za, informandosi  delie  correnti,  delle  maree,  dei  monsoni,  dei  più 
brevi  tragitti,  e insieme  degli  usi  e delle  opinioni  del  paese  ; sovra- 
tutto  investigò  l’ astronomia  dei  Bramini,  allora  vantata,  e provò  non 
aggiungeva  nulla  alle  cognizioni  de’ Caldei,  e che  i loro  iuga  sono  i 
numeri  di  periodi  astronomici. 

Allora  si  cominciò  a chiamare  statistica  la  geografia  politica  ; e 
Guthrie  diede  (1770)  un  corso  compiuto  di  geografia.  In  altro  luogo 
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abbiam  divisato  le  non  poche  scoperte  e le  assai  più  verificazioni  in 
questo  secolo  fatte,  e le  arti  nuove  di  cui  profittò  la  geografia.  Ve- 
demmo come  tre  generazioni  della  famiglia  Cassini  lavorassero  alla 
misura  del  meridiano  traverso  la  Francia,  occasione  a discussioni, 
che  recarono  a precisare  la  forma  della  terra.  I Cassinoli  scorrevano 
misurando  e descrivendo  la  Francia,  che  trovossi  coperta  d’una  rete 
di  grandi  triangoli  fra  le  città  principali,  cui  per  minori  congiungean- 
si  anche  luoghi  secondari.  Cesare  Francesco  Cassini,  per  fare  la  car- 
ta della  Francia,  adottò  la  proporzione  d’  una  linea  ogni  cento  tese, 
cioè  V*#m co;  e dieci  anni  e novantamila  lire  l’anno  credea  bastereb- 
bero. Solite  illusioni  delle  grandi  imprese,  e che  pur  giovano  a non 
Spaventare  dal  tentarle.  I bisogni  della  guerra  avendola  fatta  sospen- 
dere, Cassini  propose  continuarla  a spese  d’  una  società,  la  quale  si 
rifarebbe  col  vendere  le  carte  : ma  le  spese  trascendevano  ; molte 
provincie,  non  che  associarsi,  s’ opponevano,  fino  a cacciare  per  for- 
im  za  gl’  ingegneri  ; e Cassini  morì  innanzi  di  veder  compiuta  la  fatica 
di  trentaqualtro  suoi  anni.  Suo  figlio  Giacomo  Domenico  la  finì  ap- 
punto quando  la  Rivoluzione  mutava  gli  antichi  scomparii;  onde  di- 
venne base  ai  nuovi.  Il  Comitato  di  salute  pubblica  soccorse  la  com- 
pagnia a terminare  l’ impresa,  e così  la  Francia  diè  F esempio  d’  una 
mappa,  stabilita  affatto  sovra  accertazioni  astronomiche,  e che  fu  poi 
imitata  dal  resto  d’ Europa. 

Quest’arte  si  applicò  pure  alla  storia,  per  descrivere  paesi  ne’lem- 
pi  passati.  Già  Delisle  e i due  Samson  aveano  delineato  carte  miglio- 
ri delle  consuete,  ma  non  scevre  d’ errori,  nè  conformi  alle  ultime 
t69i  scoperte  e colle  applicazioni  astronomiche.  A Giambattista  D'Anville 
-17S2  parigino  le  carte ^er  la  descrizione  della  Cina  de’  Gesuiti  crebbero 
gloria,  ma  più  I’  òrbis  veteribus  nolus  ( 1768  ),  e le  mappe  partico- 
lari della  geografia  antica,  poi  degli  Stati  formatisi  dopo  caduto  l’im- 
pero romano.  Conobbe  che  bisognava  anzitutto  ben  determinare  le 
misure  lineari  degli  antichi,  e vi  riuscì  con  esattezza  meravigliosa, 
benché  non  insuperabile.  Basti  dire  che  più  di  seicento  leghe  in  lun- 
ghezza sottrasse  al  mappamondo  degli  antichi  pubblicato  da  Delisle  ; 
nell’Italia  ne  levò  nulla  meno  di  duemila  quattrocento  leghe  quadra- 
te, e quattordicimila  alla  carta  di  Samson;  e la  triangolazione  che  Be- 
nedetto XIV  fece  eseguire  in  quel  tempo,  mostrò  che  aveva  ragione. 
Pubblicò  ducentuna  carte  e settantotto  trattati  illustrativi,  che  servi- 
rono di  guida  alle  scoperte,  e di  scuola  a raffinare  questa  scienza. 

La  storia  naturale  cessa  d’ esser  ancella  alle  altre  scienze.  Giorgio 
HQ7-88Buffon  da  Montbard,  più  per  favore  che  per  meriti  messo  alla  dire- 
zione del  Giardino  delle  Piante,  pensò  a farsi  degno  di  quel  posto 
studiando  la  natura;  e mentre  quel  giardino  non  serviva  fin  allora  che 
alla  medicina,  lo  volse  al  complesso  della  scienza,  e ideò  a trentacin- 
que  anni  la  sua  Storia  naturale.  Dapprincipio  puramente  descritti- 
vo, più  tardi  divenne  zoologista,  ma  anatomico  non  mai,  benché  com- 
prendesse la  necessità  di  comparare  l’ interna  struttura  degli  anima- 
li, e con  alcune  sue  splendide  idee  rischiarasse  la  via  che  doveva  es- 
ser corsa  dal  suo  concittadino  Daubenton.  Questo  avea  egli  chiamato 
a compagno  in  campo  sì  vasto  e per  supplire  alla  debole  sua  vista, 
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commettendogli  la  descrizione  delle  particolarità;  e mentre  Dauben- 
lon  procedeva  sopra  fatti  individuali,  e quindi  sicuro  da  errori,  Buf- 
fon tendeva  alla  generalità  ; quando  l’altezza  de’ suoi  concetti  non - 
fosse  sostenuta  da  sperienze,  suppliva  col  vigor  dell’  intelletto,  pre- 
vedendo quei  eh'  esso  chiamava  fatti  necessari  : — maniera  perico- 
losa per  chi  non  abbia  la  forza  d’ abbracciare  tutti  i rapporti  dell’  u- 
niverso.  Ed  errò  in  fatto  sovente  ; crede  alla  generazione  spontanea 
dopo  ch’era  stata  appieno  combattuta  da  Redi  e Vallisnieri;  ammette 
la  degenerazione  degli  animali,  sino  a cambiare  specie;  sprezza  i me-, 
todi  perchè  non  li  conosce,  e « vero  metodo  ( dice  ) è la  descrizione 
compiuta  e la  storia  esatta  d’ ogni  cosa  in  particolare  »,  e in  conse- 
guenza descrive  un  individuo  dopo  l’ altro:  censura  la  classificazione 
di  Linneo,  dedotta  dagli  oggetti  stessi  ; mentr’egli,  ignorando  le  par- 
ticolarità, s’accontenta  a classi  generali  e arbitrarie,  animali  serventi 
all’  uomo,  animali  selvatici  europei,  animali  forestieri. 

Maturata  la  sua  intelligenza,  conobbe  le  uguaglianze  e disparità,  e 
la  mirabile  uniformità  della  natura,  la  graduazione  nelle  varietà,  il 
successivo  perfezionamento  e la  preminenza  relativa  dei  differenti 
organi  nelle  varie  specie  : ma  gli  si  rinfaccia  quel  modo  vago  di  filo- 
sofare, senza  calcoli  nè  sperienze,  e dietro  a teoriche  prestabilite  ; 
dissimulando  le  difficoltà  sotto  la  maestosa  circospezione  delle  paro- 
le, e all’  immensità  dei  fatti  supplendo  coll’immensità  delle  ipotesi, 
l’n  solo  viaggio  egli  fece,  onde  scarse  in  lui  le  ispirazioni  grandiose, 
e tutto  v’  è contornalo  come  nel  giardino  botanico. 

Il  merito  che  la  posterità  gli  riconosce,  è d’ aver  fondato  la  parte 
storica  e descrittiva  della  scienza  : quel  che  fra  contemporanei  gli 
acquistò  ammirazione,  fu  lo  stile  pittoresco  e l’ enfasi  che  allora  sot- 
tentrava alla  bella  semplicità  ; e dicono  che  innanzi  scrivere  egli  si 
mettesse  in  abito  di  gala.  Animato  dall’  orgoglio  non  osava  contrad- 
dire ai  materialisti,  dispensieri  della  lode  ; onde  evita  ogni  sopruma- 
na meditazione  del  crealo,  impugna  le  cause  finali,  tutto  vede  ope- 
rarsi fortuitamente  ; se  non  che,  invece  di  caso,  egli  dice  attrazione 
c natura,  parole  di  cui  fa  scialacquo.  E per  la  materialità  piacque  la 
sua  Teoria  della  terra  : una  cometa  urlando  il  sole,  ne  stacca  dei 
pezzi  incandescenti  che  sono  i pianeti,  i quali  a grado  a grado  si  raf- 
freddano ; esseri  organizzati  nascono  sulla  loro  superficie  a misura 
che  se  ne  modera  la  temperatura,  e tutto  ciò  in  migliaiadi  secoli  (1). 

(i)  Alla  massa  fluida  e incandescente  del  globo  terracqueo,  per  ridur- 
si consistente  e solida  abbisognarono  anni  2956;  alla  luna  644;  a mercu- 
rio 2127;  a venere  3396;  a marte  1150,  a giove  9433;  a saturno  3140.  So- 
no calcolati  anche  i satelliti  e l'anello. 

Per  giungere  al  primo  grado  di  raffreddamento,  in  modo  da  poter  es- 
sere toccali,  ci  vollero  perla  terra  anni  34,270  e mezzo;  per  la  luna  7313; 
per  mercurio  24,813;  per  venere  41,969;  per  marte  13,034;  per  giove 
110,118;  per  saturno  39,911. 

A ridurre  i globi  all'odierna  temperatura  di  calore  interno,  per  la  ter- 
ra sono  abbisognati  anni  74,832;  per  la  luna  16,409:  per  mercuriol4.192; 
per  venere  91,643  ; per  marte  28,338  ; per  giove  240,451  ; per  saturno 
130.821.  , 
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Altrettanto  tale  !'  altra  sua  ipotesi  della  generazione,  prodotta  dal- 
l'nvvicinnrsi  di  molecole  organiche.  Queste  teorie  repngnanti  ad  ogni 
elemento  scientifico,  parvero  il  più  bel  risultamentn  del  newtonia- 
nismo,  la  più  chiara  spiegazione  della  geologia,  la  più  forte  obiezione 
alla  Genesi.  Ma  anche  senza  tal  lenocinlo,  ad  un  secolo  di  gusto  e di  . 
scienza  dovevano  piacere  questa  letteraria  esposizione  di  fatti  im- 
mensi, queste  epoche  della  natura  anteslorica,  quel  divinamento  ar- 
dito che  traeva  a riflettere  ed  a riunire  fenomeni  in  apparenza  di- 
sparati. 

«07-18  cario  Linneo  nacque  l’ anno  stesso  che  Buffon,  quegli  in  povero 
villaggio  dell’inerudita  Svezia  (Rosehnlt).  questi  di  nobile  e ricca  fa- 
miglia borgognona,  nella  Francia  di  Luigi  XIV;  Linneo  fu  costretto  a 
fare  scarpe  e lottare  contro  lunghe  traversie,  Buffon  non  ebbe  che  a 
resistere  alle  seduzioni  di  una  vita  molle  e infingarda.  Linneo  paziente 
e sagace  nella  ricerca  dei  fatti,  quanto  ingegnoso  a coordinarli,  pre- 
ciso e rigoroso  nell*  esposizione,  fin  a rifiutare  ogni  altra  eleganza 

Per  raffreddarsi  ad  un  venticinquesimo  della  temperatura  attuale, 
cioè  sino  all'estinzione  della  natura  vivente,  occorrono  per  la  terra  an- 
ni 168,123;  per  la  luna  7234;  per  mercurio  187,765;  per  venere  228,540; 
per  marte  60,526;  per  piove  483,121;  per  saturno  262,020.  Donde  risulta 
che  la  luna  dall’anno  7515  potè  godere  della  natura  animata  sino  all’an- 
no 72,514,  e non  più:  onde  la  natura  vi  è estinta  da  2518  anni,  se  è vero 
che  la  terra  goda  dell'attuale  temperatura  da  anni  74,832.  Marte  è ugual- 
mente freddo  da  14,000  anni.  Mercurio  può  essere  pupolato  al  presen- 
te, e sussister  ancora  anni  162,952.  La  terra  dopo  40,000  anni  potè  go- 
dere della  natura  animata,  che  sussisterà  ancora  anni  168,123;  e fu  il 
settimo  globo  che  fosse  abitato  ; come  venere  fu  l undecimo,  che  dure- 
rà anni  228.540.  Saturno  fu  il  decimoquarto  globo  abitabile,  e durerà 
262,020  anni.  Giove,  non  ritrovandosi  ancora  al  grado  della  natura  vi- 
vente pel  troppo  calore,  non  sarà  abitabile  che  da  qui  a 40,791  anni,  c 
sussisterà  poi  per  anni  567,498. 

In  sette  epochedistingue  Buffon  la  natura:  la  prima  comprende  il  tem- 
po della  consolidazione  del  globo  e del  primo  grado  di  raffreddamento. 

La  seconda,  la  formazione  delle  roccie  e masse  del  globo  e dei  metalli, 
ove  asserisce  che  l’oro  e l’argento  si  ritrovano  nelle  parti  meridionali, 
il  ferro,  il  piombo,  il  rame,  ecc. nelle  settentrionali,  e che  le  catene  del- 
le montagne  in  America  e in  Africa  dal  nord  al  sud  hanno  la  massima 
elevazione  solto  l’equatore;  il  che  prova  la  costante  rotazione  del  globo 
nella  forma  attuale.  Tutti  sogni.  La  terza  mostra  il  globo  coperto  dalle 
acque,  ricadute  sul  globo.  Terminata  l’incandescenza  che  moltiplicava 
i vapori,  ebber  v ita  le  balene,  i mostri  marini,  i pesci,  le  conchiglie  ecc. 
e boschi  sulla  sommità  delle  alte  montagne  scoperte:  ritiratesi  poi  le  ac- 
que perchè  in  parte  ingoiate  nelle  sfenditure  della  terra,  scoppiarono 
i vulcani.  5000  anni  dopo  l’asciugamento  e impasto  de’ continenti,  cioè 
anni  50.000  dalla  formazione  del  globo.  Nella  quinta  epoca  gli  elefanti 
ed  altri  animali  vivono  nel  nord,  allorché  il  calore  del  clima  era  colà 
corrispondente  a quello  che  ora  si  ha  a dieci  gradi  di  qua  e di  là  dal- 
l’equatore. Posteriormente  compare  l’uomo.  Nella  sesta  il  mare  inonda 
dai  poli  verso  l’equatore,  e separansi  i continenti.  Nella  settima  mostra- 
si la  potenza  e industria  dell’  uomo  nel  secondar  le  forze  della  natura 
coll’invenzione  delle  arti,  delle  scienze,  ece.  propagatisi  dal  settentrio- 
ne al  mezzodì. 
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che  quella  proveniente  dalla  semplicità  dei  mezzi  e dalla  elevazione 
delle  idee  ; cauto  nelle  deduzioni,  procedendo  sempre  sovra  fatti  po- 
litivi e ragionamenti  rigorosi  ; sapendo  creare  ipotesi  verosimili,  ma 
senza  scambiarle  per  verità  assolute  ; valutando  al  vero  ogni  fatto, 
ogni  idea,  ogni  generalità  ; non  Sdegnando  seguitar  pazientemente 
le  minuzie  particolari  per  lanciarsi  poi  ne’  campi  più  elevati  della 
scienza  (t).  Buffon  è non  meno  ingegnoso,  ma  in  altro  ordine  d’idee; 
non  cerca  tanto  creare  e moltiplicare  da  sé  i fatti  d’ osservazione, 
quanto  dedurne  tulle  le  conseguenze,  e sovra  una  base  in  apparenza 
angusta  eleva  un  edilizio  grandioso  ; a particolarità  tecniche  e divi- 
sioni sistematiche  non  s’arresta,  e nell'ardito  volo  per  incogniti  spazi 
travia  talora,  ma  sa  dagli  errori  trarre  la  verità  ; non  finisce  nulla, 
ma  lutto  comincia.  Linneo,  prima  di  riformar  le  idee,  riformò  il  lin- 
guaggio, dando  una  nomenclatura  chiara  c semplice,  dove  il  genere 
è indicato  col  nome,  e coll’  aggettivo  la  specie.  Oltre  denominare  i 
vegetali,  bisognava  presentare  un  modo  semplice  e comodo  di  tro- 
var il  nome  d’  una  pianta  descritta  e di  classificare  un  vegetale  nuo- 
vo : al  che  egli  servì  col  sistema  sessuale,  sistema  d’ artifizio,  che 
egli  medesimo  confessava  non  esser  quello  della  natura,  scopo  della 
scienza.  Questo  sistema  botanico,  fondato  sopra  una  delle  piu  insigni 
scoperte  della  fisiologia  vegetale,  eccitò  tanta  maraviglia,  che  nessu- 
no avvertì  come  Linneo  posasse  sovra  principi  differenti  la  classifica- 
zione zoologica. 

Il  concetto  grandioso  e allora  nuovo  d’un  catalogo  generale  e me- 
todico delle  produzioni  tutte  della  natura;  il  metterlo  in  esecuzione; 
il  creare  una  nomenclatura  binaria,  cjie  abbraccia  tutti  gli  esseri  or- 
ganici senza  moltiplicar  di  troppo  le  parole,  c introduce  un  ordine 
uniforme  mentre  offre  la  più  semplice  e bella  espressione  delle  affi- 
nità di  natura  più  fondamentali  ; l’ arte  nuova  di  caratterizzar  a ri- 
gore e definire  gli  esseri  e determinare  il  posto  a ciascuno  in  modo 
fisso,  lo  immortalano.  La  sua  classificazione  geologica  è tale  da  non 
essere  più  distrutta:  quella  che  nel  1797  fu  stabilita  e nel  1818  com- 
piuta da  Gofredo  Saint-Ililaire  e da  Cuvier,  non  fece  che  rettificare  e 
sviluppare  quella  dello  Svedese.  AI  contrario,  prima  che  il  secolo  fi- 
nisse, era  soppiantato  il  suo  sistema  di  botanica  : perocché  già  nel 
1758  Bernardo  di  Jussieu  piantava  al  Trianon  un  giardino,  ove  le 
piante  erano  classificate  secondo  le  affinità  naturali,  cercando  risol- 
vere il  problema  finale  ; poi  suo  nipote  Lorenzo  nei  Generi  delle 
piante  ( 1789  ) applicava  il  metodo  dello  zio  a lutto  il  regno  vegeta- 
le, ponendo  il  valore  dei  caratteri  nel  grado  d’importanza  e di  gene- 
ralità degli  organi  donde  sono  tratti,  e combinò  questo  valore  de’ca- 
ralteri  col  loro  numero. 

Michele  Adanson  d’  Aix,  allievo  di  Jussieu  e di  Réaumur,  fece  la 
Storia  naturale  del  Senegai  (1757)  donde  aveva  portato  carte  e vo- 
cabolari ; diè  la  prima  esatta  descrizione  del  baobab,  creduto  fin  al- 
lora favola,  e degli  alberi  della  gomma  arabica.  Le  Famiglie  delle 

(1)  IsmoRK  Geoffroy  Sawt-Hilaire,  Considéraliom  hisloriques  sur  Ics 
Sciences  nalurelles. 
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piante  (1763)  dispose  con  sistema  opposto  a quel  di  Linneo,  fondan- 
dosi sopra  1’  osservazione  dell’  insieme,  non  di  soli  alcuni  caratteri  ; 
e ben  tosto  s’ accorse  di  poter  applicarlo  a tutti  gli  esseri,  e formare 
un’enciclopedia  della  natura.  Presentò  dunque  all’Accademia  (1775) 
il  divisamente  dell’opera  sua,  che  in  ventisette  volumi  dovea  racchiu- 
dere « 1’  ordine  universale  della  natura,  o metodo  naturale,  com- 
prendente tutti  gli  esseri  conosciuti,  le  loro  qualità  materiali  e fa- 
coltà spirituali,  ed  i loro  rapporti  ».  L’  ammirarono,  e giudicarono 
l’ impresa  impossibile  ad  un  uomo  solo,  onde  rimase  co’suoi  proget- 
ti, povero  perchè  solo  intento  a questi  : e allorché  il  nuovo  Istituto 
nazionale  l’ invitò  nel  suo  seno,  rispose  non  potervi  andare  perchè 
non  avea  scarpe. 

1720-93  Merita  un  cenno  a parte  Carlo  Bonnet  ginevrino,  che  scolaro  di 
Leibniz  e di  Reaumur,  e come  Buffon  debole  di  vista,  portò  sulla  sto- 
ria naturale  l’occhio  dell’  intelletto.  Avendo  il  suo  maestro  detto  che 
nulla  s’ opera  per  salto  in  natura,  nella  Contemplazione  della  na- 
tura ( 1764  ) cercò  il  concatenamento  ; ma  pretende  trovarlo  in  for- 
me apparenti,  anziché  confessarlo  in  que’  passaggi,  di  cui  natura  si 
riservò  il  secreto.  L’abitudine  dell’osservazione  materiale  egli  portò 
nell’  analisi  delle  facoltà  dell’  anima,  e concepisce  il  pensiero  non  al- 
trimenti che  cdtne  una  fibra  intellettuale.  A chi  però  accusollo  mate- 
rialista, rispose  con  una  professione  d’ ortodossia  ; indi  nella  Palin- 
genesi filosofica  (1769)  ideò  un  successivo  perfezionarsi  degli  esseri, 
che  procedono  dalla  sensazione  alla  vita  attiva,  all’  intelligenza,  alla 
beatitudine. 

Mentre  alcuni  elaboravano  le  classificazioni,  altri  applicavansi  a 
gruppi  particolari  di  piante,  Pier  Antonio  Micheli  fiorentino,  essendo 
scevro  di  sistema,  distinse  esattamente  le  varietà  di  ciascun’  erba, 
onde  di  quattromila  specie  crebbe  l’elenco  botanico,  oltre  meglio  di- 
stribuire le  note  secondo  Tournefort,  eh’  egli  primo  fece  conoscere 
in  Italia  (1);  in  patria  istituì  un’  accademia  di  botanica.  Ed  egli  e Div- 
iene, Hedwig  studiavano  le  piante  infime,  sin  allora  poco  considera- 
te ; altri  ne  anatomizzavano  gli  organi,  come  Hales,  che  mostrava  la 
rapida  circolazione  de'  succhi,  e la  forza  aspirante  delle  radici  e delle 
foglie;  Duhamel,  che  seguiva  il  giro  degli  umori,  la  formazione  della 
scorza  e del  legno  ; Bonnet  le  funzioni  delle  tòglie  ; Hedwig  i pori  e 
i vasi  delle  piante  ; VVolf  riconosceva  la  fibra  vegetale  comporsi  solo 
di  cellule.  Il  padovano  Vitaliano  Donati,  che  morì  in  un  viaggio  for- 
tunosissimo alle  Indie  e all’  Egitto  ( 1739  63)  ove  era  spedilo  dal  re 
di  Sardegna,  fece  osservazioni  sagacissime  sul  corallo,  in  prima  re- 
putalo vegetazione,  mostrando  il  gradualo  passaggio  della  natura  dai 
vegetali  agli  animali;  le  fruttificazioni  di  varie  specie  di  fuchi  distinse 
in  generi  e suddivisioni;  e mostrò  che  le  piante  terrestri  non  variano 
dalle  mariuc  se  non  in  quanto  il  polline  è liquido  in  queste,  polveroso 
in  quelle. 

Ai  fine  del  secolo,  la  botanica  è studiata  con  passione.  In  Inghilter- 
ra fondasi  la  società  Linneana,  non  indegna  di  questo  nome,  il  cui 
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presidente  Giacomo  Edoardo  Smith  trovò  molle  specie  nuove  ; altre 
più  assai  Guglielmo  Acton  ; e grandi  e ricchi  si  piacquero  di  questa 
scienza.  Dopo  il  tedesco  Godwig,  Micheli  riconobbe  gli  organi  sessuali 
delle  crittogame,  come  Guglielmo  Rolh  delle  crittogame  acquatiche, 
e Federico  Hoffmann  quei  delle  alghe,  di  cui  lo  svedese  Enrico  Aca- 
rius  compì  la  storia.  Boston  e Dickson  estesero  la  cognizione  delle 
crittogame:  in  Francia  Desfontaines,  Jussieu,  Miehaux.  Tonin,  Villars 
fecero  progredire  la  scienza  : lo  spagnuolo  Cavanilles  diè  un  lavoro 
immortale  sulle  piante  monadelfìe.  Fiori  e piante  di  lontane  latitudini 
arricchivano  i nostri  giardini  e le  selve;  nel  1733  Luigi  XV  mangiò  il 
primo  ananas  maturato  ne’  nostri  climi;  e l’arrivo  d’un  arbusto  o d’un 
fiore  fesleggiavasi  quanto  un  tempo  i galeoni  dell’oro  messicano.  Poi 
appiicavasi  alla  botanica  la  chimica  e Priestley,  Scnebier,  Ingenhous, 
Teodoro  di  Saussure  con  concatenate  spcrienze  spiegavano  la  respi- 
razione delle  foglie,  e come  questa  purghi  l’ aria,  ed  aumenti  nella 
pianta  la  massa  di  carbonio. 

Quanto  alla  zoologia,  Fabricio  è secondo  fondatore  dell’  entomolo- 
gia; Ottone  Miiller  studia  gl’infusori;  Rumph,  Donati,  l’eysonncl  sco- 
prono la  natura  animale  de’  zoofiti  e de’  coralli  ; Reaumur,  Deger  e 
Vallisnieri  seguono  pazientissimi  le  arcane  abitudini  degli  insetti; 
Camper  è da  Cuvier  qualificato  anatomista  di  genio  ; Trembley  vide 
riprodursi  i polipi  fatti  a pezzi;  ed  esso  e Lyonnet  s’ostmano  a strap- 
par i secreti  alla  natura  colle  osservazioni.  La  fisiologia  di  Mailer, 
benché  rivolta  all’  uomo,  racchiude  nuovi  e importanti  fatti  sopra  gli 
animali:  le  concezioni  di  Vicq  d’Azyr,  non  meno  belle  che  ben  espres- 
se, elevaronsi  talvolta  sino  all’anatomia  filosofica.  Abbiamo  accennato 
come  tutti  gli  studi  di  particolarità  per  Buffon  fossero  fatti  da  Dau- 
benton,  prodigioso  osservatore  nè  sprovisto  di  forza  sintetica. 

Antonio  Vallisnieri  modenese,  allievo  del  Malpighi,  studiò  la  gene-  ,6®} 
razione  degli  insetti  e dell’uomo,  e dichiarò  cosa  allora  non  comune,  ' 
che  gli  antichi  avevano  spesso  errato,  e che  l’ autorità  loro  nulla  do- 
vea  contarsi  a petto  all’esperienza.  II  suo  concittadino  Lazzaro  Spai- 1729-99 
lanzani  studiò  la  generazione,  la  respirazione,  e singolarmente  il  ri- 
prodursi di  qualche  membro  negli  animali  a sangue  freddo  ; credè 
persino  che  la  lumaca  ricacciasse  la  testa.  Prosegui  le  ricerche  di 
Mailer,  valendosi  dell’apparecchio  microscopico  di  Lyonnet  per  vede- 
re il  circolo  del  sangue  con  luce  riflessa  anziché  rifratta,  e non  sol- 
tanto nel  mesenterio,  ma  nel  tubo  intestinale  e negli  altri  visceri. 
Studiò  gli  animali  infusori,  e mentre  Buffon  gli  avea  creduli  privi  di 
organizzazione  determinata,  e mossi  e conformati  da  una  occulta  po- 
tenza eterna,  e Needham  da  una  forza  vegetatrice,  egli  dimostrò  pro- 
venire anch’cssi  da  germi.  Fe’  ricerche  sui  sughi  gastrici,  asserendo 
che  operano  la  digestione  non  fermentando  o putrefacendo,  ma  dis- 
solvendo i principi  degli  alimenti  ; al  qual  uopo  sottopose  il  proprio 
stomaco  a sperimenti  pericolosi.  Viaggiò  assai  per  crescere  cognizioni 
a sè,  spoglie  al  museo  di  Pavia  ; e nella  descrizione  de’  suoi  viaggi 
unisce  molteplice  erudizione,  e cerca  spiegar  le  fontane,  i fuochi  fa- 
tui, la  fosforescenza. 

In  Vallisnieri  può  vedersi  a che  punto  fosse  la  geologia.  Nega  egli 
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che  le  fontane  traggano  sorgente  dal  mare;  parlando  « de’  corpi  ma- 
rini che  si  trovano  sui  monti,  c dello  stalo  del  mondo  avanti  il  dilu- 
vio, nel  diluvio  e dopo  il  diluvio  »,  s’accorge  non  reggere  le  varie  ipo- 
tesi sul  come  fossero  abbandonale  dalle  acque  sui  monti  le  spoglie 
fossili.  Nè  egli  sa  darne  una  soddisfacente,  pure  dubita  si  devano  ad 
altri  diluvi  che  non  il  noetico,  tanto  più  se  è vero  che  non  vi  si  ri- 
scontrino ossa  umane;  e crede  abbondino  più  ne’  monti  presso  il  ma- 
ngo re  e non  altissimi.  Abramo  Gotllieb  Werner  di  Wehlau  scriveva  per 
-isn  uso  de’  metallurgi,  onde  non  sempre  pretese  al  rigore  scientifico, 
mentre  mai  non  trascura  gli  usi  economici;  e l’aspetto  geografico  esa- 
mina come  influente  sulle  abitudini  dei  popoli.  Nel  Trattato  dei  ca- 
ratteri de’  minerali  ( 1774  ) ne  proponeva  la  melodica  descrizione 
dietro  i caratteri  esterni,  colore,  frattura,  forma  cristallina,  peso,  du- 
rezza, trasparenza,  il  che  domandava  orillognosia.  Meglio  meritò 
nella  geognosia.  scienza  delle  giaciture  secondo  l’epoca  di  formazio- 
ne ; ove.  approfittando  delle  osservazioni  di  l’allas,  Saussure,  Delue, 
ridusse  a teorica  la  formazione  della  crosta  terracquea.  Le  roccie  di- 
stribuisce secondo  l’ anteriorità  relativa:  primitive,  senza  vesligia  di 
corpi  organizzati  ; di  transizione;  stratificaie;  terreni  d’alluvione.  Le 
attribuiva  egli  a precipitazione  avvenuta  in  un  liquido,  non  eccet- 
tuando i marmi  e i basalti;  donde  la  scuola  dei  Nellunisli,  combattuta 
dai  Vulcanisti,  che  finirono  col  trionfare  dopo  che  Desmarets  dimo- 
strò vulcaniche  le  montagne  dell’  Alvergna. 

Cronstedt,  Bergmann,  Ignazio  Born,  Kirwan  classificarono  i fossili 
secondo  la  decomposizione  chimica. 

Agli  antichi  non  isfuggi  che  alcune  sostanze  naturali  sono  disposte 
a ricevere  costantemente  certe  forme,  e Plinio  descrive  quelle  del 
quarzo  e del  diamante.  Poco  caso  se  ne  fece;  pure  Linneo  esibisce 
le  forme  cristalline  di  molte  sostanze,  e ne  credette  così  assoluto  il 
carattere,  che  suppose  ogni  parlicolar  forma  provenire  da  un  sale 
particolare.  Rome  de  L’ Iste  (1)  avverò  la  costanza  degli  angoli  onde 
s’incontrano  le  loro  faccie,  e gli  balenò  l’idea  che  le  varie  forme  po- 
tessero ridursi  ad  una,  acconcia  in  parlicolar  modo  a ciascuna  so- 
stanza^ modificata  da  rigorose  leggi  geometriche.  Quando  Bergmann 
scoperse  che  i minerali  potevano  esser  divisi  per  falde,  in  modo  da 
mettere  allo  scoperto  le  forme  primitive  e fondamentali  di  ciascuno, 
la  mineralogia  cessò  d’essere  una  lista  di  nomi,  un  catalogo  di  pietre, 
e divenne  scienza  fecondissima  di  fatti  e d’ applicazioni  ogni  giorno 
nuove.  Bergmann  non  ne  dedusse  canoni  generali  ; ma  contempora- 
1743  neamente  l’abbate  Hafly,  nel  tentare  di  ricomporre  un  cristallo  spez- 
-iSK  zalosi  per  caduta,  s’accorse  delle  variazioni  che  ne  nascevano,  c potè 
determinare  le  regole  costanti  della  sovrapposizione  degli  strati,  in 
guisa  che,  conosciute  le  forme  primitive,  è dato  indicare  quali  altre 
sieno  capaci  d’assumere.  Rischiarato  dalla  chimica,  potè  spingere  in- 
nanzi la  ricerca  delle  molecole  primitive,  cd  arrivò,  almeno  per  la  più 
parte,  a determinare  un  solido,  che  aggiunto  a se  stesso  secondo  tre 


(i)  Trattato  di  cristallografìa , 1772. 
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dimensioni  e con  certe  leggi,  riprodurrebbe  il  cristallo  con  tutte  le 
sue  modificazioni. 

Il  conte  Marco  Carburi  di  Cefalonia,  ad  invito  della  repubblica  ve- 
lieta,  viaggiò  nel  Settentrione  per  conoscere  i metodi  metallurgici.  ' 
Quando  venne  professore  di  chimica  a Padova,  non  trovò  tampoco 
un’oncia  d’alcali  puro  o di  vcrun  acido  concentrato,  sicché  tutto  do- 
vette creare.  Inventò  il  modo  migliore  di  fondere  il  ferro,  e se  nc 
valse  pei  cannoni  con  cui  Emo  bombardò  Tunisi  ; insegnò  una  carta 
incombustibile  per  l’ artiglieria  ; a Linneo  diè  pareri  sul  sistema  mi- 
neralogico, discordandone  rispetto  all’  origine  delle  forme  cristalline 
dei  metalli  ; dopo  la  scoperta  casuale  di  Lemcry  che  più  non  seppe 
‘ripeterla,  trovò  il  modo  di  solidificare  l’ acido  vitriolico  ; ma,  a mal- 
grado di  Lavoisier,  s’ ostinò  alia  dottrina  del  flogistico. 

Giovanni  Arduino  veronese  si  pose  nelle  miniere  di  Clausen  per ,714'95 
ìstudiare  metallurgia  e mineralogia.  Ma  guide  mancavano,  e prima 
opera  geologica  furono  le  sue  Osservazioni  sulla  fìsica  costituzio- 
ne delle  Alpi  venete , ove  pose  la  bisezione  delle  roccie  ignee  e sedi- 
mentari, e distinse  le  calciuabili  o di  sedimento,  e le  vitriscentv,  nel 
contine  tra  le  due  trovarsi  più  comunemente  i depositi  di  metalli, 
ch’esso  riguardava  come  sublimazioni,  accompagnanti  lo  sbucare  dei 
porfidi  e delle  altre  produzioni  ignee  ; e indicò  la  conversione  della 
roccia  calcarea  in  magnesiaca.  Pertanto  distinse  le  roccie  primigenie 
di  micaschisto  e simili,  anteriori  alle  graniloidi,  impropriamente  dette 
primitive;  i monti  di  sedimento,  secondari  o terziari;  infine  le  pianu- 
re, aneh’  esse  di  trasporlo.  Ben  più  esalto  di  Werner,  vide  che  nei 
terreni  di  second’  ordine  doveasi  tener  conto,  non  della  sovrapposi- 
zione, ma  degli  innumerabili  sollevamenti,  abissamenli,  squamature, 
avvallamenti  e rovine  operate  dalle  eiezioni  vulcaniche  in  ogni  e qua- 
lunque luogo  della  terra  (1).  E un’altra  verità  anticipò,  cioè  il  ricono- 
scere l’età  delle  formazioni  dai  paleonleri  ; e che  « tante  sono  le  età 
corse  durante  l’ innalzamento  di  dette  alpi,  quanto  diverse  sono  le 
schiatte  dei  corpi  organici  fossili  chedentro  glistrati  vi  annidano»^)- 
Anche  l’origine  vulcanica  fu  da  lui  proclamata  prima  che  Werner  fa- 
cesse per  breve  tempo  trionfare  la  netlunica.  Il  conte  Marzari,  a con- 
futazione di  questo,  addusse  la  sovrapposizione  dei  graniti  al  calcare 
secondario.  Anton  Lazzaro  Moro  (3)  sostenne  pure  e sviluppò  la  teo- 
rica de’  sollevamenti  con  una  pienezza  e precisione,  che  ben  poco 
lasciava  da  fare  ai  successivi. 

II  conte  Marsigli  bolognese  contro  i Turchi  servi  l’ imperatore  in 
fortificazioni  e assedi,  finché  essendosi  reso  Brisacco  dopo  tredici 
giorni  di  trincea  aperta,  il  Consiglio  aulico  condannò  a morte  il  conte 
Arco  governatore,  e alla  degradazione  di  Marsigli  che  serviva  sotto 
di  esso.  Dai  tribunali  e dall'imperatore  nè  tampoco  ascoltato,  si  giu- 
stificò presso  il  pubblico.  Allora  rimessosi  ai  viaggi  e agli  studi,  a Pa- 
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(1)  Saggio  di  litogonia,  pag.  112,  123,141,  183. 

(2)  Giornale  d' Italia,  1782. 

(3)  De' crostacei,  e degli  altri  corpi  marini  che  si  trovano  sui  mon- 
ti, 1740. 
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rigi  fu  festeggiato  come  si  sogliono  le  vittime  d’una  ingiustizia;  fece 
dono  al  senato  di  Bologna  di  tutte  le  sue  raccolte  e del  proprio  pa- 
1,12  lazzo,  fondandovi  un  istituto  di  scienze.  Scrisse  sul  Bosforo  tracio, 
sull’incremenlo  e decremento  dell’  impero  ottomano,  e il  Danubius 
pannonico-mysius  in  sci  volumi,  riguardando  que’  paesi  da  natura- 
lista, da  archeologo,  da  statista,  con  cognizioni  ammirabili  anche  dopo 
svanite  le  conghietture  eh’  egli  vi  fece  sopra. 

Altri  vantaggiarono  la  scienza  coi  viaggi.  Alberto  Fortis  padovano 
studiò  la  Dalmazia:  Giuseppe  Olivi  di  Chioggia  esaminò  le  coste  adria- 
tiche,  e principalmente  le  conferve , come  chiamano  gli  ammassi  di 
I7i(  tenui  filamenti,  che  rivestono  le  rive  e il  fondo  dei  canali  stagnanti  : 
■isit  Simone  Pallas  di  Berlino  corse  fra  i Calmucchi  e nella  media  Asia,  g 
acquistata  copia  di  fatti,  condusse  importanti  lavori  sulla  classifica- 
zione degl’infusori  e de'  zoofiti,  l’anatomia  delle  vertebre,  la  zoologia 

funerale  e la  fossile;  tantoché  alcuni  lo  proclamarono  primo  natura- 
ista  del  xvm  secolo. 

Boccaccio  aveva  osservato  che  il  natio  suo  poggio  di  Cerlaldo  era 
pieno  di  conchiglie  marine (t);  dove  appunto  stando  Tai  gioni-Tozzetti 
presso  uno  zio,  cominciò  a raccorre  testacei  fossili,  e preso  amore  a 
questa  scienza,  le  offrì  bel  tributo  nel  suo  Viaggio  in  Toscana.  Am- 
-1800  brogio  Soldani  toscano  esaminò  i testacei  microscopici  di  Siena  e Volr 
terra,  e accumulò  fatti  intorno  a questi,  agli  areoliti,  ai  terreni  ar- 
denti, senza  classificazione  nè  teorie.  Anche  Guglielmo  Hamilton,  am- 
' basciadore  d’Inghilterra  a Napoli,  studiò  passionatamele  i fenomeni 
naturali  di  cui  è ricco  il  nostro  mezzodì,  e ne  diede  informazione 
alla  Società  reale  di  Londra  (1766-79),  poi  in  opere  a parte  (2).  Con 
-1822  |uj  lavorò  Giuseppe  Gioeni  di  Catania,  che  fece  la  Litologia  vesuvia- 
na,, con  teoriche  e ipotesi  applaudilissime:  una  descrizione  dell’Etna 
lasciò  inedita.  Destò  cosi  lo  studio  della  natura  nel  suo  paese,  che 
tante  occasioni  ne  offre,  e che  dal  nume  di  lui  intitolò  un'accademia 
ancor  in  onore. 

-I8ui  Dcodato  Dolomieu  del  Delfinato,  cavaliere  di  Malta,  messo  in  pri- 
gione per  duello,  vi  studiò  le  fisiche  ; poi  da  naturalista  visitò  il  Por- 
togallo e le  Sicilie,  e formò  ipotesi  sui  vulcani,  la  sede  della  cui  con- 
flagrazione suppose  profondissima  : come  Hamilton,  vide  i guasti  del 
terribile  tremuolo  di  Calabria  (1783)  ; poi  esaminò  la  conformazione 
delle  montagne  italiche  dal  Faro  sin  dentro  la  Rezia,  e i materiali  ado- 
prali  ne'  monumenti  ond’è  sparsa  la  nostra  patria.  Nella  Rivoluzione 
fu  professore  alla  scuola  delle  miniere,  accompagnò  Buonaparle  in 
Egitto,  e còlto  mentre  ritornava,  nelle  orribili  prigioni  napoletane 
scrisse  la  Filosofia  mineralogica. 

Non  mancarono  i suoi  Cagliostri  anche  alla  scienza,  e Tbouvenel 
asserì  potere  certi  individui  colla  verga  divinatoria  scoprir  fonti  e 
miniere  sotterranee,  anche  a gran  profondità.  Tal  era  Penne!  eh’  e- 
gli  menava  seco  : e trovò  creduli  e altrove  e in  Italia,  anche  fra  gli 
scienziati  (3). 

(1)  Filocopo,  vii. 

(2)  Campi  Phkgraei,  1776. 

(3)  Tra  questi  Carlo  Amoretti  d'Oncgtia  ( Ricerche  storiche  c fisiche 
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La  chimica,  questa  scienza  delle  leggi  che  riguardano  l’ intima  co- 
stituzione dei  corpi  ne’  loro  ingredienti,  è magistero  d’ analisi  per 
eccellenza,  ond’  è naturale  che  venisse  tra  l’ ultime,  e che  destasse 
gran  rumore,  perchè  non  fa  solo  conoscere  una  serie  di  fatti  nuovi, 
ma  un  ordine  nuovo  di  agenti  che  hanno  potenza  su  tutti  i fatti  co- 
nosciuti. Essa  era  stata  una  raccolla  di  fatti  senza  legame,  c diretta 
a intenti  stravaganti,  fin  quando  Giorgio  Slabi  di  Anspach  non  la 
trasse  dai  sogni  introducendo  la  teoria  del  flogistico.  Osservando  la 
facilità  con  cui  le  calcinazioni  metalliche  tornatisi  a stato  di  metallo 
mediante  una  materia  grassa  o combustibile,  immaginò  fosse  prin- 
cipio della  combustibilità  una  sostanza  particolare,  della  flogistica , 
che  egli  supponeva  uscire  dal  metallo  quando  si  calcina,  e ritornarvi 
quando  si  rivivifica.  Trovò  difensori,  che  trascinavano  a favor  suo 
le  esperienze,  moltiplicale  sul  su»  esempio,  e che  pure  lo  smen- 
tivano. 

Scheele,  speziale  d’ un  villagio  svedese,  vero  paragone  del  modo 
di  sperimentare,  più  eh’  altri  contribuì  a far  conoscere  gli  acidi,  e 
ben  ondici  nuovi  ne  descrisse,  fra  cui  il  prussico.  Studiando  il  man- 
ganese, trovò  il  cloro  ( 1774  ),  e lo  considerò  come  un  acido  muria- 
tico privo  di  flogistico,  cioè  di  gas  idrogene  ; teorica  combattuta,  fin- 
ché ai  dì  nostri  Davy  la  rassodo.  Black  d’Edimburgo,  scolaro  di  Cui- 
len  professore  di  Glasgow  che  avea  popolarizzato  la  chimica,  studiò 
l’acido  carbonico:  NVoodward  scoprì  l’azzurro  di  Prussia;  Berg- 
mann  l’ acido  solforico,  e le  acque  minerali  fittizie.  Fahrenheit  pro- 
dusse il  freddo  più  intenso  versando  spirito  di  nitro  su  ghiaccio  pe- 
sto : Boerhaave  avanzò  le  scoperte  sul  fuoco,  il  calore,  la  luce,  l’ana- 
lisi vegetale.  Molti  li  seguirono,  distruggendo  errori,  riconoscendo  la 
combustibilità  del  diamante,  il  fosforo,  il  cobalto,  il  nikel,  il  manga- 
nese, il  platino,  aiutando  le  arti,  e cercando  dare  alla  chimica  una  for- 
ma scientifica,  cioè  una  sistematica  disposizione  dei  fatti. 

Eppure  le  scuole  attenevansi  ancora  a pochissimi  principi  elemen- 
tari. Geber  non  accettava  per  tali  che  solfo,  mercurio  e arsenico  ; al- 
cuni v’  aggiungeano  la  quintessenza,  come  Raimondo  Lullo  ; Para- 
celso ai  quattro  elementi  fisici  unisce  i tre  sopradetti,  più  Velemento 
predestinalo , il  quale  risulta  dall’  unione  dei  quattro  elementi  de- 
mentanti. Nicola  Lefcvre  sostituisce  a tutto  ciò  la  flemma  o acqua, 
lo  spirito  o mercurio,  l’ olio  o solfo,  sale  e terra.  Becher  rifiuta  que- 
ste tradizioni  per  introdurre  la  terra  vetrificabile,  la  terra  infiamma- 
bile, la  terra  mercuriale,  ma  anch’  esse  sono  composte  ; e distingue 
alcuni  corpi  semplici,  di  numero  indeterminalo. 

1 gas  risultanti  da  alcune  ricerche  riporlavansi  all’  aria.  Ma  Black 
trovò  differentissime  da  questa  le  proprietà  del  gas  delle  efferve- 
scenze. e che  dall'  assenza  d’ aria  fissa  viene  la  causticità  della  calce 
e degli  alcali.  E subito  si  volse  l’ attenzione  ai  corpi  aeriformi’:  Ca- 
vendish  asserisce  che  l’ aria  fissa  ( gas  acido  carbonico  ) e la  infiam- 
mabile ( gas  idrogeno  ) sono  fluidi  specifici  ; Priestley,  teologo  intol- 
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sulla  rabdomanzia),  degno  di  ricordo  pel  Piaggio  ai  Ire  laghi,  sparso 
di  cognizioni  naturali  secondo  i tempi. 
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lerante  che  nei  momenti  d’ ozio  attese  alla  chimica,  vede  che  l’ aria 
residua  dopo  la  combustione,  e quella  che  proviene  dall'acido  nitrico 
sono  affatto  differenti  ( 1774  ),  e cerca  spiegare  la  composizione  del- 
l’ atmosferie  ; Raouelle  sviluppa  il  gas  epatico  ( 1773  ),  e l’ anno  ap- 
presso trovasi  l’ ossigeno  ; Scheele  considera  l’ aria  come  mista  di 
questo  e di  azoto,  Cavendish  l’ acqua  come  una  combinazione  d ossi* 
geno  e d’idrogeno,  Berthollet  l’ ammoniaca  come  una  combinazione 
d’ azoto  e d’ idrogeno.  Tutto  ciò  smentiva  gli  antichi  elementi,  c ab- 
batteva il  sistema  del  flogistico  ; Black  scopriva  il  calor  latente,  che 
determina  Io  stato  dei  corpi,  e non  si  manifesta  che  pel  cambiamento 
di  forma;  Bayen  rinnovava  le  obliate  sperienze  di  Boyle  e di  Rey  so- 
pra l’ aumentar  di  peso  i corpi  calcinandosi.  Combinando  questi  due 
57i3-94falli,  Antonio  Lavoisier  parigino  ne  deduce  la  teorica  nuova  della 
combustione,  considerata  come  un  fissarsi  dell’  ossigeno  (1775). 

Di  due  vie  aperte,  Slahl  per  caso  avea  scelta  la  fallace;  c i seguaci 
suoi,  preoccupati  dal  sistema  e dai  nomi,  neglessero  le  esatte  deter- 
minazioni di  peso,  fino  ad  ostinarsi  nel  credere  che  il  flogistico  si 
staccasse  dai  corpi,  benché  dopo  la  combustione  li  trovassero  più  pe- 
santi. Lavoisier  riconobbe  essenziali  le  determinazioni  numeriche 
della  quantità,  essendo  la  chimica  più  delle  altre  una  scienza  di  quan- 
tità, e suo  teorema  fondamentale,  che  nulla  si  perde,  nulla  si  crea  in 
natura,  ma  ogni  cangiamento  de’  corpi  dipende  da  aggiunta  o sottra- 
zione d’ alcun  elemento.  Esaminata  I’  aria  che  si  ottiene  da  calci  di 
mercurio  senza  carbone  in  vasi  chiusi,  Lavoisier  la  trovò  respirabile, 
e conchiuse  che  la  calcinazione  e tutte  le  combustioni  vengono  dal 
combinarsi  coi  corpi  quest’  aria  essenzialmente  respirabile,  e che  in 
particolare  l’ aria  fissa  sia  prodotta  dall’  unione  sua  col  carbone.  La 
qual  idea  accoppiando  colle  scoperte  di  Black  e di  Wilke  sul  calor 
latente,  considerò  che  il  calore  manifestatosi  nella  combustione  sia 
svolto  da  quell’aria  respirabile,  che  dapprima  era  occupata  a mante- 
nere lo  stato  elastico. 

Ecco  le  due  proposizioni  che  sono  la  gloria  di  Lavoisier  e il  carat- 
tere della  nuova  teoria  chimica,  colla  quale  egli,  armato  sempre  di 
bilancia,  uscì  a combattere  quella  del  flogistico.  Cavendish  ai  ea  già 
trovato  che  la  combustione  dell'  aria  infiammabile  produce  dell’  ac- 
qua; e Lavoisier  arriva  a decompor  questa  in  aria  infiammabile  e aria 
respirabile  (1),  ciò  che  ben  presto  conobbe  verificarsi  in  tutti  gli  os- 
sidi. Così  stabilì  la  vera  base  chimica,  e considerò  l’ ossigeno  pel 
principale  elemento,  classificando  in  relazione  ad  esso  i corpi  compo- 
sti, e profittando  dei  mollissimi  falli  rivelati  allora  da  Priestley  e da 
Scheele,  per  ispiegare  la  combustione  dei  corpi,  la  respirazione  degli 
animali  e la  fermentazione  delle  materie  organiche.  Secondo  lui,  il 
calorico  non  cresce  peso  a un  corpo,  onde  lo  caratterizzò  imponde- 
rabile ; e distinse  il  latente  dal  libero  : i gas  sono  vapori  permanenti; 
i solidi  sono  liquidi  destituiti  del  calorico  latente  : soggiunse  che  la 

(1)  Prima  di  Cavendish  la  decomposizione  dell'  acqua  fu  indicata  da 
Wall  in  una  lettera  del  26  aprile  1783,  inserita  nelle  Philosuph.  Tran- 
iactions. 
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respirazione  è una  vera  combustione  operantesi  nel  polmone,  dalla 
quale  deriva  lutto  il  calor  animale. 

Insieme  con  Guyton  di  Morveau  liberò  la  chimica  dal  gergo  scola- 
stico, con  una  nuova  nomenclatura  regolare,  dove  per  la  prima  volta 
le  definizioni  apparivano  identiche  coi  nomi,  così  dando  alla  scienza 
e slroinenti  e lingua  nuova.  Altri  fecero  sul  cloro  e sul  solfo  ciò  che 
egli  sull’  ossigeno  ; si  conobbe  meglio  la  composizione  de’  corpi  qua- 
ternari, chiamati  sali,  e i rapporti  dei  composti  fra  loro.  Già  Mayor  (() 
area  spiegato  in  maniera  ragionevole  l’ unirsi  e decomporsi  dei  sali 
quando  vi  si  aggiunga  un  terzo  corpo.  Newton  attribuiva  tale  unione 
all’  attrazione  fra  gli  atomi  ; sul  che  Francesco  Geoffroy  compose  ta- 
vole, perfezionate  poi  da  Bergmann  (1783)  ; finché  ai  di  nostri  Davy 
mostrò  tali  decomposizioni  doversi  all’  elettricità  positiva  o negativa. 

Claudio  Berthollet  d’ Annecy,  fino  osservatore  e sperimentatore 
diligente,  tenne  dapprima  la  teorica  del  flogistico,  ma  poi  se  ne  stac- 
cò nella  Memoria  aulì'  acido  maritio  deflogìslico  (1785).  Dalle  ri- 
cerche sui  prodotti  organici  conchiuse  troppo  in  fretta  che  le  sostan- 
ze animali  si  distinguono  dalle  vegetali  per  l’azoto.  Conobbe  inesatta 
l’opinione  di  Lavoisier  che  l’ossigeno  sia  il  generatore  universale  de- 
gli acidi,  essendovi  anche  il  cloro  e l’ acido  prussico.  Studiò  i clora- 
ti. sali  terribili  a maneggiarsi  ; dalla  combinazione  dell’  ammoniaca 
coll’  ossido  d’ argento  ottenne  l’argento  fulminante;  applicò  la  pro- 
prietà scolorante  del  cloro  a imbiancar  le  tele.  Tosto  De  Born  se  ne 
valse  per  la  cera,  Chaptal  pei  cenci  da  carta  e per  ripristinare  i libri 
e le  stampe  macchiate.  Chaptal  medesimo  riconosceva  la  vera  com- 
posizione dell’  allume,  e agevolava  la  fabbricazione  di  quest’  impor- 
tante ingrediente  : e subito,  non  solo  questo,  ma  gli  acidi  solforico, 
nitrico,  muriatico,  il  sai  di  saturno  ed  altri  preparati  non  venne- 
ro più  dall’  Inghilterra  e dall’  Olanda,  nè  il  rosso  di  robbia  da  A- 
drianopoli. 

Giovanni  Darcel  di  Douazit,  cercando  il  miglior  metodo  per  fare 
la  porcellana,  destò  l’ analisi  chimica  per  via  del  fuoco,  trovò  che 
l’ argento  è ossidabile  e volatile,  crebbe  d' assaissimi  la  lista  de’  mi- 
nerali fusibili,  e provò  che  il  diamante  si  volatilizza.  Esaminando  i 
Pirenei,  s’ accorse  che  scemano,  e proclamò  che  « la  storia  loro  è 
quella  di  tutte  le  montagne  delia  terra;  per  tutto,  dentro  e fuofi,  na- 
tura disorganizza  e ricompone  ».  Luigi  Brugnatelli  di  Pavia  credette 
necessario  un  supplemento  alla  teorica  di  Lavoisier,  come  quella 
che  non  rendeva  ragione  del  calorico  e della  luce  sviluppantisi 
in  certe  circostanze,  e ne  fece  una  propria,  denominata  termos- 
sigeno. 

La  chimica  allora  divenne  moda  : Lagrangia,  Laplace,  Monge  stac- 
cavano gli  occhi  dal  cielo  per  meditare  e crescere  queste  scoperte  ; 
le  dame  parigine  lasciavano  il  passeggio  e i circoli  per  correre  alle 
lezioni  di  Fourcroy,  che  fedele  alla  dottrina  pneumatica  de’Francesi, 
divise  la  chimica  in  generale,  filosofica,  meteorologica,  minerale,  ve- 
getale, animale,  medica,  economica,  domestica.  Adopravasi  lo  spec- 

(t)  De  spirilu  nitri  aereo,  1678. 
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chio  convesso  per  decomporre  i metalli  ; si  cristallizzarono  l’ alcool 
e l’ etere  ; si  studiò  la  capacità  del  calorico  e la  sua  pressione;  avvia- 
ronsi  tutti  gli  studi,  che  all’età  nostra  fruttarono  tanta  gloria  e tante 
comodità. 

1783  All’  umano  ardire  parvero  tolte  tutte  le  barriere  quando  i fratelli 
Montgolfier  elevarono  palloni,  rarefacendone  P aria  con  un  braciere 
sottoposto.  Il  fisico  Charles,  il  meccanico  Robert  v’adattarono,  un  gas 
più  leggiero,  l’ idrogeno,  e alla  tela  sostituirono  il  taffetà;  e allorché 
5 giu-  dal  campo  di  Marte  essi  libraronsi  in  aria,  i cannoni  annunziarono 
che  la  scienza  aveva  preso  possesso  dei  campi  dell’aria.  Quando  poi 
1785  Nicolò  Blanchard  arrivò  d’ Inghilterra  in  Francia,  parve  rovescialo 
l’ordine  della  natura.  Nel  1786,  Pilàlre  e Romain  cercano  combinare 
i due  sistemi  del  fumo  e dell’  aria  infiammabile;  ma  il  fuoco  accende 
questa,  ed  essi  precipitano.  Arnold  e suo  figlio  elevansi  a Londra;  ma 
la  macchina  piega,  ed  il  padre  n’  è sbalzato,  il  figlio  attiensi  alle  cor- 
de, finché  quella  si  raddrizza  ; librasi  allora,  ma  vi  prende  fuoco,  ed 
egli  cade  nel  Tamigi,  ma  si  salva  a nuoto.  Gl’  infelici  sperimenti  fa- 
ceano  da  alcuni  riguardare  P areonautica  come  puro  gioco  : ma  se 
qualche  scettico  domandava  — A che  buono  ? » Franklin-  risponde- 
va — A che  buono  il  bambino  appena  nato  ? » 

Queste  scoperte,  il  discorrere  che  naturalmente  se  ne  faceva,  la 
mania  invalsa  di  saper  Ritto  senza  molto  studiare,  moltiplicavano  a 
Parigi  gli  Atenei,  assemblee  dove  agli  associati  davansi  lezioni  facili, 
cioè  superficiali,  mentre  deserta  rimaneva  la  scuola  di  perfeziona- 
mento al  Collegio  di  Francia.  E col  furore  d’una  moda  fu  seguito  lo 
studio  di  un’altra  scienza  nuova,  quella  dell’elettricità,  uno  di  quei 
poteri  universali  esuberantemente  diffusi  in  tutta  la  materia  che  ne 
circonda,  e di  cui  natura  sembra  valersi  per  le  più  segrete  e impor- 
tanti sue  operazioni. 

Gli  antichi  aveano  osservato  che  P elettro  o ambra  strofinata  at- 
trae i corpi  leggieri,  e quindi  li  respinge  : fenomeno  che  nel  secolo 
xvi  si  conobbe  comune  a molti  corpi,  e che  fu  denominato  elettrici- 
tà. Guerick  e Hanksbee  immaginarono  una  macchina  per  eccitarla, 
sicché  gli  studiosi  ne  meditarono  i fenomeni.  Le  prime  considerazio- 
-1736  scientifiche  sono  dovute  a Stefano  Grey  inglese,  che  scoperse  po- 
tere Pelettricità  passare  con  celerità  incalcolabile  traverso  a metalli, 
legni  verdi,  acqua,  corpi  animali,  ma  non  pel  vetro,  la  seta,  le  piume, 
i capelli,  nè  per  altri  corpi  che  strofinali  si  elettrizzano.  Distinse  dun- 
que i corpi  in  conduttori  o no  ; e vide  che  se  uno  dei  primi  venga  a 
contatto  con  altri  siffatti,  P elettricità  si  dissipa;  ma  se  sia  circondato 
da  corpi  non  conduttori,  cioè  isolato,  Pelettricità  passa  per  esso,  qual 
che  ne  sia  la  distanza.  Dufoy  dimostrò  che  anche  i conduttori  posso» 
no  elettrizzarsi,  purché  isolati;  v’aggiunse  che  gli  elettrizzati  attrag- 
gono gli  altri  e li  respingono  ; e distinse  P elettricità  in  vitrea  e resi- 
nosa, ossia  positiva  e negativa. 

Cuneus,  Muschenbroek  e Allamand  a Leida,  osservando  che  i cor- 
pi elettrizzati  esposti  all’  aria  perdono  questa  proprietà,  immaginaro- 
no che,  se  si  facessero  terminare  da  corpi  elettrici,  potriano  ricevere 
1746  una  carica  maggiore  e ritenerla,  e cosi  ebbero  trovato  la  boccia  di 
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Leida.  Questa  si  scaricava  sopra  una  catena  di  persone  che,  per  quan- 
to lunga,  riceveano  la  scossa  all’  istante  medesimo  : e Watson  provò 
che  all’  istante  medesimo  la  sentivano  due  persone  poste  all’  estremo 
di  un  filo  lungo  quasi  sci  miglia. 

Indagando  la  ragione  di  questi  fenomeni,  Franklin  asseriva  darsi 
un  solo  fluido  elettrico,  e la  repulsione  o attrazione  nascere  dall' es- 
ser quello  o accumulato  o deficiente  ne’  corpi  ; teorica,  che  poi  egli 
stesso  ritrattò.  Ben  ad  altre  scoperte  lo  portò  l’ accuratezza  del  suo 
sperimentare,  cioè  che  l’ elettricità  è dissipata  dalle  punte,  e che  il 
fulmine  nasce  dall’  accumularsi  di  essa  nell’  atmosfera.  I quali  due 
fatti  combinando,  rese  sensibile  I*  elettricità  atmosferica  per  via  di 
punte;  e non  v’ essendo  campanili  a Filadelfia  ricorse  a un  cervo  vo- 
lante, e trasse  dalle  nubi  la  scintilla.  Ciò  lo  condusse  all’  invenzione 
dei  parafulmini  (1)  ; e allora  i fenomeni  che  prima  si  manifestavano 
solo  in  un  istante  d’ indomabile  intensità,  si  poterono  mansuefare  e 
prolungar  in  modo  da  studiarli  ad  agio,  e seguirne  le  fasi  successive 
nel  passaggio  lungo  i conduttori. 

Franklin  analizzò  poi  la  boccia  di  Leida,  perfezionata  da  Watson  e 
Nairn  : Epino  pel  primo  dimostrò  come  le  leggi  dell’equilibrio  dell’e- 
lettricità possano  sottoporsi  a rigorosa  investigazione  matematica  : il 
padre  Beccaria  di  Mondovi,  professore  a Torino,  metteva  in  chiaro  le 
teoriche  di  Franklin  comparando  l’ elettricità  artifiziale  e 1’  atmosfe- 
rica, e dietro  a Symmer  e Cigna  trattava  delle  atmosfere  elettriche  e 
di  quella  che  chiamò  elettricità  vindice  (2).  Più  importante  fu  I’  os- 
servazione di  lord  Mahon  sui  contraccolpi,  o come  dicevano,  fulmini 
terrestri.  Coulomb,  costruita  una  delicatissima  bilancia  mediante  la 


(1)  Mezzi  singolari  adopravano  gli  antichi  per  preservarsi  dal  ful- 
mine. Erodoto  (iv,  9)  narrachei  Traci  scocca\ano  treccie  contro  il  cie- 
lo in  tempo  che  lampeggiava;  egli  dice  per  minacciarlo,  ma  alcuno  vol- 
le sbizzarrire  trovandovi  un'idea  de' cervi  volanti  elettrici.  Plinio  rife- 
risce che  gli  Etruschi  sapevano  trar  dal  cielo  il  fulmine,  che  lo  dirlgea- 
no  a loro  grado,  e lo  fecero  cadere  sopra  un  mostro  chiamato  Volta,  che 
devastava  i contorni  di  Volsinio  : ma  poiché  egli  non  rammemora  altri 
mezzi  che  sacrifizi  e preghiere,  non  possiamo  cavarne  istruzione  alcu- 
na. Narrò  altri  d'aver  visto  una  medaglia  romana  a Giove  Eliclo  (il  Dio 
che  trae  le  folgori  ),  dove  esso  era  rappresentato  sopra  una  nube  men- 
tre un  Etrusco  lanciava  in  aria  un  cervo  volante.  Duchoul  fece  incidere 
una  medaglia  d’ Augusto,  ove  si  vede  un  tempio  di  Giunone,  col  colmo 
armato  di  aste  puntute,  simili  ai  nostri  parafulmini:  ma  sono  autentiche 
tali  medaglie?  e attestano  una  scienza  fulgurale  altro  che  superstizio- 
sa ? ( Vedi  Laboissièae,  Acad.  du  Gard.).  Plinio  stesso  dice  che  gli  anti- 
chi credevano  il  fulmine  non  penetrasse  mai  sotterra  più  di  cinque  pie- 
di ; perciò  Augusto  rinlanavasi  quando  folgorasse  : ora  il  fatto  si  rico- 
nosce falso.  Secondo  Kiimpfer.  gl'  imperadori  del  Giappone  si  riparano 
dai  fulmini  in  una  caverna,  sopra  la  quale  è un  serbatoio  d'acqua,  che 
deve  spegner  il  fuoco  della  saetta:  ma  si  sa  che  la  saetta  uccide  anche 
sott’  acqua.  Tiberio  mettevasi  all'uopo  una  corona  d'alloro,  perchè  il  ful- 
mine rispetta  questa  pianta  ; asserzione  poetica,  smentita  dal  fatto. 

(2)  F,  notevole  come  egli  accennò  che  il  magnetismo  potesse  essere 
('elettricità  diffusa  su  tutta  la  superficie  del  globo. 
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torsione  d’ un  filo  metallico,  accertò  tre  verità  : che  le  attrazioni  è 
repulsioni  dei  corpi  elettrici  variano  in  ragione  inversa  del  quadrato 
delle  loro  distanze  ; che  i corpi  isolati  carichi  di  elettrico,  lo  perdono 
secondo  una  proporzione  ch’egli  determina;  finalmente  che  tutta  l’e- 
leltricità  sta  nella  superficie,  nè  mai  penetra  nell’  interno. 

Ciò  i sapienti  : frattanto  il  bel  mondo  se  ne  divertiva  ; l’irritabilità 
halleriana  e l’ elettricità  erano  il  discorso  universale  ; tutti  volevano 
aver  provato  la  scossa,  divertimento  che  ad  alcuni  costò  la  vita;  Vit- 
torio Amedeo  HI  col  Gerdil  ripeteva  le  sperienze  di  Nollet  ; i mate- 
rialisti se  ne  faceano  arma  per  ispiegare  quell’  arcano  che  si  chiama 
anima. 

Però  l’ elettricità  pareva  un  de’  molti  soggetti  isolati,  e che  posso- 
no studiarsi  unicamente  nelle  loro  relazioni  interne,  fin  quando  mo- 
lti! strò  altrimenti  Alessandro  Volta  comasco,  che  per  esperimenti  pro- 
**®26  cedendo  man  mano  e senza  grandi  teoriche,  dovea  riuscire  a sco- 
perta suprema.  E prima  inventò  l’ elettroforo  perpetuo,  poi  il  con- 
densatore, accoppiando  il  quale  agli  elettrometri  di  Cavallo  e di 
Saussure,  n’ottenne  uno  più  squisito.  Armato  di  questi,  indaga  l’ e- 
letlricilà  atmosferica,  la  grandine,  le  aurore  boreali  ed  altri  fenome- 
ni: ma  all’esattezza  di  sperimentatore  non  congiungeva  elevazione 
filosoGca  tale  da  stabilir  dottrine  precise  e pretendere  rigore  mate- 
matico; non  riferì  mai  alla  vera  loro  teorica  i’elettroforo  e il  conden- 
satore, non  vide  la  causa  vera  dello  svilupparsi  o no  deli’  elettricità 
nell’  evaporamento,  nè  le  sue  ipotesi  vennero  confermate  dai  fatti. 
1737-9$  Fra  ciò  Luigi  Galvani  a Bologna  avverti  un  moto  muscolare  nelle 
rane  morte  che  si  trovassero  sotto  l’azione  d’un  conduttore  elettrico 
nell’  atto  di  scaricarsi  ; e anatomico  non  fisico,  si  persuase  esistere 
un’  elettricità  animale,  differente  dalla  comune.  Il  mondo  credette  : 
i materialisti  sperarono  trovato  l’ agente  fisico  onde  i corpi  esterni 
operano  sul  cervello,  e svelati  gli  arcani  del  sentire  : i filosofi  impro- 
visarono  sistemi  per  ispiegare  il  fatto.  Ma  il  Volta  ripetendo  gli  spe- 
rimenti, dubita  le  parti  animali  non  sieno  che  passive,  su  cui  i me- 
talli operassero  come  stimolo  esteriore.  Varia  i modi,  rimove  mu- 
scoli e nervi  surrogando  de’  feltri,  frapposti  a coppie  di  dischi  di  ra- 
1794  me  e di  zinco,  e n’  ha  i fenomeni  elettrici  ; moltiplica  queste  coppie 
metalliche,  ed  ecco  la  pila,  lo  stromento  più  poderoso  dell’  analisi 
chimica.  Il  Volta  sopravisse  quasi  treni’  anni  alla  sua  scoperta  senza 
nè  aggiungervi  nè  applicarla  ; intanto  che  Bitter,  Carlisle,  Davy  la 
usavano  a decompor  l’acqua;  dal  qual  fatto  restava  incoala  la  chi- 
mica nuova. 

E i deliri  e i progressi  delle  scienze  naturali  erano  sentiti  nella 
medicina,  la  quale  avea  vagellato  dietro  sistemi  non  suoi;  aslrologica 
con  Paracelso  ; chimica  e mistica  con  Van  Helmont;  chimica  pura- 
mente col  Silvio;  meccanica  con  Borelli  e Boerhaave;  ben  presto  spi- 
ritualista. 

1608  Ermanno  Boerhaave  di  Woorhout  presso  Leida,  mentre  studiava 
'15:i8  matematica  e teologia,  innamoratosi  d’ Ippocrate,  si  volse  lutto  al- 
l’arte  salutare.  Dopo  le  Instituliones  medicae  pubblicò  gli  Apho- 
risrni  de  cognoscendis  et  curandis  morbis  (1709),  lodati  per  stile 
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e per  metodo,  in  forma  concisa  raccogliendovi  i dogmi  della  sua 
scienza.  Ispirò  amore  dell’osservazione,  abbandonandosi  però  a spie- 
gazioni meccaniche  e matematiche,  troppo  in  vero  ipotetiche,  secon- 
do il  vizio  del  tempo.  Nato  poverissimo,  lasciò  all'unica  figlia  quattro 
milioni. 

Già  i più  antichi  aveano  capito  impossibile  Io  spiegare  gli  esseri 
organici  per  mezzo  della  materia  inorganica  ; altri  aveano  dichiarato 
l’ influenza  del  principio  senziente  e volente  sopra  molte  azioni,  or- 
dinariamente ascritte  alla  vita  vegetale  e involontaria.  Swammerdam 
ripudiò  la  distinzione  dei  muscoli  in  volontari  ed  involontari  ; Per- 
rault.  l’ architetto,  riconobbe  l’ impero  dell’  anima  sovra  molli  movi- 
menti, che  mercè  l'abitudine  paiono  effettuarsi  senza  coscienza.  Ma 
Giorgio  Stalli  predetto,  vedendo  che  proviamo  molle  sensazioni  e fac- 
ciamo molti  atti  senza  avvertirli,  asserì  che  dall’anima  sieno  eseguite 
anche  le  funzioni  involontarie,  c ne  addusse  in  prova  le  voglie  dc’fe- 
ti,  e forse  per  ambizione  di  sistema  volle  che  il  principio  spirituale 
sia  unico  sovrano  e supremo  direttore  dei  fenomeni  anche  inavvertiti 
dell'  economia  animale.  La  considerazione  delle  cause  finali  ( così  in- 
segna nella  Theoria  medica  vera.  1707  ) è la  più  opportuna;  e la 
vera  tisiologia  non  consiste  nell’applicare  le  dottrine  tisiche  a spiegar 
i cangiamenti  corporei,  ma  nello  svolgere  le  leggi  e l’ organismo,  se- 
condo cui  si  elTetluano  i movimenti  vitali.  La  materia  del  corpo  si 
corromperebbe  se  I’  anima  non  l’ impedisse;  la  quale  fa  vivere  il  cor- 
po, non  col  semplice  unirsegli,  ma  per  un’azione  meccanica  fisica, 
cioè  espellendo  le  materie  esauste,  ed  assimilandone  di  nuove.  Nell’e- 
sercizio delle  sue  funzioni  vitali  e nutritive,  l’anima  opera  come  nelle 
passioni  violente,  quando  non  riflette  a ciò  che  vuole,  solo  intenta  a 
raggiungere  il  suo  scopo.  Stromenli  dell’  anima  sono  gli  organi  ; ma 
basta  avere  di  essi  una  conoscenza  generale;  e le  precisioni  anatomi- 
che poco  lume  recano  al  medico,  il  quale  invece  deve  studiare  i mo- 
vimenti e le  cause  finali,  donde  apprenderà  la  malattia  essere  un  con- 
flitto dell’  anima  contro  le  cause  morbifiche.  Se  la  lotta  vada  regola- 
re, il  medico  si  ridurrà  ad  una  prudente  aspettazione  ( ars  sanaticli 
cum  expectalione  ) ; se  no,  ricorrerà  ai  mezzi  che  l' esperienza  in- 
segnò opportuni  a moderare  o provocare  le  riazioni  medicatrici  del- 
l’anima. 

Era  un  prodotto  delle  filosofie  di  Cartesio  e Malebranche;  ma 
quando  Leibniz  gli  obiettò  che  l’ anima  immateriale  non  poteva  ope- 
rare sul  corpo  se  non  con  mezzi  meccanici,  Stahl  cansò  la  difficoltà 
supponendo  l’anima  un  non  so  che  materiale. Noi  potremmo  opporgli 
gli  effetti  organici,  che  appaiono  anche  nel  regno  vegetale,  e che  non 
possono  ripetersi  da  un’  anima,  nel  senso  comune  di  questa  parola. 

Mentre  dunque  i seguaci  di  Boerhaave  sostenevano  la  natura  vi- 
vente servire  alle  leggi  della  fisica,  i fisiologi  abbracciavano  que- 
st’ animismo , screditando  le  spiegazioni  meccaniche  e chimiche  : 
tanto  più  che  dalle  chimeriche  premesse  Stahl  deduceva  pratiche  ra- 
gionevoli. In  Inghilterra,  dove  i più  seguitavano  l’ empirismo  di  Sy- 
denham,  gli  iatromalemalici  s’ accorsero  che  ai  calcoli  di  Newton, 
applicati  all'  organizzazione  umana,  si  sottraeva  pure  alcun  che;  onde 
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lusingaronsi  di  ridurre  coll’  animismo  tutte  le  forie  fisiologiche  e pa- 
tologiche ad  unico  centro,  come  Newton  avea  fatto  delle  fisiche.  Cosi 
nasceva  contrasto  fra  le  vecchie  e le  nuove  teorie,  fra  le  psicologiche 
e le  meccaniche  e chimiche,  le  une  materializzando,  le  altre  spiritua- 
lizzando la  medicina. 

uso  Primo  a sottomettere  questa  ad  una  forza  più  appropriala  alla  na- 
-1742  tura  sua,  fu  Federico  Hoffmann  di  Halla,  il  cui  solidismo  organico 
risponde  al  sistema  di  Leibniz,  che  sublima  le  forze  della  materia  sin 
quasi  a pareggiarle  alle  intellettuali.  Chiaro  e preciso,  di  amena  e 
moderata  erudizione,  piacque  : ma  chi  l’ osservi  sente  alle  sue  pro- 
posizioni mancare  il  fondamento.  Il  corpo  umano,  secondo  lui,  eser- 
cita i propri  movimenti  per  mezzo  di  forze  materiali,  che  operano 
secondo  numero,  peso  e misura  ; sono  meccaniche,  e dipendono  da 
fondamenti  matematici.  Alcuni  hanno  maggior  attività  mercè  del- 
l’ anima  senziente,  materia  di  singolare  finezza  ed  energia  ; etere 
diffuso  universalmente,  che  viene  separato  dal  sangue  specialmente 
nel  cervello,  e dà  origine  a tutti  i movimenti  e all’  azione  degli  or- 
gani animali.  Attribuendo  tutto  all’anima  sensitiva,  confutava  Slahl 
che  lo  attribuiva  alla  razionale,  senza  avvedersi  che  le  obiezioni  sue 
abbattono  anche  la  sua  teorica  : se  non  che  l’ anima  di  Staili  opera 
sulla  macchina  umana  con  meditazione,  la  sua  per  leggi  inalterabili. 
Ma  perchè  la  filosofia  d’ allora  ripudiava  ciò  che  fosse  sopra  natura, 
si  confessava  nei  corpi  esistere  un  principio,  il  quale  non  è nè  mate- 
ria nè  anima,  presiede  alla  formazione  ed  alle  operazioni  degli  orga- 
ni mediante  una  potenza,  una  chimica,  una  meccanica,  tutte  proprie, 
e che  si  chiamò  forza  vitale.  L’ esistenza  n’  era  arcana  ; bastava 
studiarla  negli  effetti  sensibili.  Si  moltiplicarono  le  sperienze  sul- 
l’ esistenza  ed  efficacia  di  cotesto  fluido  che  scorre  i nervi,  ed  anche 
in  Italia  molli  adottarono  il  meccanismo  hoffmanniano. 

«ss  Giorgio  Caglivi  raguseo,  esatto  osservatore,  dopo  mostrato  gli  er- 
rori  della  chimiatria,  venne  al  solidismo.  Vorrebbe  le  meningi  ele- 
mento di  tutti  gli  organi,  attribuendo  così  ad  un  organo  secondario 
i fenomeni  dell’  economia  animale,  e dando  alla  duramadre  una  po- 
tenza d’ impulsione  indipendente  e quasi  esclusiva  ; tanto  allora  sma- 
ntavasi  di  dedurre  da  principio  unico  i fenomeni  organici  ! Pertanto 
divise  le  malattie  in  tre  classi  : dove  i solidi  hanno  vigore  eccessivo, 
dove  scarso,  e do\  e esuberanza  negli  uni  e rilassamento  negli  altri. 
Queste  teoriche,  mancanti  di  precisione,  porgevano  però  occasione 
a quelle  viste  elevate,  senza  cui  non  si  abbraccia  l’ insieme  d’ una 
scienza. 

lina  forza  fondamentale  delle  fibre,  che  operi  indipendentemente 
dagli  spiriti  vitali,  già  ammessa  da  alcuni  come  ipotesi,  fu  da  Alberto 
1708-77{ja||cr  di  Berna  ridotta  a sistema,  detto  dell’  irritabilità,  ultimo  col- 
po alle  teorie  meccaniche  di  Boerhaave.  Con  lunghe  sperienze  trovò 
che  negli  organi  forniti  di  fibre  muscolari,  l’ irritabilità  opera  inces- 
santemente, e ne  escluse  i nervi,  la  cui  forza  soggiace  alla  volontà. 
Che  questi  trasmettano  le  sensazioni  al  modo  onde  vibra  una  corda 
di  cembalo,  egli  negò,  atteso  che  sono  molli,  e quand’  anche  (wlesse- 
ro  oscillare,  ne  sarebbero  impediti  dai  gangli  ; v'  ammette  invece  un 
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fluido  vitale,  die  parca  provalo  dalle  sperienze  di  Hill,  di  Loeven- 
boeck,  di  Ledcrmuiler.  Chiamò  cosi  lo  studio  sulle  forze  fondamen- 
tali del  corpo  animale,  e i tre  sistemi  si  trovarono  a fronte  : dii  ne- 
gava l' irritabilità,  chi  la  sensibilità,  chi  la  loro  distinzione,  chi  varia- 
va le  parli  a cui  erano  attribuite.  Sostennero  la  combattuta  insensi- 
bilità dei  lendini  Tissot  di  Losanna,  Moscati  milanese,  e il  trentino 
insigne  clinico  Borsieri,  che  applicò  con  più  esattezza  l’ irritabilità 
ballerina  alla  teorica  dell’  infiammazione,  sbandendo  le  antiche  ipo- 
tesi dell’  ostruzione,  e osservazioni  squisite  esponendo  senza  pre- 
sunzione. Gli  Halleriani  eransi  fondati  principalmente  sul  non  trovar- 
si nervi  nel  cuore,  che  pure  è l’organo  piu  irritabile:  ma  Antonio 
Scarpa  ve  li  mostrò,  e di  struttura  in  nulla  differenti  dai  muscoli 
soggetti  alla  volontà  ; non  poter  dunque  concbiudersi  aver  il  cuore 
un’  irritabilità  indipendente  dai  nervi  cardiaci,  ma  luti’  al  più  questi 
non  potere  sui  moti  di  quello.  x 

Guglielmo  Cullen  professore  d’ Edimburgo,  ridotto  lo  studio  dei 
nervi  a vero  sistema,  la  febbre  e l’ infiammazione  derivò  da  alterna- 
menti dell'  irritabilità.  Dalla  Scozia  e dall’  Irlanda  si  diffuse  all’  Eu- 
ropa questa  dottrina,  che  esclude  le  malattie  umorali,  e i fenomeni 
della  vita  subordina  alla  forza  nervosa.  11  toscano  Vaccà-Beriinghieri 
appartiene  ai  patologi  solidisti,  benché  in  parte  confuti  Cullen,  soste- 
nendo che  gli  umori  circolanti  non  possono  soggiacere  a corruzione 
se  non  fuori  dei  vasi  ; e che  gli  alleramenti  del  corpo,  salubri  o no- 
civi, vengono  da  riazione  de’  solidi  sopra  i fluidi,  suscitata  da  ne- 
cessità fisica.  Avviamento  al  puro  dinamismo  e all’  eccitabilità  dei 
moderni. 

Saverio  Bichat  di  Toiretle,  morendo  giovanissimo,  lasciò  tre  opere  Hit 
capitali  : le  Ricerche  fisiologiche  su  la  vita  e la  morte , V Anatomia  -18®2 
generale  applicata  alla  fisiologia  e alla  medicina , e un  Trattato 
d'  anatomia  descrittiva  incompiuto.  Distingue  egli  la  vita  animale 
e la  vegetativa  ossia  organica,  e pretende  stabilire  la  fisiologia  sovra 
la  teorica  delle  proprietà  vitali,  volendo  che  tra  i fenomeni  vitali  e i 
fisiochimici  v’  abbia  non  solo  dissomiglianza  ma  opposizione.  Sebbe- 
ne tal  dottrina  non  regga,  preziose  sono  le  sue  osservazioni  sugli 
agonizzanti,  ove  studio  i modi  onde  cessano  le  funzioni  delle  due 
vite.  Nell’  anatomia  generale  ridusse  a scienza  l’ istologia  umana. 

Teofilo  Bordeau  bearnese  non  seguì  pedestramenle  Stahl,  ma  sla-i722-is 
bili  i fondamenti  della  vitalità  nell’  organismo,  avviando  alla  scuola 
fisiologica,  che  poi  giganteggiò  in  Francia.  Il  corpo  animale,  die’ egli, 
risulta  da  un  insieme  d'  organi  e parli  cospiranti  al  medesimo  scopo; 
e così  la  vita  che  ne  deriva,  è il  complesso  delle  vite  speciali  de’  sin- 
goli organi  : la  vicendevole  armonia  loro  darà  lo  stato  normale  ; una 
sproporzione  produrrà  lo  stalo  morboso.  Cervello,  cuore,  stomaco 
sono  i tre  fondamenti  della  vita  ; onde  il  patologo  dee  volgere  l’ os- 
servazione alle  funzioni  di  questi  organi  e ai  vizi  e perturbamenti 
loro,  col  che  prevenne  Broussais  : considera  il  polso  qual  infallibile 
indicatore  degli  accidenti  più  particolari,  e fin  della  sede  e qualità  del- 
1’  organo  malato,  e dell’  emuntorio  da  aprirsi  alla  materia  mor- 
bosa. 
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Paolo  Barlliez  di  Montpellier  respinse  la  medicina  verso  il  princi- 
pio vitale,  dapertulto  vedendo  forze  senzienti,  forze  toniche,  forze 
motrici.  Battendo  Meccanici  e Animisti,  vuole  che  i corpi  organizzati 
sieno  proveduli  di  forze  proprie,  regolate  da  leggi  speciali  e diffe- 
renti, alcune  motrici,  altre  sensitive.  Le  sensitive  sono  di  propria  na- 
tura attive,  spontanee  ; e 1*  impressione  ricevuta  per  gli  organi  non 
n’  è che  l’ occasione  : hanno  influenza  inesplicabile,  ma  certa  sovra  le 
motrici.  L’ azione  dei  medicamenti  viene  dal  moto  impresso  a tali 
forze  ; il  calore  naturale  è prodotto  da  un  tal  movimento;  la  salute  è 
1’  esercizio  regolare  delle  forze  vitali,  e malattia  il  loro  squilibrio. 

A nuovi  sistemi  davaiTo  frattanto  origine  le  scoperte  o le  mode.  Al 
rinnovarsi  della  chimica  riprese  vigore  la  chimiatria,  pretendendosi 
farne  base  alla  teorica  delle  malattie  e dei  medicamenti:  ma  sebbene 
essa  rischiarasse  l’azione  della  natura  sugli  esseri  viventi  e sui  corpi 
inorganici,  era  soverchio  il  voler  spiegare  con  essa  la  vita.  I pro- 
gressi della  chimica  parvero  opportuni  a La  Mettrie  per  sostenere  il 
materialismo.  E materialista  fu  Tronchin  di  Ginevra,  vantato  dagli 
Enciclopedisti,  consultato  dalla  buona  società;  derideva  i vapori  allo- 
ra di  moda,  sostenne  l’ inoculazione,  favori  l’ igiene  popolare,  e vo- 
leva pratiche  non  teoriche.  Nel  senso  istesso  è l’ opera  di  Pietro  Ca- 
banis  di  Cosnac  ( Rapports  duphysique  et  du  inorai  de  t’ homme, 
4802),  il  quale  vedendo  come  i filosofi  negligevano  il  fisico,  e i medi- 
ci il  morale,  credette  poter  riunirli.  Con  un  bicchiere  di  buon  vino, 
diceva,  rendete  coraggioso  un  uomo.  Se  la  natura  esteriore  fosse 
dunque  sempre  una  madre  provida,  potrebbero  le  nostre  facoltà  ac- 
quistare grande  incremento,  e coll’  abitudine  venirci  ottimi  costumi, 
modificati  dal  sesso,  dall’  età,  dal  temperamento,  dal  cibo. 

- L’ elettricità  molti  applicarono  alia  fisiologia,  attribuendole  funzio- 
ni che  solevansi  agli  spirili  vitali.  Assai  ne  sperò  la  medicina,  e il  pa- 
dovano Pivali  credette  perfino  ottener  effetto  dai  farmachi  senza  in- 
trodurli nel  corpo,  e col  solo  %icHerli  in  bottiglie  vitree  elettrizzate. 
Con  miglior  senno  altri  la  usarono  nelle  paralisi,  malgrado  di  Haller; 
e Giulio,  Vassalli-Eandi,  altri  Piemontesi  se  ne  valsero  grandemente. 

Non  nel  vulgo  soltanto  sopravivevano  le  credenze  di  spettri  e di 
streghe,  e ancora  Wedal  e Hoffmann  credeano  a malattie  demonia- 
che e incantesimi,  come  i Giansenisti  ai  convulsionari  di  San  Medar- 
do.  Famoso  per  convulsioni  fu  in  Francia  il  padre  Pinel  dell’  Orato- 
rio. Il  padre  Gassner  di  Bludenz  nel  Tiralo,  afflitto  da  mal  di  capo,  lo 
suppose  opera  diabolica,  e si  diè  a leggere  lutti  gli  scritti  di  esor- 
cismi, indi  l’ arte  imparata  esercitò,  col  nome  di  Gesù  guarendo  pos- 
sessi, ossessi,  circumsessi  : il  vescovo  di  Ratisbona  chieselo  cappella- 
no di  Corte,  ma  nel  1775  ebbe  da  Vienna  l’ ordine  di  espellerlo.  Gio- 
vanni Schrapfer  di  Lipsia  illudeva  per  mezzo  di  effetti  ottici. 

La  vantata  filosofia  non  salvava  dunque  i vulgari  dalle  illusioni:  ne 
salvava  i dotti  u i pensatori  ? Antonio  Mesmer  di  Merseburgo,  datosi 
a coltivare  le  dottrine  nervose,  provò  i pianeti  influire  sui  nervi,  ed 
a Vienna  applicò  la  calamita  per  le  guarigioni.  Ma  poiché  un  frate 
Hell,  che  al  modo  stesso  curava  le  malattie,  gli  appose  d’ avergli  ru- 
bato i suoi  metodi,  Mesmer  professò  non  aver  bisogno  di  calamita,  e 
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bastargli  il  magnetismo  animale,  destalo  col  toccare  in  certe  partico- 
lari maniere.  Se  ne  leva  rumore  ; gran  savi  il  disapprovano,  gran 
savi  il  sostengono;  ed  egli  addormenta,  disopilla,  rende  la  vista,  gua- 
risce da  un’  oftalmia  il  professore  Bauer  di  Vienna,  da  paralisi  il  di- 
rettore dell’Accademia  delle  scienze  di  Berlino.  Bell’  uomo,  bel  par- 
latore, ispirato,  allettò  le  fantasie  ; parve  mirabile  l' cnunzialo  prin- 
cipio unico  di  tutte  le  malattie;  applaudivasi  a quest’  amico  dell’uma- 
nità, che  prometteva  sottrarla  ai  medici.  Ciò  a Vienna  ; ma  quando  si 
alzarono  contraddittori,  egli  nauseato  ne  parte,  e raccomandato  dal 
ministro  all’ambasciadore  cesareo,  recasi  a Parigi.  Quivi  prende  lena, 1778 
come  lutto  ciò  che  la  moda  fa  : si  accorre  alle  sue  radunanze,  ove 
magnetizza  in  particolare  coi  metodi  solili,  o a molti  insieme  colla 
catena  nella  camera  della  crisi,  attorno  ad  un  tinozzo,  donde  usci- 
vano verghe  di  ferro,  per  cui  il  magnetismo  arrivava  ai  soggetti.  Il 
medico  Deslon  se  ne  la  apostolo,  variandone  i metodi  : il  marchese 
di  Puysegur  Io  dà  a conoscere  a Soissons,  a Bajona,  a Bordeaux,  e 
osserva  per  primo  l’ eccitamento  intellettuale  e la  chiaroveggenza.  Il 
governo  offerse  a Mesmer  ventimila  lire  di  vitalizio  se  comunicasse 
il  suo  secreto  a tre  dotti,  ma  egli  rifiutò  questa  miseria.  Però  una 
commissione  d’accademici  il  dichiarò  ciarlatano,  ed  egli  se  n’andò  1784 
con  assai  danari,  lasciando  molti  adepti,  i quali  fondarono  la  Società 
dell’  armonia  per  diffondere  il  mesmerismo  (1). 

Le  nuove  forme  sotto  cui  a’  dì  nostri  rinacque  il  magnetismo  ani- 
male, consigliano  a meditare  anziché  vilipendere  questo  mistero  ; 
certo  allora  serviva  ad  illusioni  e ciurmerle.  Mesmer  trovò  di  molti 
seguaci  in  Germania  : Selle,  medico’ eruditissimo,  dopo  lunghe  spe- 
rienze  nello  spedale  di  Berlino,  conchiuse,  colle  frizioni  potersi  pro- 
curare un  sonno  artiflziale,  durante  il  quale  alcuni  parlano,  ed  anche 
di  cose  di  cui  non  avrebbero  discorso  svegli,  c forse  meglio  perce- 
piscono alcune  alterazioni  nel  proprio  corpo  ; ma  poco  è verosimile 
che  rispondano  a quistioni  su  materie  sconosciute,  nè  quindi  sulle 
medicine  a loro  occorrenti  (2). 

Altri,  invece  d’ incapricciarsi  di  sistemi,  alteneansi  all’  osservazio- 
ne e al  metodo  sperimentale,  al  quale  recarono  aiuto  Zimmermann 
con  stile  allettante  c chiaro,  c perpetua  battaglia  alle  ipotesi  arbitra- 
rie (3)  ; Senebier  pieno  di  sode  e ingegnose  riflessioni  pratiche  (4)  ; 

(1)  Quando  Mesmer  più  era  in  grido,  l'abbate  Giuseppe  Simone  Cani- 
ni veneziano  stampò  una  dissertazione  per  provare  d’avcrlo  prevenu- 
to nella  scoperta  del  magnetismo  artiflziale,  e aver  insegnato  al  medico 
ebreo  Laudadio  Cases  di  Mantova  a far  mirabili  guarigioni  cogli  effluvi 
magnetici.  Non  era  uomo  vulgare,  e il  senato  veneto  gli  assegnò  dieci 
ducati  il  mese  per  aver  offerto  una  calamita  artiflziale  e un  ago  incli- 
natorio. 

(2)  Conspectus  rerum  quae  in  patologia  medicali  pertractanlur, 
1789-90. 

(3)  Dell ’ esperienza  nella  medicina.  — E scritto  che  Federico  li,  il 
quale  avea  sempre  creduto  poco  alla  medicina,  nell'ultima  malattia  do- 
mandò per  prima  cosa  a Zimmermann: — Quanti  uomini  avete  uccisi  ?», 
e che  questo  gli  rispose:  — Non  tanti  quanti  vostra  maestà  ». 

(4)  / irle  di  osservare. 

Cantù,  SI.  Un.  • XI,  36 
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e più  Wepfer,  che  nelle  Ricerche  sulla  cicuta  acquatica  avviò  le 
sperienze  sull’  effetto  dei  medicamenti  eroici  (1). 

In  Italia  non  v’  ebbe  originalità  di  scuole,  ma  spesso  studio  c buon 
senso.  Il  veneziano  Macoppe  diede  credito  al  mercurio  e alle  terme 
di  Abano,  e sopratulto  raccomandava  d’astenersi  dai  rimedi.  Michele 
Rosa  da  San  Leo,  nel  Saggio  d’  osservazioni  chimiche  e piu  in 
quello  sui  contagi , dalle  ipotesi  di  moda  richiama  all’  esperienza, 
benché  non  sappia  abbandonar  la  ricerca  delle  cagioni  prime  dei  fe- 
nomeni  morbosi.  Prevenne  molti  moderni  negli  sperimenti  sui  fre- 
miti e le  pulsazioni  delle  vene,  e riconoscendo  negli  umori  una  forza 
elastica.  Il  Beccar!,  che  continuò  la  gloria  degli  illustri  medici  di  Bo- 
logna, scrisse  sui  fosfori,  e dissipò  il  prestigio  miracoloso  affisso  ad 
alcuni  casi  di  diuturna  astinenza  (2).  A Bologna  s’illustrò  pure  l’oste- 
tricante  Galli,  e a Roma  l’anatomico  e litotomo  Flajani.  Antonio  Coc- 
chi da  Mugello,  antiquario  e bibliotecario,  in  un  viaggio  a Londra 
s’invaghì  delle  opinioni  forestiere,  che  con  grandi  contrasti  procla- 
mò in  patria.  Buon  osservatore,  espone  prolissamente,  e talvolta  si 
piace  dell’  erudizione,  come  nelle  dottrine  di  Pitagora  sul  vitto  ; nei 
bagni  di  Pisa  trovava  rimedi  a lutti  i mali,  anche  opposti  ; e tal  con- 
to Iacea  di  sé,  che  in  più  di  cento  volumi  conservò  ogni  frivolezza 
della  propria  vita.  Meglio  per  lui  se  non  avessergli  stampati  i di- 
scorsi sui  mali  del  matrimonio  ed  altre  leggerezze. 

V università  di  Modena  vanlavasi  di  Scarpa,  Spallanzani,  Venturi, 
Spczzani.  La  scuola  di  Padova  diede  eccellenti  maestri  dietro  a Maz- 
' Zini  e Micbelotti,  propensi  alle  dottrine  matematiche  ; e la  pratica  di 
condurre  Io  scolaro  al  letto  del  maialo,  introdottavi  da  Giambattista 
Montano  veronese  sin  dal  1543,  fu  seguila  da  Bottoni  ed  Oddo  ma 
come  privato  consiglio,  finché  nel  1764  la  Signoria  veneta  eresse  in 
quell’  università  una  cattedra  di  medicina  sperimentale. 

Nei  rimedi  dominavano  la  pòlifarmacia  e gli  specifici.  Hoffmann  ne 
accreditò  alcuni,  come  le  acque  minerali,  il  fegato  di  solfo  volatile,  il 
liquor  anodino  ; esaltò  il  vino,  i marziali,  la  canfora  e la  china,  scre- 
ditata da  molti  ; il  salasso  fin  per  precauzione  ; e ai  purganti  drastici 
preferiva  i sali  neutri. 

II  governo  francese,  con  imitabile  generosità,  comprava  i segreti 
per  renderli  pubblici.  Il  famoso  di  Tabor  o Talbor  fu  pagalo  duemila 
luigi  e una  pensione  vitalizia  di  duemila  franchi;  a Elvezio  mille  luigi 
un  rimedio  contro  la  dissenteria,  che  si  trovò  essere  l’ ipecacuana.  I 
Francesi  introdussero  l’ uso  di  questa,  i Tedeschi  l’ arnica,  i nostri 
la  valeriana  ; e così  la  cicuta,  la  belladonna,  il  giusquiamo,  l’ aconito, 
l’ acqua  di  lauroceraso,  la  digitale,  il  legnoquassio  che  dagli  abitanti 


(1)  Fra  gli  empirici  rinomati  in  quel  secolo  fu  Buonafede  Vitali  bus- 
setano  (1686-1745), detto  l'anonimo:  fece  meravigliose  guarigioni,  otten- 
ne fama  e titoli,  che  it  compensarono  da  quei  di  saltimbanco,  datogli 
da  altri.  Stampò  anche  sotto  titoli  speciosi,  come  Operibus  credile;  Fa- 
coltà, uso  e dote  dei  dodici  urcani  che  si  rinchiudono  nella  castella 
malica  dispensata  dall'Anonimo.  Palermo  1726. 

(2)  De  longis  jejuniis. 
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di  Surinam  adopravasi  nelle  debolezze  di  stomaco,  il  lichene  islandi- 
co,  per  tacere  moli’ altri  farmachi  che  in.  ogni  tempo  sogliono  aver 
fama  poi  cadere.  L’ oppio,  già  raccomandato  dai  chimiatrici  del  se- 
colo XVII,  dietro  a Sydenham,  Noflmann.  Mortori,  fu  approprialo  al- 
l’ infiammazione  ogniqualvolta  la  si  credesse  sostenuta  da  astenia. 
Come  avviene  de’  rimedi  nuovi,  i fautori  lo  credettero  buono  a tutti 
i mali  ; i più  ritenevano  operasse  piuttosto  sui  nervi  che  sui  fluidi,  e 
come  sedativo  ; mentre  dopo  Brown  si  tenne  il  contrario.  Michele 
Sarcone,  trattando  delle  malattie  di  Napoli,  accennò  eh’  esso  conve- 
niva nelle  asteniche  e nelle  convulsive  sintomatiche. 

Maggiori  acquisti  fece  la  farmacopea  nel  regno  minerale,  mercè  i 
progressi  della  chimica  ; si  sbandirono  i boli,  i coralli,  l’unicorno  fos- 
sile, il  benzoar,  le  madreperle,  i diamanti,  e le  terre  silicee  ed  ar- 
gillose surrogandovi  le  solubili,  come  la  magnesia  raccomandata  da 
Iloffmann,  la  calce  e gli  alcali  contro  i calcoli  ; il  fosforo,  i preparali 
d’ antimonio,  massime  il  tartaro  emetico,  il  chermes  minerale,  i fiori 
di  zinco,  lo  zucchero  di  saturno,  differenti  preparati  di  mercurio  ; di 
poi  il  murialo  di  barile  per  le  affezioni  glandulari. 

Il  francese  Daran  insegnò  con  ciarlataneria  le  candelette  emplasti- 
che  per  gli  stringimenti  di  uretra,  cui  si  surrogarono  quelle  di  gom- 
ma elastica,  trovate  nel  1779  dal  francese  Bernard.  Nell’ operazione 
della  pietra,  al  piccolo  apparecchio  di  Celso  era  stalo  sostituito  il 
grande  dal  cremonese  Giovanni  da  Romano  e da  Mariano  Santo  di 
Barletta,  poi  il  metodo  lateralizzato  esteso  da  fra  Giacomo  di  Beau- 
lieu  cerretano,  migliorato  dall’  olandese  Raw.  Divulgatosi  quel  che 
prima  era  segreto,  si  semplificarono  gli  stromenti,  perfezionati  poi 
da  fra  Cosmo  ( Giovanni  Baseilhac  ) di  Pouy-Astruc,  trovatore  del,iw- 
litotomo  nascosto.  Egli  non  metteva  prezzo  alle  sue  operazioni  ; e 
perchè  i ricchi  tanto  più  generosamente  il  rimuneravano,  con  quei 
doni  istituì  uno  spedale  apposta  pei  travagliali  di  pietra.  Anche  il 
Nannoni  fiorentino  semplificò  le  cure  chirurgiche,  le  quali  cessarono 
d’ esser  arte  ciarlatanesca. 

Più  attenzione  si  pose  a particolari  malattie  : si  distinse  la  scarlat- 
tina dalla  rosolìa  ; s’ ebbe  molto  ad  esercitarsi  sopra  la  miliare,  diffu- 
sa con  carattere  epidemico , come  anche  sull’  angina  epidemica 
(crup),  che  Giovanni  Millar  distinse  dall’asma  spasmodico  ; così  fu 
della  rafania,  che  atlribuivasi  all’uso  di  frumento  guasto.  Sludiavansi 
pure  diligentemente  la  rachitide,  il  cretinismo,  la  debolezza  cronica, 
lo  spasimo  facciale  ; poi  del  1770  la  pellagra  nel  Milanese,  nè  molto 
dissimile,  il  mal  della  rosa  nelle  valli  d’  Orvieto.  Altri  viaggiarono  ad 
esaminare  le  malattie  de'  climi  lontani,  fra  cui  fu  terribile  la  febbre 
gialla  d’ America,  ancora  sconosciuta  in  Europa  (1). 

(i)Del  vaiuologià  parlammo  (p a g.  152).  Luigi  Carena, medico  a Vien- 
na, vi  portò  l'innesto  dall'Inghilterra,  e ne  dimostrò  i vantaggi  con  un 
opuscolo  che  ristampassi  a Pavia  dal  Brera,  e che  persuase  a valersi 
qui  pure  della  vaccinazione  ( Raccolta  d'opuscoli  scientifici  c letterari. 
Ferrara  1779,  toni.  in).  Quando  nel  1764  Tronchin  venne  appositamen- 
te a Parma  per  innestare  il  vaiuolo  al  priucipe  Ferdinando,  fu  divisata 


560  LIBRO  DECIMOSETTIMO  — CAP.  XXXV. 

Ricorsero  molle  malattie  che  i medici  definivano  epedemiche,  sul- 
l’ orme  di  Sydenham.  La  peste  tornò  qualche  volta,  come  nel  4708 
in  Prussia  e Germania,  nel  21  a Marsiglia,  in  Ucrania  nel  57,  a Messi- 
na nel  45,  in  Transil vania  nel  55,  nel  71  in  Russia  donde  minacciò  le 
provincie  svedesi.  Man  mano  però  rendeansi  più  esalti  i cordoni  c i 
lazzaretti,  sebbene  fin  d’ allora  non  mancasse  chi  asseriva  la  peste 
esser  epidemica.  L’ influenza  infierì  del  1762  in  Inghilterra,  poi  del- 
1’  82  per  gran  parte  d’  Europa. 

Alla  diagnosi  vollero  altri  far  servire  una  squisita  indagine  del 
polso,  suddividendone  infinitamente  le  varietà  (1),  o l’auscultazione 
sul  torace  percosso,  proposta  da  Leopoldo  Aurenbrugger  (1761), 
onde  scorgere  i vizi  del  polmone  ; fenomeni  ora  sottoposti  alla  nuo- 
va semiotica  delia  stetoscopia. 

Più  si  conobbe  quanto  importasse  l’  anatomia  patologica,  e fu  stu- 
diata con  circospezione  e imparzialità  Antonio  Portai,  nell’/l  natomia 
medica , alla  descrizione  degli  organi  in  islato  naturale  avea  sog- 
16S2  giunta  quella  delle  loro  alterazioni.  Assai  meglio  Giambattista  Mor- 
•‘1H  gagni  di  Forlì,  professore  a Padova.  Benché  mostrasse  non  dare  che 
illustramento  e seguito  alla  miserabile  compilazione  di  Bonnet,  il 
quale  nel  Sepulcrctum  avea  radunato  le  altrui  osservazioni  patolo- 
giche, egli  ne  pose  mollissime  di  sue  proprie,  e del  Vaisalva  ; i pre- 
decessori rispettò  senza  idolatria  e senza  celarne  i molti  errori,  nati 
dall’ attribuire  all’  nomo  le  osservazioni  fatte  sulle  bestie;  investigò 
la  sede  e l’ origine  dei  mali  più  reconditi  (1761)  ; e comunque  cen- 
surino la  prolissità  delle  storie  e l’ arbitrario  disporle  secondo  i sin- 
tomi predominanti,  nessuno  mai  aveva  sì  ben  collegata  l’ anatomia 
colla  patologia  (2). 

E P anatomia  progredì  non  poco.  L’ olandese  Camper,  perito  nella 
rivoluzione  del  1787,  dimostro  resistenza  dell’aria  nelle  cavità  in- 
terne dello  scheletro  degli  uccelli,  notò  le  varietà  naturali  della  spe- 
cie umana,  e i caratteri  desunti  dalla  conformazione  delle  ossa  della 
testa  e dell’angolo  facciale,  sulle  quali  norme  poi  Blumcnbach  classi- 
ficò le  varietà  umane.  Tylor  fece  belle  osservazioni  sulla  struttura 
dell’  occhio  e sulla  cataratta  ; Hunler  sull’  utero  gravido.  Bianchi  da 
Torino,  avverso  ad  Ilaller,  studiò  il  fegato,  e n’  ebbe  controversie 
con  Morgagni  : Malacarne  da  Saluzzo,  il  cervelletto  umano,  e fu  dei 

una  gran  sol  ennità,  c si  stamparono  versi.  Poi  Buniva  in  Piemonte,  Sa- 
chero  in  Sardegna,  Sacco  in  Lombardia ...  diffusero  t’innesto. 

(1)  A perfezionar  la  cognizione  del  polso  contribuirono  assai  il  già 
nominato  Bordeu  e Io  spagnuolo  Solano  I)e  Luca.  Poiché  non  abbiam 
taciute  altre  delle  bizzarrie  scientifiche  onde  si  trastullarono  od  occu- 
parono i padri  nostri,  diremo  come  nel  collegio  de’ Cinesi  a Napoli  stet- 
te il  medico  Hivi-Kiù,  famosissimo  conoscitore  di  polsi,  che  da  questi 
indovinava  le  malattie  passate  e future.  Il  valente  medico  Cirillo,  che 
fu  poi  vittima  delle  riazioni  politiche  nel  4799,  dicono  il  visitasse  soven- 
te, meravigliato  delle  diagnosi  di  esso. 

(2)  Il  senato  veneto  elevò  la  sua  pensione  fino  a duemila  ducento  zec- 
chini. Di  stipendi  generosissimi  s’ebbe  altri  esempi  in  questo  secolo, 
massime  per  parte  della  Serenissima. 
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primi  ad  avvertire  l’ importanza  dell’ anatomia  comparata.  A questa 
a’  applicò  pure  Giacomo  Rezia  professore  a Pavia  ; nella  quale  uni- 
versità fu  eretta  la  scuola  pratica  di  chirurgia  per  Antonio  Scarpa  A,7™ 
friulano.  Questo  a Parigi  legossi  con  Vicq  d’  Azyr.  col  famoso  litoto-  ' 
mo  fra  Cosmo,  coll'  oculista  Wensel,  a Londra  con  Poti  principe  dei 
chirurghi  e coi  duellunter;  e vi  osservò  le  iniezioni  de’ linfatici.  I 
gangli  nervosi,  le  ernie,  gli  organi  dell’  udito  e della  vista  fufono  il 
principale  suo  esercizio  ; sulla  cataratta  scrisse  mirabilmente,  difen- 
dendo l’ abbassarla,  invece  dell’ estrarla  come  allor  si  faceva;  e il 
suo  trattato  delle  malattie  degli  occhi  può  dirsi  il  primo  che  in  In- 
ghilterra insegnasse  queste  cure.  Cuvier  e Dupuytren  lo  ammirava- 
no, a tacer  i minori,  e somma  influenza  ebbe  nella  scienza  sua.  Feli- 
ce Fontana,  che  scrisse  sul  veleno  della  vipera,  suggerì  a Pietro  Leo- 
poldo il  museo  fisico  di  Firenze,  e fu  chiamato  a far  quello  di  Vienna, 
le  cui  preparazioni  di  cera  ancora  si  ammirano. 

Uscente  il  secolo,  moltissimi  continuavano  le  fisiologiche  indagini 
di  Haller,  limitandosi  come  lui  alla  struttura  visibile  delle  parli:  altri 
v’  associavano  maggiore  anatomia,  cercando  a questa  le  prove  del- 
P irritabilità  ; nel  che  son  classici  i lavori  di  Soemmering  e di  Monro 
sul  cervello  e il  midollo  spinale,  di  Vicq  d’  Azyr  e di  Scarpa  sull’udi- 
to e l’olfato.  Al  sistema  dei  vasi  linfatici,  negletto  dopo  la  scoperta 
fattane  da  Rudbeck  e Bartolino,  si  volsero  Cruikshamk  e Mascagni, 
provando  che  esistono  in  tutto  il  corpo,  e assorbono  i liquidi  anima- 
li, eccetto  il  sangue,  e che  non  tutti  mettono  al  canale  toracico.  Di 
quest’  ultimo  si  stampò  postuma  l’ Anatomia  per  tuo  degli  studio- 
si di  scoltura  e di  pittura , e il  Prodromo  della  grande  anatomia , 
dove  tutte  le  parti  del  corpo  rappresentò  con  esattezza  e grandi 
al  vero. 

Il  sistema  degli  umoristi  andava  sempre  in  calo,  dopo  che  le  sco- 
perte anatomiche  e fisiologiche  parvero  riporre  l’ azione  vitale  nelle 
parti  solide,  e farne  dipendere  e la  circolazione  del  sangue  e la  se- 
crezione degli  umori.  N’  è figlio  il  sistema  dello  scozzese  Giovannil736-ss 
Brown,  spacciato  per  proprio  da  Cristoforo  Pirtanner,  e cosi  diffuso 
sul  continente.  Pone  egli  per  fondamento  dell’  economia  animale 
l’ eccitabilità,  stimolata  da  tutti  gli  agenti  esterni  : l’ eccesso  o il  di- 
fetto di  stimolo  producono  le  malattie.  Queste  dunque  riduconsi  a 
due  soli  ordini  : dove  cumulo  ( steniche),  e dove  esaurimento  (aste- 
niche ) del  principio  eccitante  ; e di  queste  ultime  è rimedio  sovrano 
l’ oppio.  Lo  combattè  il  tedesco  Hufeland  ; lo  adottò  non  ciecamente 
Pietro  Frank,  il  quale  nel  suo  Metodo  di  curare  le  malattie  del-  1745 
f uomo  diè  belle  descrizioni  c un’  eccellente  introduzione  alla  palo- 
logia  e terapeutica,  osservando  con  calma  e circospezione. 

È a lui  dovuto  un  Corso  di  polizia  medica,  che  allora  i governi  ve-  , 
nivano  stabilendo.  Appartengono  a questa  i soccorsi  agli  annegali. 
L’inglese  Goodwyn  mostrò  venire  la  costoro  morte  da  mancanza  di 
ossigene  ; poi  Grocy  perfezionò  l’ apparecchio  per  insufflare  l’ aria 
vitale.  Alle  accelerate  inumazioni  fu  posto  rimedio,  come  si  stabilì 
che  i cimiteri  fossero  in  aperto  e fuori  dell’  abitato.  Venel  nel  can- 
tone di  Berna  introdusse  melodi  d’ ortopedia.  Il  bergamasco  Pasta 
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chiese  la  filosofia  compagna  alle  cure  ne’  suoi  libri  Del  coraggio 
nelle  malattie  e nel  Galateo  (f),  ove  tende  a ridurre  i suoi  confra- 
telli a quell’  auslerilà  di  modi  e saviezza  di  sentimenti,  che  sono  ip- 
dispensabili  a chi  s’ accosta  ai  dolori  dell’  umanità. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Luigi  XVI. 


Dalle  scandalose  sciagure  del  regno  di  quel  Luigi  XV,  che  pareva 
compendiare  in  sè  l’ ignobile  scostumatezza  e il  profondo  egoismo 
del  secolo,  gli  occhi  si  torceano  amorevoli  verso  il  Delfino.  Con  una 
benevolenza  che  sentiva  di  satira,  ripeteansi  di  lui  alcuni  tratti  e 
molti  ; che  essendosi  divertito  a disegnare  giard  ini  e palazzi  magni- 
fici, e udendoli  encomiare  dai  cortigiani,  esclamò  : — Il  vero  lor  me- 
rito è che  non  costeranno  niente  al  popolo,  perchè  non  saranno  mai 
eseguiti  » ; che  all’  ambasciatore  di  Spagna  avea  detto  : — Perchè  il 
principe  possa  gustare  i piaceri  della  mensa,  sarebbe  duopo  fosse 
sicuro  che,  in  quel  giorno,  nessun  suddito  si  coricherà  senza  cena  »; 
che  volendogli  suo  padre  aumentare  l’appanaggio,  e’rispose  : — Ame- 
rei meglio  che  anche  questo  fosse  dedotto  dalle  imposizioni  » ; che 
andando  a caccia  evitò  un  campo  seminato,  e udendo  i contadini  che 
nel  lodavano,  — Essi  ( disse  ) ci  sanno  grado  fin  del  male  che  non 
facciamo  «.  Alla  nascita  del  suo  figlio  avendo  la  città  di  Parigi  desti- 
nate seicenlomila  lire  per  un  fuoco  arlifiziale,  egli  propose  di  costi- 
tuirne invece  la  dote  a seicento  fanciulle.  Gli  appaltatori  e ricevitori 
generali  crebbero  con  loro  offerte  quella  somma;  e settecentosettan- 
tasei  matrimoni  si  fecero  in  un  sol  giorno  ; oltre  quelli  che  l’esempio 
della  Corte  fece  dotare  da  altri  principi  e signori.  Era  dunque  un 
tipo  di  quella  filantropia  che  allora  si  ostentava,  ma  purificata  dalla 
religione  che  in  sempre  minor  numero  si  restringeva  ; talché  dal 
conciliarsi  dei  credenti  e dei  filosofi  sembrava  doversi  ripromettere 
1165  un’  èra  di  felicità,  di  morale,  d’ economia,  di  religione.  Ma  egli  mori 
a Ircnlasei  anni,  lasciando  tre  figliuoli,  il  Delfino,  il  conte  di  Pro- 
venza e il  conte  d’ Arlois,  che  furono  poi  Luigi  XVI,  Luigi  XVIII  e 
Carlo  X. 

Il  primo  era  stato  mal  cresciuto  in  una  pietà  che  riusciva  alla  ti- 
midezza e all’  allontanamento  dagli  uomini  e dagli  affari,  secondo 
desiderava  la  Barry  ; ebbe  studi,  ma  non  tali  che  dessero  polso  ; la- 

I 

(I)  Libro  consimile  è la  Politica  del  medico  di  Alessandro  Macoppe 
professore  a Padova,  ove  in  cento  aforismi  latini  esponete  arti,  anzi  gli 
artifizi  necessari  al  medico  per  acquistarsi  credito.  Egli  comincia:  Om- 
ni» medicina  a Deo  est...  Jrs  nostra  sine  religione  vel  impia.  v et  ni- 
trii... Snnclos  venerare , religionem  illustra , non  obnubila...  Iinpium 
twnendumque  est  uemulum  invidumque  virlulis  Denta  credere. 
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vcfrava  da  muratore  e da  ferraio:  tradusse  da  Hume  la  vita  di  Carlo  I, 
e.  vedendo  che  questo,  col  mettersi  a capo  de’  Cavalieri,  era  giunto 
al  patibolo,  credette  i malcontenti  doversi  ammansare  colle  condi- 
scendenze. Erasi  allora  effettualo  il  capolavoro  di  Kaunilz,  l’alleanza 
tra  Francia  ed  Austria,  repugnante  la  nazione,  U quale  ricordava 
l’ eterna  rivalità,  e quan'e  volte  gli  Austriaci  avessero  devastato  la 
Francia,  fattone  prigioniero  il  re,  turbatane  la  pace  colla  Lega.  Ca- 
pro emissario  di  questi  odi  restò  Maria  Antonietta,  figlia  di  Maria  tuo 
Teresa,  data  sposa  al  Delfino.  Alle  sue  nozze,  nella  calca  fattasi  ad 
un  fuoco  d’ artifizio  perirono  chi  dice  il  meno  trecento,  chi  il  più 
mille  duccnto  persone  ; miserabile  ecatombe,  da  cui  non  si  mancò 
di  trarre  desolanti  presagi.  Maria  Teresa  istillava  nella  futura  regina 
di  Francia  e sue  alterigie,  talché  i francesi  ripeteano  chieda  aveva 
il  cuore  austriaco  ; menlr’clla,  vivace  e capricciosa,  desolava  le  dame 
d’onore  col  sottrarsi  al  rigoroso  cerimoniale  (t).  La  Barry  e i suol 
venduti  mettevano  in  baia  i due  sposi,  e cotesto  Delfino  santocchio, 
senza  grazia  di  portamento,  nè  prontezza  d’arguzie  ; e lo  profetizza- 
vano severo  e tirannico,  perchè  non  era  corrotto  come  tutto  ciò  che 
lo  circondava  (2). 

Quando  dal  frastuono  de’  cortigiani  che  dal  cadavere  fuggivano  al  MH 
nuovo  padrone,  e dall’allegrezza  del  popolo  ringraziante  Dio  che  fi- 
nalmente avesse  avuto  misericordia  della  Francia,  i due  sposi  risep- 
pero la  morte  dell’  avo,  si  gettarono  ginocchioni  esclamando  : — 0 
Signore,  entriamo  a regnare  troppo  giovani  ; o Signore,  custodite  la 
nostra  inesperienza  ».  Vago  ma  vero  sentimento  della  propria  inca- 
pacità a posizione  sì  difficile  ; pure  i primordi  parvero  sorridere.  La 
Corle.  negli  ultimi  anni,  era  slata  lieta  di  tre  principesse  belle,  cor- 
teggiate, virtuose,  che  non  mestandosi  agli  affari,  cercavano  i piaceri, 

(H  11  sig.  Barante,  nella  notizia  sopra  il  conte  Saint-Pricsl  (Parigi 
1845),  piena  d’importanze  per  quei  momento,  dice  di  Maria  Antonietta: 

« Elle  avait  apporle  en  France  la  simplicité  des  prlnces  d’  Autriche,  et 
« l’habitude  viennoìse.  de  vivre  dans  une  société  reslreinte  et  familié- 
« re,  où  le  commerce  est  animé  d’ une  bienveillanle  gailé,  où  P on  s’ a- 
« muse  d’une  conversation  facile,  qui  a quelquefois  les  formes  de  l’ e- 
« sprit  sans  en  avoir  le  fond,  où,  se  livrant  à toutes  les  distractions  du 
« monde,  on  ne  porte  point  son  regard  au  delà  de  ce  cercle  qui  enfer- 
a me  la  vie,  les  seutimcns  et  les  idées.  A ces  dispositions  la  reine  joi- 
o gnait  un  coeur  généreux,un  grand  fond  de  bonté  et  une  vraienobles- 
« se  d'  àme,  que  tant  de  frivolité  n'abaissait  jamais  ». 

(2)  Db  Falloux,  Louis  XVI.  1840 

Droz,  Hist.  du  royaume  de  Louis  XVI  eie.  1839. 

Soe  la  vie,  Mèmoire  hist.  et  polii,  du  rcqaume  de  Louis  XVI. 

Rasdot,  La  France  avant  la  lìéoolution , son  état  polilique  et  so- 
cial en  1787  à louverture  de  ! Assemblée des  notables,el  son  hi- 
stotre  depuis  celle  epoque  jusqu'  aux  Élats  généraux.  Parigi 
1842. 

E tutti  gli  storici  della  Rivoluzione,  e un  mondo  di  Memorie. 

Sul  fine  del  regno  di  Luigi  Filippo,  venne  in  moda  il  vituperare  Ma- 
ria Antonietta,  trascinandola  in  romanzi  lubrici  c in  istorie  ipocrita- 
mente menzognere,  con  cui  voleasi  adulare  l’idolo  d'allora,  il  vulgo. 
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le  mode,  lo  spirito,  i teatri.  Ora  la  gioventù  affollala  attorno  a que- 
sti giovani  regnanti,  pare  che,  sazia  degli  stravizzi  e delle  empietà, 
cerchi  rigenerarsi  in  idee  placide  e benevole  : atei  e materialisti  ca- 
dono di  moda  ; allo  spirito  critico  e irreligioso  sottentra  la  scuola 
sentimentale  di  Rousseau  e dei  filantropi  ; si  cessa  d’ ostentar  la  dis- 
solutezza, di  ridere  della  virtù  ; il  linguaggio  d’  una  esagerata  tene- 
rezza surrogasi  a quello  d’ una  galanteria  licenziosa  ; l’ infedeltà  ma- 
trimoniale deve  palliarsi  sotto  la  scusa  d’ una  grande  passione,  di 
minacciati  suicidi,  di  sacrifizi  romanzeschi  : invece  della  Pulcelle  e 
del  Compère  Malhieu,  non  si  sarebbe  letto  altro  che  Gessner,  FIo- 
rian,  Debile,  Saint- Pierre  ; invece  delle  cene  dissolute,  formansi  so- 
cietà filantropiche  per  soccorrere  l’ indigenza  o procacciare  la  liber- 
tà dei  Negri  : la  moda  orna  di  spighe  le  umiliate  pettinature  ; l’ arte 
de’  giardini  inglesi  s’ affina,  preparando  ritiri  e abbellimenti,  quasi, 
per  uomini  beati  ; diaria  Antonietta  al  Trianon  costruisce  una  ca- 

5 tanna  con  attorno  una  masseria  ; non  si  parla  che  del  povero  popo- 
o,  e gli  si  allestiscono  scuole,  cibo,  arti,  spedali  : Luigi  porta  all’  oc- 
chiello un  fiore  di  palate  ; mascherata  sentimentale,  che  non  ritar- 
dava la  quaresima. 

Allora  la  Barry  e Terray  furono  esclusi  dalla  Corte,  a tripudio  del 
popolo  ; la  corrispondenza  segreta  cessò,  e fu  gettata  al  fuoco  ; a 
Maupeou,  che  non  poteva  esser  rimosso  dalla  carica  perpetua,  furo- 
no tolti  i suggelli;  e Voltaire  scriveva:  « Se  Luigi  XVI  persevera,  più 
.<«  non  si  parlerà  del  regno  di  Luigi  XIV.  Io  lo  stimo  troppo  perchè 
« io  creda  eh’  e’  possa  tare  tutti  i cambiamenti  di  cui  ci  minacciano. 
« Parmi  nascesse  prudente  e fermo;  onde  sarà  un  grande  e buon 
« re.  Felici  quelli  che  hanno  vent’  anni  come  lui,  e che  lungamente 
« gusteranno  le  dolcezze  del  suo  regno  ! » (1)  Quando  poi  egli  ebbe 
chiamalo  controllore  delle  finanze  il  parigino  Roberto  Giacomo  Tur- 
gol,  pareva  venire  al  ministero  la  filosofia  ; sicché  gli  Enciclopedisti 
credettero  dato  il  colpo  di  grazia  a quella  eh’ essi  chiamavano  l’ in- 
foine (2). 

Luigi,  di  carattere  timido,  impacciato,  talora  sgraziato,  col  deside- 
rio di  far  bene,  non  possedeva  nè  accorgimento  per  ravvisarlo,  nè 
forza  per  volerlo.  Quantunque  il  predecessore  in  fin  di  morte  gli  rac- 
comandasse di  guardar  l’ Austria  come  nemica  naturale,  e'  ne  man- 
tenne l’alleanza,  pure  in  una  maniera  sospettosa  che  gl’ impediva  di 
coglierne  frutti.  Delle  novità  s’adombrava  perchè  non  le  capiva  o le 
capiva  troppo,  nè  mai  seppe  o dirigere  il  governo,  o perseverare 
nella  spinta  impressavi,  o di  buon  passo  mettersi  a capo  del  movi- 
mento. Bisognava  dunque  rimettersi  ad  un  ministro.  Maria  Anto- 

(I)  Corréspondance  à Mad.  iTEpinai. 

(2)  Voltaire  scriveva  a D’ Alembert:  « Se  avete  parecchi  savi  di  tal 
a tutta  nella  vostra  setta,  F infame  è spacciata  per  la  buona  compagnia»; 
e al  re  di  Prussia:  « 1 preti  sono  disperati.  E il  principio  d’una  gran  ri- 
« voluzione.  Si  scalza  il  vecchio  palazzo  dell’  impostura,  fondato  177 3 
« anni  fa  ». 

■ L' articolo  di  Turgot  sull'  E*istenza  nell'  Enciclopedia  è il  pezzo  più 
solido  di  metafisica  del  secolo  xvm. 
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nielta,  che  poteva  sul  marito  come  sui  predecessori  le  amanti,  pro- 
pendeva per  l’ elegante  Choiseul:  ma  Luigi  non  sapendo  perdonargli 
d’essere  stato  il  nemico  di  suo  padre,  preferì  il  settagenario  conte  di 
Maurepas,  che  da  venticinque  anni  vivea  lontano  dagli  affari. 

Maurepas  conservava  le  idee  vecchie;  credeva  incorreggibili  alcuni 
abusi,  e la  monarchia  posar  si  saldo,  da  reggersi  per  forze  proprie  ; 
e appena  il  re  facessegli  un’opposizione,  chiedeva  il  congedo.  Sareb- 
be stato  facile  profittare  del  passo  che  altri  aveano  dato  col  distrug- 
gere il  parlamento:  ma  quando  già  il  paese  s'abituava  e lodavasi  della 
nuova  giurisdizione,  Maurepas  dà  indietro,  e richiama  i magistrati 
sbandili,  cosi  premiando  la  slealtà,  dando  un  centro  all’  opposizione, 
una  rappresentanza  alle  classi  privilegiate,  e preparando  contrasti 
alle  riforme  che  il  tempo  esigeva. 

Turgot,  che  indarno  vi  si  era  opposto,  s’ applicò  ad,  emendare  gli 
errori  di  Terray,  ed  a ristaurare  il  pubblico  credilo.  E degna  di  sto- 
ria la  lunga  lettera  che  egli  scrisse  allora  a Luigi.  Fra  altre  cose  di- 
ceva: « Vostra  maestà  ha  voluto  concedermi  di  porle  sott’occhio  l’ob- 
« bligo  preso  seco  stessa  di  sostenermi  neU’eseguire  i disegni  d'eco- 
« nomia  che  sempre,  ma  ora  più  che  mai  sono  indispensabili...  Mi  li- 
« mito,  sire,  a rammentarvi  queste  tre  parole,  non  fallimento,  non 
« aumento  d’imposte,  non  prestito:  non  fallimento,  nè  palese,  nè  ma- 
te scherato  con  riduzioni  obbligate;  non  crescere  le  imposte,  e la  ra- 
« gione  sta  nella  situazione  de’  vostri  popoli  e più  nel  cuore  di  vostra 
« maestà  ; non  prestiti,  perché  ogni  prestito  scema  l’ entrala  libera, 
« costringe  tosto  o tardi  a fallire  o ad  aumentare  l’ imposta.  In  pace 
« non  si  può  tórre  a prestanza  che  per  liquidare  debiti  vecchi,  o spe- 
« gnere  alti  prestili  fatti  a più  grave  interesse.  Vostra  maestà  vorrà 
« ricordarsi  che,  ricevendo  il  posto  di  conlrollor  generale,  io  sentii 
« il  prezzo  della  confidenza  di  cui  mi  onora;  sentii  che  in’  affidava  il 
« bene  de'  suoi  popoli,  e,  se  m’è  concesso  dirlo,  la  cura  di  far  amare 
« la  persona  e l’ autorità  sua.  Ma  insieme  ho  sentito  il  pericolo  a cui 
« ni’  esponeva  ; previdi  che  rimarrei  solo  a combattere  contro  abusi 
« d’ ogni  genere,  contro  gli  sforzi  di  chi  se  n’  avvantaggia,  contro  i 
« pregiudizi  che  s’ oppongono  ad  ogni  riforma,  e che  sono  poderoso 
« strumento  in  mano  delle  persone  interessale  ad  eternar  il  disordi- 
« ne.  Avrò  anche  a contrastare  colla  bontà  naturale  e colla  genero- 
« sità  della  maestà  vostra  e delle  persone  a lei  più  care  ; sarò  lemu- 
« lo,  odiato  dalla  più  parte  dei  cortigiani,  da  tutti  quelli  che  solleci- 
te tano  favori;  imputeranno  a me  ogni  rifiuto,  mi  tratteranno  da  uo- 
« mo  duro  perchè  avrò  mostrato  a vostra  maestà  che  essa  non  deve 
« arricchire  neppur  quelli  che  ama,  a spese  del  popolo.  Questo  po- 
« polo  cui  mi  sarò  sagrificalo,  è così  facile  l’ ingannarlo,  che  forse  io 
« n’  attirerò  l’ odio  coi  provedimenli  che  prenderò  onde  difenderlo 
« contro  la  vessazione.  Sarò  calunniato,  e forse  con  tanta  verosimi- 
« glianza,  da  togliermi  la  confidenza  di  vostra  maestà.  Non  mi  farò 
« rincrescere  di  perder  un  posto  che  non  sperai,  e sono  pronto  a ras- 
« segnarlo  a vostra  maestà  tosto  ch’io  non  possa  più  sperare  d’esserle 
« utile:  ma  la  stima  sua,  la  reputazione  d’integrità,  la  pubblica  bene- 
u volenza  che  la  indussero  a scegliermi,  mi  sono  più  care  della  vita, 
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« e corro  rischio  di  perderle  anche  senza  meritare  agli  occhi  miei 
« verun  rimprovero...  ». 

Le  imposte,  al  finire  del  regno  di  Luigi  XV,  salivano  a trecenses- 
santacinque  milioni,  insopportabili  per  viziosa  ripartizione.  Dalle  di- 
rette, cioè  il  testatico,  il  ventesimo  e le  taglie,  restavano  esenti  le  de- 
cime fondiarie,  le  rendite  feudali,  i livelli  sui  servidori,  le  rendite  pub- 
bliche ; il  clero  se  ne  esimeva  mediante  un  dono  grazioso  di  undici 
milioni  appena,  mentre  godeva  un  quinto  del  ricolto  generale  ; dalla 
nobiltà  csigevansi  il  testatico  e il  ventesimo,  ma  stando  alla  sua  di- 
chiarazione. Di  qui  un'ineguaglianza  scandalosa  e irritante.  La  taglia, 
che  il  re  e il  suo  Consiglio  potevano  accrescere  a volontà,  avviliva 
perchè  marchio  d’ignobililà,  e le  violente  esazioni  pareano  permesse 
verso  gente  senza  diritti. 

Principali  erano  le  imposte  indirette,  cioè  pedaggi,  dogane,  dazi 
di  consumo,  regalie  del  tabacco,  del  sale,  delle  poste  e simili  (1).  Or 
di  queste  il  più  cade  sui  poveri,  giacché  il  consumo  si  regola,  non 
secondo  la  fortuna,  ma  secondo  le  bocche;  e il  padre  che  ha  più  ligi  i, 
l’artigiano  che  ha  più  lavoranti,  paga  più  che  non  il  milionario.  Nep- 
pur  fra  le  provincie  v’aveva  uguaglianza,  e in  alcune  il  sale  pagavasi 
da  otto  a nove  lire  il  quintale,  in  altre  sedici,  in  altre  fin  sessanta- 
due:  gran  fomite  al  contrabbando,  divenuto  semenzaio  di  masnadie- 
ri. Appaltavansi  poi  a società  in  cui  i cortigiani  erano  interessati,  tal- 
ché le  faceano  avere  a prezzi  bassi,  impinguando  dalle  pubbliche  mi- 
serie. E poiché  le  imposte  variavano  secondo  i paesi,  e con  compli- 
cazioni conosciute  solo  dagli  appaltatori,  il  tassato  non  sapeva  quanto 
dovesse,  o in  forza  di  qual  legge,  nè  potea  far  richiami  ragionati 
contro  il  capriccio  de’  doganieri, gente  ineducata  e ingorda.  Allegan- 
do che  non  potrebbero  sostenere  gli  assunti  impegni  se  trovassero 
ostacoli,  gli  appaltatori  ottenevano  un  potere  dispotico,  arrestavano 
ad  arbitrio,  il  contrabbando  punivano  con  bestiale  severità.  Quando 
un  esattore  delle  taglie  non  soddisfacesse  il  fisco,  arrestavansi  i 
quattro  maggiori  taglieggiali,  sinché  fosse  spento  il  debito  : s’arrivò 
ad  infliggere  la  ruota  e la  morte  per  affari  dell*  appalto,  e le  galere 
erano  piene  di  salaiuoli.  Un  orribile  sotterraneo  a Bicétre,  senza  lu- 
ce nè  aria,  serbato  pei  maggiori  delinquenti  che,  col  denunziare  ì 
complici,  sottraevansi  alla  forca  senza  meritare  la  compassione,  rin- 
chiuse per  sei  settimane  uno  sospetto  di  contrabbando,  nè  mai  potè 
ottenere  riparazione  dagli  onnipossenti  appaltatori.  Costoro  al  fine 
dell’  anno  davano  al  re,  entro  una  borsa  di  velluto,  porzione  del  loro 
guadagno,  turpe  partecipazione  al  sangue  smunto  dal  popolo. 

Sul  qual  popolo  pesavano  altre  gravezze  ; lavori  comandati  per  le 
strade  ; lasciar  raccogliere  il  salnitro  da  commessi,  i quali  entravano 
da  veri  guastatori  nelle  case  che  non  si  riscattassero  a gran  prezzo. 
Nell’  industria  poi  lutto  monopolio,  tutto  inceppamento  di  maestran- 
ze: a Rouen,  solo  una  comunità  di  centododici  mercanti  potea  nego- 

(1)  La  sola  città  di  Parigi  fruttava  all'erario  quasi  ottanta  milioni,  cioè 
più  che  non  tutte  le  entrate  dei  regni  di  Sardegna,  di  Svezia,  di  Dani- 
marca. 
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ilare  di  granì,  qnallrocennnvanta  facchini  trasportarlo,  cinque  mulini 
macinarlo  ; a Marsiglia,  se  fosse  introdotto  vino  non  raccolto  in  quel 
territorio,  era  versato  via.  bruciata  la  vettura,  sferzato  il  carrettie- 
re. « Così  sovvertendo  tutte  le  nozioni  di  morale  e d’equità,  un  vile 
interesse  sollecita  ed  ottiene  contro  infrazioni  che  feriscono  lui  solo, 
le  pene  disonorevoli  che  la  giustizia  neppur  al  delitto  infligge  se  non 
contra  voglia,  e costrettavi  dalla  pubblica  sicurezza  ». 

Sono  parole  di  Turgot,  il  quale  a tali  piaghe  volea  medicare.  Indi- 
pendente  di  giudizio,  rettificava  tutti  i concetti  del  suo  tempo,  e vi 
aggiungeva  qualcosa  ; si  sottrasse  perfino  al  predominio  di  Voltaire, 
e dogmatizzò  seriamente  dove  questi  celiava;  e libero  senza  temeri- 
tà, moderato  senza  condiscendenze,  nemico  degli  abusi  senza  decla- 
mazione. colla  logica  rinvigorì  il  senso  comune.  Amico  di  Quesnay 
insieme  e di  Gournay,  voleva  conciliare  Economisti  e Fisiocratici  ; c 
d’  un  tempo  che  mescolava  tanto  male  al  bene,  tanti  errori  alla  veri- 
tà, mutò  le  viste  confuse  in  scienza  esatta  : ma  non  si  elevava  di  là 
d’  un  angusto  egoismo,  ove  la  sua  benevolenza  pe’  poveri  riusciva 
distratta  dalla  protezione  pei  forti,  ricoverali  sotto  l’asilo  del  lascia- 
te fare.  Associando  lo  zelo  d’  un  neofìto  alla  perseveranza  d’ un  ma- 
gistrato integro  e alla  persuasione  dell’  onnipotenza  dei  re,  credette 
potere  svellere  abusi  radicatissimi,  e dalle  discussioni  dei  filosofisti 
trarre  nel  gabinetto  i divisamene  più  arditi  che  abbiano  da  poi  sog- 
getto le  tribune.  Associatosi  Cristiano  Malesherbes,  uomo  anch’  e- 
gli  di  rette  intenzioni,  si  diede  a riformar  le  finanze  e la  costituzione 
civile.  Sebbene  le  spese  superassero  di  venliduc  milioni  l’entrata,  ol- 
tre quindici  per  rimborsare  parte  del  debito  esigibile,  egli  disse  al 
re:  — Non  fallimento,  non  crescere  le  imposte,  non  prestito  »;  e per 
pura  forza  d’economia  gl’ interessi  arretrati  pagavansi  poco  a poco, 
e il  deficit  scemò. 

Tocco  dalla  miseria  de’  campagnuoli  oppressi  dalle  decime,  degli 
operai  languenti  mentre  creano  la  ricchezza,  con  una  salva  di  eduli 
fu  tutto  in  proclamare  libertà  di  commercio  e d’ industria  ; sgravale 
le  imposte  sui  consumatori,  cercando  ridurle  ad  una  sola,  da  cui  non 
fossero  immuni  nè  clero  nè  nobili;  chiusa  la  più  parte  de’  monasteri, 
assicurata  comoda  sussistenza  ai  parrochi,  emancipata  l’ autorità  ci- 
vile dalla  ecclesiastica,  riformata  la  pubblica  istruzione,  chiamati  a 
consiglio  nelle  cose  di  Stato  i sapienti.  D’Alembert,  Bossut,  Condor- 
cet.  furono  sentiti  intorno  alla  navigazione  ; Lavoisier  sui  nitri  ; se- 
condo Vicq  d’  Azyr  si  ordinò  la  scuola  di  clinica  ; l’ abbate  Rosier  fu 
mandato  in  Corsica  per  diffondere  buoni  metodi  d’ agricoltura.  In- 
somma  Turgot  procurava  svecchiar  la  Francia  senza  la  terribile  pro- 
va della  trasfusione  del  sangue.  Nel  1776  si  abolirono  le  corvaie  e le 
corporazioni,  che  fu  una  vera  emancipazione  degli  operai  ; e subli- 
memente il  preambolo  diceva:  « Iddio  dando  all’uomo  dei  bisogni,  e 
« rendendogli  necessario  il  lavoro,  rese  proprietà  di  tutti  il  dirilto 
* del  lavorare,  proprietà  la  prima,  la  più  sacra,  la  più  imprescritti- 
« bile.  In  conseguenza  vogliamo  abolire  quelle  istituzioni  arbitrarie 
« che  non  permettono  agl’indigenti  di  vivere  delle  loro  braccia;  che 
« spengono  l’ emulazione  e l’ industria,  e rendono  inutili  i talenti  di 
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« coloro  cui  le  circostanze  escludono  da  una  comunità  ; che  soprac- 
« caricano  l' industria  di  taglie  gravose  ai  sudditi  nè  profittevoli  allo 
« Stato  ; che  in  fine  per  la  facilità  data  ai  membri  delle  comunanze 
« di  congiurarsi  fra  loro,  d’ obbligare  i membri  poveri  alle  leggi  dei 
« ricchi,  divengono  slromento  di  monopolio,  ed  incariscono  oltre  mi- 
« sura  le  derrate  di  prima  necessità  ». 

Invece  della  nocevole  legislazione  che  pone  limili  all’interesse  del 
danaro,  tentò  emancipare  il  negoziante  dall’usura  mediante  una  cas- 
sa di  sconto,  che  prevenisse  le  pretensioni  esagerate  de’  capitalisti. 
Pensava  dar  pubblicità  alle  ipoteche,  ridurre  uniformi  i pesi  e le  mi- 
sure, emanare  un  codice  criminale  più  equo,  ed  uno  civile  surroga- 
re alle  multiformi  consuetudini;  stabilire  amministrazioni  provinciali, 
che  combinate  coi  municipi  provedessero  al  bene  particolare;  ricom- 
prar le  rendile  feudali  senza  ledere  la  proprietà.  Insomma  con  inven- 
zione, coraggio,  perseveranza  avrebbe  voluto  e forse  potuto  preve- 
nire la  rivoluzione.  Se  non  che  la  sua  bontà  era  puramente  di  spirito; 
seguiva  i principi  con  assolutezza,  come  la  moda  voleva;  e nella  sua 
retta  intenzione  non  accorgeasi  d’aver  a fare  con  uomini;  onde  pro- 
vocò vive  resistenze. 

1 finanzieri  dicevano:— Perchè  cambiare?  non  stiamo  forse  bene?  » 
i nobili  soggiungevano  : — Se  il  re  ora  ci  toglie  di  comandar  lavori 
ai  villani,  non  potrà  obbligare  noi  stessi  a farli  ? » Ai  capi  delle  arti 
pareva  che  il  sopprimere  le  maestranze  fosse  un  favorire  le  manifat- 
ture inglesi  ; i grandi  non  vi  vedeano  se  non  che.  la  vendetta  d’  un 
plebeo  : il  parlamento,  che  voleva  ostentar  franchezza  coll'  opporsi 
sempre,  negò  registrare  gli  editti  popolari,  ove  abolivansi  i servigi 
personali  sulle  strade  grosse  e le  maestranze  ; nè  Turgot  ki  spuntò 
che  col  ricorrere  alla  violenza  e al  letlo-di-giustizia.  Oltre  le  resisten- 
ze turpi  dell’interesse,  alcune  sorgeano  anche  ragionevoli.  Gli  errori 
della  sua  scuola  toglievano  a Turgot  di  conoscere  quanto  il  credito 
pubblico  può  sovra  la  prosperità,  uè  che  fosse  lecito  prelevare  sopra 
l’ annua  entrata  ; e pensò  che,  col  ridurre  tutte  le  imposte  alla  sola 
territoriale,  colpirebbe  unicamente  il  prodotto  netto.  I proprietari 
si  sgomentarono  di  quest’  unica  lassa  sui  fondi,  che  lasciava  immuni 
le  ricchezze  create  dall’induslria,  e che  in  fatto  rovinava  l’agricoltu- 
ra per  volerla  sostenere,  c privava  lo  Stato  dell’  immenso  provento 
delle  indirette.  Tulli  poi  lo  rimproveravano  d’operar  a precipizio;  al 
che  esso  rispondeva:  — Voi  sapete  quanto  il  popolo  soffre;  e in  casa 
mia  si  muore  di  gotta  a cinquanl’  anni  ». 

Vedendo  che  gl’  impacci  al  circolare  interno  dei  grani  portavano 
scarsezza  in  alcune  parti,  mentre  si  accumulavano  ne’  granai  pubbli- 
ci, ne  proclamò  libero  il  commercio;  libero  in  paese  organizzato  sulle 

Iiroibizioni,  come  i filosofi  bandivano  l’ empietà  dov’  era  connaturata 
a devozione.  Sciaguratamente  egli  s’avvenne  in  annate  di  carestia;  e 
im  il  vulgo  attribuendola  a quegli  ordinamenti,  corse  urlando  fin  al  pa- 
«naggìolazzo  di  Versailles,  chiedendo  il  pane  a buon  mercato.  Il  parlamento 
diè  ragione  e sostegno  al  popolo,  Turgot  si  vide  costretto  inviar  trup- 
pe per  chetare  il  tumulto;  e a questo  modo  all’aristocrazia  si  unirono 
gli  artigiani  c il  popolo  nell’  odiare  il  ministro. 
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Luigi  (ralteneasi  volontieri  con  Turgot  e Malesherbes  della  futura 
felicità  del  suo  popolo  ; applaudiva  a consigli  che  mal  comprendeva, 
e nella  cui  attuazione  non  avea  polso  per  sostenerli  ; intenerivasi  al 
sentire  i disordini,  ed  esultava  ai  rimedi  ; un  giorno  a Turgot  disse  : 

— Vedete  ? lavoro  anch’  io  »,  e gli  mostrò  un  suo  progetto  come  di- 
struggere i (fonigli  che  scompigliavano  le  ortaglie.  Poi  udendo  i ri- 
chiami, in  pien  parlamento  esclamava:  — Non  ci  siamo  che  Turgot  e 
me  che  amiamo  il  popolo  ».  Ma  la  sua  coscienza  intimidivasi  di  tutto 
ciò  che  spaventava  la  sua  debolezza,  e atto  di  tirannide  reputava  un 
letto-di-giustizia.  Sebben  dunque  avesse  promesso  di  sostenere  il 
ministero,  lasciò  che  Malesherbes  si  ritirasse,  per  rivederselo  poi  a 
fianco  presso  il  patibolo.  Dopo  breve  ministero,  più  notevole  per  le 
intenzioni  che  per  gli  atti,  e dove  il  male  equiparò  il  bene,  anche 
Turgot  ricevette  commiato,  senz’altro  dispiacere  se  non  dei  patimen- 
ti del  popolo  cui  non  avea  potuto  riparare,  e della  rivoluzione  che 
sentiva  approssimarsi.  — Voi  (gli  diceva  il  re)  siete  più  fortunato  di 
me,  perchè  almeno  potete  rinunziare  ».  Voltaire  gli  assicurava  nella 
disgrazia  il  trionfo  popolare  col  corrergli  incontro,  dicendo:  — Ch’io 
baci  cotesta  mano,  che  firmò  la  salvezza  del  popolo  » (1). 

Col  licenziare  Turgot,  Luigi  rinnegava  le  idee  di  ben  pubblico,  mo- 
strava un  funesto  tentenno,  e si  obbligava  a mettersi  coi  mediocri 
per  paura  de’  segnalati.  Clugny  sostituitogli,  disfece  l'opera  del  pre- 
decessore, e stabilì  perfino  l’ immorale  regalia  del  lotto.  Quando  poi 
gli  sottentrò  Giacomo  Necker  di  Ginevra,  forestiero,  protestante,  ban-  MI» 
chiere.  restarono  lese  tutte  le  abitudini,  ma  ne  esultarono  i novatori. 
Necker,  arricchito  nel  commercio,  coll’  Elogio  di  ColOert  mostrò  in- 
tendere le  grandi  combinazioni  di  finanza  ; nella  Legislazione  dei 
grani  censurò  con  eloquenza  temperata  Turgot  e gli  Economisti  al- 
lora accreditati,  mostrando  la  menzogna  delle  parole  pompose  con 
cui  addormentavano  i dolori  della  moltitudine  : la  bella  società  rac-  , 
colla  da  una  moglie  colta  e filantropa,  e che  cresceva  una  bambina, 
futura  deltatrice  del  gusto,  gli  aveva  aggiunto  la  reputazione  di  abi- 
lità a quella  d’ integrità;  onde  godca  la  fiducia  di  negozianti  e capi- 
talisti, de’  quali  aveasi  bisogno  per  risanguare  la  cassa.  Egli  stesso 
ambiva  sfoggiare  in  largo  campo  la  sua  esperienza  ; ma  alla  prova  si 
vide  come  vanità  avesse  maggiore  del  merito,  e non  trovasse  che 
inetti  palliativi  a morbi  organici. 

Il  debito  lasciato  dai  re  anteriori,  e i preparativi  della  guerra  in- 
glese bastavano  bene  a spiegare  il  disagio  delle  finanze.  Necker,  che 

(t)  Egli  però  l’avea  pizzicato  con  questo  epigramma  : 

Je  crois  en  Turgot  fermemenl, 

Je  ne  sais  pas  ce  qu ’ il  vcul  faire, 

Mais  j e sais  que  c'  est  le  contraire 
De  ce  qu'  on  fìt  jusqu ' à présenl. 

Malesherbes  scriveva  : « Turgot  ed  io  eravamo  galantuomini,  informa- 
« tissimi,  appassionati  pel  bene.  Chi  non  avrebbe  detto  che  la  miglior 
« cosa  fosse  1’  elegger  noi  ? Eppure  non  conoscendo  gli  uomini  che  nei 
a libri,  mancando  d'abilità  per  gli  affari,  abbiamo  amministrato  male... 

« Senza  volerlo,  senza  saperlo,  abbiam  dato  la  spinta  alla  rivoluzione». 
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avea  superficialmente  studiato  l’ economia  inglese,  e volea  fare  il  con- 
trapposto di  Turgot,  credè  colmarle  con  imprestiti,  i quali  non  fosse- 
ro un  carico  dello  Stato,  se  non  in  quanto  questo  pagava  gli  interes- 
si. che  si  compenserebbero  con  i risparmi.  Sistema  falso,  che  esage- 
rava gli  effetti  del  credito  pubblico,  senza  fondarlo  su  solide  basi.  La 
reputazione  sua  gli  fece  trovare  prestiti;  economizzò  per  sei  milioni; 
mille  industrie  pose  in  giuoco  per  pareggiare  1’  uscita  coll’  entrata,  e 
pare  a credere  che  per  lo  meno  e’  si  facesse  illusione.  Se  Turgot  cre- 
deva bastasse  levar  gl'  impacci  e lasciar  fare,  Necker  poneva  come 
obbligo  dell’  autorità  T affaccendarsi,  provedere  al  popolo,  ai  deboli, 
difendere  il  pane  del  vulgo  e assicurargli  lavoro.  In  qualche  luogo  e 
in  via  di  prova  stabili  assemblee  provinciali,  ciascuna  composta  di 
sedici  possidenti  nominali  dal  re,  i quali  ne  nominassero  altri  fin  ai 
cinquantadue,  cioè  sedici  nobili,  dieci  ecclesiastici,  ventisei  del  terzo 
stalo:  volavano  per  testa  ed  a pluralità,  raccoglievansi  ogni  due  an- 
ni sopra  ordine  del  re,  e nell’  intervallo  dirigeva  gli  affari  una  com- 
missione. Slava  a loro  il  ripartire  l’ imposta,  curare  le  strade,  pro- 
porre.ciò  che  tornasse  al  ben  pubblico  ; e sebbene  non  avessero  ca- 
rattere rappresentativo,  nè  potessero  direttamente  corrispondere  col 
re,  ma  solo  col  ministro  delle  finanze,  venivano  a éoncorrerc  al  pub- 
blico vantaggio  tutte  le  classi  di  cittadini,  e non  più  solo  pochi  com- 
missari del  re. 

Altra  novità  fu  l’ aver  Necker  ottenuto  da  Luigi  di  pubblicare  il 
conto  presentatogli  nel  1781  ; appello  rischioso  al  popolo  (1),  deriva- 
to in  parte  da  idee  democratiche  ginevrine,  in  parte  dal  voler  dare  al 
credito  la  miglior  base,  la  pubblica  fiducia.  Appariva  da  quello  come 
in  quattro  anni  si  fosse  riparato  l’ annuale  ammanco  di  ventisette  mi- 
lioni, e avanzatone  dieci,  senza  nuove  imposte,  ma  per  via  d’ abili 
imprestili  e di  minute  economie  (2).  Le  cifre  dicono  quel  che  uno 


(Il  Vergennes  diceva  al  re  : a La  Francia  è una  monarchia  assoluta  : 
« se  l’opinione  pubblica  di  Necker  venisse  a prevalere,  vostra  maestà 
« potrebbe  aspettarsi  di  veder  comandare  quei  che  obbediscono,  e ob- 
« bedir  quelli  che  comandano  ».  Soci,  a vie,  Altim.  Itisi,  sur  le  rèyne  de 
Louis  XVI,  p.  208-213. 

(2)  \ia\V Amministrazione  delle  finanze  di  Necker  levo  questo  quadro 
statistico  : 

Estensione  del  regno,  senza  la  Corsica,  26,951  leghe  quadrate  da  25 
il  grado,  cioè  lunghe  2.282  tese  e due  ter?'. 

Popolazione  24,676,000;  cioè  916-per  lega  quadrata. 

Le  contribuzioni  ammontano  a lire  584,400,000;  cioè  lire  21,684  per 
lega  quadrata,  e lire  25,  ss.  13,  d.  8 per  testa. 

Spese.  1 Interessi  del  debito  pubblico  207.000,000 

2 Rimborsi 27.500.000 

3 Pensioni  . . . .• 28,000,000 

4 Spese  di  guerra 105.600.000 

5 » della  marina 43.200.000 

6 Affari  esteri 8.500,000 

7 Casa  del  re 13,000,000 

8 Prevoslato  del  palazzo , 200,000 

9 Fabbriche 3,200,000 
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vuole.  Molti  errori  vi  corsero,  moltissime  ommissioni,  men  forse  per 
malizia  che  per  illusione.  In’  aria  di  candore  e di  coscienza  suppliva 
alla  poca  chiarezza,  onde  il  pubblico  restò  colpito  da  quest’  inusata 
comunicazione  ; dal  vedere  misti  per  la  prima  volta  la  morale  coi  cal- 
coli,  cifre  con  nobili  pensieri,  conti  d’ entrala  e uscita  con  riflessi  fi. 
losolici  ; la  prima  volta  portati  in  luce  i misteri  dello  Stalo,  gli  eie. 

10  Case  reali -,  1.500.000 

It  Casa  della  regina 4.000.000 

12  Famiglia  reale 5.500,000 

15  Fratelli  del  re 8.300.000 

14  Spese  di  ricupcramento 58,000.000 

15  Acque  e strade 8.000.000 

10  Segretari  di  Stato  impiegati  atrainministrazione.  4.000.000 

17  Intendenti  delle  provincie 1.400.000 

18  Polizia 2.100,000 

10  Selciato  di  Parigi  ....*. 900,000 

20  Spese  di  giustizia 2,400.000 

21  Marescialleria 4,000,000 

22  Depositi  della  mendicità 1,200.000 

25  Prigioni  e case  di  forza 400.000 

24  Doni  e limosine 1.800.000 

25  Spese  ecclesiastiche  . . . ; 1.600.000 

26  » del  tesoro  reale  e di  varie  casse.  , . . 2 000.000 

27  Trattamenti  diversi 400,000 

28  Incoraggiamento  al  commercio 800.000 

29  Stalloni 800.000 

50  Università,  collegi 600,000 

51  Accademie 300^000 

32  Biblioteca  del  re 100  000 

35  Giardino  del  re 72.000 

54  Stamperie 20,0000 

55  Costruzione  e manutenzione  de' palazzi  di  giu- 

stizia   800.000 

56  Intendente  delle  poste,  e spese  secrele  , . . 450.000 

37  Altre  spese  relative  alle  poste 600,000 

58  Franchigie  e passaporti 800,000 

59  Ordine  di  Santo  Spirito 600,000 

40  Spese  nelle  provincie 6, 51X1,000 

4!  Isola  di  Corsica 800,000 

42  Spese  varie 1,500.000 

45  » particolari  del  clero  in  Francia  ....  750.000 

* » del  clero  straniero  ....  50.000 

44  » » ai  paesi  di  stati 1,500,000 

45  Costruzione  e mantenimento  delle  strade  . . 20,000.000 

46  Città,  spedali,  camera  di  commercio 26.000,000 

47  Spese  imprevedute 5,000,000 

48  S' aggiunge  per  rotondare 78,000 

In  tutto 610,000,000 

Il  conto  presentato  da  Turgot  nel  1775,  e che  è il  solo  che  non  siasi 
.intaccato  come  bugiardo,  dava  di  spese  414,445,165  lire 
' d’entrata  377,287,637 

onde  restava  un  ammanco  di  37,157,526 
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menti  della  forza  e della  debolezza  d’ un  governo.  11  conto  reso  fu 
ietto  nelle  sale  e ne*  gabinetti  ; e la  finanza  e la  legislazione  vennero 
oggetto  di  universale  discussione.  Ma  agli  assennati  ne  spiacque  ; 
spiacque  l’attribuir  egli  ogni  merito  a sè,  eclissando  il  principe; 
spiacque  l’ idea  che  vi  manifestava  di  ripartir  le  gravezze  uniforme- 
«si  mente.  Vistosi  contrariato,  Nccker  si  dimise,  e il  popolo  che  già  gli 
voleva  bene,  allora  l’ adorò. 

Per  verità  Turgot  e lui  erano  i due  soli  ministri  che  avrebbero  po- 
tuto prevenire  la  rivoluzione  col  toglierne  i pretesti  ; animali  da  de- 
siderio del  pubblico  bene,  in  Turgot  pienamente  disinteressato,  nel- 
1*  altro  unito  a spasimo  di  gloria  (i).  Con  loro  spariscono  i ministri 


(1)  Nel  conto  che  rese  della  propria  amministrazione  il  1791  -liceva: 
a Poco  era  io  conosciuto  quando,  nel  1776  il  re  ini  confidò  la  direzione 
del  tesoro  regio,  ed  io  stesso  non  mi  conoscea:  poiché  senza  metter  al- 
tri nell'intimo  dei  suoi  pensieri,  uno  resta  incerto  sul  grado  de'  propri 
talenti  e la  misura  dei  mezzi  suoi...  Io  aveva  letto,  osservato,  riflesso 
molto,  e dalla  prima  gioventù  m’ero  provato  negli  affari  pubblici,  con- 
tribuendo efficacemente  a rialzare  la  Compagnia  delle  Indie...  Avevo 
anche  assunte  le  meditazioni  degne  d’un  uomo  diSlatoquando  nell775 
discussi  i principi  applicabili  alla  legislazione  e al  commerciodci  grani. 
Era  allora  in  grand’aura  il  sistema  della  compiuta  libertà,  e l’aveano 
esteso  all'asportazione  senza  regola  o misura,  onde  il  regno  comincia- 
va a sgomentarsi  delle  conseguenze  funeste.  Ma  i filosofi  sprezzavano 
P esperienza,  non  volendo  che  il  ragionamento.  Il  mio  scritto  temperò 
le  loro  idee  esagerate,  opponendovi  riflessioni  d’origine  più  elevata  che 
non  quelle  degli  Economisti;  e d’ allora  non  si  permisero  più  di  discu- 
tere la  gran  quistione  del  commercio  de’  grani  con  superbo  disprezzo 
per  le  cognizioni  pratiche  e le  idee  tradizionali;  si  potè  disputare  da 
pari  a pari  su  questa  libertà  e sui  limili  suoi;  e credo  che  in  si  delicata 
controversia  fini  la  tirannide  della  teoria.  Prima  insurrezione  fortuna- 
ta contro  quel  regno  filosofico,  di  cui  provammo  la  tirannide  sotto  tan- 
te forme  diverse. ..  Pure  io  dovetti  la  scelta  di  sua  maestà  all'assoluto 
svilimento  del  credito  pubblico;  cui  vedendo  deperire  sotto  l’ammini- 
strazione di  legali,  si  volle  far  prova  delle  cognizioni  acquistate  in  una 
altra  carriera. 

<r  Ma  gli  spedicnti  in  cui  posi  confidenza,  apparteneano  a qualunque 
uomo,  ordine,  economia,  morale  in  tutte  le  transazioni;  P unico  merito 
fu  di  scorgere,  o piuttosto  sentire  fortemente  che,  per  l'amministrazio- 
ne delle  finanze,  un  andamento  semplice,  una  condotta  integra  erano 
molto  preferibili  a tutte  le  abilità  ammirate  dai  mediocri... 

« Il  ripristinare  11  credilo,  per  quanto  sia  essenziale  allo  Stato,  non 
mi  avrebbe  contentato,  se  m' avesse  distratto  un  sol  giorno  dagli  inte- 
ressi del  popolo,  perpetuo  oggetto  di  mia  sollecitudine.  Garantendo  la 
nazione  da  sussidi  straordinari  e superiori  alle  sue  forze,  la  preservai 
pur  anco  dalle  imposte  permanenti,  che  pareano  indispensabili  onde 
bilanciare  l'interesse  annuale  dei  prestiti  destinati  ai  bisogni  della 
guerra;  e scusai  quest' aumento  con  operazioni  d'ordine  c d’ econo- 
mia ». 

Enumerale  le  difficoltà  che  aveva  a far  passare  le  verità  con  un  mi- 
nistro timido  e superbo  qual  era  Maurepas,  vantasi  d'aver  prevenuto  ì 
tempi  cq^-dare  pubblicità  alle  operazioni  del  ministero  e stabilire  le  as- 
semblee provinciali:  « AI  mio  primo  ministero  va  pure  riferito  quel 
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riformatori,  per  lasciar  luogo  ai  cortigiani  e all’  influenza  di  Maria 
Antonietta,  libera  d’ ogni  contrapeso.  Un  nuovo  Consiglio  di  finanza 
mandò  lutto  alla  peggio  ; si  trovò  difettare  il  tesoro  di  210  milioni 
per  la  guerra,  80  per  altre  spese  ; 178  eransi  prelevati  sull'annata 
seguente,  oltre  un  ammanco  consueto  di  80  milioni.  Ma  se  la  severi- 
tà di  Necker  aveva  sgomentato,  se  scoraggiato  la  mediocrità  dei  suoi 
successori,  rincorò  la  sicura  audacia  di  Carlo  Alessandro  Calonne  da 
Douay,  cui  gl’  intrighi  di  Corte  eressero  controllore  generale.  Uomo 
spiritoso,  prendea  come  giuoco  quel  eh’  era  parso  erculea  fatica,  e 
faceasi  creder  abile  perchè  trattava  leggermente  le  cose  più  serie, 
compresa  la  virtù.  Alle  feste  della  regina  e del  conte  d’  Artois  egli 
non  mancava  mai,  che  che  avesse  a fare  pel  domani  ; favoriva  i loro 
raccomandali  ; trovava  danaro  pei  loro  disordini,  per  cingere  Parigi 
di  mura,  e comprare  pel  re  Saint-Cloud,  Rambouillet  per  la  regina. 
A questa  rispose  una  volta  : — Se  vostra  maestà  chiede  cosa  possi- 
bile, è fatta  ; se  una  impossibile,  si  farà  ».  Con  questa  fiducia  sua  ri- 
mette fiducia  negli  altri  ; inventa  nuovi  modi  di  rifornire  danaro,  e 
detto  fatto  riescono  come  ogni  novità  in  Francia,  e corre  il  soldo  ; e 
Calonne,  genio  della  speranza  conforme  a quel  che  dominava  allora 
Parigi,  ne  diventa  l’idolo.  Ma  quando  si  credea  rappezzato  ogni  sdruc- 
cio,  il  velo  cade,  e il  debito  pubblico  si  trova  aumentato  a mille  sei- 
cento milioni. 

Tutto  ciò  dava  forza  ai  lamenti  ; e la  nobile  gioventù,  tornata  dalla 
guerra  d’  America  con  idee  repubblicane,  s’accordava  col  terzo  stato 
in  richiami  talora  seri,  più  spesso  beffardi.  I costumi  molli  avevano 
introdotto  una  benevolenza  universale,  una  tal  quale  eguaglianza  al- 
l’ inglese  e all’  americana  ; surrogavansi  le  giubbe  e la  zucca  all’  abi- 
to tondo  e alla  zazzera;  e un  gentiluomo  poteva  a certe  ore  mostrar- 
si senza  spada.  Affievolivasi  il  rispetto  per  la  nascita  ; plebei  entra- 
vano ne’  consigli  c nell’amministrazione,  c stringevano  parentele  con 
illustri  sangui.  Su  lutto  disculcvasi,  e nei  pranzi  e nelle  conversazio- 
ni facevano  alterna  pompa  la  pedanteria  de’  filosofi  e la  filantropia 
degli  Economisti,  ma  sempre  dirigendosi  verso  il  miglioramento  e i 
concetti  più  nobili,  e sperando  che  le  generazioni  avvenire  benedi- 
rebbero la  vivente.  Nella  pace  d’  America  si  vide  trionfare  l’ anelito 
cosmopolitico,  e i savi  esultarono  senza  scorgere  i pericoli  della  smi- 
nuita autorità.  Lodavansi  le  istituzioni  americane  e le  inglesi,  e la 
necessità  d’ introdurle  ; pure  ciò  non  toglieva  l’affezione  ereditaria 
per  la  monarchia  : novatori,  ma  non  faziosi,  bramavano  la  tribuna 

nuovo  spinto  che  drizzava  verso  l’ interesse  pubblico  tutte  le  idee  di 
beneficenza.  Prigioni,  infermerie,  spedali,  ospizi  divennero  oggetto  del 
governo;  e.  i miglioramenti  rccalivi,  e i nuovi  stabilimenti  intrapresi  in 
mezzo  alla  guerra,  e gli  alti  molteplici  della  bontà  e compassione  ilei 
re  verso  i soffrenti,  diedero  al  patrinlismo,  agitato  da  altre  disposizio- 
ni piu  generali,  un  colorilo  di  dolcezza  e sensibilità  che  offriva  spetta- 
colo commovente.  Faceasi  il  bene,  volendolo,  e voleasi  amandolo;  non 
sforzo,  neppur  esagerazione  accompagnava  i primi  movimenti  d’  una 
nazione  che  operava  per  proprio  impulso,  e non  tendeva  a cambiare  it 
suo  genio  naturale  con  quello  clic  di  poi  le  venne  preparato**. 

Canili,  Si.  là».  - XI,  37 
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per  ostentare  l’ eloquenza  e le  cognizioni  che  ciascuno  credeva  pos- 
sedere. 

« Noi  giovani  nobili  (dice  Segur),  senza  ribrame  del  passato,  senza 
inquietudine  per  l’ avvenire,  camminavamo  allegramente  sopra  fiori 
che  ci  ascondevano  l’ abisso.  Ridenti  censori  delle  foggie  antiche,  del 
feudale  orgoglio  de’  nostri  padri  e del  grave  loro  cerimoniale,  quan- 
t’ era  antico  ci  pareva  ridicolo  e impacciante  ; la  gravità  delle  dottri- 
ne d’ un  tempo  ci  pesava,  quanto  allettavaci  la  sogghignante  filosofia 
di  Voltaire  ; senza  sviscerare  troppo  quella  degli  scrittori  più  gravi, 
l’ammiravamo  come  inprontata  di  coraggio  e di  resistenza  agli  arbi- 
tri. L’uso  recente  dei  cabriolet  e dei  frali,  e la  semplicità  del  vestire 
inglese  ci  permettevano  di  sottrarre  ad  uno  splendore  incomodo  le 
minuzie  della  vita  privata.  Dedicando  tutto  il  nostro  tempo  alla  so- 
cietà, alle  feste,  ai  diletti,  ai  non  pesanti  doveri  della  Corte  e delle 
guarnigioni,  godevamo  insieme  alla  sbadata  e i vantaggi  trasmessici 
dalle  vecchie  istituzioni,  e la  libertà  recataci  dai  costumi  nuovi  ; sic- 
ché i due  sistemi  lusingavano  di  conserva  uno  la  nostra  vanità,  uno 
la  nostra  inclinazione  ai  piaceri. 

« Ne’  nostri  castelli,  coi  villani  nostri,  le  nostre  guardie,  i nostri 
giudici,  trovando  alcune  vestigia  dell’  antico  nostro  potere  feudale; 
alla  Corte  e nella  città  godendo  le  distinzioni  della  nascita  ; negli  ac- 
campamenti elevati  dal  solo  nostro  nome  ai  gradi  superiori,  e liberi 
ormai  di  mescerci,  senza  fasto  nè  impacci,  a tutti  i nostri  concittadi- 
ni per  gustar  le  dolcezze  della  eguaglianza  plebea,  vedevamo  scor- 
rere la  breve  nostra  primavera  in  un  circolo  d’ illusioni,  in  una  spe- 
cie di  felicità,  qual  mai  non  ci  era  stata  concessa  (i).  Libertà,  princi- 
pato, aristocrazia,  democrazia,  pregiudizi,  ragione,  novità,  filosofia, 
tutto  univasi  per  rendere  felici  i nostri  giorni,  nè  mai  più  terribile 
deslamenlo  fu  preceduto  da  sopore  più  dolce,  da  sogni  più  sedu- 
centi . . . 

« Tal  era  la  singolarità  di  questo  secolo,  che  mentre  l’ incredulità 
era  in  fiore,  e tutti  i legami  consideravansi  per  catene,  e la  filosofia 
trattava  da  pregiudizi  tulle  le  antiche  credenze  e i vecchi  costumi, 
gran  parte  di  questi  giovani  sapienti  s’infervoravano  gli  uni  della  esal- 
tazione degli  Illuminati,  delle  dottrine  di  Swedenborg,  di  Saint-Mar- 
tin,  della  comunicazione  possibile  fra  gli  uomini  e gli  spiriti,  mentre 
altri,  affollandosi  attorno  alla  vasca  di  Mesmer,  credeano  all’  efficacia 
universale  del  magnetismo,  all’  infallibilità  degli  oracoli  sonnambuli. 
Mai  non  fu  visto  tanto  contrasto  nelle  opinioni,  nei  gusti,  nei  costumi: 
in  seno  delle  accademie  applaudivasi  alle  massime  filantropiche,  alle 

(t)  Poco  prima  era  ben  altro  ; e il  principe  di  Ligne  scriveva  : « J’ ai 
« vu  les  jeunes  gens  de  qualità  habillés  tout  à fait,  l' épée  à còlè,  à sept 
« heures  du  matin;  pas  un  qui  ailàt  à pied  dans  la  rue;  à chevai,  en  ha- 
« bit  galonné,  avec  une  grande  suite,  et  jamais  au  trot  ; les  grandes  da- 
ti mes  avec  deux  heiduques  à la  portière;  des  pages  et  un  peuple  de 
« valets  sur  la  volture  ; les  fils  tremblant  devant  lesmères.  Ics  Qlles  n'o- 
« sant  presque  pas  parler  aux  femnies  marièes;  des  ministres  ccoulant 
« sana  rcpondre,  mais  qui  faisaient  accorder,  les  grandes  actions  con- 
ti nues,  des  pluics  de  bienfaits  et  de  distinctions  ». 


LA  NOBILTÀ  575 

diatribe  contro  la  vanagloria,  ai  voti  per  la  pace  perpetua  ; e uscen- 
done, si  brigava,  si  declamava  per  trascinare  il  governo  alla  guerra. 
Ciascuno  facea  forza  d’ eclissare  gli  altri  in  lusso,  mentre  parlat  asi  da 
repubblicano  e s’ affettava  eguaglianza  ; nè  mai  v'  ebbe  alla  Corte  più 
magnificenza  e men  potere  : censuravansi  i potentati  di  Versailles,  e 
adulavansi  quei  dell’  Enciclopedia  ; una  parola  d’ encomio  di  D’Alem- 
beri  o Diderot  si  preferiva  al  favore  piu  segnalalo  d’ un  principe.  I 
prelati  lasciavano  le  diocesi  per  brogliare  i ministeri  ; gli  abbati  face- 
vano versi  e novelle  scandalose.  Alla  Corte  applaudivansi  le  sentenze 
repubblicane  del  Bruto  ; i monarchi  disponeansi  ad  abbracciare  la 
causa  d’ un  popolo  ribellato  al  suo  re  ; si  parlava  d’ indipendenza  nei 
campi,  di  democrazia  fra  i nobili,  di  filosofia  nei  balli,  di  morale  nei 
gabinetti  di  piacere. 

« Poiché  l’ avversità  è severa  e diffidente,  mentre  la  felicità  rende 
indulgenti  e fìduciati,  lasciavasi  libero  corso  a tutti  gli  scritti  di  rifor- 
ma, a tutti  i progetti  di  novità,  ai  pensamenti  più  liberali,  ai  sistemi 
più  arditi.  Ciascuno  credea  camminare  alla  perfezione  senza  brigarsi 
degli  ostacoli,  superbi  d’essere  Francesi  e,  eh’ è più,  Francesi  del  svi» 
secolo,  che  noi  riguardavamo  come  l’ età  dell’  oro,  ricondotta  in  ter- 
ra dalla  nuova  filosofia.  In  tutta  Europa  le  università,  le  accademie 
erano  l’ eco  della  filosofia  francese  ; l’ amore  per  la  libertà  diveniva 
sentimento  universale  ; i parlamenti  condannavano  qualche  libro  per 
dovere,  per  abitudine,  ma  le  rimostranze  e l’ opposizione  loro  al  mi- 
nistero parlavano  più  alto  aU’opinione,  che  non  gli  autori  da  essi  con- 
dannati. 

« L’universale  imitazione  delle  foggio  e de’costumi  inglesi  non  era 
un  trionfo  decretato  al  Iorp  gusto,  all’  industria,  alia  superiorità  loro 
nelle  arti,  ma  l’ espressione  di  ben  altro  sentimento,  che  un  dì  più 
che  l’ altro  maturava  ; il  desiderio  di  vedere  trapiantate  fra  noi  le 
istituzioni  e la  libertà  loro...  Noi  cominciammo  ad  avere  dei  club, 
ove  gli  uomini  s’ univano,  non  ancora  per  discutere,  ma  per  pran- 
zare, giocare  al  wist,  e leggere  opere  nuove;  primo  passo  inosser- 
vato, che  trasse  grandi  e momentaneamente  funeste  conseguenze. 
Primo  suo  effetto  fu  di  separare  gli  uomini  dalle  donne,  con  notabile 
cangiamento  ne’  nostri  costumi,  che  divennero  men  frivoli  ma  meno 
urbani,  più  forti  ma  meno  amabili  ; la  politica  guadagnò,  ne  scapitò 
la  socievolezza.  Tutto  tendeva  a scopo  serio  ; il  partito  filosofico  in- 
camminato alla  rivoluzione,  crescevasi  d’uomini  considerevoli, il  cui 
intento  nulla  avea  di  comune  con  loro.  Questi  progressi  dell’  egua- 
glianza, P omaggio  reso  ad  ogni  genere  di  merito  personale,  l’ entu- 
siasmo per  tutte  le  grandezze  letterarie  e filosofiche,  sedevano  Finir 
maginazione  di  poeti,  artisti,  scrittori  » (i). 


(I)  Mémoires.  — In  quel  tempo  (1782)  il  famoso  cavaliere  d’industria 
Casanova  rivedeva  Parigi,  e ne  diceva:  « Parigi  è la  città  di  lutto  il  mon- 
do, in  cui  non  manca  nulla  nè  al  filosofo,  nè  all’artista,  nè  al  letterato, 
nè  al  divoto,  nè  al  sensuale.  La  mansuetudine  esterna  dei  Francesi  è 
tale,  che  ogni  sorta  di  persone  può  starci  bene;  l’affabilità  è Anta,  ma 
dà  net  genio;  le  donne  sono  tutte  artifizio,  ma  piacciono  ; i libercoli  che 
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Tali  erano  i dorati  sogni  dell’  aristocrazia  sull’  orlo  del  precipizio. 
Accanto  ad  essa  sorgeva  una  generazione,  che  traea  forza  dai  rancori 
ereditati  da  una  serie  di  padri  depressi,  e che  credeasi  matura  non 
solo  a cessar  le  ingiurie  ma  a vendicarsene;  e il  faceva  ora  con  seria 
opposizione,  or  colla  beffa,  sempre  col  dispregio  del  re,  di  sua  mo- 
glie, della  nobiltà. 

Perocché,  mentre  la  società  diveniva  grave  e pensatrice,  frivola 
conserva  vasi  la  Corte;  cariche  inutili  palliavano  le  rimunerazioni  del 
sovrano;  i due  fratelli  di  lui  e la  Casa  d’Orleans  sfoggiavano  un  lusso 
rovinoso  ; per  emulare  gli  Inglesi,  introducevano  cavalli  d’ enorme 
prezzo,  ingenti  scommesse,  la  costosa  irregolarità  dei  giardini,  il 
giuoco  frenetico.  In  questo  la  regina  consumava  tesori;  altri  in  mode 
e gioie;  e Luigi,  povero  di  consiglio,  non  sapea  che  disapprovare  col 
silenzio  quello  sperpero  e quell’  anglomania. 

Mentre  i savi  studiavano  le  ragioni  delle  sconficcate  finanze,  il  po- 
polo, che  dà  la  colpa  più  volentieri  alle  persone  che  alle  cose,  avea 
trovato  la  vittima  ; e poiché  non  ardivasi  accoccarla  al  re  ( era  tanto 
buono  ! ) dirigevasi  la  collera  contro  1’  Austriaca.  Maria  Antonietta, 
donna  di  buon  fondo,  avrebbe  anche  potuto  divenire  buona  regina  se 
l’ avessero  guidata  : ma  l’ ambizione  di  casa  sua  la  spingeva  ad  inso- 
lite pretensioni  (1),  e dal  debole  marito  nulla  sapeva  negarsele.  Do- 
tata della  potenza  della  beltà,  sicché  in  lei  confondcansi  il  rispetto 
alla  regina  coll’adorazione  alla  donna,  avea  la  passione  d’esser  amata 
da  quanto  la  circondava,  e il  bisogno  di  quelle  espansioni  e di  quel- 
l’ amicizia  che  è negata  ai  regnanti  ; onde  si  abbandonò  agli  intrighi 
della  duchessa  di  Polignac,  la  quale  non  sapeva  reprimerne  le  im- 
prudenze e leggerezze,  che  la  malignità  traeva  alla  peggiore  inter- 
pretazione. Operatasi  allora  un  cambiamento  anche  nel  vestir  delle 
donne,  da  magnifico  in  semplice  ed  elegante,  da  strano  e pesante  in 
leggero  e delicato.  Così  le  mussoline  inglesi  preferivansi  alle  sete  di 
Lione  che  ne  restava  rovinata  ; e se  gli  abili  costavano  meno,  dovea- 
no  spesso  rinnovarsi,  talché  i mariti  lagnavansi  che  il  variar  di  mode 
smungesse  le  borse.  • 

Maria  Antonietta,  tutta  cuore,  tutta  feste,  piena  d’ amicizie  e d’ab- 
bandoni (2),  andava  a balli  in  maschera  senza  il  marito  ; fu  la  prima 


escono  tuttodì  seno  baie  e freddure,  ma  allettano  ; le  arti  liberali  vi 
sono  in  pessimo  stalo,  eppure  non  v'è  paese  in  cui  gli  artisti  sieno  più 
ricchi,  e dove  il  lusso  trionfi  di  più,  ad  onta  dell'indigenza  in  cui  si  tro- 
va lo  Stato  ». 

(1)  Maria  Teresa  le  aveva  dato  una  lista  di  persone  cotte  quali  con- 
certarsi, e — Vi  raccomando  in  generale  i Lorenesi  »,  cioè  procurasse 
formarsi  un  partito  devoto  all'Austria. 

(i)  Madama  Campan  descrive  assai  bene  la  rigorosa  formalità  del  ve- 
stire la  regina,  e come  ella  stette  lungamente  coita  camicia  di  lei  in  ma- 
no, perche  sopragiuogeva  sempre  una  nuova  dama  che  aveva  il  diritto 
di  metterla  alla  regina;  la  quale  intanto,  ignuda  nata,  tremava  dal  fred- 
do. F.d  aggiunge:  «Celle  eliquette,  génante  à là  vérité,plait  ealeulée  sur 
« la  dignité  rotale.  qui  ne  doit  trouver  que  des  sertiteurs,  à commen- 
ti cer  nième  par  les  frères  et  Ics  soeurs  dumonarque.  Et  je  ne  veux  pas 
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regina  di  Francia  che  accogliesse  uomini  alla  sua  tavola,  e perchè  il 
cerimoniale  non  impacciasse,  li  riceveva  in  semplice  abito  nero  : le 
venne  voglia  di  veder  l' aurora  che  mai  non  avea  vista,  e quel  pelle- 
grinaggio antelucano  destò  lo  scandalo.  J Francesi,  che  aveano  com- 
patito e tiri  applaudito  alle  bagasce  dei  re,  di  sucide  e abiette  celie 
bersagliavano  una  regina  leggera  ma  non  depravata  ; se  deponeva  il 
guardinfante,  la  diceano  lasciva  ; e le  canzoni  infamanti  giungevano 
sino  a Luigi:  passava  per  liberalismo  lo  sparlare  di  lei;  e sono  le  ma- 
lignità de’ cortigiani  che  più  tardi  si  tradussero  in  accuse  pubbliche; 
i loro  spilli  divennero  fendente  di  mannaia.  Le  persone  gravi  ripe- 
sano che,  per  la  parentela,  si  sagrificava  la  Francia  all'  Austria. 
Quando  Giuseppe  li  volle  aprire  la  Schelda,  i Parigini  presero  parte 
per  gli  Olandesi.  Poi  quest'imperatore  arrivò  in  Parigi  quando  i modi 
puritani  e le  pretensioni  di  franco  parlare  più  erano  in  moda;  e senza 
fasto  e con  maniere  di  singolarmente  popolare,  si  pose  tutto  in  visi- 
tare ogni  stabilimento,  meravigliandosi  che  Luigi  XVI  non  ne  avesse 
visto  alcuno,  e spacciava  apoftcgini  filantropici  : e il  pubblico  ap- 
plaudiva, dimenticando  che  è facile  mostrarsi  liberale  nel  paese 
altrui. 

Casi  fortuiti  vennero  a porger  armi  ai  nemici  dell’  Austriaca. 

Che  gli  uomini  diventino  superstiziosi  col  perdere  la  religione,  e 
creduli  col  rinnegare  la  fede,  l’ esperienza  d’ ogni  giorno  lo  mostra. 

E già  noi  accennammo  (pag.  Sii)  come  l’ immenso  vuoto  che  lascia 
la  negazione  di  Dio,  si  cercasse  riempire  con  cabale  e teosofie  e so- 
cietà segrete  ; o da  un  sonno  artificiale,  e coi  riti  della  teurgia  mas- 
sonica, si  domandassero  rivelazioni  superiori  alla  scienza.  La  Ger- 
mania aveva  i Nicolai  ti  o Illuminati  ( Aufkliirer  ) ; la  Francia  i Mar- 
inisti e i Fiialeti;  ma  sovratutto  Parigi,  educato  a nuova  sapienza  dai 
filosofisti,  rendevasi  vittima  e trastullo  d’impostori.  Un  avventuriero, 
che  s’ intitolava  conte  di  Saint-Germain,  pieno  d’erudizione  o al- 
meno di  memoria,  e legalo  cogli  Illuminati  di  Germania,  fu  condotto  , 
in  Francia  dal  maresciallo  Belle-Isle,  cui  diè  pareri,  e dalla  Pompa- 
dour  presentalo  a Luigi  XV,  che  lunghe  sere  spassavasi  a udirne  le 
bizzarrie.  Diceva  che,  per  istimare  gli  uomini,  bisogna  non  essere  nè 
confessore  nè  ministro  nè  commissario  di  polizia  ; mostrava  ricche 
gemme,  e ne  donava  ; oslentavasi  gran  conoscitore  di  quadri,  e n’  a- 
vea  alcuni  che  mostrava  con  mistero,  e solo  a gente  capacissima, 
vero  modo  di  ottenerne  giudizi  ammiratori  ; trattava  con  confidenza 
eccessiva  i grandi  e le  società  ; sollecitava  la  curiosità  con  bizzarris- 
simi racconti,  ove  facevasi  testimonio  oculare  ad  eventi  antichissimi. 

« designer  cet  ordre  majestueux,  établi  dans  toutes  les  Cours  pour  les 
« jours  de  céremonie;  je  parie  de  celle  règie  minulieuse,  qui  poursui- 
« vait  nos  rois  dans  teur  intérieur  le  plus  secrel,  dans  leurs  heurcs  de 
x soufTrances.  dans  celles  de  leurs  plaisirs,  et  jusque  dans  leurs  infir- 
« niilés  humaines  les  plus  rebutantes...  Quand  la  reine  prenait  médeci- 
« ne,  c’était  la  dame  d'honneur  qui  devait  retirer  le  bassin  du  lit...  Des 
« princes,  accoutumés  à étre  traités  cn  divinités,  linissaient  nalurelle- 
« meni  par  croire  qu'ils  étaient  d'une  nature  parliculière,  d’  une  essen- 
ti ce  plus  pure  que  le  reste  des  honunes  ».  Mémoires , cap.  4. 
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Forse  non  era  che  una  spia,  ma  questi  animali  di  Parigini,  com’es- 
so  li  chiamava,  credettero  avesse  ducento,  cinquecento  e fin  mille 
anni,  e fosse  seduto  alle  nozze  di  Cana  mercè  un  suo  elisir  dell’  im- 
mortalità. *r, 

-1803  Sciagurata  rinomanza  acquistò  pure  di  quei  giorni  il  veneziano  Gia- 
como Casanova,  che  ci  lasciò  argute  Memorie  (i),  dove  il  cinismo 
dell’  espressione  gareggia  coll’  immoralità  del  pensiero.  Anche  Stefa- 
no Zannowic,  biscazziere  e truffatore,  il  quale  dicevasi  discendente 
da  Scanderbeg  e principe  d’  Albania,  e scrisse  molte  cose  in  italiano 
e in  francese,  trovò  creduli  in  Levante,  in  Germania,  ne’  Paesi  Bassi, 
e ingenti  somme  dalle  Corti,  come  dai  negozianti  olandesi;  finché  ar- 
restato per  debiti  e frodi  ad  Amsterdam,  ove  era  venuto  a domandar 
1786  un  milione  per  pretesi  servigi,  prevenne  la  forca  uccidendosi. 

Potremmo  allungare  questa  lista,  anche  senza  ricorrere  al  re  Teo- 
doro. Già  accennammo  lo  svevo  Mesmer,  il  quale  capitò  a Parigi 

3uando  la  curiosità  non  riceveva  più  pascolo  nè  dai  pubblici  affari 
ormienti,  nè  dai  chetati  litigi  di  Molinisti  e Giansenisti.  Le  scoperte 
avvezzavano  a non  creder  nulla  impossibile,  e la  manìa  socievole  di 
saper  tutto  faceva  si  confondesse  il  chimico  col  droghiere,  il  fisico  col 
prestigiatore.  Quelli  dunque  che  aveano  esitato  a credere  i fenomeni 
elettrici,  dopo  convinti  accettavano  qualsifosse  esagerazione  de’ ciur- 
madori ; quelli  che  avevano  riso  de’  convulsionari  di  San  Medardo, 
prestarono  fede  a Mesmer  che  trasformava  gli  uomini  in  macchine 
elettriche  perfette,  ove  il  soverchio  dell’uno  passando  neli’aitro,  pro- 
duce non  solamente  salute  ma  scienza.  Medici  come  filosofi.  La  Fayel- 
te  come  Bergasse,  il  valente  parlamentario  D’ Eprémesnil  come  il  na- 
turalista Jussieu,  vi  credettero  ; nè  le  decisioni  contrarie  dell’  Acca- 
demia tolsero  quella  fede  ; il  re  fecegli  offrire  ventimila  lire  vitalizie, 
e una  soscrizione  apertasi  a favore  di  lui  fra  i guariti,  fruttò  Irecen- 
quarantamila  lire. 

Di  tutte  queste  arti  di  ciurmadori  e di  scienziati  profittò  il  conte 
l743-95di  Cagliostro.  Dicono  fosse  un  Giuseppe  Balsamo  palermitano,  il  quale 
cominciò  le  sue  baratterie  col  carpire  a un  orefice  sessanta  oncie  d’o- 
ro, promettendo  indicargli  un  tesoro  nascosto.  In  molti  paesi  viag- 
giò, in  più  altri  il  disse,  variando  nome  e casi,  procacciando  ventura 
con  preparali  chimici,  con  giunterie,  col  giuoco,  col  vendere  la  mo- 
ti) Fra  le  avventure,  da  lui  con  scandalosa  nudità  raccontate,  giovi 
ni  proposito  rammentar  questa.  A una  vecchia  ricca  diè  ad  intendere 
aver  un  liquore  magico,  col  quale  potevasi  ringiovanire.  In  prova  le 
condusse  una  fanciulla  da  mercato,  travisata  in  vecchia;  e coricatala, 
e datole  il  suo  liquore,  gliela  mostrò  fresca  e da  diciott'  anni.  La  vec- 
chia gli  offri  allora  tesori  per  ottenere  pari  effetto  ; ed  egli  messala  a 
letto,  le  diede  un  potente  sonnifero,  col  quale  addormentatala,  rubò 
quanto  volle  dell'  oro  e delle  gemme  dell'ingannata.  Segue  la  storia,  che 
consegnò  il  tutto  a un  suo  lidato  servo  il  quale  l'aspettava  alla  porta, 
ordinandogli  d’andare  attenderlo  a un’osteria  non  lungi  da  Parigi,  men  - 
tre  egli  recava  cinquanta  luigi  alla  complice  meretrice.  Questa  ebbe  it 
prezzo  ; ma  Casanova  più  non  rinvenne  il  fante,  onde  restò  senza  un 
quattrino;  ingannato  grossamente  dopo  avere  con  lunga  astuzia  ingan- 
nato. 
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glie.  Istituì  i Franchi-muratori  egiziani,  proclamandosene  gran  cofto, 
e non  ammettendo  se  non  chi  era  già  appartenuto  alle  altre  loggie.  A 
Strasburgo  (1780)  fu  ricevuto  in  trionfo,  e il  giustificò  con  alti  di  be- 
neficenza, assistendo  infermi  senza  ricevqp;  pagamento,  affabile  coi 
poveri,  sprezzante  de'  ricchi,  che  in  folla  sollecitavano  i suoi  consul- 
ti. Avventuratosi  poi  a Parigi,  oltre  guarire  malati,  faceva  evocazioni 
di  morti  con  tale  abilità,  che  il  naturalista  Ramond,  tutt’  altro  che 
sciocco,  ne  restò  persuaso  ; nelle  magnifiche  sue  sale  affluiva  quanto 
avea  di  più  splendido  e dotto  la  gran  città,  per  lui  cadendo  in  dimen- 
ticanza Puysegur,  Mesmer,  gli  areostali  di  Mongolfier,  le  economie 
di  Turgot;  il  suo  busto  colloca  vasi  dapertutto,  il  suo  ritratto  sulle  ta- 
bacchiere c sugli  anelli;  avendo  sua  moglie  promesso  un  corso  di  ma- 
gia naturale  appena  trovasse  tre  dozzine  di  adepte,  prima  di  sera  le 
ebbe  ascritte,  tutte  gran  dame,  che  doveano  giurar  fede  e secreto,  e 
ciascuna  contribuire  cento  luigi.  Al  fine  screditalo  andò  a Roma  con 
raccomandazioni  del  vescovo  di  Trento,  che  lusingavasi  d’averlo  con- 
vertito ; e visse  cautamente  alcun  tempo;  poi  per  mancanza  di  denari 
tornato  alle  sue  ciurmerie,  fu  denunzialo  al  Sant’  Uffizio  per  eresia, 
arrestato  colla  moglie,  e dopo  lungo  processo  condannato  alla  morte, 
commutatagli  in  carcere  perpetuo. 

Prima  clic  venissero  i suoi  tristi  giorni,  egli  erasi  introdotto  nella 
confidenza  di  Luigi  di  Rohan,  granlimosinicre  di  Francia,  scostumato 
e vano,  colmo  di  dignità,  di  ricchezze,  di  vitupero.  Costui,  essendo 
ambasciadore  a Vienna,  non  manteneva  i suoi  famigli  che  col  lasciarli 
esercitare  il  -contrabbando,  e s’ infangò  di  debiti  e d’ intrighi;  ma  co- 
munque diffamato,  fu  promosso  cardinale,  perchè  di  casa  principesca. 
Dicea  non  sapere  come  un  uomo  galante  potesse  vivere  con  meno  di 
un  milione  e ducentomila  lire  di  rendila;  udito  un  enorme  fallimento, 
esclamò  : — Di  così  grossi  non  sono  leciti  che  al  re  ed  ai  Rohan  ». 
All’  ambizione  sua  di  vagheggino  e di  gran  signore  faceva  izza  il  non 
essere  mai  potuto  entrar  nelle  grazie  di  Maria  Antonietta,  tanto  più 
che  se  la  vedeva  come  un  ostacolo  a divenire  primo  ministro.  Ora  Ca- 
gliostro F adescò  colla  promessa  d’ispirare,  per  arti  occulte,  passione 
alla  regina  ; e preparò  l’ordita  con  una  contessa  di  La  Mothe,  sangue 
dei  Valois,  povera,  seducente  e corrotta. 

A Bòhmer,  gioielliere  di  Corte,  era  stata  commessa  da  Luigi  XV 
una  superba  collana  del  valore  di  due  milioni,  per  la  turpe  Barry;  ma 
morfo  in  quel  mezzo  il  re,  Bohmer  la  offerse  per  un  milione  e seieen- 
tomila  lire  a Maria  Antonietta.  Il  re  si  sgomentò  della  spesa,  ed  ebbe 
il  coraggio  di  ricusarla  : ma  non  Maria  Antonietta  quel  di  deporne  il 
desiderio.  La  La  Mothe  die’  d’ intendere  al  Rohan,  che  veniva  per 
parte  della  regina  a pregarlo  d’ un  gran  servigio  in  prezzo  d’un  gran 
favore  ; le  comprasse  la  collana,  ch’essa  poi  pagherebbe  a respiro:  in 
prova  gli  recò  un  viglietto,  firmalo  da  lei  (1).  E la  vanità  e la  lascivia 
del  prelato  ne  restarono  lusingate  ; e una  meretrice  Oliva,  del  taglio 
delia  regina,  fu  indotta  a fingersi  lei  in  un  ritrovo  notturno  nel  bosco 

(1)  Cioè  firmato  Maria  Antonietta  di  Frane  fa,  titolo  che  non  appar- 
teneva a lei  austriaca. 
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di  Versailles.  La  collana  fu  compra,  e data  alla  La  Molhe  per  conse- 
gnarsi alla  regina  ; ma  essa  la  portò  a Londra  e vendè.  Giunto  il  pri- 
mo termine  del  pagamento  di  quattrocentomila  tornesi,il  gioielliere  Io 
domandò  ; e il  cardinale,  non  avendone  modo,  lo  indusse  a farne 
molto  alla  regina.  Cosi  vengono  in  chiaro  e la  cosa  e le  colpevoli  spe- 
ranze del  cardinale;  e Luigi,  invece  di  coprirle,  cede  al  risentimento, 
e fa  pubblico  quel  eh’  era  scandalo  domestico.  Kohan.  in  abiti  ponti- 
ficali com’era  parato  per  cantar  la  messa  dell’Assunzione,  è tradotto 
alla  Bastiglia  ; la  La  Molhe  arrestala,  e deferito  il  processo  al  parla- 
mento. 

Folleggiò  la  società  a questi  scandali  inauditi  : un  cardinale  tratto 
in  giudizio  fra  un  ciurmadore  e una  baldracca  ; una  regina  mescolata 
a sucidc  combricole;  il  re  che  scrolla  egli  stesso  quelle  basi  del  trono 
cui  da  anni  facevasi  breccia,  cioè  i privilegi  della  nobiltà  e del  clero, 
introduce  lo  sguardo  maligno  del  pubblico  nei  segreti  del  talamo,  ed 
offre  al  parlamento  un’  occasione  di  rimestare  quella  brutta  pasta  e 
sfogare  il  covato  rancore.  Non  avendo  il  Rolian  declinato  il  fòro  in- 
competente, dopo  sei  mesi  di  processo  indecentissimo,  il  parlamento 
assolse  lui  e Cagliostro.  Pure  il  cardinale  ebbe  ordine  dal  re  di  de- 
porre il  grado  di  limosiniere  e chiudersi  nella  badia  della  Chaise-Dieu: 
ma  sì  egli,  sì  Cagliostro  ottengono  dal  pubblico  ovazioni,  che  erano 
smacchi  per  la  regina,  quasi  fossero  vittime  degl’  intrighi  dell’  odiata 
Austriaca.  La  contessa  di  La  Molhe  è condannata  a fare  ammenda 
onorevole  colla  corda  al  collo,  frustata,  bollata  e messa  alla  Salpetrie- 
ra  tutta  la  vita:  ma  riuscita  a fuggire,  pubblica  una  memoria  ove  tras- 
sina  H nome  di  Maria  Antonietta. 


CAPITOLO  XXXVII. 


Prodromi  della  Rivoluzione. 


Il  governo  francese  era,  come  gli  altri  d’  Europa,  uscito  dalla  con- 
quista e dalla  feudalità.  Sopra  un  popolo  vinto  e ridotto  a condizione 
servile  eransi  posati  alquanti  signori,  pari  tra  loro  e indipendenti,  in 
virtù  della  spada  appropriandosi  la  guerra,  la  giurisdizione,  il  terre- 
no. Divisammo  le  lunghe  vicende  per  cui,  di  sotto  a quell’armata  op- 
pressione dei  possidenti,  rivalse  la  ricchezza  mobile,  e si  elevarono  i 
Comuni,  dove  l’ industrioso  e il  mercadante  rientrarono  nei  diritti 
d’ uomo.  Ma  lungo  tempo  vuoisi  prima  che  la  forza  rassegni  i suoi 
privilegi  in  man  della  giustizia  e della  ragione,  e le  abitudini  della 
violenza  e della  disuguaglianza  si  acconcino  a un  ordine  uniforme: 
onde  assai  si  protrasse  la  lotta  del  privilegio  colla  libertà,  ossia  della 
forza  colla  giustizia. 

Intanto  fra  que’  feudatari  uno  più  fortunato  era  pervenuto  a sog- 
gettare gli  altri;  e i successori  suoi  poco  a poco  ridussero  ad  unità  il 
territorio  francese,  e su  tutto  questo  estesero  la  forza  pubblica,  rap- 
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presentata  dal  nome  di  re.  Proseguita  essendosi  quest’  opera  a lun- 
ghi intervalli  c per  vie  diverse,  rimanevano  moltissime  varietà  fra  i 
paesi,  privilegi,  barriere,  diritti  ; e tutto  fondato  su  consuetudini, 
senza  mai  divenire  legge  generale  e costituzione. 

Un  re  scaltrito  e uno  magnifico,  forzando  o abbagliando,  poterono 
concentrar  in  sé  tutta  la  monarchia.  Con  Enrico  IV  essa  era  divenu- 
ta, non  più  fastigio,  ma  base  della  società,  cessato  il  municipalismo, 
la  nobiltà  guerriera  mutala  in  nobiltà  di  Corte.  Luigi  XIV,  adoperata 
in  prima  l’ autorità  per  islabilire  l’ ordine,  poi  I’  ordine  per  {stabilire 
l’ assolutezza,  potè  sciamare  : — Lo  Stato  son  io  ».  Di  fatto,  legal- 
mente nulla  più  opponevasi  al  talento  del  re,  che  facea  guerra  per  un 
capriccio,  leghe  per  vanità  de’  ministri,  sospendeva  le  vittorie  in  0- 
landa  per  visitare  un’  amante. 

Ma  se  era  tornato  bene  ai  vulghi  dall’avere  i re  francesi  tollo  l’au- 
torità ai  feudatari,  improvido  riusciva  il  concentrarla  questi  in  sè  soli, 
quasi  un  giudice  che  il  mai  tolto  tenesse  per  sé,  invece  di  restituirlo 
ai  derubati.  Separata  dalla  nobiltà  e dal  clero,  e dopo  Luigi  XIV  non 
rappresentando  più  gl’interessi  del  popolo,  la  monarchia  più  non  cer- 
cava che  di  rinvigorire  sè  stessa,  comprava  servi  ma  non  aveva  ami- 
ci, e tutti  i suoi  sforzi  riduceva  a procacciarsi  denaro,  soldati,  ar- 
bitri. 

L’ amministrazione  tendeva  a farsi  di  più  in  più  despotica,  e ad 
escludere  i signori  dal  consentire  e compartir  le  imposte,  fin  anche 
nei  paesi  d’elezione.  Divenute  arte  suprema  le  finanze,  bisognava  con 
robusti  modi  assicurarsene  il  prodotto  ; e perciò  appaltavansi  a fer- 
mieri.  di  potere  sfrenato.  Ogni  sicurezza  personale  toglievano  i ói- 
glielti  regi , che  poteano  mandare  Voltaire  alla  Bastiglia,  tenere  ven- 
ticinque anni  in  esiglio  Maurepas,  mettere  per  tutta  la  yila  in  una 
gabbia  il  sospettato  autore  d’ un  epigramma  contro  la  I’ompadour; 
che  giravano  in  bianco,  e poteano  comprarsi  contro  un  marito  geloso 
o un  rivale  fortunato:  chi  fosse  da  quelli  colpito  non  poteva  chiedere 
le  ragioni,  unica  allegandosi  la  volontà  del  re,  il  quale  le  più  volte  l’i- 
gnorava. 

E il  re  era  cinto  da  un  fasto  che  dovea  persuaderlo  d’ essere  più 
che  uomo.  Quella  che  dicevasi  sua  Casa,  componeasi  d’  un  limosinie- 
re,  un  ciambellano,  un  guardaroba,  un  mastro  delle  cerimonie,  uno 
scudiere,  un  cacciatore,  lutti  grandi,  con  almeno  quattrocento  di- 
pendenti; poco  meno  la  Casa  della  regina  c quella  dei  principi.  Enor- 
mi pensioni  per  cariche  bizzarre  ; un  sollecitatore  dei  girarrosto, 
( hateur  des  rólis  ),  uno  che  portasse  vini  dovunque  il  re  andasse 
( coureur  des  vins  ) ; dignità  comprate,  e che  perciò  bisognava  ri- 
spettare, o redimerle  ad  enorme  costo.  I traviamenti  di  Luigi  XIV 
erano  venerati  come  la  persona  di  esso,  e i contemporanei  ne  furono 
complici  per  l’approvazione  che  vi  diedero;  La  Sevigné  ne  parla  sen- 
za mai  cenno  di  disapprovazione  ; sul  teatro  mostravansi  gli  amori  di 
lui  sotto  forme  eroiche,  e non  solo  da  Molière,  ma  da  Bacine  ; ri- 
speltavasi  ciò  che  non  si  sarebbe  imitato,  nè  Luigi  credette  oltrag- 
giar la  nazione  col. domandare  che  fossero  abili  i suoi  bastardi  a suc- 
cedere al  trono.  La  corona  parea  togliesse  al  viso  la  vergogna;  laon- 
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de  Saint-Simon  disse  che  i!  re  « era  diventilo  una  specie  di  deifica- 
zione in  seno  al  cristianesimo  ».  Le  meretrici  regie  erano  cantate  dai 
poeti,  blandite  dai  filosofisti,  sposale  da  marchesi  ; potè  credersi  che 
Luigi  XV  si  rianimasse  con  bagni  di  sangue,  e perciò  si  rapissero  fan- 
ciulli per  Parigi  ; voce  che  destò  una  sollevazione,  e che  non  avea 
nulla  d’ improbabile,  dacché  al  re  tulio  era  lecito. 

I re  erano  divenuti  onnipotenti  anche  sovra  il  clero,  che  da  prin- 
cipio soleva  crearli.  Presedeano  a questo  diciolto  arcivescovi  e cen- 
sedici  vescovi,  aventi  cinque  milioni  d’ entrata  denunziata,  che  forse 
era  una  metà  appena  della  realtà.  Luigi  XVI  portò  la  congrua  depu- 
rali a lire  settecento,  e de’vicarl  alla  metà;  già  nell'alto  clero  di  rado 
si  trovavano  uniti  castigatezza  di  costumi,  dottrina  e carità,  scelto 
com’  era  per  nascita  e scandalose  proiezioni.  Alcuni  compiacevansi 
alla  Corte  ; gli  studiosi  cadevano  nel  fanatismo  ; molli  godevano  ti- 
toli d’ abbazie  e benefizi  senz’  essere  tampoco  ecclesiastici,  e la  di- 
stribuzione non  se  ne  faceva  da  mani  intemerate  e libere. 

Troppo  si  parlò  di  quegli  abbati  eleganti  e profumali,  che  erano 
indispensabile  arredo  dell’elevata  società  e dei  gabinetti  delle  dame; 
autori  di  madrigali,  di  opere,  di  celie  ; disposti  ad  offrir  sè  c il  loro 
carattere  alle  beffe  degli  zerbini.  Ma  anche  negli  Ordini  religiosi  era 
entrata  la  depravazione:  abolivasi  in  molti  l’uso  del  magro,  delle  pre- 
ghiere notturne,  dell’  uffiziatura  in  coro,  surrogandovi  feste,  pranzi, 
accademie  ; tra  Cappuccini  di  Parigi  sorsero  litigi  scandalosi  ; i tanto 
benemeriti  padri  Maurini  per  discordie  fra  loro  cessarono  gli  utili  la- 
vori ; ventotto  Benedettini  di  San  Germano  de’Prati  sporsero  al  re  la 
domanda  di  essere  sbarazzati  del  loro  abito  che  li  rendea  ridicoli,  e 
del  magro,  e dell’  uffizio  notturno  che,  diceano,  li  stoglieva  da  opere 
più  vantaggiose  (1). 

La  pendenza  del  clero  secolare  a farsi  nazionale  era  apparsa  mag- 

S'ormcnte  in  Francia,  dove,  sotto  nome  di  libertà  della  Chiesa  gal- 
rana,  sosteneasi  il  diritto  d’ obbedire  in  tutto  al  re,  senza  che  po- 
tesse il  papa  mettergli  ostacolo.  Ciò  mozzava  al  clero  quella  potenza 
che  nell’  evo  medio  avea  dedotta  dal  formare  una  cosa  sola  con  la 
cattolicità  : nè  mai  ebbe  polso,  benché  costituisse  uno  dei  tre  or- 
dini dello  Stato,  e da  ecclesiastici  fossero  coperte  molte  cariche  pri- 
marie. 

La  contesa  de’Giansenisti  e Gesuiti  è,  quanto  al  mondo,  uno  de’ fe- 
nomeni non  nuovi,  ma  sempre  bizzarrissimi.  Cresciuta  la  sociabilità 
fin  all’ estremo  della  grazia,  non  più  pareano  convenirle  le  rigide  esi- 

Senze  della  religione,  sicché  i Gesuiti  cercarono  piegare  i precetti 
ella  Chiesa  ai  movimenti  del  secolo.  Ne  presero  scandalo  alcuni  se- 
veri, ed  alzarono  la  voce  contro  cotesta  indulgenza,  che  volea  trovar 
qualche  scusa  all’  errante,  acciocché  la  coscienza  di  lui  rimanesse 
sensibile,  e la  disperazione  noi  tuffasse  nel  peccato.  Allora  il  mondo 
corrottissimo  si  chiarì  per  la  parte  rigorosa  contro  l’ indulgente,  pel 
passato  contro  l’ avvenire,  bestemmiando  quei  che  rendevano  più 

(Il  È importantissima  l"  Assemblea  det  clero  del  1780,  si  per  la  rive- 
lazione dei  disordini,  si  pei  rimedi  che  propone. 
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accessibili  i confessionali  a cui  esso  non  s’ accostava  ; e col  ridicolo 
disapprovando  l’ accordo  tentato  fra  la  perfezione  divina  e la  debo- 
lezza umana.  Posto  così  il  cristianesimo  in  una  purezza  ideale  supe- 
riore alle  forze  ordinarie,  i più  lo  dichiaravano  irraggiungibile,  e l’im- 
moralità cresceva  quando  più  non  avea  a combattere  co’  sentimenti 
religiosi. 

Nuova  disistima  portò  al  clero  quest’abbaruflfata  giansenistica,  con- 
dotta a disonesta  pubblicità,  e sostenuta  con  intrighi  e colla  forza. 
Mentre  il  pericolo  esterno  cresceva,  il  clero  cattolico  trovavasi  diviso 
in  due  campi,  odiantisti  e calunniantisti  col  furore  di  due  partili.  Se 
non  bastava  un  profluvio  di  scritti  del  peggior  tenore,  s’ introdusse 
1’  uso  inglese  delle  caricature,  disegni  più  o meno  arguti,  nell’  indo- 
vinare le  cui  allusioni  o nell'  applicare  le  esagerazioni  trovavano  pa- 
scolo l’ acume  e la  malignità.  Col  far  a forza  adottare  dal  parlamento 
la  bolla  Unigenitus , l’osceno  Dubois  procacciatasi  il  cappello  cardi- 
nalizio; mentre  l’ arcivescovo  Beaumont  avea  rimosso  dall’  ospedale 
chiunque  non  faceva  professione  ortodossa  (1752),  e si  negò  all’  ab- 
bate De  l’ Épée  di  confessare  que’poverini  che  egli  avea  fatti  cristia- 
ni e uomini.  Gl’increduli  n’aveano  bel  partito  per  mettere  in  vilipen- 
dio quant’era  più  sacro,  e palesare  i guasti  di  quella  che  chiamavano 
superstizione. 

Di  parte  dell’  autorità  dei  nobili  grossi  s’erano  impadroniti  i nobili 
minori,  finché  Francesco  I ed  Enrico  U,  colle  seduzioni  e colla  forza 
autorizzata  dalle  guerre  civili,  li  ridussero  cortigiani,  ligi  al  re,  ai  fa- 
voriti suoi,  alle  sue  belle.  Fu  compiuto  tale  sistema  da  Richelieu  e da 
Luigi  XIV  ; e il  re  nobilitò  persone  nuove,  ad  altre  concesse  titoli 
senza  autorità  ; la  qual  cosa  screditava  i nobili  vecchi,  metteva  gelo- 
sie e scissure,  e tutti  riduceva  più  sempre  sotto  la  mano  di  colui  che 
distribuiva  titoli  e impieghi. 

Fra’nobili  sussistevano  gradazioni  infinite:  il  nobile  di  spada  guar- 
dava d’ alt’  in  basso  quello  di  toga,  e questo  rinfacciava  all’  altro  i 
grossolani  comporti;  il  nobile  di  provincia  tacciava  di  servile  quel  di 
Corte,  mentre  lo  invidiava  ; e le  pretensioni  cagionavano  frequenti 
duelli  e perpetui  rancori.  Anzi  la  nobiltà  di  toga  levossi  talmente,  da 
pareggiare  la  territoriale,  che  più  non  formava  corpo  distinto  ; e i 
duchi  e pari  nominati  dal  re  sedevano  nel  parlamento,  ma  confusi  tra 
i magistrati. 

Perdendo  però  i diritti  che  rappresentavano  in  faccia  al  sovrano,  i 
nobili  conservarono  tutti  quelli  per  cui  pesavano  sopra  il  popolo.  Ol- 
tre le  immunità  e i privilegi,  quasi  soli  ottenevano  gl’  impieghi  alti  ; 
poteano  rinunziare  il  grado,  e pur  conservarne  gli  emolumenti  ; a 
sette  anni  il  duca  di  Fronsac  era  colonnello  : fin  nella  Chiesa  la  virtù 
e la  dottrina  doveano  talvolta  cedere  il  passo  al  sangue,  e il  cappel 
rosso  ornava  ignoranti  e scostumati,  perchè  principi.  Sussisteano  giu- 
risdizioni feudali,  la  cui  giustizia  rimaneva  all’arbitrio  del  signore. 
L’ immunità  dei  terreni  de’  nobili  rendeva  diffìcile  l’ esazione  e gra- 
vosissima pe’  plebei.  Non  poteva  il  nobile  intendere  a lucro,  finché 
nell’  affare  di  Law  molti  presero  parte  come  ad  un  giuoco  : alcuni 
sostenevano  posti  anche  pesanti  senza  nè  guadagno  ne  speranza,  per 
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quello  spirito  di  corpo  che  produce  tanto  bene  quanto  male.  Ma  i ri- 
baldi poteano  esserlo  impunemente,  eludere  i creditori,  ottener  let- 
tere d’ arresto  contro  privati  nemici,  esercitare  soprusi  ; ed  era  ele- 
ganza far  grossi  debiti,  e mantener  donne,  e ostentare  gli  equipaggi 
alla  porta  delle  ballerine,  lasciando  alla  moglie  libertà  di  fare  altret- 
tanto. 

Bensì  i rovinati  degnavansi  talora  sposare  la  figlia  di  qualche  appal- 
tatore ; ciò  che  chiamavano  mettere  del  concio  sulle  lor  terre  : e 
l’ appaltatore  arricchito  godeva  popolare  i suoi  pranzi  colle  bocche 
de’  gentiluomini  affamali.  Ma  se  l’ amore  o l’ interesse  traeva  costoro 
fin  alle  parentele  plebee,  non  per  questo  cadevano  le  orgogliose  di- 
stinzioni. Fin  il  letterato  e 1’  uomo  d’ ingegno,  ben  accetto  nelle  so- 
cietà aristocratiche,  dovea  rassegnarsi  a umiliazioni,  delle  ingiurie 
non  poteva  dimandare  riparazione  colla  spada,  e ad  una  sfida  di  Vol- 
taire rispondevano  le  bastonate  de’  servitori  (1). 

Le  idee  di  libertà  e d’ uguaglianza,  che  dai  filosofi  avevano  attinto 
i giovani  aristocratici,  davano  agio  di  sciogliersi  da  molti  legami,  ma 
senza  voler  perderne  i vantaggi.  Dall’  Inghilterra  tornavano  maravi- 
gliati di  quella  costituzione,  criticavano  gli  abusi  del  paese,  all’  inco- 
modo vestire  ne  sostituivano  uno  più  succinto  ; ma  intanto  da  quel 
governo  stesso  traevano  fomento  alle  loro  idee  aristocratiche,  e fan- 
tasticavano una  Camera  di  pari. 

Gli  avvenimenti  non  aveano  portato  la  Francia  a poter  concentrare 
in  un  corpo  i poteri  costituzionali,  e procurarsi  la  tutela  o il  presti- 
gio d’ una  rappresentanza  nazionale.  Vedemmo  come  fosse  nella  na- 
tura de’  popoli  germanici  il  convocare  i capi  della  gente  conquistatri- 
ce per  trattare  de’  comuni  interessi  : i vinti  non  vi  erano  rappresen- 
tati, se  non  in  quanto  i vescovi  talvolta  vi  portavano  qualche  lamento 
contro  l’ oppressione  dei  signori.  La  separazione  di  razza  cessò  d’es- 
sere assoluta  sotto  la  terza  dinastia,  sostituendosi  quella  di  classi  e 
di  stali  : pure  i primitivi  nobili,  chiamati  franchi  o baroni,  erano 
raccolti  talvolta  dai  re,  ma  senza  regolarità,  in  quei  che  chiamavansi 


(11  NeU'edilto  di  Luigi  XIV  contro  i duelli  (1679),  mostrasi  sfacciata- 
mente lo  spregio  per  le  classi  non  nobili:  « D’aulant  qu’il  se  trouve  des 
« gens  de  naissance  ignoble  et  qui  n'  ont  jamais  porte  tes  arines,  qui 
« soni  asscz  insolents  pour  appeler  Ics  gentilshommes,  lesquels  refu- 
« sant  de  leur  Taire  raison  à cause  de  la  diiférence  des  conditions,  ces 
« mémes  personnes  suscitent  contre  ceux  qu'  iis  ont  appelé  d'autres 
« gentilshommes,  d’ou  il  s'ensuit  quelquefois  des  mcurlres  d'autant 
« plus  délestabies  qu'il  provennient  d’une  cause  abjecte;  nous  voulons 
« et  ordonnons  qu'  eli  tei  cas  d' appel  et  combat,  principalement  $'  iis 
« soni  suivis  de  quelque  grande  blessure  ou  de  mori,  lesili (s  ignobles 
« ou  routuriers  qui  seront  atteinls  ou  convaincus  d'avoir  cause  et  pro- 
li iiiu  semblables  désordres,  soient  sans  rémission  pendus  etélranglés, 
« tous  leurs  bien  meubles  et  immeubles  confisqués;  et  quant  aux  gen- 
ti tilshorames,  qui  se  seraient  ainsi  battus  pour  des  sujcts  et  contre  des 
« personnes  indignes.  nous  voulons  qu'  iis  souffrent  les  mémes  peines 
« que  nous  avons  ordonné  contre  les  seconds  ».  Art.  16. — Quale  arro- 
ganza ! 
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corti  o parlamenti.  Ivi  sedeano  in  prima  senz’ altra  distinzione  che 
quella  dedotta  dai  titoli  feudali  ; poi  Luigi  il  Giovane  scelse  dodici 
maggiori  vassalli  che,  col  nome  di  pah,  consideravansi  consiglieri 
nati  del  re.  Venivano  essi,  come  gli  altri,  ne’  parlamenti,  composti  di , 
soli  baroni  e vescovi,  sinché  al  fine  del  xm  secolo  v’  entrarono  legi- 
sti in  qualità  di  consiglieri,  mentre  ne  uscivano  i vescovi,  eccetto 
quelli  che  fossero  pari  di  Francia  per  diritto  delie  lor  sedi.  Al  parla- 
mento restò  il  privilegio  di  registrare  gli  editti  e le  ordinanze  regie: 
ma  san  Luigi  ne  alterò  l'essenza  col  farvi  prevalere  il  carattere  giu- 
diziale sopra  il  politico  ; giacché  quest’  alta  corte  feudale  implicita- 
mente rinunziava  a concorrere  col  popolo  nel  formar  la  legge,  dacché 
diveniva  interprete  di  questa  col  farsi  magistratura.  Fra  i pari,  con- 
siglieri nati  della  corona,  e i legisti,  suoi  consiglieri  di  confidenza, 
come  poteasi  dare  un  posto  alla  mobile  rappresentanza  del  popolo, 
anche  quando  si  dovette  chiamarlo  alla  vita  pubblica  ? 

Non  potendo  dunque  i parlamenti  essere  un  corpo  legislativo,  in 
cui  si  concentrassero  tutte  le  rappresentanze  vive  della  nazione,  fu 
d’  uopo  ne’  casi  più  gravi  adunare  gli  stati  generali,  in  cui,  oltre  i no- 
tali e il  clero,  il  re  convocava  anche  i rappresentanti  degli  uomini 
comuni,  cioè  della  ricchezza  mobile,  che  poi  chiamaronsi  ferzo  sla~ 
to  ; favoriti  dal  re  perchè  poleano  dargli  danaro,  col  quale  soldar 
truppe  che  lo  esimessero  dal  ricorrere  al  braccio  de’  baroni.  La  pri- 
ma accolta  fu  sotto  Filippo  il  Hello  (1502);  e poc’a  poco  surroga- 
ronsi  al  parlamento  nelle  quistioni  che  più  importavano  alla  politica, 
e massime  per  stabilire  imposte  nuove.  E alle  imposte  soltanto  si  li- 
mitava il  poter  loro  sovrano  : che  se.  fra  l’anarchia  delle  fazioni  prin- 
cipesche e dell’invasione  straniera,  gli  stati  generali  presero  violente- 
mente il  governo  del  regno:  senei  momenti  di  stanchezza  succe- 
denti al  regno  eccezionale  d’  un  despoto,  gli  uomini  amano  il  gover- 
no dei  mediocri,  o i rischi  della  libertà  politica,  al  rinascere  della 
pace  pubblica  l’opinione  consentiva  soltanto  ai  tre  ordini  il  diritto  di 
concedere  sussidi,  e di  stabilire  d’  accordo  col  re  sui  grandi  interessi 
della  nazione.  I limili  però  e le  forme  erano  affatto  mal  definiti,  e le 
pretensioni  reciproche  delle  corti  supreme  e degli  stati  generali  con- 
fondeano  le  idee  e i fatti.  Neppur  tempo  prefisso  avevano  ; dopo  il 
1502  solo  venlidtie  volte  si  tennero  : quelli  del  1184  avean  doman- 
dalo stabilità  e ritórno  periodico,  ma  non  l’ottennero,  e I’  ultima  loro 
tornata  fu  nel  Itili,  quando  il  terzo  stalo  comparve  in  atto  si  umile, 
che  avendo  fatto  parola  di  fratellanza,  i nobili  se  ne  indignarono 
come  d’  un  insulto  ( Voi.  X,  pag.  1 1 ). 

Fra  i disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i costui  nemici  di- 
ceano  che  era  impossibile  combinar  pace  durevole  con  esso,  finché 
restasse  re  assoluto,  e proponevano  se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli 
stati  generali  : ma  Luigi  ben  si  guardò  dal  convocarli,  e a libercoli 
forestieri  dove  moslravasi  la  necessità  di  ristabilir  l’uso  e l’autorità 
degli  stati,  fece  rispondere  con  altri,  ove  consideravansi  questi  come 
un’ imitazione  forestiera,  che  sarebbe  malgradita  al  paese  ; giacché 
( qui  era  più  sincero  e veridico  ) « quasi  tutte  le  fortune  particolari 
« dipeudeano  da  quella  dell’  autorità  reale  ; a questa  eran  attaccati 
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« i pegni,  i prestiti  immensi,  le  pensioni,  gli  arretrati  delle  rendite  : 
« onde,  se  quella  vacilla,  sono  in  pericolo  di  perire  più  di  tre  quarti 
« degli  altri  beni  ». 

Anche  durante  la  Reggenza  erasi  cercato  si  radunassero  per  de- 
cidere della  successione,  in  caso  che  il  re  morisse  bambino;  ma  il 
Reggente  potè  impedirlo.  Egli  stesso  però,  nell’  imbarazzo  prodotto 
dalla  banca  di  Law,  pensò  convocarli  : ma  l’ abbate  Dubois  da  lui  ri- 
chiestone gli  rispondeva,  a ragione  i re  di  Francia  averli  evitali;  « un 
« re  non  è nulla  senza  sudditi  ; e benché  un  monarca  ne  sia  il  capo, 
« l’ idea  eh’  egli  tiene  da  essi  tutto  ciò  che  è,  che  possiede,  l’ appa- 
« rato  dei  deputati  del  popolo,  la  permissione  di  parlare  davanti  al 
« re  e di  presentargli  lagnanze,  hanno  non  so  che  di  tristo,  che  un 
« gran  re  deve  sempre  allontanare  dal  suo  cospetto...  Non  ci  esca  di 
« mente  che  I’  ultima  sventura  del  re  è di  non  godere  la  cieca  obbe- 
« dienza  del  soldato...  Ah,  rimovete  dalla  Francia  il  pericoloso  divi- 
« samento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese  ».  11  Reggente  gli 
ascoltò,  e preferì  il  fallimento. 

Quanto  a Luigi  XV,  a chi  gli  suggeriva  d’ adunare  gli  stati  gene- 
rali rispose  : — Se  avessi  un  fratello,  e mi  manifestasse  tale  opinio- 
ne, lo  sacrificherei  alia  durata  della  monarchia  ». 

Non  erano  dunque  gli  stati  una  regolare  e stabile  istituzione,  ma 
un  mezzo  d’ istantanea  resistenza  o di  vendetta,  che  non  ispirava 
verun  sentimento  di  diritto  e di  libertà  ; e i re  che  prima  per  inte- 
resse li  raccoglieano,  per  ombra  cessarono.  Interrottane  la  convoca- 
zione, crebbe  di  potenza  politica  il  parlamento  di  Parigi  ; corpora- 
zione di  borghesi  legisti,  che  aveano  fondato  pel  re  il  potere  illimi- 
tato, per  la  nazione  il  diritto  comune,  e che  da  una  formalità  senza 
conseguenza,  com’  era  il  registrare  gli  alti  regi,  pervenne  a parteci- 
pare agli  affari  di  Stalo.  Sotto  Luigi  XII  avea  comincialo  l’ alta  corte 
di  giustizia  a divenir  un  potere  mediatore  fra  il  trono  e la  nazione  ; 
e poco  a poco  conseguì  che  la  propria  autorità  fosse  non  solo  d’appa- 
renza ma  di  fatto.  Carlo  VII  compose  il  parlamento  universale  in  pro- 
vinciali : alcune  provinde,  rendendosi  al  re  di  Francia,  aveano  riser- 
valo i propri  diritti,  e i parlamenti  di  esse  faceano  quel  che  il  parla- 
mento di  Parigi  : onde  in  tutt’  i luoghi  dove  prima  era  un  centro  feu- 
dale, si  trovò  un’  alta  magistratura  regia.  Ogni  parlamento  potea  per 
decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  c interessi  di  privati,  addotti  a 
sua  cognizione,  ma  anche  in  via  di  decisione  per  casi  avvenire  ; attri- 
buzione legislativa. 

Il  parlamento  di  Parigi  divenne  la  più  potente  istituzione  giudizia- 
ria che  presso  verun  popolo  esistesse.  Posto  vicino  al  re,  poteva  e 
chiederne  consulti  e dargliene  ; e passo  passo  vi  s’ identificò  la  corte 
dei  Pari,  i quali  se  ne  consideravano  consiglieri  nati.  Guardandosi 
come  surrogato  alla  corte  de’  grandi  vassalli,  il  parlamento  elevò  le 
pretensioni,  e non  volle  restringere  le  rimostranze  e i modifìcamenti 
di  registrazione  agli  interessi  del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di 
tutto  il  regno.  Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare  le 
decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  generali  ; e la  nazio- 
ne che  questi  vedea  sempre  tempestosi  per  la  disunione  fra  i tre  sta- 
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ti,  predilesse  questo  corpo  stabile  che  bilanciasse  il  re.  E il  bilanciò 
davvero,  estendendo  le  proprie  franchigie  sino  a divenir  un  potere 
costituzionale,  e nell’  assenza  degli  stati  generali  assunse  carattere 
d’ assemblea  deliberante,  e s’ investì  del  potere  di  accettar  le  leggi 
e assentire  l’ imposta,  favorito  in  ciò  dall’opinione  come  freno  al  re. 
Nè  quelle  dunque  nè  questa  si  ritenevano  accettate  finché  esso  non 
le  registrasse. 

Lo  spirito  di  corpo  e le  dottrine  facevano  pericolosa  quell'  opposi- 
zione, che  era  divenuta  indipendente  per  uno  de’  più  disastrosi  ri- 
pieghi di  finanza.  In  gran  bisogno  i re  aveano  venduto  gl’  impieghi 
( V.  IX,  pag.  536  ) ; rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche, 
nuovo  mercato.  Queste  comprate  divenivano  patrimonio,  ed  eredita- 
vansi  le  magistrature  amministrative  e giudiziali.  Una  tanta  assurdità 
portava  però  che  il  magistrato,  sentendosi  irremovibile,  prendesse 
ardimento  contro  le  dispotiche  volontà  di  colui,  da  cui  non  ricono- 
sceva il  suo  posto.  Di  qui  la  stabilità  dei  parlamenti,  ne’  quali  le  per- 
sone del  re  sedevano  più  basso  che  i magistrati,  e non  potevano  par- 
lare che  genuflesse. 

Però  i diritti  del  parlamento  non  si  fondavano  clic  sull’  ambigua 
interpretazione  della  parola  registrare  ; discutendosi  se  essa  por- 
tasse il  diritto  di  far  rimostranze,  e in  conseguenza  quello  di  opporsi. 
Colla  longanimità,  e coll’  appoggiarsi  ora  ai  nobili  contro  il  re,  or  al 
re  contro  i nobili,  trasse  a sè  la  decisione  delle  controversie  più  im- 
portanti ; sotto  re  adolescenti  o deboli  rese  necessario  il  proprio  in- 
tervento ; e al  morire  di  Luigi  XIV  che  l’ aveva  tenuto  al  freno,  rial- 
zò il  capo,  e ridusse  quasi  il  regno  ad  oligarchia.  Ma  se  il  Reggente 
gli  restituì  la  parola,  il  re  poteva  sempre  troncarne  le  rimostranze, 
comandando  in  letto- di-giustizia. 

Ma  fino  a qual  punto  i parlamenti  poteano  resistere  legalmente  ì 
fino  a quale  il  re  reprimerli  senza  far  atto  di  tirannìa  ? Nessuna  legge 
il  diceva  ; precedenti  esempi  giustificavano  i colpi  di  Stato  ; se  Lui- 
gi XIV  avea,  collo  scudiscio  alla  mano,  disciolto  il  parlamento,  sotto 
Luigi  XV  moltiplicaronsi  i letti-di-giustizia  ; un  parlamento  intero  fu 
mandato  in  bando  ; un  bel  giorno  (1771)  Maupeou  li  ridusse  tutti  al 
nulla;  e ben  fu  risposto  che  il  parlamento  era  forte  sotto  re  debole, 
debole  sotto  re  forte. 

N’ era  dunque  sòrta  la  combinazione  più  sfavorevole  al  potere, 
quella  di  dover  combattere  la  forza  da  cui  esso  trae  sostegno,  o di 
supplirvi  con  mezzi  irregolari,  sempre  più  scandalosi  che  efficaci,  e 
che  menano  a gravissimi  abusi,  come  il  cassar  le  sentenze,  il  fare  tri- 
bunali straordinari,  emettere  viglietli  regi.  Per  quanto  poi,  nella  Lega 
e nella  Fronda,  divenissero  poderosi,  i parlamenti  non  s’ erano  mai 
avanzati  fin  a negare  al  re  i sussidi  ; nel  che  consiste  la  forza  dei 
parlamento  inglese. 

Neppur  dunque  il  parlamento  era  appoggiato  a nulla  di  costituzio- 
nale. In  esso  gli  uomini  di  spada  sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  to- 
gati, non  dimenticando  che  spesso  questi  aveano  tenuto  mauo  al  re 
nel  mozzare  i loro  privilegi  : gli  intrighi,  di  cui  era  stato  mescitore 
durante  la  Fronda,  il  mostravano  pericoloso  alla  pace  : il  clero  loco- 
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nosceva  ostile  ; e se,  resistendo  a questo  e a Roma,  il  parlamento 
aveva  acquistalo  l’aura  popolare  come  tutore  delle  nazionali  fran- 
chigie, sapevasi  che  in  dieci  anni  avea  fatto  ardere  più  pastorali  di 
vescovi  cattolici,  che  non  libri  empi  da  che  esisteva  ; bruciato  Y Emi- 
lio nel  <7tJ2,  ma  nel  <738  vietato  di  venerare  san  Vincenzo  di  Paolo; 
che  il  suo  ticchio  di  voler  ogni  cosa  sottomettere  a’  propri  decreti, 
l’ avea  portalo  anticamente  a confiscare  le  prime  stamperie,  a proi- 
bire l’ antimonio. nel  1566  ; nel  1652  a vietar  di  stampare  I* Imitazio- 
ne di  Cristo  sott’  altro  nome  che  di  Tommaso  da  Kempis  ; nel  1624 
intimare  pena  di  morte  a chi  insegnasse  contro  i quattro  clementi 
d’  Aristotele.  Poi  i filosofi  sapeanlo  ricalcitrante  alle  novità,  e rieor- 
davansi  che  a Luigi  XV  suggerì  nuovi  rigori  contro  i Protestanti,  e 
da  esso  cran  venute  le  condanne  a morte  di  Calas  e del  ministro 
Rochelte.  Oltre  che  repugnava  alla  idee  del  tempo  la  giustizia  resa 
un  patriziato,  e un  corpo  politico  insieme  e giudiziario,  che  per  so- 
stenere i suoi  diritti,  abusi  e pregiudizi,  sospendeva  di  giudicare. 

Nella  guerra  giansenistica  poi.  da  ambe  le  parti  si  trascese  com- 
passionevolmente ; e questa  controversia,  ed  altrettanto,  se  non  più, 
l’ altra  per  la  soppressione  de’Gesuiti,  dove  il  parlamento  uscì  alTullo 
dai  limili  d’  una  corte  di  giustizia,  c decise  di  quistione  che  non  gli 
era  sottomessa,  sviluppò  assai  lo  spirito  degli  avvocati,  abituandoli  a 
trattare  le  quistioni  generali  : onde,  acquistale  che  ebbero  le  armi, 
sentironsi  voglia  d’ adoperarle. 

Non  erano  dunque  i parlamenti  in  armonia  col  re  nè  colla  nobiltà, 
neppure  col  popolo  che  li  guardava  come  antemurali  di  privilegi  a sé 
uggiosi  ; sebbene  d’ altra  parte  li  stimasse  come  opposizione  ad  un 
potere  che  sprezzava.  Ben  cercarono  forza  collo  stringersi  fra  loro, 
chiamandosi  classi  del  parlamento  del  regno  : ma  allora  appunto  il 
re  proclamava  tenere  da  Dio  solo  la  corona,  e non  dividere  con  nes- 
suno il  potere  legislativo;  e molti  gli  applaudivano  con  entusiasmo 
di  vigliaccheria. 

Cosi  clero,  parlamento,  re  non  operarono  inai  d’accordo;  si  trasfor- 
marono secondo  i tempi,  e perciò  prolungarono  la  loro  durata  ; ma 
sempre  contrariandosi,  senza  che  mai  si  ponessero  in  bilancia,  o l’uno 
prevalesse  anche  nel  fatto. 

Di  sotto  a tulli  questi  giaceva  la  plebe,  esclusa  d’ ogni  luogo  nello 
Stato.  Le  tasse,  ancor  peggio  che  gravi,  erano  ingiustamente  riparti- 
te, premendo  viepiù  sul  popolo  ( pag.  566  ),  e massime  nella  campa- 
gna, dove  alle  imposte  regie  s’ aggiungevano  e la  decima  del  pro- 
dotto lordo  del  campo  dovuta  agli  ecclesiastici,  c le  esigenze  feudali. 
Due  specie  di  servitù  sussistevano:  il  servo  di  lenimento  non  poteva 
disporre  di  sé  nè  de’  suoi  beni  se  non  permettente  il  signore;  ma  se 
la  tirannia  lo  noiasse,  poteva  andarsene  lasciandogli  i beni,  li  servo 
di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando  i beni,  e il 
signore  poteva  ridomandarlo  e punirlo  ad  arbitrio.  Tal  servitù  sussi- 
steva, è vero,  in  pochissimi  cantoni  : ma  l’ Assemblea  costituente 
ebbe  a fremere  quando  le  furono  recitate  le  avvilenti  obbligazioni 
che  pesavano  su  molli  villani.  Poi  da  questa  classe  sagrificata  inu- 
manamente levavansi  di  preferenza  i militari.  Ogni  plebeo  dai  sedici 
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ai  quarant’  anni  era  obbligalo  all’  annua  estrazione  a sorte  ; ma  gli 
abitanti  delle  città  godeano  di  lai  privilegi,  che  vi  lasciavano  esposti 
i soli  contadini,  e senza  neanco  speranza  di  gradi,  giacché  questi  era- 
no predestinati  ai  nobili  e ricchi,  i quali  entravano  come  volontari. 

Colberl  aveva  protetto  il  commercio,  ma  col  favorir  le  compagnie, 
che  in  fine  sono  privilegi  ; e non  che  distruggere  le  maestranze, 
comeaveano  già  domandato  gli  stati  generali  nel  1614,  furon  estese 
a tutti  i mercanti  ed  artigiani.  Pertanto  niuno  poteva  esercitare  altro 
mestiere  che  quello  per  cui  avea  retribuito  il  noviziato;  e tutta  la  • 
vita  dovea  lavorare  per  altri  operai,  se  pur  non  potesse  comprarsi  il 
grado  di  capomaestro.  Severi  regolamenti  prescrivevano  le  qualità, 
il  modo,  il  colore  delle  manifatture,  e in  conseguenza  ad  ogni  tratto 
visite,  confische,  pezze  tagliate  ed  arse.  Cosi  l’ istituzione  che  fu 
d’affratellamento  nel  medio  evo,  era  caduta  in  egoismo  ed  in  un’enor- 
me tirannia,  che  escludeva  gran  parte  del  popolo  da  ciò  che  è suo 
diritto  e gloria,  il  lavoro;  esigeva  danaro  per  poter  esercitare  un  me- 
stiero  ; logorava  il  tempo  e la  pace  in  rappresentanze,  in  pretese  di 
subordinazione,  in  liti  di  competenza  fra  le  gradazioni  d’ un  medesi- 
mo mestiere,  chiavaiuoli  e ferrai,  falegnami  e carpentièri,  librai  e 
muricciolai,  sartori  e rigattieri,  calzolai  e ciabattini. 

Ben  è vero  che  i mali  erano  d’ antica  data  ; e oltre  che  l’ uomo  vi 
s’acconcia,  hanno  sempre  de’ correttivi  nell’esecuzione.  Le  corpora- 
zioni, per  quanto  impastoiassero  l’individuo,  rappresentavano  l’ indi- 
pendenza;  era  gloria  Tesser  priore  della  compagnia,  il  portar  lo  sten- 
dardo dell’arte  (1);  faceasi  qualche  rimostranza,  qualche  ostacolo  alle 
prepotenze,  più  sentite  quanto  era  maggiore  T estensione  e la  pro- 
sperità dei  traffici. 

Le  arti,  il  commercio,  il  lusso,  mentre  spoveriscono  i grandi  pro- 
prietari, arricchiscono  gl’  industriosi,  ravvicinano  le  classi  coll’  egua- 
gliar le  fortune,  e il  popolo  si  redime  da  quell’antica  ingiustizia  della 
conquista,  che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica.  Che  se  alla  campa- 
gna il  vulgo  era  obbligato  a servigi  personali  o a dare  il  frutto  dei 
suoi  sudori  al  padrone,  non  deducendone  che  lo  stretto  necessario, 
nelle  città  il  traffico  attribuiva  maggior  libertà  e più  franche  idee. 

Nella  Riforma,  avea  la  nobiltà  cercato  anche  in  Francia  il  predo- 
minio ; ma  il  popolo  si  diè  mano  col  clero  per  impedire  che  quella  si 
prendesse  tutti  i beni,  tutto  il  potere.  Il  calvinismo,  che  vi  si  estese 
e durò,  stimolava  le  idee  democratiche,  le  quali  sopravissero  anche 
quando  esso  fu  vinto.  Se  ne  accorsero  i re,  e dopo  giovatisi  del  po- 
polo per  prevalere  ai  nobili,  attesero  ad  umiliarlo:  blandirono  con  di- 

(t)  Quando  davasi  teatro  gratuito  pel  parto  della  regina,  i carbonai 
aveano  diritto  di  stare  nel  palco  del  re,  le  pescivendole  in  quel  della 
regina.  Quando  nacque  il  Delfino  da  Maria  Antonietta,  tutte  le  maestran- 
ze recaronsi  a Versailles  coi  simboli  dell' arte  loro:  gli  spazzacamini 
portavano  un  camino  dorato,  dal  quale  sporgeva  il  più  piccolo  di  loro; 

1 lettigbieri  una  bussola  tutta  a oro,  in  cui  una  nutrice  col  suo  piccolo 
Delfino;  i macellai  il  bue  grasso;  i calzolai  un  par  di  stivaletti  pel  neo- 
nato ; i sartori  una  divisa  del  suo  reggimento,  piccola  come  lui;  venne- 
ro perfino  i beccamorti  colle  loro  insegne.  , 
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stinzioni  personali  i capi  di  esso;  introdussero  una  nobiltà  di  toga  per 
istaccare  dal  popolo  i dotti  ; impedirono  le  riunioni,  sminuzzarono 
l’amministrazione.  Così  il  potere,  credeva  di  tener  nel  nulla  i popola* 
ni  : ma  intanto  i re  medesimi  avevano  scemato  la  distanza  fra  le  due 
classi  ; prima'  la  dottrina,  poi  il  commercio  offrirono  mezzo  ai  vinti  di 
entrare  nella  classe  de*  vincitori,  sebbene  sempre  in  via  eccezionale, 
e rimanendo  la  distinzione  anche  dopo  che  n’  era  perduto  il  senso. 
Adunque  alla  forza  delle  ricchezze  si  unì  quella  dell’intelligenza;  l’o- 
pinione prese  polso;  quistioni  di  finanza,  di  religione,  di  giurisdizione 
chiamarono  a meditare  sullo  Stalo,  e a riconoscere  l’ eguaglianza  de- 
gli uomini. 

Nell’assemblea  degli  stati  raccolta  dopo  la  morte  di  Luigi  XI,  si  fe- 
cero discorsi  d’una  liberalità  meravigliosa.  Il  sire  de  La  Roche,  depu- 
tato dei  nobili  di  Borgogna,  vi  disse  che  « popolo  è l’universalità  de- 
li gli  abitanti  del  regno  ; gli  stati  generali  sono  i depositari  della  vo- 
ci Iontà  comune;  senz’essi  nulla  è santo  e solido;  per  la  loro  sanzione 
« solamente  un  fatto  prende  vigor  di  legge.  Il  regno  è un  uffizio,  non 
« una  eredità;  i re  son  creati  in  principio  dal  popolo  sovrano;  chi  tie- 
« ne  il  potere  per  forza  o comunque  sia  senza  il  consenso  del  popo- 
li lo,  usurpa  il  fatto  altrui.  Lo  Stato  è la  cosa  del  popolo;  la  sovranità 
» non  appartiene  ai  principi,  i quali  esistono  soltanto  pel  popolo;  in 
» caso  di  minorità  o d’incapacità  del  principe,  la  cosa  pubblica  ritor- 
ci na  al  popolo,  che  la  riprende  come  sua  ». 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò,  ma  i tempi  procedettero. 
Grande  eccitamento  avea  dato  la  rivoluzione  inglese,  la  prima  che  si 
facesse  in  pieno  giorno  ; e molti  ne  rimasero  abbagliati  a segno,  che 
la  costituzione  uscitane  riguardavano  come  un  modello.  Ma  l’ Inghil- 
terra, anche  abbattendo  più  volte  i re,  conservò  immobile  il  suo  fon- 
damento, quel  dell’aristocrazia  ereditaria,  sicché  di  politica  non  ebbe 
a cambiare;  o cattolico  o riformato.il  governo  fu  sempre  intollerante; 
sempre  sacra  la  legittimità  della  primogenitura  e delle  sostituzioni  ; 
sempre  serva  la  plebe,  e unici  rappresentanti  i possessori  dei  terreni. 

In  Francia  invece  la  nobiltà  cadea  sfasciata  dal  vizio,  mentre  la  for- 
za popolare  cresceva  col  nerbo  di  chi  rivendica  preziosi  diritti.  Le 
sventure  degli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV  avevano  rotto  il  fascino  che 
circondava  la  maestà  reale.  La  Reggenza  ostentò  la  vanità  del  vizio, 
come  in  altri  tempi  sarebbesi  ostentato  l’alterigia  della  virtù.  Qual’ani- 
ma  onesta  poteva  non  abbominare  Luigi  XV  ? Scoppiarono  allora  i 
mali  preparali  dal  predecessore  ; la  nazionalità  francese  fu  invasa  da 
idee  inglesi,  ginevrine,  olandesi  ; i profughi  si  vendicavano  con  dia- 
tribe violente,  i gentiluomini  parlavano  contro  la  monarchia,  il  clero 
perdeva  la  fede  ; la  storia  nazionale  era  beffata,  pareva  libertà  il  di- 
sapprovare ogni  cosa  antica,  le  patrie  costumanze  chiamavansi  pe- 
danteria, tirannide  i nobili  e i potenti,  pregiudizio  la  religione. 

Pure  la  nobiltà  si  ostina  a considerarsi,  non  solo  come  un’  istitu- 
zione, una  funzione  sociale,  ma  come  una  razza  superiore  : laonde 
l’orgoglio  provoca  l’ira  (1);  gente  bassa  e pensante  invoca  un  ordine 

(I)  Morelle!  ( Mém . i,  263)  racconta  che,  nel  parco  del  duca  d’Orleans 
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di  cose  ove  il  merito  non  abbia  impacci  a «alire  ; e Marmontel  taglia- 
pietre,  D’ Alembert  c La  Harpe  bastardi,  Rousseau  e Beaumarchais 
oriuolai,  Diderot  armaiuolo  sorgono  campioni  contro  conti  e mar- 
chesi. Il  popolo  dunque  non  erari  più  pochi  villani  o pochi  Comuni, 
cercanti  umilmente  il  pane  o sicurezza  contro  i feudatari  ; ma  erano 
il  maggior  numero,  erano  artisti,  industriali,  letterati,  piccoli  possi- 
denti. Bisognosi  d’ ordine  e di  riposo,  eransi  dapprincipio  acchetali 
all’obbedienza;  i re  la  credettero  eterna,  e s’ addormentarono  in  pri- 
ma nella  gloria,  poi  nelle  voluttà.  Ma  i popolani  intanto  aveano  acqui- 
stato dottrina,  ricchezza,  lusso;  colla  parola  dominavano  nelle  corpo- 
razioni  artistiche;  nell’esercito  si  appoggiavano  sui  bassi  uffiziali,  nel 
clero  sui  preti  della  campagna,  nel  paese  sui  proletari,  nell' opinione 
sugli  scrittori  di  moda;  dai  quali  fatti  avidi  d’un  mezzo  sapere,  volca- 
no  alle  conversazioni  giornaliere  mescolare  concetti  scientifici. 

Spiriti  seri,  stomacati  dalle  allegrie  e dalla  spensieratezza  oscena 
del  principio  del  secolo,  e della  torbida  e sozza  quiete  del  vivere  pa- 
rigino, per  opposizione  si  volsero  a meditare  la  cosa  pubblica,  e a 
censurare  gli  atti  del  governo  ; le  società  scientifiche  echeggiavano 
gli  abusi,  i parlamenti  li  confessavano  ; alcuni  la  prosperità  dell’  In- 
ghilterra traeva  ad  ammirarne  il  sistema  rappresentativo,  altri  sotti- 
lizzavano sul  patto  sociale  e sulla  sovranità  del  popolo.  Ormai  non 
nasceva  quistione  che  non  diventasse  generale.  Il  problema  dell’ori- 
gine delle  idee  reca  a trarre  tutto  dalla  sensazione,  quindi  tutto  alla 
sensazione  riferire,  e perciò  il  delitto  nascerà  da  convenzioni,  l’egoi- 
smo sarà  misura  delle  scienze  sociali,  scopo  della  morale  il  diletto. 
Ima  banca  sovverte  l’ economia  del  regno.  Parlasi  di  lusso  ? si  va  a 
scalzare  con  esso  la  feudalità  e il  monacismo:  si  tratta  della  prevalen- 
za fra  F agricoltura  e l’ industria  ? vi  s’ implicano  costumi,  governo, 
culto,  storia,  legislazione:  a proposito  di  commercio,  dibattonsi  le  do- 
gane, i privilegi,  le  esenzioni,  l'amministrazione,  la  giustizia:  una  sa- 
tira contro  i costumi  avviliti  e la  regia  corruttela  diventa  un  libello 
contro  la  società  ; e perchè  non  si  vedono  necessari  gli  eserciti  per- 
manenti, il  grosso  debito  pubblico,  il  fasto  aulico,  si  pretende  che 
F uomo  abbia  per  istato  suo  naturale  il  viver  selvaggio. 

Ben  s’ inganna  chi  crede  i filosofisti  amorevoli  del  popolo,  vogliosi 
della  sua  rigenerazione  morale  e politica,  e liberali  nel  senso  che  og- 
gi intendiamo.  A Voltaire  pare  sacro  il  suo  eroe  perchè  « regna  per 
diritto  di  conquista  e di  nascita  »:  la  grande  accusa  che  apponeasi  ai 
Gesuiti  era  d’ aver  subordinato  1’  autorità  del  sovrano  ai  diritti  delle 
nazioni  ; e tutti  i sostenitori  del  patto  sociale  nòn  cadevano  in  que- 
st’ errore  se  non  perchè  confondeano  la  società  col  governo,  il  che 
faceva  questo  onnipotente  (t).  Le  dottrine  poi  predicate  dai  filosofisti 
dovevano  restare  fra  la  gente  colta,  non  scendere  fin  a quella  che 

a Monceaux,  vi  era  un  ponte  a leva,  che  chi  facesse  per  passarlo,  ca- 
scava nell'acqua;  e i signori  spassavansi  di  quei  tuffi. 

(1)  In  fatto  Rousseau  dà  al  principe  fin  la  vita  dei  cittadino: Quanti  le 
prince  lui  dii:  Jl  est  expédient  à P Élal  que  tu  meurs , — il  doit  mo\ i- 
rir. 
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chiamavano  canaglia  (!). — Chi  mai  (esclama  Voltaire)  vuoi  pi- 
gliarsi briga  de’  ciabattini  e dei  villani?  » (2)  Volevano  dunque  quella 
libertà  del  forte,  che  è l'immolazione  del  debole;  e Turgot  non  esita- 
va ad  accettare  la  più  atroce  formola  dell’egoismo,  « Ciascnno  per  sé, 
ciascuno  da  sè  «.  Poi  tutti  i loro  miglioramenti  erano  in  aria  e per 
teorie;  c quando  gli  uomini  che  dirigono  l’opinione  cogli  scritti,  dis- 
degnano la  prudenza  acquistata  dal  genere  umano,  e vogliono  che 
tutto  incominci  dall’ età  loro,  rendonsi  di  vista  angusta,  giudicano 
male  in  distanza,  sono  abbagliati  da  ciò  che  sta  presso,  e per  igno- 
ranza del  passato  sbagliano  la  via  dell’  avvenire. 

Quando  lo  Stato  era  senza  leggi,  le  armi  senza  splendore.  la  Corte 
senza  dignità,  senza  pudore  i costumi,  facile  era  innamorarsi  della  fi- 
losofìa beffarda  d’ nomini,  i quali,  simili  a vecchi  che,  perdute  tutte 
le  illusioni,  vorrebbero  strapparle  anche  agli  altri,  predicavano  l’em- 
pietà, e di  Dio  parlavano  colla  libertà  onde  parlavano  dei  re,  quali 
negandolo,  quali  concedendolo,  ma  muto  e sordo,  con  premi  infiniti, 
non  infiniti  castighi.  Eppure  il  filosofismo  ha  il  merito  di  aver  pro- 
clamato idee  iniziatrici,  rispettabili,  sacre,  che  non  erano  sue  ma  cri- 
stiane ; che  però  i re  despoti  e i cortigiani  corrotti  insultavano  ogni 
giorno,  che  la  Chiesa  non  applicava  se  non  nel  dominio  spirituale, 
senza  troppo  calore  di  diffonderle  nel  mondo  ; e mentre  questa  e 
quelli  non  voleano  che  conservare  il  loro  posto,  nè  quindi  secondava- 
no il  movimento  intellettuale,  i filosofi  ebber  l’ardimento  e l’efficacia 
di  assalitori. 

Un  forte  esercito  dà  ragione  a un  despoto  contro  la  libertà  ; ma 
questo  pure  mancava  alla  Francia.  Guardie  del  corpo,  della  porta,  del 
prevostato,  cavalleggeri,  gendarmi  di  Francia,  cento  Svizzeri,  com- 
poneano  la  magione  del  re  ; cenfotre  reggimenti  di  fanteria  di  linea, 
sessantasette  di  cavalleria,  sette  d’artiglieria,  corpo  del  genio  e sette 
compagnie  di  minatori  e operai,  dodici  reggimenti  di  Svizzeri,  tre  di 
Tedeschi,  tre  d’ Irlandesi,  uno  di  Svedesi,  erano  l’ esercito,  con  di- 
ciotto marescialli,  più  di  ducenquaranta  tenenti  generali,  cinquecen- 
tosessanta  marescialli  di  campo,  trecento  brigadieri  d’ infanteria,  e 

(!)  Voltaire  scrive  a Diderot  : Qnelque  pari  que  voti s preniez,je  votu 
recommande  l'infame.  Il  faut  la  détruire  chez  les  honnètes  geni,  et  la 
laisser  à la  canaille  grande  ou  pelile,  pour  laquelle  elle  est  faite  (Op  e- 
re,  tom.  lx,  pag.  405,  25  7bre  1762).  E a madama  d’ Epinay  : Ma  chère 
philosophe,  je  t ous  recommande  l'infdme  : il  faut  lui  fermer  la  porte 
de»  honnètes  gens , et  la  laisser  dans  la  rue,ou  elle  est  fori  bien,  tom. 
ux,  pag.  25, 20  7bre  1760).  Nous  ne  tious  soucions  pus  que  no s lecleurt 
et  no s manoeuvres  soienl  cclaircs  (tom.  tx,  pag.  555).  Federico  di  Prus- 
sia esorta  a distruggere  l’ infame  : Je  ne  ai»  pas  chez  la  canaille,  qui 
n'  est  pas  digne  d' elre  éclairée,  et  à laquelle  lous  les  jougs  soni  pro- 
pres:  je  di s chez...  ceux  qui  veulent  pemer  (Lettera  del  5 geno.  1767). 
£ vedi  i testi  prodotti  da  noi  nelle  note  al  cap.  vili  di  questo  Libro. 

(2)  Voltaire  scriveva  ad  Argentai  : « C’  est,  à mon  gre,  le  ptus  grand 
«Service  que  l’on  puisse  rendre  au  genre  humain  de  séparer  le  sot 
« peuple  des  honnètes  gens  pour  jamais...  On  ne  saurail  souffrir  Fab- 
« surde  insolence  de  ceux  qui  vous  disent,  — Je  veux  que  vous.’pensiez 
« corame  votre  tailleur  et  comme  votre  blanchisseuse  ». 
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quasi  ducento  di  cavalleria.  Ai  progressi  delle  altre  nazioni  nell’  arte 
bellica  non  evasi  tenuta  pari  la  Francia,  benché  aiutata  dal  maresciallo 
di  Sassonia,  da  Gribeauval  che  migliorò  l'artiglieria,  da  Folard,  Gui- 
bert  e De  Mérii-Durand  che  discussero  le  teoriche.  11  Ministro  Saint- 
Germain  (1773-77),  con  buone  idee  ma  con  brutali  maniere,  riformò 
1’  esercito  a precipizio  ; soppresse  i corpi  privilegiati  ; mutò  la  forma 
e l’ordine  de’  reggimenti,  l'abito,  l’esercizio,  la  disciplina,  la  scala  de- 
gli avanzamenti  ; voleva  abolire  la  casa  degli  Invalidi;  sovvertì  poi  la 
disciplina  introducendo  i brutali  castighi  del  bastone  e delle  piatto- 
nate alla  tedesca  : onde  presto  fu  dimesso.  Per  entrare  sottotenente, 
si  dovea  con  quattro  testimoni  provare  d’esser  di  famiglia  che  vives- 
se nobilmente  ; e perchè  era  facile  subornare  i testimoni,  si  esiget- 
tero prove  di  nobiltà  fatte  araldicamente  (1781):  altra  imitazione  prus- 
siana, che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un  peggiore,  ed  escludeva  la 

Elebe  ad  una  via  che  dapprima  era  la  più  onorevole  per  divenir  no- 
ile.  In  conseguenza  l’esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e nulla  di 
comune  e di  affettuoso  restava  tra  gli  uffìziali  e i soldati.  I borghesi 
si  erano  esentali  dal  servizio  mediante  la  taglia,  e solo  perchè  non 
ne  mancassero  all’uopo,  eransi  formati  reggimenti  provinciali  di  leva 
forzala.  Dei  resto  i reggimenti  si  empivano  per  arrotamento,  sicché 
(dice  un  contemporaneo)  » invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i figli 
di  famiglia  d’ ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e da  una  legge 
generale,  non  vi  si  coniavano  che  giovani  la  più  parte  spinti  ad  arro- 
tarsi da  sconcerti  o per  ozio.  Ni  una  prospettiva  d’ avanzamento  per 
loro,  rarissimo  succedendo  che  solluffiziali  passassero  uffiziali,  e quei 
pochi  non  v’arrivavano  che  dopo  lungo  servire;  onde  il  nome  dato  a 
loro  di  uffiziali  di  fortuna.  I nobili  aveano  diritto  di  cominciare  già 
sottotenenti:  uso  derivato  dalla  feudalità  e dal  pregiudizio  che  ai  gen- 
tiluomini francesi  chiudeva  ogn’  altra  carriera  che  quella  dell’ armi, 
della  diplomazia  e della  magistratura.  Da  quest’av  anzo  di  vieti  costu- 
mi risultava  una  grande  difficoltà  di  mantenere  subordinazione  tra 
gli  uffiziali,  separali  è vero  della  gerarchia  de’  gradi,  ma  che,  come 
nobili,  riguardavansi  tutti  eguali.  Ciascuno  rispettava  il  suo  capo  al- 
1’  esercizio  ; in  ogni  altro  tempo  e luogo,  no.  Reduci  alla  città  o alla 
Corte,  necessariamente  Irovavansi  in  ordine  inverso,  e un  colonnello 
gentiluomo  di  provincia  era  di  sotto  de’  suoi  giovani  capitani  e te- 
nenti, che  possedeano  cariche  o erano  decorati  di  nome  illustre  » (1). 
I gradi  poi  vi  erano  mercanteggiati,  salvo  l’ assenso  del  re  che  non 
poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  campo  coll’  amante  titolata,  qual 
meraviglia  se  lo  imitavano  gli  uffiziali?  11  maresciallo  di  Sassonia  trae- 
vasi  dietro  una  brigala  di  commedianti  ; e al  fine  d’  una  rappresenta- 
zione teatrale,  per  bocca  d’ un’  attrice,  fu  annunziato  all’  esercito  che 
al  domani  sanasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld  (2).  Le  guerre  di  quel 
secolo  screditarono  ancor  più  la  nobiltà,  giacché  i soldati  mostraronsi 
eroi,  mentre  gli  uffiziali,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti.  E quando 


Ìl)  Segua,  Mèmoiret. 

2)  Mém.  du  prince  de  Monlbarey. 
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ne’  ragguagli  pubblici  vantavasi  il  nobile  sangue  versato,  a ragione 
si  chiedeva  se  quel  de'  soldati  fosse  acqua. 

Così  ogni  cosa  era  temporaria,  incerta,  sospinta  fra  il  bisogno  d’in- 
novare e la  ripugnanza  a farlo  (1).  Sotto  il  dominio  di  tante  leggi  par- 
ticolari, s’ erano  ingranditi  gli  abusi  ; perenne  era  la  contraddizione 
fra  le  istituzioni  e la  realtà  ; la  filosofia  corpulenta  e voluttuosa  ispirò 
alle  classi  basse  disprezzo  e abominio  per  le  alte,  mentre  nelle  alle 
beffava  le  affezioni  legittime  e celiava  sulle  turpi.  Una  nazione  focosa 
e intelligente  sopra  tutte,  generosa  insieme  e corrotta,  non  poteva 
più  venerare  quei  re  che  offendevano  il  sentimento  nazionale  colle 
debolezze,  la  moralità  pubblica  colla  scostumatezza,  e che  pretendea- 
no  non  modificarsi  allorquando  cessavano  d' esser  necessari  per  l’ u- 
nità,  nè  gloriosi  per  le  imprese  ; disprezzava  i nobili,  non  grandi  più 
che  pei  disordini,  e sapendo  che  nel  conte  venerava  forse  lo  sterpone 
dello  staffiere,  e nel  fante  bastonava  forse  il  rampollo  d’  un  gran  si- 
gnore. Alla  Chiesa  mutila,  serva,  corrotta,  inefficacemente  avrebbe 
ricorso  la  pubblica  coscienza,  abbandonata  a sè  stessa. 

Finalmente  arriva  un  re  buono,  salutato  da  tutte  le  speranze  : ma 
ecco  mostrarsi  inetto  (2),  e mentre  la  nazione  francese  è avanti  a 
tutte,  il  suo  gabinetto  è il  più  indietro.  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1771, 
per  tutte  le  conversazioni  e massime  fra  le  donne  parlasi  di  costitu- 
zione, di  leggi  fondamentali,  d’ inamovibilità  delle  cariche.  Vedendo 
questo  crescere  delle  idee  democratiche,  la  potestà  avrebbe  dovuto 
associarsele,  e trarne  nuova  forza.  Al  contrario  si  vollero  far  rivivere 
i privilegi;  il  corrotto  governo  precedente  avea  battuta l'aristocrazia 
della  toga,  e pare  degno  d’ un  paterno  il  ripristinarla  ; restituisconsi 
alla  nascita  i vantaggi,  ad  essa  le  magistrature,  ad  essa  i gradi  mili- 
tari ; col  mettere  le  leggi  in  opposizione  ai  costumi  si  irrita  la  gelosia 
d’ una  classe,  e si  crescono  le  pretensioni  dell’  altra  ; la  nobiltà  ripi- 
glia le  vertigini  che  poi  non  doveano  lasciarle  veder  l’abisso  ; i popo- 
lani riguardano  il  trono  come  una  potenza  ostile,  mentre  sentono  che 
sta  in  loro  il  sostenerla  o l’ abbatterla. 

Ai  pensatori  facevano  bordone  i negozianti.  La  Francia,  cui  Lui- 


fi)  Che  la  Francia  non  avesse  costituzione,  il  dimostrava  Lally-To- 
lendal  in  un  moderatissimo  discorso  che  teneva  il  15  giugno  17$9  alla 
Camera  della  nobiltà:  — Voi  (diceva)  non  avete  legge  che  stabilisca  es- 
« sere  gli  stati  generali  parte  integrante  detta  sovranità...  Voi  non  leg- 
« ge  che  obblighi  il  ritorno  periodico  di  quelli...  Voi  non  legge  che  sal- 
« vi  dagli  arbitri  la  vostra  sicurezza  e libertà  individuale...  Voi  non  leg- 
« ge  che  stabilisca  la  libertà  della  stampa  . . . Voi  non  legge  che  renda 
a necessario  il  vostro  consenso  per  le  imposte...  Voi  non  legge  chefac- 
« eia  risponsabili  i ministri  del  potere  esecutivo...  Voi  non  una  legge 
« generale,  positiva,  scritta,  un  diploma  nazionale  insieme  e reale,  una 
« gran  carta  su  cui  posi  un  ordine  fisso  c invariabile,  ove  ciascuno  ini- 
a pari  ciò  che  deve  sagrificare  di  sua  libertà  e proprietà  per  conserva- 
« re  il  resto  che  assicuri  tutti  i diritti,  definisca  tutti  i poteri  ». 

(2)  Basterebbe  a provarlo  tale  il  suo  giornale,  il  cui  oggetto  supremo 
sono  le  caccie  : quando  non  ne  fece,  scrive  Rien;  Rien  è scritto  al  gior- 
no in  cui  la  Bastiglia  fu  presa. 
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gì  XIV  aveva  resa  conquistatrice  e militare,  cercava  adesso  rimettersi 
al  primo  posto  nella  pace  ; e poiché  l’ andamento  delle  altre  nazioni 
più  non  glielo  permetteva,  restava  oscillante.  Ciò  le  toglieva  di  fare 
sua  occupazione  principale  il  commercio,  come  l’ Inghilterra,  imitan- 
do la  quale  mentre  l’odiava,  poneasi  anche  in  ciò  ad  un  grado  secon- 
dario, e rovinava  così  entrambi  i sistemi,  il  manifatturiero  e l’agrico- 
la. Le  prosperità  dell’  Olanda  e dell’  Inghilterra  altribuivansi  alla  li- 
bertà ; incolpa  vasi  la  politica  delle  perdite  sofferte  nelle  colonie  (1).  I 
negozianti,  elevatisi  con  una  probità  severa,  egoistica,  livellatrice, 
guatavano  le  prodigiose  spensieratezze  del  despolismo,  e chiedevano 
perchè  mai  questo  capo  di  un’  azienda  sociale  poteva  arricchire  del 
depauperamento  degli  altri  ? perchè  prodigasse  a cortigiani  ? perchè 
esimesse  i nobili  e il  clero  dagli  aggravi  comuni  ? perchè  potesse  fal- 
lire spesso,  e sempre  caricarsi  di  debiti  ? In  Inghilterra  questi  conti 
erano  da  Camere  regolari  domandati  a un  ministero  responsabile  : 
qui  il  re  avea  detto  — Lo  Stalo  son  io  »,  onde  non  potevasi  che  su 
lui  versarne  la  colpa.  L’ unione  darebbe  la  forza  del  resistere,  che  la 
costituzione  non  dava  (2). 

La  regia  autorità  era  dunque  presa  in  mezzo  dal  doppio  attacco 
degli  interessi  e delle  idee  : e l’ opinione,  mancando  d’ organi  legali, 
s’ esprimeva  or  colle  insurrezioni,  ora  coi  parlamenti,  ora  colle  mu- 
nicipalità, ora  col  clero  ; le  canzoni  e più  potentemente  i giornali  ri- 
velavano il  malcontento  delle  cose  presenti  e il  desiderio  di  nuove. 
Allora  impugnasi  il  diritto  divino  al  re  ; frugasi  nella  storia  ; stampe- 
rie alla  macchia  diffondono  scritti  or  ragionevoli,  ora  coll’esagerazio- 
ne di  un  lamento  represso.  Già  Lauraguais  nel  Manifesto  ai  Nor- 
manni conchiudeva  aver  la  nazione  detto  : « Sarete  re  a tali  condi- 
« zioni,  ed  io  vi  sarò  fedele  ; se  no,  diverrò  vostro  giudice  ».  Il  clero 
nelle  sue  rimostranze  diceva:  « Donde  nasce  quel  curioso  e irrequie- 
ti) Le  colonie  francesi  in  America  aveano  allora  settantacinquem  ila 
bianchi,  quattordicimila  di  colore,  e qualtrocentoltantanovemila  schia- 
vi: nel  4786  87-88  vi  s’introdussero  trentamila  negri  Panno.  Quelle  d’A- 
sia erano  poco  meglio  che  banchi  : ma  il  loro  commercio  era  privilegio 
d’una  compagnia;. dun’altra  quelle  del  Senegai. 

(2)  Come  i borghesi  ben  s’intendessero  fra  loro  onde  contrastare  ai 
soprusi  de’  nobili,  rilevasi  da  un  aneddoto  del  1770.  Una  sera,  al  teatro 
di  Grenoble,  i genitori  del  famoso  Barnave  occuparono  l’unico  palchet- 
to che  ancora  fosse  libero.  Ma  questo  era  serbato  per  una  creatura  del 
duca  di  Tonnerre.  governatore  della  provincia;  onde  il  direttore  del 
teatro,  poi  l’ufflziale  di  guardia,  poi  quattro  moschettieri  vengono  per 
farli  sgombrare.  Essi  resistono,  finché  giunge  un  ordine  espresso  del 
governatore.  Allora  il  signor  Barnave,  rivoltosi  alla  platea  fatta  attenta 
a questo  contrasto,  — Io  esco  per  ordine  del  governatore  ».  Detto  fat- 
to, tult’i  borghesi  escono  anch’essi  di  teatro;  in  casa  i Barnave  si  fa  una 
riunione  affollata,  e balio  e cena  improvisati,  cui  interviene  il  meglio 
della  città;  nè  i cittadini  ricomparvero  a teatro  tinche  non  fu  data  inte- 
ra soddisfazione.  Vedi  Bèresger,  Nolice  historique  sur  Barnave.  Pari- 
gi 1843. 

Dimostrazioni  sì  fatte,  innocenti  ed  unanimi,  sgomentano  i prepotenti 
ben  più  che  tutte  le  decasillabe  imprecazioni. 
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« lo  esame  cbe  ognuno  si  permette  intorno  alle  azioni,  ai  diritti,  ai 
« limiti  del  governo  ?»  E Malesberbes  al  suo  ricevimento  nell’  Acca- 
demia : « S’ elevò  un  tribunale  non  soggetto  a veruna  autorità  e da 
« ogni  autorità  rispettalo,  che  valuta  le  doti  e decide  del  merito  di 
« ciascuno  ; e in  un  secolo  ove  ogni  cittadino  può  colla  stampa  par- 
ti lare  alla  nazione,  quelli  che  da  natura  sortirono  il  dono  d’ istruire 
« c commovere  gli  uomini,  sono  in  mezzo  alla  diffusa  moltitudine  ciò 
« cbe  gli  oratori  di  Roma  e di  Alene  erano  in  mezzo  al  popolo  adu- 
« nato  ». 

La  speculazione  nelle  teste  francesi  non  rimane  oziosa  ; e il  moto 
rivoluzionario,  cbe  era  stalo  pratico  in  Inghilterra,  filosofico  in  Ger- 
mania, quivi  restò  abbandonato  ai  letterali,  cbe  al  principio  del  se- 
colo cbiedeano  proiezione,  ormai  vedeansi  invocati  protettori  ; e che 
con  facilità  speciosa  e colla  imperturbabilità  di  chi  mal  conosce  le 
quistioni,  predicavano  alcune  negazioni  sistematiche,  stabilite  dog- 
maticamente. 

Già  La  Fontaine,  La  Bruyère,  Pascal,  Molière  (1),  lo  stesso  Boi- 
leau  (2),  malgrado  il  barbaglio  della  corte  di  Luigi  XIV,  aveano  com- 
battute le  due  aristocrazie,  e disseminato  nella  moltitudine  una  quan- 
tità d’ idee  nuove.  Le  lezioni  d’ eguaglianza  che  Fenelon  dettava  se- 
cretamenle  all'  erede  del  trono,  circolavano  ora  tra  il  popolo,  denun- 
ziatrici  delle  ingiustizie  legali.  I libelli  di  Saint-Simon  levavano  la  do- 
ratura alle  turpitudini  della  reggia,  rimpicciolivano  il  gran  re,  ma  an- 
cora più  abbassavano  la  nobiltà  che  il  circondava,  disutile,  viziosa, 
strisciante.  Il  Tartufo  bersaglia  la  falsa  pietà,  ma  non  potrà  non  fe- 
rire anche  la  vera,  finché  non  siasi  trovato  il  modo  di  salvarla  dalla 
taccia  d’ ipocrisia  e dalle  calunnie  di  mala  fede  : perciò  il  parlamento 
si  era  opposto  alla  sua  rappresentazione,  ma  il  re  l’ aveva  ordinata. 

1732-»90ra  la  vece  contraria  successe  col  parigino  Beauraarchais.  Continua- 
tore di  Voltaire,  e come  lui  portato  al  bene  da  idee  interessate,  com- 
parve quando  le  dottrine  filosofiche  erano  già  comuni,  e le  rese  qua- 
si proverbiali  applicandole  personalmente.  Venuto  a Parigi  per  far 
conoscere  una  nuova  molla  d' oriuolo  da  lui  inventata,  si  mette  ad 
affari  di  dogane,  e « nelle  ore  che  altri  danno  alle  caccie,  al  bere,  al 
giuoco  » egli  scrive  commedie  a casaccio  ; è accetto  alla  Corte,  ove 
insegna  suonare  alle  figlie  di  Luigi  XV  che  lo  ama  perchè  gli  dice 
la  verità  »,  e dove  soffre  le  mortificazioni  allora  inevitabili  a plebei 
rinciviliti.  Un  nobile  trovandolo  a Versailles  tutto  in  gala,  — Eni,  si- 
gnor Beaumarchais,  il  mio  oriuolo  va  male;  dategli  mo  un’occhiata. — 
Volentieri  ; ma  badi,  ci  ho  poca  pratica,  sa  !»  E insistendo  l’ altro, 
' prende  l’ oriuolo,  e lo  lascia  cascare.  — Non  glielo  avea  detto  eh’  ero 
mal  destro  1 » Intricato  in  una  lite,  da  Goetzman,  consigliere  del  par- 
lamento Maupeou,  ottiene  udienza  e favore  a prezzo  di  cento  luigi  e 
d’ un  ricco  oriuolo.  Perduta  la  causa,  gli  sono  restituiti,  ma  egli  pre- 
tende aver  dati  quindici  luigi  di  più  ; il  consigliere  gl’  intenta  proces- 
so di  calunnia  ; Beaumarchais  Io  reca  al  pubblico  nelle  vivacissime 

(1)  Vedi  la  scena  del  povero  nel  Don  Giurarmi. 

(2)  Vedi  la  sua  epislota  Sulla  nobillù. 
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sue  Memorie , indecente  ma  piacevolissima  mescolanza  di  satira,  di 
scena,  di  romanzo,  di  pasquinata,  dove  con  artiGziosa  malignità  di 
buon  senso  mena  a vilipendio  i parlamenti  nuovi. 

Costui  non  avea  grande  ingegno,  ma  riepilogò  in  sé  tutti  gli  attac- 
chi de’  precedenti,  chiamò  giudice  il  popolo,  egli  dal  popolo  uscito,  e 
rimasto  popolo  anche  dopo  divenuto  gran  signore;  scriltor  del  popo- 
lo, petulante,  beffardo,  pieghevole,  maligno,  sovratutlo  paziente  co- 
me il  popolo.  Ed  aveva  scoperto  un’altra  cosa,  il  nome  che  si  convie- 
ne a questa  razza  di  vinti  e oppressi;  ed  esclama:  — lo  son  cittadino, 

« non  cortigiano,  non  abbate,  non  gentiluomo,  non  finanziere,  non 
« favorito,  niente  di  quel  che  chiamasi  potenza.  Son  cittadino  ».  Pa- 
rola e cosa  nuova  in  Francia,  che  erano  fatte  per  crescere  e crebbe- 
ro. S’erano  visti  re  combattere  con  re,  parlamenti  opposti  alla  giusti- 
zia dei  re.  Gesuiti  e Giansenisti  osteggiarsi  colle  lesi  e colle  bolle: 
ma  un  uomo  solo,  accusato,  senz’  a\  i,  senza  famiglia,  che  più?  senza 
un  padrone,  alzar  la  lesta,  divenir  grande,  stare  al  tu  per  tu  col  par- 
lamento, e ricusare,  egli  plebeo,  d’ essere  schiacciato  dal  piede  d’un 
consigliere  ! e perchè  ? perchè  cittadino. 

Tutti  danno  importanza  a’  suoi  scritti,  gli  uni  per  isverlare  il  par- 
lamento Maupeou,  gli  altri  per  farne  colpa  al  temerario,  tutti  per 
ascoltare  quest’oratore  che  non  apparteneva  nè  al  fòro  nè  al  pulpito. 
Voltaire,  che  avea  lette  quattro  volle  quelle  Memorie , diceva: — Non 
" v’è  commedia  più  dilettevole,  non  storia  meglio  contala,  non  affare 
« spinoso  meglio  rischiarato.  Son  quel  eh’  io  m’  abbia  veduto  di  più 
« singolare,  forte,  ardilo,  comico,  interessante,  di  più  umiliante  per 
« gli  avversari  : vero  arlecchino  selvaggio,  che  abbatte  tutta  una 
« pattuglia  Il  pubblico  che  odiava  que'  parlamenti,  perchè  intro- 
dotti a forza  e per  colpo  di  Stalo,  leva  a cielo  Beaumarchais  come  un 
cittadino  perseguitalo  ; quelli  cadono,  e lo  spirilo  rivoluzionario  se 
n’  ingrandisce. 

Del  resto  Beaumarchais  non  era  migliore  de’  contemporanei;  ebbe 
processi  per  adulterio,  per  uccisione  delle  dne  mogli,  per  malversa- 
zione. Che  importa?  il  popolo  non  badava  alla  moralità  di  lui,  ma  alle 
passioni  sue  proprie  da  esso  blandite.  E più  le  blandi  in  un  nuovo 
attacco  contro  l’aristocrazia  e il  clero.  Perocché,  mentre  con  lauta 
speculazione  manda  una  nave  d’armi  agli  Americani  insorgenti,  Beau-  «g* 
marchais  prepara  le  Nozze  di  Figaro , commedia,  ove  l’ accocca  a 
nobili  e a preti  con  guerra  personale  e con  parossismo  d’ idee  nuo- 
ve. Non  cercatevi  l’arte;  è prolisso,  licenzioso,  pieno  d’imbrogli  e di 
mal  gusto:  ma  fomentava  le  passioni  d'allora,  ma  strascinava  davanti 
alla  platea  que’  nobili,  quegli  abbati,  contro  cui  erasi  tanto  cianciato: 
vera  commedia  enciclopedica,  per  quantità  di  ritratti  e audacia  di 
colorirli,  e dove  con  cinismo,  grazia  e malgusto  esercitando  la  satira, 
e sapendo  con  facilità  condurre  l’ intrigo  e cavarne  situazioni  forti  e 

[nacevoli,  osteggia  la  morale,  la  legislazione,  la  religione,  la  politica, 
a metafisica  ; e domanda  chiaramente  che  altro  hanno  fatto  i nobili 
per  godere  tanti  vantaggi,  se  non  darsi  la  pena  di  nascere  ? E in  Fi- 
garo appunto  atteggiasi  la  lotta  fortunata  del  popolo  contro  l’aristo- 
crazia, del  valetto  contro  il  padrone. 
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Luigi  XVI,  scandolezzalo,  giurò  non  la  lascerebbe  mai  rappresen- 
tare ; Beaumarchais  giurò  « Sarebbe  rappresentata,  fosse  nel  mezzo 
della  chiesa  di  Nostra  Donna  «:  e al  re  delle  spade  il  re  dell’opinione 
prevalse.  I nobili  sollecitarono  la  recita  di  quel  manifesto  di  guerra 
contro  di  loro,  ove  tulli  gli  abusi,  di  cui  a stampa  vietavasi  la  rivela- 
zione, produceansi  sulla  scena,  coH’irritamento  della  satira  e la  viva- 
cità della  rappresentazione,  snudando  abusi  che  la  Corte  non  credeasi 
ancora  in  grado  di  sopprimere.  II  popolo  v’  accorre  in  folla;  ma  dopo 
ripetuta  sessantaquatlro  volte,  Beaumarchais  viene  arrestato  e chiuso 
ne’  ragazzi  libertini  : castigo  insulso  di  delitto  trionfante.  Foco  poi 
quel  dramma  è rappresentato  al  Trianon,  e Maria  Antonietta  fa  da 
Bosina,  da  Figaro  il  futuro  Carlo  X. 

Con  pari  slombatezza  il  governo  cercava  opporsi  ai  libri  irruenti. 
La  censura  poteva  impedire  la  stampa  d’un  lavoro,  ma  non  che  s’in- 
troducessero i forestieri.  Ora  niun  ceppo  li  frenava  in  Inghilterra; 
libero  era  in  Prussia  il  malmenare  la  religione  e il  sistema  degli  al- 
tri governi  (1),  libero  in  Olanda  l'insegnamento;  e a quel  campo  fran- 
co della  stampa  ricorreva  chi  avesse  un  pensiero  sospetto  da  ma- 
nifestare, un  oltraggio  da  scoccare,  un  nome  da  nascondere,  e di  là 
i Calvinisti  francesi  rifuggiti  diffondeano  l' odio  contro  i loro  perse- 
cutori ; a Ginevra  vi  s’ aggiungeva  l’ esempio  di  una  costituzione  re- 
pubblicana. Talvolta  decrelavasi  fosse  arso  un  libro,  o lacero  dal 
boia  ; ma  questa  pubblicità  aguzzava  la  voglia,  e bastava  fosse  vie- 
tato per  vederlo  dapertutlo  : perchè  proibiti  leggevansi  fin  libri  no- 
iosissimi come  la  Filosofia  della  tiatura,  o assurdi  come  lo  Spirito 
d’ Elvezio. 

La  censura  esercitavasi  dalla  Sorbona,  dal  re  c dal  parlamento, 
che  discordavano  di  massime,  e perciò  di  risoluzioni.  La  stamperia 
reale  pubblica  i Concili  del  padre  Hardouin,  e il  parlamento  li  fa  se- 
questrare: questo  tollera,  e la  Sorbona  condanna  il  Belisario  di  Mar- 
morei, non  reo  che  di  esporre  leggermente  alcune  idee  allora  uni- 
versali : il  parlamento  non  fa  ostacolo  al  messale  colla  messa  dei  Sa- 
cro Cuore,  e il  guardasigilli  lo  staggisce.  Indarno  Malesherbes  dice- 
va che  « il  mezzo  di  far  rispettare  le  proibizioni  è il  farne  poche  » ; 

(I)  Nelle  domande  che  nel  1843  la  Prussia  facea  di  «non  essere  il  so- 
lo popolo  dell’  Europa  civilizzata,  che  non  abbia  diritto  d’ esprimere  i 
propri  pensieri  se  non  a grado  d’un  capo  »,  si  pubblicò  la  seguente  let- 
tera dei  conte  di  Podewilf,  segretario  intimo  di  Federico  11,  al  diretto- 
re della  polizia  di  Berlino  ; 

« Signore;  la  maestà  del  mio  re  m’ha  graziosamente  ordinato  di  farvi 
« sapere  che  deve  lasciarsi  ai  giornalisti  di  questa  città  libertà  illimi- 
« tata  di  scrivere  tutto  quel  che  vorranno  su  ciò  che  succede  qui,  sen- 
« za  bisogno  di  censura,  perchè , come  sua  maestà  ha  detio  in  termini 
« propri,  ciò  lo  diverte  (!);  purché  però  i giornali  lo  facciano  in  modo 
« che  i ministri  forestieri  non  possano  lamentarsi,  caso  che  vi  trovas- 
« sero  cose  loro  spiacessero.  Le  gazzette, per  renderle  interessanti,  non 
« vogliono  esser  impacciate.  Ciò  intendesi  principalmente  pegli  articoli 
« su  Berlino,  e quanto  alle  altre  potenze  cum  orano  salii  e con  gran 
« circospezione  ».  Ap.  Lesur,  Annuaire,  1843,275. 
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piovevano  anzi  a furia  : Freret  fu  messo  alla  Bastiglia  perchè  disse 
che  i Franchi  non  erano  una  nazione  distinta,  e che  i loro  primi  c.-t pi 
aveano  avuto  il  titolo  di  patrizio  dagli  imperatori  romani  ; lo  Spirilo 
delle  leggi , l' Enriade , il  Secolo  di  Luigi  XIV,  gli  Elementi  della 
filosofia  di  Newton  formavano  l’ammirazione  di  tutti,  mentre  du- 
rava il  divieto  d’ introdurli;  ogni  tratto  librai  e stampatori  condanna- 
vate, e la  società  imparava  da  quei  decreti  quali  libri  dovesse  legge- 
re. La  classe  alta  incoraggiava  le  opere  che  la  scassinavano  ; l’ auto- 
re d’  un  libro  condannato  dal  parlamento,  era  invitato  a pranzo  dai 
nobili,  e per  vendetta  trascinava  in  pubblico  le  debolezze  e le  colpe 
de’  suoi  giudici.  Intrighi  poi  e protezioni  ottenevano  quei  ch’era  ne- 
gato alla  giustizia.  Non  si  sarebbe  lasciato  stampare  una  buona  criti- 
ca del  governo  o un  savio  suggerimento  ; e intanto  correvano  pesti- 
fere imbratterie:  nel  1757  il  re  pronunziava  la  morte  contro  gli  scrit- 
ti tendenti  a diffondere  l’irreligione,  sommovere  gli  spiriti,  attaccare 
l’autorità  regia,  turbare  l’ ordine  pubblico;  e l’anno  appresso  Elvezio 
pubblicava  lo  Spirito:  V Enciclopedia  fu  più  volte  vietata,  riperines- 
sa,  esclusa,  conceduta.  Fra  incerti  principi  e vacillanti  applicazioni, 
la  Corte  or  minacciosa,  or  seduttrice,  sempre  senzavforza,  perseguila 
Rousseau  e blandisce  Hume,  altrettanto  ardilo  e più  irreligioso,  e 
gli  fa  recitare  complimenti  dai  principini  ; il  primo  esemplare  dell’o- 
pera del  ginevrino  De  Lolme  sopra  la  costituzione  inglese  fu  destn 
nato  a Luigi  XVI  ; Malesherbes  dà  ordine  di  sequestrare  le  carte  di 
Diderot,  ma  lo  premunisce  di  nasconderle,  e non  sapendo  questi  ove 
riporle,  e’  le  riceve  in  propria  casa  ; egli  stesso,  presidente  alla  cen- 
sura, s’adopra  che  venga  stampato  V Emilio,  il  quale  poco  appresso 
è bruciato. 

Mentre  Montesquieu  trovava  la  ragione  e l’ armonia  sociale  delle 
istituzioni,  Voltaire  ne  snudò  gli  abusi  e le  incongruenze,  e i suoi 
opuscoli  sull’ amministrazione  e sulle  finanze  fissarono  l'attenzione 
pubblica  : poi,  dopo  che  l’età  n’  ebbe  ammorzato  il  genio,  egli  oceu- 
pavasi  di  processi,  e bastava  il  suo  nome  per  indicarli  alla  curiosità. 
Collocatosi  nel  paese  di  Gex,  ne  rivela  le  fiscali  oppressure,  e ne  ot- 
tiene il  riparo  : quando  Turgot  cade,  e’  gli  dirige  un  omaggio  nella 
Lettera  ad  un  uomo:  le  sue  considerazioni  sui  processi  di  Calas,  di 
La  Barre,  di  Sirven,  di  Lally,  svelarono  quanto  le  forme  rugginose  di 
quella  magistratura  rispettata  fossero  lungi  dal  rassicurare  la  libertà. 
Egli  dunque  applaudì  allorché  il  parlamento,  unico  corpo  di  cui  te- 
messe, fu  abbattuto  da  quelli  che  temevano  di  lui  ; applaudì  quando 
cadeva  quest’  unica  salvaguardia  contro  gli  arbitri  del  trono.  Spirito 
delicato  e fanatico  insieme,  caustico  e licenzioso,  ironico  e severo, 
studiò  i gusti  frivoli  ed  osceni  della  moltitudine  per  piacerle  e stuz- 
zicarne la  maligna  curiosità;  dirigesi  ai  nobili  istinti  ed  alle  generose 
passioni,  mentre  le  soffoca  sotto  le  fredde  ceneri  dell’egoismo;  batte 
l’ ingiustizia  e l’ ipocrisia,  iniquo  e ipocrito  egli  stesso  : frange  le  pa- 
stoie del  pensiero,  mentre  gliene  ripone  colla  propria  intolleranza  : 
ma  di  pieghevolezza  meravigliosa  e di  universale  popolarità,  diven- 
ne il  tipo  più  vero  e corretto  della  sua  nazione.  Dirò  meglio  della 
sua  società  ; di  quella  società  satolla  d’ eleganza  e di  godimenti,  ove 
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non  più  la  Corte,  ma  la  Tencin,  la  Geoffrin,  la  Delaunay  proclamava- 
no i loro  oracoli,  e faceano  e distaccano  glorie,  ministri,  bolle. 

Dopo  avere  colla  feconda  improvisazione  sovvertito  la  Francia  e 
il  mondo,  Voltaire,  vecchio  cadente,  e che  vantavasi  J’ ai  fait  plus 
en  moti  temps  que  Luther  et  Calvin,  risolve  rivedere  una  volta 
glorioso  quel  Parigi,  donde  esulava  da  tanti  anni,  che  i contempora- 
nei suoi  ammiratori  gli  erano  già  una  posterità.  Luigi  XVI  volle  op- 
porsi a questa  venuta  ; poi  al  solilo,  per  istanza  del  ministro  Maure- 
pas,  dissimulò.  « Il  suo  ritorno  come  la  sua  disgrazia  fu  una  prova 
della  debolezza  dell’autorità.  L’opinione  filosofica  dominava  talmente 
gli  spirili,  e sgomentava  a tal  punto  l’ autorità,  che  fu  lascialo  tor- 
nare senza  permetterglielo:  la  Corte  ricusò  riceverlo,  e la  città  parve 
volargli  incontro;  gli  si  negò  un  favore  da  nulla,  e fu  lasciato  godere 
d’ uno  splendido  trionfo.... 

« Bisognerebbe  aver  vista  allora  la  pubblica  esultanza,  l'impazien- 
te curiosità,  il  tumultuoso  affollarsi  della  turba  ammiratrice  per  udi- 
re, per  fissare,  per  vedere  almeno  questo  vecchiardo  famoso,  con- 
temporaneo di  due  secoli,  che  avea  ereditato  lo  splendore  dell’uno  e 
fallo  la  gloria  dcH’  altro  ; bisognerebbe  averla  vista  per  farsi  un’idea 
dell’  apoteosi  d’ un  semidio  ancor  vivente.  Egli  diceva  al  popolo  con 
ragione  pari  all’  intenerimento  : Mi  volete  dunque  far  morire  di 
contentezza  ? Poteva  dirsi  che  allora  fossero  due  Corti  in  Francia, 
quella  del  re  a Versailles,  quello  di  Voltaire  a Parigi.  La  prima  ove 
il  buon  Luigi  viveva  alla  modesta,  non  pensando  che  a riformare  abu- 
si e a felicitare  un  popolo  troppo  abbagliato  dallo  splendore  per  ap- 
prezzarne le  modeste  virtù  ; la  prima,  io  dico,  pareva  il  pacifico  asilo 
d’ un  filosofo,  a petto  dell’albergo  ove  tutto  il  dì  senti vansi  il  gridìo, 
le  acclamazioni  d’ una  folla  immensa,  idolatra,  accorrente  a rendere 
omaggio  al  maggior  genio  d’ Europa.  In  quella  casa  divenuta  reggia, 
seduto  tra  una  specie  di  concilio  de’  filosofi,  degli  scrittori  più  ar- 
diti e rinomati,  egli  avea  per  cortigiani  il  fior  d’ ogni  classe,  d’  ogni 
paese.  , 

f La  sua  coronazione  si  fece  nel  teatro  Francese,  e non  si  può  di- 
pingere l’ ebrezza  con  cui  l’ illustre  vecchio  fu  accollo  da  un  pubbli- 
co che  stipava  tutte  le  panche,  le  loggie,  i corridoi,  le  uscite  : mai  la 
riconoscenza  d’ una  nazione  non  si  manifestò  con  più  vivi  trasporti. 
L’ attore  Brizard  venne  a collocargli  una  ghirlanda  d’ alloro  sulla 
fronte,  e quand’egli  se  la  volle  togliere,  i gridi  del  popolo  l’invitarono 
a serbarla  ; e fra  vivissime  acclamazioni  ripeleansi  d’ ogni  parte  i ti- 
toli, i nomi  di  tutte  le  sue  opere...  Lungo  tempo  dopo  alzata  la  tenda 
fu  impossibile  cominciare  la  rappresentazione,  gli  spettatori  non  es- 
sendo di  altro  occupati  che  di  vedere,  di  contemplare  Voltaire,  di  di- 
rigergli clamorosi  omaggi  » (Seuir).  Non  resse  il  filosofo  a quel  tu- 
multo di  gioia,  e pochi  giorni  appresso  moriva  ( 1778,  50  maggio  ) : 
ma  non  che  morissero  seco  le  idee  da  lui  propagate,  acquistavano 
anzi  quella  sanzione  che  il  tempo  e il  sepolcro  danno. 

Questo  tristo  spettacolo  d’ un  governo  sfiancalo,  costretto  a ubbi- 
dire ad  una  opinione  pubblica  prevalente,  fu  rinnovalo  allorché  Lui- 
gi XVI  fu  spinto  contro  voglia  a sostenere  l’indipendenza  americana. 


DOgle 
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Franklin,  non  ricevuto  alla  Corte,  ebbe  più  splendore  che  i re  ; e il 
pensiero  che  da  questi  rifuggiva,  incbinavasi  al  fisico  patriarcale.  Il 
gabinetto,  sempre  ridotto  a lasciarsi  trascinare  a rimorchio,  non  osa 
risolversi  all’alleanza  americana:  ma  già  La  Fayette  proclama  la  cro- 
ciata a nome  della  libertà,  e vassene  a spargere  per  essa  il  nobile 
sangue  ; i giovani,  future  colonne  dell’aristocrazia  francese,  corrono 
a combattere  per  la  distruzione  di  que’privilegi  che  nella  loro  patria 
duravano  inconcussi,  e attingere  principi  d'uguaglianza,  odio  contro 
ogni  despotismo  di  re,  di  ministri,  di  sacerdoti.  « Questa  libertà  (dice 
ancora  Segur  ) ci  si  offriva  con  tutti  gli  allettamenti  della  gloria  ; e 
mentre  uomini  maturi  e i proseliti  della  filosofia  non  vedeano  in  que- 
sta contesa  che  una  propizia  occasione  di  estendere  i loro  principi, 

fier  mettere  limiti  al  potere  arbitrario,  e dar  libertà  alla  Francia  col 
are  ai  popoli  recuperare  diritti  che  credeano  imprescrittibili,  noi  più 
giovani,  più  leggeri,  più  ardenti,  non  ci  arrolavamo  sotto  le  insegne 
della  filosofia  che  per  la  speranza  di  guerreggiare,  di  segnalarci, 
d’  acquistar  onori  e gradi  ; insomma  da  paladini  ci  mostravamo  filo- 
sofi. Ma  naturalmente  seguì  che  per  umore  puerilmente  bellicoso  di- 
chiarandoci partigiani  c campioni  della  libertà,  finimmo  ad  infervo- 
rarcene di  buon  senno  ; letti  avidamente  quei  che  allora  sosteneano 
le  nuove  dottrine,  ne  diventammo  discepoli  zelanti,  e avversari  ai 
lodatori  del  tempo  antico,  di  cui  ci  apparivano  ridicoli  i pregiudizi, 
la  pedanteria,  i costumi  ». 

Con  tali  idee  tornavano  d’ America  ; e La  Fayette,  l’ uomo  men  ri- 
soluto del  mondo,  compariva  alla  Corte  colla  divisa  americana,  e sul 
pendaglio  un  albero  della  libertà  piantato  sopra  una  corona  e uno 
scettro  spezzati,  e diceva  : — Noi  altri  repubblicani...  Noi  altri  sel- 
vaggi... L’n  re  è un  utensiglio  per  lo  meno  inutile  ». 

Tanto  più  ne  veniva  rilevato  il  contrasto  colle  istituzioni,  che  osti- 
navansi  nei  modi  antichi.  Alla  coronazione  il  re  giurava  ancora  di 
perseguitare  i Protestanti,  e mandar  a morte  i duellatori.  Mentre  i 
Francesi  combattevano  per  la  democrazia  in  America,  fu  decretato 
inetto  al  grado  di  capitano  chi  non  provasse  quattro  quarti  di  nobil- 
tà, nè  ufbziale  chi  plebeo.  Quando  Boncerf,  negli  Inconvenienti  dei 
diritti  feudali,  mostrò  non  solo  come  questi  repugnassero  alla  ra- 
gione e alla  giustizia,  ma  che  l’ interesse  medesimo  consigliava  agli 
utenti  di  lasciarli  riscattare,  e invitava  il  re  a darne  l’esempio  ne’suoi 
domini,  il  parlamento  condannò  il  libro  al  fuoco,  e a stento  Turgot 
salvava  1’  autore  dalla  prigione.  La  filantropia  de’  filosofi  e il  caso  di 
alcuni  processi  clamorosi  aveano  posto  in  spettacolo  gl’inconvenienti 
delle  forme  giudiziarie,  l’orrore  delle  carceri,  l’abuso  delle  lettere  di 
sigillo,  e ormai  non  dibatteasi  causa  dove  queste  corde  non  si  ritoc- 
cassero : eppure  il  parlamento  mai  non  consentì  a garantire  meglio 
l’ accusato.  l*oi  quando  Mirabeau  che  le  avea  provate,  mise  fuori  un 
libro  contro  le  lettere  regie,  con  un’  orribile  pittura  delle  prigioni  di 
Stato  di  Vincennes,  Luigi  abolisce  queste,  e buon  uomo!  le  converte 
in  granaio  : ma  che  ? il  popolo  ammesso  a vederle,  invece  di  lodare 
la  pia  generosità,  se  ne  fa  un  confronto  per  immaginare  ancora  più 
orribili  quelle  della  Bastiglia.  - 
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Tirannia  dunque  non  v’  era,  anzi  soverchia  remissione  ; non  che 
rifiutare  le  idee  nuove,  chiamavansi  al  ministero  creature  della  filo- 
sofia ; ma  non  aveasi  forza  di  sostenerle,  e di  combattere  i pregiudi- 
zi. Una  febbre  d’innovamento  avea  invaso  anime  bisognose  d’ occu- 
pazione, di  movimento,  d' energia,  ambiziose  d’ esercitare  le  facoltà, 
convulse  dalla  vaga  irrequietudine  di  chi  sta  male,  nè  conosce  come 
star  meglio  ; ridotto  l’ uomo  a macchina,  voleasi  dargli  la  perfezione 
di  cui  una  macchina  è capace,  e colla  risolutezza  onde  si  opera  so- 
vra la  materia.  In  tal  modo  la  filantropia  rimediava  ad  alcuni  inali  ; 
ma  il  popolo  non  voleva  limosina,  bensì  giustizia.  E l’ anelilo  delia 
demolizione  traspirava  d’ ogni  parte  ; gli  entusiasmi  di  Francia,  efi- 
meri  ma  potenti,  proclamavano  teoriche  eccessive  perchè  non  di- 
battute nè  applicate,  ma  lusinghiere,  e che  echeggiavano  in  tutta 
r Europa. 

Perocché  questi  mali  nè  i rimedi  non  consistevano  soltanto  nella 
Francia:  e siccome  nel  secolo  precedente  Luigi  XIV  e la  sua  Corte 
aveano  dato  norme  al  mondo,  cosi  in  questo  la  Francia  e le  sue 
opinioni  ; e quasi  perchè  più  evidente  apparisse  il  predominio  del- 
T opinione,  era  quel  regno  guidato  da  un  re  debole  mentre  attorno 
stavano  re  robusti.  Al  favore  d’ una  lingua  ormai  universale  e d’  una 
facilità  allettalrice,  le  idee  degli  Enciclopedisti  propagavansi  per  tut- 
to; per  tutto  se  ne  brigava  il  voto  col  piaggiarne  le  opinioni;  l’ugua- 
glianza degli  uomini,  la  sovranità  del  popolo,  la  negazione  d’ ogni  di- 
ritto anteriore  e superiore  alle  convenzioni,  l’ inutilità  de’preli  erano 
divenuti  assiomi;  e la  letteraria  e filosofica  preparava  la  battaglia  po- 
litica. 

incoraggiolla  la  scossa  che  alle  idee  del  giusto  portò  la  sudicia  po- 
litica di  quel  tempo.  La  pace  di  Weslfalia  avea  racconcio  l’Europa  in 
un  diritto  provisorio,  dove  i re  si  dichiararono  signori  feudali  dei 
loro  paesi,  ma  senza  un  superiore  ; stabilirono  la  legittimità  delle  di- 
nastie come  dottrina  sociale,  e la  bilancia  come  canone  diplomatico. 
Per  un  poco  la  politica  si  resse  su  principi  tradizionali,  su  patri  co- 
stumi, insomma  su  basi  morali,  anche  dopo  che  avea  sprezzato  le 
religiose  : ma  nel  secolo  xvm  essa  divenne  un  mercato  d’  uomini  ; 
rinnegò  il  rispetto  delle  opinioni,  sostituì  l’interesse  al  diritto,  le  am- 
bizioni dinastiche  all’  utile  dei  popoli  ; non  prese  altra  norma  che  la 
forza  materiale,  i concettosi  arrotondamenti,  e Tarmi  e il  danaro  co- 
me mezzo  di  procacciarseli  ; superiore  si  riguardò  chi  più  forte  in 
sudditi,  in  esercito.  Idea  grande,  scopo  elevato  non  appare  mai  nel 
movimento  politico  europeo  di  quel  secolo  ; ma  alleanze  strette  o 
sdrucite  per  capriccio  di  re,  di  ministri,  di  favoriti  ; genti  nimicissi- 
me  si  collegano  per  osteggiare  il  naturale  amico  ; divien  interesse 
europeo  il  proveder  di  corone  i figli  d’  una  intrigante  ; diplomazia 
tergiversante,  egoismo  di  gabinetti,  patti  di  famiglia  ; spirito  mer- 
cantile che  toglie  ogni  elevatezza  di  vedere,  e antepone  al  bene  e 
alla  quiete  d’Europa  gli  avvantaggi  del  commercio,  d’una  casa,  d’una 
persona. 

L’ equilibrio,  vaghezza  di  que’  politici,  sarebbe  potuto  ristabilirsi 
alla  guerra  della  successione  spagnuola  ; ma  fu  ricomposta  a tutto 
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vantaggio  dei  re,  al  modo  onde  si  transige  in  un  litigio  d’eredità.  La 
guerra  per  la  successione  austriaca  mette  a nudo  il  vizio  di  quel  di- 
ritto pubblico;  e i re  non  valutando  la  fede  giurata  e i patti  conchiusi 
con  Carlo  VI,  ne  assalgono  il  retaggio  come  roba  di  nessuno,  e nel 
ripartirlo  non  guardasi  al  diritto  positivo  de'  popoli,  ma  alle  conven- 
zioni dei  principi.  Dopo  d’ allora  più  non  v’è  politica  che  di  conve- 
nienza: Maria  Teresa,  credendosi  rapita  una  proprietà  legittima,  ser- 
ba rancore  alla  Prussia,  e adocchia  ogni  occasione  di  ritorte  ciò  che 
le  ha  ceduto  ; come  Carlo  VI  aveva  concesso  amnistia  ai  Corsi  poi  li 
consegnò,  così  la  Prussia  invade  in  piena  pace  la  capitale  della  Sas- 
sonia ; l’ Inghilterra,  prima  di  dichiarare  le  ostilità,  dà  di  piglio  alla 
flotta  francese,  e insanguina  il  Canadà.  Luigi  XV  mercanteggia  la 
Corsica  : a Carlo  VI  e Giuseppe  II  si  vieta  di  riaprire  la  Schelda  e 
trafficare  in  Oriente  : si  impedisce  di  dar  passaggio  ai  Francesi  sul 
territorio  dell’  Impero  : i re  si  confederano  per  intervenire  nei  paesi 
altrui,  e mantener  governi  da  loro  imposti  a straniere  nazioni,  come 
Prussia  e Inghilterra  coll’Olanda:  si  celano  le  dichiarazioni  di  guerra 
per  sorprendere  in  sicurtà,  o quelle  di  pace  per  compiere  i comin- 
ciati guasti. 

Il  cambiamento  nel  modo  degli  eserciti  aveva  indebolito  i piccoli 
Stali,  mantenitori  del  diritto  internazionale,  e i grandi  credettero 
poter  tutto,  purché  d’ accordo  fra  sè.  Quattro  potenze  quasi  uguali, 
e abbastanza  forti  per  aspirare  ciascuna  al  primo  grado,  propongonsi 
supremo  scopo  l’estendere  al  possibile  le  forze  materiali  dello  Stalo, 
e l’esercito  diviene  l’ultima  ragione  dei  re.  Per  mantenerlo  non  pare 
eccessivo  qualunque  sforzo,  benché  superiore  a quei  che  un  tempo 
sarebbonsi  fatti  per  l’ onore,  la  fede,  la  giustizia,  la  pubblica  opinio- 
ne. La  guerra,  data  nell’esagerazione,  dovette  dipendere  affatto 
dalle  finanze;  e languiva  al  mancare  di  quelle,  per  rinfocarsi  non  ap- 
pena fossero  risanguate.  Anche  i minori  Stati  si  videro  costretti  a 
sforzi  mostruosi  per  avere  in  piedi  molti  armali  ; e in  conseguenza 
sussidi  di  fuori,  estorsioni  dentro,  è conculcare  que’ privilegi  che 
ogni  popolo  serbava  con  tradizionale  venerazione.  Si  calcolò  dunque 
il  numero  dei  soldati,  non  il  coraggio  o la  volontà,  non  ciò  che  sfug- 
ge alla  misura,  cioè  la  forza  intellettuale  e morale:  ma  cosi  l’esercito 
s’ interpose  come  una  barriera  fra  la  nazione  e i re  ; e battuto  quel- 
lo, che  più  rimaneva  ? Lo  dissero  le  facili  conquiste  della  Rivolu- 
zione- 

Grazie  ai  filosofisti,  non  erano  più  quei  che  il  Bolla  chiama  « mi- 
seri tempi  in  cui  le  promesse  o le  minaccie  della  vita  futura  regola- 
vano la  macchina  sociale  » (1).  1 trattali  si  scrivono  ambigui  ad  ar- 
te, e si  strascinano  in  lentezze  affettate  per  schivare  le  soddisfazioni 
e proseguire  i guasti  ; poi  si  rispettano  solo  finché  non  costano  sa- 
grila!: le  guerre  si  finiscono  per  istanchezza,  come  quelle  che  man- 
cano d’ ogni  scopo  elevato  : si  computa  l’ equilibrio  non  sopra  le 
grandi  leggi  di  giustizia,  ma  a peso  e misura.  Tutti  non  badarono  più 
che  a consolidare  il  poter  regio,  riguardando  gli  Stati  come  un  afflit- 
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to,  i popoli  come  braccianti;  annichilate  libertà  e franchigie  in  nome 
della  centralità,  non  restava  altro  potere  sussistente  da  sè  che  il  re- 
gio, non  altra  virtù  che  l’ obbedienza.  Federico  II  considera  lo  Stato 
come  una  macchina,  e riduce  la  felicità  deU’uomo  al  benessere  ester- 
no. Luigi  XV  in  grossolana  voluttà,  insulta  e decenza  e morale  : in 
Inghilterra  Walpol  introduce  come  sistema  di  governo  le  corruzio- 
ni, sostituendo  avidità  ed  egoismo  ai  sentimenti  profondi  e generosi 
di  patria  e di  credenza  ; e un  ministro  esclamava:  — Che  diverrebbe 
l’ Inghilterra  se  dovesse  sempre  esser  giusta  colla  Francia  ? » In 
Portogallo  s' insulta  al  buon  senso  con  processi  assurdi,  seguiti  da 
atroci  esecuzioni.  Giuseppe  lì  attenta  alla  nazionalità  della  Baviera  ; 
si  distrugge  quella  della  Polonia:  cioè  i re  medesimi  scassinano  il  di- 
ritto della  legittimità. 

1 principi  di  Germania  s’ erano  messi  ad  imitare  la  corte  di  Lui- 
gi XIV  ; feste,  amori,  poeti,  spettacoli  ; ridicoli  perchè  d’ imitazione 
e contro  natura  ; onde,  invece  di  cortesia,  producevano  il  vizio,  e 
faceano  ridere  del  delitto.  Dai  soliti  viaggi  d’ Italia  riconduceano  un 
harem  ; poi  la  loro  suprema  cura  erano  gli  abili,  le  divise,  i parchi, 
le  caccie,  intere  selve  disposte  a disegno.  Son  conte  le  folli  spese  di 
Federico  Augusto  elettore  di  Sassonia,  che  venticinque  milioni  di 
lire  prodigò  in  amanti,  e nel  campo  di  Miihlberg  imbandì  un  ban- 
chetto di  trenta  giorni,  cui  erano  convitati  quarantasette  re  e prin- 
cipi. A queste  puerilità  rovinose  aggiungevansi  gl’intrighi  e le  riva- 
lità di  quel  feudalismo  snervato,  e l’ affaccendarsi  per  un  titolo,  per 
una  preminenza,  per  salire  d’ un  grado  nella  gerarchia.  Ne’  principi 
vescovi  si  univa  lo  scandalo  ; e negli  Ordini  militari  religiosi  il  voto 
di  castità  non  era  che  un  sacrilegio  di  più.  Tali  cresceano  que’  prin- 
cipotti,  educati  dai  profughi  di  Francia,  e perciò  imitatori  di  questa 
mentre  l’ odiavano. 

Gettata  alle  spalle  la  moralità,  i re  s’ingannarono  anche  nella  con- 
venienza. Un  piccolo  feudo  della  Polonia  viene  crescendo  di  aggre- 
gazioni eterogenee,  non  connesse  che  dall’ amministrazione;  secola- 
rizzandosi al  tempo  della  Riforma,  si  colloca  fra  le  potenze  di  se- 
condo grado  ; presto  colParmi  si  rende  prezioso  alleato  alle  maggio- 
ri; diviene  centro  delle  affezioni  nazionali  e protestanti  della  Germa- 
nia; talché  nella  guerra  dei  Sette  anni,  metà  di  essa  staccasi  dall'Im- 
pero, la  cui  costituzione  rimane  per  ciò  scassinata,  sebbene  la  politi- 
ca prussiana  non  osi  compire  il  distacco.  Un  barbaro , cui  nel  tratta- 
to di  Westfalia  si  negò  perfino  il  titolo  di  altezza,  toglie  alla  Svezia  il 
territorio  per  fabbricarsi  una  capitale,  alla  Turchia  un  mare  per  far- 
sene un  porto,  alla  Polonia  provincie  per  comunicare  coll’  Europa, 
alla  quale  ben  presto  impone  la  legge.  Barriera  ad  esso  e al  Turco 
rimane  la  Polonia,  e le  potenze  la  abbattono.  Tardi  i condividenti 
s’accorsero  d’essersi  preparato  una  minaccia  in  questa  Russia,  avan- 
zata fin  nel  cuore  dell’  Europa,  selvaggia  ma  con  città  civili  e tradi- 
zioni ed  arti.  Poi  l’ immorale  esempio  restava. 

Sentendosi  forti,  i principi  sovvertirono  i propri  fondamenti,  e quel- 
l’equilibrio che  proclamavano  come  principio  supremo.  L’Inghilterra 
passa  tutti  in  ricchezza  e commercio,  e giganteggia  nelle  tempeste 
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del  continente,  ch'essa  schiena  o calma  per  danaro;  e guarda  con  ir- 
ritazione la  Francia,  in  grazia  della  guerra  d’ America.  La  Russia 
squilibra  anch’essa  la  bilancia,  e desidera  una  rottura  per  acquistare 
la  Finlandia  e la  Turchia.  Italia  è aperta  a chi  vuole,  perchè  slegata 
di  volontà  : delle  due  potenze  preponderanti,  il  Piemonte  non  basta 
ad  escludere  la  Francia,  nè  trovasi  difeso  contro  l’ Austria,  sicché 
agogna  il  Milanese  e il  Genovcsato  ; F Austria  non  può  giugnere  nei 
paesi  suoi  che  traverso  al  Veneto  o ai  Grigioni,  onde  vi  aspira.  Que- 
sta potenza,  resistente  anziché  iniziatrice,  che  suol  temporeggiare 
aspettando  le  necessità  anziché  prevenirle,  e vuol  lutto  assicurarsi 
senza  nulla  avventurare,  cresciuta  malgrado  le  perdite,  rinnegò  il  suo 
principio  conservatore  per  invadere  ; ha  vicini  per  tutto  e frontiere 
in  nessun  luogo  ; per  la  Lombardia  ha  ostile  l’ Italia,  pel  Belgio  la 
Francia  ; serba  il  gravoso  onore  di  regolar  F Impero,  macchina  rug- 
ginosa, sempre  agitata  eppure  non  in  progresso.  La  Germania  dava 
a’suoi  movimenti  le  apparenze  di  scienza,  e il  condimento  di  misteri 
e d’ iniziazioni  : Federico,  scettico,  beffardo,  deieterico,  avea  messo 
in  Corte  l’irreligione  e F immoralità,  e fatto  Berlino  città  corruttrice; 
ma  al  morir  di  lui  la  Prussia  perde  i nervi.  Tra  i minori,  la  Spagna 
non  conserva  dell’antico  che  F Inquisizione,  ed  è colonia  francese, 
come  colonia  inglese  il  Portogalli  impotenti  da  sé.  Le  repubbliche 
travagliano  fra  partiti  ; Turchia  e Polonia  fra  F anarchia.  Era  dunque 
un  senso  di  malessere  nell’universale,  e quell’ irrequietudine  che 
nasce  dal  bisogno  d’ assestarsi  senza  possederne  i modi.  Guai  al  di 
che  una  volontà  potente  desse  di  cozzo  in  queste  sfrantumate  ! 

Alcuni  persistevano  nell’  antico,  e ghermivansi  alla  miserabile  po- 
litica dell’  equilibrio,  benché  su  altri  cardini  s’ aggirasse  il  mondo. 
Invece  dunque  di  riformarsi,  aspettavano  che  il  male  esorbitasse,  e 
confidando  conservare  i vieti  andamenti,  tutto  disponeano  secondo 
Io  stato  attuale,  anzi  per  pigliar  i passi  verso  F avvenire.  Altri  re  am- 
birono il  titolo  di  filosofo,  come  un  tempo  quel  di  cattolico  e cristia- 
nissimo, e accolsero  le  innovazioni,  purché  chieste  e date  da  loro  e 
a loro  profitto  ; voleano  che  tutto  fosse  tutela  di  governo,  quando  la 
nazione  già  non  scntivasi  più  pupilla  ; voleano  da  quello  venisse  l’im- 
pulso al  mondo,  mentre  glielo  dava  la  società  ; voleano  dispensare 
essi  a misura  i lumi,  quando  il  libero  esame  in  politica,  in  religione, 
in  economia,  in  filosofia,  già  da  speculativo  diventava  efficace. — Tut- 
to a favor  del  popolo,  niente  per  mezzo  del  popolo  »,  dicea  Federi- 
co II,  e ripcteano  tutti.  Che  se  alletta  gli  spiriti  cotesto  vedere  prin- 
cipi e ministri  dare  incremento  alla  prosperità  dei  paesi,  alle  forze, 
al  lusso  ; però  essi  svilivano  il  morale  sentimento  col  non  operare  se 
non  in  nome  e a favore  dell’  assolutismo,  e agli  antichi  usi  morali  e 
civili  surrogare  un  assetto  matematico  e materiale.  Negl’innovamenti 
poi,  suggeriti  per  lo  più  da  un  principio  unicamente  negativo,  col 
male  s’ abolì  anche  il  bene  ; nella  demolizione  si  oltrepassava  di  car- 
riera F intento,  chiamavansi  pregiudizi  e abusi  le  cose  più  sacre  e ci- 
vili, e i disordini  rinascevano  sotto  nuove  forme. 

Pertanto  le  sconsiderale  novità  non  presero  radice,  e dapertutto  i 
successori  affreltavansi  a distruggere  i fatti  de’  precedenti  : PombaI 
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avea  concentrato  in  sé  l’attività  tutta  dei  Portogallo  e annichilato  il 
popolo,  e Maria  ne  disfa  le  opere  ; Giuseppe  II  muore  desolato  delle 
infelici  conseguenze  de’  suoi  scompigli,  e Leopoldo  ripristina  l'antico 
andamento  ; Maurepas  distrugge  la  riforma  di  Choiseul,  Calonne 
quella  di  Necker.  Che  ne  segue  ? i popoli,  scossi  nelle  loro  convinzio- 
ni, credono  che  niuna  cosa  v’abbia  di  stabile,  c che  anche  essi  pos- 
sano preparare  ciò  che  sembri  migliore,  a costo  d’ ingannarsi  come 
s’ erano  ingannati  i re. 

Nel  bisogno  d’ ordinare  le  finanze  e di  garantir  la  quiete,  si  pensò 
che  nulla  aiuti  una  grande  amministrazione  quanto  il  ridurla  alla  re- 
golarità d’ una  macchina.  Quindi  il  concetto  che  la  prosperità  d’ uno 
Stalo  si  fondi  principalmente  sulle  forme  amministrative  ; onde  tutti 
si  precipitarono  a riforme,  opportune  o no,  purché  chiassose.  La  con- 
fezione de’  codici  è abbandonata  a legisti,  che  filosofia  non  aveano  se 
non  nel  titolo,  non  dottrine  generali,  non  sentimento  delle  storiche 
convenienze.  Le  podestà  barbare  del  medio  evo  aveano  obbligato  i 
papi  a divenir  signori  territoriali,  ed  avere  interessi  differenti  dagli 
ecclesiastici  : ne  vennero  conflitti  deplorabili  quando  i principi  ec- 
citarono le  diffidenze  nazionali  contro  la  cattolicità  pontifizia;  mostra- 
rono i casi  in  cui  aveano  abusato;  e dopo  fatto  proclamare  dai  filoso- 
fisli  che  tiranni  de’ popoli  sono  i preti,  i re  si  diedero  ad  abbatter  que- 
sti, e pretesero  titolo  di  liberali  Federico  II,  Giuseppe  II,  Rombai, 
Aranda, Choiseul.  perchè  ostili  al  clero.  Cosi, coll’idea  dei  miglioramen- 
ti, il  despotismo  amministrativo  aboliva  in  tutta  Europa  le  libertà  pub- 
bliche e le  parziali;  le  assemblee  di  stati  riducevansi  a pura  formalità, 
togliendo  la  rappresentanza  nazionale  e ogni  limite  degli  arbitri. 

Col  non  prendere  per  norma  se  non  ciò  eh’  essi  scrissero,  i re  in- 
segnano ai  popoli  che  un  diritto  tult’  opposto  al  dominante  può  in- 
trodursi, purché  lo  si  scriva,  e preparano  que’  tempi,  in  cui  s' impro- 
viseranno  costituzioni,  efimere  tutte  perchè  non  fondate  che  su  d una 
carta.  Proclamato  una  volta  che  il  governo  può  far  tutto  quello  che 
crede  utile  alla  società,  tutto  anche  l’ ingiustizia,  la  lezione  non  an- 
drà perduta  per  la  rivoluzione.  Per  maggior  vitupero  dell’  opinione, 
quelli  che  praticavano  il  machiavellismo  prendeano  Montesquieu  per 
base  ai  codici  innovati,  e proclamavano  giustizia,  tolleranza,  filantro- 
pia ; toglievano  privilegi,  ina  per  concentrarli  in  sé  ; eccitavano  agi- 
tazioni che  restavano  inefficaci,  perchè  senza  libertà. 

Qual  non  doveva  entrare  trascurala  degli  obblighi,  quale  scossa 
darsi  alle  credente,  quando  dall’alto  venivano  gli  esempi  deH’  immo- 
ralità ? E su  questi  doveano  poi  autorizzarsi  turpissime  violazioni  ; 
le  uniformi  costituzioni  imposte  dalla  repubblica  francese,  gli  as- 
sassini di  Rasladt  e di  Vmcennes,  la  convenzione  di  El-Arisc  vilipesa 
dall’  Inghilterra,  la  violenta  politica  di  Napoleone  (I)  e le  rappresa- 
glie de’  suoi  vincitori.  E quanto  il  poter  regio  si  fosse  esageralo  vol- 
lero mostrarlo  appunto  i re  nel  contrariare  l’ autorità  pontifizia  e 

(I)  Prendete  la  storia  delsig.  Bignon,  e sebbene  difenda  continuo  t 
procedimenti  delia  Francia  e del  suo  padrone,  ogni  tratto  vedrete  scrit- 
to ne’  titoli  e in  margine  V lulatiou  du  droil  de*  yen*. 
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nello  espellere  i Gesuiti.  Un  impelo  di  puro  e fervido  realismo  pro- 
ruppe per  sostenerli  ; e i re,  che  non  aveano  ancora  imparalo  quanto 
bisogni  diffidare  degli  adulatori,  abbandonaronsi  a quel  vento,  e di- 
chiararono che  « non  tocca  ai  privati  giudicare  o interpretare  le 
volontà  del  sovrano  »,  e vollero  si  credesser  giuste  « le  ragioni  che 
chiudevano  nel  regio  lor  petto  ».  Al  modo  stesso,  cioè  con  colpi  di 
Stato,  abolivansi  in  Francia  i parlamenti,  in  Lombardia  i corpi  pro- 
vinciali : all’  opinione,  potenza  nuova,  sdegnano  piegarsi  le  potenze 
vecchie,  e un  re  d’ Inghilterra  dice  : — Darei  per  una  ghinea  tutte 
le  odi  di  Pindaro  » ; un  re  di  Savoja  : — Stimo  meglio  un  tamburino 
che  tutti  gli  Accademici  ».  Pertanto  le  persone  d’ ingegno  sdegnate 
si  rivoltano  contro  quelli  che  avrebber  potuto  farsele  umili  servidori; 
il  clero  scontento  non  potè  inculcare  il  rispetto,  e Achimelech  di- 
struggeva Saulle. 

Mentre  dunque  per  tanti  vari  modi  i principi  camminavano  ad 
un’  astrazione  di  potenza  rigida  e assiderarli,  e concentravano  in  sè 
gli  elementi  effusi  del  pubblico  potere,  non  s’ accorgeano  come  ad 
essi  sfuggissero.  Controversie  religiose,  rivoluzioni,  guerre,  l’ illimi- 
tata concorrenza  nell’  economia,  dibatlimeuli  delle  Camere  e de’par- 
lamenli.  persecuzioni  politiche  e religiose  che  mandano  gente  attor- 
no, e mescolano  le  idee,  e fanno  trovare  per  tutto  partigiani  delle 
stesse  convinzioni,  crebbero  in  tutta  Europa  la  potenza  dell'  opinione 
pubblica,  e le  diedero  di  fatto  quell’  assolutezza  che  i re  si  arrogava- 
no di  diritto.  Questioni  di  ragion  politica  traggonsi  in  campo  per  le 
investiture  di  Toscana  e di  Parma,  per  la  chinea  di  Napoli,  per  la  Po- 
lonia, per  1’  America,  per  lo  statolderato  ; tulli  casi  ove  i gabinetti  si 
brigano  degli  altrui  affari  interni  come  fossero  internazionali,  e senza 
sentire  il  popolo  a cui  vantaggio  pretendono  travagliarsi.  Nel  caso 
dell’  America,  i re  medesimi  per  gelosia  proclamano  un  inconsueto 
liberalismo  e il  diritto  dell’  insurrezione  ; sicché  i popoli,  nel  fremito 
dell’  oppressione  e nella  lotta  della  resistenza,  conobbero  sè  stessi, 
e presero  quella  baldanza  che  non  calcola  gli  ostacoli. 

Gli  elementi  sociali,  in  prima  cosi  separati,  tendono  a ravvicinarsi 
o fondersi,  e ad  applicare  all’  utilità  tutte  le  scoperte  dell’  umano  in- 
telletto. Da  ciò  l’ amore  dell’  umanità,  che  cangiando  il  sentimento 
in  idea,  nominossi  non  più  carità  ma  filantropia:  da  ciò  miglioramenti 
effettivi  o progettati  a prigioni,  spedali,  sordi-muti,  classi  laboriose  ; 
guerra  alla  tortura,  all’  Inquisizione  ; la  tolleranza  religiosa  resa  ne- 
cessaria dal  commercio.  Quel  tono  allettativo  di  benevolenza  e d’amo- 
re universale  toglieva  di  scorgere  l’ incoerenza  de’  principi,  il  vacilla- 
mento delie  opinioni,  l’impossibilità  degli  effetluamenli,  e che  in  quel 
colto  epicureismo  non  si  consideravano  dell’  uomo  che  i sensi,  la  ra- 
gione e l’ anima  lasciando  strumenti  non  fine. 

Il  clero  avea  concepito  rancore  contro  i re  che  dapertutto  ne  moz- 
zavano la  potenza  e ne  invadeano  le  immunità;  tremava  de’ lette- 
rati che  gli  bandivano  guerra  ; poco  fidava  ne’ popoli  tra  cui  la  fede 
periva  : onde  rinserravasi  nell’  inazione,  come  il  naufrago  che  non 
osa  moversi  per  timore  di  rovesciar  l’ unica  tavola  a cui  si  ghermì. 
Fu  forse  visto  qualche  potente  ripicco  contro  l’ Enciclopedia  ? Gli 
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Ordini  monastici  aveano  un’  esistenza  privilegiata,  qual  era  conve- 
nula  a tempi  in  cui  era  ignoto  il  diritto  comune  ; ed  eransi  sviluppati 
inconvenienti,  che  non  erano  stati  preveduti  nella  istituzione.  Regole 
opportune  per  tempi  di  fede,  aveano  cessato  d’ esser  buone  ; i falori 
dei  terreni  erano  smisuratamente  cresciuti  ; alla  sicurezza  più  non 
erano  necessari  gli  asili  ecclesiastici  ; la  gestione  economica  durata 
per  generazioni  aveva  prodotto  ingenti  ricchezze,  nel  mentre  scema- 
vano le  vocazioni,  e l’ impulso  dato  dall’  ineguale  riparto  delle  eredi- 
tà; onde  si  diceva  che  le  badie  erano  la  preda  degli  uomini,  e la  tom- 
ba delle  donne. 

Or  bene,  alcuni  Ordini  si  ostinavano  nell’  immobilità  quando  tutto 
camminava  ; e clero  e monaci,  rilassati  come  avviene  nella  calma, 
guardavano  il  culto  con  indifferenza,  i misteri  con  inintelligente  tra- 
scurala : i dogmi  furono  dichiarati  materia  oscura  e incomprensi- 
bile; gli  atti  esterni,  che  erano  baluardi  della  fede  e in  relazione  colle 
parti  essenziali  della  dottrina,  riputati  superflui  ; e il  campo  di  Cristo 
divenne  industriale  come  tutti  gli  altri.  Allora  fu  possibile  il  sistema 
giuseppino,  allora  1*  abolizione  degli  Ordini  religiosi.  Questo  era  un 
atto  dispotico,  con  cui  ingiuriavano  alla  preziosa  facoltà  che  ogni 
nomo  possiede  di  scegliere  il  tenor  di  vita  che  più  crede  conducente 
al  suo  bene  ; intaccavano  i diritti  della  proprietà  stabiliti  e legittimi, 
giacché  i monaci  eransi  od  arricchiti  colla  propria  industria,  o per 
lasciti  avuti,  affinchè  facessero  carità  o pregassero  in  somma  colle 
vie  onde  acquista  ogni  altro  individuo.  Il  popolo  gli  amava  per  la  ca- 
rità e per  l’ istruzione  che  ne  riceveva  ; e se  udiva  allegarsi  contro 
di  loro  che  non  contribuivano  alla  pubblica  felicità,  chiedeva  se  vi 
contribuissero  i ricchi  oziosi  e scapestrali.  Il  modo  stesso  con  cui  vi 
si  proccdea,  impediva  di  supporre  ne’  governi  quella  rettitudine  di 
cuore  e purezza  abituale  d’ intenzione,  che  ottengono  risultamcnti 
più  grandi  che  non  tutti  gli  artifizi.  Se,  come  nel  caso  dei  Gesuiti,  si 
adducevano  le  costoro  colpe,  non  poteva  il  senso  comune  che  dichia- 
rar debole  il  governo,  al  quale  non  bastavano  forza  o ardimento  per 
castigare  delitti,  di  cui  sordamente  li  tacciava. 

ta  costoro  abolizione  fu  un  sacrifizio  che  i re  fecero  all’intolleran- 
za filosofica  e alla  gelosia  clericale  : ma  con  ciò  essi  rivelarono  la 
peggior  debolezza,  quella  di  non  saper  proteggere  i deboli  ; santa 
Chiesa  mostrò  che,  liberata  dal  demone  della  lussuria,  poi  da  quello 
della  simonia,  poi  da  quello  delle  contese,  or  veniva  ossessa  da  un 
nuovo,  il  demone  della  paura.  Tolta  la  siepe,  la  vigna  rimase  aperta 
al  vento  dell’  ira  di  Dio,  che  doveva  flagellare  i pastori  col  render 
fiere  le  pecore  eh’  essi  aveano  mal  pasciute. 

L’ educazione  ne  Tu  scossa  dalle  radici:  si  gridò  la  superiorità  delle 
matematiche  e della  fisica  sovra  gli  insegnamenti  del  bello  e del  buo- 
no ; parve  che  con  quelle  sarebbe  assicurato  il  bene  del  mondo, 
giacché  l’ uomo  è corpo,  e soddisfatti  i bisogni  di  questo,  basta  : al- 
l' anima  erasi  pensato  troppo  dagli  educatori  ecclesiastici  ; or  questa 
si  posponeva  alla  materia.  Mentre  il  mondo  deve  sempre  avanzare, 
ecco  i filosofisti  vogliono  distruggere  il  cristianesimo,  cioè  far  dare 
indietro  diciotto  secoli  il  mondo,  rincacciarlo  fin  ad  Epicuro  o fos- 
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s' anche  a Platone.  I pubblicisti  aveano  rotto  col  medio  evo.  Che  se 
quelli  del  secolo  preceduto  transigevano  fra  l’ideale  e il  reale,  questi 
o piantano  teoriche  inapplicabili  nel  loro  lutto,  come  Filangieri.  Wat- 
tel,  Delolme,  o respingono  a una  morta  antichità,  come  Mably,  pur 
repudiandone  le  condizioni  fondamentali,  qual  sarebbe  la  schiavitù. 
Tribuni  non  legislatori,  fanno  allievi  per  demolire  non  per  edificare. 
Rousseau,  casi  particolari  traducendo  in  civiltà  assoluta  e legge  ge- 
nerale e necessaria  dello  stato  sociale,  porta  lo  spirito  struggilore  fin 
in  seno  alla  famiglia,  recando  al  brutale  isolamento  ; e fa  dalle  pas- 
sioni recidere  di  netto  quelle  difficoltà,  ov’  è più  necessaria  la  pa- 
zienza della  ragione. 

Mentre  questi  alle  astrazioni,  gli  Economisti  volgeansi  alla  pratica, 
ampliando  l’ amministrazione,  creando  una  scienza  conforme  ai  bi- 
sogni sì  delle  società  sì  di  quei  che  le  reggono,  ma  in  contraddizione 
colle  pratiche  vigenti  e colla  legislazione  mercantile,  civile  e crimi- 
nale. Acquistato  ardire,  avvenluraronsi  anch’  essi  a scandagliare  lo 
stato  delle  società  ; nè  contenti  di  cercare  ciò  che  più  giovasse,  po- 
sero le  loro  opinioni  come  diritti  irrecusabili,  e non  parvero  consi- 
gliare ma  esigere. 

Mutansi  dunque  di  punto  in  bianco  le  idee  su  cui  erasi  retta  fin 
allora  la  società;  divengono  dogmi  la  sovranità  del  popolo,  un  con- 
tratto sociale  su  cui  fondaransi  le  leggi  della  convivenza,  l’ egualità 
degli  uomini  : in  conseguenza  ingiusta  la  nobiltà,  superstiziosa  ogni 
religione,  pregiudizio  l’ attaccamento  alle  idee  avite,  ammirate  le  re- 
pubbliche, vilipesa  la  cavalleresca  devozione  al  re,  alle  donne,  alla 
patria.  Da  protette  che  erano,  le  lettere  diventano  protettrici.  SI 
cessa  di  modellarsi  sull’  esempio  della  Corte  ; si  chiama  filosofare  il 
recitar  tre  o quattro  frasi  sonanti,  dubitar  di  tutto,  eppur  di  tutto 
sentenziare  ; le  parole  inglesi  di  contrappeso  al  poter  reale,  respon- 
salità  dei  ministri,  leggi  consentite,  podestà  del  popolo  suonano  come 
rimembranze  insieme  e come  novità  piene  d’ incognito  ; nasce  un 
aperto  contrasto  all’  ordine  stabilito,  alle  forme  consuete,  alle  auto- 
rità riconosciute,  a tutto  il  sistema  politico  e religioso  ; e il  vulgo 
letterato  vuol  affrettarsi  ad  applicare  i principi,  innanzi  di  mettersi 
d’ accordo  su  questi. 

Che  se  in  addietro  la  cosa  pubblica  era  un  arcano,  e il  solo  par- 
larne facea  cader  di  grazia  Fenelon  e Racine,  ora  le  scienze  politiche 
si  affrancano  ; le  pratiche  dall’  amministrazione  sono  assimilate  alle 
altre  parti  delle  cognizioni  umane  ; la  felicità  pubblica  diviene  sog- 
getto a studi  e a discorsi  del  bel  mondo  ; direbbesi  che,  non  creden- 
do più  la  vita  futura,  si  volessero  crescere  i godimenti  e scemare  i 
mali  di  questa  ; fin  le  Corti  parvero  divenute  filosofe;  Turgot  e Ma- 
lesherbes,  scolari  dell'  Enciclopedia,  salirono  ministri  in  Francia  ; ivi 
ed  altrove  i principi  davano  codici  secondo  le  idee  de’  pensatori:  ma 
la  società  era  ben  più  innanzi  di  essi,  e trascendendo  la  sfera  politi- 
ca, domandava  una  compiuta  rifusione. 

E la  scienza  dunque  e l’ opinione  ingigantirono  per  modo,  che  av- 
vicinandosi al  trono,  imposero  innovazioni.  Ma  troppo  discordavano 
il  movimento  nuovo  e le  idee  vecchie,  i costumi,  le  leggi,  le  opinio- 
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ni.  I principali  colpi  erano  diretti  contro  la  nobiltà,  i snoi  privilegi  e 
T originaria  attitudine  a dignità  e impieghi.  Nel  cozzo  fra  il  nuovo 
e l’ antico,  i nobili  videro  di  dover  restringersi  per  difendere  que- 
sto : ma  bastava  difenderlo  V 

Estendeansi  frattanto  viepiù  le  società  secrele,  e gl’  Illuminati  isti- 
tuiti da  Weishaupt  ( pag.  34*  ) ampliavano  le  dottrine  e le  pratiche 
de’  Franchimuratori.  La  ragione  unico  codice  dell’  uomo  ; preti  e re- 
gnanti son  borra  ; il  fine  giustifica  i mezzi  ; perdere  con  qualsiasi 
modo  chi  può  nuocere  alla  setta  ; ridotti  agli  estremi,  potei  exilns. 
E si  diceva  avessero  cifre  per  intendersi  dapertulto,  serrature d’ogni 
porla,  imitassero  i sigilli,  sapessero  scrivere  a due  mani,  conosces- 
sero acque  per  avvelenare  o abortire  ; sopratutto  cercavano  acqui- 
star impieghi  c confidenza  per  operare  nel  loro  senso.  Olire  gli  ope- 
rosissimi Weishaupt  e Knigge,  vi  si  univa  quanto  vi  fosse  di  più  vivo; 
Semler  che,  professando  a Halla,  introdusse  il  razionalismo  nella  teo- 
logia. e attaccava  i dogmi  lasciati  da  Calvino  e Lutero  ; a Berlino  ii 
libraio  Nicolai  con  Mendelssohn,  Biester,  Gedike,  pubblicava  a tale 
intento  la  Biblioteca  germanica-universale  ; Bahrdt  immaginò  una 
setta  dell’  Unione  germanica  che  dovea  regolare  l’ opinione  pubbli- 
ca. Zimmermann.  Hoffmann,  e quanti  altri  mostravano  avversarli, 
erano  combattuti  e denigrati.  Faceano  congressi  letterari,  ove  il  mag- 
gior numero  non  vedea  di  fatto  che  letteratura  e scienza  : bersaglia- 
vano gli  scrittori  renuenti,  predicavano  gli  aderenti  : e dapertulto 
vedeano  gesuiti,  perfino  in  protestanti  zelantissimi. 

La  Corte  di  Baviera  sorprese  le  loro  carte,  e le  fe’ stampare  (I)  e 
comunicò  a tutte  le  Corti  ; ma  non  osò  passare  a serie  condanne  : i 
più  rifuggirono  a principi  eh’  erano  loro  adepti,  massime  di  Sassonia- 
Gotha,  da  cui  Weishaupt  aveva  avuto  una  pensione.  Società  simili 
diramavansi  dapertulto  ; e a non  ripetere  ciò  che  dicemmo  della 
Francia  ( pag.  81  ),  a Roma  eravi  una  loggia  d’ Illuminali  della  Sve- 
zia. d’  Avignone,  di  Lione,  che  vi  formava  un  tribunale  giudicante  : 
Rey,  che  Luigi  XVI  destinava  ministro  di  polizia,  raccolse  a Napoli 
documenti  intorno  ai  Franchimuratori,  sicché  ne  furono  empite  le 
carceri. 

Rischiarali  da  tante  dottrine,  ed  angustiati  dalle  sempre  crescenti 
gravezze,  i popoli  aguzzano  lo  sguardo  sui  propri  interessi;  sentono 
maggiormente  l’ ingiustizia  di  lasciar  immune  tanta  parte  di  persone 
e di  beni  ; vorrebbero  distruggere  quelle  Caste  privilegiate,  su  cui 
appoggiava  l'edifizio  antico;  invidiano  le  istituzioni,  per  le  quali  è 
impedito  l’arbitrario  aumento  delle  imposte,  ormai  unica  economia 
politica  dei  re:  provano  bisogno  di  quelle  forme  amministrative  chè, 
quaionque  sieno  e su  qualsivoglia  base,  provocano  la  manifestazione 
di  tutti  i bisogni  reali,  di  tutte  le  forze  vive,  ed  assicurano  al  fine 
l’ equilibrio  degl’  interessi  ; insomma  invocano  le  franchigie  come 
elemento  e garanzia  di  felicità.  E poiché  i governi  voleano  farsi  unici 
autori  d’ ogni  pubblico  atto,  su  di  essi  soli  versano  la  colpa,  essi  soli 
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«redono  rattenessero  l’ umanità  dal  lanciarsi  sulle  vie  della  perfezio- 
ne. Bisognava  dunque  toglierli  o riformarli. 

La  sovranità  del  popolo  non  proclamatasi  più  soltanto  nei  libri, 
ma  dai  principi  medesimi  avea  avuto  sanzione  nell’  indipendenza 
americana  ; turbolenze  erano  scoppiate  in  vari  luoghi,  in  alcuno  ri- 
voluzioni ; e i moli  del  Belgio,  dell’  Olanda,  di  Liegi,  di  Aquisgrana, 
di  Ginevra,  ed  altre  manifestazioni  di  quel  gusto  delle  turbolenze  che 
cova  nelle  turbe  e che  scambiano  per  amore  di  libertà,  volgeano 
tutte  a intendimento  democratico  ; I'  umanità  parca  bisognosa  di  un 
cambiamento  sociale,  che  mettesse  la  potenza  politica  in  mano  della 
nazione,  e portasse  a realtà  ciò  che  v’  avea  di  giusto  e di  vero  nella 
filosofia  d’ allora  (t). 

Tutta  pertanto  la  storia  di  questo  secolo  era  avviamento  ad  una 
rivoluzione.  E.la  scossa  doveva  esser  più  violenta  perchè  le  costitu- 
zioni non  erano  scritte,  ma  di  consuetudini  ; non  garantite,  ma  ca- 
priccio dei  principi;  perchè  popolo  non  v’era,  salvo  che  in  Inghil- 
terra ; perchè  dapertutto  mancavano  e la  libertà  e l’ ordine  ; perchè 
menzogna  era  la  monarchia,  menzogna  la  gerarchia  ecclesiastica, 
menzogna  la  feudalità;  e sotto  alle  superficiali  apparenze,  l’abisso. 

In  Francia  si  manifestava  apertamente  quel  che  negli  altri  paesi 
era  piuttosto  un  vago  bisogno.  Letterati  insigni  non  vivoano  più  al 
dechino  del  secolo,  ma  universale  faceasi  la  letteratura  ; le  cognizio- 
ni diifondonsi  rapidamente  ; leggesi  tutto  come  si  fa  dai  ragazzi,  e 
tutto  si  adotta  senza  discutere;  ogni  cosa  rendesi  popolare  per  via 
d’ almanacchi,  teatri,  romanzi  ; i giornali  non  si  nutrono  di  discussio- 
ni serie,  ma  soddisfanno  al  piacere  di  comunicar  le  idee  man  mano 
che  rampollano,  renderle  rapide,  godere  più  presto  del  loro  effetto, 
mettersi  in  conversazione  con  migliaia  di  persone  anche  lontane.  L’n 
viaggiatore  interrogalo  cos’  avesse  visto  di  nuovo  a Parigi  : — Nulla 
( rispose  ) se  non  che  quel  che  susurravasi  nelle  sale  ora  si  grida 
per  le  strade  ».  Da  ogni  cosa  traspariva  un  garrulo  amore  dell’  uma- 
nità ; piuttosto  vanità  che  non  egoismo  ; in  un’  invasione  subitanea 

(!)  Nel  1766  Federico  di  Prussia  scriveva  a Voltaire,  che  o la  filosofia 
face»  breccia  fin  nella  Boemia  e nell’  Austria,  antico  nido  della  super- 
stizione ».  Di  fatto  i Boemi  ordirono  una  congiura  che  dovea  scoppiare 
nel  solennissimo  giorno  di  san  Giovanni  Nepomuceno,  e sollevar  il  vul- 
go ad  acquistare  la  libertà  contro  i signori,  abolire  i servigi  di  corpo, 
scannare  i padroni,  distribuire  fra  sè  i loro  campi.  Maria  Teresa  seppe 
cogliere  i capi  e dissipare  la  trama  con  tal  silenzio,  che  quasi  nessuno 
se  n’accorse.  Ma  essa  stessa  tentò  compiere  legalmente  l'opera  loro,  ac- 
cettando un  progetto  sottopostole,  per  cui  i proprietari  di  fondi  troppo 
estesi  dovessero  cederli  ai  paesani,  che  pagherebbero  un  livello  annuo. 
iQuest’  idea  crasi  sparsa  fra  i paesani,  massime  per  opera  dì  un  prete  : 
ma  i signori  si  opposero  a tuit'  uomo  a quest'  attentato  contro  la  loro 
proprietà,  e i villani  cominciarono  a sollevarsi,  e I signori  usarono  ca- 
stighi. Maria  Teresa  protesse  gli  oppressi,  i quali  persuasi  che  In  Corte 
fosse  per  loro,  nel  1773  insorsero  in  tutta  Boemia,  e commisero  gli  or- 
rori soliti  in  un  popolo  che  si  rivolta  contro  una  lunga  oppressione. 
L’ imperatrice  allora  dovette  mandare  ventoltoraila  uomini,  che  li  tor- 
narono al  dovere. 
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di  pastorelleria  parve  volesse  la  società  ringiovanirsi  col  rimbambì 
lire,  e Robespierre,  Marat,  Saint-Just,  Coutbon,  Barère,  futuri  canni* 
bali,  cominciarono  con  arcadiche  sdulcinature:  ma  trapelava  d’ogn’on- 
de  la  disapprovazione  assoluta  di  tutto  ciò  che  storico  fosse  ed  an- 
tico, senza  ancora  pensare  ad  abbatterlo  ; per  moda  si  scriveva  in 
aria  flebile,  e bestemmiavasi  la  società  fra  il  tono  di  Tacilo  e di  Gio- 
venale ; eppure  gli  animi  erano  pieni  di  confidenza  in  sè  e nell’  avve- 
nire, poiché  un  avvenire  d’ inevitabili  sovvertimenti  presentavasi  a 
qualunque  occhio  vedesse. 

Luigi  XV  con  profondo  egoismo  avea  già  detto  : — Dopo  noi  la  fin 
del  mondo  ; i miei  successori  saranno  ben  impacciati  I » Rousseau 
nel  1760  scriveva  : « Credo  impossibile  che  le  grandi  monarchie  eu- 
« ropee  reggansì  ancor  molto  tempo.  Ci  accostiamo  alla  crisi,  al  se- 
« colo  della  rivoluzione.  Io  fondo  la  mia  opinione  su  ragioni  parlico- 
« lari;  ma  non  conviene  dir  tutto,  e poi  tutti  il  vedono  anche  troppo  ». 
E Voltaire  (1)  : « Tutto  quel  eh’  io  vedo  getta  i semi  d’  una  rivolu- 
te zione,  che  giungerà  immancabilmente,  e di  cui  io  non  avrò  il  pia- 
te cere  d’ essere  testimonio.  La  luce  s’ é talmente  diffusa,  che  alla 
« prima  occasione  si  avrà  uno  scoppio  ; e allora  sarà  un  bel  tafferu- 
« glio.  Beati  i giovani  ! quante  cose  vedranno  1 » 

A dirigere  tanti  urti  rimaneva  Luigi  XVI,  uomo  dabbene,  il  quale, 
diffidando  di  sè,  rifferivasi  a persone  di  minor  capacità  e principal- 
mente di  probità  assai  minore.  Un  tiranno  o un  grand’uomo  avrebbe 
forse  salvalo  la  Francia,  o conculcando  il  popolo  degradato,  o facen- 
dosi arbitro  e moderatore  delle  riforme  necessarie.  Luigi,  con  troppa 
virtù  e scarsi  talenti,  non  sa  che  andar  a tentone  ; obbligato  a cam- 
biar ogni  tratto  ministri,  cioè  sistema,  se  i cattivi  gli  nuociono,  i buoni 
noi  giovano;  al  vedere  tanti  tentativi  fatti  da  quelli,  la  nazione  s’abi- 
tua all’idea  d’un  meglio  possibile;  gli  statisti  si  persuadono  che  a for- 
mare un  popolo  non  bastano  intenzioni,  ma  si  vogliono  garanzie.  Una 
Corte  improvida,  succeduta  alla  profonda  corruzione  dei  cortigiani 
di  Luigi  XV,  non  sapendo  metterlo  a capo  del  movimento,  pretese  lo 
arrestasse,  ma  senza  vigore  ; onde  nel  governo  appariva  quel  misto 
d’ingiustizie  e di  debolezze,  che  irrita  senza  svogliare  dalla  resisten- 
za. anzi  rende  questa  popolare,  e le  dà  speranza  di  riuscita.  Sobbal- 
zato fra  ministri,  cortigiani,  moglie,  tradizioni,  filosofia.  Luigi  orzeg- 
gia  a caso,  e non  ispira  interesse  se  non  quando  cessa  d’  operare  e 
comincia  a soffrire. 

La  guerra  d’America  empi  il  paese  d’idee  d’insurrezione  e d'eman- 
cipazione; nell’esercito,  incivilito  dalla  lunga  pace,  introdusse  le  idee 
della  nazione,  sicché  le  virtù  civiche  unironsi  alle  militari.  Le  finanze 
ebbero  l' ultimo  tuffo.  Chiamalo  a ristabilirle,  un  ministro  che  sapea 
conquistare  la  popolarità,  non  osò  rivelare  le  piaghe  che  voleano 
istantaneo  rimedio;  non  osò  chieder  dal  re  almeno  le  riforme  suffi- 
cienti; e combinando  le  abitudini  della  sua  professione  colla  disposi- 
zione predominante  del  proprio  carattere,  elevò  le  finanze  sul  cre- 
dito, e il  credito  sulla  fiducia  nel  ministro.  Sperava  forse  almeno  uo 

(1)  Lettera  del  2 aprile  1762  a M.  de  Chauvelin. 
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respiro  in  cui  avviare  a qualche  meglio,  ma  non  l’ ebbe  ; e come  un 
maialo,  impaziente  d’ una  cura,  si  abbandona  al  ciarlatano,  così  la 
Corte  chiese  consigli  a Calonne.  Prodigo  per  natura,  per  sistema,  per 
compiacenza,  somigliava  a que’  negozianti  che  sfoggiano  alla  vigilia 
di  fallire;  pareva  essersi  proposto  d’  ubriacar  la  nazione  con  una  fit- 
tizia  prosperità,  affine  di  padroneggiare  gli  spiriti  quando  venisse  il 
momento  delle  ardite  operazioni,  colle  quali  pensava  rimettere  a galla 
le  finanze.  Pertanto  getta  il  re  in  una  rivoluzione  che  muti  faccia  al- 
l’ amministrazione  del  regno,  inducendolo  a convocare  I*  assemblea 
dei  Notabili , come  chiamavano  l’unione  delle  persone  distinte  nelle 
varie  condizioni,  a cui  notificare  i provedimenti  che  divisavansi  pel 
bene  pubblico.  Differiva  questa  dagli  stati  generali,  perchè  i membri 
erano  designati  dal  re,  e sebbene  rappresentasse  i tre  ordini,  non 
avea  diritto  di  concedere,  ma  solo  di  consigliare  ; inoltre  i pochis- 
simi rappresentanti  del  terzo  ceto  erano  lutti  nobili,  nè  poteansi  cre- 
dere disposti  a mozzar  i privilegi  delle  classi  elevate.  Gli  aveva  con- 
vocati Enrico  IV,  poi  Richelieu;  ma  non  erano  più  i tempi  del  primo, 
nè  Calonne  voleva  quanto  il  secondo. 

Aperta  l’ Assemblea  a Versailles,  il  ministro  proferì  a nome  del  Je7b> 
trono  : — Finora  dicevasi  Se  vuole  il  re,  la  legge  vuole  ; ora  Se  il 
ben  del  popolo  lo  vuole , lo  vuole  il  re  ».  Quell’assemblea  avrebbe 
potuto  prevenire  molti  mali  secondando  le  riforme  che  Luigi  accet- 
tava, e impedendo  nuovi  scompigli  delle  finanze  : ma  invece  nocque 
col  convincere  che  le  classi  privilegiale  aborrivano  dall’eguaglianza. 

Allo  scandaglio,  il  debito  compare  smisurato,  e falso  il  conto  reso, 
onde  o Necker  o Calonne  aveano  ingannalo  il  re  e la  nazione.  Ca- 
lonne dovette  restringere  i molti  suoi  divisamente,  nè  altro  propose 
se  non  il  bollo  della  carta  e una  sovvenzione  territoriale,  imposta 
diretta,  surrogata  ad  altre,  da  pagare  in  natura,  c senza  privilegio  od 
esenzione.  A ciò  sorse  una  scarmigliata  opposizione,  istigata  da  un 
poderoso. 

Rimpello  alla  corona  grandeggiava  la  casa  d’ Orleans,  e la  regia 
Versailles  veniva  adombrata  dal  Falazzo  Reale,  attorno  a cui  si  strin- 
geva la  classe  borghese,  quasi  a un  trono  popolare.  Fu  questa  che 
sollevò  il  Reggente  ; questa  medesima  or  favoriva  Luigi  Filippo  pro- 
nipote di  lui,  il  quale  dall’  Inghilterra  avea  portate  alcune  idee  poli- 
tiche, ma  più  vizi,  abbracciati  con  un’  ignobilità  che  non  gli  tolse  di 
elevare  i suoi  voti  fin  alla  regina  (i).  Disgustalo  della  Corte,  e più 
particolarmente  di  Maria  Antonietta,  geltossi,  come  il  nonno,  alle  spe- 
culazioni, cangiando  in  bazar  il  giardino  del  suo  palazzo,  col  costrui- 
re le  gallerie,  e coll’ appigionarle  a tutti  i vizi.  Affrontando  le  risate 
parigine,  rifacevasene  col  sofisticare  ogni  alto  delia  regina,  rendendo 
lei  odiosa,  ridicolo  il  re.  Nel  far  opposizione  al  governo  cercava  sem- 
pre nuovi  piaceri  ; dissi  piaceri,  giacché  amava  la  politica  come  uno 
spasso,  non  l’avrebbe  affrontata  come  un  pericolo;  ed  attiravasi  quella 

(i)  Dal  Reggente  nacque  Luigi  (1703-32)  uomo  piissimo  e ritiralo;  da 
lui  Luigi  Filippo  ( 1723-85  ),  dal  quale  questo  Luigi  Filippo  Giuseppe 
(1743-93),  padre  di  quello  che  fu  re  dei  Francesi. 
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specie  di  popolarità,  che  doveva  portare  lui  al  patibolo,  suo  Aglio  al 
trono.  L’ Inghilterra,  de’  cui  costumi  egli  crasi  fatto  ligio,  soffiava 
nelle  malevolenze  di  lui,  come  opportune  a turbar  la  Francia  ; e fra 
quel  nugolo  di  aspettate  trasformazioni  forse  egli  già  intravedeva  un 
diadema;  e i suoi  fautori  ostentavano  a voce  e in  iscritto  un  patrioti* 
smo  fervente,  un’incessante  disapprovazione  dei  regi  fatti.  Egli  si  fe- 
ce eleggere  granmaestro  de’  Franchimuratori,  per  avere  un  altro 
mezzo  d’ influenza. 

Lo  fiancheggiava  La  Fayette.  che  d’  America  avea  riportato  nome 
d’ eroe  liberale,  pur  conservandosi  gentiluomo  ne’  modi  e nella  com- 
parsa; americano  a Versailles,  proclamava  i diritti  dell’uomo  egli  mar- 
chese, e fra  i calcoli  e la  corruzione  conservava  quel  candore  che  una 
volta  sola  si  ha.  Il  popolo  che  nell’  Orleans  amava  il  rappresentante 
della  libertà  e delle  idee  nuove,  prese  parte  alla  quistione  dell'assem- 
blea dei  Notabili,  fischiando  i membri  ligi  al  gabinetto,  applaudendo 
gli  oppositori;  onde  il  re,  costretto  a prendere  partito  fra  l'Assemblea 
e iK  ministro,  diede  a questo  lo  scambio,  e le  adunanze  furono  prose- 
guite senza  importanza  e terminate  all’amichevole,  cioè  senza  effetti. 
Pure  il  popolo  erasi  illuminato  di  quelle  discussioni,  e viepiù  deside- 
rava una  verace  rappresentanza. 

L’arcivescovo  di  Tolosa,  comunque  inviso  al  re  .perchè  in  fama  di 
ateo,  fu  dalla  regina  portato  a presiedere  al  Consiglio  delle  finanze  ; 
ed  egli,  invece  di  presentare  a registrarsi  dal  parlamento  tutte  a un 
tratto  le  decisioni  de’  Notabili,  le  porse  una  dopo  l’altra.  Allora  il  par- 
lamento alzò  le  pretensioni,  si  dichiarò  incompetente  a registrare  nuo- 
ve imposte,  ma  doversi  riferirne  agli  stati  generali;  e quando  si  ricor- 
se al  letto-di-giustizia  (1),  dichiarò  nullo  quanto  in  questo  erasi  co- 
mandato. Luigi  esiglia  il  parlamento  a Troyes  : questo,  istigalo  dai- 
l’Orleans  e sostenuto  dall'  opinione  pubblica  e dai  moltissimi  giovani 
occupati  ne’  tribunali  e nell’avvocatura,  vivaci  e turbolenti  per  età  e 
per  studi,  imputa  il  re  di  despotismo,  pondera  i diritti  regi,  idee  di 
resistenza  semina  fra  il  popolo;  e il  popolo  lo  applaudisce  come  scher- 
mo contro  gli  arbitri,  e prende  per  liberale  il  corpo  che  s’ opponeva 
ad  ogni  riforma.  Dopo  due  mesi  si  scende  ad  una  capitolazione,  ver- 
gognosa per  ambe  le  parti,  recedendo  il  re  dal  domandare  l’imposta, 
e il  parlamento  prolungando  la  ventesima. 

L’arcivescovo  di  Tolosa  avrebbe  potuto  stornar  l’attenzione  e l’ar- 
dore col  favorire  i patrioti  olandesi  nella  guerra  ; il  che,  oltre  esser 
conforme  alle  idee  che  egli  avea  manifestate  come  capo  dell’  opposi- 
zione, e a quelle  dei  popolo  e delle  persone  istruite,  poteva  restitui- 
re alla  Francia  la  perduta  influenza  politica  ; Spagna,  Austria,  Bus- 
ria  l’ avrebbero  spalleggialo,  fra  le  quali  erasi  discorso  d’ una  qua- 
druplice alleanza,  tanto  opportuna  a dar  nerbo  alla  Francia.  Non  osò; 
la  mala  riuscita  degli  affari  d’  Olanda  dileguò  la  considerazione 
che,  al  principio  del  regno  di  Luigi  XVI,  avevano  ottenuta  alla  Fran- 

(!)  Luigi  lo  apriva  con  queste  parole:  a Messieurs,  il  n' appartaient 
« noinl  à mon  parlemcnt  de  douter  de  mon  pouvoir,  ni  de  celui  que  je 
« fui  ai  conile. 
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eia  i buoni  successi  militari  e diplomatici  ; e l’ orgoglio  nazionale 
restò  leso  dal  trionfo  che  ne  menavano  i nemici.  Frasi  trionfalo 
dell’Inghilterra  nella  guerra  americana,  ma  non  davasi  merito  al  ga- 
binetto, sapendosi  eh’  era  stato  spinto  sno  malgrado  alla  gloria  di  li- 
beratore. 

Tutti  vedeano  che  la  Francia  correva  a perdersi  per  gli  errori  con- 
tinui e progressivi  del  ministro  inetto,  per  gl’intrighi  della  Corte,  per 
le  debolezze  del  re.  Questi,  in  seduta  reale,  annunziò  l’ intenzione  di 
convocare  gli  stati  generali,  e intanto  presentò  due  editti,  coll’  uno 
de’  quali  creava  un  prestito  di  qnattrocentoventi  milioni  in  quattro 
anni,  coll’altro  rendeva  i diritti  civili  ai  Protestanti  (1)  malgrado  l’op- 
posizione dei  Notabili.  Il  parlamento  li  registrava  ; ma  poi  rilrattossi 
quando  il  duca  d’Orleans  protestò.  Il  re  esiglia  l’Orleans,  il  quale  dalla 
persecuzione  trae  importanza,  considerato  « come  illustre  vittima  del 
potere  arbitrario  » : ma  avvezzo  ai  piaceri  e di  una  risolutezza  ben 
inferiore  a’  suoi  desideri,  negozia  bassamente  del  suo  ritorno,  e l’ot- 
tiene, e fa  basse  proteste  al  re.  Ricevuto  alla  Corte  con  insulti  fin  a 
sputargli  addosso,  insulti  non  comandati  dal  re,  ma  non  puniti,  egli 
si  vendicò  rifuggendo  nell’infima  democrazia,  che  seguitò  ciecamente 
fin  al  patibolo  del  re,  poi  al  suo. 

Qui  Luigi,  che  non  avea  saputo  profittare  del  colpo  di  Stato  altrui, 
ne  prepara  un  nuovo;  ridurre  a setta  ntasei  i membri  del  parlamento, 
distribuiti  in  sei  baliaggi.  che  sieno  corti  d’appello,  con  una  plenaria 
composta  del  fior  del  paese,  che  registri  gli  alti  dell’  autorità  reale. 
L'ordine  non  era  ancora  pubblicato,  e già  per  corruzione  n’era  usci- 
ta copia  ; onde  piovvero  le  proteste  : il  re  fa,  in  mezzo  al  parlamen- 
to, arrestare  i divulgatori,  e in  lelto-di-giustizia  ordina  si  registrino 
gli  editti. 

Così  decreta  il  despotismo,  ma  senza  nè  averlo  ben  combinato,  nè 
disposto  i mezzi  per  sostenerlo.  La  nobiltà  si  accorda  a resistere,  di- 
menticando le  distinzioni;  il  parlamento  oppone  all’  assolutismo  una 
dichiarazione  delle  forme  costitutive  della  monarchia,  cioè  : « La 
Francia  essere  una  monarchia  governata  dal  re  secondo  le  leggi  ; 
queste  stabiliscono,  4°  il  diritto  al  trono  della  Casa  regnante  di  ma- 
schio in  maschio  per  primogenitura;  2°  il  diritto  della  nazione  di  con- 
cedere liberamente  sussidi,  mediante  gli  stati  generali;  3°  le  consue- 
tudini e le  capitolazioni  delle  provincie  ; 4°  l’ inamovibilità  dei  magi- 
strati ; SS"  il  diritto  delle  corti  di  verificare  in  ogni  provincia  le  vo- 
lontà del  re,  e ordinarne  il  registramento  solo  in  quanto  conformi  alle 
leggi  costitutive  della  provincia,  e alle  leggi  fondamentali  dello  Stato; 
6°  il  diritto  d’ogni  cittadino  di  non  essere  tradotto  che  avanti  a’  suoi 
giudici  naturali  ; 7°  infine  il  diritto  che  è garanzia  degli  altri,  di  non 
venir  arrestato  che  per  essere  immediatamente  consegnato  ai  giudici 
competenti  ». 

Era  un  avvertire  la  nazione  de’  suoi  diritti  ; e la  Corte  aveva  ecci- 
tato una  resistenza,  che  bisognava  o non  provocare  o vincere.  D’  E- 
prémcsnil,  arrestato  come  divulgatore  del  progettato  decreto,  ha  gli 

I . 

- (I)  Eccetto  le  cariche  giudiziarie  e il  pubblico  insegnamento.  . 
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applausi  del  popolo;  molti  magistrati  ricusano  sottentrare  ne’  baliag- 
gi  ai  parlamenti  dichiarali  vacanti  ; manifestazioni  clamorose,  scene 
violente  scoppiano  in  molti  luoghi  ; formansi  conventicole  a Parigi, 

Sabinetti  letterari  in  Bretagna,  combricole  per  tutto,  ove  si  discorre 
egli  abusi  da  distruggere,  delle  riforme  da  introdurre,  della  costitu- 
zione da  stabilire.  Il  governo  ordina  imprigionamenti,  che  non  cam- 
biano la  condizione  delle  cose  : i soldati  spediti  ad  acquetare  colle 
baionette,  trovano  resistenza  o in  massa  o con  duelli,  massime  nella 
Bretagna  e nel  Delfinato.  Luigi,  che  stava  a caccia,  e che  non  s’ im- 
maginava volontà  più  salde  della  sua,  è costretto  desistere  dai  due 
editti,  e convoca  gli  stati  generali  pel  principio  di  maggio  del  1789, 
invitando  tulli  gli  ordini  a dirigergli  consigli  sul  miglior  modo  di 
comporli. 

Intanto  l’ arcivescovo,  pessimamente  in  bocca  del  popolo  perchè 
creato  dell’Austriaca,  era  proceduti)  di  male  in  peggio;  adoperò  certi 
fondi  che  alcuni  benefici  aveano  fatto  per  istituire  quattro  spedali  e 
soccorrere  due  villaggi  periti;  e la  cassa  dello  Stato  trovavasi  in  sec- 
co. Allora  egli  cedette  il  portafogli,  e Neeker  fu  supplicato  a ripigliar- 
lo. La  costui  opera  Dell'amministrazione  delle  finanze  (1784)  cbe 
iniziava  il  popolo  a misteri  riservati,  era  stata  proibita  ; in  conse- 
guenza si  diffuse,  e in  conseguenza  si  approvarono  le  sue  dottrine 
senza  esaminarle.  Tornava  egli  dunque  in  trionfo,  e per  prima  cosa 
faceva  dal  re  cassare  i provedimenli  presi  o proposti.  La  gioia  del 
vedere  deposto  il  ministro  e ripristinato  il  parlamento,  proruppe  lu- 
tisi mulluosa,  e tolse  ogni  riverenza  al  vacillante  potere.  In  Parigi  at- 
29  ago-truppamenti  di  malvissuti,  d’ affamati  e di  contrabbandieri  gridano 
contro  il  re,  bestemmiano  Maria  Antonietta  e il  suo  arcivescovo;  s’in- 
sulta alle  sentinelle;  la  polizia,  per  un  misto  di  filantropia  che  voleva 
risparmiare  la  forza,  e di  disprezzo  pel  popolo  cui  non  credea  capa- 
ce di  seri  movimenti,  opera  con  quell’esitanza  che  ruina;  alfine  molti 
rimangono  uccisi;  Orleans  si  mesce  a questa  ciurmaglia,  affettandosi 
popolare. 

Il  parlamento,  accortosi  che  il  ceto  medio  verrebbe  non  ausiliario 
ma  padrone,  ricusò  registrare  la  convocazione  degli  stati  generali, 
se  non  fossero  nelle  forme  del  Ititi,  le  quali  portavano  che  ciascun 
ordine  deliberasse  separatamente,  e potesse  opporre  la  propria  ne- 
gazione alle  proposte  dei  due  altri.  Ciò  valeva  quanto  assicurare  i 
privilegi,  anzi  farli  crescere  mercè  dell'appoggio  cbe  essi  offrireb- 
bero al  re  : onde  popolo,  filosofi,  magistrati  s' avversano  a quel  cor- 
po; rompesi  più  francamente  guerra  ai  privilegiati  ; per  tutto  si  par- 
la di  nazione,  dei  diritti  del  terzo  stato,  della  tirannide  d’  una  no- 
biltà impinguanlesi  delle  fatiche  di  questo.  Nobili  di  buona  fede  fan- 
» no  causa  col  popolo,  nobili  di  cattiva  per  primeggiare;  n'è  capo  l’Or- 
leans,  fautori  i giovani  reduci  d'  America,  i letterati,  i parroci»  di 
campagna,  Neeker  istesso,  che,  nato  plebeo,  non  poteva  contare  sulla 
nobiltà. 

Qui  il  gridare,  qui  il  chiarire  come  lutto  fosse  disposto  a vantag- 
gio di  pochi  ed  oppressura  dei  più  ; che  le  lettere  regie  erano  una 
spada  pendente  sovra  la  testa  d’ognuno;  che  la  censura  incatenava  il 
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pensiero;  ehe  la  giustizia,  resa  nelle  provincie  dai  signori  fendali,  nelle 
giurisdizioni  regie  da  magistrati,  i quali  avevano  compra  od  ereditata 
la  carica,  procedea  lenta,  costosa,  arbitraria,  spietata.  A poche  classi, 
anzi  a poche  persone  riservate  le  dignità  civili,  ecclesiastiche,  mili- 
tari; ai  nobili  le  grazie,  le  quali  poi  per  via  di  sopravvivenza  conver- 
tivansi  in  proprietà.  I privilegi  impacciavano  l' industria,  rendeano 
grave  e disuguale  l’ imposta  ; delle  terre  due  terzi  spettavano  ai  no- 
bili e al  clero,  immuni  ; sul  poco  resto  spettante  al  popolo,  pelavano 
tutti  gli  aggravi,  oltre  vari  diritti  feudali,  e la  servitù  delle  caccie,  e 
la  decima  al  clero,  e servigi  di  corpo.  Se  nelle  imposte  e nei  doni 
gratuiti  il  signore  tardasse,  era  protetto  da’  suoi  privilegi  ; onde  con 
più  accanimento  bisognava  esigere  dai  plebei,  esposti  agli  arbitri  de- 
gli appaltatori  e de’  finanzieri.  La  classe  plebea  co’  sudori,  la  mercan- 
tile coH’industria,  la  letterata  coi  lumi  prosperavano  il  paese:  eppure 
qual  godeano  considerazione  ? 

Tali  idee  francamente  erano  pubblicale  nei  libri.  II  conte  d’  En- 
traigues  nel  Se  no,  no,  proclama  la  repubblica,  e i re  e la  nobiltà 
ereditaria  essere  il  peggior  flagello  di  Dio.  L’ abbate  Sieyès,  destro 
rivoluzionario,  cercando  Cos'  è il  terso  stato , stabilì  chiaramente  le 
competenze  dei  celi  fra  loro  e a ragguaglio  della  nazione  ; e toccò 
una  delle  più  forti  cause  della  rivoluzione,  se  non  la  principale,  quan- 
do diceva  : « I posti  di  lucro  e d’ onore  vi  sono  occupati  da  membri 
« dell’  ordine  privilegiato.  Gliene  faremo  un  merito  ? Sì,  se  il  terzo 
« stalo  avesse  ricusato  o non  fosse  in  grado  di  esercitare  quelle  fun- 
« zioni.  Ma  va  luti’  altrimenti,  eppure  quell'  ordine  fu  colpito  d’ in- 
« terdelto  ; gli  si  disse  : Qualunque  sieno  i tuoi  servigi,  qualun- 
« que  i talenti,  andrai  fin  là  e nulla  più  ; non  è bene  che  tu  sia 
« onorato.  Le  rare  eccezioni  non  sono  che  una  beffa;  e il  linguaggio 
« assunto  in  tali  occasioni  è un  insulto  di  più  ».  E conchiude  : » Il 
« terzo  stato  fu  nulla,  vuol  essere  qualcosa,  e dev’esser  tutto  «:  stra- 
na asserzione  quando  ancora  due  terzi  del  paese  erano  proprietà 
dei  nobili  e del  clero  ! Nell'  applicazione  andava  pei  campi  aerei  : ma 
egli  e Mirabeau  e Talleyrand  sentivano  che  alla  condizione  ivi  enun- 
ziata  non  poleasi  ridurre  il  paese  se  non  con  una  rivoluzione  (1)  ; 
e La  Fayette  udendo  che  d’ Harcourt,  aio  del  Delfino,  gl’  insegnava 
la  storia  di  Francia,  disse  : — Farebbe  bene  a cominciarla  dall'  87  ». 

L’ unione  dei  tre  ordini  a Vizille  nel  Delfinato  fu  il  prologo  della  <788 
Rivoluzione,  giacché  il  segretario  Mounier  vi  fece  adottare  i tre221"** 
grandi  principi  della  rinnovazione  politica  democratica:  fossero  tanti 
in  numero  i deputati  dei  terzo  stato  quanto  quelli  dei  due  altri  ordini 
insieme  ; i tre  ordini  deliberassero  in  comune  ; si  votasse  per  testa. 

0)  « Se  sostengono  da  un  lato  che  la  nazione  non  è fatta  per  il  suo 
capo,  qual  follia  di  volere  dall'  altro  lato  ch’ella  sia  fatta  per  alcuni  suoi 
membri?...  Tutte  coleste  famiglie  che  conservano  la  pazza  pretensio- 
ne d'uscire  dalla  razza  de'  conquistatori,  e d'  essere  succedute  ai  loro 
diritti,  perchè  il  popolo  non  le  rimanderebbe  nelle  foreste  della  Fran- 
conia?...  Non  c'è  una  vera  aristocrazia  dove  gli  stati  generali  non  so- 
no che  un'assemblea cterico-nobile-giudiziale  ?»  Qu'est-ce  que  le  'J'iert- 
Élat  ? 
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Necker,  inorgoglito  da  un  trionfo  popolare,  e allucinato  dalle  adu* 
lazioni  della  sua  società,  con  un  fasto  di  virtù  disabbelliva  le  virtù 
reali  (1),  e confidava  potersi  coi  miele  guarir  le  gangrene.  Ma  non 
trovava  nel  tesoro  centomila  lire,  mentre  parecchi  milioni  riehie- 
deansi  ogni  settimana  per  le  spese  urgenti  ; e venuta  una  grave  ca- 
restia, settanta  milioni  occorrevano  per  sussidi.  Un  anno  egli  lotta 
con  tutte  le  difficoltà,  cimentandosi  di  tutta  forza  senza  le  ciarlatane- 
rie della  prima  volta  ; ma  non  per  questo  restaura  le  cose,  l’uro  fi- 
nanzierò, egli  non  pensava  a riforme  politiche  ; il  deficit  si  conside- 
rava come  un  male,  non  come  un  sintomo,  e non  si  voleva  che  ripa* 
rare  a quello.  I’er  vero,  supplire  al  difetto  d’ entrate  potea  bensì  la 
Francia,  ma  noi  poteva  il  popolo  indigente,  già  carico  di  là  dai  suoi 
mezzi  ; e ogni  aumento  d’ imposte  lo  avrebbe  oppresso,  atteso  l’ ini- 
quo riparlo  che  dicemmo.  Non  bastavano  dunque  più  i rimedi  fin  al- 
lora tentati,  e voleasi  un  totale  cambiamento  del  sistema  finanziario* 
che  sollevasse  i poveri  e accomunasse  ai  ricchi  le  imposizioni  ; e ciò 
non  poteasi  fare  che  colia  straordinaria  autorità  degli  stati  generali. 

Giacché  impedirne  la  convocazione  non  stava  più  in  lui,  Necker 
avrebbe  dovuto  prepararvi  i rappresentanti,  affinchè  vi  venissero  non 
con  leste  calde  e cognizioni  incerte,  ma  diretti  alle  riforme  chieste 
dal  maggior  numero.  Se  un  ministro  robusto,  comunicala  la  propria 
vigoria  al  re,  conciliatasi  la  regina,  vantaggiato  dalle  circostanze,  do- 
mi i privilegiati,  fosse  ito  incontro  alle  domande  della  nazione  col 
dare  uno  statuto  largo,  e al  bisogno  che  essa  sentiva  d’intervenire  al 
proprio  governo  avesse  soddisfallo  col  chiamarla  a discutere  gii  inte- 
ressi propri  in  uno  stato  costituito,  forse  potea  la  Francia  fermarsi 
sullo  sdrucciolo.  Ma  a ciò  richiedevansi  profonde  cognizioni,  volontà 
tenace,  niuna  paura  nè  delia  Corte  nè  dei  nobili  nè  dei  letterati  : non 
cotesto  mezzo  filosofo,  pratico  di  finanze,  ignaro  di  politica,  che  fa- 
ceva ombra  alla  Corte,  che  del  popolo  altiravasi  gli  applausi  non  per 
le  concessioni,  ma  perché  parevano  gran  cosa  i sentimenti  alquanto 
popolari  in  un  agente  del  potere. 

Sbre  Per  suggerimento  di  lui,  il  re  convocava  di  nuovo  i Notabili  ; ma 
non  suonano  che  di  discorsi  vaghi,  mancando  la  reciproca  confidenza; 


(1)  a Ostinato  in  certi  principi  generali  di  morate  giustissimi  in  sè 
stessi  ( in  Platonis  republica  ) che  continuamente  aveva  in  bocca,  ne 
faceva  sempre  l'applicazione  da  vicino  (in  Jtomuti  foece),  applicazione 
che  troppo  spesso  trovavasi  in  senso  inverso  di  quel  che  avrebbe  ri- 
chiesto lo  stato  delle  cose,  giudicato  al  vero.  Cosi  un  giorno  e'  diceva  a 
Mirabeau  : Poi  avete  tanto  ingegno,  che  lotto  o lardi  conotcerele  che 
la  morale  è nella  natura  delle  cose.  Il  caustico  Mirabeau  dovette  ride- 
re sotto  i baffi  a questa  grave  apostrofe,  sulla  quale  si  sarà  ben  guar- 
dato d'elevare  il  mimmo  dubbio.  Poi  nelle  sue  idee  c'era  del  vago,  del- 
l’esagerazione romanzesca  nella  sua  sensibilità,  dell'illuminismo  nell'a- 
nima e nelle  opinioni  sue  ».  Bailleul,  Exa men  critique  de  t' ouvrage 
potl/tume  de  M.  de  Siaci,  t.  il,  p.  19. 

Ognun  sa  cbe  questa  donna  fu  infervorata  panegirista  di  suo  padre, 
di  cui  ereditò  alcuni  difetti,  e che  lo  presenta  come  un  eroe  quando 
trionfa,  come  un  martire  quando  soccombe. 
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domandasi  di  conservare  le  aristocratiche  istituzioni  antiche,  ma  pre- 
valgono i novatori;  vinccsi  che  i deputali  del  terzo  stalo  siano  in  nu- 
mero pari  a quelli  dei  due  ordini  insieme,  eppure  si  soggiunge  che  si 
voterà  per  ordini  : decisioni  repugnanti  fra  sé,  e che  indicavano  una 
transazione,  cui  terrebb*  dietro  il  trionfo  del  terzo  stalo. 

Allora  la  Francia  presenta  un  mai  più  veduto  spettacolo  nell’  uni- 
versale movimento  pereleggere  i deputati,  che  devono  rinnovare  fac- 
cia al  paese.  Malgrado  un  cielo  sì  nero,  fiducia  universale  lusinga  gli 
spirili,  senza  rimorsi  e senza  riserva  abbandonati  al  desiderio  del 
meglio.  I vizi  del  passalo  vedeansi  da  tutti,  e tutti  credeano  facile  il 
riformarli,  il  clero  temenlavasi  della  diffusa  incredulità  ; pure  facea 
ragione  a molle  aocuse  dei  lilosofisti,  proclamava  la  tolleranza,  e si 
disponeva  a sottostare  alle  comuni  gravezze.  Altrettanto  i nobili,  che 
speravano  la  perdita  de’  privilegi  compensare  con  acquisto  di  potere 
politico,  siccoin^in  Inghilterra.  Il  terzo  stato  osava  assai  perchè  sen- 
titasi sostenuto  dal  pubblico  voto,  ma  alfine  riducevasi  a chiedere 
l’ uguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Tutti  confessavano  i difetti  dell’as- 
solutismo; quando  in  consiglio,  disputandosi  sul  modo  di  conferire  i 
gradi  militari;  il  conte  d’  Artois  avea  detto  — Tocca  al  re  distribuire 
le  grazie  »,  d ministro  Saint-Priest  gli  avea  ripicchiato  — l posti  non 
sono  grazie,»  ; Malesherbes  avea  dello  — Noi  dimandiamo  un  re  le- 
gislatore » ; Pupont  de  Nemours,  — Causa  del  «ale,  o sire,  è che  la 
nazion  vostra  non  dia  una  costituzione  ».  Or  questo  re  non  era  egli  il 
miglior  uomo  di  Francia?  non  era  voto  suo  il  riformare  lo  Stato  e 
beare  i sadditi  ? 

S’ avrebbe  dunque  una  costituzione,  e nell'  adombrarla  giravano 
per  le  menti  tutte  le  idee  proclamate  dai  filosofi.  Chi  avea  fissato  i 
limili  e i contrappesi  di  Montesquieu  ; chi  fantasticava  con  Rousseau 
l’ eguaglianza  primigenia  ; chi  con  Mably  voleva  tornare  spartano  ; 
chi  con  La  Fayette  non  vedeva  bene  che  negli  Stati  Uniti  d’America. 
Ma  agguagliare  le  condizioni  in  faccia  alle  leggi,  abolire  i privilegi, 
alleggerire  gli  aggravi  del  popolo,  effettuare  le  vaghe  idee  di  giusti- 
zia e di  felicità,  era  il  proposito  comune.  Su  questi  punti  correvano 
per  le  bocche  una  dozzina  d'assiomi,  più  potenti  che  non  la  sapienza 
de’  secoli  ; e il  tono  risoluto  copriva  cognizioni  superficiali.  Roderer 
nel  suo  scritto  sulla  Deputazione  agli  stali  generali,  diceva  : « Da 
« quarant’anni,  centomila  Francesi  s’ inlertengouo  con  Locke,  Rous- 
« seau,  Montesquieu  : ogni  giorno  da  essi  ricevono  grandi  lezioni  sui 
« diritti  e i doveri  degli  uomini  di  Stato  : il  momento  di  porle  in  pra- 
ti tica  è arrivato  ». 

Però  d’ un  conflitto  chi  mai  poteva  aver  paura  ? Il  re  era  buono  e 
arrendevole  ; i ministri  s’ inchinerebbero  all’  opinione  ; il  parlamento 
convocava  egli  medesimo  gli  stati  ; se  nobili  e preti  vecchi  ghermi- 
vansi  agli  onori,  ai  titoli,  ai  privilegi,  la  gioventù  se  ne  rideva,  la  gio- 
ventù orgogliosa  di  portare  sul  petto  la  decorazione  di  Cincinnato. 
Poi  i gravi  urti  nascono  da  profonde  convinzioni,  mentre  allora  i più 
adagiavansi  in  un  tollerante  scetticismo.  Altre  volte  si  trascorse  al 
sangue,  è vero  : ma  donde  la  colpa  V dal  non  sapersi  dare  buone  de- 
finizioni; mentre  ora  qual  passione  mai  saprebbe  resistere  alla  logica 
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di  Condillac?  È ben  vero  che  gli  scrittori  fanno  guerra  da  un  pezzo 
all’autorità;  ma  i grandi  sconvolgimenti  non  vengono  che  dalle  classi 
infime:  ora  a queste  nessun  filosofo  pensò;  esse  non  leggono;  non 
sono  per  esse  le  teorie  proclamate  ; le  quali  poi  tutte  s’ accordano 
non  nel  chiedere  rivoluzione  violenta,  ma  pacifica  evoluzione  : quei 
dessi  che  declamavano,  il  faceano  per  esercizio  di  stile,  soddisfatti  se 
senlivansi  dire  bravo , o se  poteano  conseguir  l’ onore  d’ una  perse- 
cuzione. Adunque  la  più  lieta  e tranquilla  delle  rivoluzioni  uscirebbe 
dalle  meditazioni  de’  filosofi  e dai  voti  de’  filantropi  ; le  dottrine  già 
diffuse  nelle  classi  alle,  scenderebbero  alle  umili;  si  farebbe  un  cate- 
chismo morale,  popolare  e succinto;  allo  scalcinato  castello  gotico  del 
feudalismo  sottentrerebbe  un  elegante  edifizio  greco  ; una  religione 
senza  superstizioni,  un  bel  vivere,  fondalo  sulla  universale  conoscen- 
za dei  diritti  dell’  uomo. 

In  fatto  nelle  elezioni  la  parte  popolare  preponderava  ; fosse  per- 
chè i nobili  bretoni  ricusarono  inviare  i loro  deputali,  in  grazia  che 
non  s’ aveva  riguardo  ai  privilegi,  ed  erasi  voluto  il  doppiamente  del 
terzo  stato;  fosse  perchè  i nobili  prestarono  omaggio  disinteressato 
alle  virtù  e al  sapere  di  molti  popolani.  Anche  i curali  riuscirono  più 
che  non  i vescovi  e i grossi  benefiziati.  In  Provenza  si  offre  candidato 
il  conte  di  Mirabeau,  e i nobili  lo  respingono  perchè  disonorato  dalla 
sua  condotta  ; ma  il  terzo  stato  lo  acclama,  e se  ne  forma  un  idolo  : 
uomo  stupendo  per  tenere  in  moto  le  moltitudini,  «ppur  non  lasciarle 
trascorrere,  e per  ottenere  coll’  autorità  propria  quel  che  ai  magi- 
strati non  era  riuscito.  Che  non  dovea  sperarsi  da  elezioni  così  disin- 
teressate, e dai  mandali  che  si  davano  agli  eletti  ? 

Ma  a chi  scandagliasse  al  fondo,  appariva  come  la  certezza  dell’  e- 
sito  rendeva  più  baldanzosi  e men  moderali  ; come  i mali  fossero  ra- 
dicali, e i rimedi  difficili  in  mezzo  a questi  dissensi  fra  l’ autorità  re- 
gia, le  massime  parlamentari  e la  variante  opinione  pubblica;  che  can- 
giare tutte  le  abitudini  d’ un  popolo  non  è lavoro  di  sì  innocente  fa- 
cilità. Ad  ogni  modo  era  chiaro  che,  per  poco  che  le  discussioni  si 
prolungassero  e con  esse  l’ irrequietudine  pubblica  e la  paralisi  del 
potere,  il  popolo  interverrebbe  a risolvere,  e tosto  rimarrebbe  pa- 
drone degli  avvenimenti.  Importava  dunque  che  il  re  prendesse  il 
passo  innanzi  ; e Malouet  deputato  dell’  Auvergne  disse  a Necker  : 
— Non  aspettate  che  gli  stati  generali  domandino  o comandino  ; af- 
« frettatevi  ad  offrire  quanto  i buoni  spiriti  possono  ragionevolmente 
« desiderare.  Non  togliete  a difendere  ciò  che  l’ esperienza  e la  ra- 
« gione  pubblica  mostrano  abusivo  o tarlato;  non  esponete  al  cimento 
« d una  deliberazione  tumultuosa  le  basi  e le  essenziali  forze  dell’au- 
.<  torilà  regia  ; date  largo  campo  ai  bisogni  e ai  voti  pubblici,  e di- 
« sponelevi  a respingere  anche  colla  forza  ciò  che  la  violenza  o la 
« stravaganza  dei  sistemi  non  potrebbero  esigere  senza  gettare  nel- 
« l’anarchia  ; proponete  ciò  che  è giusto  ed  utile.  Ma  se  il  re  esita, 
« se  il  clero  e la  nobiltà  resistono,  tutto  è perduto  ». 

Altrimenti  la  ragionavano  in  palazzo.  Le  assemblee  si  guidano  con 
un  filo.  Ove  le  adunanze  non  procedano  a disegno,  qual  cosa  più  age- 
vole che  suscitare  dissensioni  tra  ordini  che  già  guaiansi  in  cagnesco? 
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Allora  il  re  direbbe,  — 0 mettetevi  daccordo,  o andatevene  >•  ; e 
chiaritane  l'inutilità,  scioglierebbe  l’assemblea,  e tornerebbe  re  as- 
soluto come  prima,  ma  tutto  moto,  tutto  amore  per  diffondere  i beni 
che  con  veni  vansi  coll’  età  progredita,  sovra  una  nazione  che  da  tanlo 
tempo  pone  fra  le  virtù  l’ amare  i suoi  re. 

. Tanto  erano  pieni  di  sonno  alla  vigilia  d’ un  sì  terribile  svegliarsi  I 
Con  tali  idee  si  apersero  gli  stati  generali,  che  non  fecero  se  non 
decretare  una  rivoluzione,  la  quale  era  già  irreparabilmente  proce- 
duta. E di  là  comincia  una  storia  luttuosa  e magnifica,  che  nell'ultimo 
nostro  libro  noi  narreremo  come  potremo,  certo  senza  dipartirci  mai 
da  quella  sincerità,  che  ci  costa  tante  amarezze  ma  nessun  penti- 
mento. 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMOSEtTIMO- 


WiO* 

Canti.  SI.  Un.  • XI,  40 


Digitized  by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


I 


INDICE 


DEL  VOLUME  UN  DECIMO 


LIBRO  DECIMOSETTI5IO. 


Qi*.  I.  Conseguenze  della  pace  d’L'treet. — FilippoV  . . pa<j.  a 


li.  Francia.—  La  Reggenza 

» 

re 

III.  L‘  Impero.  — Carlo  VI.  ..  7 . . 7 7 7 7 7" 

IV.  Prussia.  — Guerra  della  successione  austriaca.— 

50 

Pace  d’  Aquisgrana 

ì) 

54 

V.  Federico  II. — Guerra  dei  Sette  anni 

» 

40 

VI.  Interno  della  Francia.  — Corsica.  — Luigi  XV  . . 

» 

di 

vii.  costumi  . ; ; 7 ; ; i ; 7 7 ; ..  ; 7 t~ 

» 

75 

Vili.  Letteratura  (ìlosofistien 

ì) 

~84 

IX.  Scienze  sociali.  — Filantropia.  — Miglioramenti  . 

ì) 

150 

X.  Abolizione  dei  Gesuiti.  . 7 7 7 7 7 7 7 7 T 

» 

li>8 

XI.  Turchia  e Persia 

» 

178 

XII.  Russia 

188 

XIII.  Polonia 

)> 

iraj 

XIV.  Turchia.  — Caterina  II 

» 

2!t 

XV.  Svezia 

» 

225 

XVI.  Danimarca.  

» 

250 

XVII.  Gran  Pretaglia.  — lira  Giorgiana  ; 7 7 7 7 . 

» 

234 

X vii i.  colonie  anglo-americane  . 7 7 . 7 7 7 . . 

» 

244 

AIA.  1/ india.  7 7 7 7 7 7 7 7 7 7 7 7 7 7 T- 

» 

“270 

XX.  Interno  dell' Inghilterra. — Letteratura.  . . . 

» 

XXI.  L’Impero.  — Maria  Teresa  e Giuseppe  II  7 7 7~ 

)) 

XXII.  Spirito  c letteratura  in  Germania  . . . 7 . . 

» 

.">41 

XXIII.  Filosofia 

)> 

554 

XXIV.  Spagna 

» 

370 

XXV.  Portogallo 

» 

580 

XXVI.  Stati  Generali 

XXVll.  Corpo  Elvetico \ 

» 

58  (i 

» 

591 

XXVIII.  Italia 

» 

599 

XXIX.  Le  riforme 

0 

105 

XXX.  Ultimi  fatti 

0 

454 

XXXI.  Letteratura  italiana 

ì > 

470 

XXXII.  F.rudizione.  — Antiquaria.— Numismatica  . . . 

. ì) 

XXXIII.  Belle  arti 

» 

500 

XXXIV.  Musica  e Pantomimica 

» 

519 

XXXV.  Scienze 

» 

520 

XXXVI.  Luigi  XVI 

» 

502 

XXXVII.  Prodromi  della  rivoluzione 

ì) 

580 

k 

\ 


i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlc 


